The  Bellamann  Collection 

Duke  University  Library 


LE  PRIME 

/  ! 

QUATTRO  EDIZIONI  DELLA 

DIVINA  COMMEDIA 

LETTERALMENTE  RISTAMPATE 


PER  CURA  DI 


G.  G.  WARREN  LORD  VERNON 

'J)  fa'C'l*,  ”  ' 


LONDRA 

PRESSO  TOMMASO  E  GUGLIELMO  BOONE 


M  DCCC  LVIII 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2018  with  funding  from 
Duke  University  Libraries 


https://archive.org/details/leprimequattroedOOdant 


AI  SIGNORI 


%S/.  /£- 

x>  uj  % 


ACCADEMICI  DELLA  CRUSCA 

QUESTA  EDIZIONE  DELLA 

DIVINA  COMMEDIA 

RISTAMPATA  PAROLA  PER  PAROLA  DALLE  PRIME  DI 

FOLIGNO  JESI  MANTOVA  E  NAPOLI 

IN  SEGNO  DI  ALTISSIMA  STIMA  OFFRE 

IL  LORO  UMILE  COLLEGA 

VERNON 


Londra 
i  Agojlo  1858 


AL  LETTORE . 


A  rìjlampa  di  quejìe  rarijjìme  edizioni  della  Divina  Commedia , 
intraprefa  per  configlio  di  Lord  Vernon ,  Pari  della  Gran  Bre¬ 
tagna ,  ed  a  fine  fipefie  condotta  a  termine ,  <?  un  nuovo  monumento 
deW  amore  che  quel  nobil  uomo  porta  all ’  AltiJJimo  Poeta,  e  di  cui  ha  date  prove 
sì  ripetute  e  folenni  che  mojlrano  a  un  tempo  il  fuo  buongujìo  nello  fcegliere 
e  la  fua  j ignorile  magnificenza  nel  rendere  di  pubblica  ragione  quanto  mai 
pojfiafar  meglio  conofcere  e  apprezzare  il  Poema  Sacro.  Tali  volumi  non  tro- 
vandoji,  per  quanto  fi  fiappia,  riuniti  in  alcuna  libreria  pubblica  o  privata, 
da  quella  del  Mufieo  Britannico  in  fuori,  parve  al  nobil  Pari  che  utiliffimo 
potrebbe  tornare  agli  Jludioji  tutti  del  Poema,  e  precipuamente  a  quelli  che 
s*  occupaffiero  in  avvenire  Jia  di  ripubblicarlo  fila  d'illujìrarlo  criticamente , 
ma  che  non  ave  fero  fie  non  J'e  difficilmente  potuto  efiamìnar  le  edizioni  originali, 
il  rendere  facile  confiultarle  e  confrontarle  tra  di  loro  e  con  altri  tefii,  facendole 
rifilampare  con  quanta  accuratezza  e  fedeltà  fi  poteffie  maggiore.  E  quejìo 
bajlo  perche  Lord  Vernon,  fienza  guardar  a  fipefia,  determina ffie  farle  ripub¬ 
blicare  nel  modo  che  ora  fi  danno  alla  luce. 

Egli  e  innegabile  che  la  cieca  fiducia  pofita  nei  codici  e  nelle  antiche  filampe 
ha  non  di  rado  impinguato  i  vocabolari  italiani  e  h’  ficritture  dei  pedanti  difipro- 
pofiti  madornali  caduti  dalla  penna  o  meffi  in  forma  da  ignoranti  copijìi  o  com- 
pojìtori.  Quelle  fitampe  e  quei  codici  che,  generalmente  parlando,  erano,  o  che 
Ji  credettero,  i  piu  corretti,  Ji  tennero  per  immacolati,  fi  attribuì  loro  una 
infallibilità  ridicola,  e fie  ne  venerarono  gli fitraf alcioni  con  un  culto  J'uperJìiziofio 
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e  con  una  vergognofa  inopia  di fenfo  comune.  Ma  quefia  riverenza  eccejjiva 
non  giujìijìca  la  opinione  cppojìa ,  troppo  corrivamente  adottata  da  alcuni ,  che 
sì  i  codici  che  le  vecchie  Jìampe  Jiano  inutili  o  peggio ,  bafiando  a  legger  cor¬ 
rettamente  un  autore  larga  dofe  di  critico  acume  ;  facoltà,  di  cui  troppi  fono 
coloro  che  f  credono  dovìziof amente  forniti.  E  agevole  il  concedere  la  critica 
e  il  buongufo  ejfere  ottime  guide  nella  f celta  delle  migliori  lezioni  d'  un  tefo  ;  la 
critica  e  il  buongufo  poffono  effercì  fcorta  a  difinguere  il  vero  dal falfo  e  ad 
invefigare ,  nel  dubbio ,  quel  che  un  autore  verofimilmente  fcriffe  ;  ma ,  fe  in 
luogo  di  provarf  a  fcernere  il  vero  dal  falfo ,  altri  prefume  immaginar  quello  che 
un  autore  avrebbe  dovuto  fcrivere,  e  gli  fommìnfra  idee  ed  efprefjioni  a  fuo 
modo ,  tanta  audacia  fantafica  può  abbagliare  i  cervelli  leggieri ,  ma  non  le 
perfine  afennate ,  di  vera  dottrina  e  di  fino  criterio  fornite ,  che  non  fondano 
i  loro  giudizj  in  aria. 

I  quattro  tefi  ora  riprodotti  non  offrono  ne  alcuno  da  fi,  ne  tutti  infieme 
pur  anco ,  un  tefo  autentico  della  Divina  Commedia  ;  fono  documenti  fui  quali 
fondar  fi  può,  in  parte,  un  giudizio.  A  quefo  giudizio  pofono  fervire 
perfino  gli  Jpropofiti  de'  copifì,  e  degli  fampatori,  avuto  debito  riguardo  alla 
maniera  che  ognun  L  efjì  impiega  fcrivendo,  alle  fngolarità  ortografiche 
che  affettano,  e  ai  loro  dialetti.  Le  copie ,  cui  niuno  abbia  ofato  raffazzonar 
alla  moderna,  additano  come  la  pronunzia  fiafi  alterata  e  guidano  alla  eti¬ 
mologia  di  molte  parole,  non  che  al fignificato  primario  di  molte  altre.  Laonde 
ognun  vede  quanto  utile  fe  ne  poffa  trarre  nel  pubblicare  correttamente 
il  tefio  di  un  opera  dettata  allorché  il  linguaggio  volgare  cominciava  a  fcriverfi 
coltamente  ;  e  piu  poi  trattandofi  di  un  parto  di  fovrano  ingegno,  il  quale,  con¬ 
fidando  alla  lìngua,  che  nobilitava,  il  primitivo  vigore,  la  grazia  nativa, 
la  femplice  venufià,  vi  aggìugneva  fchietta  eleganza,  logica  precìfione  e  poetico 
fplendore  tutto  proprio  di  lui  filo. 

Accennati  così  alcuni  dei  frutti  che  trar  fi  pofono  da  quefie  rifiampe, 
p afferò  ora  a  def crivere  i  volumi  originali  da  cui  fon  tolte.  E  prima  fia 
1'  edizione  di 


FOLIGNO } 

Quefia  edizioìte  e  in  foglio  piccolo  ;  un  efemplare  compiuto  deve  avere 
252  carte,  cioè  ;  una  bianca,  82  contenenti  la  prima  cantica,  pofcia  un'  altra 
bianca,  indi  83  contenenti  la  feconda  cantica,  poi  una  terza  bianca,  feguita 
da  altre  83  contenenti  la  terza  cantica,  e  finalmente  una  quarta  bianca. 
Non  v  hanno  numeri,  richiami,  fegnature ,  0  regifiro.  Uno  degli  efimplari  che 
fi  confervano  in  quefio  Mufeo  fia  nella  veramente  regale  collezione  formata  dal 
Re  Giorgio  III,  pofcia  donata  dal  fuo  figlio  e  fucceffore,  Giorgio  IV,  a  quefia 


1  II  grande  Apofolo  Zeno  la  fuppofe ,  parlandone  in  fretta,  Jìampata  in  Venezia  (  Lettere ,  voi. 
Hi.  p.  66)  ;  ma  è  /ingoiare  nella  fua  opinione  e  fembra  indubitato  che  fi  jbagUaffe. 
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injlituzione .  In  tale  raccolta  fono  i  molti  libri  ammalati  nel  fecolo  fcorfo 
dal  Cav.  Giufeppe  Smith,  per  molti  anni  Confile  Inglefe  a  Venezia ,  pofcia 
comprati  nel  1762  dal  Re  Giorgio  III  ;  e  nel  volume  che  ora  deferivo  fa 
miniata  nel  margine  inferiore  della  prima  faccia  l'arme  di  uno  dei  rami  della 
famiglia  Contarmi.  All '  efemplare  mancano  la pr ima  e  quarta  carta  bianche. 
In  un  fecondo  efemplare ,  aneli  effo  confervato  in  quefo  Mufeo,  mancano  le  carte 
prima,  feconda  e  terza ,  pur  bianche.  Refo  celebre  dal  Dibdin  ( Bib .  Dee.  ni. 
174.)  quefi'  efemplare  fu  col  refo  de’ fuoi  libri  laf ciato  al  Mufeo  Britannico  dal 
Sig.  Tommafo  Grenville ,  illufre  per  antica  firpe ,  per  infgni  cariche ,  per 
rara  dottrina,  per  indole  generofa,  e  pel fino  difeernimento  con  cui  raccolfe  oltre 
ventimila  volumi  fpendendovi  cinquanta  quattro  mila  lire  ferirne.  Fu  pagato 
foli  quattrocento  franchi  alla  vendita  Macarthy,  ed  avea  prima  fatto  parte 
delle  collezioni  Gaignat  e  La  Valliere.  La  prima  faccia  e  contornata  di 
miniature  a  varj  colori  e  ad  oro  ;  nel  margine  inferiore  ha  l'arme ,  a  me  ignota, 
di  un  fuo  antico  poffefiore.  L'  argomento  prepofo  all '  opera  e  meffo  a  oro,  e 
così,  nella  prima  faccia,  fono  le  majufcole  capoverf  d'  ogni  terzina.  Le 
iniziali  al  principio  de'  canti  furon  tutte  miniate,  negli  fpazj  a  ciò  rifervati, 
da  un  ignorante  che  metteva  fpeffio  una  lettera  per  un  altra,  come  gli  toccava 
il  capriccio. 

In  quefa  edizione  fi  contano  dieci  terzine  in  una  pagina  compiuta  ;  ma,  ove 
s'  incontrano  l' argomento  e  il  principio  di  un  canto,  le  righe  fono  da  vent  fette 
a  trenta  ;  il  carattere  e  tondo.  In  tutto  il  poema  non  ve  de  fi  mai  un  filo 
fegno  ortografico,  e  rariffime  fono  le  abbreviazioni.  I  canti  fono  numerati 
con  lettere  romane  majufcole  ;  non  fimpre  però,  ne  in  tutti  gli  efemplari 
ad  un  modo.  Un  piccolo  fpazìo  è  lafciato,  per  la  iniziale,  al  principio 
di  ogni  canto,  e  maggiore  al  principio  delle  cantiche  ;  poi  feguono  una  0  piu 
lettere  majufcole.  Gli  argomenti  fono  in  profa ,  e  non  in  verjò  come  potrebbe 
fupporfi  dalle  feguenti parole,  che  trovo  in  una  meritamente  celebre  bibliografia  : 
“  Il  titolo  di  ogni  canto  fatto  in  piccole  iniziali  e  in  cifre  romane  è  feguìto 
“  da  un  argomento  dì  3  a  4  verfi."  Il  inai  vezzo,  che  fi  chiama  eleganza, 
di  chiamar  verfi  delle  righe  di  profa  e  tanto  piu  da  biajìmarfi  qui  dove  fi- 
par  la  d'  argomento  prefi  fio  a  canti  poetici,  e  dove  la  parola  verfo  fi  legge, 
Jubito  dopo  quelle  te  fi  e  riportate,  così:  “  Il  primo  verjo  è  J pezzato  in  tante 
“  lineette  perpendicolari  fiampate  in  majufcolo  onde  laf  dar  e  lo  jpazio  per 
“  una  grande  iniziale."  fui,  fi  m  appongo,  la  parola  verfo  fi  prende  nel fuo 
fpeciale  fignìficato  di  riga  formata  di  un  certo  numero  di  fillabe  regolarmente 
accentuate.  Ma  forfè  non  e  così  ;  e  confefio  non  intendere  chiaramente  ne 
che  co  fa  filano  le  lineette  perpendicolari,  ne  come  fi  ufino  lettere  majufcole 
onde  lajciare  fpazio  per  una  grande  iniziale. 

Chi  ha  pratica  d'  antichi  libri  fa  come  J'peffe  volte  incontranfi  efemplari 
che  fono,  0  fembrano,  di  una  Jlefia  edizione,  i  quali,  ben  bene  comparati,  fi 
feorgono  effere  tra  loro  diverfi.  Percorrendo  i  due  efemplari  che  io  aveva 'fittogli 
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occhi  di  quejìa  edizione  di  Foligno ,  prejìo  ni  avvidi  che  avevano  varianti.  Nè 
fa  di  mejìieri  paffar  oltre  la  primifjima  faccia  de'  volumi  per  ifcoprirne  parec¬ 
chie  ;  anche  dove  corrìfpondono  lettere  e  parole ,  gl'  intervalli  e  la  giacitura 
delle  lettere  mofrano  apertamente  che  quella  faccia ,  e  lo  ftejfo  dicafi  di 
parecchie  altre ,  è  fata  compofa  a  due  diverfe  riprefe  nelle  due  copie.  Onde 
altri  poffa  meglio  giudicar  di  quefe  differenze  ho  fimato  offrire  qui  appreffo 
un  efatto  facfimile  di  quelle  due  prime  pagine  dei  due  efemplari  fopr adetti. 

Nè  credetti  dovermene  far  contento  a  quefi  due  foli ,  parendomi  probabile 
che  forfè  anche  quella  medefma  pagina  offrffe,  in  altri  efemplari ,  ulteriori 
variazioni.  Trovava  difatti  nel  Dibdin  ( Bibl .  Spen.  iv.  99,  e  vii.  44,)  che  in 
luogo  di  “  atre  cofe,"  come  leggefi  ne'  due  efemplari  del  Mufeo,  flava  fcritto 
“  altre  cofe,"  a  quel  che  egli  riporta ,  nell '  efemplare  Spencerìanod  Ebbi 
quindi  ricorfo  alla  gentilezza  di  S.  A.  R.  il  Duca  d'  Aumale  poffeffore  dì 
una  doviziofa  libreria  di  volumi  fampati  e  manofcritti,  la  piu  bella  a  me 
ilota  che  non  fa  dì  proprietà  pubblica ,  nella  quale  è  dubbio  fe  piu  abbìanf 
ad  ammirare  la  cultura  e  la  dottrina  nello  fcegliere  le  opere,  0  il  gufo  fquìfto 
e  il  finffìmo  criterio  nello  fcegliere  le  edizioni  e  gli  efemplari  che  T  abbellano. 
Da  quefo  illufre  bibliofilo  ottenni  in  prefito  la  copia  che  pofflede  della 
edizione  di  Foligno.  La  trovai  concordare  con  quelle  del  Mufeo  nel  leggere 
“  atre  cofe  ma,  gettando  per  cafo  gli  occhi  fu  la  faccia  dì  quella  edizione, 
che  è  occupata  dalle  dieci  terzine,  20  —  29,  del  canto  terzo  dell'  In¬ 
ferno,  trovai  le  feguenti  differenze  fra  i  tre  efemplari,  premettendo  che 
tutta  la  pagina  è  fiata,  fenza  dubbio, fep  aratamente  compofa  per  ciafcun  d'effì. 
In  tutti  e  tre  gli  efemplari  fi  legge  “  Pocia  "  in  luogo  di  “  Poficia ,"  “  ingnudi" 
per  “  ignudi,"  “fappa  "per  “ fappìa ,"  “fermar in  "per  “ fermar em,"  “  uer- 
gnofi"  per  “  uergognofi,"  “  allatra"  per  “  allaltra"  offa  “  all '  altra." 
Nell '  efemplare  dì  S.  A.  R.  fa  erroneatnente  “  recognofcuito,"  “  difpìacentì" 
“  arrìuarf  “  cogliochi"  in  luogo  di  “  recognofciuto,"  “  fpiacenti"  “  alla 
riua"  “  congliocchì ,"  che  trovo  ?iei  due  altri;  i  quali  poi  leggono  fcorretta- 
mente  “  mafconi"  “  et  ter  ne,"1  2  ove  T  altro  corretta?nente  legge  “  mofconì" 
“  eterne."  In  luogo  di  “  mefchiato,"  che  è  nell '  uno,  i  due  altri  leggon 
“  mifchiato."  Riefce  inefplicabile  come  dopo  eferfi  tolti  tanti  fpropofiti  fe 
ne  filano  lafcìatì  correre  tanti  altri,  e  come  errori  nuovi  foffero  fofituiti  alle 
lezioni  corrette,  fui  mi  bafa  concludere  offervando ,  che ,  ove  la  mia  rifampa 
di  quefo  tefo  non  fi  trovaffè  convenire  con  qualche  copia  della  fiampa  orìgi- 


1  II  preferite  Conte  Spencer ,  con  quella  gentilezza  di  cui  m  onorarono  tre  fuoi  antenati ,  mi 
ha  recentemente  pregiato,  infieme  con  altri  affai  rari  volumi  di  cui  avrò  occafione  far  parola ,  la 
JìeJfiffima  copia  di  quejìa  edizione  defcritta  dal  Dibdin.  Rilevo  che  “  altre  ”  e  fvijìa  del  Dibdin , 
che  ne  ha  commeffe  di  molte,  sì  che  bifogna  andar  a  rilento  a  fldarfi  delle  fue  dejcrizioni. 
fluejìo  efemplare  legge  come  gli  altri  “  atre,"  erroneamente. 

-  U  efemplare  della  Spenceriana  legge  come  quegli  due;  ma  e  poi  il  fola  che  legga  u  Poficia  f 
in  luogo  di  “  Pocia  f  che  hanno  gli  altri  tre. 
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naie  a  cui  fi  compar  afe,  non  perciò  bifognerebbe  giudicare  che  v  e  J baglio . 
Generalmente ,  non  fempre ,  quefia  rifampa  è  fatta  full '  efemplare  Grenvìl- 
liano. 


JESI. 

Il  merito  d'  aver  refìtuita  alla  fua  vera  patria  quefia  edizione,  piu  rara 
a  fai  della  precedente ,  appartiene  all  Audiffredì ,  il  quale  giufiamente  corregge 
il  Volpi  e  il  Quadrio,  che  foli  ne  avevan  parlato  prima ,  per  averla  defcritta 
come  fe  fofe  in  foglio ,  mentre  e,  di  certo,  in  40  bello  e  largo  afai,  e  in  carta 
fida  molto.  Il  facfimile  che  fi  dà  (N°  III. )  di  parte  della  prima  e  della 
ultima  pagina,  tergo  della  carta  219  (e  non  216  come  dice  il  Brune!) ,  moftra 
a  un  tempo  e  i  caratteri  con  cui  e  fiampata  e  la  data  non  che  il  nome  dello  fìam- 
patore.  Il  efemplare  che  ho  fitto  gli  occhi  e  compofio  di  219  carte  fiampate , 
mancandone  probabilmente  una  Joltanto  0  al  principio  0  al  fine,  che  fuppongo  fofe 
bianca  ;  tuttoché  il  Brunet  dica  che  al  principio  del  volume  debban  e  fere  due 
carte  preliminari  contenenti  un  avvifo  dello fiampatore,  che  ne  funo,  a  mia  Jàputa, 
ha  mai  vifie.  Un  efemplare  completo  avrebbe  allora  221  carta,  il  che  non  credo. 
Non  v  hanno  figni  ortografici  di  forte  alcuna,  ne  numeri,  regifiro,  richiami,  0 
fognature.  Il  poema  comincia  ffenz'  altro  in  fronte  della  prima  carta,  e  la  prima 
faccia  contiene  undici  terzine ,  ne  piu  ne  meno  delle  altre  jacce  intere.  I  canti 
dell ’  Inferno,  quafi  tutti,  fon  Jeparatì  V  un  dal T  altro  da  due  righe  in  lettere 
majufcole.  Per  ef empio  tra  il  fecondo  e  terzo  canto  fi  a 

CA  .  iii  .  NEL  .  QVAL  .  TRATA  .  DE 
LA  .  PORTA  .  DE  .  LINFERNO  1 

Tra  il  primo  e  il  fecondo  canto  non  v  è  fpazio  0  altro  ;  il  primo  verfo  del 
fecondo  canto  ha  nel  principio  un  vacuo,  lafoiato  per  porvi  V  iniziale,  che  vi 
manca,  ma  fegu ita  a  dirittura  P  ultimo  verfoo  del  precedente  canto.  Dopo 
il  canto  xxx.  della  prima  cantica  non  trovo  piu  per  tutto  il  poema  intitolazione 
0  foommario  ;  bensì  lo  fpazio  di  due  righe,  ma  vuoto ,  tra  T  un  canto  e  P  altro. 
L'  Inferno  finijce  fulla  fronte  della  carta  7  qfi  ove  fanno  ventìcinque  verfi  ;  il 
refio  è  bianco.  A  tergo,  fenza  difiinzione  alcuna,  eccetto  il  folito  fpazio  per  la 
iniziale  che  non  v  è  fiampata ,  comincia  il  Purgatorio,  i  cui  ultimi  quattro 
verfi  occupano  il  principio  della  146^  carta.  E,  dopo  uno  fpazio  bianco  di  cinque 
righe,  oltre  quello  della  iniziale,  che  e  doppio  del  folito,  comincia  il  Paradifo. 

Siffatto  efemplare  fu  comprato  da  me  nel  1847  quan^°  10  era  bibliote¬ 
cario  de'  libri  fiampati  e  lo  pagai  Ago  fierline  al  Librajo  AJher  di  Berlino, 
che,  fe  ben  mi  ricorda,  differii  venirgli  dal  Sig.  Reimer  Librajo  pur  di 
Berlino.  Era  mancante  delle fei  carte  20  f  2o6’a  2 1  f  2  1  f  2 1 6ta  e  2 1  qma 


1  Non  fo  fe  per  “  CA fi  debba  intendere  canto  0  capitulo.  Trovo  una  volta  “  capitulo  fefto 
e pofcia  “  canto  xvi.”  Aìiche  nella  edizione  di  Foligno  leggefi  “Capitolo  primo  indi  “Canto  ii.” 
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che  feci  rifare  a  mano  fulT  efemplare  di  Lord  Spencer  dall ’  inarrivabile 
Harris ,  il  quale  in  tal  lavoro  forpafso  fe  medefmo.  Il  mio  egregio  amico  e 
fuc  ecfore,  il  Sig.  Jones ,  ha  pofeia  comprato  un  fecondo  efemplare ,  imperfetto ,  di 
quefa  edizione ,  il  quale  è  di Jingolar  bellezza ,  molte  carte  efendone  intonfe.  Da 
quefo  ha  tolte  le  carte  2 1  fia  2 1  fi  e  2 1 6ta  per  inferirle  nell ’  altro  efemplare ,  che 
ora  non  ne  ha  che  tre  delle  rifatte.  Dalle  fei  carte  che  mancavano ,  argomento 
che  quefo  volume  fa  quello  che  fu  già  un  tempo  pofeduto  dalla  famìglia  Della 
Pace  di  Udine.  L'  efemplare  del  Conte  Spencer  fu  refo  compiuto  per  mezzo 
dello  fef'o  frammento.  Non  ho  avuto  la  ventura  di  vederne  altri. 


MANTOVA. 

Contemporanea  alle  due  precedenti  (e  forfè  forfè  primogenita )  è  T  edizione 
che  ora  fo  per  def crivere.  È  in  foglio  ;  il  poema  vi  occupa  9 1  carta ,  e 

fuppongo  ne  manchi  una  bianca  in  fine.  La  prima  carta  fampata  contiene  un 
Capitulo  di  columbino  Veronefe  al  No 
bile  e  preftàtiffimo  huomo  philippo  Nu 
uoloni.1 

Son  verfi  121,  ofìa  40  terzine  e  la  chiufa,  fampati  a  due  colonne  come 
tutto  il  poema.  Il  carattere  è  tondo ,  bello  e  pulito.  Ogni  colonna  intera  con- 
ffe  di  41  riga.  Il  tefo  della  Divina  Commedia  comincia  in  fronte  della 


1  Filippo  Nuvoloni  è  ricordato  dal  Firabofchi  nella  fua  Biblioteca  Modenefe ,  prefupponendolo 
Carpigiano.  Il  Capitolo  di  Colombino  lo  mojìra  Mantovano  ;  e  Mantovani  debbon  ejfere  Jlaìi  quei 
due  Nuvoloni  mentovati  dal  Quadrio  ;  all’  un  di  effi,  il  Cavalier  Giulio ,  accenna  lo  JleJfo  Tirabofchi. 
Filippo  viveva  a  Ferrara  appunto  circa  il  1470.  Scrìffe  alcune  canzoni ,  morali  e  d’  amore , 
comi'  egli  le  intitola ,  per  lo  più  in  lode  di  una  fua  innamorata  cui  nomina  Stella  ;  e  quejle  fue  me- 
fchinifime  poefie  egli  raccolfe  e  fece  nobilmente  copiare  in  un  volumetto  in  piccol  40.,  in  pergamena , 
che  invio  ad  Alberto  d’  Ef le,  fratello  di  Ercole  primo  di  nome,  fecondo  Duca  di  Ferrara ,  cui  diede 
tante  prove  di  fedeltà ,  e  da  cui  fu  così  indegnamente  ricompenfato.  fuefìo  fquifito  ed  elegante 
manoferitto  porta  nel  margine  inferiore  della  prima  pagina,  benijfimo  miniato ,  lo  flemma  del  medefimo 
Alberto.  Fu  comprato  pur  dianzi  all ’  incanto,  che  ebbe  luogo  a  Parigi,  di  libri  Jlampati  e  manoferitti 
provenienti  da  Ferrara,  ed  ora  trovafi  in  quefìo  Mufeo.  In  cima  alla  prima  faccia  flanno  le  parole, 
non  v'  ha  dubbio  autografe,  “  Alberti  Lollìj che  nel  catalogo  di  vendita  fon  dette  ejfere  “  etichetta 
autografa  ”  !  A  quell ’  iflejfo  incanto  fu  altresì  comprato,  per  quefìo  Mufeo,  un  bel  manoferitto,  in 
pergamena ,  ma  da  non  paragonarfi  al  precedente,  pur  in  40.,  e  dedicato  allo  JleJfo  Alberto 
d’  Ejìe,  di  cui  porta  lo  flemma,  proprio  come  /’  altro,  contenente  la  traduzione,  fatta  da  Lodo- 
vico  Carbone ,  della  Guerra  Catilinaria  di  Salluflio.  E  infieme  con  quefìo  volumetto,  che  appar¬ 
tenne  altra  volta  a  Leone  XII.,  di  cui  V  arme  Jìa  miniata  nella  prima  carta  bianca  precedente  il 
manoferitto,  fi  vendi  una  lettera  autografa  del  Profeffor  Vermiglioli  di  Perugia ,  diretta  a  certo 
Signor  Negrini  di  Ferrara,  colla  data  del  29  Giugno,  1832,  e  rifguardante  quefla  traduzione, 
di  cui  parlo  il  Vermiglioli  JleJfo  nel  volume  quarantefimo  del  Giornale  Arcadico,  pag.  227.  I  due 
manoferitti  fono  inediti.  A  quella  vendita  Parigina  furon  difperft  in  paefi  ejìeri ,  ove  non  pojfon 
importar  molto,  monumenti  preziof.  per  la  Jloria  d'  Italia,  già  raccolti  prejfo  le  nojlre  illufìri 
cafate  con  generofo  amor  patrio,  e  confervati  un  tempo  con  religiofa  cura,  per  ejfere  poi  trajmeffi  a 
degeneri  difendenti  che ,  immemori  e  di  antenati  e  di  pofleri ,  rubano  alla  Italia  fin  le  memorie  di 
quel  che  fu.  Altro  che  Barbari  ! 
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feconda  carta  nel  modo  che  fi  vede  nel  facfimile  N°  IV.  delle  prime  ventìdue 
righe  di  quella  carta ,  nella  quale  uno  fpazio  per  tredici  verfi  è  lafciato  in  bianco 
nella  prima  colonna  per  una  iniziale  miniata. 

La  prima  cantica  termina  falla  trentunefma  carta ,  il  cui  tergo  e  bianco. 
Nella  carta  feguente  comincia  il  Purgatorio ,  affolutamente  come  la  prima 
cantica ,  terminando  dietro  alla  feffantefma  prima  carta ,  e  fotto  T  ultima 
terzina ,  nella  feconda  colonna,  fa  la  parola  “  FINIS.”  Il  Paradifo  comincia , 
come  le  due  precedenti  cantiche ,  colla  carta  feguente ,  e  finifce  a  tergo  della 
novantunefima ,  come  f  vede  nel  facfimile  che  comprende  la  fottofcrizione  del 
volume.  Ogni  canto ,  o,  come  è  chiamato  in  quefia  edizione ,  “  Capitulum,” 
è  feguito  da  quello  che  gli  deve  ordinatamente  tener  dietro ,  fenz  altra 
dijìinzione  che  d'uno  fpazio  bianco  di  tre  righe ,  nel  mezzo  del  quale  fa,  negli 
ftefjì  caratteri  minufcoli  con  cui  il  poema  tutto  è  f  amputo,  una  riga  ove  f 
legge,  per  efempio, 

Inferni  .  Capitulum  .  ii. 

e  così  da  per  tutto.  I  punti,  che  ivi  fanno,  fono  i  foli  fegni  ortografici  ufati 
nella  edizione.  Non  vi  fono  ne  numeri,  nè  richiami ,  nè  figliature,  nè  regifro. 
Dibdin  nel fuo  “  bibliographical  tour,”  tom.  ii.  pag.  348,  afferma  aver  veduto 
a  Parigi,  nella  libreria  di  Santa  Genovefa,  una  edizione  della  Divina  Commedia , 
flampata  in  Mantova,  nel  1472,  da  Pietro  Adamo  de'  Micheli,  in foglio  ;  efem- 
plare,  egli  dice,  largo  e  bello  di  rarifima  edizione.  Non  v  ha  dubbio  che  quefio 
bibliografo  poeta  non  vide  che  nella  fua  propria  fantafa  il  preziofo  volume  che 
defirive. 

L'  efemplare  qui  rifampato  fa  parte  della  Grenvilliana  ;  ed  è  bello  e  ben 
confirvato.  Fu  comprato  dal  Sig.  Grenville,  nel  1842,  per  X42.  iój-. 
ferirne.  Ve  n  è  un  fecondo  nella  biblioteca  della  Società  Reale  di  Londra,  con 
alcune  carte  logore,  crudelmente  fmarginato  da  un  barbaro  legatore.  Man¬ 
cavi  la  prima  carta,  contenente  il  capitolo  di  Colombia  V eronefe  al  Nuvoloni. 
Quefio  efemplare  era  parte  d'  un'  affai  bella  raccolta  di  libri  fampati  e  mano- 
Jcritti  che  Enrico  Howard,  pofcia  fifio  Duca  di  Norfolk,  donò  alla  Società 
Reale,  fui  principio  dell'  anno  1666  (vecchio  file).  Suo  nonno,  Tonini  ufo 
Conte  di  Arundel,  Ambafciator  d'  Inghilterra  preffo  T  Imperatore,  comprò  i 
libri  tutti  sì  manofcritti  come  fampati  che  avevano  già  appartenuto  a 
Pilibaldo  Pirkheimer,  e  tra  gli  altri  il  volume  di  cui  ora  parlo,  donato,  col 
re  fio,  alla  Società  Reale,  come  ho  teflè  detto.  Ho  pur  avuto  fra  le  mani 
T  efemplare  della  Spenceriana.  Quefii  foli  ho  veduti  ;  ma  alcuni  pochi  altri 
fi  ne  conofcono. 

NAPOLI. 

Affai  piu  rara  di  tutte  le  precedenti  è  l'edizione  che  m' accingo  a  deficrivere .  E 
in  foglio  ;  il  poema  riempie  88  carte, flampate  a  due  colonne  per  faccia.  Dal 
regifro,  che  fa  infronte  della  ottantefma  ottava  carta,  fi  vede  che  un 


AL  LETTORE. 


xii 

efemplare  compiuto  ha  90  carte ,  di  cui  la  prima  e,  di  certo,  /’  ultima,  bianche. 
L  Inferno  comincia  filila  prima  colonna  della  feconda  carta,  dopo  un  argo¬ 
mento,  di  cui  la  prima  riga  e  in  lettere  majufcole,  e  pofcia  fei  altre  nello  Jleffo 
carattere  in  cui  tutta  la  Divina  Commedia  e  Jìampata.  Un  ampio  fpazio 
è  laf ciato  per  la  lettera  iniziale  del  poema,  in  quefto  efemplare  inferita  a  colori, 
e  uno  fpazio,  ma  minore,  è  pur  lafciato,  per  fimi  motivo,  al  principio  d'  ogni 
canto;  non  c  è  altra  lettera  inferita  a  mano  in  tutto  quefo  libro  dopo  quella 
prima.  Quefia  cantica  finifce  fui  verfo  della  ventinovefma  carta  ;  feguitano 
le  parole  in  lettere  gotiche 

aioria  merclfis  tDco. 

I  canti fono  feparati  dall  argomento  :  non  fempre  continuati  V  un  dopo  /’  altro 
nella  fefa  colonna,  ma,  alcune  volte,  dove  /’  uno  finifce,  il  refio  della  colonna 
è  bianco,  e  il  canto  figliente  principia ,  dopo  /’  argomento,  in  cima  della  colonna 
che  vien  dopo.  Generalmente  però  V  argomento  e  il  canto  fuccedono  fenza 
interruzione  al  canto  che  precede,  e  nella  file fifa  colonna  dove  quefto  finifce.  Una 
colonna  intera  contiene  quattordici,  0,  piu  fipeffo,  quindici  terzetti.  E  in 
carattere  tondo,  fenza  fegni  ortografici  di  forte  alcuna,  meno  il  punto  che  in 
alcune  colonne  fi  trova  me  fio  fenza  ragione  alla  fine  di  tutti  i  verfi,  e  ciò  per 
piu  facce  di  figuito  ;  pofcia  fparifce  per  molte  altre,  indi  ricomparifce  anor¬ 
malmente. 

La  feconda  cantica  principia  in  cima  della  trigefima  carta,  dopo  /’  argo¬ 
mento,  e  finifce  a  tergo  della  cinquantefima,  la  feconda  colonna  concludendo 
così  : 

SOLI  DEO  GLORIA. 

E  poi  nel  fiolito  gotico 

(ZEru&efcat  3ìutjcus  3jnfelir. 

M.  v. 

Seguita  una  carta  bianca  ;  pofcia,  fulla  colonna  prima  della  fiffiantefima, 
I  argomento  ;  indi  il  Paradifo,  che  termina  a  tergo  della  ottantafittefiima  carta. 
Dopo  le  parole  “  DEO  GRATIAS  ”  viene  una  epifiola  dell  editore  Fran¬ 
cefilo  del  Tuppo  agli  Eletti  di  Napoli  ;  la  quale  merita  particolar  attenzione . 
Nel  facfimile  N°  V,  qui  appreJfo,fi  danno  gli  ultimi  verfi  del  poema  e  /’  in¬ 
dirizzo  di  quella  lettera  come  fanno  nella  parte  fuperiore  di  quella  faccia. 
La  figliente  carta  contiene  in  principio  il  regifiro  in  quattro  colonnette,  che  non 
difendono  fin  alla  meta  della  facciata,  la  prima  e  la  terza  di  dodici  righe,  la 
feconda  di  dieci,  e  la  quarta  di  undici  :  in  tutto  45  righe  contenenti  i  capoverfi 
di  altrettanti  fogli,  di  due  carte  ognuno  ;  il  refio  e  bianco.  Ne  le  carte,  ne  le 
facce  fon  numerate,  e  non  v  hanno  ne  richiami,  ne  fegnature. 

A  quanto  trovo  fritto  nelle  migliori  opere  bibliografiche  non  fi  conofcono 
da  parecchi  anni  che  due  foli  efemplari  di  quefia  edizione  ;  V  uno,  ora  nella 
Biblioteca  Reale  di  Stuttgard,  del  quale  il  Vifconte  de  Batines  indica  la 
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origine  ;  T  altro  che  fu ,  ma  non  è,  nella  Magliabechiana.  L'  efemplare  che 
ho  Jl otto  gli  occhi — he  II  fimo — lo  acquìfò  il  Sig.  Grenville ,  in  Maggio  1835, 
per  fefanta  lire  ferirne,  e  infeme  col  refo  de ’  fuoi  libri  pervenne  al  Mufeo 
Britannico.  Non  ho  dubbio  quejìa  e  fere  la  copia  anticamente  della  Maglia¬ 
bechiana  ;  che  fa  d’  origine  Fiorentina  lo  mofrano  le  armi  della  famìglia 
Ginori,  che  fanno  miniate  nel  margine  inferiore  della  prima  faccia.  Le 
defcrizioni,  che  ne  furono  pubblicate ,  non  fono  efatte  ;  non  è  vero  che  le  terzine 
fan  numerate  ;  ne  che  la  toma  carta  fa  bianca  (e  la  $gma)  ;  nè  che  fìano 
in  capo  al  regifro  le  parole  “  Regifro  delT  Opera  ;  ”  nè  che  le  colonne  fano 
di  42  verf  T  una  ;  nè  che  la  lettera  di  Francefco  del  Tuppo  fa  in  file  burlefco. 
Fa  meraviglia  che  il  Fofi,  perfona  del  tue  fiere,  Je  pur  è  V  autore  della 
de  frizione  che  dicef  fatta  fulT  efemplare  della  Magliabechiana,  non  abbia 
tratto  da  quella  lettera,  che  è  in  tutt ’  altro  file  che  burlefco,  T  utile  che 
poteva  e  doveva,  per  ajfegnar,  con  piu,  accuratezza,  la  data  di  quefa  impref- 
fone ,  che f  è  erroneamente  fuppofa  del  1474. 

Negli  archivi  dì  Napoli fi  troverà,  forfè,  memoria  autentica  della  Elezione 
dei  cinque  perfonaggì  a  quali  Francejco  del  Tuppo  indirizza  quella Jua  lettera  : 
non  m  è  rìufcito  f coprir  ne  notizia  nè  in  Tu  tini  nè  in  altri  libri  fmilì.  Il  del 
Tuppo  gloriandof  dì  aver  fatti  imprimere  fin  al  preferite  “  alli  crifianifìmi 
Almani  ....  tanti  libri  legali  e  deumanità  }'  e  non  potendo  cader  dubbio  che 
gli  Alemanni,  cui  qui  fi  allude ,  fo fièro  Sifio  Reufìnger  e  focj,  ne  viene  che  quefa 
edizione  è  poferiore  ad  altre  di  libri  legali  “ e  di  umanità  ”  imprejjì  da  quegli 
fampatori ,  di  cui  fi  hanno  parecchi  volumi  con  data  certa  dal  1471  al  1479. 
Ora  che  fignifica  “  libri  di  umanità  ”  ?  Il  Glifi inianì  ricorda  varie  opere  di 
poeti  latini  e  il  Filocolo  del  Boccaccio  tra  le  edizioni,  fenza  data,  del  Reufìn¬ 
ger.  Nella  collezione  Grenvilhana  effe  un  magnifico  volume ,  accuratamente 
defcritto  dal  Melzi  (Bìb.  de  Romanzi,  p.  524.  No.  545,  ediz.  del  1838^  con¬ 
tenente  il  poema  Romanzefco  “  Innamoramento  di  Rinaldo .”  Non  ha  data  di 
forte  ;  ma  i  caratteri,  il  tejìo,  e  la  dìfpofzìone  tipografica  lo  mofrano  a foluta- 
mente  ufcito  dai  torchj  di  chi  fiampò  la  edizione  della  Divina  Commedia  che 
ora  deferivo}  Il  Giufiiniani  prova  che  il  Reufìnger Jìampava  certo  a  Napoli 
fino  dal  \Ag]\,e  che  Francefco  del  Tuppo  era  unito  con  lui  fin  dal  1473,  e  non 
filo  nel  1475,  avendo  dedicato  al  Re  il  quarefimale  di  Bartolommeo  degli  Orfini 
che  il  Reufìnger  fiaìnpò  in  quel T  anno.  Non  trovo  edizione  del  Reufìnger 
colla  data  del  1474.  Or  non  è  egli  ragionevole  il fupporre  che  alcune  almeno 
di  quelle  fenza  data  foffero  fiampate  in  quel T  anno  ?  F,fe  è  così,  la  edizione  di 
Dante  non  può  efièr  anteriore  al  1475. 

Ma  un  altro  puffo  di  quella  lettera  dì  Francefco  del  Tuppo  prova  che  quefa 


1  II  Dibdin ,  che  aveva  bonijimo  occhio,  non  volle  dapprima  riconofcere  la  identità  dei  carat¬ 
teri  ufati  in  quegli  due  volumi  ;  fu  poi  obbligato  confejfare  che  s’  era  fagliato.  Il  Regifro  è 
dijlribuilo  precijamcnte  nello  fejfo  modo  in  ambedue. 
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edizione  della  Divina  Commedia  fu  pubblicata  dopo  il  1475.  Dice  egli  come 
“  non  fono  inulti  anni  ”  gli  Ebrei  di  Trento  martirizzarono  un  fanciullino 
chiamato  Simone,  “  doue  ne  foro  tante  tagliate  inpieze  che  quella  cita  ne  gode  A 
Il  fatto ,  accennato  qui  dal  nojìro  del  Tuppo  con  tripudio  feroce ,  e  purtroppo 
ver  fimo  e  noto.  Ne  recherò  brevemente  le  circofanze  principali. 

Verfo  la  fera  del  Giovedì  Santo ,  23  Marzo  1 475,  un  fanciulletto,  che,  filo, 
fava  fulla  porta  del fuo  abituro  giuocando,  nella  contrada  detta  F affato,  del T  età, 
di  circa  ventinove  mef,  nominato  Sitnone  Viendorben,  fparì  improvvifamente ,  e 
dopo  un  affannofa  indagine  di  tre  dì,  funne ,  il  giorno  di  Pafqua,  trovato 
il  cadavere  imitilo  in  un  rio  0  canale  che  pafava  preffo  il  ghetto.  Gli  Ebrei 
del  vicinato  denunziaron  J'ubito  la  fcoperta  al  Vefcovo  e  Principe  di  Trento  ; 
e  deffo ,  non  che  il fuo  P ode  fa  ,fofpett  andò  che  quefo  ragazzino fofe fato  af affinato 
dagli  Ebrei ,  infamati  di  afafinar  fanciulli  Crifiani  il  Venerdì  Santo ,  tortu¬ 
randoli,  per  poi  berne  il  fangue  mef  colato  con  pane  azzimo,  fece  arre  far  a  un 
tratto  tutti  quanti  gli  Ebrei  di  Trento  dal  primo  all ’  ultimo,  e  li  fece  martoriare 
barbaramente,  tanto  che,  dicefi,  confeffarono  T  affafìnio.  In  vano  Dottori  della 
JJniverftà  di  Padova  ne  tentaron  la  difefa.  Il  Vefcovo,  Giovanni  Enderbach, 
0  Hinder  bacii,  li  voleva  morti.  Confefi  0  no,  il  Podefà,  Giovanni  Sale  di  Brefcia, 
afifito  da  un  certo  Giacomo  Sporo,  Capitan  di  Trento,  ne  condannò  non  fo 
quanti  ad  effer  tanagliati,  ed  altri  alla  ruota,  fattine  pofcia  abbruciar  i  cada¬ 
veri  ;  chi  s’  era  fatto  crìfìano  venne,  per  grazia,  decapitato  ;  il  cadavere  d' 
uno  che  7  era  uccifo  in  prigione  fu  fatto  fìrafcinar  a  coda  di  cavallo.  Tal 
orrenda  frage  cominciò  il  2  1  Giugno  dello  feffo  anno  1 47  5 .  Le  popolazioni 
dieder  mano  ad  eferminar  gli  Ebrei  tutti,  fenza  mifericordia ,  sì  che  al  Senato 
Veneto  fu  forza  comandare  f  rettamente  ai  magifrati  lì  proteggeffero,  non  per¬ 
mettendo  fof  'ero  fatti  tema  delle  invettive  dei  predicatori  e  dei  faltimbanchi, 
i  quali  concitavano  contra  loro  il  popolazzo.  In  pari  tempo  fu  proibito  da 
quel  governo  il  culto  dì  Simone,  già  gridato  martire  e  [unto.  Ma  il  Vefcovo 
di  Trento  potè  sì  che  il  Papa,  Sifo  IV.,  cui  gli  Ebrei  ebber  rìcorfo  contra 
T  Hinderbach ,  e  che  mandò  un  Commi  fario  ad  inquirere,  il  quale  inclinava 
a  rìconofcer  i  poveri  Giudei  innocenti,  fi  nife  dalla  fua  ;  col  tempo,  la  fantità 
e  il  martirio  del fanciullo  fi  tennero  per  indubitati,  e  il  Governo  Veneto  dovette 
ritrattar  fi 


1  Traggo  la  gloria  di  quejìa  orrenda  tragedia  da  volumetti  per  la  più  parte  rarijffimi.  Non 
farà,  J pero ,  difcaro  trovarne  qui  la  defcrizione.  Il  primo  in  ordine  di  tempo  e  un  opufcoletto  di 
fole  quattro  carte  in  piccai  4 0.  che  ha  per  titolo  al  principio  “  IOHANNES  MATHIAS  TY- 
“  BERINUS  .  LIBERALIUM  ARTIVM  .  ET  MEDICINE  DOCTOR:  MA- 
“  GNIFICIS  RECTORIB9  SENATUI  POpuloq,  Brixiano.  S.”  Giovanni  Tiberino,  Bre- 
f ciano,  fu  uno  de ’  medici ,  confultatì  dal  Podejìà  Sale,  per  fapere  fe  Simone  foffe  morto  annegato ,  0 
fe  foffe  Jìato  uccifo  prima  che  ne  foffe  gettato  il  corpo  nell  acqua.  La  data  della  lettera  è  del  1 7 
Aprile  1475.  In  fine:  “  In  Sàtìo  vrfio.  vince,  dij triti.  Johànes  de  Reno  hnpffiit.  Finis.”  I 
caratteri  fono  gli  fieffi  di  cui  Giovanni  del  Reno  fi  fervi  nella  fua  edizione  di  Terenzio  fampata 
a  Sant'  Orfo  V  ultimo  giorno  d'  Aprile  del  1475.  bdfuefi'  opufcolo  venne  rifampato  a  Roma  dal 
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Da  quejle  date  rifulta  chiaro  che  T  edizione  di  Francefco  del  Tuppo  non 
pub  ejfere  del  1474,  e  ne  manco  del  1475.  Son  però  inclinato  a  credere  che  fojfe 
intraprefa  anteriormente  a  quella  di  Mattia  Moravo ,  Jlampata  nell ’  Aprile 
del  1 477  a  Napoli  JìeJfa ,  parendo ,  da  quel  che  dice  il  del  Tuppo,  poterfi 
argomentare  che  la  Divina  Commedia  non  foJJ'e  Jlata  prima  pubblicata  per  le 
Jlampe  in  quella  città.  Ne  dobbiamo  pejar  troppo  fottilmente  le  parole 
“  già  non  fono  molti  anni ”  ufate  da  lui  alludendo  al  cafo  di  Trento.  Vado 
fantaficando  che,  forfè,  chi  aveva  tolto  a  far  le  Jpefe  della  edizione  di  Mattia 
Moravo  fojfe  un  Ebreo,  il  quale  tentafj'e  d'  impedire  la  Jìampa  di  altra  edizione, 
che  poteva  tornar  dannofa  alla  vendita  di  quella,  che  egli  fava  per  Jàr  pub¬ 
blicare. 

Si  domanderà  probabilmente  che  opinione  debbaf  avere  del  merito  di  quejle 
edizioni,  e  delT  utile  a  ricavarfene  per  fijfare,  quando  che  fa,  un  tejìo  il  piu  ap- 
profimatìvamente  autentico  del  Divino  Poema.  Tutte,  generalmente  parlando. 


Guldinbeck ,  che  lo  chiamò  “  hyjìoria  elegantiffima,”  lo  ficffo  anno ,  il  ig  Giugno.  La  rijìampa, 
che  e  pur  in  40.,  ha  fei  carte ,  e  fu  defcritta  dal  Dibdin  ( Bibl .  Spenc.  voi.  Hi.  p.  378),  il  quale, 
fenza  più,  la  giudicò  prima  edizione.  Ne  truffe  poi  una  fuccinta  relazione  dell '  avvenimento ,  che  diffe 
accaduto  nell'  aprile  1475;  così  intendendo  egli  le  parole  "  duodecimo  calendas  Aprili  s  ;  ”  e  traduffe, 
“  convenerunt  in  domo  Samuelis ,  ubi  fynagoga  et  eorum  templum,Jpe£ìandi  gratta  viventem  vitulum 
“  qui  ad  eos,  ea  luce,  de  Levigi  pago  delatus  eratf  nel  feguente  modo  :  “  fi  riunirono  nella  cafa  di 
“  Samuele ,  dove  videro  la  finagoga  0  tempio,  e  favano  per  fagrificar  un  vitello  vivente  che  era  fato 
“  loro  portato  quella  mattina.”  Comprai  ambedue  quefe  edizioni  pel  Mufeo  Britannico  nel  1850. 
Un  altra  rifatnpa  affai  bella ,  ma  piena  di fpropofti,  in  4 0.  pure,  di  otto  carte,  fenza  ne  numeri, 
ni  regifro ,  ni  richiami,  in  carattere  tondo  e  largo,  con  in  fne  otto  verf  latini ,  che  fanno  nella  edi¬ 
zione  di  Sant ’  Urfo ,  ma  furon  ommeffi  in  quella  di  Roma ,  trovafi  nella  collezione  di  Lord  Spencer. 
L'  efemplare ,  che  mi  i fato  prefato,  i fupendo.  Non  ha  data,  ni  nome  di  fampatore  ;  ma  i  caratteri 
fono  di  Arnaldo  di  Brufella  che  Jlampava  in  Napoli  nel  1475.  Alla  fine  della  lettera ,  e  prima  della 
data ,  trovanfi  in  quefa  edizione  le  feguenti  parole  che  non  veggonfi  nelle  edizioni  precitate  :  '■'■quorum 
“  giudei)  aliqui  inter  duos  molofos  pedibus  fufpenfi,  alii  iugulo,  alii  igne  confumpti  funt.”  Fu  dunque 
fampata  dopo  il  Giugno  di  quell ’  anno,  e  così  più  tardi  di  quella  di  Roma.  Nell'  ifieffo  anno 
1475  quefa  narrazione  fu  tradotta  in  Tedefco  e fampata  in  foglio  dallo  Zainer  ad  Augufa  ;  e  un 
efemplare  fe  ne  conferva  in  quefa  biblioteca,  comprato  da  me  a  Vienna  nel  1 846,  con  moltj  altri  libri 
preziof,  che  facevano  parte  della  collezione  privata  del  librajo  Kuppitfch  di  quella  città,  fiuejia 
edizione  non  ha  data,  ma  fi  vede  che  è  del  tempo  ;  e  lo  Zainer  ne  avvifa  che  la  traduzione  era 
allora  da  lui  per  la  prima  volta  pubblicata  in  'Tedefco  ( erfen  auffgang  difer  Tranflation  tzù  teutfch). 
Il  volumetto  ha  fole  dieci  carte  fenza  numeri ,  richiami,  0  fegnature.  Il  carattere  e  femigotico, 
grande  e  bello  ;  fono  fparfe  pel  libro  tredici  incifioni  in  legno  affai  curiofe,  le  quali  aggiungono  alla  fua 
importanza  bibliografica. 

La  lettera  del  Tiberino  fu,  non  v’  ha  dubbio,  rifi  amputa  in  molte  altre  parti  d'  Italia  nel 
1475,  come  ben  ricorda  il  Federici  ( Tipogr.  Trevigiana,  p.  52).  Arguendo  col  Denis  dalla  dedica 
di  una  edizione  di  Gherardo  da  Trevifo ,  del  13  Settembre  1475,  Federici  fuppone  francamente 
che  quefa  edizione  foffe  anteriore  ad  ogni  altra  ;  ma  la  induzione  e  erronea.  Fu  poi  anche 
ridotta  in  verf  latini  da  un  certo  Tommafo  Prati  di  Trevigi,  e  colà  fampata  dallo  fiefo  Gherardo 
di  Lifa  nel  1475,  come  prova  V  anzidetto  Federici,  il  quale  non  parve  conofcerne  che  una  fola  edizione. 
Stuella  che  deferive,  dedicata  al  Vefcovo  Hinderbach,  comincia  : 

“  Terpfichore  nunc  fumé  lyram ,  pcte  jnaenia  regis”  ; 
e finifce :  u  Thomas  Pratus  municipium  ( mancipium )  tuum  mcccclxxv.  Idibus  Septern Non 
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offrono  lezioni  che  fe?nhrano  ottime  :  tra  quefie  lezioni  non  credo  averne  trovato 
alcuna  affolutamente  nuova  ;  e  mentre  la  concordia  de'  quattro  tejìi  in  molti 
cafi  da  a  tutti  injìeme  molto  pefo,  i  ridicoli  farfalloni  di  cui  abbondano ,  ma 
ne'  quali  non  confentono ,  fi  correggono  fcambievolmente.  Pare  certo  che 
almeno  le  tre  edizioni  di  Foligno ,  fi  e  fi  e  Mantova  fo fero  fampate  da  mano- 
fcritti  che  venivano  da  forgenti  diverfe.  Intorno  alla  edizione  di  Napoli  mi  è 
fpeffe  volte  nato  il  dubbio  fe  non  fa  non  folamente  tratta  da  un  manofcritto 
che  nconofcefe  la  feffa  origine ,  qualora  non  foffe  trafcritto  letteralmente  da 
quello  che  aveva  fervito  per  T  edizione  di  Foligno ,  ma  pur  anco  fe  non  fa 
materiale  rifampa  di  quefa.  Accade  fovvente  che  non  folo  fi  trovano  in 
tutte  due  le  fleffe  varianti  e  gli  fejjì  errori  piu  folennì ,  ma  fin  anche  i  mede- 
fimi  firaf ale  ioni  madornali ,  che  folo  un  ignorante  compofitore  poteva  commettere 
originariamente ,  e  un  altro  foltdnto  egualmente  ignorante  poteva  copiare  : 
troppo  duro  è  il  credere  che  tutti  due  filano  archetipi.  Ma  d'  altra  parte 
non  mancano  infigni  prove  della  diverfa  origine  dei  due  tefii.  Nel  canto 
iì.  terz.  fi  del T  Inferno  leggefi  nella  edizione  di  Foligno ,  “  adìmmortalef 
nella  nona  “  amantof  nella  20ma  “  moto)'  nella  i\ma  “  ma  non,"  “  uolte," 
nella  45'*  “  piatofa,"  mentre  T  edizion  di  Napoli  porta  “  alimmortale  " 
( variante  che  non  ho  inai  vifia  e  che  par  preferibile  alla  comune  dappoiché  di 
“  fecoli  immortali"  non  ce  n  e  che  uno),  “  manto"  (offervifi  come  fa  la 
edizione  dìfiefi fia  quella  di  Mantova  leggan  “  manto,"  e  che  Dante  non  avrebbe 
mai  ufato  la  parola  “  ammanto,"  [alvo  che  quì,fe  quella  fofe  la  vera  lezione ) , 


dice  il  Federici  di  quante  carte  fa  ;  ma  nota  che  e  in  quarto ,  che  le  facce  hanno  29  righe  ognuna , 
e  che  il  poema  ì  di  500  ver  fi.  Nella  raccolta  Grenvil/iana  in  quefo  Mufeo  fi  trova  una  eduzione 
di  una  traduzione  in  verfi  efametri  e  pentametri  latini  di  quefa  lettera  del  Tiberino,  fatta  dallo 
Jìejfo  Tommafo  Prati,  e  fampata  pure  da  Gherardo  a  Trevifo.  Non  ha  data  ;  V  opufcolo  e  in  piccai 
4 0.,  di  nove  carte,  in  caratteri  che  hanno  del  gotico  ;  una  faccia  compiuta  ha  26  verfi,  e  tutto  il 
poema  ne  conta  428.  Non  vi  fono  ne  frontifpizio,  ne  numeri,  ne  richiami,  ne  fegnature.  In 
principio  della  prima  carta  v  è  /’  intitolazione  feguente  : 

De  ìmanitate  iudeorù  in  Symeonem  Tridentinu  infantem  Thome 
Prati  Taurifani  carme  dicati^  excelfo  :  reverendiffimocp  I  chrifto  patri 
domino  :  domino  Ioanni  Henderbach  Tridenti  domino  7  Epifcopo  bene¬ 
merenti. 

Comincia  fubito  il  poema  così  : 

i  Vdeam  rabiem  :  fceleratacp  peótora  nuper 

e  finifee, 

Iudicio  :  Eterna  eft  gloria  Chrifte  tibi  : 

indi , 

:  : LAVS :  :  DEO  :  : 

GERARDVS  IMPRESSIT 
:  :  TAVRISII  :  : 

Pare  indubitato  che  non  folo  la  edizione  ma  la  traduzione  o  poefia  fa  tutt ’  altra  che  quella 
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“  mondo  ”  (Jì amputo  “  modo  ”J,  “  e  non  ”  (e  così  leggon  fiefi  e  Mantova J 
“  nolto  e,”  f  e  così  fefi,  mentre  Mantova  ha  “  uolte  ”  coinè  Foligno j ,  e 
finalmente  “  pìetofa  ”  f  d'  accordo  con  Jefi  e  Mantova .)  Tpuefiì  pochi  efiempj 
bafiino  a  mofirare  la  edizione  Napolitana  non  ejfiere fiempre  copia  fervile,  comec¬ 
ché  purtroppo  fipefio  lo  fia,  della  edizione  del  Numeifier,  e  che  merita  fe  ne 
tenga  conto  da  chi  vuol  criticamente  difcorrere  del  tefio  di  Dante. 

Le  due  edizioni  di  Foligno  e  di  Napoli  fono  in  quefio  fimili  tra  di  loro  e 
diverfe  dalle  altre  in  ciò,  che  ai  canti fon  pr e mefii  argomenti  i  quali,  J'alve  poche 
ortografiche  differenze  qua  e  cola,  fono  gli  fiefiì  in  amendue.  Ma  neppur 
quefio  prova  che  T  ultima  di  quefie  due  edizioni  fia  copia  della  prima,  dappoi¬ 
ché  quefii  argomenti  fi  trovano  in  parecchi  efemplari,  fiampati  e  manofcritti, 
della  Divina  Commedia ,  che  non  vengono  certamente  tutti  dalla  fiefj'a  fonte. 
Tali  argomenti  fi  troveranìio  rifiampati  qui  apprefo,  come  fianno  nella  edizione 
di  Foligno,  e  ferviranno  di  tavola  alla  Divina  Commedia ,  feguito  come  ognun 
d'  efiji  è  dal  primo  verfo  di  ciafcun  canto. 

Il  Profieffor  fuirico  Vivi  ani,  nella  defc  rizìo  ne  dei  te  fi  e  a  penna  e  a  fiampa 
che  aveva  confultati  preparando  T  edizione  del  Codice  Bartoliniano,  così  fi 
ef prime  rif petto  al  tefio  di  quella  di  Foligno  :  “  Mi  faccio  lecito  L  offervare 
“  che  finora  quefia  edizione  fembra  effe  re  fiata  guardata  materialmente  :  non 
“  efj'endofi  da  alcuno  dichiarito  il  pregio  intrinfeco  della  medefima,  mentre  quefia 
“  è  quella  fra  le  antiche  fiampe  che  piu  cofiantemente  delle  altre  concorda  coi 
“  buoni  tefii  ....  Dal  canto  mio  ne  ho  tratto  partito  V  E  due  carte  dopo 


ricordata  dal  Federici.  Non  mi  rimembra  la  provenienza  di  quegl'  efemplare  che  il  Sig.  Gren- 
ville  mi  fece  /’  onore  di  accettar  in  dono  da  me,  ora  fono  molti  anni.  E  certamente  del  1475  0  in 
quel  torno. 

Le  lodi  del  Vefcovo  di  Trento  e  V  ajfajfmio  di  Simone  ifpir arano  pur  la  Mufa  di  Giovanni 
Calfurnio,  che  in  fine  della  edizione  da  lui  procurata  dei  poemi  di  Catullo,  Tibullo  e  Properzio  colle 
Selve  di  Stazio,  fatta  a  Vicenza  del  1481,  in  foglio,  da  Giovanni  Renano  e  Dionigi  Bertochi, 
aggiunfe  una  narrazione  di  quefio  fatto  in  efametri  latini ,  fcritta  certo  un  poco  dopo  il  Giugno 
del  1475,  dappoiché  vi  fi  ricordano  i  tormenti  inf  itti  ai  Giudei  dal  Vefcovo.  Fu  inferita  dal 
Card.  Vpuirini  nel  fuo  Specimen  Liter.  Brix.  ii.  289. 

fu efi°  Calfurnio  era  Brefciano ,  come  Bref ciani  erano  e  Sale  e  Tiberino;  e  Brefciano  era 
Ubertino  Pufculo  0  Pufcolo ,  Poeta  celebrato  dal  fudetto  Cardinale ,  che  ne  informa  come  fcriveffe 
molti  poemi  “  quorum  ne  unum  quidern  typis  editum  reperitur.”  (Specimen  ii.  287.7  S'  inganna 
pero  ;  avend'  io  comprato  per  quefia  biblioteca  un  poema  del  Pufculo  in  due  canti ,  in  efametri 
latini ,  intitolato  “  Symonidos che  contiene  la  morte  e  i  miracoli  del  giovinetto  Simone  già  cano¬ 
nizzato.  La  edizione  e  in  piccol  \o, fatta  dall’  Otmar  ad  Augufia  del  1 5 1 1 .  Vi  'e  al  principio  una 
apofirofe  in  efametri  e  pentametri  del  Tiberino  all ’  Inderbach.  L'  editore  del  poema  fu  un  certo 
Eberfpach,  che  lo  dice  fritto  molti  anni  prima  ;  e  narra  averne  ottenuta  copia  da  Crifioforo  Romer 
di  Marefo,  prejfo  Bolzano ,  che  V  aveva  avuto  da  un  tal  Crifiiano  Umhaufer  Dottore  e  Poeta 
laureato.  Il  Pufculo  T  aveva  dedicato  all ’  Inderbach,  e  naturalmente  narra  d’  accordo  cogli  altri 
e  T  ajfajfmio  e  i  miracoli.  Nel  tomo  quarantefimo  ottavo  della  Raccolta  cl'  Opufcoli  del  Calogierà 
(pag.  41 1)  v’  e  una  differtazione  parzialijfima  “  De  cultu  Saniti  Simonis  pueri”  fritta,  credo, 
dal  Corner,  autore  della  ifioria  delle  chief  Venete,  intefa  a  provare  la  verità  del  martirio  e  di  tutta 
quefia  leggenda ,  che,  chi  non  è  accecato  da  odio  contro  gli  Ebrei,  e  cofiretto  riconofcere  affatto  priva 
di  fondamento. 
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il  chiarìffimo  prof effor e  riproduce  certi  “  argomenti  "  tolti  dal  Codice  Frìvul- 
ziano  No.  II.  (  con  data  del  133  7)  e  vi  prefigge  quefia  nota  :  “  Gli  argomenti 
“  di  quefio  Codice  fono  a  mio  avvifo  del T  antico  Commentatore  creduto  Jacopo 
“  della  Lana.  Furono  pubblicati  la  prima  volta  nella  fiampa  di  Vindelino 
“  f  del  1477  J ,  ed  ora  dal  Marchefie  Frivulzio,  che  fie  ne  occupò  efiamìnandoli 
“  diligentemente  e  traficrivendoli  di  fiua  mano  dal  MS.  f  urono  ridotti  alla  vera 
“  antica  lezione ."  Mi fembra  che  la  ortografia  non  fi  a  certo  di  “  antica  lezione  f 
il  più  delle  volte ,  nella  edizione  del  Vivi  ani.  Ma  ciò  che  è  ben  più  degno 
di  nota  fi  è  che  il  dotto  prof  e  fiore,  il  quale  fi  vanta  d'  aver  filo  riconofiiuto  il 
pregio  intrinfeco  della  / lampa  di  Foligno  e  di  averne  “  tratto  partito ,"  affermi 
a  un  tempo  che  gli  argomenti  del  Codice  Frivulziano  ( comuni  ad  altri  codici 
come  ho  già  ofiervato J  filano  fiati  fiampati  la  prima  volta  dal  Vindelino  nel 
1 477,  quando  lo  erano  fiati  cinque  anni  prima  in  quella  ftefia  edizione  da  lui 
con  tanta  attenzione  ef aminata  e  con  fingolare fidanza  accreditata  come  concorde 
“  coi  buoni  tefii  ;  "  il  che  vuol  dire  concorde  col  Bartoliniano,  a  parer  del 
Vivi  ani  poco  men  che  autentico. 

Se  io  debbo  dirla  fchìetta  temo  non  fìafiì  mai  ef  aminata  alcuna  delle  edizioni 
qui  rìfiampate  con  quella  fittile  crìtica  che  pur  e  nece f  ùria  per  giudicare 
della  bontà  de'  tefii  che  vi fanno.  E  lavoro  lungo, fafiidiofo,  pefante,  ingrato, 
guanto  a  me  dopo  averli  letti  e  riletti  non  ofio  giudicar  afiolutamente  a  quale 
fi  debba  la  preferenza. 

Chi  fa  leggere  antichi  codici  e  antiche  fiampe  fa  trar  luce  anche  dagli 
fpropofiti  degli  fir  ibi  0  de  compofitori  ;  e  quando,  chi  fi  n  intende,  fi  è  addo- 
mefiicato  con  un  codice  0  con  una  fiampa,  impara  a  conofiere  fitto  qual  ruvida 
ficorza  pofan  celarfi  ottimi  frutti.  Sia  per  confermar  delle  lezioni  buone,  fila  per 
cacciarne  delle  cattive  e  fifiituirvene  delle  autentiche,  un  attento  paragone 
dì  quefie  edizioni  tra  loro,  ove  dìfiordano,  può  effer  utile  molto.  Alcuni  hanno 
coraggiofa?nente  giudicato  del  merito  comparativo  delle  prime  tre  ( quella  di 
Napoli  non  effóndo  mai  fiata,  a  quel  che  pare,  confultata) .  Ho  già  allegato  ciò 
che  il  Viviani  diceva  della  ediziojie  del  Numeifier  ;  lo  fiefiò  profefore  diffe  il 
codice  figuito  dall'  editore  di  Mantova  effer  ottimo,  guanto  alla  edizione  di 
Jef,  il  Dionifi  f  come  trovo  firitto  nella  Bibliog.  Dantefia,  voi.  ì.  p.  l’èj  la 
giudicava  la  migliore  fra  quelle  venute  fuori  nel  fi  colo  XV.,  mentre  il  Gamba 
e  il  Brunet  la  dicono  fcorrettìfjìma  ;  e  con  loro  s'  accorda  il  Viviani. 

Io  non  ardirei  veramente  affermare  che  la  edizion  di  Foligno fia  tra  le  antiche 
la  migliore.  Quella  di  Jefi  e  certo  zeppa  d'  errori  groffolanì  di  fianipa  ;  e, 
forfè,  fu  per  a  in  quefio  le  altre  tre,  che  pur  effe  ne  hanno  in  abbondanza.  Le 
ommiffioni  in  quefia  edizione  fono  molte  e  notevoli,  mancandovi  quanto 
fegue  : 

L'  ultimo  verfo  del  primo,  del fefio,  e  del  fittìmo  canto  della  prima  cantica  ; 
la  42*  terzina  e  T  ultimo  verfo  del  nono  canto  ;  il  terzo  verfo  della  ottava 
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terzina  nel  i8W0  canto  di  quella  cantica  medejima.  Mane arivi  pure  la  34^ 
terzina  del  2o’n0  canto ,  e  nove  terzine ,  dalla  22da  alla  32^  del  canto  2gno 
della  cantica  feconda.  Ripete  poi  il  verfo  della  \\ma  terzina  del  1 8mo 
canto  della  prima  cantica ,  e  undici  terzine ,  dalla  jma  alla  \gma  del  1 4'™ 
canto  del  Paradifo ,  che  fanno  e  in  fronte  e  a  tergo  della  175“*  carta.  Nella 
edizione  di  Foligno  mancano  la  ijma  e  1 8'"*  terzina  del  canto  20 mo  e  la  i6ma 
del  canto  2  \  mo  della  terza  cantica.  Ne  difetta  altresì  la  edizione  di  Fran- 
cefco  del  Tappo  fi  nella  quale  mancano,  per  giunta,  le  fette  ultime  terzine  del 
canto  diciafettejìmo  di  quella  fiefià  cantica,  cioè  a  dire,  dalla  40 ma  fin  al 
fine . 

Non  credo  di  quefe  ommifiìoni  e  ripetizioni  così  grof ciane  fe  ne  trovi  pur 
una  nella  edizione  di  Mantova  ;  il  che  mofira,fe  non  altro ,  minor  negligenza 
per  parte  degli  fampatori.  Egli  è  ben  vero  che  alcune  fmìli  fe  ne  trovano 
anche  in  edizioni  che  han  meritamente  nome  di  buone.  Così,  per  efempio, 
nella  Nidobeatina  mancano  i  due  primi  verfi  della  \oma  terzina  del  canto 
XIX.  del  Purgatorio  ;  non  però  vi  ìnancano  gli  ultimi  trentanove  verji  del 
XXII.  canto  del T  Inferno,  come  fi  dice  nella  Bibliografia  Dante/ ca.  Il  Gamba , 
che  fu  ivi  feguito,  non  dice  già  che  quefii  39  verfi  manchino  nella  Nidobeatina, 
bensì  nella  edizione  di  Filippo  Veneto  del  1478  ;  ed  io  T  ho  verificato  Julia 
copia  di  quefT  ultima  che,  per  bontà  del  Conte  Spencer,  ho  fiotto  gli  occhi.  Che 
malgrado  q  tufi  e  lacune  le  edizioni  del  Nidobeato  e  di  Filippo  fumo  meritamente 
accreditate  lo  concedo  ;  pur  quefio  toglie  alla  fede  che  fi  può  riporre  in  cafi  dubbj 
fu  tejli  così  monchi ,  Jpezialmente  quando  Ji  mettano  a  confronto  di  edizioni 
men  negligentemente  efeguite.  La  edizione  di  Mantova  e  quella  che  par  cor¬ 
retta  con  maggior  cura  delle  altre  tre  ;  ed  e  quella  il  cui  tefio  farei  difpojlo, 
generalmente  parlando,  a  preferire. 

Ma  di  quejlo  lafcerò  che  migliori  giudici  di  me  decidano.  Il  nobile  Signore, 
che  ha  con  tanta  munificenza  promojfo  quefia  rifiampa,  ha  dato  all  uni- 
verfale  i  mezzi  di  portarne  fentenza.  guanto  a  me  ho  fatto  il  pofiibile  onde 
il  lavoro  corrifponde fe  alla  intenzione  fua,  che  era  di  veder  riprodotti  fedelmente 
i  tefii  originali  ;  ai  quali  ho  cercato  attenermi  fenza  menomamente  difcojlarmene 
mai  in  neffun  cafo,  e  per  ne  finn  conto.  Mi  Jòno  sjòrzato  metter  innanzi  al 


1  Sfuejìe  Jìeffe  tre  terzine  mancano  pure  nella  edizione  di  Napoli  del  147  J,  riconofciuta  di 
Mattia  Moravo ,  come  vedo  dall ’  efemplare  della  Spcnceriana  che  Jìa  qui  innanzi  a  me,  grazie 
alla  cortefia  del  fuo  nobile  pojfcjjore.  Il  Dibdin ,  nel  fettimo  tomo  della  Jua  Bibl.  Spenc.  pag. 
44,  ne  aficura  che  la  edizione  Napolitana  del  1477  e  Iue^a  del  Numeijìer  del  1472  fono  affatto 
diverfe  e  non  rijlampate  V  una  dal !  altra.  Il  Dibdin  era  uomo  corrivo  nelle  fue  opinioni ,  e  le 
fue  afferzioni  bibliografiche  voglionfi  fiempre  ben  verificare  prima  di  pregiarvi  fede  intiera  :  non 
era  poi  affatto  capace  di  giudicare  fe  le  due  edizioni,  di  cui  qui  fi  parla,  veniffero  dalla  Jìeffa  fonte 
0  no,  ov'  anche  ne  aveffe  minutiffunamente  comparati  i  tejli  dal  principio  al  fine.  Ma,  fe  lo  aveffe 
fatto,  neppur  effo  avrebbe  avventato  una  opinione  così  affoluta  come  quella  che  emife. 
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pubblico  un  volume  che  procuri  ai  moltijjìmi  che  lo  potran  confultare  tutti 
quanti  i  frutti  che  finora  fiolo  pochiffimi  hanno  potuto  trarre  dai  quattro 
rarifjimi  volumi  di  cui  è  copia,  e  non  altro.  Per  efieguire  quefito  proponimento  ho 
avuto  a  fiuperare  maggiori  difficoltà  che  altri  non  s  appone  e  cui  ora  accenno 
fiolo  a  fine  di  conciliarmi  indulgenza,  ove  mi  Jia  occorfio,  ad  onta  degli  sforzi 
fatti,  di  cader  in  errori  che,  fipero,  troveranno  perdono. 

A.  PANIZZI. 


Dal  Mufeo  Britannico,  il  31  Luglio,  1858. 


N°  I  . 


Foligno 


/  Esemplari’,  Grcnv il/ iaTW. ) 


COMINCIA  LACOMEDI A  DI 

dante  aliegbicd  di  borente  nella  qle  traila 
delle  pene  et  punitioni  de  uitii  et  demeriti 
et  premii  delle  uirtu  :  Capitolo  primo  della 
pma  parte  de  quefto  libro  loquale  fecbiama 
inferno  :  nel  quale  lautore  fa  probemio  ad 
tudo  eltradato  del  libro;  * 


E  L  mezo  delcamin  dinra  uita 
mi  trouai  puna  felua  ofeura 
ebe  la  diritta  uia  era  fmarrita 
Et  quanto  adir  qlera  co  fa  dura 
ella  felua  feluagia  afpra  eforte 
che  nel  penfier  renoua  la  paura 
Tante  amara  che  poebo  piu  morte 
ma  pertradar  del  ben  cbio  uitrouai 
diro  dellatre  cofe  chi  uo  feorte 
Inon  fo  ben  ridir  come  uentrai 

tantera  pien  difonno  infuquil  punto 
che  la  uerace  uia  abandonai 
iVia  poi  che  fui  appiè  dum  colle  gionto 
ladoue  terminaua  quella  ualle 
che  mauea  dipaura  el  cor  compungo 
Guardai  inalto  et  uidde  le  fuoe  fpalle 
ueftite  già  deraggi  del  pianeta 
che  mena  drido  altrui  perogni  calle 
A  llor  fu  la  paura  un  poebo  cheta 
che  nellaco  del  cor  mera  durata 
h  node  cbio  paffi  contanta  pietà 


Foligno 

/Esemplare  eh  (/t’o/vpto ili .  / 


N?  II. 


COMINCIA  LACOMEDIA  DI 

dante  allegbieri  di  Firenze  nella  qle  tracia 
delle  pene  et  punteioni  de  nidi  et  demeriti 
et  premii  delle  uirtu*.  Capitolo  primo  della 
prima  parte  de  quefto  libro  loqle  fecbiama 
inferno  :  nel  quale  lautore  fa  probemio  ad 
tutffco  elt radiato  del  libro  •  * 


EL  mezo  delcamin  dinra  uita 
mi  ritrouai  ^  una  felua  ofeura 
che  la  diridla  uia  era  Imarrita 
Et  quanto  adir  qlera  co  fa  dura 
erta  lelua  feluaggiaafpra  eforte 
che  nel  penfier  renoua  la  paura 
Tante  amara  che  poebo  piu  morte 
ma  pcrtratfbar  del  ben  cbio  uitrouai 
diro  dellatre  cofe  cbi  uo  feorte 
I  non  fo  ben  ridir  come  uentrai 

tantera  pien  difonno  infutjuil  punto 
che  la  uerace  uia  abandonai 
/Via  poi  cbi  fui  appiè  dum  colle  gionto 
la  doue  terminaua  quella  ualle 
ebe  mauea  dipaura  cl  cor  compuntilo 
Guardai  inalto  et  uidde  le  fuoe  fpalle 
u edite  già  deraggi  del  pianeta 
ebe  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle 
Allor  fu  la  paura  un  poebo  cheta 
ebe  nellaco  del  cor  mera  durata 
la  nodle  cbio  palTai  con  tanta  pietà 

*  Questa  /invola  lettera  ,  rton  è  visibile  solfala,  mimatum  ne.  due.  esemplari  (ime/ /Unno  e 
Spcruvriano,  se pur  c  V ma  non.  esiste  de  certo  nell  esemplare  d 'Auma/e  "ri  parie  le  spazio  e 
bianca 


'Prima  pam  tur. 


El  mezo  del  camm  di  nollra  uita 
mi  ritrouaip  una  felua  obfcura 
che  di  la  dritta  uia  era  fmarrìta 
Et  quanto  adir  qual  era  e  cofa  dura 
quella  felua  feluagia  aipra  eforte 
che  nel  penfier  rinu oua  la  paura 


In  Fina 


EX  PLICI T  .LIBER.D  ANTIS  AMi 
PRESS  VS.A.MAGISTRO.FEDE 
RICO.VERONENS1 .  M  .  CCCC. 
LXXII.  QVINTODECIMO*  A/ 
LEN  DAS.A  V  G  VSTI* 


Man /eut . 


Prima  Farri  a  iw. 


DANTIS  ALIGER.II  POETAE 
FLOR.ENTINI  INFERNI  CA* 
PITVXVM  PFLIMVM  INCIPIT  ♦ 


Elmezo  del  cbamin  din  offra  urta 
miritfouai  per  una  felua  fcbura 
cbella  diritta  uia  era  (marita 
Alquanto  adir  qual  era  ecbofa  dura 
quefta  felua  feluagia  afpra  e  forte 
cioè  nelpenfier  rinuoua  la  paura 


fi  uolfe  in  drieto  arimirar  il  palio 
ebe  non  lafcio  già  mai  perfora  mua 
Poi  cretti  ripofato  il  eborpo  lalfo 
riprefj  uia  per  la  piagia  diferta 
fi  cbelpie  fermo  feroprera  il  piu  baffo 
E  ecboquafi  alcbominciar  del lerta 
una  leonza  legiera  eprefta  molto 
ebe  di  pel  macbulato  era  eboperta 
E  nomifi  partia  dinanci  al  udito 
anzi  fnpediua  tanto  il  mio  ebamino 
cbi  fui  per  ritornare  piu  uolte  uolto 
Tempo  era  del  principio  del  matino 
elfol  montaua  in  fu  ebon  quelle  ftelle 
eberan  cbollui  quando  lamor  diurno 
Molle  diprima  quelle  ebofe  belle 
ficba  bene  fperar  mera  ebagione 
di  quella  fiera  lagaieta  pelle 
bora,  del  tempo  ella  dolcie  ftagione 
ma  non  fi  ebe  paura  non  mideffe 
la  uifta  ebe  maparue  dun  lione 
Q^uefti  pare3  ebe  ebontro  ame  ueniffe 
cbolla  tefta  alta  eebon  rabiofa  fame 


Fin  e  (Mi  ’uiitìjn  a  paxfÙM 


quella  circulation  ebe  fi  concetta 
pareua  inte  chome  lume  rifleffo 
da  gli  cebi  miei  alquanto  circonfpetta 
Dentro  da  fe  delfuo  colore  fteffo 
miparue  pinta  de  la  noftra  effige 


MCCCCLxxIb 

Magifter  georgius  magifter  paulusteu^ 
tonici  boc  opusmantuaeimprefferunt  ad 
ìuoante  Columbino  ueronenfu 


Napoli 

Ultima ’y  papaia. 


X°V 


Talcra  io  aquella  uifta  noua' 
veder  uolea  come  ficonuenne 
limago  alcercbio  et  come  uifindona 
Ma  non.  eran  daccio  lepropie  penne 
fe  non  che  lamia  mente  fu  percola 
da  unfulgore  inebe  fua  uoglia  uenne 


Aialta  fantafia  qui  manco  po(Ta 
magia  uolgea  ilrruo  difio  iluelle 
ficome  rota  cbeigualmente  e  mofla 
Lamor  cbemuouel  fole  et  Ultre  ftelk 
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ARGOMENTI  E  PRINCIPJ  DE’  CANTI  SECONDO 
LA  EDIZIONE  DI  FOLIGNO. 

CANTICA  PRIMA.  INFERNO. 


OMINCIA  LACOMEDIA  DI  dante 
alleghieri  di  fiorenzenella  qle  traila  delle 
pene  et  punitioni  de  uitii  et  demeriti  et 
premii  delle  uirtu  :  Capitolo  primo  della 
pma  parte  de  quello  libro  loquale  fechiama  in¬ 
ferno  :  nel  quale  lautore  fa  prohemio  ad  tuilo 
eltrailato  del  libro  : 

Nel  mezo  delcamin  dinrà  ulta  pag.  i 

CANTO  II.  della  pma  parte  nelqual  fa  prohemio 
alla  prima  cantica  :  Cioè  alla  pma  ,pte  dequello 
libro  folamete  et  Tquefto  càto  traila  lautore  come 
trouoe  Virgilio  ilquale  il  fece  ficuro  del  cammino 
per  le  tre  donne  che  dilui  haueamo  cura  nella 
corte  delcielo  : 

Logiorno  fenandaua  at  laere  bruno  pag.  8 

CANTO  III.  nelqual  tratta  delaporta  et delentrata 
delinferno  et  del  fiume  dacherote  dellapena  di¬ 
coloro  cheuiuettero  fanza  o«pe  difama  degne.  Et 
come  eldemonio  caron  litrae  infua  naue  e  comegli 
parloe  alautore  Et  tocca  qui  quello  uitio  in- 
perfona  dipapa  cileftino  : 

Perme  fiua  nellacipta  dolente  pag.  15 

CANTO  IIII.  nelquale  mollra  delpmo  cerchio 
dinferno  luogo  ditto  limbo.  Et  qui  tratta  della¬ 
pena  de  non  baptezzati.  Et  diualenti  huomini. 
Liquali  morirò  innàzi  laueniméto  dicrifto  et  no 
conobbero  debitamente  idio  et  come  crillo  traile 
dicjfto  luogo  multe  anime  : 

Rvppemi  lalto  fonno  nellatejla  pag.  22 

Canto  quinto  nelqual  mollra  del  fecundo  cerchio 
dlferno  ettratta  delapena  deluitio  dellalufuria  In¬ 
foila  di  piu  famofi  getil  hoi  : 

Cosi  difeefi  delcerchio  prunaio  pag.  30 

CANTO  fexto  nelqual  mollra  delterzo  cerchio 
dinferno  et  traila  del  punimeto  del  uitio  della 
gola  et  maximamente  inperfona  duno  fiorètino 
chiamato  ciaccho  Icofufiòe  di  tutti  buffoni  traila 


del  dimoio  cerbero  et  narra  Tforma  dipdicere  piu 
cofe  adi  uenute  alacipta  difiréze  : 

Altornar  delamente  che  fichiufe  pag.  37 

CANTO  feptimo  oue  dimoftra  del  qrto  cerchio 
dinferno  et  alquato  delquinto.  Et  qui  pone  la- 
pena  delpeccato  delauaritia  Et  deluitio  depro- 
digalitade  Et  del  demonio  pluto  et  che  e  for¬ 
tuna  : 

Pape  fatan  pape  fatan  aleppe  pag.  43 

Canto  oilauo  oue  traila  delquinto  cerchio  din¬ 
ferno  et  alqnto  del  feptimo  et  delapena  delpec¬ 
cato  delira  maximamente  inperfona  duno  caua- 
liere  fiorentino  chiamato  miffer  Philippo  argenti. 
Et  qui  traila  deldimonio  flegias  et  delpalude 
diftige  et  il  punene  ala  cipta  dinferno  detta 
dite 

Io  dico  fequitando  c affai  prima  pag.  50 

Canto  nono  oue  dimoftra  ilmalageuole  entramèto 
alfexto  cerchio  dinferno  et  qui  del  letre  furie 
infernali  fitraila  et  dichiara  Virgilio  adante  una 
quellióe  et  rendelo  ficuro  dicendo  fe  efieruiftato 
altra  fiata  : 

j fuel  color  che  uilta  difuor  mipinfe  pag.  57 

Canto  decimo,  oue  traila  delfexto  cerchio  din¬ 
ferno  etdellapena  delliheretici  e  Tforma  dindoui- 
nare  ìperfona  di  miffer  farinata  pdicente  molte 
cofe.  Et  dequelle  cheauennero  adante.  Et 
folue  una  quellione  : 

Ora  fenua  perun  fecreto  calle  pag.  64 

Canto  undecimo  oue  traila  ditre  cierchi  di  difotto 
dinferno  Et  diftingue  dellegeti  che  dentro 
uifono  punite.  Et  che  quiui  piu  che  altroue. 
Et  folue  una  quellione  : 

Infu  lajìremita  dunalta  ripa  pag.  71 

d 


Cato  xii.  traila  deldilcedimèto  nel  feptimo  cer- 
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chio  dinferno  et  dellepene  diquegli  che  fecero 
forza  in  .pfona  detirani.  Et  qui  tratta  dimino- 
tauroe  delfiume  del  fangue  et  comepuno  cètauro 
furono  fcorti  e  guidati  ficuri  oltre  ilfiume  : 

Era  loloco  ouafcender  lariua  pag.  77 

Canto  xiii.  oue  tratta  delleflentia  del  fecodo  girone 
chenelfeptimo  circulo  doue  punifce  coloro  cheb- 
bero  cotra  fe  medefimi  uioléta  mano  uccidendo 
fe  magualtando  iloro  bini 

Nonera  ancor  dila  neffio  arriuato  pag.  84 

Canto  xiiii.  oue  tratta  delaqlitade  delterzo  girone 
contento  nel  feptimo  circulo.  Et  qui  fipuni- 
fcono  coloro  che  fàno  forza  nella  de  itade  ne¬ 
gando  et  beftemmiando  quella.  Et  nomina  qui 
fpecialmente  ilre  capaneo  fcelle  ratifiimo  in- 
quelto  peccato 

Poi  che  lacarita  delnatio  locho  pag.  92 

CANTO  Ouindecimooue  tratta  diquel  medefimo 
girone  et  circhio  :  Et  qui  fono  puniti  coloro  che 
fanno  forza  nella  deitade  fpregiando  natura  et 
fua  bontade.  Sicome  fono  lifogdomiti 

Ora  cemporta  lun  deduri  margini  pag.  99 

CANTO  Sextodecimo  oue  tratta  diquel  medefmo 
girone  et  circhio  et  peccato  : 

Già  era  inloco  oue  fiudia  ilrimboho  pag.  roó 

CANTO  XVII.  OVE  TRACTA  del  difcen- 
dimèto  neluogo  detto  malebolge  chee  lottauo 
cerchio  dinferno.  Anchora  fa  prohemioalquanto 
di  quelgli  che  fono  nel  feptimo  circulo.  Et  qui 
fi  troua  ildemonio  gerione  fopra  ilquale  paflaro 
il  fiume  et  qui  parloe  date  adalcun  preftatori 
eaufurari  del  feptimo  circulo  : 

Ecco  la  fiera  conia  coda  aguzza  pag.  113 

CANTO.  XVIII.  come  efatto  illuogo  detto male- 
lebolge.  Et  tratta  de  roffiani  in  gannatori  et 
lufinghieri.  Et  fpetialmente  in  perfona  di  melìere 
Vinedigo  caccia  nemici  da  bombo  Et  di  Gia- 
fone  greco  Et  da  Lexo  interminelli  et  diloro 
pene  : 

Lvogo  e  ininferno  detto  malebolge  pag.  120 

CANTO  XVIIII.  oue  fgrida  contro  lifimoniachi 
inperfona  di  Simone  mago  et  dichilfeguifce  fi- 
moniando.  Et  tratta  delle  pene  cheli  cofegue 
della  fimonia  inperfona  dipapa  nicola  deliorfini. 
et  e  laterza  bolgia. 

O  Simon  mago  omifieri  ficguaci  pag.  127 

CANTO  XX.  Tratta  delindouini  et  fortilegi  en- 
catatori  et  delorigine  di  matoua  diche  trattare 
diede  cagione  manto  incarta  gine  e  dilor  pene  et 
mifera  conditione  nella  quarta  bolgia  inperfona 
dimichele  fcotti  et  dipiu  altri  : 

Dinoua  pena  miconuien  far  uerfi  pag.  134 


CANTO.  XXI.  tratta  dellepene  nelle  quali  fono 
puniti  coloro  che  comifero  bara  tterie  nelqual 
uitio  abomina  lilucchefi.  Et  qui  tratta  de  .  x  . 
dimoni  miniftri  aloficio  di  quello  luogo  et 
coglefi  qui  iltempo  che  fu  compilata  perdante 
quella  opera  : 

Cofi  diponte  inponte  altro  parlàdo  pag.  14 1 

CANTO  XXII.  Oue  abomina  quelli  difardigna 
et  tratta  alcuna  cofa  delafagacitade  dibarattieri 
inperfona  duno  nauarrefe.  Et  e  debarattieri  me- 
defimi  quello  canto  : 

Io  uidi  già  chaualier  muouer  capo  pag.  148 

CANTO.  XXIII.  deladiuina  uèdetta  contra  lipo- 
criti  delql  pecco  fotto  il  uocabol  di  due  cittadini 
dibologna  abomina  lautore  ibolognefi  et  liiudei 
fotto  ilnome  Danna  et  di  Cayfas.  Et  qui  e  la- 
quinta  bolgia  : 

Taciti  foli  et  fianza  compagnia  pag.  156 

CANTO.  XXIIII.  DELEPENE  che  puni¬ 
rono  lifurti  oue  trattàdo  deladroi  fgrida  contro 
apillolefi  fotto  iluocabolo  di  uanni  fucci  perlacui 
lingua  addice  deltèpo  futuro.  Et  e  la  fexta  bolgia  : 

Inquella  parte  delgiouenitto  anno  pag.  164 

CANTO.  XXV.  TRATTA  diqlla  medifima 
materia.  Et  tratta  contra  fioretini  Et  prima 
fgrida  cotra  pilloia.  Et  e  diquella  medefima  bolgia 

Al  fine  delle  fue  parole  illadro  pag.  172 

CANTO.  XXVI.  Del.  Vili,  bolgia  contra 
quelli  che  mettono  aguati  et  danno  frodolenti 
configli.  Et  prima  fgrida  contra  fiorentini  Et 
tacitamente  pdice  del  futuro  et  in  pfona  dulixe 
et  diomedes  pone  lorpene  : 

Godi  fiorenza  poi  che  Je  fi  grande  pag.  180 

CANTO.  XXVII.  Tratta  diquelli  medefimi 
aguatatori  et  mali  configlieri  din  gannì  ìpfona 
delconte  guido  dimote  feltro 

Già  era  dritta  infulafiamma  et  cheta  pag.  187 

CANTO.  XXVIII.  tratta  lequalitadi  delanona- 
bolgia  doue  uide  punire  coloro  che  commifono 
fcandali  et  feminatori  difcifma  et  dogni  altro  male 
operare  : 

Chi  paria  mai  pur  conparole  fciolte  .  pag.  194 

CANTO.  XXVIIII.  Oue  tratta  dela  detta 
bolgia  doue  fipuifco  falfi  fabbricatori  diqualunque 
opera  e  Et  fgrida  et  riprende  lautore  ifanefi  : 

Lamolta  gente  et  lediuerfe  piaghe  pag.  201 

CANTO.  XXX.  Oue  tratta  diquella  medefima 
materia  et  gente  detta  difopra  : 

Neltempo  che  Iunone  era  crucciata  pag.  208 
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Canto,  xxxi.  traila  degiganti  che  guardano  il- 
pozzo  dinferno  et  e  ilnono  cerchio  : 

Vna  medefma  lingua  pria  mimorfe  pag.  216 

CANTO.  XXXII.  traila  detraditori  diloro  fchia- 
ila  et  diloro  patria  che  fono  nel  pozzo  dinferno  : 

Sio  auejfi  lerime  afpre  et  chiocce  pag.  224 

CANTO.  XXXIII.  Traila  dequelli  che  tradire 
coloro  che  inloro  tutto  fifidaua  no  et  coloro  cui 


aueano  pmoffi  adignitade  e  flato  e  ifgrida  coni: 
pifani  e  còtra  genoefe  : 

Laboccha  fileuo  daljiero  pajìo  pag.  231 

CANTO.  XXXIIII.  et  ultimo  dela  pma  cfitica 
didante  alleghieri  nelqual  traila  dibelzebu  prin¬ 
cipe  delli  dimoni  et  de  tradi  tori  diloro  fegnori. 
Et  narra  come  ufcio  de  inferno  : 

Vexilla  regii  prodiunt  inferni  pag.  239 


CANTICA  SECONDA.  PURGATORIO. 


COMINCIA  LA  SECONDA  Parte  dela  con¬ 
media  di  dante  alleghieri  difirenze  nellaqual  parte 
fipurgano  licomeffi  peccati  et  uitii  dequali  luomo 
e  comfefTo  et  pètuto  conanimo  difatisfatione.  Et 
contine,  xxxiii.  canti.  Qui  nel  primo  canto  fono 
quelli  che  lperfio  diuenire  quado  che  fia  alebeati 
gèti  : 

Per  correr  megli  or  acque  alzai  le  uele  pag.  249 

CANTO.  II.  delapma  qualità  cioè  della  dileila- 
tione  diuanitade  nelqual  peccato  in  uiluppati 
coloro  puniti  propio  fuori  delpurgatorio  iuno 
piano  et  nella  .pfona  dicofloro  nomina  ilcafella 
huom  dicorte: 

Già  era  ilfole  alorizonte  giunto  pag.  256 

CANTO.  III.  traila  delafecoda  qualità  dicoloro 
che  .pcagione  dalcuna  uiolèza  che  riceuettono 
tardare  diqui  allaloro  fine  ape  terfi  et  cofefl'arfi 
deloro  falli  ficcome  fono  quelli  che  muoiono 
incontumacia  delimita  chiefa  fcomunicati.  liquali 
fono  puniti  iquel  piano  inexemplo  dicotali  pec¬ 
catori  nomina  tra  cofloro  ilre  manfredi  : 

Avegna  chelafubitana  fugha  pag.  263 

CANTO.  IIII  traila  della  fopra  fcripta  feconda 
qualitade.  Doue  fi  purga  chi  perne  gligèza  di 
qui  allamorte  fitardoe  acofefi'are  traquali  nomina 
ilbelacqua  huom  di  corte  : 

Qy  andò  ^dilettanze  ouer  ^doglie  pag.  271 

CANTO.  V.  delaterza  qualità  cioè  dico  loro  che 
percagione  dalcuna  iniuria  uendi  carfi  infino  alla 
morte  mettono  inon  calere  diriconofcere  fe  ef- 
fere  peccatori  e  fadisfare  adio  diquali  nomina 
ittpfona  mefler  iacopo  dafano  et  bonconte  di¬ 
monte  feltro  : 

Io  era  già  daquel  ombre  partito  pag.  278 

CANTO.  VI.  TRACTA  DI  Ouella  medefma 
qualitade.  oue  fipurga  lapredeita  mala  uolun- 
tade  diuendicare  langiuria.  Et  perqueflo  ilri- 
tardare  fua  cofeffione.  et  doue  truoua  Cordello 
damantoua  : 

Quando  fi  parte  il  giuocho  de  lazara  pag.  285 


CANTO.  VII.  ILqual  purga  la  quarta  qualità 
dicoloro  che  per  propia  negligenza  didie  in  die. 
Diqui  allultimo  giorno  diloro  uita  tardare  inde¬ 
bita  mente  loro  confeffioe  liquali  fipurgano  in- 
nuno  uallone  intra  fiori  et  erbe,  doue  nomina 
ilre  cario  et  molti  altri 

Pofcia  che  laccogl'eze  honefe  et  liete  pag.  293 

CANTO.  Vili.  TRa£la  dela  Quinta  qualitade. 
cioè  dicoloro  che  pertimore  dino  perdere  honori 
fignorie  et  officii  et  maxima  mente  per  non  in¬ 
trarre  lemani  dal  utilitade  dellapechunia  fi  tar¬ 
dare  ad  cofeflare  diqui  allultìa  ora  delauita  et  no 
faccèdo  penitèza  deloro  peccati.  Doue  nomina 
iudice  Nino  et  Curado  marchefe  malefpina  : 

Era  già  lora  che  uolge  il  dìfo  pag.  300 

CANTO.  VIIII.  nel  qual  pone  un  fuo  fignifi- 
catiuo  fogno.  Et  poi  come  peruenno  no  alle¬ 
ttata  del  purgatorio  ppia  difcriucdo  come  nel- 
lentrata  di  purgatorio  trouoe  uno  angelo  che  co- 
lapiita  delafpada  che  portaua  Tmano  fcripfe  nella- 
frote  dellautore  fepte.  P. 

La  concubina  dititone  anticho  pag.  307 

CANTO  X.  oue  traila  delprimo  girone  del  ,ppio 
purgatorio  Ilquale  luogo  difcriue  fotto  certi 
intagli  dantiche  imagini.  Et  qui  fipurga  lacolpa 
della  fuperbia  : 

Poi  fumo  detro  a  foglio  de  Laporta  pag.  315 

CANTO  XI.  traila  del  fupradiilo  [imo  girone  et 
de  fupbi  medefimi.  et  qui  fi  purga  uanagloria 
cheuno  derami  delafupbia  doue  noia  il  conte 
Vberto  da  fanta  fiore  et  mifler  prouizano  faluani 
difiena  et  molti  altri  : 

O  Padre  nojìro  chenecielì fai  pag.  322 

CANTO  XII.  Oue  traila  del  fecondo  girone 
doue  fono  Itaglate  certe  imagini  anti  che  d ilu- 
perbi.  Et  quiui  fi  pumfchono  lifuperbi  medefimi  : 

Dipari  come  buoi  cheuanno  agiogo  pag.  329 

CANTO  XIII.  Oue  traila  deldecco  fecondo  gì- 
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rone.  Et  quiui  fipunifte  lacolpa  dellanuidia. 
Doue  nomina  madonna  Sapia  moglie  dimefler 
Viuiano  deghinibaldi  difi  ena  et  molti  altri  : 

Noi  erauamo  al  fornirlo  dellafcala  pag.  336 

CANTO.  XIIII.  traila  defopradidto  girone.  Et 
qui  fipurga  là  fopradetta  colpa  delanuidia  doue 
nomina  milTer  Rineri  da  caluoli  et  multi  altri  : 

Chie  cojìui  chelnojìro  mote  cerchia  pag.  344 


contra  ledonne  fioritine  et  doue  troua  Forefe 
dedonati  di  firenze  colquale  molto  parla  : 

Mentre  eh  elio  echi  pia  fronda  uerde  pag.  414 

CANTO  XXIIII.  Tratta  delfupra  ditto  fexto 
girone  et  diquelli  chefipurgano  delapreditta  colpa 
delagola.  Et  pdicefi  qui  alcunecofe  aduenire 
della  citta  luchana  : 

Neldir  landar  nelandar  luipiu  lento  pag.  42 1 


CANTO.  XV.  Tratta  delefenza  del  terzo  girone 
luogo  deputato  apurgare  la  colpa  delira  Et  di¬ 
chiara  Virgilio  alautore  undubio  nato  diparole 
dette  nelprecedete  canto  da  Guido  delduca  et 
peruna  uifione  caparue  infongno  alautore  : 

guanto  tralultimar  dell:  or  a  ter  oca  pag.  352 

CANTO.  XVI.  Oue  Traila  del  fopra  detto 
terzo  girone  et  dela  detta  colpa  del  ira.  Et  qui 
Marcho  lombardo  folue  uno  dubbio  alautore  : 

Bvio  dinferno  et  dinotte  priuata  pag.  360 

CANTO.  XVII.  Traila  dela  qualità  delquarto 
girone  Oue  fipurga  la  colpa  del  accidia  doue 
firiftora  lamore  delofpfeilo  bene  Et  dichiara 
una  qftioe  che  uidi  nafee. 

Ricorditi  le  dì  or  fe  mai  nelalpe  pag.  368 

CANTO  XVIII  Traila  delfopra  die  to  quarto 
girone  Oue  fi  purga  lafoprediila  colpa  delac- 
cidia.  Et  qui  moftra  Virgilio  che  perfeilo  amore 
doue  nomina  labate  de  fanzeno  diuerona 

Pojìauea  fine  alfuo  ragionamento  pag.  375 

CANTO  XVIIII.  Traila  delefeza  del  qulto  gi¬ 
rone.  Et  qui  fi  purga  lacolpa  de  lauantia  Doue 
nomina  Papa  Adriano  nato  digenoua  deconti  da- 
lauagna 

Nelhora  che  non  può  ìlcalor  diurno  pag.  383 

CANTO  XX.  Traila  delfopra  detto  girone  et 
della  fopradetta  colpa  delauaritia 

Contra  miglor  uoler  uoler  malpugna  pag.  39 1 

CANTO.  XXI.  Traila  delfopradiilo  quinto 
girone  doue  fipunifee  et  purga  lap  diila  colpa 
delauaritia  et  lacolpa  dela  J?diga  litade  doue  tru- 
oua  ftatio  poeta  tholo  fano 

La  fete  naturai  che  mai  non  fatia  pag.  399 


CANTO  XXV.  Tratta  delefenza  del  feptimo 
girone  doue  fipunifee  lacolpa  del  peccato  cotra 
natura  uel  hermafrodito  fotto  iluitio  dellaluxuria. 
Et  prima  tratta  alquato  delpredicente  purga¬ 
mento  deghiotti  doue  ftatio  fae  una  diftintione 
fopra  lanatura  hu  mana  : 


Ora  era  ondel  fialir  nbuolea  Jìorpio 


pag.  429 


CANTO.  XXVI.  Oue  Tratta  diquel  medefimo 
giroe.  Et  delpurgamèto  depdetti  peccatori  luxu- 
riofi.  doue  noia  meffer  guido  guinizelli  dabo- 
lognia  et  molti  altri 


Mentre  chefi  perlorlo  uno  innazaltro 


Pag.  436 


CANTO.  XXVII.  oue  Tratta  duna  uifione  che 
apparue  infogno  alautore.  Et  come  peruennouo 
alafommitade  delmonte.  Et  entrano  nelparadifo 
terreftro  Chiamato  paradifo  delitiarum  : 

Si  come  quando  et  primi  raggi  uibra  pag.  444 


CANTO.  XXVIII.  Come  lauita  ailiua  dis¬ 
tingue  alautore  lanatura  delfiume  dilethe  Ilqual 
trouoe  nelditto  paradifo  oue  multo  dimoftra  de- 
lafelicitade  et  del  peccato  dadamo  et  del  modo 
et  ordìe  dedeito  giroe 

Vago  già  dicercar  dentro  et  dintorno  pag.  451 


CANTO.  XXVIIII.  Tratta  Come  lautore  con- 
triftato  ficonduole  deua  et  come  uide  lifepte  doni 
dello  fpirito  fanilo  et  xpo  et  laceleftiale  corte 
informa  dicerte  figure 

Cantando  come  donna  inamorata  pag.  459 

CANTO.  XXX.  come  beatrice  a  par  ue  adante. 
Et  uirgilio  illafcioe  et  lorecitare  per  laltra  donna 
della  inconftantia  et  difetto  didante.  Et  qui 
lautore  piange  ifuoi  difetti  conuergogna  com- 
puntiua  : 

fifyando  ilfeptentrion  delprirno  cielo  pag.  467 


CANTO  XXII.  Traila  della  qualità  delfexto 
girone  doue  fipunifee  et  purga  lacolpa  delagola. 
et  qui  narra  ftatio  fua  purgatone  et  fua  conuer- 
fione  delacriftiana  fede. 

Già  era  langiel  dietro  anoi  rimafio  pag.  406 

CANTO  XXIII.  tratta  del  fupraditto  girone  e 
dequella  medefima  colpa  delagola  Et  ifgrida 


CANTO  XXXI.  come  beatrice  ripndi  lautore 
delle  comefle  colpe  et  come  ladona  cheauanti  ap¬ 
parue  ilbagna  : 

O  Tu  che  fe  dila  dalfiume  facro  pag.  475 

CANTO  XXXII.  Coe  beatrice  coma  doe  allau- 
tore  che  fcriua  limiraculi  che  uide  inquello  luogo. 
Et  come  egli  conle  donne  feguio  il  carro  et 
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laguglia  percofle  il  carro  et  una  uolpe  fuggio  et 
della  puétana  et  gigàte 

Tant  erari  Hocchi  miei  fijfi  et  a  Reti  pag.  483 

CANTO  XXXIII.  Et  ultimo  della  fecunda  cà¬ 
rica  come  beatrice  dichiaroe  alautore  quelle  cofe 


che  uide  trattando  et  dimo  Arando  le  future  uen- 
dette  et  delainiuria  nel  predillo  carro  delgriffone 
et  infine  ueduti  li  iiii.  fiumi  delparadifo  efcono 
uerfol  cielo. 

Deus  uenerunt  gentes  alternando  pag.  49 1 


CANTICA  TERZA.  PARADISO. 


COMINCIA  LA  TERZA  Cantica  della  co¬ 
media  di  Dante  alleghieri  di  firenze  chiamata 
paradifo  Nelqual  trafta  debeati  et  deceleftiale 
gloria.  Et  demeriti  et  premii  desàti.  Et  diui- 
defi  in.  VIIII  .  parti  ficome  linferno.  CAN¬ 
TO  primo  nelcui  principio  lautore  prohemiza 
a  la  feguente  cantica.  Et  fono  nelo  elemento  del 
fuocho  et  beatrice  folue  alautore  una  queftione 
Nelqual  canto  lautore  promette  ditra&are  del- 
lecofe  diuine  Inuocando  lafcienza  poeticha.  Ciò 
apollo  idio  difapienza  : 

La  gloria  dicolui  che  tutto  moue  pag.  501 

CANTO  II.  Come  beatrice  et  lautore  perue- 
gnonoalcielodellalunaaprendo  laueritadelombra 
che  appare  inefla.  Et  qui  coin  eia  quella  terza 
parte  dellacommedia  quàto  al  pprio  dire  laquale 
e  lapma  parte  dequefta  terza  : 

O  voi  che  fiete  ipiccioletta  barca  pag.  509 

CANTO  III.  Oue  tratta  diquel  medefimo  cielo 
dellaluna  et  di  certi  fpiriti  che  li  apparuono  in 
elio,  et  folue  qui  una  queftioe  cioè  felefpiriti 
che  fono  incielo  difotto  uorrebbono  eflere  piu 
fu  chelli  fiano  : 

ffvel fol  chepa  damar  mifcaldol  petto  pag.  517 

CANTO  IIII.  Oue  inquel  medefimo  cielo  due 
ueritadi  fi  manifeftano  dabeatrice  luna  e  deluogo 
debeati,  laltra  e  della  uolota  mifta  et  della  ab- 
foluta.  Et  propone  terza  queftioe  deluoto  et 
fe  fipuo  fatisfare  iluoto  rotto  : 

Intra  due  cibi  dijì ariti  et  mouenti  pag.  524 

CANTO.  V.  Oue  folue  una  queftione  premeffa 
nel  precedente  canto.  Et  amaeftra  li  criftiani 
intorno  aliboti  che  fanno  a  dio  et  entrafi  nel 
cielo  dimercurio.  Et  qui  comincia  la  feconda 
parte  diquefta  cantica 

S'  io  tifiameggio  nel  caldo  damare  pag.  531 

CANTO.  VI.  oue  nel  cielo  dimercurio  Iuftini- 
ano  imperadore  fotto  breuitade  narra  tutti  li¬ 
grandi  fatti  operati  perliromani  fotto  lenfegne  del- 
laquila.  dalo  auenimento  denea  in  Italia  infino 
altempo  de  longobardi.  Et  alcune  cofe  fidicono 
qui  in  laude  di  Rumeo  uifeonte  delconte  Ra- 
mondo  berlingieri  di  proenza 

Pofcia  che  Conjìantin  laquila  uolfe  pag.  538 


CANTO  VII.  Oue  beatrice  moftra  come  la- 
uendetta  fatta  pertito  dellamorte  dicrifto  fue  giu- 
fta  eftendo  lamorte  di  Crifto  giufta  jiricompe- 
ramòto  delhumana  generatioe.  Et  foluimento 
delpeccato  delprimo  padre  : 

O  fanno  fantus  deus  fabaoth  pag.  545 

CANTO.  Vili,  oue  fi  manifeftano  alene  que- 
ftioni  per  cario  giouane  Re  dunghieria  II  quale 
fimoftroe  nel  circulo  diuenere.  Et  qui  comincia 
laterza  parte 

Solca  creder  lomondo  infuo  periclo  pag.  553 

CANTO.  VIIII.  Oue  parla  madonna  cuniza 
diromanno  antidicendo  alcuna  cofa  delamarca 
ditreuigio.  Et  parla  folco  dimarfi  lia  che  fu  uef- 
cono  della 

Da  poi  che  cario  tuo  bella  clemenza  pag.  561 

CANTO  X.  oue  fanto  thomafo  daquino  parla 
nelciel  delfole  et  cornicia  la  iiii.  parte 

Gvardando  nelfuo  figlio  cólamore  pag.  568 

CANTO  XI.  Nelquale  il  detto  fanélo  Thomafo 
ingloria  difanélo  fracifcho  fotto  breuitade  rac¬ 
conta  tu£la  la  fua  uita  : 

O  infenfata  cura  demortali  pag.  576 

CANTO  XII.  Oue  frate  bonauentura  dabagno- 
regio  delordine  diminori  ingloria  difandlo  Do¬ 
menico  parla.  Et  brieue  mente  lafua  uita  narra  : 

Si  tojìo  come  lultima  parola  pag.  583 
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CANTICA  PRIMA. 


Canto  I. 


Foligno. 

EL  mezo  delcamin  dinra  uita 
mi  trouai  puna  felua  ofcura 
che  la  diritta  uia  era  fmarrita 

2  Et  quanto  adir  qlera  cofa  dura 

efta  felua  feluagia  afpra  eforte 
che  nel  penlìer  renoua  la  paura 

3  Tante  amara  che  pocho  piu  morte 

ma  pertrattar  del  ben  chio  uitrouai 
diro  dellatre  cofe  chi  uo  fcorte 

4  Inon  fo  ben  ridir  come  uentrai 

tantera  pien  difonno  infuquil  punto 
che  la  uerace  uia  abandonai 


Mantova. 

1  NEI  mezo  del  chamin  di  noftra  uita 

miritrouai  per  una  felua  fchura 
chella  diritta  uia  era  fmarita 

2  Ah  quanto  adir  qual  era  e  chofa  dura 

quella  felua  feluagia  afpra  e  forte 
che  nel  penlìer  rinuoua  la  paura 

3  Tanto  e  amara  che  poco  e  piu  morte 

ma  per  trattar  delben  chio  ui  trouai 
diro  deialtre  chofe  chio  uofchorte 

4  I  non  fo  ben  ridire  chomio  uentrai 

tanto  era  pien  di  fonno  in  fuquel  punto 
chella  ueracie  uia  abandonai 


Jesi. 

1  NEI  mezo  del  camin  di  noftra  uita 

mi  ritrouai  p  una  felua  obfcura 
che  di  la  dritta  uia  era  fmarrita 

2  Et  quanto  adir  qual  era  e  cofa  dura 

quella  felua  feluagia  afpra  eforte 
che  nel  penlìer  rinuoua  la  paura 

3  Tanto  era  amara  che  pocho  e  piu  morte 

ma  p  trattar  del  ben  chio  ui  trouai 
dirro  de  laltre  cofe  chiuo  fcorte 

4  Io  non  fo  ben  ridir  comio  uentrai 

tanto  era  pien  de  fonno  in  quel  punto 
chela  uerace  uia  abandonai 


Napoli. 

1  NEI  meczo  delcamin  di  noftra  uita 

mi  ritrouai  p  una  felua  ofcura 
che  la  diritta  uia  era  fmarrita 

2  Et  quanto  adir  qualera  e  cofa  dura 

efta  felua  feluaggia  afpra  eforte 
che  nel  penlìer  renoua  la  paura 

3  Tante  amara  che  pocho  piu  morte 

ma  per  trattar  del  ben  chio  uitrouai 
diro  dellatre  cofe  chiuo  fcorte 

4  I  non  fo  ben  ridir  come  uentrai 

tantera  pien  difonno  in  fuquel  punto 
che  la  uerace  uia  abandonai 
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INFERNO.  CANTO  I. 


Foligno. 

5  Ma  poi  che  fui  appiè  dum  colle  gionto 

ladoue  terminaua  quella  ualle 

che  mauea  dipaura  el  cor  compungo 

6  Guardai  inalto  et  uidde  le  fuoe  fpalle 

ueftite  già  deraggi  del  pianeta 
che  mena  driélo  altrui  perogni  calle 

7  Allor  fu  la  paura  un  pocho  cheta 

che  nellaco  del  cor  mera  durata 
la  noéle  chio  pafli  contanta  pietà 

8  Et  come  quei  che  conlena  affannata 

ufcito  fuor  del  pelago  allariua 
fi  uolge  alacqua  periglofa  et  guata 

9  Coli  lanimo  mio  cancor  fuggiua 

fi  uolfe  arietro  adrimirar  lopaffo 
che  non  lafcio  giamai  perfona  uiua 
i  o  Et  ripofato  unpoco  ilcorpo  laffo 
reprefi  uia  per  lapiaggia  diferta 
fi  chel  pie  fermo  fempreera  ilpiu  baffo 
1 1  Et  ecco  quali  alcominciar  deierta 
una  leonza  legiera  et  prefta  molto 
che  dipel  maculato  era  couerta 


Mantova. 

5  Ma  poi  chio  fui  al  pie  dun  cholle  giunto 

la  oue  terminaua  quella  ualle 

che  mauea  di  paura  ilchuor  chompunto 

6  Guardai  in  alto  e  uidi  le  fue  fpalle 

ueftite  già  di  ragi  del  pianeta 

che  mena  dritto  altrui  per  ogni  challe 

7  Allor  fu  la  paura  umpocho  cheta 

chenellagho  del  chuor  mera  durata 
la  note  chi  paffai  chontanta  pietà 

8  E  chome  que  che  conlena  affanata 

ufcito  fuor  del  pelagho  ala  riua 
fi  uolgie  alacqua  perigliofa  e  guata 

9  Chofi  lanimo  mio  chanchor  fugiua 

fi  uolfe  in  drieto  arimirar  il  paffo 
che  non  lafcio  già  mai  perfona  uiua 

10  Poi  chebbi  ripofato  il  chorpo  laffo 

riprefi  uia  per  la  piagia  diferta 
fi  chel  pie  fermo  femprera  il  piu  baffo 

1 1  E  echo  quali  alchominciar  dellerta 

una  leonza  legiera  e  prefta  molto 
che  di  pel  machulato  era  choperta 


Jesi. 

5  Ma  po  chi  fui  alpie  dun  colle  giunto 

ladoue  terminaua  quella  ualle 
che  mhauea  dipaura  il  cor  compunto 

6  Guardai  in  alto  &  uidi  le  fue  fpalle 

ueftite  già  de  raggi  del  pianeta 
che  mena  dritto  altrui  p  ogni  calle 

7  Allora  fu  la  paura  un  poco  cheta 

che  nel  lago  del  cor  me  era  indurata 
la  noéte  chio  paffai  con  tanta  pietà 

8  E  corno  quei  che  con  lena  affannata 

ufcito  fuor  del  pelago  alla  riua 
fi  uolge  alaqua  perigliofa  e  guata 

9  Cofti  lanimo  mio  chanchor  fugiva 

fi  uolfe  arietro  arimirar  el  paffo 
che  non  lafcio  giamai  perfona  uiua 

10  Como  io  pofato  un  poco  il  corpo  laffo 

riprifi  uia  p  la  piagia  diferta 
fichelpie  fermo  fempre  eral  piu  baffo 

1 1  Et  ecco  quafi  al  comenciar  de  lerta 

una  loncza  ligiera  e  prefta  molto 
che  de  pel  maculato  era  coperta 


Napoli. 

5  Ma  poi  chi  fui  appiè  dum  colle  igonto 

ladoue  terminaua  quella  ualle 
che  mauea  dipaura  el  cor  compunéto 

6  Guardai  inalto  &  uidde  le  fuoe  fpalle 

ueftite  già  deraggi  del  pianeta 
che  mena  driéto  altrui  per  ogni  calle 

7  Allor  fu  la  paura  un  pocho  cheta 

che  nellaco  del  cor  mera  durata 
la  noéte  chio  paffai  contanta  pietà 

8  Et  come  quei  che  conlena  affannata 

ufcito  fuor  del  pelago  alariua 
fi  uolge  alacqua  periglofa  &  guata 

9  Cofi  lanimo  mio  cancor  fuggiua 

fi  uolfe  arietro  adrimirar  lo  paffo 
che  non  lafcio  giamai  perfona  uiua 

10  Et  ripofato  unpocho  ilcorpo  laffo 

reprefi  uia  per  la  piaggia  diferta 
fichel  pie  fermo  femprera  il  piu  baffo 

1 1  Et  ecco  quafi  alcominciar  deierta 

una  leoncza  leggiera  &  prefta  molto 
che  dipel  maculato  era  couerta 
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Foligno. 

i  2  Et  non  mefi  partia  dinanzi  aluolto 
anzi  impedia  tanto  ilmio  cammino 
chi  fui  perritornar  piu  uolte  uolto 

13  Tempera  dal  principio  del  matino 

el  fol  montaua  fu  conquelle  ftelle 
cheran  collui  quando  lamor  diuino 

14  Mofle  daprima  quelle  cofe  belle 

fi  chabene  fperar  mera  cagione 
di  quella  fiera  lagaeta  pelle 

1 5  Lora  del  tempo  et  ladolce  ftagione 

ma  nonfi  che  paura  non  midefie 
la  uilla  che  ma  parue  dun  leone 

1 6  Quelli  parea  che  contra  me  uenifie 

con  latellalta  et  conrabbiofa  fame 
fi  che  parea  che  laere  ne  tremafle 

17  Et  una  lupa  che  ditutte  brame 

fembraua  carcha  nella  fua  magrezza 
et  molte  genti  fe  già  uiuer  grame 
1  8  Ouefta  mi  porfe  tanto  diguezza 
colla  paura  chufcia  de  fua  uilla 
che  perdi  lafperanza  delaltezza 


Mantova. 

1 2  E  nomili  partia  dinanci  al  uolto 

anzi  inpediua  tanto  il  mio  chamino 
chi  fui  per  ritornare  piu  uolte  uolto 

13  Tempo  era  del  principio  del  matino 

el  fol  montaua  in  fu  chon  quelle  ftelle 
cheran  chollui  quando  lamor  diuino 

14  Molle  diprima  quelle  chofe  belle 

ficha  bene  fperar  mera  chagione 
di  quella  fiera  lagaieta  pelle 

1 5  Lora  del  tempo  ella  dolcie  llagione 

ma  nonfi  che  paura  non  midefie 
la  uilla  che  maparue  dun  bone 

16  Quelli  parea  che  chontro  ame  uenifie 

cholla  tella  alta  e  chon  rabiofa  fame 
fi  che  parea  chelaire  netemefie 

17  E  duna  lupa  che  ditute  brame 

fembiaua  charcha  nella  fua  magreza 
e  molte  gienti  fe  già  uiuer  grame 

18  Quella  mi  porfe  tanto  digraueza 

cholla  paura  chufciua  di  fua  uilla 
chio  perdei  lafperanza  dellalteza 


Jesi. 

12  E  non  mifi  partia  dinanzi  al  uolto 

anzi  impediua  tanto  il  mio  camino 
chio  fui  p  ritornar  piu  uolte  uolto 

13  Tempo  era  dal  principio  del  matino 

el  fole  montaua  in  fu  con  quelle  ftelle 
cheran  con  lui  quando  lamor  diuino 

14  Molle  daprima  quelle  cofe  belle 

fi  cha  ben  fperare  me  era  chagione 
di  quella  fiera  laghaetta  pelle 

1 5  Lhora  del  tempo  &  la  dolze  llagione 

ma  nonfi  che  paura  non  mi  delle 
la  uilla  che  ma  parue  dun  leone 

16  Quello  parea  che  contra  me  uenifie 

con  la  tella  alta  &  con  rabiofa  fame 
fi  che  parea  che  laere  ne  temefie 

17  Et  una  lupa  che  ditutte  brame 

fembraua  charca  nella  fua  magrezza 
&  molte  gente  fe  già  uiuer  grame 

1 8  Quella  mi  porfe  tanto  di  grauezza 

con  la  paura  che  ufcia  di  fua  uilla 
chio  perdei  lafperanza  delaltezza 


Napoli. 

1 2  Et  non  mefi  partia  dinanczi  aluolto 

anczi  impedia  tanto  il  mio  cammino 
chi  fui  perritornar  piu  uolte  uolto 

13  Tempo  era  dal  principio  del  matino 

el  fol  montaua  fu  conquelle  ftelle 
cheran  collui  quando  lamor  diuino 

14  Molle  daprima  quelle  cofe  belle 

fichaben  fperar  mera  cagione 
di  quella  fiera  lagaeéta  pelle 

1 5  Lora  del  tempo  &  ladolce  llagione 

ma  nonfi  che  paura  non  midefie 
la  uilla  che  maparue  dun  leone 

16  Quelli  parea  che  contra  me  uenifie 

con  latellalta  &  con  rabbiofa  fame 
fi  che  parea  che  laere  ne  tremefie 

17  Et  una  lupa  che  ditutte  brame 

fembraua  carcha  nella  fua  magrezza 
&  molte  genti  fe  già  uiuer  grame 

1 8  Quella  mi  porfe  tanto  digrauezza 

colla  paura  chufcia  de  fua  uifta 
che  perdi  lafperancza  dellaltecza 
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Foligno. 

19  Equale  e  quei  che  uoluntieri  aquifta 

egiognel  tempo  chi  perderlo  face 
enogni  fuo  pender  piange  fatrifta 

20  Talmefece  la  beftia  fenza  pace 

che  uenendomi  incòtra  adpoco  adpoco 
me  repignia  ladoue  elfol  lì  tace 

2 1  Mentre  chi  ruinaua  in  balfo  loco 

denanzi  adlochi  me  fe  fu  offerto 
chi  perlongo  lìlentio  parea  fioco 

22  Quando  uiddi  cuftui  neigran  diferto 

miferere  dime  gridai  adlui 

qual  che  tulli  o  ombra  o  homo  certo 

23  Refpofemi  non  homo  homo  già  fui 

eli  parenti  miei  fuoron  lombardi 
et  mantuan  per  patria  ambendui 

24  Nacqui  fub  Iulio  ancor  che  folfi  tardi 

euilfi  ad  roma  fotto  elbuono  augufto 
altempo  delli  dii  falzi  ebugiardi 

25  Poeta  fui  et  cantai  diquel  iufto 

figliol  danchife  che  uenne  detroia 
poi  chel  fuperbo  ylion  fu  combufto 


Mantova. 

19  E  quale  equel  che  uolontieri  acquifta 

e  giungie  iltempo  che  perder  lo  facie 
chentuti  ifuoi  pender  piangie  efatrifta 

20  Tal  mi  fecie  la  beftia  fanza  pacie 

che  uenendomi  Ichontro  apocho  apocho 
mi  ripingiea  la  doue  ilfol  tacie 

21  Mentre  chio  ruuinaua  imbalfo  locho 

dinanci  agliochi  mi  fi  fu  oferto 
che  per  lungo  filenzio  parea  fiocho 

22  Quandio  uidi  choftui  nel  gran  diferto 

miferere  dime  gridai  allui 

qual  chi  tu  Ila  o  ombra  o  homo  cierto 

23  Rifpuofemi  non  homo  homo  già  fui 

e  li  parenti  miei  furon  lombardi 
mantouani  per  patria  amendui 

24  Nacqui  fu  giulio  anchor  che  foffe  tardi 

e  uiftì  a  roma  fotto  il  buono  agufto 
nel  tempo  delli  dei  fallì  e  bugiardi 

25  Poeta  fui  e  chantai  diquel  giufto 

figluol  danchife  che  uene  da  troia 
po  chel  fuperbo  ilion  fu  chombufto 


Jesi. 

19  Et  qual  e  quei  che  uolontieri  aquifta 

&  giungiel  tempo  che  perder  lo  face 
chen  tutti  foi  pender  piange  &  fatrifta 

20  Tal  mi  fece  labeftia  fanza  pace 

che  uenendomi  incontro  a  poco 
mi  ripingeua  la  douel  fol  tace 

21  Mentre  che  ruinaua  in  balio  loco 

dinanzi  agliochi  mi  fi  fu  offerto 
chi  per  longo  filenzo  parea  fioco 

22  Quandio  uidi  coftui  nel  gram  diferto 

miferere  dime  gridai  alui 
qualche  tu  fei  o  umbra  ohomo  certo 

23  Rifpuofi  mo  non  homo  homo  già  fui 

&  li  parenti  mei  furon  lombardi 
màtouani  per  patria  ambe  dui 

24  Naqui  fub  giulio  ancor  che  fuffe  tardi 

&  uixi  aroma  fottol  buon  augufto 
altempo  de  gli  dei  fallì  &  bugiardi 

25  Poeta  fui  &  cantai  di  quel  giufto 

figliuol  danchife  che  uene  da  troia 
poi  chel  fuperbo  ylion  fu  combufto 


Napoli. 

1 9  E  quale  e  quei  che  uoluntieri  aquifta 

egiognel  tempo  chi  perderlo  face 
chentuéti  fuoi  pender  piange  efatrifta 

20  Talme  fece  la  beftia  fencza  pace 

che  uenendomi  incotra  adpoco  adpoco 
me  repigia  ladoue  elfol  fi  tace 

21  Mentre  chi  rimiraua  inbaffo  loco 

denanczi  ad  lochi  mefe  fu  offerto 
chi  perlongo  filencio  parea  fiocho 

22  Quando  uiddi  cuftui  neigran  diferto 

miferere  dime  gridai  adluy 

qual  chetufie  o  ombra  o  homo  certo 

23  Refpofemi  non  homo  homo  già  fui 

eli  parenti  miei  fuoron  lombardi 
et  mantuan  per  patria  ambendui 

24  Nacqui  fub  Iulio  ancor  chefuftì  tardi 

euiftì  ad  roma  fotto  elbuono  Augufto 
altempo  delli  dii  fallì  ebugiardi 

25  Poeta  fui  &  cantai  diquel  iufto 

figliol  danchife  che  uenne  detroia 
poi  chel  fuperbo  ylion  fu  combufto 
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Foligno. 

26  Ma  tu  perche  retorni  adtanta  noia 

per  che  non  fali  aldiledlofo  monte 
che  principio  e  cagion  ditudla  gioia 

27  Or  fetu  quel  Virgilio  et  quella  fonte 

che  fpandi  deparlar  filargo  fiume 
refpufio  lui  conuergogniofia  fronte 

28  Odellaltri  poeti  honore  et  lume 

uagliami  il  lungo  ftudio  elgrande  amore 
che  ma  fatto  cercare  lo  tuo  uolume 

29  Tu  fel  mio  maeftro  elmio  audtore 

tu  fe  folo  colui  dacuio  tolfi 
lobello  ftilo  che  ma  fatto  honore 

30  Vedi  labeftia  percuio  miuolfi 

aiutami  dalle!  famofo  efaggio 
chella  mefa  tremar  leuene  et  polli 

3 1  Ad  te  conuien  tener  altro  uiaggio 

rifpuofe  poi  che  lagrimar  mi  uide 
feuuol  campar  dello  loco  feluaggio 

32  Che  quella  bellia  perlaqual  tu  gride 

non  lafcia  altrui  paflar  perlafua  uia 
ma  tanto  lompedifce  che  luccide 


Mantova. 

26  Ma  tu  per  che  ritorni  atanta  noia 

per  che  non  fali  il  diletofo  monte 
che  principio  e  cagion  di  tuta  gioia 

27  Or  fetu  quel  uirgilio  e  quella  fonte 

che  fpandi  di  parlar  fi  largo  fiume 
rifpuofi  allui  chon  uergognofa  fronte 

28  O  deglialtri  poeti  honore  e  lume 

uagliami  il  lungo  lludio  e  grande  amore 
che  ma  fatto  cierchare  il  tuo  uolume 

29  Tulle  lo  mio  maeftro  el  mio  audiore 

tulle  folo  cholui  da  chuio  tolfi 
lo  bello  fililo  che  ma  fatto  honore 

30  Vedi  la  bellia  per  chui  mi  uolfi 

aiutami  dalle!  famofo  e  fagio 
chella  mi  fa  tremar  le  uene  e  polli 
3  1  A  te  chonuien  tener  altro  uiagio 
rifpuofe  poi  chelagrimar  mi  uide 
fe  uuoi  champare  dello  locho  feluagio 
32  Che  quella  bellia  per  laqual  tu  gride 
non  lafcia  altrui  paflar  per  la  fua  uia 
ma  tanto  lompedifcie  chelucide 


Jesi. 

26  Ma  tu  perche  ritorni  a  tanta  noia 

perche  non  falli  il  diledlofo  monte 
che  principio  e  cagion  di  tutta  gioia 

27  Or  fetu  quel  uirgilio  &  quella  fonte 

che  fpandi  de  parlar  filargo  fiume 
rifpofe  alui  con  vergognofa  fronte 

28  O  degli  altri  poeti  honore  &  lume 

uagliami  illògo  ftudio  elgràdo  amore 
che  mha  fadlo  cercar  lotuo  uolume 

29  Tu  fe  lo  mio  maeftro  el  mio  audiore 

tu  fe  folo  colui  da  chui  io  tolfi 
lo  bello  ftilo  che  mha  fadlo  honore 

30  Vedi  labeftia  per  cui  mi  uolfi 

aiutarne  da  lei  famofo  &  faggio 
che  la  mi  fa  tremar  leuene  &  li  polli 

31  A  te  conuien  tener  altro  uiagio 

rifpuofe  poi  che  lachrimar  mi  uide 
fe  uuoi  campar  dello  loco  feluagio 

32  Che  quella  bellia  per  la  qual  tu  gride 

non  lafcia  altrui  paflar  per  la  fua  uia 
ma  tanto  lompedifle  che  lucide 


Napoli. 

26  Ma  tu  perche  retorni  adtanta  noia 

perche  non  fali  aldiledlo  monte 
cheprincipio  e  cagion  ditudla  gioia 

27  Or  fetu  Virgilio  &  quella  fonte 

che  fpandi  deparlar  filargo  fiume 
refpofi  lui  con  uergognofa  fronte 

28  O  dellaltri  poeti  honore  &  lume 

uagliami  illungo  ftudio  elgràde  amore 
che  ma  fatto  cercare  lo  tuo  uolume 

29  Tufe  elmio  maeftro  elmio  audiore 

tufe  folo  collui  dacui  io  tolfi 
lobello  ftilo  chema  fatto  honore 

30  Vedi  labeftia  percui  io  miuolfi 

aiutami  dallei  famofo  efaggio 
chella  mefa  tremar  leuene  &  polfi 

31  Adte  conuien  tenere  altro  uiaggio 

rifpuofe  poi  che  lagrimar  miuidi 
feuuol  campar  dello  loco  feluaggio 

32  Che  quella  bellia  perlaqual  tu  gride 

non  lafcia  altrui  paflar  perlafua  uia 
ma  tanto  lompedifce  che  luccide 
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Foligno. 

33  Et  ha  natura  fi  maluagia  eria 

che  mai  non  impie  labramofa  uoglia 
edepol  pafto  ha  piu  fame  che  pria 

34  Molti  fon  lianimali  adcui  famoglia 

epiu  feranno  anchora  finchel  ueltro 
uerra  che  lafarra  morir  condoglia 

35  Cuftui  non  cibara  terra  nepeltro 

ma  fapientia  amore  et  uirtute 
et  fua  nation  fera  trafeltro  e  feltro 

36  De  quella  humile  italia  fia  falute 

per  cui  mori  lauirgene  camilla 
euriale  enixo  e  turno  deferute 

37  Quefti  lacacciara  per  omne  uilla 

finche  laura  remefia  nellinferno 
la  donde  inuidia  prima  dipartala 

38  Ondio  perlotuo  me  penfo  et  difcerno 

che  tu  me  fequi  et  io  fero  tua  guida 
etrarotte  diqui  per  luogo  eterno 

39  Oue  udirai  ledifperate  ftrida 

uedrai  liantichi  fpiriti  dolenti 
che  la  feconda  morte  ciafcun  grida 


Mantova. 

33  E  ha  natura  fi  maluagia  e  ria 

che  mai  non  empie  la  bramofa  uoglia 
e  dopol  pafto  ha  piu  fame  che  pria 

34  Molti  fon  li  animali  achui  famoglia 

e  piu  faranno  anchora  infin  chelueltro 
uerra  chella  fara  morir  chon  doglia 

35  Choftui  noncibera  terra  ne  peltro 

ma  fapienza  amore  e  uirtute 
e  fua  nazion  fara  tra  feltro  e  feltro 

36  Diquella  humile  italia  fia  falute 

per  chui  mori  la  uergine  chamilla 
eurialo  e  turno  e  nifio  diferute 

37  Quefto  lachacciera  per  ogni  uilla 

fin  chelauera  rimefia  nelonferno 
laonde  inuidia  prima  dipartilla 

38  Ondio  per  lo  tuo  me  penfo  e  dicerno 

che  tu  mi  fegui  e  io  faro  tua  guida 
etrarroti  diqua  per  luogo  etterno 

39  Oue  udirai  le  difpietate  ftrida 

uedrai  li  antichi  fpiriti  dolenti 
chella  fechonda  morte  ciafchun  giida 


Jesi. 

33  Et  ha  natura  fi  maluagia  &  ria 

che  mai  non  impie  labramofa  uoglia 
&  dopol  pafto  ha  piu  fame  che  pria 

34  Molti  fono  gli  animali  acui  famoglia 

&  piu  farranno  ancora  infin  chelueltro 
uerra  che  la  fara  morir  con  doglia 

35  Coftui  non  ciberà  terra  ne  peltro 

ma  fapienza  amore  &  uirtute 
&  fua  nation  ferra  tra  feltro  &  feltro 

36  Di  quella  humile  italia  fia  falute 

per  cui  mori  la  uergine  camilla 
eurialo  turno  &  nifo  di  ferute 

37  Quefto  la  caccera  per  ogni  uilla 

fin  che  laura  remefia  nel  inferno 
la  ondo  inuidia  prima  dipartilla 

38  Ondei  per  lotu  mei  penfo  &  difcerno 

che  tu  mi  fegui  &  io  farro  tua  guida 
&  trarrote  diqui  per  luogo  sterno 

39  Oue  udirai  le  difperate  ftrida 

uedrai  gli  antichi  fpiriti  dolenti 
cha  la  feconda  morte  ciafcun  grida 


Napoli. 

33  Et  a  natura  fi  maluaggia  eria 

che  mai  non  impie  labramofa  uoglia 
e  dopo  ilpafto  ha  piu  fame  che  pria 

34  Molti  fon  lianimali  acuifamoglia 

epiu  feranno  anchora  finchel  ueltro 
uerra  chella  farra  morir  condoglia 

35  Cuftui  non  cibara  terra  nepeltro 

ma  fapiencia  amore  &  uirtute 
&  fua  nacion  fera  trafeltro  e  feltro 

36  Da  quella  humile  italia  fia  falute 

per  cui  mori  lauirgine  camilla 
euriale  enixo  eturno  deferute 

37  Quefti  lacacciara  per  omne  uilla 

finche  laura  remefia  nellinferno 
ladonde  inuidia  prima  dipartilla 

38  Ondio  perlotumeglio  penfo  et  difcerno 

che  tu  me  fequi  &  io  fero  tua  guida 
etrarotte  diqui  per  luogo  eterno 

39  Oue  udirai  ledifperate  ftrida 

uedrai  lianthichi  fpiriti  dolenti 
che  lafeconda  morte  ciafchun  grida 


INFERNO.  CANTO  I. 


7 


Foligno. 

40  Et  poi  uedrai  color  che  fon  contenti 

nel  fuoco  perche  fperan  diuenire 
quando  chefia  alle  beati  genti 

41  Alle  quai  poi  fe  tu  uorrai  falire 

anima  fia  addo  piu  dime  degna 
conlei  te  laffiro  nel  mio  partire 

42  Che  quel  o  imperador  che  lafiu  regna 

perche  fui  ribellante  alla  fua  leggie 
non  uol  chen  fua  cipta  perme  feuegna 

43  Per  tutte  parti  impera  etquiui  regge 

quiui  e  lafua  cipta  et  lalto  feggio 
o  felice  colui  cuiui  elegge 

44  Et  io  allui  poeta  io  ti  richeggio 

perquello  idio  che  tu  non  conofcefti 
accio  chio  fugga  quello  male  et  peggio 

45  Che  tu  memeni  ladoue  or  dicelli 

lì  chio  ueggia  laporta  difanpietro 
et  color  cui  tu  fai  cotanto  medi 

46  Allor  limolfe  et  io  letenni  dietro 


Mantova. 

40  E  uedrai  cholor  che  fon  chontenti 

nel  fuocho  per  che  fperan  diuenire 
quando  che  Ita  alle  beate  gienti 

41  Alequal  poi  fe  uorrai  falire 

anima  fia  accio  dime  piu  degna 
chollei  tilafciero  nel  mio  partire 

42  Che  quello  imperador  chelafu  regna 

per  chio  fui  ribellante  alla  fua  legie 
non  uuol  chenfua  cita  per  me  fiuegna 

43  In  tute  parte  impera  elalfu  regie 

quiui  e  la  fua  citade  e  lalto  fegio 
o  filicie  chollui  che  quiui  elegie 

44  E  io  allui  poeta  io  tirichegio 

perquello  idio  che  tu  non  chonofcefti 
accio  chio  fugia  quello  male  e  pegio 

45  Che  tu  mi  meni  ladoue  ordicelli 

fi  chio  uegia  la  porta  difan  petro 
e  cholor  che  tu  fai  chotanto  melli 

46  Allor  fi  mode  e  io  litenni  dietro 


Jesi. 

Et  uedrai  color  che  fon  contenti 
nel  fuoco  perche  fperan  di  uenire 
quando  che  fia  alle  beate  genti 
Alle  quai  poi  fe  tu  uorrai  uenire 
anima  fia  accio  piu  di  me  degna 
con  lei  ti  lafciaro  nel  mio  partire 
Che  quello  imperator  che  la  fu  regna 
perchio  fui  rubellante  ala  fua  legge 
non  uuol  chen  fua  cita  per  me  fi  uegna 
In  tutte  parte  impera  &  quiui  regge 
quiui  e  la  fua  citta  &  lalto  feggio 
o  felice  colui  chuiui  fi  elegge 
Et  io  allui  poeta  io  te  richeggio 
perquello  idio  che  tu  non  conofcefti 
accio  chi  fugga  quello  male  &  peggio 
Che  tu  memeni  la  oue  or  dicifti 
fi  chio  ueggia  la  porta  di  fan  pietro 
&  color  cui  tu  fai  cotanto  medi 


Napoli. 

Et  poi  uedrai  color  che  fon  contenti 
nel  fuoco  perchefperan  diuenire 
quando  chefia  alle  beati  genti 
Alle  quai  poi  fe  tu  uorrai  falire 
anima  fia  addo  piu  dime  degna 
conlei  te  lafiìro  nel  mio  partire 
Che  quello  imperador  che  lafiu  regna 
per  che  fui  ribellante  alla  fua  leggie 
non  uol  chenfua  cipta  perme  feuegna 
Per  tutte  parti  impera  et  quiui  regge 
quiui  e  la  fua  cipta  et  lalto  feggio 
o  felice  colui  cuiui  elegge 
Et  io  allui  poeta  io  ti  richeggio 
per  quello  idio  che  tu  non  cognofcefli 
accio  chio  fugga  quello  male  et  peggio 
Che  tu  memini  ladoue  or  dicelli 
fi  chio  ueggia  la  porta  difanpietro 
et  color  cui  tu  fai  cotanto  melli 
Allor  fimofle  et  io  letenni  dietro 
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Canto  II. 


Foligno. 

Ogiorno  fenandaua  at  laere  bruno 
tolleua  lianimali  che  fono  interra 
dalle  fatighe  loro  e  io  fo  luno 

2  Ma  parechiaua  afoftener  laguerra 

lì  del  cammin  et  fi  della  pietate 
che  ritrarrà  lamente  che  non  erra 

3  O  mufa  o  alto  ingegno  or  maiutate 

o  mente  che  fcriuefti  ciò  chio  uidi 
qui  fi  parra  latua  nobilitate 

4  Io  cominciai  poeta  che  mi  guidi 

guarda  lamia  uirtu  felle  pofiente 
prima  cha  lalto  pafio  tu  mi  fidi 

5  Tu  dici  che  di  filuio  ilparente 

corruptibile  ancora  adimmortale 
feculo  andò  et  fu  fenfibilmente 


Mantova. 

1  LO  giorno  fenandaua  e  laire  bruno 

toglieua  li  animali  che  fono  I  terra 
dalle  fatiche  loro  e  ifolo  uno 

2  Ma  parechiaua  afoftener  laguerra 

fi  del  chamino  efi  della  pietate 
che  ritrara  la  mente  che  non  erra 
j  O  mufa  o  alto  ingiegno  or  maiutate 
o  mente  che  fcriuefti  ciò  chio  uidi 
qui  fi  parra  la  tua  nobilitate 

4  Io  chominciai  poeta  chemmi  guidi 

guarda  lamia  uirtu  felle  pofiente 
prima  che  aialto  pafio  tu  mi  fidi 

5  Tu  dici  che  difiluio  il  parente 

chorrutibile  anchora  adimmortale 
fecholo  andò  e  fu  fenfibil  mente 


Jesi. 

1  LOgiorno  fe  nadaua  &  laere  brùo 

toglieua  gli  alali  che  fono  I  terra 
dale  fatiche  loro  &  io  folo  uno 

2  Ma  parechiaua  afoftenir  la  guerra 

fi  del  cammino  &  fi  dela  pietate 
che  ritrarrà  la  mente  che  non  erra 

3  O  mufe  o  alto  ingegno  or  maiutate 

o  mente  che  fcriuifti  ciò  chio  uidi 
qui  fi  parra  la  tua  nobilitate 

4  Io  comenciai  poeta  che  mi  guidi 

guarda  la  mia  uirtu  fel  e  pofiente 
prima  cha  lalto  pafio  tu  mi  fidi 

5  Tu  dici  che  di  filuio  il  parente 

corruptibile  ancora  ad  immortale 
feculo  andò  &  fu  fenfibilmente 


Napoli. 

1  LOgiorno  fenadaua  &  laere  bruno 

tolleua  lianimali  che  fono  interra 
dalle  fatighe  loro  e  io  fo  luno 

2  ma  parechiaua  a  fuftiner  laguerra 

fi  del  cammin  et  fi  della  pietate 
che  ritrarrà  lamente  che  non  erra 

3  O  mufa  o  alto  ingegno  ormaiutate 

omente  che  fcriuefti  ciochio  uidi 
qui  fi  parra  latua  nobilitate 

4  Io  comminciai  poeta  che  mi  guidi 

guarda  lamia  uirtu  felle  pofiente 
prima  cha  lalto  pafio  tu  mi  fidi 

5  Tu  dici  che  de  filuio  il  parente 

corruptibile  ancora  alimmortale 
feculo  andò  et  fu  fenfibilmente 
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Foligno. 

6  Pero  fe  lauerfario  dogni  male 

cortefe  fu  penfando  lalto  effetto 
cufcir  deuia  diluì  elchi  elquale 

7  Non  pare  indegno  adhomo  dintelletto 

che  fu  dellalma  roma  et  del  fuo  impero 
nel  imperio  ciel  per  padre  eletto 

8  Loquale  elquale  auoler  dir  louero 

fu  ftabilito  per  luloco  fantto 
u  fiede  il  fucceffor  del  maggior  pierò 

9  Per  quella  andata  onde  lidai  tu  uanto 

intefi  cofe  che  furon  cagione 
difua  uictoria  et  del  papale  amanto 

10  Andoui  poi  eluafo  delettione 

per  recarne  comforto  aquella  fede 
che  principio  allauia  difaluatione 

1 1  Maio  perche  uenirui  ochil  concede 

io  non  Enea  io  non  Paulo  fono 
ne  degno  accio  ne  io  ne  altrilcrede 

1 2  Per  che  fedeluenire  io  mabandono 

temo  che  lauenuta  nonlìa  folle 
fe  fauio  intende  mei  chi  non  ragiono 


Mantova. 

6  Pero  felauerfario  dogni  male 

chortefe  fu  penfando  lalto  effetto 
chufcir  douea  dillui  elchi  el  quale 

7  Non  par  indegno  ad  homo  dintelletto 

cheffu  deialma  roma  e  difuo  impero 
nel  empirio  ciel  pel  padre  eletto 

8  Laqualle  elquale  auoler  dir  lo  uero 

fu  ftabilito  per  lo  locho  fanto 
ufciede  il  fucieffor  del  magior  pierò 

9  Diquefta  andata  onde  lidatu  uanto 

intefe  chofe  che  furon  chagione 
di  fua  uettoria  e  del  papal  manto 

10  Andoui  poi  louas  delezione 

per  recitarne  chonforto  aquella  fede 
che  principio  alla  uia  di  filuazione 

1 1  Ma  io  che  peruenirui  ochil  conciede 

io  non  eneas  io  non  paulo  fono 
ne  degno  accio  ne  io  ne  altrilcrede 

12  Perche  fedeluenire  io  mabandono 

temo  chella  uenuta  non  fia  folle 
fe  fauio  intendi  me  chi  non  ragiono 


Jesi. 

6  Pero  fel  auerfario  dogni  male 

cortefe  fu  penfando  lalto  effetto 
che  ufcir  douea  di  lui  el  chi  elquale 

7  Non  pare  indegno  ad  homo  dintelletto 

che  fu  del  alma  roma  &  di  fuo  impero 
nel  empireo  ciel  <p  padre  eletto 

8  Laquale  elquale  a  uoler  dir  lo  uero 

fu  ftabilito  per  lo  loco  fantto 
v  fiede  il  fucceft'or  del  magior  pierò 

9  Per  quefta  andata  onde  li  dai  tu  uanto 

intefi  cofe  che  furon  cagione 
di  fua  uittoria  &  del  papale  manto 

10  Andoui  poi  lo  uas  delettione 

per  recarne  conforto  aquella  fede 
che  principio  ala  uia  de  faluatione 

1 1  Ma  io  perche  uenirui  ochil  concede 

io  non  Aenea  io  non  paulo  fono 
me  degno  accio  ne  io  ne  altrii  crede 

1 2  Perche  fe  del  uenire  io  me  abandono 

temo  che  la  uenuta  non  fia  folle 
fe  fauio  intendi  mei  chi  non  ragiono 


Napoli. 

6  Pero  fe  lauerfario  dogni  male 

cortefe  fu  penfando  lalto  effetto 
che  ufcir  deuia  dilui  elcheelquale 

7  Non  pare  indegno  adhomo  dintelletto 

che  fu  dellalma  roma  et  delfuo  impero 
nel  imperio  ciel  per  padre  eletto 

8  Loquale  elquale  auoler  dir  louero 

fu  ftabilito  per  loloco  fantto 
u  fiede  il  fucceffor  del  maggior  pierò 

9  Per  quefta  andata  onde  lidai  tu  uanto 

intefi  cofe  che  furon  cagione 
defua  uittoria  &  del  papale  manto 

10  Andoui  poi  eluafo  delettione 

per  recarne  comforto  aquella  fede 
che  principio  allauia  difaluatione 

1 1  Maio  perche  uenirui  ochil  concede 

io  non  Enea  io  non  Paulo  fono 
ne  degno  accio  ne  io  ne  altrii  crede 

1 2  Per  che  fedeluenire  imabandono 

temo  che  lauenuta  nonfia  folle 
fe  fauio  intende  mei  chinonragiono 
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Foligno. 

13  Et  quale  quei  che  difuuol  ciò  che  uolle 

et  per  nuoui  penfieri  cagnia  propolla 
fi  che  dalcominciar  tutto  lì  tolle 

14  Tal  mifecio  in  quella  obfcura  colla 

perche  penfando  confumai  lamprefa 
che  fu  nel  cominciar  cotanto  tolta 

1 5  Sio  ben  laparola  tua  intefa 

rifpuofe  del  manganimo  quel  ombra 
lanima  tua  e  dauiltate  offefa 

16  Laqual  molte  fiate  lomo  ingombra 

fi  che  domata  imprefa  lariuolue 
come  falfo  ueder  beltia  quandumbra 

17  Da  quella  tema  accio  che  tu  tifolue 

dirotti  perchio  uenni  et  quel  cheintefi 
nel  primo  punto  che  dite  mi  dolue 

1 8  Io  era  intra  color  che  fon  fofpefi 

et  donna  me  chiamo  beata  et  bella 
tal  che  dicomandar  io  larichiefi 

1 9  Lucean  gliocchi  fuoi  piu  chella  llella 

et  cominciomi  adir  foaue  epiana 
conangelica  uoce  en  fua  fauella 


Mantova. 

13  E  quale  quei  che  difuol  ciò  che  uolle 

e  per  nuoui  penfier  changia  propolla 
fi  che  dal  chominciar  tutto  fi  tolle 

14  Tal  mifecio  inquella  ofchura  cholla 

perche  penfando  chofumai  lamprefa 
che  fu  nel  chominciar  chotanto  tolta 

15  Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intefa 

rifpuofe  del  magnanimo  quellombra 
lanima  tua  edauilta  offefa 

16  Laqual  molte  fiate  lomo  ingombra 

fiche  domata  imprefa  lariuolue 
chome  falfo  ueder  beltia  quandombra 

17  Daquelta  tema  accio  che  tu  ti  folue 

dirotti  per  chi  uenni  e  quel  chintefi 
nel  primo  punto  che  dite  mi  dolue 

1 8  Io  era  tra  chollor  che  fon  fofpefi 

e  donna  mi  chiamo  beata  e  bella 
tal  che  dichomandar  io  larichiefi 

1 9  Lucieuan  fiochi  fuoi  piu  chella  llella 

e  chominciomi  adir  foaue  e  piana 
chon  angielicha  uocie  ni  fua  fauella 


Jesi. 

13  Et  quale  quei  che  difuuol  ciò  che  uolle 

&  per  noui  penfier  cangia  propolla 
fiche  dal  comenciar  tutto  fitolle 

14  Tal  mi  fecio  in  quella  obfcura  colla 

perche  penfando  confumai  lamprefa 
che  fo  nel  comenciar  cotanto  tolta 

15  Si  ho  ben  la  parola  tua  intefa 

rifpofe  del  magnanimo  quel  ombra 
lanima  tua  e  da  uilta  offefa 

16  Laqual  molte  fiate  lhomo  in  gombra 

fiche  donrata  in  prefa  la  riuolue 
come  falfo  ueder  beltia  quandombra 

17  Daquelta  tema  acioche  tu  ti  folue 

dirrotti  perchio  uenni  &  quel  clienteli 
nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolue 

1 8  Io  era  intra  color  che  fon  fofpefi 

&  donna  mi  chiamo  beata  &  bella 
tal  che  di  commandar  io  la  richiefi 

19  Luceuan  gli  ochi  fuoi  piu  che  la  llella 

&  comenciomini  adir  foaue  &  piana 
con  angelica  uoce  in  la  fauella 


Napoli. 

13  Et  quale  quei  che  difuuol  ciò  che  nolle 

et  per  nuoui  penfieri  cagnia  propolla 
fi  che  dalcominciar  tutto  fi  tolle 

14  Tal  mifecio  inquella  obfcura  colla 

perche  penfando  confumai  lamprefa 
che  fu  nel  cominciar  cotanto  tolto 

1 5  Sioben  la  parola  tua  intefa 

rifpuofe  del  mangnanimo  quel  ombra 
lanima  tua  e  dauiltate  offefa 

16  Laqual  molte  fiate  lomo  ingombra 

fi  che  domata  imprefa  lariuolue 
corno  falfo  ueder  beltia  quandumbra 

1 7  Da  quella  tema  accio  che  tu  tifolue 

dirotti  perchio  uenni  &  quel  cheintefi 
nel  primo  puuto  che  dite  mi  dolue 

1 8  Io  era  intra  color  che  fon  fofpefi 

et  donna  me  chiamo  beata  &  bella 
tal  che  dicomandao  larichiefi 

1 9  Lucean  gliocchi  fuoi  piu  chella  llella 

et  cominciomi  adir  foaue  epiana 
conangelica  uoce  enfua  fauella 
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Foligno. 

20  O  anima  cortefe  mantouana 

dicui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura 
et  durerà  quantol  moto  lontana 

21  Lamico  mio  ma  non  della  uentura 

nella  diferta  piaggia  e  impedito 
fi  nelcamin  che  uolte  per  paura 

22  Et  temo  che  nonfia  già  fi  fmarrito 

chimifia  tardi  al  foccorfo  leuata 
perquel  chio  dilui  nelcielo  udito 

23  Ormuoui  et  colla  tua  parola  ornata 

et  con  ciò  che  bifognia  alfuo  campare 
laiuta  fi  chio  nefia  confolata 

24  Io  fon  beatrice  che  te  faccio  andare 

uegno  diluoco  oue  tornar  difio 
amor  mi  mofie  chemi  fa  parlare 

25  Quando  fero  denanzi  alfegnor  mio 

dite  me  lodiro  fouente  allui 
tacette  allora  et  poi  cominciai  io 

26  O  donna  deuirtu  fola  percui 

lumana  fpetie  excede  ogni  contento 
daquel  ciel  ca  minor  licerchi  fui 


Mantova. 

20  O  anima  chortefe  mantouana 

lachui  fama  anchor  nel  mondo  dura 
e  durerà  quanto  il  mondo  lontana 

21  Lamicho  mio  e  non  della  uentura 

nella  diferta  piagia  e  impedito 
fi  nel  chamin  che  uolte  per  paura 

22  E  temo  che  non  fia  già  fi  fmarito 

chio  mi  fia  tardi  al  fochorfo  leuata 
per  quel  chi  ho  dillui  nel  cielo  udito 

23  Or  muoui  cholla  tua  parola  ornata 

choncio  che  ameftieri  alfuo  champare 
laiuta  fichio  ne  fia  chonfolata 

24  Io  fon  beatrice  che  ti  faccio  andare 

uegno  da  locho  oue  tornar  difio 
amor  mi  mofie  che  mi  fa  parlare 
2  5  Quando  fara  dinanci  al  fignor  mio 
dite  mi  loderò  fouente  allui 
taciette  allora  e  poi  chomincia  io 
26  O  donna  di  uertu  fola  per  chui 

lumana  fpezie  efcede  ogni  chontento 
per  quel  cielo  cha  minori  i  cerchi  fuoi 


Jesi. 

20  O  anima  cortefe  mantouana 

dicui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura 
&  durerà  quantol  mondo  lontana 

2 1  Lamico  mio  &  non  de  la  uentura 

nela  diferta  piaggia  e  impedito 
fi  nel  camin  che  uolto  e  per  paura 

22  Et  temo  che  nofia  già  fi  fmarito 

che  mi  fia  tardi  a  foccorfo  leuata 
per  quel  chio  di  lui  nel  ciel  udito 

23  Or  muoue  &  con  la  tua  parola  ornata 

&  con  ciò  cha  mefter  alfuo  campare 
la  iuta  fi  chio  ne  fia  confolata 

24  I  fon  beatrice  che  ti  facio  andare 

uegno  de  loco  doue  tornar  difio 
amor  mi  mofie  che  mi  fa  parlare 

25  Quando  farro  dinanzi  al  fignor  mio 

di  te  mi  loderò  fouente  alui 
tacete  alhora  &  po  comencia  io 

26  O  donna  di  uirtu  fola  per  cui 

lhumana  fpecie  excede  ogni  contento 
da  quel  ciel  caminor  li  cerchi  fui 


Napoli. 

20  O  anima  cortefe  mantouana 

dicui  lafama  ancor  nel  mondo  dura 
et  durerà  quantol  mòdo  lontana 

21  Lamico  mio  e  non  della  uentura 

nella  diferta  piaggia  e  impedito 
fi  nelcamin  che  uolto  e  p  paura 

22  Et  temo  che  nonfia  già  fi  fmarito 

chimifia  tardi  alfoccorfo  leuata 
perquel  chio  dilui  nelcielo  udito 

23  Ormuoui  et  collatua  parola  ornata 

et  con  ciò  che  befognia  alfuo  campare 
laiuta  fi  chio  nefia  confolata 

24  Io  fon  beatrice  che  te  faccio  andare 

uegno  diluoco  oue  tornar  difio 
amor  mi  mofie  chemi  fa  parlare 

25  Qiiando  fero  denanzi  alfegnor  mio 

dite  me  lodiro  fouente  allui 
tacette  allora  et  poi  cominciai  io 

26  O  donna  deuirtu  fola  percui 

lumana  fpetie  excede  ogni  contento 
daquel  ciel  ca  minor  licerchi  fui 
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Foligno. 

27  Tanto  magrada  eltuo  comandamento 

che  lubidir  fegia  me  fufle  tardi 
piu  nonte  uopo  aprirmi  eltuo  talento 

28  Ma  dimmi  lacagion  che  non  te  guardi 

dellofcender  quagiu  inquefto  centro 
dallampio  loco  oue  tornar  tu  ardi 

29  Dache  tu  uoi  faper  cotanto  adentro 

dirotti  breue  mente  mirifpuofe 
per  chio  nontemo  diuenir  qua  entro 

30  Temer  fede  defole  quelle  cofe 

channo  potentia  difar  altrui  male 
delaltre  no  che  non  fon  paurofe 

31  Io  fon  fatta  dadio  fua  merce  tale 

che  lauoftra  miferia  non  me  tange 
ne  fiamma  defto  incendio  non  me  afale 

32  Donna  e  gentil  nelciel  chefi  compiange 

dequefto  impedimento  ouio  temando 
fi  che  duro  iudicio  lafiu  frange 

33  Quella  chiefe  lucia  infuo  domando 

edifie  ora  bifogna  eltuo  fedele 
dite  et  io  adte  loracomando 


Mantova. 

27  Tanto  magrada  il  tuo  chomandamento 

chellubidir  fegia  folle  metardi 

piu  nonte  huopo  aprirmi  il  tuo  talento 

28  Ma  dimmi  la  chagion  che  non  ti  guardi 

dello  fciender  quagiu  inquefto  centro 
dellampio  locho  oue  tornar  tu  ardi 

29  Dachetu  uuoi  faper  chotanto  adentro 

dirotti  brieuemente  mi  rifpuofe 
per  chio  non  temo  diuenir  quadentro 

30  Temer  fi  de  difole  quelle  chofe 

channo  potenzia  difare  altrui  male 
deialtre  no  che  non  fon  paurofe 

31  Io  fon  fata  dadio  fua  mercie  tale 

chella  noftra  miferia  nomi  tangie 
ne  fiamma  defto  incendio  nomafale 

32  Dona  gientil  nelciel  cheftì  chompiangie 

di  quello  impedimento  ouio  ti  mando 
fi  che  duro  giudicio  lafiu  frangie 

33  Quella  chiefe  lucia  infuo  dimando 

e  difie  or  ha  bifogno  il  tuo  fedele 
ditte  e  io  atte  lorachomando 


Jesi. 

27  Tanto  ma  grada  il  tuo  comandamento 

che  lubedir  te  già  forili  me  tardi 
piu  nò  te  huopo  chaprirmi  il  tuo  taléto 

28  Ma  dimi  la  cagion  che  non  ti  guardi 

de  lo  feeder  qua  giu  in  quello  cétro 
deiampio  loco  doue  tornar  tu  ardi 

29  Dache  tu  uuo  faper  cotanto  adentro 

dirrotte  brieuemente  mi  rifpofe 
per  chio  non  temo  di  uenir  qua  entro 

30  Temer  fi  dee  fol  di  quelle  cofe 

channo  potenza  di  far  altrui  male 
de  laltre  no  che  non  fo  paurofe 

31  I  fon  faéta  dadio  fua  merce  tale 

che  la  uoftra  miferra  non  me  tange 
ne  fiama  de  Ilo  incendio  non  mafale 

32  Donna  e  gentil  nel  ciel  che  fi  compiàge 

di  quello  impedimento  ouio  ti  mando 
fi  che  duro  giudicio  la  fu  frange 

33  Quella  chiefe  lucia  in  fuo  domando 

&  dille  ora  bifogna  il  tuo  fidele 
dite  &  io  ate  loracomando 


Napoli. 

27  Tanto  magrada  eltuo  comandamento 

che  lubidir  fegia  mefufle  tardi 
piu  nonte  uo  poaprirmi  eltuo  talento 

28  Ma  dimmi  lacagion  che  non  te  guardi 

dellofcender  quagiu  inquefto  centro 
dallampio  loco  oue  tornar  tu  ardi 

29  Dache  tu  uoi  faper  cotanto  adentro 

dirotti  breue  mente  mirifpuofe 
per  chio  nontemo  diuenir  qua  entro 

30  Temer  fede  defole  quelle  cofe 

channo  potentia  difar  altrui  male 
deialtre  no  che  non  fon  paurofe 

3 1  Io  fon  fatta  dadio  fua  merce  tale 

che  lauoftra  miferia  non  me  tange 
ne  fiamma  defto  incendio  non  me  afale 

32  Donna  e  gentil  nelciel  chefi  compiange 

dequefto  impedimento  ouio  temando 
fi  che  duro  iudicio  lafiu  frange 

33  Quefta  chiefe  lucia  in  fuo  domando 

edifie  ora  bifogna  eltuo  fedele 
dite  et  io  adte  loracomando 
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Foligno. 

34  Lucia  nemica  deciafcun  crudele 
fimofte  et  uenne  alloco  douio  era 
cheme  fedia  collantica  rachele 
3  5  Edifle  beatrice  loda  dedio  uera 

che  non  fuccorri  quel  chetamo  tanto 
cufci  perte  della  uolgara  fchiera 

36  Non  odi  tu  lapieta  del  Tuo  pianto 

nonuedi  tu  lamorte  chel  combatte 
fula  fiumana  ouelmar  non  ha  uanto 

37  Almondo  non  fur  mai  perfone  rade 

adfar  lor  prode  o  ad  fugir  lor  danno 
comio  dopo  tale  parole  fade 

38  Venni  qua  giu  delmio  beato  fcanno 

fidandomi  deltuo  parlar  honefto 
chonora  te  et  quei  codito  lanno 

39  Poi  che  mebbe  ragionato  quello 

gliocchi  lucenti  lagrimando  uolfe 
per  che  me  fece  deluenir  piu  prefto 

40  Et  uenni  adte  fi  comella  uolfe 

dinanzi  adquella  fiera  te  Ieuai 

che  del  bel  monte  elcorto  andar  titolfe 


Mantova. 

34  Lucia  nimicha  diciafchun  crudele 

fi  molle  e  uenne  alocho  douio  era 
chio  mi  fedea  chollanticha  rachele 

35  Dille  beatrice  loda  didio  uera 

che  non  fochori  quei  che  tamo  tanto 
chufci  pte  della  uolgare  fchiera 

36  Nonoditu  la  pietà  delfuo  pianto 

non  ueditu  la  morte  chel  chombatte 
fula  fiumana  ondel  mar  non  ha  uanto 

37  Al  mondo  non  fur  mai  perfone  ratte 

affar  lor  prò  ne  afugir  lor  danno 
chomio  doppo  chotai  parole  fatte 

38  Sciefi  qua  giu  del  mio  beato  fchanno 

fidandomi  del  tuo  parlar  honefto 
che  honora  te  e  que  chudito  lanno 

39  Pofcia  che  mebe  ragionato  quello 

li  ochi  lucienti  lagrimando  uolfe 
perche  mi  fecie  del  uenir  piu  prefto 

40  E  uenni  ate  chofi  chomella  uolfe 

dinanci  aquella  fiera  ti  Ieuai 

che  del  bel  mote  il  chorto  andar  ti  tolfe 


Jesi. 

34  Lucia  nimica  de  ciafcun  crudele 

fi  molle  &  uenne  al  loco  douio  era 
che  mi  fedea  con  lanticha  rachele 
3  5  Et  dille  beatrice  loda  di  dio  uera 

che  non  foccorri  quei  che  tamo  tanto 
che  ufci  perte  dela  uolgare  fchiera 

36  Non  odi  tu  la  pietà  del  fuo  pianto 

non  uedi  tu  la  morte  chel  combatte 
fu  la  fiumana  ouelmar  non  ha  uanto 

37  Al  mondo  non  fur  mai  perfone  ratte 

afar  lor  prò  &  afuggir  lor  danno 
comio  da  po  cotai  parole  fatte 

38  Venni  qua  giu  dalmio  beato  fcanno 

fidandomi  nel  tuo  parlar  honefto 
chonora  te  &  quei  che  udito  lanno 

39  Pofcia  che  mhebbe  ragionato  quello 

gli  ochi  lucenti  lachrimando  uolfe 
perche  mi  fece  del  uenir  piu  prefto 

40  Et  uenni  ad  te  coll  comella  uolfe 

dinanzi  aquella  fiera  ti  Ieuai 

che  del  bel  mote  il  corto  andar  ti  tolfe 


Napoli. 

34  Lucia  nemica  deciafcun  crudele 

fimofte  &  uenne  alloco  douio  era 
cheme  fedia  collantica  rachele 

35  Dedifte  beatrice  loda  dedio  uera 

che  nonfuccurri  quel  chetamo  tanto 
chufci  perte  della  uolgara  fchiera 

36  Non  odi  tu  lapieta  del  fuo  pianto 

nonuedi  tu  lamorte  chel  combade 
fula  fiumaia  ouelmar  non  a  auanto 

37  Almondo  non  fur  mai  perfone  rade 

adfar  lor  prode  o  ad  fugir  lor  danno 
comio  dopo  tale  parole  fade 

38  Venni  qua  giu  delmio  beato  fcanno 

fidandomi  del  tuo  parlar  honefto 
chonora  te  et  quei  codito  lanno 

39  Poi  che  mebbe  ragionato  quello 

gliochi  lucenti  lagrimando  uolfe 
per  che  me  fece  deluenir  piu  prefto 

40  Etuenni  adte  ficomella  uolfe 

dinanzi  adquella  fiera  te  lenai 

che  del  bel  monte  elcorto  andar  titolfe 


INFERNO.  CANTO  II. 


H 

Foligno. 

41  Dunck  che  e  perche  per  che  reftai 

perche  tanta  uilta  nelcore  allette 
perche  ardire  et  francheza  non  hai 

42  Da  poi  che  tai  tre  donne  benedette 

curan  dite  nella  corte  del  cielo 
elmio  parlar  tanto  ben  tempromette 

43  Quali  fioretti  dal  nottorno  gielo 

chinati  echiufi  et  poi  chel  fol  limbianca 
firizan  tutti  aperti  illor  ftelo 

44  Tal  me  fecio  dimia  uirtute  fianca 

etanto  buono  ardire  alcor  miporfe 
chi  cominciai  come  perfona  franca 

45  O  piatofa  colei  che  mefuccorfe 

et  tu  cortefe  che  ubidirti  torto 
alleuere  parole  che  te  porfe 

46  Tu  mai  condifiìderio  elcor  difpofto 

fi  aluenire  colle  parole  tuoe 

chi  fon  tornato  nel  primo  propofto 

47  Orua  chun  fol  uoler  e  demendue 

tu  duca  tu  fegnor  et  tu  maeftro 
cufi  lidirti  poi  che  moflo  fue 

48  Entrai  per  locamin  alto  et  filueftro 

Mantova. 

41  Dunque  che  e  per  che  per  che  riftai 

per  che  tanta  uilta  nel  chuore  alette 
per  che  ardire  e  francheza  non  hai 

42  Pofcia  che  tre  tal  donne  benedette 

churan  dite  nella  chorte  del  cielo 
el  mio  dire  tanto  ben  timpromette 

43  Quali  fioreti  dal  noturno  gielo 

chinati  echiufi  poi  chel  fol  glibiancha 
fi  dirizan  tutti  aperti  illoro  ftelo 

44  Tal  mi  fecio  dimia  uirtute  ftancha 

e  tanto  buono  ardir  alchuor  mi  chorfe 
chio  chominciai  chome  perfona  francha 

45  O  pietofa  chollei  chemi  fochorfe 

e  tu  chortefe  che  ubidirti  torto 
alle  uere  parole  chetti  porfe 

46  Tu  mai  chon  difiderio  ilchuor  difpofto 

fi  aluenire  cholle  parole  tue 
chio  fon  tornato  nel  primo  propofto 

47  Orua  chunfol  uoler  edamendue 

tu  ducha  tu  fignore  e  tu  maeftro 
chofi  lidifte  e  poi  che  moflo  fue 

48  Entrai  per  lo  chamino  alto  e  filueftro 


Jesi. 

41  Dunque  che  e  perche  perche  reftai 

perche  tanta  uilta  nel  cuore  allette 
perche  ardire  &  franchezza  non  hai 

42  Poi  che  tai  tre  donne  benedette 

curan  di  te  nella  corte  del  cielo 
el  mio  parlar  tanto  ben  timpromette 

43  Quali  fioretti  dal  notturno  gielo 

chinati  &  chuifi  poi  chel  fol  limbiàcha 
fi  drizan  tutti  aperti  in  loro  ftelo 

44  Tal  mi  fecio  damia  uirtute  ftancha 

&  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corfe 
chi  cominciai  corno  perfona  francha 

45  O  pietofa  colei  che  mi  foccorfe 

&  tu  cortefe  che  ubidirti  torto 
ale  uere  parole  che  ta  porfe 

46  Tu  mai  con  defidero  il  cor  difpofto 

fi  al  uenir  con  le  parole  tue 
chi  fon  tornato  nel  primo  propofto 

47  Or  ua  chun  fol  uolere  dambedue 

tu  duca  tu  fignore  &  tu  maeftro 
cufi  gli  difi  epoi  che  moflo  fue 

48  Intrai  per  lo  cammin  alto  &  filueftro 

Napoli. 

41  Dun^  c^e  e  Perche  per  che  riftai 

perche  tanta  uilta  nelcore  allette 
per  che  ardire  &  francheza  non  hai 

42  Da  poi  che  tai  tre  donne  benedette 

curan  dite  nella  corte  del  cielo 
elmio  parlar  tantoben  tempromette 

43  Quali  fioretti  dal  nottorno  gielo 

chinati  echiufi  &  poi  chel  fol  limbiàca 
firizan  tutti  aperti  illor  ftelo 

44  Tal  me  fecio  dimia  uirtute  ftanca 

etanto  buono  ardire  alcor  miporfe 
chi  cominciai  come  perfona  franca 

45  O  pietofa  colei  che  mefuccorfe 

&  tu  cortefe  che  ubidirti  torto 
alleuere  parole  che  te  porfe 

46  Tu  mai  con  diflìderio  elcor  difpofto 

fi  aluenire  colle  parole  tuoe 

chi  fon  tornato  nel  primo  propofto 

47  Orua  coun  fol  uoler  e  damendue 

tu  duca  tu  fegnor  &  tu  maeftro 
cufi  lidifli  poi  che  moflo  fue 

48  Entrai  perlocamin  alto  &  filueftro 


INFERNO. 


Canto  III. 


Foligno. 

Erme  fiua  nellacipta  dolente 
perme  fìua  neieterno  dolore 
perme  fìua  tra  laperduta  gente 

2  Iuftitia  mode  ilmio  alto  fadore 

fecemi  ladiuina  poteftate 
lafomma  fapienzia  elprimo  amore 

3  Dinanzi  ame  non  fuor  cofe  create 

fe  non  eterne  et  io  eterno  duro 
lafciate  ogni  fperanza  uoi  chentrate 

4  Quefte  parole  dicolore  obfcuro 

uidio  fcripte  alfommo  duna  porta 
perchio  maeftro  ilfenfo  lor  me  duro 

5  Et  egli  ame  come  perfona  accorta 

qui  fi  conuien  lafciar  ogni  fofpedo 
ogne  uilta  conuien  che  qui  fia  morta 


Mantova. 

1  PEr  me  fi  ua  nella  cita  dolente 

per  me  fi  ua  nelleterno  dolore 
per  me  fi  ua  nella  perduta  giente 

2  Giuftizia  mofle  il  mio  alto  fattore 

feciemi  la  diuina  potedate 
la  fomma  fapienza  elprimo  amore 

3  Dinanci  ame  non  fur  chofe  create 

fenon  etterne  e  io  etterna  duro 
lafciate  ogni  fperanza  uoi  chentrate 

4  Quefte  parole  dicholore  ofchuro 

uidio  fcritte  alfommo  duna  porta 
perchio  maeftro  elfenfo  lor  me  duro 

5  E  quegli  a  me  chome  perfona  achorta 

qui  fi  chonuien  laftare  ogni  fofpetto 
ogni  uilta  chonuien  che  qui  fia  morta 


Jesi. 

1  PErme  fi  ua  nela  citta  dolente 

p  me  fi  ua  nel  aeterno  dolore 
p  me  fi  ua  tra  la  preduta  gente 

2  Giuftitia  mode  il  mio  alto  fadore 

fecemi  la  diuina  poteftate 
la  fuma  fapienza  el  primo  amore 

3  Dinanzi  ame  non  fur  cofe  create 

fe  non  sterne  &  io  sterna  duro 
lafciate  ogni  fperanza  uoi  chentrate 

4  Quefte  parole  di  colore  obfcuro 

uidio  fcripto  al  fummo  duna  porta 
perchio  maeftro  il  fenfo  lor  me  duro 

5  Et  egli  ad  me  come  perfona  accorta 

qui  fi  conuien  lafciar  ogni  fofpedo 
ogne  uilta  conuien  che  qui  fie  morta 


Napoli. 

1  PErme  fiua  nellacita  dolente 

perme  fiua  neieterno  dolore 
perme  fiua  trala  perduta  gente 

2  Iuftitia  mode  ilmio  alto  fadore 

fecemi  ladiuina  poteftate 
la  fomma  fapienzia  elprimo  amore 

3  Dinanzi  ame  uon  fuor  cofe  create 

fe  non  eterne  et  io  eterno  duro 
lafciate  ogni  fperanza  uoi  chentrate 

4  Quefte  parole  dicolore  obfcuro 

uidio  fcripte  alfommo  duna  porta 
perchio  maeftro  ilfenfo  lormeduro 

5  Et  egli  ame  come  perfona  accorta 

quifi  conuien  lafciar  ogni  fofpedo 
ogne  uilta  conuien  che  qui  fia  morta 


i6  INFERNO. 

Foligno. 

6  Noi  fiam  uenuti  alloco  ouio  to  deéto 

che  tu  uedrai  legenti  dolorofe 
canno  perduto  elben  delintelleéto 

7  Et  poi  che  lafua  mano  alla  mia  pose 

conlieto  uolto  ondio  mi  comfortai 
mi  mille  dentro  allefecrete  cofe 

8  Quiui  fofpiri  pianti  et  alti  guai 

refonauan  perlaere  fanza  ftelle 
perchio  alcominciar  nelagrimai 

9  Diuerfe  lengue  orribile  fauelle 

parole  didolore  accenti  dira 

uoci  alte  et  fioche  et  fon  dema  conelle 

10  Facean  un  tumulto  ilqual  fagira 

Tempre  quel  aer  fenza  tempo  tinéta 
come  larena  quando  aturbo  fpira 

11  Et  io  chauia  dorror  latefta  cinzia 

dilli  maeftro  che  e  quel  chiodo 

et  che  gente  che  pare  nelduolo  fia  uinéta 

1 2  Et  egli  adme  quello  mifero  modo 

tengo  lanime  trilfe  dicoloro 
che  uifler  fenza  fama  e  fenza  lodo 


Mantova. 

6  Noi  fian  uenuti  aluogo  ouio  to  detto 

che  tu  uedrai  le  giente  dolorofe 
channo  perduto  il  ben  dellintelletto 

7  E  poi  chella  fua  mano  alla  mia  pofe 

chon  lieto  uolto  ondio  mi  chonfortai 
mifemi  dentro  alle  fecrete  chofe 

8  Quiui  fofpiri  pianti  e  alti  guai 

rifonauan  per  laire  fenza  ftelle 
per  chio  al  chominciar  nelagrimai 

9  Diuerfe  lingue  oribibile  fauelle 

parole  di  dolore  adenti  dira 

uocie  alte  e  fioche  e  fuon  di  machonelle 

10  Facieua  un  tumulto  il  qual  fagira 

Tempre  inquellaira  fenza  tempo  tinta 
chome  larena  quando  turbo  Ipira 

11  Et  io  chauea  derror  la  tefta  cinta 

difli  maeftro  chie  quel  chiodo 
e  che  giente  e  che  par  nel  duol  fi  uinta 

1 2  E  degli  ame  quefto  mifero  modo 

tengon  lanime  trifte  di  choloro 
che  uifler  fenza  fama  e  fenza  lodo 


CANTO  III. 

Jesi. 

6  Noi  fian  uenuti  al  loco  ouio  to  deéto 

che  tu  uederai  le  gente  dolorofa 
canno  perduto  il  ben  dellontelleéto 

7  Et  poi  che  la  fua  mane  ala  mia  pofe 

con  leto  uolto  undio  mi  confortai 
mifeme  dentro  ale  fecrete  cofe 

8  Quiui  fufpiri  pianti  &  alti  guai 

rifonauan  per  laere  fenza  ftelle 
perchio  alcomenciar  ne  lacrimai 

9  Diuerfe  lingue  horribile  fauelle 

parole  de  dolor  accenti  dira 

uoci  alte  &  fioche  &  fuon  dima  co  elle 

10  Faceuan  un  tumulto  alqual  fagira 

fempre  inquel  aura  fenza  tempo  tinéta 
come  la  rena  quando  aturbo  fpira 

11  Et  io  chauea  derror  latefta  cinéta 

difti  maeftro  che  e  quel  chi  odo 
&  che  gente  che  par  nel  duol  fi  uinéta 

1 2  Et  egli  ame  quefto  mifero  modo 

tengon  lanime  trifte  di  coloro 
che  uifier  fanza  fama  &  fanza  lodo 


Napoli. 

6  Noi  fiam  uenuti  alloco  ouio  to  deéto 

che  tu  uedrai  legenti  dolorofe 
canno  perduto  elben  delintelleéto 

7  Et  poi  che  lafua  mano  alla  mia  pofe 

conlieto  uolto  ondio  mi  comfortai 
mi  mifle  dentro  allefecrete  cofe 

8  Quiui  fofpiri  pianti  et  alti  guai 

refonauan  perlaere  fanza  ftelle 
perchio  alcominciar  ne  lagrimai 

9  Diuerfe  lengue  orribile  fauelle 

parole  didolore  accenti  dira 

uoci  alte  &  fioche  &  fon  dema  conelle 

10  Facean  un  tumulto  ilqual  fagira 

fempre  quel  aer  fenza  tempo  tinéta 
come  larena  quando  aturbo  fpira 

11  Et  io  chauia  dorror  latefta  cinéta 

difii  maeftro  che  e  quel  chiodo 

et  eh  gente  che  pare  nelduolo  fia  uinéta 

1 2  Et  egli  adme  quefto  mifero  modo 

tengo  lanime  trifte  dicoloro 
che  uifler  fenza  fama  efenza  lodo 


INFERNO. 

Foligno. 

13  Meftiati  fono  adquel  captiuo  coro 

degliangioli  che  non  fuoro  ribelli 
ne  fuoro  fedeli  adio  ma  perfe  fuoro 

14  Cacciali  iceli  per  non  efler  men  belli 

nello  profondo  inferno  lireceue 
calcuna  gloria  irei  aurebber  delli 

15  Et  io  maeftro  che  e  tanto  greue 

diflìo  che  lamentar  lifa  fi  forte 
refpufe  dicirolti  molto  breue 

16  Quelli  non  hanno  fperanza  dimorte 

elaloro  cieca  uita  e  tanto  balìa 
chen  uidiofi  fon  dogni  altra  forte 

17  Fama  diloro  ilmondo  efler  non  lafla. 

mifericordia  et  iulìitia  lidefdegna 
non  ragionar  dilor  ma  guarda  et  palla 

18  Et  io  che  riguardai  uidi  una  infegna 

che  girando  correa  tanto  rada 
che  dogni  puofa  me  paria  indegna 

1 9  Et  dietro  liuinia  filunga  trada 

digente  che  non  hauerei  creduto 
che  morte  tanta  nauifle  disfalla 


Mantova. 

13  Mefchiate  fono  aquel  chatiuo  choro 

delli  angieli  che  non  furon  ribelli 
ne  furon  fedeli  adio  ne  per  lor  foro 

14  Chaccirali  icieli  per  non  efier  men  belli 

nello  profondo  inferno  li  ricieue 
chalchuna  gloria  irei  arebber  delli 
1  5  E  io  maeftro  che  e  tanto  grieue 
allor  che  lamentar  li  fa  fi  forte 
rifpuofe  dicierolti  molto  brieue 

1 6  Quelli  non  hanno  fperanza  dimorte 

ellalor  ciecha  uita  e  tanto  balìa 
chenuidiofi  fon  dognaltra  forte 

17  Fama  dilor  il  mondo  efier  no  lafla 

miferichordia  e  giuftizia  glifdegna 
non  ragionar  dilor  ma  guarda  epafla 

1 8  E  io  che  riguardai  uidi  una  infegna 

che  girando  chorreua  tanto  ratta 
che  dogni  pofa  mi  pareua  indegna 

1 9  E  drieto  liuenia  fi  lunga  tratta 

di  giente  chio  non  harei  creduto 
che  morte  tanta  nauefle  disfatta 


NTO  III.  r 

Jesi. 

Mifchiate  fono  aquel  cattiuo  coro 
degli  angeli  che  non  furon  ribelli 
ne  fur  fedeli  adio  ma  per  fe  furo 
Caciali  iceli  per  efler  men  belli 
nelo  profondo  dinferno  li  riceue 
calcuna  gloria  irei  haurebber  delli 
Et  io  maeftro  che  e  tanto  greue 
alor  chelamentar  li  fa  fi  forte 
rifpofe  dicerolti  molto  breue 
Quelli  non  hanno  fperanza  di  morte 
&  la  lor  cieca  uita  e  tanto  balìa 
chen  uidiofi  fon  dogni  altra  forte 
Fama  di  lor  el  mondo  efler  non  lafla 
mifericordia  &  giuftitia  lifdegna 
no  ragionian  dilor  ma  guarda  &  pafla 
Et  io  che  riguardai  uidi  unan  fegna 
che  girando  correua  tanto  ratta 
che  dogni  pofa  me  parea  indegna 
Et  dietro  liuenia  fi  longa  tratta 
digente  che  non  haurei  creduto 
che  morte  tanta  nhauefle  disfatta 


Napoli. 

Meftiati  fono  adquel  captiuo  coro 
degliangioli  che  non  fuoro  ribelli 
ne  fu  oro  fedeli  adio  ma  perfe  fuoro 
Cacciali  iceli  per  non  efler  menbelli 
nello  profondo  inferno  lireceue 
calcuna  gloria  irei  aurebber  delli 
Et  io  maeftro  che  e  tanto  greue 
allor  che  lamentar  lifa  fi  forte 
refpufe  dicirolti  molto  breue 
Quelli  non  hanno  fperanza  dimorte 
elaloro  cieca  uita  e  tanto  bafla 
chen  inuidiofi  fon  dogni  altra  forte 
Fama  diloro  ilmondo  efler  non  lafla 
mifericordia  et  iufticia  lidefdegna 
non  ragionar  dilor  ma  guarda  &  pafla 
Et  io  che  riguardai  uidi  una  infegna 
che  girando  correa  tanto  rada 
che  dogni  puofa  me  paria  indegna 
Et  dietro  liuinia  filunga  trada 
digente  che  non  hauerei  creduto 
che  morte  tanta  nauifle  disfada 
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INFERNO.  CANTO  III. 


Foligno. 

10  Pocia  chio  nebbi  alcun  recognofciuto 

uiddi  econobbi  lombra  dicolui 
che  fece  peruilta  logran  refiuto 
2 1  Incontinente  intefi  et  certo  fui 
che  quellera  lafepta  decadimi 
adio  fpiacenti  et  animici  fuoi 

11  Quelli  fciagurati  che  mai  non  fur  uiui 

erano  ingnudi  llimulati  molto 
damafconi  e  dauefpe  cheraniui 
ij  Elle  rigauan  loro  difangue  eluolto 
che  mifchiato  delagrime  allor  piedi 
da  faftidiofi  uermi  era  ricolto 

24  Et  poi  cha  riguardar  oltre  mediedi 

uidi  gente  allarma  dum  granfiume 
perchio  dilli  maellro  ormi  concedi 

25  Che  fappa  quali  fono  equal  collume 

lifa  ditrapalfar  parer  fipromte 
comio  difcerno  perlopoco  lume 

26  Et  egli  adme  lecofe  tifier  conte 

quando  noi  fermarin  linollri  palli 
fulla  trilla  fiumana  dacheronte 


Mantova. 

10  Pofcia  chiebbi  alchun  richonofciuto 
uidi  e  chonobbi  lombra  di  chollui 
che  fecie  per  uilta  logran  rfiuto 

21  Inchontanente  intefi  e  cierto  fui 

che  quella  era  la  fetta  dichatiui 
adio  fpiacienti  e  animici  fui 

22  Quelli  fciagurati  che  mai  non  fur  uiui 

erano  ignudi  e  dimoiati  molto 
da  uefpe  e  damofchoni  cheran  quiui 

23  Elle  rigauan  lor  difangue  il  uolto 

che  mefchiato  di  lagrime  alor  piedi 
da  faftidiofi  uermi  era  richolto 

24  Poche  ariguardar  oltra  mi  diedi 

uidi  giente  alla  riua  dun  gran  fiume 
per  chio  dilli  maellro  ormi  chonciedi 

25  Chio  fapia  quale  fono  e  qual  choftume 

le  fa  di  trapaftar  parer  fi  pronte 
chomio  dicierno  per  lo  fiocho  lume 

26  Elli  ame  le  chofe  tifien  chonte 

quando  noi  fermeren  li  noftri  palli 
fulla  trilla  riuera  dacheronte 


Jesi. 

20  Pofcia  chinhebbi  alcun  riconofciuto 

uidi  &  conobbi  lombra  di  cului 
che  fece  p  uilta  lo  gran  rifiuto 

21  Incotenente  intefi  &  certo  fui 

che  quellera  lafetta  di  catiui 
adio  fpiacente  &  animici  fui 

22  Quifti  fciagurati  che  mai  non  fur  uiui 

erano  ignudi  llimulati  molto 
da  mofconi  &  uefpe  che  eran  iui 

23  Elle  rigauan  lor  di  fangue  il  uolto 

che  mifchiato  di  lacrime  alor  piedi 
da  faftidiofi  uermi  era  ricolto 

24  Et  poi  cha  riguardar  oltre  mi  diedi 

uidi  gente  ala  riua  dun  gran  fiume 
perchio  dilli  maellro  or  mi  concedi 

25  Chio  fapia  quali  fono  &  qual  collume 

le  fa  che  di  pafiar  paion  fi  prompte 
comio  difcerno  per  lo  fioco  lume 

26  Et  egli  adme  le  cofe  ti  fier  conte 

quando  noi  fermerem  li  nollri  palli 
fu  la  trilla  riuiera  dacheronte 


Napoli. 

20  Pofcia  chio  nebbi  alcun  recognofciuto 

uiddi  econobbi  lombra  dicolui 
che  fece  peruilta  logran  refiuto 

2 1  Incontinente  intefi  et  certo  fui 

che  quellera  lafepta  decadimi 
adio  fpiacenti  et  animici  fuoi 

22  Quelli  fciagurati  che  mai  non  fur  uiui 

erano  ingniudi  llimulati  molto 
damofconi  e  dauefpe  cheran  iui 

23  Elle  rigauan  loro  difangue  eluolto 

che  mifchiato  delagrime  allor  piedi 
da  faftidiofi  uermi  era  ricolto 

24  Et  poi  chariguardar  oltre  mediedi 

uidi  gente  allariua  dum  granfiume 
perchio  dilli  maellro  ormi  concedi 

25  Che  fappa  quali  fono  equal  coftume 

lifa  ditrapalfar  parer  fipromte 
comio  difcerno  perlopoco  lume 

26  Et  egli  adme  lecofe  tifier  conte 

quando  noi  fermeren  linollri  pafti 
fulla  trilla  fiumana  dacheronte 


INFERNO.  CANTO  III. 


*9 


Foligno. 

27  Et  io  congliocchi  uergnofi  ebalfi 

temendo  chel  mio  dir  lifulfe  graue 
infin  alfiume  del  parlar  mitralfe 

28  Et  ecco  uerfo  noi  uenir  pernaue 

unuechio  bianco  perantico  pelo 
gridando  guai  ad  uoi  anime  praue 

29  Non  Iperate  mai  ueder  locielo 

io  uegno  permenarui  allatra  riua 
nelle  tenebre  etterne  incaldo  e  gielo 

30  Etu  che  fe  culli  anima  uiua 

partiti  da  cotelli  che  fon  morti 
ma  poi  che  uiddi  chio  non  me  partiua 

3 1  Dille  peraltra  uia  peraltri  porti 

uerrai  adpiaggia  non  qui  perpalfare 
piu  leue  legno  conuien  che  te  porti 

32  E1  duca  lui  caroti  non  te  crucciare 

uolfi  culi  cola  doue  fe  puote 

ciò  che  feuuole  et  piu  non  dimandare 

33  Allor  fuor  chete  le  lanofe  gote 

al  nocchier  della  liuida  palude 

che  Itorno  alliocchi  hauea  difiamme  rote 


Mantova. 

27  Allor  chogliochi  uergognofi  e  balfi 

temendo  noi  mio  dir  li  folle  graue 
infinal  fiume  diparlar  mi  traile 

28  E  echo  in  uer  dinoi  uenir  pet  naue 

un  uechio  biancho  per  anticho  pelo 
gridando  guai  a  uoi  anime  praue 

29  Nonifperate  mai  ueder  lo  cielo 

chio  uegno  per  menarui  alaltra  riua 
in  tenebre  etterne  inchaldo  engielo 

30  E  tu  chelfe  cholli  anima  uiua 

partiti  da  chotelli  che  fon  morti 
ma  poi  che  uide  chio  nomi  partiua 

31  Dille  per  altra  uia  per  altri  porti 

uerrai  apiagia  non  qui  per  palfare 
piu  lieue  legno  chonuien  cheti  porti 

32  E1  ducha  allui  charon  nonti  crucciare 

uuolfi  chofi  chola  doue  fi  puote 
ciò  chefi  uuol  e  piu  non  domandare 

33  Quinci  fuor  chete  le  lanofe  gote 

alnochier  della  liuida  palude 
chentorno  agliochi  hauea  difiame  rote 


Jesi. 

27  Alor  con  gli  ochi  uergognofi  &:  balli 

temendo  chel  mio  dir  li  foibe  graue 
infinal  fiume  dal  parlar  mi  traili 

28  Et  ecco  uerfo  noi  uenir  p  naue 

un  uechio  biancho  p  antico  pelo 
gridando  guai  ad  uoi  anime  praue 

29  Non  fperate  mai  ueder  lo  cielo 

io  uegno  per  menarne  alaltra  riua 
nelle  tenebre  astenie  in  caldo  engielo 

30  Et  tu  che  fe  colli  anima  uiua 

partiti  da  cotelli  che  fon  morti 
ma  poi  che  uidi  che  mi  dipartiua 

3 1  Dilfe  per  altra  uia  per  altri  porti 

uerrai  apiaggia  non  qui  per  palfare 
piu  lieue  legno  conuien  che  ti  porti 

32  E1  duca  lui  caroti  non  ti  crucci  are 

uuolfi  coll  cola  doue  fi  puote 

ciò  che  fi  uuole  &  piu  non  dimandare 

33  Quinci  fur  chete  le  lanofe  goteo 

al  nochier  dela  liuida  palude 
chentorno  agli  ochi  hauea  difiame  rote 


Napoli. 

27  Et  io  congliocchi  uergnofi  ebafli 

temendo  chel  mio  dir  lifufle  graue 
infin  alfiume  del  parlar  mitralfe 

28  Et  ecco  uerfo  noi  uenir  pernaue 

unuechio  bianco  perantico  pelo 
gridando  guai  aduoi  anime  praue 

29  Non  fperate  mai  ueder  locielo 

io  uegno  permenarui  allatra  riua 
nelle  tenebre  eterne  incaldo  egielo 

30  Etu  che  fe  culli  anima  uiua 

partiti  da  cotelli  che  fon  morti 
mai  poi  che  uiddi  chio  no  me  partiua 

3 1  Dilfe  peraltra  uia  peraltri  porti 

uerrai  adpiaggia  non  qui  perpalfare 
piu  leue  legno  conuien  che  te  porti 

32  E1  duca  lui  caroti  non  te  crucciare 

uolfi  culi  cola  doue  fe  puote 

ciò  che  feuuole  &  piu  non  dimandare 

33  Allor  fuor  chete  lelanofe  gote 

al  nocchier  della  liuida  palude 

che  Itorno  alliocchi  hauea  difiame  rote 
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INFERNO. 


CANTO  III. 


Foligno. 

34  Ma  quel  anime  cheran  lafle  enude 

cangiar  colore  de  batterò  identi 
tofto  chentefer  leparole  crude 

35  Biaftimauan  idio  elor  parenti 

lumana  fpetie  elluogo  eltempo  elfeme 
dilor  Temenza  et  dilor  nafcimenti 

36  Poi  feraccolfer  tutti  quanti  infieme 

forte  piangendo  allariua  maluagia 
catende  ciafcun  homo  che  dio  no  teme 

37  Caron  dimonio  conocchi  dibragia 

loro  accennando  tutti  liracoglie 
batte  coiremo  qualunqua  fadagia 

38  Come  dautunno  feleuan  lefoglie 

luna  apreflo  dellatra  fìnchel  ramo 
rendalla  terra  tutte  lefue  fpoglie 

39  Simile  mente  el  mal  feme  dadamo 

gittanfi  dequellito  aduna  aduna 
come  auciel  fa  perfuo  rechiamo 

40  Coli  fenuanno  fu  perlonda  bruna 

etauanti  che  fien  dila  difcefe 
anche  diqua  nuoua  fchiera  faduna 


Mantova. 

34  Ma  quellanime  cheran  lafle  e  nude 

changiar  cholore  e  dibatter  identi 
ratto  chentefer  le  parole  crude 

35  Biaftimauano  idio  e  lor  parenti 

lumana  fpecie  il  luogo  eltempo  elfeme 
dilor  Temenza  e  dilor  nafcimenti 

36  Poi  fi  riftrinfe  tute  quante  infeme 

forte  piangiendo  alla  riua  maluagia 
chatende  ciafchu  homo  chedio  no  teme 

37  Charon  dimonio  chogliochi  dibragia 

loro  accienando  tute  le  rachoglie 
batte  cholremo  qualunque  fadagia 

38  Sichome  dautonno  fi  leua  lefoglie 

luna  preflo  dalaltra  fin  chelramo 
uede  alla  terra  tutte  le  Tue  fpoglie 

39  Similemente  il  mal  feme  dadamo 

gitafi  diquel  lito  aduna  aduna 
p  cienni  chome  ucciel  p  Tuo  richiamo 

40  Chofi  fenuanno  fu  per  londa  bruna 

e  auanti  che  fian  dila  difcefe 
anche  diqua  nuoua  fchiera  faduna 


Jesi. 

34  Ma  quel  anime  cheran  lafle  &  nude 

cangiar  colore  &  dibatero  identi 
ratto  chentefer  le  parole  crude 

35  Baftemmiauano  idio  &  lor  parenti 

lhumana  fpecie  il  luogo  il  tépo  el  feme 
di  lor  Temenza  &  di  lor  nafcimenti 

36  Poi  fi  raccolfer  tutti  quanti  in  feme 

forte  piangendo  ala  riua  maluagia 
chatéde  ciafcun  huom  che  dio  no  teme 

37  Caron  dimonio  con  occhi  di  bragia 

loro  accennando  tuti  li  ricoglie 
batte  col  remo  qualunque  fadagia 

38  Como  dautonno  fi  leuan  lefoglie 

luna  apreflo  delaltra  fìnchel  ramo 
uede  alaterra  tutte  le  Tue  fpoglie 

39  Similemente  il  mal  feme  da  damo 

giettanfi  di  quel  lito  aduna  aduna 
per  cenni  corno  augiel  p  fuo  richiamo 

40  Cofi  fen  uanno  fu  per  londa  bruna 

&  auanti  che  fien  di  la  difcefe 
anche  diqua  nuoua  fchiera  faduna 


Napoli. 

34  Ma  quel  anime  cheran  lafle  enude 

cangiar  colore  de  battere  identi 
tofto  chentefer  leparole  crude 

35  Biaftimauan  idio  elor  parenti 

lumana  fpetie  elluogo  eltempo  elfeme 
dilor  fementa  et  dilor  nafcimenti 

36  Poi  feraccolfer  tuttiquanti  infieme 

forte  piangendo  allariua  maluagia 
catende  ciafcuu  homo  che  dio  no  teme 

37  Caron  dimonio  conocchi  dibragia 

loro  accennando  tutti  liracoglie 
batte  coiremo  qualunqua  fadagia 

38  Come  dautonno  feleuan  lefoglie 

luna  apreflo  dellatra  fìnchel  ramo 
rendalla  terra  tutte  lefue  fpoglie 

39  Simile  mente  el  mal  feme  dadamo 

gittanfi  dequellito  aduna  aduna 
come  auciel  fa  perfuo  rechiamo 

40  Cofi  fenuanno  fu  perlonda  bruna 

cauanti  che  fien  dila  difcefe 
anche  diqua  nuoua  fchiera  faduna 


INFERNO.  CANTO  III. 


2  I 


Foligno. 

41  Figluol  mio  diflel  maeftro  cortefe 

quelli  chemuoion  nellira  didio 
tutti  conuegnon  qui  dogni  paefe 

42  Et  pronti  fono  atrapaflar  lorio 

che  ladiuina  iuftitia  lifprona 
fi  chelatema  lìuolue  indi  Aio 

43  Quinci  non  palla  mai  anima  buona 

et  pero  fé  caron  dite  filagna 

ben  puoi  faper  ornai  chel  Tuo  dir  Tuona 

44  Finito  quello  labuoia  campagna 

tremo  fi  forte  che  dello  fpauento 
lamente  difudor  ancor  mibagna 

45  Laterra  lacrimofa  diede  uento 

che  baleno  una  luce  uermiglia 
laqual  miuinfe  ciafcun  fentimento 

46  Et  caddi  come  luom  che  Tonno  pigia 


Mantova. 

41  Figliuol  mio  diflel  maeftro  chortefe 

quelli  che  muoion  nellira  di  dio 
tuti  chonuegnon  qui  dogni  paefe 

42  E  pronti  Tono  atrapaflar  lorio 

chella  diuina  giuftizia  fi  Tprona 
fi  chella  tema  fiuolue  indifio 

43  Quinci  nompaflo  mai  anima  buona 

e  pero  Te  charon  dite  fi  lagna 

ben  puoi  Taper  ornai  chelfuo  dir  Tuona 

44  Finito  quello  labuia  champagna 

tremo  fi  forte  che  dello  fpauento 
la  morte  del  Tudor  anchor  mibagna 

45  La  terra  lagrimofa  diede  uento 

che  baleno  una  lucie  uermiglia 
laqual  miuinfe  ciafchun  fentimento 

46  E  chadi  chome  luom  che  Tonno  piglia 


Jesi. 

41  Figliuol  mio  diflel  maiftro  cortefe 

quegli  che  muoion  nellira  di  dio 
tutti  conuengon  qui  dogni  paefe 

42  Et  pronti  fonno  atrapaflar  lo  rio 

che  la  diuina  giuftitia  lifprona 
fiche  la  tema  fi  uolue  in  difio 

43  Quinci  non  paflo  mai  anima  buona 

&  pero  fe  caron  di  te  fe  lagna 

ben  può  faper  ornai  chel  Tuo  dir  Tuona 

44  Finito  quello  labuia  campagna 

tremo  fi  forte  che  dello  fpauento 
la  mente  di  fudor  ancor  mi  bagna 

45  La  terra  lacrimofa  diede  uento 

che  baleno  una  luce  uermiglia 
laqual  mi  uinfe  ciafcun  fentimento 

46  Et  caddi  come  lhuom  chel  fonno  piglia 


Napoli. 

41  Figluol  mio  diflel  maeftro  cortefe 

quelli  chemuoion  nellira  didio 
tutti  conuegnon  qui  dogni  paefe 

42  Et  pronti  fono  atrapaflar  lorio 

che  ladiuina  iuftitia  lifprona 
fi  chelatema  fiuolue  indifio 

43  Quinci  non  pafla  mai  anima  buona 

et  pero  fe  caron  dite  filagna 

ben  puoi  faper  ornai  chel  Tuo  dir  Tuona 

44  Finito  quello  labuia  campagna 

tremo  fi  forte  che  dello  fpauento 
lamente  difudor  ancor  mibagna 

45  Latera  lacrimofa  diede  uento 

chebaleno  una  luce  uermiglia 
laqual  minuinfe  ciafcun  fentimento 

46  Et  caddi  come  luom  che  fonno  pigia 


INFERNO. 


Canto  IV. 


Foligno. 

Vppemi  lalto  Tonno  nellatefta 
ungraue  tuon  fichio  mirifcofli 
come  perfona  che  per  forza  detta 
i  Et  locchio  ripufato  intorno  motti 
dritto  leuato  et  fifo  riguardai 
per  conofcer  lo  loco  douio  fotti 

3  Vero  e  chen  fu  laproda  mitrouai 

delaualle  dabitto  dolorofa 

chen  torno  accogle  dimfiniti  guaui 

4  Obfcura  profonderà  et  nebulofa 

tanto  che  perficcar  louiflò  al  fondo 
inon  uidifcernea  alcuna  cofa 

5  Ordifcendian  quagiu  nel  cieco  mondo 

comincio  elpoeta  tuéto  efmorto 
ifaro  elprimo  e  tu  farael  fecondo 


Jesi. 

i  RVppemi  lalto  Tonno  nella  tetta 
un  greue  trono  fi  chio  mi  rifcotti 
come  pfona  che  p  forza  detta 
1  Et  lochio  ripofato  intorno  motti 
driéto  leuato  &  fifo  riguardai 
per  conofcer  lo  loco  douio  fotti 

3  Vero  e  chenfu  la  proda  mi  trouai 

della  ualle  dabitto  dolorofa 
chen  torno  acoglie  dinfiniti  guai 

4  Obfcura  profonderà  &  nebulofa 

tantoiche  per  ficar  lo  uifo  alfondo 
inonui  difcerneua  alcuna  cofa 

5  Or  difcendian  qua  giu  nel  ceco  modo 

comencio  il  poeta  tutto  fmorto 
i  farro  primo  &  tu  farra  fecondo 


Mantova. 

1  RVpemi  lalto  fonno  nella  tetta 

un  graue  tuono  fichio  mi  rifchofli 
chome  perfona  che  p  forza  edefta 

2  Ellochio  ripofato  intorno  motti 

dritto  leuato  e  fitto  riguardai 
per  chognofcer  lo  locho  douio  fotti 

3  Vere  chenfulla  proda  mitrouai 

della  ualle  dabitto  dolorofa 
che  tuono  achoglie  dinfiniti  guai 

4  Ofchura  era  profonda  e  nuuolofa 

tanto  che  per  fichar  lo  uifo  al  fondo 
io  nonui  diciernia  ueruna  chofa 

5  Or  difciendian  quagiu  nel  ciecho  mondo 

chomincio  il  poeta  tuto  fmorto 
io  fero  primo  e  tu  ferai  fechondo 


Napoli. 

i  RVppemi  lalto  fonno  nelatefta 
ungraue  tuon  fichio  mirifcofli 
come  perfona  eh  perforza  edefta 
1  Et  locchio  ripufato  intorno  motti 
dritto  leuato  &  fifo  riguardai 
perconofcer  lo  loco  douio  fotti 

3  Vero  e  chen  fu  laproda  mitrouai 

delaualle  dabitto  dolorofa 
chen  torno  accogle  dimfiniti  guai 

4  Obfcura  profonderà  &  nebulofa 

tanto  che  perficcar  louitto  alfondo 
inon  uidifcernea  alcuna  cofa 

5  Ordifcendian  quagiu  nel  cieco  mondo 

comincio  elpoeta  tuéto  efmorto 
ifaro  elprimo  e  tu  farael  fecondo 


INFERNO. 
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Foligno. 

6  Ondio  che  delcolor  mifui  accorto 

didì  come  uerro  fe  tu  pauenti 

che  fuoli  almio  dubiar  edere  conforto 

7  Et  egli  adme  langofcia  delle  genti 

che  fon  quagiu  neluifo  midi  pigne 
quella  pietà  che  tu  pertema  fenti 

8  Andiam  che  lauia  longa  mi  fofpigne 

coli  fimife  et  cod  mi  fentrare 
nel  primo  cinghio  che  labido  cigne 

9  Quiui  fecundo  chio  pera  fcoltare 

non  auea  pianto  mai  che  difofpiri 
chelaera  eterna  faceuan  tremare 

10  Et  ciò  aduenia  di  duol  fanza  martiri 

cauen  leturbe  cheran  molto  grandi 
dinfanti  et  difemine  et  diuiri 

1 1  Elbuon  maedro  adme  tu  non  dimandi 

che  fpiriti  fon  quedi  che  tu  uedi 
oruo  che  fappi  innanzi  che  piu  andi 

1 2  Che  non  peccaron  efeglianno  mercede 

non  bada  per  che  non  ebbero  baptefmo 
che  parte  della  fede  che  tu  credi 


Mantova. 

6  E  io  che  del  cholore  mi  fui  achorto 

didì  chome  uerro  fetu  pauenti 

che  fuoli  al  mio  dubiar  eder  chonforto 

7  E  elli  ame  langofcia  dellegienti 

che  fon  quagiu  nel  uifo  midipingie 
quella  pietà  chetu  per  tema  fenti 

8  Andian  chella  uia  lunga  ne  fofpingie 

chod  dmife  e  chod  mi  fe  entrare 
nel  primo  cierchio  chellabido  cingie 

9  Quiui  fechondo  chio  per  afcholtare 

non  hauea  pianto  ma  che  difofpiri 
chellaura  etterna  faciean  tremare 

10  E  ciò  auenia  diduol  fenza  martiri 

chauean  le  turbe  cheran  fpede  e  grandi 
dinfanti  e  difemine  edi  uiri 

1 1  Lo  buon  maedro  amme  tu  non  domandi 

che  fpiriti  fon  quedi  che  tu  uedi 
oruo  che  fapi  prima  che  piu  andi 

1 2  Che  nompecharon  efelli  hano  mercedi 

nombada  per  che  nonebor  batedmo 
che  e  parte  della  fede  che  tu  credi 


Jesi. 

6  Ondio  che  del  color  mi  fu  acorto 

didi  corno  uerro  fi  tu  pauenti 

che  fuoli  almio  dubbiar  eder  conforto 

7  Et  egli  ad  me  langofcia  delle  genti 

che  fon  qua  giu  nel  uifo  mi  dipigne 
quella  pietà  che  tu  per  tema  fenti 

8  Andiam  che  la  uia  longa  ne  fofpigne 

cod  fi  mife  &  cofi  mi  fe  intrare 
nel  primo  cerchio  che  labido  cigne 

9  Quiui  fecondo  chi  ho  per  afcoltare 

non  hauea  pianto  mai  che  di  fufpiri 
che  laura  astenia  faceuam  tremare 

10  Et  ciò  hauen  di  duol  fe  nza  martiri 

chauean  leturbe  cheran  molto  grandi 
dinfanti  &  di  femine  &  di  uiri 

1 1  Lo  buon  maedro  a  me  tu  non  dimandi 

che  fpirti  fon  quidi  che  tu  uedi 
or  uo  che  fappi  innàzi  che  piu  andi 

1 2  Chei  non  peccaro  &  fe  gli  hanno  mercedi 

no  bada  perche  non  hebber  baptefmo 
che  parte  dela  fede  che  tu  credi 


Napoli. 

6  Ondio  che  delcolor  mifui  accorto 

didi  come  uerro  fa  tu  pauenti 

che  fuoli  almio  dubiar  edere  conforto 

7  Et  egli  adme  langofcia  delle  genti 

che  fon  quagiu  neluifo  midipigne 
quella  pietà  che  tu  pertema  fenti 

8  Andiam  che  lauia  longa  mi  fofpigne 

cod  dmife  &  cod  mifentrare 
nel  primo  cinghio  chelabido  cigne 

9  Quiui  fecondo  chio  perafcoltare 

non  auea  pianto  mai  che  difofpiri 
chelaera  eterna  faceuan  tremare 

10  Et  ciò  aduenia  de  duol  fanza  martiri 

cauen  leturbe  cheran  molto  grandi 
dinfanti  et  difemine  et  diuiri 

1 1  E1  buon  maedro  adme  tu  non  dimandi 

che  fpiriti  fon  quedi  che  tu  uedi 
oruo  che  fappi  innanzi  che  piu  andi 

1 2  Che  non  peccaron  efeglianno  mercede 

non  bada  per  che  non  ebbero  baptefmo 
cheparte  della  fede  che  tucredi 
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Foligno. 

13  Et  fé  fuor  dinanzi  alcriftianefmo 

non  adorar  debitamente  dio 
et  diquefti  cotal  foniomedefmo 

14  Per  tal  difeóto  non  per  altro  rio 

femo  damnati  et  fol  ditanto  offefi 
che  fenza  fpeme  uiuemo  indifio 

1 5  Guarduol  miuenne  alcor  quando  lointefi 

pero  che  gente  dimolto  ualore 
conobbi  che  inquillimbo  eran  fofpefi 

16  Dimmi  maeftro  mio  dimmi  fegnore 

comincia  io  per  uoler  efler  certo 
diquella  fede  che  uince  ogni  errore 

17  Vfcici  mai  alcuno  o  per  fuo  merto 

o  per  altrui  che  poi  folle  beato 
et  quei  chentefe  ilmio  parlar  coperto 

1 8  Rifpuofe  io  era  nuouo  inquefto  ftato 

quandio  ciuidi  uenire  un  polfente 
confegna  diuidloria  coronato 

19  Tralfeci  lombra  del  primo  parente 

dabel  fuo  figlio  et  quella  dinoe 
dimoyfe  legifta  et  ubidente 


Mantova. 

13  Effe  furono  inanci  al  criftianefimo 

non  adoraron  debitamente  idio 
e  diquefti  chotali  fonio  medefimo 

14  Per  tai  diffetti  e  non  per  altro  rio 

fiamo  perduti  efol  ditanto  offefi 
che  fenza  fpeme  uiuiamo  indillo 

15  Gran  duol  miprefe  alchuor  quàdio  lintefi 

pero  che  giente  di  molto  ualore 
chognobbi  chenquel  limbo  eran  fofpefi 

16  Dimmi  maeftro  mio  dimmi  fignore 

chominciaio  per  uoler  efler  cierto 
diquella  fede  che  uincie  ogni  errore 

17  Vfcici  mai  alchuno  per  fuo  merto 

o  per  altrui  che  mai  foffe  beato 
e  quel  chentefe  il  mio  parlar  choperto 
1  8  Mi  diffe  io  era  nuouo  inquefto  ftato 
quando  ciuidi  uenire  un  poffente 
chonfegno  di  uettoria  inchoronato 
19  Trafeci  lombra  del  primo  parente 
dabel  fuo  figlio  e  quella  di  noe 
di  moife  legifta  e  ubediente 


Jesi. 

13  Et  fi  furon  dinanzi  al  chriftianefmo 

non  adorarò  debitamente  dio 
&  di  quelli  cotal  fon  io  medefmo 

14  Per  tai  differii  &  non  per  altro  rio 

femo  perduti  e  fol  di  tanto  offefi 
che  fenza  fpeme  uiuemo  in  dillo 

1 5  Gran  duol  mi  prefe  alcuor  quando  lótefi 

pero  che  gente  di  molto  ualore 
oncobbi  che  in  quel  limbo  eran  fofpefi 

16  Dimmi  maeftro  mio  dimmi  fignore 

commencia  io  per  uoler  efler  certo 
di  quella  fede  che  uince  ogni  errore 

17  Vfcicci  mai  alcuno  o  per  fuo  merto 

o  per  altrui  che  poi  fuffe  beato 
&  quei  chentefe  ilmio  parlar  coperto 

1 8  Rifpofe  io  era  nuouo  in  quello  ftato 

quandio  ci  uidi  uenir  un  poffente 
con  fegno  de  uiótoria  coronato 

19  Traffeci  lombra  del  primo  parente 

dabel  fuo  figlio  &  quella  di  noe 
di  moyfe  legifta  &  ubidente 


Napoli. 

13  Et  fe  fuor  dinanzi  alcriftianefmo 

non  adorar  debitamentedio 
&  diquefti  cotal  foniomedefmo 

14  Per  tal  difeélo  non  per  altro  rio 

femo  damnati  &  fol  ditanto  offefi 
che  fenza  fpeme  uiuemo  indillo 

1 5  Granduol  miuenne  alcor  quando  lointefi 

pero  che  gente  dimolto  ualore 
conobbi  che  inquillimbo  eran  fofpefi 

16  Dimmi  maeftro  mio  dimmi  fegnore 

cominciaio  per  uoler  efler  certo 
diquella  fede  che  uince  ogni  errore 

17  Vfcici  mai  alcuuo  o  per  fuo  merto 

o  per  altrui  thè  poi  folle  beato 
&  quei  chentefe  il  mio  parlar  coperto 

18  Rifpuofe  io  era  nuouo  in  quello  ftato 

quando  ciuidi  uenire  un  poffente 
confegna  diuiétoria  coronato 

19  Traffeci  lombra  del  primo  parente 

dabel  fuo  figlio  &  quella  dinoe 
dimoyfe  legifta  &  ubidente 
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Foligno. 

20  Abraham  patriarcha  et  Dauid  re 

ifrael  colpadre  et  co  Tuoi  nati 
et  con  Rachaele  percui  tanto  fe 

2 1  Et  altri  molti  et  feceli  beati 

et  uo  che  fappie  che  dinanzi  adefli 
Tpiriti  humani  non  eran  faluati 

22  Non  lafciauan  landar  per  chei  diedi! 

ma  pafiauan  lafelua  tutta  uia 
lafelua  dico  difpiriti  fpefti 

23  Non  era  lunga  anchor  lanoftra  uia 

diqua  dalfommo  quadio  uiddi  unfocho 
che  hemifperio  ditenebre  uincia 

24  Dilungi  uerauamo  anchor  unpocho 

ma  non  fi  chi  non  difcernifil  imparte 
che  orreuol  gente  pofiedea  quel  luoco 

25  O  tu  che  honori  feienza  et  arte 

quelli  chifono  canno  cotanto  honoranza 
che  dal  modo  delialtri  lidiparte 

26  Et  quelli  adme  lonorata  nominanza 

che  dilor  Tuona  Tu  nella  tua  uita 
gratia  acquifta  inciel  che  fi  liauanza 


Mantova. 

20  Abram  patriarcha  e  dauid  re 

iTdrael  cholpadre  e  choli  Tuoi  nati 
e  chon  rachel  per  chui  tanto  Te 

2 1  E  altri  molti  e  Teceli  beati 

euo  che  Tapi  che  dinanci  a  efii 
Tpiriti  humani  non  eran  Taluati 

22  Non  laTciauan  landar  per  chei  dicefìi 

ma  pafiauan  la  Telua  tutta  uia 
la  Telua  dicho  difpiriti  Tpefil 

23  Non  era  anchor  lunga  la  noftra  uia 

diqua  dal  Tommo  quando  uidi  un  Tocho 
chemiTperio  di  tenebre  uincia 

24  Da  lungi  uerauamo  anchor  umpocho 

manon  fichio  non  diciernefie  imparte 
che  horreuol  giente  pofiedea  quellocho 

25  O  tu  che  honori  Tcienzia  e  arte 

chiffon  quelli  channo  tanta  honoranza 
che  dal  modo  deglialtri  glidisparte 

26  E  elli  ame  lonorata  nominanza 

che  dilor  Tuona  Tu  nella  tua  uita 
grazia  acquifta  nel  del  cheli  li  auanza 


Jesi. 

20  Abraham  patriarcha  &  dauid  re 

iTrael  col  patre  &  coTuo  nati 
&  con  rachele  per  cui  tanto  fe 

2 1  Et  altri  molti  &  Teceli  beati 

&  uo  che  Tapie  che  denanzi  ad  efii 
Tpiriti  humani  non  eran  Taluati 

22  Non  lentauan  landar  perchei  dicefie 

ma  pafiauan  la  Telua  tutta  uia 
lafelua  dico  difpiriti  fpefli 

23  Non  era  longa  ancora  la  noftra  uia 

di  qua  dal  Tonno  quandio  uidi  un  foco 
che  mifperio  di  tenebre  uincia 

24  Dilungi  erauamo  ancora  un  poco 

ma  non  fi  che  non  difeernefle  in  parte 
che  horreuel  gente  pofidea  quel  loco 

25  O  tu  che  honori  Tcienza  &  arte 

quelli  chi  fon  canno  cotanta  onoràza 
che  dal  modo  de  gli  altri  li  di  parte 

26  Et  quilli  adme  lhonrata  nominanza 

che  di  lor  Tuona  Tu  nela  tua  uita 
gracia  aquifta  inciel  che  fi  liauaza 


Napoli. 

20  Abraham  patriarcha  &  Dauid  re 

iTrael  colpadre  &  cofuoi  nati 
&  con  Rachaele  percui  tanto  fe 

2 1  Et  altri  molti  &  feceli  beati 

&  uo  che  fappie  che  dinanzi  adefii 
Tpiriti  humani  non  eran  Taluati 

22  Non  laTciauan  landar  per  chei  dice  fi! 

ma  pafiauan  lafelua  tutta  uia 
lafelua  dico  difpiriti  fpefii 

23  Non  era  lunga  anchor  lanoftra  uia 

diqua  dal  Tommo  quadio  uiddi  unfocho 
che  hemifperio  ditenebre  uincia 

24  Dilungi  uerauamo  anchor  uupocho 

ma  non  fi  chi  non  difeernifti  imparte 
che  orreuol  gente  pofiedea  quel  luoco 

25  Otu  che  honori  Tcienza  &  arte 

quelli  chifono  canno  cotanto  honoràza 
che  dal  modo  delialtri  lidiparte 

26  Et  quelli  adme  lonorata  nominanza 

che  dilor  Tuona  fu  nella  tua  uita 
gratia  acquifta  inciel  che  fi  leuanza 

E 
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Foligno. 

27  Intanto  uoce  fu  per  me  udita 

honorate  laltifiìmo  poeta 
lombra  fua  torna  chera  dipartita 

28  Poi  che  lauoce  fu  reftata  et  cheta 

uidi  quatro  grandombre  annoi  uenire 
fembianza  auean  ne  trifta  ne  lieta 

29  Luobon  maeftro  comincio  adire 

mira  collui  conquella  fpada  imano 
che  uien  dinanzi  atre  fi  come  fire 

30  Quelli  e  homero  poeta  fourano 

laltro  e  horatio  fatyro  che  uene 
houidio  elterzo  et  lultimo  lucano 

31  Pero  che  ciafchun  meco  fi  couene 

nelnome  che  fono  lauoce  fola 
fannomi  honore  et  dicio  fanno  bene 

32  Cofi  uidio  adunar  labella  fcola 

diquel  fignor  dellaltifiimo  canto 
che  foura  lialtri  comaquila  uola 

33  Da  chebber  ragionato  infieme  alquanto 

uolferfi  ame  confaluteuol  cenno 
elmio  maeftro  forrife  detanto 


Mantova. 

27  Intanto  uocie  fu  per  me  udita 

honorate  lai  tifiimo  poeta 
lombra  fua  torna  chera  dipartita 

28  Poi  chella  uocie  fu  reftata  e  cheta 

uidi  quatro  grandombre  annoi  uenire 
fembianza  haueano  ne  trifta  ne  lieta 

29  Lobuon  maeftro  chomincio  adire 

mira  chollui  chonquella  fpada  in  mano 
che  uien  dinanci  atre  fi  chome  fire 

30  Quelli  e  homero  poeta  foprano 

laltre  horazio  fatiro  che  uiene 
ouidio  il  terzo  e  lultimo  luchano 

31  Pero  che  ciafchun  mecho  fi  chonuene 

nel  nome  che  fono  la  uocie  fola 
fannomi  honore  e  dicio  fanno  bene 

32  Chofi  uidio  adunar  la  bella  fchola 

di  quei  fignori  delaltiftìmo  chanto 
che  fopra  glialtri  chomaquila  uola 

33  Poi  chebben  ragionato  infieme  alquanto 

uolferfi  amme  chon  faluteuol  cienno 
el  mio  maeftro  forrife  ditanto 


Jesi. 

27  In  tando  uoce  fu  per  me  udita 

honorate  laltifiìmo  poeta 
lombra  fua  torna  che  fera  partita 

28  Poi  che  la  uoce  fu  reftata  &  cheta 

uidi  quattro  grande  ombre  anoi  uenire 
fembianza  auieno  ne  trifta  ne  lieta 

29  Lo  buon  maeftro  comencio  adire 

mira  colui  con  quella  fpada  in  mano 
che  uien  dinanzi  a  te  fi  corno  fire 

30  Quegli  e  homero  poeta  fourano 

latro  e  oratio  fatiro  che  uene 
ouidio  el  terzo  &  lultimo  lucano 

31  Pero  che  ciafcun  meco  fi  conuene 

nel  nome  che  fono  la  uoce  fola 
fannomi  honore  &  di  ciò  fanno  bene 

32  Cofi  uidio  adunar  la  bella  fchola 

di  quel  fignor  de  laltifiìmo  canto 
che  foura  gli  altri  corno  aquila  uola 

33  Dache  hebber  ragionato  in  feme  alquanto 

uolferfi  ad  me  con  faluteuol  cenno 
el  mio  maeftro  forrifie  de  tanto 


Napoli. 

27  Intanto  uoce  fu  per  me  udita 

honorate  laltifiìmo  poeta 
lombra  fua  torna  chera  dipartita 

28  Poi  che  lauoce  fu  reftata  &  cheta 

uidi  quatro  grandombre  annoi  uenire 
fembianza  auean  ne  trifta  ne  lieta 

29  Luobon  maeftro  comincio  adire 

mira  collui  conquella  fpada  imano 
che  uien  dinanzi  atre  fi  come  fire 

30  Quelli  e  homero  poeta  fourano 

laltro  e  horatio  fatyro  cheuene 
houidio  elterzo  &  lultimo  lucano 

3 1  Pero  che  ciafchun  meco  fi  couene 

nelnome  che  fono  lauoce  fola 
fannomi  honore  &  dicio  fanno  bene 

32  Cofi  uidio  adunar  labella  fcola 

diquel  fignor  dellatiflìmo  canto 
che  foura  lialtri  comaquila  uola 

33  Da  chebber  ragionato  infieme  alquanto 

uolferfi  ame  confaluteuol  cenno 
elmio  maeftro  forrife  detanto 
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Foligno. 

34  Et  piu  donore  ancora  affai  mifenno 

che  fimi  fecer  dellaloro  fchiera 
fi  chio  fui  fexto  tracotanto  fenno 

35  Cufi  andamo  infino  alalumera 

parlando  cofe  cheltacere  e  bello 
ficcomeral  parlar  cola  douera 

36  Giugnemo  alpie  dun  nobile  caftello 

fette  uolte  cerchiato  dalte  mura 
difefo  intorno  dunbel  fiumicello 

37  Quello  paffammo  come  terra  dura 

per  fette  porte  intrai  conquesti  faui 
uenimmo  imprato  difrefca  uerdura 

38  Genti  ueran  conocchi  tardi  et  graui 

digrande  auélorita  nelor  fembianti 
parlauan  rado  conuoci  foaui 

39  Traemoci  coli  dallun  decanti 

inluogo  aperto  luminofo  et  alto 
fi  che  ueder  fi  potean  tutti  quanti 

40  Cola  diritto  foural  uerde  fmalto 

mi  fur  moftrati  lifpiriti  magni 
che  del  ueder  inme  fteffo  nexalto 


Mantova. 

34  Anchora  piu  donore  affai  mi  fenno 

cheffi  mi  fecien  della  loro  fchiera 
fichio  fui  fello  trachotanto  fenno 

35  Chofi  nandamo  infino  alla  lumera 

parlando  choffe  chel  tacere  ebello 
chofi  chomel  parlare  chola  douiera 

36  Venimo  alpie  dun  nobile  caftello 

fette  uolte  cierchiato  dalte  mura 
difefo  intorno  dun  bel  fiumiciello 

37  Quello  paliamo  chome  terra  dura 

per  fette  porte  entrai  chon  quelli  faui 
giungiendo  in  prato  difrefcha  uerdura 

38  Gienti  ueran  chonochi  tardi  egraui 

digrande  autorità  nelor  fembianti 
parlauan  rado  chon  uocie  foaui 

39  Traemofi  chofi  daun  dechanti 

in  luogo  aperto  luminofo  e  alto 
fiche  ueder  fi  potean  tufi  quanti 

40  Chola  diritto  fopral  uerde  fmalto 

mi  fur  moftrati  lifpiriti  magni 
che  del  ueder  in  me  fteffo  nexalto 


Jesi. 

34  Et  piu  honore  ancora  afai  me  fenno 

che  fimi  fecero  dela  loro  fchiera 
fi  chio  fu  il  fexto  tra  cotanto  fenno 

35  Coli  andamo  infino  ala  lumera 

parlando  cofe  chel  tacere  e  bello 
fi  cornerai  parlar  cola  douera 

36  Giungémo  alpie  dun  nobile  caftello 

fette  uolte  cerchiato  dalte  mura 
diffeffo  Itorno  da  un  bel  fiumicello 

37  Quello  paffammo  corno  terra  dura 

per  fette  porte  entrai  con  quelli  faui 
uenimmo  in  prato  de  frefca  uerdura 

38  Genti  ueran  con  ochi  tardi  &  graui 

di  grande  auélorita  nelor  fembianti 
parlauan  rado  con  uoce  foaui 

39  Traemoci  cofi  da  lun  dicati 

in  luogo  aperto  luminofo  &  alto 
fiche  ueder  fe  potean  tutti  quanti 

40  Dela  drito  fopral  uerde  finalto 

mi  fur  moftrati  li  fpiriti  magni 
che  de  ueder  Ime  llefio  me  exalto 


Napoli. 

34  Et  piu  donore  ancora  affai  mifenno 

che  fimi  fecer  dellaloro  fchiera 
fi  chio  fui  fexto  tracotanto  fenno 

35  Cufi  andamo  infino  alalumera 

parlando  cofe  cheltacere  e  bello 
ficcomeral  parlar  cola  douera 

36  Giugemo  alpie  dun  nobile  caftello 

fette  uolte  cerchiato  dalte  mura 
difefo  intorno  dumbel  fiumicello 

37  Quello  paffammo  come  terra  dura 

per  fette  porte  intrai  conquefti  faui 
uenimmo  imprato  difrefca  uerdura 

38  Genti  ueran  conocchi  tardi  &  graui 

digrande  auélorita  nelor  fembianti 
parlauan  rado  conuoci  foaui 

39  Traemoci  cofi  dallun  decanti 

inluogo  aperto  luminofo  &  alto 
fi  che  ueder  fi  potean  tutti  quanti 

40  Cola  diritto  foural  uerde  fmalto 

mi  fur  moftrati  lifpiriti  magni 
che  del  ueder  inme  fteffo  mexalto 
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41  I  uidi  heletra  conmolti  compagni 

traquai  conobbi  Heétor  et  Enea 
cacare  armato  conliocchi  grifagni 

42  Vidi  camilla  et  lapantafilea 

dalaltra  parte  et  uidil  relatino 
che  conlauina  fua  figla  fedea 

43  Vidi  quelbruto  che  caccio  tarquino 

lucretia  Iulia  martia  et  cornigla 
et  folo  inparte  uidil  faladino 

44  Poi  che  innalzai  unpoco  piu  lecigla 

uidil  maeftro  dicolor  chefanno 
feder  trafilofofica  famigla 

45  Tutti  lomiran  tutti  honor  lifanno 

quiui  uidio  focrate  et  piatone 
chenanzi  alialtri  piu  predò  liftanno 

46  Democlito  chel  mondo  accafo  pone 

diogenes  anaxagora  et  tale 
empedocles  Eraclito  et  zenone 

47  Et  uidil  buono  accoglitor  delquale 

dia  fcoride  dico  et  uidi  orfeo 
tulio  almo  et  feneca  morale 


Mantova. 

41  Io  uidi  eletftra  chom  molti  chompagni 

traiquali  chonobbi  heétor  et  enea 
ciefaro  armato  chogliochi  griffagni 

42  Vidi  chamilla  ella  pentelìlea 

dalaltra  parte  uidi  il  re  latino 
che  chon  lauina  fua  figlia  fedea 

43  Vidi  quel  brutto  che  chaccio  tarquino 

lucrezia  iulia  marzia  e  chorneglia 
e  folo  in  parte  uidi  il  faladino 

44  Poi  chinalzai  umpocho  piu  leciglia 

uidi  il  maeftro  dicholor  che  fanno 
feder  tra  filofoficha  famiglia 

45  Tutti  lomiran  tuti  honor  lifanno 

quiui  uidi  focrate  e  piatone 

che  nanci  aglialtri  piu  preflo  liftanno 

46  Democrito  chel  mondo  acafo  pone 

diogenes  anafagora  e  tale 
empedocles  eraclito  e  zenone 

47  Vidi  il  buono  achoglitor  delquale 

diafchoride  dicho  e  uidi  orfeo 
tulio  lino  e  feneca  morale 


Jesi. 

41  I  uidi  eleòlra  con  molti  compagni 

tra  quai  conobe  heélor  &  enea 
casfare  armato  congli  ochi  grifagni 

42  Vidi  camilla  &  la  pantafilea 

da  laltra  parte  uidi  il  re  latino 
che  con  lauina  fua  figlia  fedea 

43  Vidi  quel  bruto  che  caccio  tarquino 

lucrecia  giuba  martia  &  corniglia 
&  folo  in  parte  uidi  il  faladino 

44  Poi  che  nalzai  un  poco  piu  le  ciglia 

uidil  maeftro  di  color  che  fanno 
feder  tra  philofofica  famiglia 

45  Tutti  lo  miran  tutti  honor  lifanno 

quiui  uidio  focrate  &  piatone 

che  nanzi  agli  altri  piu  preflo  liftanno 

46  Democrito  chel  mondo  acafo  pone 

diogenes  anaxagora  &  tale 
empedocles  eraclito  &  genone 

47  Et  uidil  buono  acoglitor  del  qualle 

diafcoride  dico  &  uidi  orpheo 
tulio  elinio  &  fenecha  morale 


Napoli. 

41  Iuidi  heletra  conmolti  compagni 

traquai  conobbi  Hecftor  &  Enea 
cefare  armato  conliocchi  grifagni 

42  Vidi  camilla  &  lapantafiea 

dalaltra  parte  &  uidil  relatino 
che  conlauina  fua  figla  fedea 

43  Vidi  quel  bruto  che  caccio  tarquino 

lucretia  Iulia  martia  &  corniglia 
&  folo  inparte  uidil  faladino 

44  Poi  che  innalzai  unpoco  piu  leciglia 

uidil  maeftro  dicolor  chefanno 
feder  trafilofofica  famigla 

45  Tutti  lomiran  tutti  honor  lifanno 

quiui  uidio  focrate  &  piatone 
chenanzi  alialtri  piu  preflo  liftanno 

46  Democlito  chel  mondo  accafo  pone 

diogenes  anaxagora  &  tale 
empedocles  Eraclito  &  zenone 

47  Et  uidil  buono  accoglitor  delquale 

diafcotide  dico  &  uidi  orfeo 
tulio  almo  &  feneca  morale 
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48  Euclide  geometra  et  Tholomeo 

auicenna  ypocrate  et  Galieno 
auerrois  chel  gran  comento  feo 

49  I  non  poflo  ritrar  ditutti  apieno 

pero  che  fimicaccia  illunga  tema 
che  molte  uolte  alfatto  ildir  uien  meno 

50  La  fexta  compagnia  indue  fifcema 

peraltra  uia  mimena  ilfauio  ducha 
fuor  della  queta  nelaura  che  trema 

51  Et  uegno  imparte  oue  none  chelucha 


Mantova. 

48  Euclide  geometra  e  ptolomeo 

hipocras  auicena  e  galieno 
auerois  chel  gran  chomento  feo 

49  Io  non  polfo  trattar  ditutti  apieno 

pero  chefll  mi  chaccia  lungo  tema 
che  molte  uolte  ilfatto  aldir  uien  meno 

50  La  fefta  chompagnia  indue  fi  fcema 

per  altra  uia  mi  mena  il  fauio  ducha 
fuor  della  queta  nellaura  che  trema 

51  E  uegno  in  parte  oue  none  chi  lucha 


Jesi. 

48  Euclide  geometra  &  ptolomeo 

auicenna  ipocrate  &  galieno 
auerois  chel  gran  comento  feo 

49  I  non  poflo  rittrare  di  tuti  apieno 

peroche  fimmi  chacia  in  longo  tema 
che  molte  uolte  al  faéto  il  dir  uié  meno 

50  La  fefta  compagnia  in  due  fi  fcema 

per  altra  uia  mi  mena  il  fauio  duca 
fuor  dela  queta  nel  aura  che  trema 

5 1  Et  uengho  in  parte  oue  non  e  che  luca 


Napoli. 

48  Euclide  geometra  &  Tholomeo 

auicenna  ypocrate  &  Galieno 
auerrois  chel  gran  comento  feo 

49  I  non  poflo  ritrar  ditutti  apieno 

pero  che  fimicaccia  illunga  tema 
eh  molte  uolto  alfatto  ildir  uien  meno 

50  La  fexta  compagnia  indue  fiscema 

peraltra  uia  mimena  ilfauio  ducha 
fuor  della  queta  nelaura  che  trema 

51  Et  uegno  imparte  oue  none  chelucha 


INFERNO. 
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Foligno. 

Ofi  difcefi  delcerchio  primaio 
qui  nel  fecodo  chemen  loco  clghia 
e  tato  piu  dolor  chepungie  aguaio 

2  Staua  minos  orribilmente  et  ringia 

examina  lecolpe  nelentrata 
iudica  et  manda  fecondo  cauinghia 

3  Dico  che  quando  lanima  malnata 

liuien  dinanzi  tutta  fi  confefia 
et  quel  conofcitor  delle  peccata 

4  Vede  qual  luogo  dinferno  et  daefla 

cignefi  conlacoda  tante  uolte 
quantuque  gradi  uuol  che  qui  fia  mefia 

5  Sempre  dinanzi  allui  neftanno  molte 

uanno  auicenda  ciafchuno  aliuditio 
dicono  et  odono  et  poi  fon  giu  uolte 


Mantova. 

1  CHofi  difcefi  del  cierchio  primaio 

giu  nel  fecodo  che  men  luogo  clghia 
e  tanto  piu  dolor  che  pungie  aguaio 

2  Staui  minos  horribilmente  e  ringhia 

efamina  le  cholpe  nellentrata 
giudicha  e  manda  fechondo  chauinghia 

3  Dicho  che  quando  lanima  mal  nata 

li  uien  dinanci  tuta  fi  chonfefla 
e  quel  chonofcitor  delle  peccata 

4  Vede  qualluogho  dinferno  e  daefla 

cignefli  cholla  choda  tante  uolte 
quantunque  gradi  uuol  che  giu  fia  mefia 

5  Sempre  dinanci  allui  ne  ftanno  molte 

uanno  auicenda  ciafchuna  al  giudicio 
dichono  e  odeno  e  poi  fon  giu  uolte 


Jesi. 

1  COfi  difcefi  del  cerchio  primaio 

giu  nel  fecodo  che  me  loco  clgia 
&  tato  piu  dolor  chepuge  aguaio 

2  Staua  minos  horribilmente  &  ringhia 

examina  lecolpe  nellentrata 
giudica  &  manda  fecodo  che  auinghia 

3  Idico  che  quando  lanima  mal  nata 

gli  uien  denanzi  tuta  fi  confefia 
&  quel  conofcitor  delle  peccata 

4  Vede  qual  luoco  dinferno  e  da  efia 

cingiefe  con  la  coda  tante  uolte 
quantuncp  gradi  uuol  che  giu  fia  mefia 

5  Sempre  dinanzi  alui  neftanno  molte 

uanno  auicenda  ciafcuno  al  giudicio 
dicono  &  odono  &  poi  fon  giu  uolte 


Napoli. 

1  COfi  difcefi  delcerchio  primaio 

qui  nelfecòdo  chemè  lococinghia 
e  tato  piu  dolor  cb  pungie  aguaio 

2  Staua  minos  orribilmente  &  renghia 

examina  lecolpe  nelentrata 
iudica  &  manda  fecondo  cauinghia 

3  Dico  che  quando  lanima  malnata 

liuien  dinanzi  tutta  fi  confefia 
&  quel  connfcitor  delle  peccata 

4  Vede  qual  luogo  dinferno  &  daefla 

cignefi  conlacoda  tante  uolte 
quantunque  gradi  uuol  chgiu  fia  mefia 

5  Sempre  dinanzi  allui  neftanno  molte 

uanno  auicenda  ciafhuno  aliuditio 
dicono  &  odono  &  poi  fon  giu  uolte 
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Foligno. 

6  O  tu  che  uieni  aldolorofo  hopitio 

dille  minos  ame  quando  me  uide 
lafciando  latto  dicotanto  offitio 

7  Guarda  comentre  et  dicui  tu  ti  fide 

non  tinganni  lampieza  delentrare 
elduca  mio  allui  perche  pur  gride 

8  Non  impedire  lofuo  fatale  andare 

uuolfi  cofi  cola  doue  fi  puote 
ciò  cheflì  uuole  et  piu  non  dimandare 
q  Or  incomincian  ledolenti  note 
afarmifi  fentire  or  fon  uenuto 
ladoue  molto  pianto  mi  perquote 

10  Io  uenni  inluogo  dogni  luce  muto 

che  mugghia  come  fa  mar  pertempefta 
fe  da  contrari  uenti  e  combaptuto 

1 1  Labufera  infernal  che  mai  non  refta 

mena  lifpiriti  conia  fua  rapina 
uoltando  et  percotendo  limolefta 

12  Quando  iungon  dauanti  allaruina 

quiui  laftrida  ilcompianto  illamento 
beftemiman  quiui  lauirtu  diuina 


Mantova. 

6  O  tu  che  uieni  al  dolorofo  hofpizio 

dille  minos  ame  quando  mi  uide 
lafciando  latto  di  chotanto  officio 

7  Guarda  chomentri  e  dichui  tuti  fide 

non  ti  inganni  lempieza  delentrare 
el  ducha  mio  allui  per  che  pur  gride 

8  Non  impedire  il  fuo  fatale  andare 

uuolfi  chofi  chola  doue  fi  puote 
ciò  cheffi  uuole  e  piu  non  domandare 
q  Or  inchomincian  le  dolenti  note 
afarmifi  fentire  or  fon  uenuto 
ladoue  molto  pianto  mi  perchuote 

10  Io  uenni  in  luogo  dogni  lucie  muto 

che  mughia  chome  fa  mar  p  tempefta 
fe  dachontrari  uenti  e  chombatuto 

1 1  La  bufera  infernal  che  mai  non  refta 

mena  lifpirti  cholla  fua  rapina 
uoltando  e  perchotendo  li  molefta 

12  Quando  giungon  dauanti  alla  ruuina 

quiui  le  ftrida  chom  pianto  e  lamento 
beftemian  quiui  la  uirtu  diuina 


Jesi. 

6  O  tu  che  uieni  al  dolorofo  hofpitio 

difle  minos  ad  me  quando  mi  uide 
lafciando  laóto  di  cotanto  officio 

7  Guarda  come  entri  &  di  cui  tu  te  fide 

non  tinganni  lampiezza  de  lentrare 
elduca  mio  alui  perche  pur  gride 

8  Non  impedir  lo  fuo  fatale  andare 

uuolfi  cofi  cola  doue  fi  puote 

ciò  che  fi  uuole  &  piu  no  dimandare 

9  Hor  incomencian  le  dolenti  not 

a  farmifi  fentire  hor  fum  uenuto 
la  doue  molto  pianto  mi  percuote 

10  I  uenni  in  luogo  doglie  luce  muto 

che  mugia  corno  fa  mar  per  tempefta 
fe  da  cotrari  uenti  e  combatuto 

1 1  La  bufera  infernal  che  mai  non  refta 

mena  lifpirti  con  la  fua  rapina 
uoltando  &  percotendo  li  molefta 

12  Quando  giungon  dauante  ala  ruina 

quiui  leftrida  il  compianto  illamento 
biaftèmian  quiui  la  uirtu  diuina 


Napoli. 

6  O  tu  che  uieni  aldorofo  hofpitio 

dille  minos  ame  quando  me  uide 
lafciando  ladto  dicotanto  offitio 

7  Guarda  comentre  &  dicui  tu  tifide 

non  tinganni  lampieza  delentrare 
elduca  mio  allui  perche  pur  gride 

8  Non  impedire  lofuo  fatale  andare 

uuolfi  cofi  cola  doue  fi  puote 
ciocheffi  uuole  e  piu  non  dimandare 

9  Orincomincian  ledolenti  note 

a  farmifi  fentire  orfon  uenuto 
ladoue  molto  pianto  miperquote 

10  Iuenni  inluogo  dogni  luce  muto 

che  mugghia  come  fa  mar  per  tempefta 
fe  da  contrari  uenti  e  combaptuto 

1 1  Labufera  infernal  che  mai  non  refta 

mena  lifpiriti  conlafua  rapina 
uoltando  &  precotendo  limolefta 

12  Quando  iungon  dauanti  allaruina 

quiui  leftrida  ilcompianto  illamento 
biaftauanan  quiui  la  uirtu  diuina 
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Foligno. 

13  Intefi  cha  cofi  fatto  tormento 

enno  dannati  ipeccator  carnali 
che  laragion  fonmettono  attalento 

1 4  Et  come  liftornei  neportan  lali 

nel  fretto  tempo  afchiera  lunga  epiena 
coli  quel  fiato  lifpiriti  mali 
1  5  Diqua  dila  digiu  difu  limena 
nulla  fperanza  licomforta  mai 
non  che  difpofa  ma  diminor  pena 

16  Et  come  igru  uan  cantando  lorlai 

facendo  inaere  dife  lunga  riga 
coli  uideo  uenir  traendo  guai 

17  Ombre  portare  daladetta  biga 

perchio  ditti  maeftro  chi  fon  quelle 
genti  che  laura  nera  figaftiga 

1 8  Laprima  dicolor  dicui  nouelle 

tu  uuoi  faper  mi  ditte  quelli  allotta 
fu  imperadrice  dimotte  fauelle 

1 9  Auicio  delufuria  fu  tt  rotta 

che  libito  felicito  infualegge 
pertorie  ilbiafmo  inche  era  condotta 


Mantova. 

13  Intefi  che  a  chofi  fato  tormento 

eran  dannati  ipeccator  charnali 
chella  ragion  fomettono  attalento 

14  E  chome  gliftornei  ne  portan  lali 

nel  freddo  tempo  afchiera  larga  e  piena 
chofi  quel  fiato  lifpiriti  mali 
1  5  Diqua  dila  difu  digiu  glimena 
nulla  fperanza  glichonforta  mai 
non  che  dipofa  ma  diminor  pena 

16  E  chome  i  gru  uan  chantando  lorlai 

in  aire  dife  faciendo  lunga  riga 
chofi  uidio  uenir  traendo  guai 

17  Ombre  portate  dalla  detta  briga 

per  chio  ditti  maeftro  chi  fon  quelle 
gienti  chellaire  nera  fi  chaftiga 

1 8  La  prima  dicholor  dichui  nouelle 

tu  uuoi  fapere  midifle  quelli  allotta 
fu  imperatricie  dimotte  fauelle 

1 9  A  uizio  di  luxuria  fu  fi  rotta 

che  libito  fe  licito  in  fua  legie 

per  torre  il  biafimo  inche  era  chorotta 


Jesi. 

13  Intefi  cha  cofi  fatto  tormento 

fonno  damnati  ipeccator  carnali 
che  laragione  fometteno  al  talento 

14  Et  corno  liftornei  ne  portan  lali 

nel  fredo  tempo  afchiera  larga  &  piena 
cofi  quel  fiato  lifpiriti  mali 

1 5  Di  qua  di  la  di  giu  di  fu  li  mena 

nulla  fperanza  gli  conforta  mai 
non  che  di  pofa  ma  di  minor  pena 

1 6  Et  corno  igrui  uan  cantando  lor  lai 

facendo  in  aere  di  fe  longa  riga 
cofi  uidi  uenir  trahendo  guai 

17  Ombre  portate  dalla  ditta  briga 

perchio  ditti  maeftro  chi  fon  quelle 
genti  che  laura  nera  figaftiga 

1 8  La  prima  de  color  de  cui  nouelle 

tu  vuoi  faper  me  ditte  quefti  allotta 
fu  imperatrice  de  motte  fauelle 

19  Auitio  di  luxuria  fu  fi  rotta 

che  libito  fe  licito  in  fua  legge 

per  torre  ilbiafimo  in  che  era  condotta 


Napoli. 

13  Intefi  cha  cofi  fatto  tormento 

erano  dannati  ipeccator  carnali 
che  laragion  fonmettono  attalento 

14  Et  come  liftornei  neportan  lali 

nel  freddo  tempo  afchiera  lunga  epena 
cofi  quel  fiato  lifpiriti  mali 

1 5  Diqua  dila  digiu  difu  limena 

nulla  fperanza  licomforta  mai 
non  che  dipofa  ma  diminor  pena 

1 6  Et  come  igru  uan  cantando  lorlai 

facendo  inaere  dife  lunga  riga 
cofi  uidio  uenir  traendo  guai 

17  Ombre  portate  daladetta  biga 

perchio  ditti  maeftro  chi  fon  quelle 
genti  che  laura  nera  figaftiga 

1 8  Laprima  dicolor  dicui  nouelle 

tu  uuoi  faper  midifte  quefti  allotta 
fu  imperadrice  dimotte  fauelle 

1 9  Aluitio  delufuria  fu  fi  rotta 

che  libito  felicito  in  fua  legge 
pertorre  ilbiafmo  inche  era  condotta 
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Foligno. 

20  Elle  Semiramis  dicui  felegge 

che  fuccedette  anino  et  fu  fua  fpofa 
tenne  laterra  chel  foldan  corregge 

21  Laltre  colei  che  fancife  amorofa 

et  ruppe  fede  alcener  deficlieo 
poi  e  cleopatras  luxuriofa 

22  E  lena  uedi  percui  tanto  reo 

tempo  fiuolfe  et  uedel  grande  achilie 
che  conamore  alfine  combatteo 

23  Vidi  paris  trillano  et  piu  dimille 

ombre  moftrommi  et  nominommi  adito 
camor  dinoftra  uita  dipartille 

24  Pofcia  chi  ebbi  il  mio  dottore  udito 

nomar  le  donne  antiche  et  caualieri 
pietà  miprefe  et  fui  quali  fmarrito 

25  Io  cominciai  maeftro  uoluntieri 

parlerei  aquei  due  chenfieme  uanno 
et  paion  fi  aluento  elfer  leggieri 

26  Et  egli  ame  uedrai  quando  faranno 

piu  preflo  anoi  et  tu  allor  lipriega 
per  quel  amor  cheimena  et  quei  uerràno 


Mantova. 

20  Elle  femiramis  dichui  fi  legie 

che  fuccedette  anino  e  fu  fua  fpofa 
tenne  laterra  chel  foldan  choregie 

21  Laltra  e  chollei  che  fancife  amorofa 

e  ruppe  fede  alciener  dificheo 
poi  cleopatra  luxuriofa 

22  Helena  uidi  per  chui  tanto  reo 

tempo  fiuolfe  e  uidi  il  grande  achilie 
che  chon  amore  alfine  chombateo 

23  Vidi  paris  trillano  e  piu  dimille 

ombre  mollrommi  e  nominomi  adito 
chamor  dinollra  uita  dipartille 

24  Pofcia  chiebbi  il  mio  dottor  udito 

nomar  ledonne  antiche  e  chaualieri 
pietà  mi  giunfe  e  fui  quali  fmarito 

25  I  chominciai  poeta  uolentieri 

parlerei  aque  due  chenfieme  uanno 
e  paion  fi  aluento  elfer  legieri 

26  E  elli  ame  nedrai  quando  faranno 

piu  prelfo  annoi  e  tu  alor  li  priega 
per  quellamor  chelimena  e  quei  ueranno 


Jesi. 

20  Eglie  femiramis  di  cui  fi  legge 

che  fuccedette  anino  e  fu  fua  fpofa 
tenne  la  terra  chel  foldan  corregge 

21  Laltra  e  colei  che  fe  uccife  amorofa 

et  ruppe  fede  al  cener  de  ficcheo 
poi  e  cleopatra  luxuriofa 

22  Helena  uidi  per  cui  tanto  reo 

tempo  fi  uolfe  e  uidi  el  grande  acchille 
che  con  amore  al  fine  combatteo 

23  Vidi  paris  trillano  e  piu  de  mille 

ombre  mollrommi  &  nominommi  adito 
che  amor  di  nollra  uita  dipartille 

24  Pofcia  chio  hebbi  ilmio  dottore  udito 

nomar  le  donne  antiche  e  caualieri 
pietà  mi  uinfe  &  fui  quafi  fmarrito 

25  Io  cominzai  maellro  uolentieri 

parlerei  aque  due  chenfieme  uanno 
et  paion  fi  al  uento  elfer  ligieri 

26  Et  egli  ad  me  uedrai  quando  ferranno 

piu  prelfo  a  noi  &  tu  allor  li  priega 
p  quel  amor  chei  mena  &  q,,  uerranno 


Napoli. 

20  Elle  femiramis  dicui  felegge 

che  fuccedette  anino  &  fu  fua  fpofa 
tenue  laterra  chel  foldan  coregge 

21  Laltre  colei  che  fancife  amorofa 

&  ruppe  fede  alcener  deficheo 
poi  e  cleopatras  luxuriofa 

22  Elena  uedi  percui  tanto  reo 

tempo  fiuolfe  &  uedel  grande  achilie 
che  conamore  alfine  combatteo 

23  Vidi  paris  trillano  &  piu  dimille 

ombre  moftrommi  z  nominomi  adito 
camor  dinoftra  uita  dipartille 

24  Pofcia  chi  ebbi  il  mio  dottore  udito 

nomar  le  donne  antiche  &  caualieri 
pietà  miprefe  &  fui  quafi  fmarrito 

25  Io  cominciai  maeftro  uoluntieri 

parlerei  aquei  due  chenfieme  uanno 
&  paion  fi  aluento  elfer  leggieri 

26  Et  egli  ame  uedrai  quando  faranno 

piu  prelfo  anoi  &  tu  allor  lipriega 
p  quel  amor  cheimena  &  quei  uerràno 
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Foligno. 

27  Si  torto  comeluento  annoi  lipiega 

muoui  lauoce  o  anime  affannate 
uenite  anoi  parlar  faltri  nolniega 

28  Quali  colombe  dal  difio  chiamate 

coniali  alzate  et  ferme  aldolce  nido 
uegnon  perlaere  daluoler  portate 

29  Cotali  ufciro  della  fchiera  oue  dido 

anoi  uenendo  perlaere  maligno 
fi  forte  fu  laffettuofo  grido 

30  O  animai  gratiofo  et  benigno 

che  uifitando  uai  perlaere  perffo 
noi  che  tignemo  ilmondo  defanguigno 

31  Sefoffe  amico  ilre  del  uniuerfo 

noi  pregheremo  lui  delatua  pace 
poi  cai  pietà  del  noftro  mal  peruerfo 

32  Diquel  cheudire  et  che  parlar  te  piace 

noi  udiremo  et  parleremo  auui 
mentre  chel  uento  come  fa  citace 

33  Siede  laterra  doue  nata  fui 

fulla  marina  douelpo  difcende 
perauer  pace  coifeguaci  fui 


Mantova. 

27  Si  torto  chomel  uento  anoi  li  piega 

muoue  la  uocie  o  anime  affanate 
uenite  annoi  parlar  faltri  noi  nega 

28  Quali  cholombi  daldifio  chiamate 

cholali  alzate  e  ferme  al  dolcie  nido 
uegnon  per  laire  daluoler  portate 

29  Chotali  ufcir  della  fchiera  oue  dido 

annoi  uenendo  per  laire  maligno 
fi  forte  fu  leffetuofo  grido 

30  O  animai  graziofo  e  benigno 

che  uifitando  uai  per  laire  perfo 
noi  che  tingiemo  il  mondo  difanguigno 

31  Se  fulfie  amicho  il  re  delluniuerfo 

noi  pregheremo  lui  della  tua  pacie 
poi  chai  pietà  delnoftro  mal  peruerfo 

32  Diquel  chudir  eche  parlar  ui  piacie 

noi  diremo  e  parleremo  auoi 
mentre  cheluento  chome  fa  ci  tacie 

33  Siede  la  terra  doue  nata  fui 

fu  lamarina  douel  po  difcende 
per  hauer  pacie  chonfeguaci  fuoi 


Jesi. 

27  Si  torto  corno  el  uento  a  noi  lipiega 

muoui  la  uoce  o  anime  affannate 
uenite  anoi  parlar  faltri  noi  niega 

28  Quali  colombe  dal  difio  chiamate 

con  lale  alzade  e  ferme  al  dolce  nido 
uengon  per  laere  dal  uoler  portate 

29  Cotali  ufciron  dela  fchiera  oue  dido 

a  noi  uenendo  per  laere  maligno 
fi  forte  fu  laffettuofo  grido 

30  O  animale  gratiofo  e  benigno 

che  uifitando  uai  p  laere  perfo 

noi  che  tingemmo  il  mondo  di  fanguigno 

3 1  Se  forte  amico  al  re  del  uniuerfo 

nui  pregeremo  lui  per  la  toa  pace 
po  chai  pietà  del  noftro  mal  puerfo 

32  Diquel  che  udir  e  che  parlar  te  piace 

nui  odiremo  e  parleremo  a  uui 
mentre  chel  uento  corno  fa  fi  tace 

33  Siede  la  terra  doue  nata  fui 

fula  marina  doue  el  po  difcende 
per  hauer  pace  cu  fequaci  fuoi 


Napoli. 

27  Si  torto  comeluento  annoi  lipiega 
muoui  lauoce  o  anime  affannate 
uenite  anoi  parlar  faltri  nolniega 

28  Quali  colombe  dal  difio  chiamate 
coniali  alzate  et  ferme  aidolce  nido 
uegnon  perlaere  daluoler  portate 

29  Cotali  ufciro  della  fchiera  oue  dido 
anoi  uenendo  perlaere  maligno 
fi  forte  fu  laffettuofo  grido 

30  O  animai  gratiofo  &  benigno 
che  uifitando  uai  perlaere  perffo 
noi  che  tignemo  ilmondo  defanguigno 

3 1  Sefoffe  amico  ilre  del  uniuerfo 

noi  pregheremo  lui  delatua  pace 
poi  cai  pietà  del  noftro  mal  peruerfo 

32  Diquel  cheudire  &  che  parlar  te  piace 

noi  udiremo  &  parlaremo  auui 
mentre  chel  uento  come  fa  citace 

33  Siede  laterra  doue  nata  fui 
fulla  marina  douel  po  difcende 
perauer  pace  coifeguaci  fui 
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34  Amor  calcor  gentil  ratto  rapprende 
miprefe  coftui  delabella  perfona 
che  mi  fu  tolta  elmodo  ancor  moffende 
3  5  Amor  canullo  amato  amar  perdona 
mi  prefe  delcoftui  piacer  fi  forte 
che  come  uedi  ancor  non  mabandona 

36  Amor  condufie  noi  aduna  morte 

cayno  attende  cauita  cefpenfe 
quelle  parole  dalor  cifur  porte 

37  Dachio  intefi  quel  anime  offenfe 

chinai  iluifo  et  tantol  tenni  baffo 
fin  chel  poeta  midifie  che  penfe 

38  Quandio  rifpuofi  cominciai  olalfo 

quanti  dolci  penfier  quanto  difio 
meno  colloro  aldolorofo  palfo 

39  Poi  miriuolfi  alloro  et  parla  io 

et  cominciai  francefca  ituo  martiri 
alacrimar  mifanno  trillo  et  pio 

40  Ma  dimmi  altempo  dedolci  fofpiri 

a  che  et  come  concedette  amore 
che  conofcefti  idubiofi  difiri 


Mantova. 

34  Amor  chalchor  gientil  ratto  faprende 

prefe  chollui  della  bella  perfona 
chemifu  tolta  elmodo  anchor  molfende 

35  Amor  cha  nullo  amato  amar  perdona 

mi  prefe  dilchoftui  piacier  fi  forte 
che  chome  uedi  anchor  nomabandona 

36  Amor  chondufle  noi  aduna  morte 

chaina  atende  chin  uita  ci  fpenfe 
quelle  parole  dallor  ci  fu  porte 

37  Pofcia  chintefi  quellanime  ofenfe 

chinai  il  uifo  e  tantol  tenni  baffo 
fin  chel  poeta  mi  dille  che  penfe 

38  Quando  rifpuofi  chominciai  o  laffo 

quanti  dolci  penfieri  quanto  difio 
meno  cholloro  aldolorofo  palio 

39  Poi  miriuolfi  aloro  e  parla  io 

e  chominciai  francefcha  ituoi  martiri 
allagrimar  mifanno  trillo  e  pio 

40  Ma  dimmi  al  tempo  didolci  fofpiri 

ache  echome  choncciedette  amore 
che  chognofcielli  i  dubiofi  difiri 


Jesi. 

34  Amor  chal  cor  gentil  ratto  fe  apnde 

frefe  cullui  dela  bella  perfona 

che  mi  fu  tolta  el  modo  acor  me  ofende 

35  Amor  che  anullo  amato  amar  pdona 

me  prefe  de  cullui  piacer  fi  forte 
che  corno  uidi  ancor  no  me  abadona 

36  Amor  condufie  nui  ad  una  morte 

cairn  atende  chi  uita  ci  fpinfe 
quelle  parole  da  loro  ce  for  porte 

37  Poi  che  io  intefi  quelle  anime  offefe 

chinai  el  iufo  e  tanto  il  tenni  baffo 
fin  chel  poeta  me  dille  che  penfe 

38  Quando  io  rifpofi  cominciai  o  lalfo 

quanti  dolci  penfieri  quanto  defio 
meno  culloro  adolorofo  palfo 

39  Poi  mi  riuolfi  alor  e  parlai  io 

e  comenzai  francefca  i  tuo  martiri 
alacrimar  mifanno  trillo  e  pio 

40  Ma  dime  al  tempo  de  dolci  fofpiri 

a  che  e  come  concedette  amore 
che  conofcefti  i  dubiofi  defiri 


Napoli. 

34  Amor  calcor  gentil  ratto  fapprende 

miprefe  coftui  delabella  perfona 
chemi  fu  tolta  elmodo  ancor  moffede 

35  Amor  canullo  amato  amar  perdona 

mi  prefe  delcoftui  piacer  fi  forte 
che  come  uedi  ancor  non  mabandona 

36  Amor  condufie  noi  aduna  morte 

cayno  attende  cauita  cefpenfe 
quelle  parole  dalor  cifur  porte 

37  Dachio  intefi  quel  anime  offenfe 

chinai  iluifo  &  tantol  tenni  baffo 
fin  chel  poeta  midifie  che  penfe 

38  Quandio  rifpuofi  cominciai  olalfo 

quanti  dolci  penfier  quanto  difio 
meno  coftoro  aldolorofo  palfo 

39  Poi  miriuolfi  alloro  &  parlaio 

&  cominciai  francefca  ituo  marriti 
alacrimar  mifanno  trillo  &  pio 

40  Ma  dimmi  altempo  dedolci  fofpiri 

a  che  &  come  concedette  amore 
che  conofcefti  idubiofi  difiri 
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41  Et  quella  ame  neffun  maggior  dolore 

che  recordarfi  deltempo  felice 
nella  miferia  et  ciò  fa  iltuo  dottore 

42  Ma  faconofcer  laprima  radice 

del  nollro  amor  tuai  cotanto  effetto 
faro  come  colui  che  parla  et  dice 

43  Noi  leggiauamo  ungiorno  perdiletto 

dilancialotto  come  amor  loftrinfe 
foli  erauamo  et  fenzalcun  fofpetto 

44  Per  piu  fiate  hocchi  cifofpinfe 

quella  lettura  et  fcoloroci  eluifo 
ma  fol  unpunto  fu  quel  che  ciuinfe 

45  Quando  leggemo  eldifiato  rifo 

efierbafiato  da  cotale  amante 
quelli  che  mai  dame  non  fia  diuilo 

46  Labocca  mi  bafio  tutto  tremante 

galeotto  fu  illibro  et  chi  lufcripfe 
quel  giorno  piu  non  uileggemo  auante 

47  Mentre  cheluno  fpirto  quello  dille 

laltro  piangea  fi  che  di  pietade 
io  uennimen  cofi  comio  moriffe 

48  Et  caddi  come  corpo  morto  cade 


Mantova. 

41  E  della  ameneffun  magior  dolore 

cha  richordarfi  del  tempo  felicie 
nella  miferia  e  ciò  fa  il  tuo  dottore 

42  Ma  fe  achognofcier  la  prima  radice 

del  nollro  amor  tu  hai  chotanto  affeto 
diro  chome  cholui  che  piangie  e  dicie 

43  Noi  legieuamo  un  giorno  per  diletto 

dilanciloto  chome  amor  lo  ftrinfe 
foli  erauamo  e  fenza  alchun  fofpetto 

44  Per  piu  fiate  li  ochi  cifofpinfe 

quella  letura  efcholoroci  il  uifo 
ma  folo  umpunto  fu  quel  che  ciuinfe 

45  Quando  legiemo  il  difiato  rifo 

effer  baciato  dachotanto  amante 
quelli  che  mai  damme  non  fia  diuifo 

46  La  bocha  mibacio  tuto  tremante 

galeotto  fu  illibro  e  chi  lofcrifie 
quel  giorno  non  legiemo  piu  auante 

47  Mentre  che  luno  fpirto  quello  dille 

laltro  piangiea  fiche  di  pietade 
io  uenni  meno  fi  chomio  morifie 

48  E  chadi  chome  chorpo  morto  chadde 


Jesi. 

Et  ella  ame  nifun  magior  dolore 
che  recordarfe  del  tempo  felice 
nela  miferia  e  ciò  fa  il  tuo  dottore 
Ma  fa  conofcere  la  prima  radice 
del  nollro  amor  tu  ai  cotato  affetto 
farro  corno  cului  che  piange  e  dice 
Noi  legiauamo  un  giorno  per  diletto 
de  lancilotto  corno  amor  lo  llrinfe 
foli  erauamo  e  fenza  alcun  fofpetto 
Per  piu  fiate  gliochi  ce  fofpinfe 
quella  lettura  e  fcoloroci  il  uifo 
ma  folo  u  putto  fu  quel  che  ce  uinfe 
Quando  legeuamo  el  defiato  rifo 
effer  ballato  da  cotanto  amante 
quelli  che  mai  da  me  no  fia  diuifo 
La  bocca  me  bafio  tuto  tremante 
galeotto  fu  il  libro  e  chi  lo  fcriffe 
quel  giorno  piu  nò  ui  legèmo  auàti 
Mentre  che  luno  fpirto  quello  diffe 
laltro  piangea  fiche  de  pietade 
io  uinni  meno  come  io  moreffe 
E  cadi  corno  corpo  morto  cade 

Napoli. 

Et  quella  ame  neffun  maggior  dolore 
che  recordarfi  deltempo  felice 
nella  miferia  &  ciò  fa  iltuo  dottore 
Ma  foconofcer  laprima  radice 
del  nollro  amor  tuaicotanto  effetto 
diero  come  colui  che  piange  &  dice 
Noi  leggiauamo  ungiorno  perdiletto 
dilancialotto  corno  amor  loftrinfe 
foli  erauamo  &  fenzalcun  fofpetto 
Per  piu  fiate  hocchi  cifofpinfe 
quella  lettura  &  fcoloroci  eluifo 
ma  fol  unpunto  fu  quel  che  ciuinfe 
Quando  leggemo  eldifiato  rifo 
efierbafiato  da  cotale  amante 
quelli  che  mai  dame  non  fia  diuifo 
Labocca  mibafio  tutto  tremante 
galeotto  fu  illibro  &  chi  lufcripfe 
quel  giorno  piu  non  uileggemo  auante 
Mentre  cheluno  fpirto  quello  diffe 
laltro  piangea  fi  che  di  pietade 
io  uenni  men  cofi  comio  morifie 
Et  caddi  come  corpo  morto  cade 
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Ltornar  delamente  che  fichiufe 
dinanzi  alapieta  didue  cognati 
che  detriftitia  tutto  mi  confufe 

2  Noui  tormenti  et  noui  tormentati 

mi  ueggio  intorno  come  chio  mimoua 
et  chio  miuolua  et  come  chio  guati 

3  I  fono  alterzo  cerchio  della  pioua 

eterna  maladióta  fredda  et  greue 
regola  et  qualità  mai  non  lenoua 

4  Grandine  grolla  acqua  tinta  et  neue 

perlaere  tenebrofo  firiuerfa 
pute  laterra  che  quello  receue 

5  Cerbero  fiera  crudele  et  diuerfa 

contre  gole  caninamente  latra 
foura  lagente  che  quiue  fomerfa 


Mantova. 

1  ALtornar  della  mente  chelfi  chiufe 

dinanci  alla  pietà  de  due  chognati 
che  ditriftizia  tuto  michonfufe 

2  Nuoui  tormenti  e  nuoui  tormentati 

mi  uegio  intorno  chome  chio  mi  moua 
ochio  miuolua  ochome  chio  migliati 

3  Io  fono  alterzo  cierchio  della  pioua 

eterna  maledetta  freda  e  grieue 
regola  e  qualità  mai  non  linoua 

4  Grandine  grolla  acqua  tinéla  e  neue 

per  laire  tenebrofa  fi  riuerfa 
pute  la  terra  che  quello  ricieue 

5  Cierbero  fiera  crudele  e  diuerfa 

chon  tre  gole  chaninamente  latra 
fopra  la  giente  che  quiui  fomerfa 


Jesi. 

1  ALtornar  dela  mente  che  fi  chiufe 

denanti  ala  pietà  de  doi  cognati 
che  de  trillitia  tucto  me  confufe 

2  Nuoui  tormenti  e  nuoui  tormentati 

me  uegio  I  torno  eòe  chio  me  moua 
echi  mi  uolga  e  come  chio  me  guati 

3  Io  al  tercio  cerchio  dela  proua 

eterna  maledecta  freda  e  greue 
regula  qualità  mai  noie  noua 

4  Grandene  grolla  aqua  tenta  e  neue 

per  laere  tenebrofa  fi  riuerfa 
pute  la  terra  che  quello  ticeue 

5  Cerbero  fiera  crudel  e  diuerfa 

cu  tre  gole  caninamente  latra 
fopra  la  giente  che  quiuie  fomerfa 


Napoli. 

1  ALtornar  delamente  che  fichiufe 

dinanzi  alapieta  didue  cognati 
che  detriftitia  tutto  me  confufe 

2  Noui  tormenti  &  noui  tormentati 

mi  ueggio  intorno  come  chio  mimoua 
&  chio  miuolua  &  come  chio  guati 

3  I  fono  alterzo  cerchio  della  pioua 

eterna  maledilla  fredda  &  greue 
regola  &  qualità  mai  non  lenoua 

4  Grandine  grolla  acqua  tinta  &  neue 

perlaere  tenebrofo  firiuerfa 
pute  laterra  che  quello  receue 

5  Cerbero  fiera  crudele  &  diuerfa 

contregole  caninamente  latra 
foura  lagente  che  quiue  fomerfa 
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6  Liochi  a  uermigli  labocca  unta  et  atra 

eluentre  largo  et  unghiate  lemani 
graffia  lifpirti  ingoia  et  difquatra 

7  Vrlar  lifa  lapioggia  come  cani 

dellun  delati  fanno  aialtro  fchermo 
uolgonfi  fpelTo  imiferi  profani 

8  Quando  cefchorfe  cerbero  ilgran  uermo 

lebocche  aperfe  et  moftroce  lefanne 
nonauea  membro  che  teneffe  fermo 

9  Loduca  mio  diftefe  lefue  fpanne 

prefe  laterra  et  compiene  lepugna 
lagitto  dentro  alebramofe  canne 
i  o  Quale  quel  cane  abaiando  agogna 
et  racqueta  puoi  chel  pafto  morde 
che  folo  adiuorarlo  intende  et  pugna 

1 1  Cotai  fi  fecer  quelle  facce  lorde 

dellodemonio  cerbero  che  trona 
lanime  fi  chefer  uorr  ebber  forde 

12  Noi  paflauam  fu  perlombre  che  adona 

lagreue  piogia  et  ponauan  lepiante 
fopralor  uanita  che  par  perfona 


Mantova. 

6  Gliochi  ha  uermigli  la  barba  unta  e  atra 

el  uentre  largo  e  unghiate  le  mani 
graffia  lifpirti  ingoia  e  difquatra 

7  Vrlar  glifa  la  piogia  chome  chani 

dalun  delati  fanno  alaltro  fchermo 
uolgonfi  fpeflo  i  miferi  profani 

8  Quando  cifchorfe  cierbero  ilgran  uermo 

le  boche  aperfe  e  moftroci  le  fanne 
non  hauea  membro  che  teneffe  fermo 

9  Loducha  mio  diftefe  le  fue  fpanne 

prefe  laterra  e  chompiene  le  pugna 
legito  dentro  alle  bramofe  channe 

10  Qiale  equel  chane  che  baiando  agugna 

effi  racheta  pochel  pafto  morde 
che  pure  adiuorarlo  intende  e  pugna 

1 1  Chotali  fi  fecier  quelle  faccie  lorde 

dello  demonio  cierbero  chentrona 
lanime  ficheffer  uorebon  forde 

12  Noi  paffauan  fuper  lombre  che  adona 

lagrieue  piogia  e  ponauan  lepiante 
fopra  lor  uanita  che  par  perfona 


CANTO  VI. 

Jesi. 

6  Gli  ochi  ha  uermegli  la  barba  uta  &  at 

el  uentre  largo  &  ungniate  le  mani 
grapia  li  fpiriti  e  in  guglia  e  fquatra 

7  Vrlar  li  fa  la  piogia  corno  cani 

dalun  delati  fanno  aialtro  fchermo 
uolgendofi  fpefio  imiferi  profani 

8  Quàdo  ci  fcorfe  cerbero  il  gran  uermo 

le  bocche  aperfe  e  moftroci  le  fanne 
non  haue  mébro  che  iteneffe  fermo 

9  El  duca  mio  diftefe  le  fue  fpanne 

prefe  la  terra  e  cumpiene  le  pugna 
legitto  dentro  ale  bramofe  canne 

10  Quale  quel  cane  che  abaiando  agugna 

efi  raqueta  pochel  pafto  morde 
e  folo  adiuorar  intende  e  pugna 

1 1  Cotai  fi  fece  quale  face  lorde 

di  quel  dimonio  cerbero  chentrona 
lanime  fiche  effer  uoreber  forde 

12  Noi  paffauamo  foplombre  che  aduna 

la  grieue  pioza  e  poneuan  le  piante 
fopra  lor  uanita  che  par  perfona 


Napoli. 

6  Liochi  a  uermigli  labocca  unta  &  atra 

eluentre  largo  &  unghiate  lemani 
graffia  lifpiriti  ingoia  &  difquatra 

7  Vrlar  lifa  lapioggia  come  cani 

dellun  delati  fanno  alaltro  fchermo 
uolgonfi  fpefio  imiferi  profani 

8  Quando  cefchorfe  cerbero  ilgran  uermo 

lebocche  aperfe  &  moftroce  lefanne 
nonauea  membro  che  teneffe  fermo 

9  Loduca  mio  diftefe  lefue  fpanne 

prefe  laterra  &  compiene  lepugna 
lagitto  dentro  alebramofe  canne 

10  Quale  quel  cane  abaiando  agogna 

&  racqueta  poi  chelpafto  morde 
che  folo  adiuorarlo  intende  &  pugna 

1 1  Cotai  fi  fecer  quelle  facce  lorde 

dellodemonio  cerbero  che  trona 
lanime  fi  chefer  uorreber  forde 

12  Noi  paffauam  fu  perlombre  che  adona 

lagreue  piogia  &  ponauan  lepiante 
fopralor  uanita  che  par  perfona 
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13  Elle  giacean  perterra  tutte  quante 

fuor  duna  cafeder  fi  leuo  ratto 
chella  uidde  pafiar  fi  dauante 

14  O  tu  che  fe  perquefto  inferno  tratto 

mi  dille  riconofce  mi  fe  fai 
tu  forti  prima  chi  disfatto  fatto 

15  Et  io  allei  langofcia  che  tu  ai 

forfè  titira  fuor  delamia  mente 
fi  che  non  par  chi  ti  uedefie  mai 

1 6  Ma  dimmi  chi  tu  fe  chen  fi  dolente 

loco  fe  mefia  et  acofi  fatta  pena 
che  faltra  et  maggio  nulla  e  fifpiacente 

17  Et  elli  ame  latua  cipta  che  piena 

dinuidia  fi  che  già  trabo  cha  ilfalto 
feco  mi  tenne  inlauita  ferena 

18  Vuoi  ciptadini  mi  chiamafte  Ciaccho 

perladannofa  colpa  delagola 
come  tu  uedi  allapioggia  mi  fiaccho 

19  Et  io  anima  trilla  non  fon  fola 

che  tutte  quelle  afimil  pena  Hanno 
per  fimil  colpa  et  piu  non  fe  parola 


Mantova. 

13  Elle  giaciean  per  terra  tute  quante 

fuor  chuna  charteder  fileuo  ratto 
chella  ciuide  pafiarfi  dauante 

14  O  tu  che  fe  per  quello  inferno  tratto 

mi  difie  richonofiimi  fe  fai 
tu  forti  prima  chio  disfato  fatto 

15  E  io  allei  langofcia  che  tu  hai 

forfè  ti  tira  fuor  della  mia  mente 
fiche  nompar  chio  ti  uedeflì  mai 

16  Ma  dimmi  chi  tufe  chenfi  dolente 

loco  femefìa  e  hai  fi  fata  pena 
che  faltra  e  magior  nulla  efifpiaciente 

17  E  elli  amme  la  tua  cita  che  piena 

dinuidia  fichegia  trabocha  ilfacho 
fecho  mitenne  nella  uita  ferena 

18  Voi  citadini  michiamafte  ciacho 

per  la  dannofa  cholpa  della  gola 
chomanchor  uedi  ala  piogia  mi  fiacho 

1 9  E  io  anima  trilla  non  fon  fola 

che  tute  quelle  artìmil  pena  Hanno 
per  fimil  cholpa  e  piu  non  fe  parola 


Jesi. 

r3  Elle  giacemmo  per  terra  tutte  quante 
fuor  de  una  che  afeder  fe  leuo  ratto 
chela  ci  uede  pafarfi  dauante 

14  O  tu  che  fei  in  quello  inferno  tratto 

me  difie  reconofci  mo  fe  fai 
tu  furti  prima  chio  disfatto  fatto 

15  Et  io  alui  langofcia  che  tu  hai 

forfi  titira  fuor  dela  mia  mente 
fiche  par  chio  te  iudefie  mai 

16  Ma  dime  chi  tu  fe  che  fi  dolente 

loco  fi  mefio  &  ai  fi  fata  pena 
che  faltra  e  mazor  nulla  e  fi  fpiacète 

17  Et  egli  a  me  la  tua  cita  che  piena 

dinuidia  fiche  già  traboca  il  facco 
feco  me  tene  in  la  uita  ferena 

18  Voi  citadini  me  chiamarti  ciacco 

per  la  dannofa  colpa  de  la  gola 
che  corno  uidi  ala  piogia  me  fiacco 

19  Et  io  anima  trilla  non  fo  fola 

che  tutte  quelle  afimel  pena  Hanno 
per  fimel  colpa  e  piu  non  fe  parola 


Napoli. 

13  Elle  giacean  perterra  tuttequante 

fuor  duna  cafeder  fileuo  ratto 
chella  ciuidde  pafiar  fi  dauante 

14  Otu  che  fe  perquefto  inferno  traflo 

midifie  riconofcemi  fe  fai 
tu  forti  prima  chi  difado  fadto 

15  Et  io  allei  langofcia  che  tu  ai 

forfè  titira  fuor  delamia  mente 
fi  che  non  par  chi  tiuedefie  mai 

16  Ma  dimmi  chi  tu  fe  chen  fi  dolente 

loco  fe  mefia  &  acofi  faéta  pena 
eh  faltra  e  fi  magior  nulla  e  fifpiacente 

17  Et  elli  ame  latua  citta  che  piena 

dinuidia  fi  che  già  trabocha  ilfacho 
feco  mitenne  inlauita  ferena 

18  Vuicittadini  michiamafte  ciaccho 

per  ladannofa  colpa  delagola 
come  tu  uedi  alla  pioggia  mifiacho 

19  Et  io  anima  trilla  non  fon  fola 

che  tutte  quelle  afimil  pena  Hanno 
per  fimil  colpa  &  piu  non  fe  parola 
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Foligno. 

20  Io  lirifpuofi  Ciaccho  iltuo  affanno 

mi  pefa  fi  calagrimar  minuita 
ma  dimmi  fe  tu  fai  ache  uerranno 

2 1  Liciptadini  della  cipta  partita 

falcum  ne  iufto  et  dimmi  lacagione 
perche  latanta  difcordia  afialita 

22  Et  elli  ame  dopo  lunga  tentione 

uerranno  alfangue  et  laparte  feluaggia 
cacciara  laltra  conmolta  offenfione 

23  Puoi  aprefio  conuien  che  quella  caggia 

colla  forza  dital  che  tefte  piaggia 
Imfra  tre  foli  et  che  laltra  formonti 

24  Alto  terra  lungo  tempo  lefronti 

tenendo  laltra  fotto  graui  pefe 
chome  chi  dicio  pianga  o  che  nadonti 

25  Iufti  fon  due  et  non  uifonno  intefi 

fuperbia  inuidia  et  auaritia  fono 
letre  fauille  canno  icuori  accefi 

26  Qui  puofi  fine  alacrimabil  fono 

et  io  allui  anchor  uo  che  menfegni 
et  che  depiu  parlar  mi  facci  dono 


Mantova. 

20  Io  lirifpuofi  ciacho  iltuo  affanno 
mi  pefa  fi  chalagrimar  minuita 
ma  dimmi  fe  tu  fai  ache  uerranno 
2  [  Li  citadini  della  cita  partita 

fe  alchun  ue  giufto  e  dimmi  lachagione 
per  che  latanta  difchordia  afialita 

22  E  quelli  amme  dopo  lunga  tendone 

ueranno  alfangue  eia  parte  feluagia 
chaciera  laltra  chom  molte  offenfione 

23  Poi  aprefio  chonuien  che  quella  chagia 

infra  tre  foli  e  che  laltra  formonti 
cholla  forza  dital  che  tefte  piagia 

24  Alte  terra  lungo  tempo  lefronti 

tenendo  laltra  fotto  graui  peli 
chome  chedicio  pianga  oche  nadonti 

25  Giufti  fon  due  e  nonui  fono  intefi 

fuperbia  inuidia  e  auarizia  fono 
le  tre  fauille  channo  i  chuori  acefi 

26  Quui  puofe  fine  allagrimabil  fono 

e  io  allui  anchor  uo  cheminfegni 
e  che  dipiu  parlar  mi  facci  dono 


Jesi. 

20  Io  li  rifpofi  ciacco  il  tuo  afanno 

me  pefa  fi  che  alacrimar  me  inuita 
ma  dime  fe  tu  fai  ache  uerranno 

21  Li  citadini  dela  cita  partita 

falcun  ue  iufto  e  dime  lacafone 
per  che  tanta  difcordia  la  afialita 

22  Et  egli  ame  po  longa  tentione 

uerrano  al  fangue  eia  parte  faluagia 
caccierà  laltra  con  molta  ofefione 

23  Poi  aprefio  conuien  che  quefta  cagia 

infra  tre  foli  e  che  laltra  formonti 
cula  forza  de  tal  che  tefte  piagia 

24  Alte  terranno  longo  tempo  le  fronte 

tenendo  laltra  foto  graui  pefi 
come  che  de  ciò  pianga  o  che  nadòti 

25  Iufti  ne  fon  due  ma  non  fon  intefi 

fuperbia  inuidia  &  auaritia  fono 
le  tre  fauille  che  anno  i  cuor  acefi 

26  Qui  polle  fine  alacrimabil  fono 

et  io  alui  ancor  uoglio  chemé  fegni 
e  che  de  piu  parlar  me  fa  ti  dono 


Napoli. 

20  Io  lirefpuofi  ciaccho  iltuo  affanno 

mi  pefa  fi  calagrimar  minuita 
ma  dimmi  fe  tu  fai  ache  uerrano 

2 1  Licittadini  della  citta  partita 

falcun  ne  iufto  &  dimmi  lacagione 
per  che  latanta  difcordia  eflalita 

22  Et  egli  ame  dopo  lunga  tentione 

uerranno  alfangue  laparte  feluaggia 
cacciara  laltra  conmolta  offenfione 

23  Poi  appreffo  conuien  che  quefta  caggia 

infra  tre  foli  &  che  laltra  formonti 
colla  forza  dital  che  tefte  piaggia 

24  Alte  terra  lungo  tempo  lefronti 

tenendo  laltra  fotto  graui  pefe 
chome  chi  dicio  piange  oche  uaonti 

25  Iufti  fon  due  &  nonuifonno  intefi 

fuperbia  inuidia  &  auaricia  fono 
letre  fauille  canno  icuori  accefi 

26  Qui  puofe  fine  alacrimabil  fono 

&  io  allui  anchor  uo  che  menfegni 
&  che  depiu  parlar  mi  facci  dono 
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Foligno. 

27  Farinata  elteghiaio  che  fon  fi  degni 

iacopo  rufticucci  arrigo  elmofca 
et  lialtri  calben  far  puofer  lingegni 

28  Dimmi  oue  fono  et  fa  chio  liconofca 

che  grandinio  miftringie  defauere 
fel  ciel  ladolcia  olinferno  latofca 

29  Et  quelli  fon  tralanime  piu  nere 

fe  tanto  fcendi  lai  potrai  uedere 
diuerfe  colpe  giu  li  graua  alfondo 

30  Ma  quando  tu  farai  nel  dolce  mondo 

priego  ti  calamente  altrui  mirechi 
piu  non  ti  dico  et  piu  non  ti  rifpondo 

31  Lidiritti  occhi  torfe  allora  imbiechi 

guardomi  un  pocho  et  poi  chino  latefta 
cadde  conefla  apar  delialtri  ciechi 

32  E1  duca  dille  ame  piu  non  fi  della 

diqua  del  fuono  delangelica  tromba 
quando  uedra  lamenicha  podefta 

33  Ciafchun  reuedera  latrifta  tomba 

ripiglierà  fua  carne  et  fua  figura 
udirà  quel  chineterno  rinbomba 


Mantova. 

27  Farinata  elteghiaio  che  fur  fi  degni 

iachopo  rullichucci  arigo  elmofcha 
eglialtri  chal  ben  far  puofer  lingiegni 

28  Dimmi  oue  fono  e  fa  chio  lichognofcha 

che  gran  difio  mi  ftriugie  difapere 
fel  cielo  li  adolcia  olinferno  liatofcha 

29  E  quelli  efon  tralanime  piu  nere 

diuerfe  cholpe  giu  ligraua  alfondo 
fetanto  fciende  li  potrai  uedere 

30  Ma  quando  tu  farai  nel  dolcie  mondo 

priegoti  chalamente  altrui  mirechi 
piu  notiti  dicho  e  piu  nonti  rifpondo 
3  1  Li  diriti  ochi  torfe  alora  inbiechi 

guardomi  umpocho  e  poi  chino  latefta 
chade  chonefla  alpar  degliatri  ciechi 

32  E1  ducha  difi'e  ame  piu  non  fi  della 

diqua  dalfuon  dellangielicha  tromba 
quando  uedra  lanimicha  podefta 

33  Ciafchun  riuedera  la  trilla  tomba 

ripiglierà  fua  charne  e  fua  figura 
udirà  quel  che  inetterno  rimbomba 


Jesi. 

27  Farinata  el  tegliaci  che  fur  fi  degni 

iacobo  rufticuci  arigo  el  mofca 
et  altri  che  al  béfar  pofer  lingegni 

28  Dime  oue  fono  e  fa  chio  li  conofca 

che  gran  difio  me  ftringe  de  fapere 
fel  ciel  gli  adolze  olinferno  glia  tofca 

29  E  quel  ifon  tra  lanime  piu  nere 

diuerfe  colpe  qui  gli  graua  al  fondo 
fe  tanto  fcendi  li  potrai  uedere 

30  Ma  quando  tu  ferrai  nel  dolce  mondo 

pregote  che  ala  mète  altrui  ma  rechi 
piu  non  te  dico  e  piu  nonti  rifpodo 

31  Li  driti  ochi  torfe  allor  imbiechi 

guardome  u  poco  e  po  chino  la  tefta 
cade  cu  ella  apar  de  laltri  ciechi 

32  El  duca  difie  a  me  piu  non  fe  della 

diqua  dal  fuono  de  langelica  trbba 
quando  uedrai  lanime  cha  potefta 

33  Ciafcun  riuedera  la  trilla  tomba 

un  piglierà  fua  carne  e  fua  figura 
udirà  que  che  in  eterno  ribomba 


Napoli. 

27  Farinata  alteghiaio  che  fon  fidegni 

iacopo  rufticucci  arrigo  elmofca 
&  lialtri  calben  far  puofer  lingegni 

28  Dimmi  oue  fono  &  fa  chio  liconofca 

che  grandinio  miftringie  defauere 
fel  ciel  ladolcia  olinferno  latofca 

29  Et  quelli  fon  tralanime  piu  nere 

fe  tanto  fcendi  la  ipotrai  uedere 
diuerfe  colpe  giu  ligraua  alfondo 

30  Ma  qnando  tu  farai  nel  dolce  mondo 

priegoti  calamente  altrui  mirechi 
piu  nontidico  &  piu  non  ti  rifpondo 

31  Glidiriéli  occhi  torfe  allora  imbiechi 

guardomi  un  pocho  z  poi  chino  latefta 
cadde  conefla  apar  delialtri  ciechi 

32  El  duca  difie  ame  piu  non  fi  delta 

diqua  del  fuono  deiangelica  tromba 
quando  uedra  lanemicha  podefta 

33  Ciafcun  reuedera  latrifta  tomba 

ripiglera  fua  carne  &  fua  figura 
udirà  quel  chineterno  rinbomba 
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34  Si  trapalfamo  confozza  miftura 

delombre  et  delapioggia  apafli  lenti 
tocando  un  pocho  lauita  futura 

35  Perchio  difli  maeftro  efti  tormenti 

crefceranci  dopo  lagran  fentenza 
o  fier  minori  o  feran  fi  cocenti 

36  Et  elli  ame  ritorna  atua  fcienza 

che  uuol  quanto  lacofa  e  piu  perfetta 
piu  fenta  ilbene  cofi  ladolgenza 

37  Tutto  che  quella  gente  maledetta 

inuera  perfettion  già  mai  non  uada 
di  la  piu  che  diqua  efler  afpetta 

38  Noi  agirammo  atondo  quella  ftrada 

parlando  piu  aliai  chi  non  redico 
ueniemmo  alpunto  doue  fi  digrada 

39  Quiui  trouamo  pluto  ilgran  nemico 


Mantova. 

34  fi  trapaflammo  per  foza  meftura 

dellombre  e  dalla  piogia  apalìi  lenti 
tochando  umpocho  di  uita  futura 

35  Per  chio  dilli  maeftro  quelli  tormenti 

crefcieran  ei  dopo  lagran  fentenza 
o  fien  minori  o  faran  fichocienti 

36  E  elli  amme  ritorna  atua  fcienza 

che  uuol  quanto  lachofa  e  piu  perfetta 
piu  fental  bene  e  chofi  la  doglienza 

37  Tuto  che  quella  giente  maladetta 

in  uera  perfettion  già  mai  non  uada 
dila  piu  che  diqua  efler  afpetta 

38  Noi  agirammo  atondo  quella  ftrada 

parlando  piu  aliai  chio  non  dicho 
uenimo  alpunto  doue  fi  digrada 

39  Ouiui  trouammo  pluto  ilgran  nimicho 


CANTO  VI. 

Jesi. 

34  Si  trapaliamo  per  fora  miftura 

de  lombra  ede  la  piogia  apalìi  lenti 
toccando  un  poco  la  uita  futura 
3  5  Per  che  difli  maeftro  efti  tormenti 

crefcerano  egli  do  po  la  gra  fentenza 
o  fien  menori  e  fieno  piu  cocenti 

36  Et  egli  ame  ritorna  atua  fcienza 

che  uol  quanto  la  cofa  e  piu  perfetta 
piu  fenta  il  bene  e  colli  ladogliéza 

37  Tutto  che  quella  gente  maledetta 

in  uera  perfettion  giamai  non  uada 
di  la  piu  che  di  qua  efler  afpetta 

38  Noi  agiràmo  atondo  quella  ftrada 

parlando  piu  affai  chio  no  ridico 
uenimo  al  ponto  doue  fi  digrada 


Napoli. 

34  Si  trapalfamo  confozza  miftura 

delombre  &  delapioggia  apafli  lenti 
tocando  unpocho  lauita  futura 

35  Perchio  difli  maeftro  efti  tormenti 

crefceranci  dopo  lagran  fentenza 
o  fier  minori  oferan  fi  cocenti 

36  Et  egli  ame  ritorna  atua  fcienza 

che  uuol  quanto  lacofa  e  piu  perfetta 
piu  fenta  ilbene  cofi  ladoglenza 

37  Tutto  che  quella  gente  maledetta 

inuera  perfettion  giamai  nonuada 
dila  piu  che  diqua  efler  afpetta 

38  Noi  agirammo  atondo  quella  ftrada 

parlando  piu  affai  chi  non  redico 
ueniemmo  alpunto  doue  fi  digrada 

39  Quiui  trouamo  pluto  ilgran  nemico 
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Canto  VII. 


Foligno. 

Ape  fatati  pape  fatan  aleppe 
cornicio  pluto  conlauoce  chioccia 
et  quel  fauio  gétil  che  tutto  Teppe 
i  Dille  perconfortarmi  non  ti  noccia 
la  tua  paura  che  poder  che  gliabbia 
nonci  terra  lofcender  quella  roccia 

3  Puoi  fi  riuolfe  aquelemfiata  labbia 

et  dille  taci  maledetto  lupo 
confuma  dentro  te  conlatua  rabbia 

4  None  fanza  cagion  laudare  alcupo 

uuolfi  neialto  ladoue  Michele 
fe  lauendetta  delfuperbo  llupro 

5  Quali  daluento  legonfiate  uele 

caggiono  auolte  poi  che  larbor  fiaccha 
tal  cadde  aterra  lafiera  crudele 


Jesi. 

1  Pape  fatan  pape  fatan  alepe 

comlzo  pluto  cola  uoce  chioz 
e  quel  fauio  gientil  che  tutto  fepe 

2  Difie  per  confortarmi  nonti  nozia 

la  fua  paura  che  poter  cheglihabia 
nonci  torra  lo  fcender  quella  rozia 

3  Poi  fi  riuolfe  a  quelle  emfiate  labia 

e  difie  taci  maledetto  lupo 
comfuma  dentro  te  co  la  tua  rabia 

4  Non  e  fenza  caxon  landar  al  cupo 

uolfe  ne  lalto  la  doue  michele 
fe  la  uendetta  del  fuperbo  ftrupo 
3  Quali  dal  uento  le  gonfiate  uele 

cad  eno  a  uolte  poiché  larbor  fiacha 
tal  cade  a  terra  la  fiera  crudele 


Mantova. 

1  PApe  fatan  pape  fatan  alepe 

chomlcio  pluto  chola  uoce  chioccia 
e  quel  fauio  gientil  che  tutto  fepe 

2  Difie  per  chonfortarmi  non  ti  noccia 
la  tua  paura  che  poter  chelli  abbia 
nonti  torà  lofciender  quella  roccia 

Poi  fi  riuolfe  aquella  enfiata  labbia 
e  difie  taci  maladetto  lupo 
chonfuma  dentro  te  chon  latua  rabbia 

4  Non  e  fanza  chagion  landar  alchupo 

uuolfi  nelalto  ladoue  michele 
fe  la  uendetta  del  fuperbo  llrupo 

5  Quali  daluento  legonfiate  uele 

chagiono  auolte  poi  chelalbor  fiacha 
tal  chade  aterra  la  fiera  crudele 


Napoli. 

1  PApe  fatan  pape  fatan  aleppe 

comincio  pluto  colauoce  chioccia 
&  quel  fauio  gentil  eli  tutto  Teppe 

2  Difie  perconfortarmi  non  tinoccia 

latua  paura  che  poder  chegliabbia 
nonci  torra  lofcender  quella  roccia 

3  Poi  firiuolfe  aquelemfiata  labbia 

&  difie  taci  maledetto  lupo 
confuma  dentro  te  conlatua  rabbia 

4  None  fanza  cagion  laudare  alcupo 

uuolfi  colli  colla  doue  michele 
fe  lauendetta  delfuperbo  llrupo 

5  Quali  daluento  legonfiate  uele 

caggiono  auolte  poi  che  larbor  fiaccha 
tal  cadde  aterra  lafiera  crudele 
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Jesi. 

6  Cufi  fcendemo  nela  quarta  lacca 

pigliando  piu  de  la  dolente  ripa 
chel  mal  del  uniuerfo  tutto  infacca 

7  Hai  iufticia  de  dio  tanto  e  che  ftipa 

nuoue  trauaglie  e  pene  quàto  uidi 
e  per  che  noftra  colpa  fende  fcipa 

8  Come  fa  londa  la  fopra  caribdi 

che  fe  frange  co  laltra  incui  fintopa 
coli  conuien  che  quella  gente  ridi 

9  Li  uidio  gente  piu  che  altroue  tropa 

et  duna  parte  e  daltra  con  grandurli 
uoltando  pefi  per  forza  de  poppa 

10  Percoteanfi  in  contra  e  pofcia  pur  li 

fi  riuolgean  ciafcun  uoltàdo  aretro 
cridando  per  che  tieni  e  p  che  burli 

1 1  Coftì  tornauano  per  lo  cerchio  tetro 

da  ogni  mano  aiopolito  punéto 
gridàdo  fi  anco  illor  ontofo  metro 

1 2  Poi  li  uolgea  ciafcun  quàdo  era  giocto 

pio  fuo  mezo  cerchio  alaltra  gioftra 
et  io  che  hauea  elcor  quali  copudlo 


Napoli. 


Foligno. 

6  Coli  fcendemmo  nella  quarta  lacca 

pigliando  piu  deladolente  ripa 
chel  mal  deluniuerfo  tutto  infacca 

7  Ai  iuftitia  didio  tante  chi  ftipe 

nuoue  trauaglie  et  pene  quantio  uiddi 
et  perche  noftra  colpa  fenefcipa 

8  Come  falonda  lafoura  cariddi 

chefti  frange  conquella  incui  fintoppa 
coli  conuien  che  qui  lagente  riddi 

9  Quiui  uidi  gente  piu  caltroue  troppa 

et  duna  parte  et  daltra  congrandurli 
uoltando  pefi  perforza  dipoppa 

10  Percotienfi  incontro  et  pofcia  purli 

firiuolgea  ciafcun  uoltando  aretro 
gridando  perche  tieni  et  perche  burli 

1 1  Coli  tornauam  perlocerchio  tetro 

daogni  mano  alloppofito  punto 
gridando  fi  anche  lor  ontofo  metro 

1 2  Poi  firiuolgea  ciafcun  quandera  giunto 

perlofuo  mezo  cerchio  alaltra  gioftra 
et  io  cauea  locor  quali  compunto 


Mantova. 

6  Chofi  fcendemo  nella  quarta  lacha 

pigliando  piu  della  dolente  ripa 
che  lmal  deluniuerfo  tutto  infacha 

7  Ah  giuftizia  didio  tanto  e  che  ftipa 

nuoue  trauaglie  e  pene  quantio  uiddi 
e  perche  noftra  cholpa  fene  fcipa 

8  Chome  fa  londa  la  fopra  charriddi 

chefti  frangie  cho  quella  Ichui  fintoppa 
chofi  chonuien  che  qui  lagiente  riddi 

9  Qui  uidio  giente  piu  chaltroue  troppa 

e  duna  parte  e  daltra  chongrandi  urli 
uoltando  pefi  per  forza  dipoppa 

10  Perchoteanfi  inchontro  e  pofcia  purli 

fi  riuolgieua  ciafchun  uoltando  aretro 
gridando  per  che  tieni  e  per  che  burli 

1 1  Chofi  tornauan  per  lo  cierchio  tetro 

daogni  mano  alloppofito  punto 
gridando  fi  anche  loro  ontofo  metro 

1 2  Poi  fi  uolgiea  ciafchun  quandera  giunto 

per  lo  fuo  mezo  cierchio  alaltra  gioftra 
e  io  chauea  quafi  il  chuor  chompunto 


6  Cofi  fcendemmo  nella  quarta  lacca 

pigliando  piu  deladolente  ripa 
chelmal  deluniuerfo  tutto  infacca 

7  Ai  iufticia  didio  tante  chi  ftipa 

nuoue  trauagle  &  pene  quantio  uiddi 
et  perche  noftra  colpa  fenefcipa 

8  Come  falonda  lafoura  cariddi 

chefti  frange  conquella  incui  fintoppa 
cofi  conuien  che  qui  lagente  riddi 

9  Quiui  uidi  gente  piu  caltroue  troppa 

&  duna  parte  &  daltra  congrandurli 
uoltando  pefi  perforza  dipoppa 

10  Percotienfi  incontro  &  pofcia  purli 

firiuolgea  ciafcun  uoltando  aretro 
gridando  perche  tieni  &  perche  burli 

1 1  Cofitornauam  perlocercchio  tetro 

daogni  mano  alloppofito  punto 
gridando  anche  lor  ontofo  metro 

1 2  Poi  firiuolgea  ciafcun  quandera  giunto 

perlofuo  mezo  cerchio  alaltra  gioftra 
&  io  cauea  locor  quafi  compunto 
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Foligno. 

13  Diffi  maeftro  mio  ormi  dimoftra 

che  gente  quefta  et  fetutti  fur  cherci 
quefti  chercuti  allafiniftra  noftra 

14  Et  egli  adme  tutti  quanti  fur  guerci 

fi  deliamente  inlauita  primaia 
che  conmifura  nullo  fpendio  ferci 

15  Affai  lauoce  loro  chiaro  labaia 

quando  uegnono  adue  punti  delcerchio 
doue  colpa  contraria  lidifpaia 

16  Quefti  fur  cherci  che  nonan  coperchio 

pilofo  alcapo  et  papi  et  cardinali 
incui  ufa  auaritia  ilfuo  foperchio 

17  Et  io  maeftro  traquefti  cotali 

doureio  ben  riconofcer  alcuni 
che  fuoro  inmondi  de  cotefti  mali 

1 8  Et  egli  ame  uano  penfier  aduni 

lafconofcente  uita  chei  fa  fozzi 
adogni  cofcienza  orlifa  bruni 

19  Ineterno  uerranno  allidue  cozzi 

quefti  refuseranno  del  fepulcro 
colpugno  chiufo  et  quefti  coicrin  mozzi 


Mantova. 

13  Difli  maeftro  mio  ormi  dimoftra 

che  giente  e  quefta  efe  futi  fur  cherci 
quefti  cherchuti  alla  finiftra  noftra 

14  E  elli  ame  tuti  quanti  fur  guerci 

fi  della  mente  en  lauita  primaia 
che  chom  mifura  nullo  fpendio  ferci 

1 5  Affai  labocie  lor  chiaro  labaia 

quado  uengono  aidue  punti  del  cierchio 
doue  cholpa  chontraria  li  difpaia 

16  Quefti  fur  cherci  che  non  han  chopchio 

pilofo  il  capo  papi  e  chardinali 
in  chui  ufa  auarizia  il  fuo  fuperchio 

17  E  io  maeftro  tra  quefti  chotali 

doureio  ben  richognofcere  alchuni 
che  furo  immondi  dichotefti  mali 

1 8  E  elli  ame  uano  penfiero  aduni 

laschonofciente  uita  cheife  fozzi 
adogni  chonofcenza  orli  fabruni 

1 9  Ineterno  ueranno  ali  due  chozzi 

quefti  rifugieranno  del  fepulcro 
cholpugno  chiufo  equefti  choicrl  mozzi 


Jesi. 

13  Dirti  maeftro  mio  or  mi  dimoftra 

che  gète  e  quefta  e  fe  tudli  fur  cherci 
quefti  chiercuti  ala  finiftra  noftra 

14  Et  egli  ame  tudti  quanti  fur  guerci 

fi  dela  mente  in  la  uita  primaia 
che  co  mefura  nullo  fpendio  ferci 

15  Affai  la  uoce  lor  chiaro  labbaia 

qdo  uégono  a  due  pùóti  del  cerchio 
doue  colpa  contraria  li  difpaia 

16  Quefti  fur  cherci  che  no  hàn  copchio 

pilofo  a  el  capo  papa  e  cardinali 
in  chi  ufa  auaritia  el  fo  foperchio 

17  Et  io  maeftro  da  quefti  cotali 

doue  re  io  ben  reconofcer  alcuni 
che  foro  inmundi  da  cotefti  mali 

1 8  Et  egli  ame  uano  penfier  aduni 

la  fconofcente  uita  chei  fa  focci 
ad  ogni  conofcenza  or  li  fa  bruni 

19  In  eterno  ueranno  ali  due  cocci 

quefti  rifurgeranno  del  fepulcro 
col  pugno  chiufo  e  qfti  can  mocci 


Napoli. 

13  Dirti  maeftro  mio  ormi  dimoftra 

che  gente  equefta  &  fetutti  fur  cherci 
quefti  chercuti  alla  finiftra  noftra 

14  Et  egli  adme  tuttiquanti  fur  guerci 

fi  deliamente  inlauita  primaia 
che  conmifura  nullo  fpendio  ferci 
1  5  Affai  lauoce  loro  chiaro  labia 

quando  uegnono  adue  punti  delcerchio 
doue  colpa  contraria  lidifpaia 

16  Quefti  fur  cherci  che  nonon  coperchio 

pilofo  alcapo  &  papi  &  cardinali 
incui  ufa  auaricia  ilfuo  foperchio 

17  Et  io  maeftro  traquefti  cotali 

doureio  ben  riconofcer  alcuni 
che  fuoro  inmondi  de  cotefti  mali 

1 8  Et  egli  ame  uano  penfier  aduni 

lafconofcente  uita  chei  fa  fozzi 
ad  ogni  cofcienza  orlifa  bruni 

1 9  Interno  uerranno  allidue  cozzi 

quefti  refurgeranno  del  fepulcro 
colpugno  chiufo  et  quefti  coicrin  mozzi 
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Foligno. 

20  Mal  dare  et  mal  tener  lomondo  pulcro 

atolti  loro  et  porti  aquefta  zuffa 
qualella  rta  parole  non  apulcro 

21  Orpoi  ueder  fìgliol  lacorta  buffa 

deben  che  fon  commeffi  alla  fortuna 
perche  lumana  gente  firabuffa 

22  Che  tutto  loro  che  fotto  laluna 

et  che  ia  fu  dequefte  anime  ftanche 
nonne  protrebbe  farne  pofar  una 

23  Maeftro  mio  diffio  lui  ormidi  anche 

quella  fortuna  deche  tu  mitocche 
che  e  che  iben  deimondo  art  trabranche 

24  Et  egli  adme  ocreature  fciocche 

quanta  ignoranza  e  quella  che  uoffende 
oruoi  che  tu  mia  fentenzia  nembocche 

25  Colui  locui  fauer  tutto  trafcende 

fece  liceli  et  dielor  chi  conduce 
ficogni  parte  adogni  parte  fplende 

26  Diftribuendo  ugualmente  laluce 

rtmilemente  alifplendor  mondani 
ordino  generai  miniftra  et  duce 


Mantova. 

20  Mal  dare  e  mal  tenere  lomondo  pulcro 

ha  tolto  loro  e  porti  aquefta  zuffa 
qualella  rta  parole  nonci  pulcro 

21  Or  può  ueder  figluol  lachorta  buffa 

de  ben  che  fon  chomefli  alla  fortuna 
per  che  lumana  giente  firabuffa 

22  Che  tutto  loro  che  fotto  la  luna 

e  che  già  fu  diquefte  anime  ftanche 
nompoterebbe  farne  pofare  una 

23  Maeftro  mio  difiio  ormidi  anche 

quella  fortuna  diche  tu  mitoche 

che  e  cheben  del  mondo  ha  fi  trabranche 

24  E  elli  ame  o  criature  fcioche 

quanta  ignoranza  equella  cheuofende 
or  uo  chetu  mia  fentenza  nemboche 

25  Chollui  lochui  fapere  tuto  trafcende 

fecie  licieli  edie  lor  chi  chonducie 
fichogni  parte  aogni  parte  fplende 

26  Diftribuendo  igualmente  la  lucie 

rtmilemente  alifplendor  mondani 
ordino  gieneral  miniftro  e  ducie 


Jesi. 

20  Mal  dare  e  mal  tenere  il  mondo  pulcro 

ha  tolti  loro  e  mirti  a  quella  zuffa 
qual  eia  rta  parole  non  cipulcro 

21  Or  puoi  uedere  fìgliol  la  curta  buffa 

de  ben  che  fon  comefti  ala  fortuna 
per  che  la  humana  gente  fe  rabuffa 

22  Che  tutto  loro  che  e  fotola  luna 

o  che  già  fu  de  quelle  anime  ftanche 
non  poterebe  farne  pofar  una 

23  Maeftro  dille  lui  or  me  di  anche 

quella  fortuna  de  chi  tu  mi  toche 
che  e  chel  bé  del  modo  a  fi  trabràche 

24  E  quelli  ame  o  criature  fcioche 

qta  ignoratia  e  quella  che  ue  offede 
or  uoio  che  tu  mea  fententia  iboche 

25  Colui  lo  cui  faper  tutto  trafcende 

fece  li  cieli  e  die  lor  chi  conduce 
fi  che  ogni  pte  ad  ogni  parte  fpléde 

26  Diftribuendo  equalmente  la  luce 

Simelmente  ali  fplendor  mondani 
ordene  generai  miniftri  e  duci 


Napoli. 

20  Mal  dare  &  mal  tener  lomondo  pulcro 

atolti  loro  &  polli  aquefta  zuffa 
qualella  rta  parole  non  cipulcro 

21  Or  poi  ueder  fìgliol  lacorta  buffa 

deben  che  fon  commefli  alla  furtuna 
perche  lumana  gente  firabuffa 

22  Che  tutto  loro  che  fotto  laluna 

&  che  ia  fu  de  quelle  anime  ftanche 
nonne  porrebbe  farne  pofar  una 

23  Maeftro  mio  diffo  lui  ormidi  anche 

quella  fortuna  deche  tu  mitocche 
che  e  che  iben  deimondo  ali  trabranche 

24  Et  egli  adme  o  creature  fciocche 

quanta  ignoranza  e  quella  che  uoffende 
oruoi  che  tu  mia  fentenzia  nembocche 

25  Colui  locui  fauer  tutto  trafcende 

fece  liceli  &  dielor  chi  conduce 
ficogni  parte  adogni  parte  fplende 

26  Diftribuendo  ugualmente  laluce 

fimilemente  alifplendor  mondaui 
ordino  generai  miniftre  &  duce 
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Foligno. 

27  Che  permutale  atempo  liben  uani 

digente  ingente  et  duno  inaltro  fangue 
oltre  ladifenfion  difenni  humani 

28  Percuna  gente  impera  et  altra  langue 

feguendo  logiudicio  dicoftei 
che  occulto  come  inerba  langue 

29  Voftro  fauer  nona  contratto  allei 

quefta  prouede  iudica  et  perfegue 
fuo  regno  come  illoro  lialtri  dei 

30  Le  Tue  permutation  nonanno  triegue 

necettita  lefa  efler  ueloce 
fifpefib  uien  chi  uicenda  confegne 

3 1  Quefte  colei  che  tanto  porta  incroce 

pur  dacolor  chelle  dourien  dar  lode 
dandole  biafmo  atorto  et  mala  uoce 

32  Ma  ella  febeata  et  ciò  nonode 

conlaltre  prime  creature  lieta 
uolue  Tua  fpera  et  beata  figode 

33  Ordifcendiam  ornai  amaggior  pietà 

già  ogni  rtella  cade  che  faliua 
qnando  mimoflì  eltorppo  ftar  fiueta 


Mantova. 

27  Che  permutarti  atempo  li  ben  uani 

digiente  ingiente  eduno  edaltro  fangue 
oltra  ladifenrton  defenni  humani 

28  Per  che  una  giente  impera  e  laltra  langue 

feguendo  lo  giudizio  dichoftei 
che  e  occulto  chome  inerba  langue 

29  Voftro  fapere  non  ha  chontrafto  allei 

quefta  prouede  giudicha  e  perfegue 
fuo  regno  chome  illoro  glialtri  dei 

30  Le  fue  permutazion  non  hano  tregue 

niciftìta  la  fa  efter  uelocie 
fifpeflo  uien  cheuicenda  chonfegue 

31  Quelle  chollei  che  tanto  e  porta  incroeie 

pur  dacholoro  che  le  dourian  dar  lode 
dandole  biafimo  atorto  e  mala  bocie 

32  Ma  ella  fe  beata  e  ciò  nonode 

chonlaltre  prime  creature  lieta 
uolgie  fua  fpera  e  beata  figode 

33  Or  difciendiamo  ornai  amagior  pietà 

già  ogni  rtella  chade  che  faliua 
quando  mimofii  eltropo  ftar  fi  uieta 


CANTO  VII. 

Jesi. 

27  Che  permutarti  atempo  li  ben  uani 

di  gente  I  gente  e  duno  I  altro  fàgue 
oltre  la  defenfion  de  ferui  humani 

28  Perche  una  gente  inpera  elaltra  langue 

fequitandol  iudicio  de  cortei 

che  fta  nafcofta  corno. I  erba  langue 

29  Noftro  faper  no  ha  contrailo  alei 

ella  prouede  iudica  e  profiegue 
fuo  regno  corno  illoro  gli  altri  dei 

30  Le  fue  permutation  no  hanno  triegue 

necefiitale  fa  eflir  ueloce 
fi  fpefio  uien  che  uicenda  cbfiegue 

3 1  Quella  e  colei  che  tanto  e  porta  I  croce 

pur  da  color  chele  dourian  dar  lode 
dandoli  biafmo  a  torto  e  mala  uoce 

32  Ma  ella  fie  beata  &  ciò  non  ode 

cum  laltre  prime  crieture  lieta 
uolue  fuo  fpera  e  beata  fe  gode 

33  Or  difcendiamo  ornai  a  maggior  pietà 

già  ogni  rtella  cade  che  falliua 
qdo  io  me  motti  el  tropo  ftar  fi  uieta 


Napoli. 

27  Che  permutafie  atempo  liben  uani 

digente  ingente  z  duno  inaltro  fangue 
oltre  ladifenfion  difenni  humani 

28  Percuna  gente  impera  &  altra  langue 

feguendo  logiuditio  dicoftei 
che  occulto  come  inerba  langue 

29  Voftro  fauer  nona  contrailo  allei 

quefta  prouede  iudica  &  perfegue 
fuo  regno  come  illoro  lialtri  dei 

30  Le  fue  permutation  nonanno  triegue 

necettita  lefa  efier  ueloce 
fifpefib  uien  chi  uicenda  confegne 

3 1  Quefte  colei  che  tanto  porta  incroce 

pur  dacolor  chelle  duorien  dar  lode 
dandole  biafmo  atorto  &  mala  uoce 

32  Ma  ella  febeata  et  ciò  non  ode 

conlaltre  prime  creature  lieta 
uolue  fua  fpera  &  beata  figode 

33  Ordifcendiam  ornai  amaggior  pietà 

già  ogni  rtella  cade  che  faliua 
quando  mimofii  eltroppo  ftar  fiueta 
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Foligno. 

34  Noi  ricidemo  ilcerchio  aialtra  riua 

fouruna  fonte  che  bolle  et  riuerfa 
perun  follato  che  dallei  deriua 

35  Lacqua  era  buia  aliai  piu  che  perfa 

et  noi  incompagnia  delunde  bige 
entramo  giu  peruna  uia  diuerfa 

36  In  lapalude  ua  canome  llige 

quello  trillo  rufcel  quande  difcefo 
alpie  delemaligne  piagge  grige 

37  Et  io  che  demirare  llaua  intefo 

uidi  gente  fangofe  inquel  pantano 
ignude  tutte  et  confembiante  offefo 

38  Quelli  fipercotean  non  pur  conmano 

ma  conlatella  colpeélo  et  copiedi 
troncandoli  codenti  abrano  abrano 

39  Lobuon  maellro  dille  figlio  oruedi 

lanime  dicolor  cui  uinfe  lira 
et  anche  uo  che  tu  percerto  credi 

40  Che  fotto  laequa  agente  che  fofpira 

et  fanno  pullular  quellacqua  alfummo 
come  locchio  tidice  uche  fagira 


Mantova. 

34  Noi  ricidemo  ilcierchio  alaltra  riua 

foura  una  fonte  che  bolle  e  riuerfa 
per  un  follato  che  dallei  diriua 

35  Lacqua  era  buia  affai  piu  che  perfa 

e  noi  inchompagnia  delonde  bigie 
entramo  giu  per  una  uia  diuerfa 

36  In  la  palude  ua  chanome  lligie 

quello  trillo  rufciel  quande  difcefo 
al  pie  delle  maligne  piagie  grigie 

37  E  io  che  dimirare  illaua  intefo 

uidi  giente  fangofa  inquel  pantano 
ignude  tute  chonfembiante  offefo 

38  Quelli  11  perchotean  nom  pur  cho  mano 

ma  cholla  tella  e  chol  petto  e  choi  piedi 
tronchandofi  chodenti  abrano  abrano 

39  Lo  buon  maellro  dille  figlio  or  uedi 

lanime  di  choloro  che  uinfe  lira 
e  anche  uo  che  tu  per  cierto  credi 

40  Che  fotto  laequa  agienti  che  fofpira 

e  fanno  pulular  quellacqua  al  fumo 
chome  lochio  tidicie  uche  fagira 


NTO  VII. 

Jesi. 

Noi  ricidemmo  el  cerchio  alaltra  riua 
fopra  una  fonte  che  bolle  e  riuerfa 
per  un  folfato  ehe  dolei  diriua 
Laqua  era  buia  affai  uia  piu  che  perfa 
e  noi  in  conpangnia  de  londe  bige 
intrammo  gui  per  una  uia  diuerfa 
Nela  palude  ua  che  ha  nome  llige 
quello  trillo  urfel  qnanto  e  difcefo 
apie  dele  maluafe  piagie  grige 
Et  io  che  de  mirar  me  llaua  intefo 
uidi  gente  fangofa  in  quel  pantano 
ignude  tutte  co  fembiante  offefo 
Quei  fe  percoteano  non  pur  co  mano 
ma  co  la  tella  e  col  pedo  e  co  piedi 
troncandofe  co  denti  abrano  abrano 
Lo  buon  maellro  diffe  fiol  or  uidi 
lanime  di  color  cui  uinfe  lira 
et  ancor  uo  chi  tu  per  certo  credi 
Che  foto  laqua  e  gente  che  fofpira 
e  fano  pulular  quella  aqua  al  fumo 
come  lochio  te  dice  u  che  fagira 


Napoli. 

Noi  ricidemo  ilcerchio  alaltra  riua 
four  una  fonte  che  bolle  &  riuerfa 
perun  folfato  che  dallei  deriua 
Lacqua  era  buia  affai  piu  che  perfa 
&  noi  incompagnia  delunde  bige 
entramo  giu  peruna  uia  diuerfa 
In  lapalude  ua  canome  llige 
quello  trillo  rufcel  quande  difcefo 
alpie  delemaligne  piagge  grige 
Et  io  che  demirare  llaua  intefo 
uidi  gente  fangofe  inquel  pantano 
ignude  tutte  &  confembiante  offefo 
Quelli  lìpercotean  non  pur  conmano 
ma  conlatella  colpedo  &  copiedi 
troncandofi  codenti  abrano  abrano 
Lubuon  maellro  diffe  figlio  oruedi 
lanime  dicolor  cui  uinfe  lira 
&  anche  uo  che  tu  percerto  credi 
Che  fotto  laequa  agente  che  fofpira 
&  fanno  pullular  quellacqua  alfommo 
come  locchio  tidice  u  che  fagira 
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Foligno. 

41  Fitti  nellimo  dicontrifti  fummo 

nellaere  dolce  che  dal  fol  fallegra 
portando  dentro  accidiofo  fummo 

42  Orci  atriftiam  nella  belletta  negra 

queftinno  fi  gorgoglian  et  nella  ftrozza 
che  dir  noi  poffon  comparola  integra 

43  Coli  girammo  della  lorda  pozza 

grandarco  traila  ripa  fecca  elmezzo 
cogliocchi  uolti  achi  delfango  ingozza 

44  Venimo  alpie  della  ripa  aldafiezzo 


Mantova. 

41  Fiti  nel  limo  dichon  trilli  fumo 

nel  laire  dolcie  che  dal  fol  falegra 
portando  dentro  acidiofo  fumo 

42  Orciatriftian  nella  belleta  negra 

quello  hymno  figorgoglian  nella  ftroza 
che  dir  noi  poflon  chom  parola  integra 

43  Chofi  giramo  della  lorda  poza 

grandarco  traila  ripa  fecha  el  mezo 
chogliochi  uolti  achi  del  fango  ingoza 

44  Venimo  al  pie  duna  torre  aldafezo 


Jesi. 

41  Fièli  nel  limo  dicon  trilli  fumo 

nel  aere  dolce  chel  dalfol  falegra 
portando  dentro  accidiofo  fumo 

42  Or  ci  atrillian  nela  boleta  negra 

queftlno  ligorgoglian  nela  llrocza 
che  dir  non  pofo  con  parola  integra 

43  ColTi  giramo  nela  lorda  pocza 

grande  archo  nela  ripa  feca  el  mezo 
co  gliochi  uolti  a  chi  dal  fàgo  Igoza 

44 


Napoli. 

41  Fitti  nellimo  dicontrifti  fummo 

nelaere  dolce  che  dal  fol  fallegra 
portando  dentro  accidiofo  fummo 

42  Orci  atriftiam  nella  belletta  negra 

queftinno  lì  gorgoglian  &  nella  ftrozza 
che  dir  noi  polfon  comparola  integra 

43  Coli  girammo  della  lorda  pozza 

grandarco  traila  ripa  fecca  elmezzo 
cogliocchi  uolti  achi  delfango  ingozza 

44  Venimo  alpie  duna  turre  aldafiezzo 
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Canto  Vili. 


Foligno. 

O  dico  fequitando  caflai  prima 
che  noi  foffimo  appiè  delalta  torre 
gliocchi  noftri  andar  Tufo  allacima 

2  Per  due  fiamette  chei  uedemo  porre 

et  unaltra  dalungi  render  cenno 
tanto  capena  ilpotea  locchio  torre 

3  Et  io  miuolfi  almar  detuttol  fenno 

diffi  quefto  che  dice  et  che  rifponde 
quel  altro  foco  e  chi  fon  quei  chelfenno 

4  Et  elli  adme  fuperle  fucede  onde 

già  fchorgier  puoi  quello  che  fafpetta 
fel  fummo  delpantan  nolti  nafchonde 

5  Corda  non  pinfe  mai  dafe  faietta 

che  fi  correfle  uia  perlaere  fnella 
comio  uidi  una  naue  piccholeta 


Mantova. 

1  IO  dicho  feguitando  chaffai  prima 

chenoi  foffimo  alpie  delalta  torre 
gliochi  noftri  nandaron  fu  alla  cima 

2  Per  due  fiamette  chei  uedemmo  porre 

e  unaltra  dalungi  render  cenno 
tanto  chapena  ilpotea  fiochi  torre 

3  Io  miriuolfi  al  mar  ditutol  fenno 

diffi  quefto  chedice  e  che  rifponde 
quelaltro  focho  e  chi  fon  que  chei  fenno 

4  Et  elfi  ame  fu  per  le  fucide  onde 

già  fchorgier  puoi  quello  che  fafpetta 
fel  fummo  del  pantan  nontei  nafchonde 

5  Chorda  non  pinfe  mai  da  fe  faetta 

cheffi  chorreffie  uia  per  laire  fnella 
chomio  uidi  una  naue  piccioletta 


Jesi. 

1  IO  dico  feguitando  che  affai  prima 

che  nui  fofemo  al  pie  del  alta  torre 
gliochi  nrl  ne  adaro  fu  ala  cima 

2  Per  due  fiamette  che  uedemmo  porre 

et  una  altra  da  longi  render  cenno 
tato  che  appena  il  potea  lochio  tore 

3  Et  io  mi  uolfi  al  mare  de  tuttol  fenno 

diffi  quefto  che  dice  e  che  rifponde 
quelaltro  foco  e  chifo  quei  chelfèno 

4  Et  egli  ame  fu  per  le  fucide  onde 

già  fcorger  puoi  quel  che  fafpeóta 
fel  fumo  del  pantan  non  te  nafconde 

5  Corda  non  pinfe  mai  da  fe  faie&a 

che  fi  correfle  uia  per  laere  fnella 
corno  uidi  una  naue  piccoleóta 


Napoli. 

1  IOdico  fequitando  caffai  prima 

chenoi  poffimo  appiè  delalta  torre 
gliochi  noftri  andar  fufo  allacima 

2  Per  due  fiamette  chei  uedemo  porre 

&  unaltra  dalungi  render  cenno 
tanto  capena  ilpotea  locchio  torre 

3  Et  io  miuolfi  almar  detuttol  fenno 

diffi  quefto  che  dice  &  che  rifponde 
quel  altro  foco  e  chi  fon  quei  chelfèno 

4  Et  elfi  adme  fuperle  fucede  onde 

già  fchorgier  puoi  quello  che  fafpedta 
fel  fummo  del  pantan  nolti  nafchonde 

5  Corda  non  pinfe  mai  dafe  faietta 

che  fi  correfle  uia  perlaere  fnella 
comio  uidi  una  naue  piccholetta 


INFERNO. 

Foligno. 

6  Venir  perlacqua  uerfo  nuoi  inquella 

fottol  gouerno  dun  fol  galeoto 
che  gridaua  orfe  giunta  anima  fella 

7  Flegias  flegias  tu  gridi  auoto 

dille  lomio  fegnore  aquefta  uolta 
piu  non  ciaurai  che  fol  palfando  illotto 

8  Quale  colui  che  grande  inganno  afcolta 

chelli  fia  fatto  et  puoi  fene  rammarcha 
fecefi  flegias  nellira  accolta 

9  Loduca  mio  difeefe  nella  barcha 

et  puoi  mi  fece  intrar  appreflo  lui 
et  fol  quando  fui  dentro  parue  cardia 

10  Torto  chel  ducha  et  io  nelligno  fui 

fecando  feneua  lanticha  prora 
dellacqua  piu  che  non  fuol  conaltrui 

1 1  Mentre  nuoi  corrauam  lamorta  gora 

dinanzi  mifi  fece  un  pien  difango 
et  dille  chi  fe  tu  che  uieni  anzora 

12  Et  io  allui  li  uegno  non  rimango 

ma  tu  chi  fe  che  fi  fi  fatto  brutto 
rifpuofe  uedi  che  fo  un  che  piango 


Mantova. 

6  Venir  per  laequa  uerfo  noi  inquella 

fottol  gouerno  dunfol  galeotto 
che  gridaua  orfe  giunta  anima  fella 

7  Flegias  flegias  tu  gridi  auoto 

dille  lo  maeftro  mio  aquefta  uolta 
piu  nonci  aurai  che  fol  palfando  illoto 

8  Quale  chollui  che  gràde  ingano  afcholta 

chelli  Ila  fatto  e  poi  fene  ramarcha 
fecie  fi  tal  flegias  nellira  acholta 

9  Lo  duca  mio  difeefe  nella  barcha 

e  poi  mi  fecie  entrare  aprelfo  allui 
efol  quando  fui  dentro  parue  charcha 

10  Torto  chel  duca  e  io  nellegno  fui 

fechando  feneua  lanticha  prora 
delacqua  piu  che  non  fuol  chon  altrui 

1 1  Mentre  noi  choreuam  lamorta  gora 

dinanci  mi  fifecie  un  pien  difango 
e  difle  chi  fetu  che  uieni  anci  hora 

12  Et  io  allui  fio  uegno  non  rimango 

ma  tu  chi  fe  che  fe  fi  fato  brutto 
rifpuofe  uedi  che  fon  un  che  piango 


N  T  O  V  1 1 1.  « 

Jesi. 

Venir  per  laqua  uerfo  nui  in  quella 
fotol  gouerno  de  un  fol  galeoto 
che  cridaua  or  fi  giunta  anima  fella 
Flegias  flegias  tu  cridi  a  uoto 
difle  lo  mio  fignor  a  quella  uolta 
piu  nò  nharai  che  fol  palfando  illoto 
Quale  colui  che  grande  ingano  afcolta 
che  gli  fia  faóto  e  poi  fède  ramarcha 
fecefi  tal  flegias  nel  ira  acolta 
Lo  duca  mio  difeefe  nela  barcha 
poi  me  fece  entrar  aprelfo  alui 
e  fol  quando  fu  dentro  parue  carcha 
Torto  chel  duca  &  io  nel  legno  fui 
fegando  fende  ua  lantica  prora 
de  laqua  piu  che  non  può  cu  altrui 
Mentre  noi  corrauamo  la  morta  gora 
dauanti  ame  fe  fece  un  piè  di  fango 
e  difle  chi  fe  tu  che  uien  anci  hora 
Et  io  alui  fio  uengo  non  io  rimango 
ma  tu  chi  fe  che  fi  fi  faéto  bruéto 
rifpofe  uidi  che  fon  un  che  piago 


Napoli. 

Venir  parlacqua  uerfo  uni  inquella 
foétol  gouerno  dun  fol  galeoto 
che  gridaua  orfe  giunta  anima  fella 
Flegias  flegias  tu  gridi  auoto 
difle  lomio  fegnore  aquefta  uolta 
piu  non  ciaurai  che  fol  palfando  il  loto 
Quale  colui  che  grande  inganno  ascolta 
chelli  fia  faéto  &  puoi  fene  rammarcha 
fecefi  flegias  nelira  accolta 
Loduca  mio  difeefe  nella  barcha 
&  poi  mi  fece  intrar  appreflo  lui 
&  fol  quando  fui  dentro  parue  carcha 
Torto  chel  ducha  &  io  nelligno  fui 
fecando  fene  ua  lanticha  prora 
dellacqua  piu  che  non  fuol  conaltrui 
Mentre  noi  corrauamo  lamorta  gora 
dinanzi  mifi  fece  un  pien  difango 
&  difle  chi  fe  tu  che  uieni  anziora 
Et  io  allui  fiuegno  non  rimango 
ma  tu  chi  fe  che  fi  fi  faéto  brutto 
rifpuofe  uedi  che  fo  un  che  piango 
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INFERNO.  CANTO  Vili. 


Foligno. 

13  Et  io  allui  compianger  et  conlutto 

fpirito  maledetto  teremani 

chio  ti  conofco  anchor  fi  lordo  tutto 

14  Allora  ftefle  allegno  ambo  lemani 

perchel  maeftro  acchorto  lofofpinfe 
dicendo  ua  cofta  conlialtri  cani 

1 5  Locollo  puoi  colle  braccia  mi  cinfe 

bafiommiluolto  et  difie  alma  fdegnofa 
benedetta  colei  chente  fianfe 

1 6  Que  fu  almondo  perfona  argolglofa 

bontà  non  e  che  fua  memoria  fregi 
cofi  fe  lombra  fua  qui  furiofa 

17  Quanti  fi  tengono  or  lafiu  gran  regi 

che  ftaranno  come  porci  imbrago 
difie  lafciando  orribil  difpregi 

18  Et  io  maeftro  molto  farei  uago 

diuiderlo  atuffar  inquefta  broda 
prima  che  nuoi  ufciftimo  dellago 

1 9  Et  elli  ame  auanti  che  laproda 

ti  fi  lafci  ueder  tu  farai  fatio 
dital  difio  couuien  che  tu  goda 


Mantova. 

13  Et  io  allui  chom  piangiere  e  chon  lutto 

fpirito  maladetto  ti  rimani 

chio  tichonofco  anchor  fie  lordo  tutto 

14  Allora  ftefe  allegno  ambe  le  mani 

per  chel  maeftro  achorto  lo  fofpinfe 
diciendo  uia  chofta  choglialtri  chani 

1 5  II  collo  poi  cholle  braccia  mi  cinfe 

baciomi  il  uolto  e  difie  alma  fdegnofa 
benedetta  chollei  chente  fi  cinfe 

1 6  Quei  fu  al  mondo  perfona  orgogliofa 

bontà  non  e  che  fua  memoria  fregi 
chofi  e  lombra  fua  qui  furiofa 

17  Quanti  fi  tengon  orlafu  gran  regi 

che  qui  ftaranno  chome  porci  imbrago 
dife  lafciando  horribili  difpregi 

1 8  E  io  maeftro  molto  farei  uago 

diuedere  atufarlo  inquefta  broda 
prima  che  noi  ufcifemo  dellago 

1 9  E  elli  ame  auanti  chella  proda 

ti  filafci  ueder  tu  farai  fazio 
di  tal  difio  chonuera  che  tu  goda 


Jesi. 

13  Et  io  alui  co  pianger  e  cum  luéto 

fpirito  maledetto  ti  rimane 

chio  ti  conofco  ancor  fi  lordo  tucfto 

14  Allora  ftefe  al  legno  ambe  le  mane 

per  che  il  maeftro  acorto  lui  fe  fplfe 
dicendo  uia  cofti  con  le  altre  cane 

15  II  collo  poi  conle  braze  mi  cinfe 

bafomi  el  uolto  e  dife  alma  fdegnofa 
benedetta  colei  chente  fi  cinfe 

16  Quel  fu  al  mondo  perfona  argogliofa 

bontà  non  e  che  fua  memoria  fiegi 
coftì  fe  lombra  fua  qui  furiofa 

17  Quanti  fe  tegon  or  la  fu  gran  regi 

che  qui  ftarano  come  porci  I  brago 
difie  laflciando  horibil  defpregi 

18  Et  io  maeftro  molto  feria  uago 

di  uederlo  atufar  in  quella  broda 
prima  che  nui  ufifiemo  del  lago 

1 9  Et  egli  ame  auanti  che  la  proda 

te  fi  lafi  ueder  tu  ferai  fatio 
di  tal  difio  conuerra  che  tu  goda 


Napoli. 

13  Et  io  allui  compianger  &  coniugio 
fpirito  maledetto  teremani 
chio  ti  conofco  ancor  fi  lordo  tutto 

14  Allora  ftefe  allegno  ambo  lemani 
perchel  maeftro  acchorto  lofofpinfe 
dicendo  ua  cofta  conlialtri  cani 

1 5  Locollo  puoi  colle  braccia  micinfe 
bafiommiluolto  &  difie  alma  fdegnofa 
benedetta  colei  chente  cinfe 

16  Quei  fu  almondo  perfona  orgolglofa 
bontà  non  e  che  fua  memoria  fregi 
cofi  e  lombra  fua  qui  furiofa 

17  Quanti  fi  tengono  orlaflu  gran  regi 
che  ftaranno  come  porci  imbrago 
dife  lafciando  orribili  difpregi 

18  Et  io  maeftro  molto  farei  uago 
diuiderlo  atuffar  inquefta  broda 
prima  che  nui  ufciftimo  dellago 

1 9  Et  elli  ame  auanti  che  laproda 

tifilafci  ueder  tufarai  fatio 
dital  difio  conuien  che  tu  goda 
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Foligno. 

20  Dopo  ciò  pocho  io  uiddi  quello  ftratio 

far  dicoftui  alefango  fe  gente 
che  idio  anchor  nelodo  enerengratio 

21  Tutti  gridauano  a  Filippo  argenti 

elfiorentino  fpirito  bizarra 
infe  medefmo  fi  uoluea  coidenti 

22  Quiuil  lafciamo  che  piu  none  narro 

ma  nellorecchie  mi  percofle  un  duolo 
perchio  auanti  intento  locchio  Ibarro 

23  Lobuon  maeftro  difle  ornai  figli  uolo 

faprefla  lacipta  canome  dite 

coi  grandi  ciptadini  col  grande  ftuolo 

24  Et  io  maeftro  già  le  fue  mifchite 

laentro  certe  nellaualle  cerno 
uermigle  come  fe  difoco  ufcite 

25  Fuflero  et  ei  midifie  ilfoco  eterno 

chentro  laffoca  ledemoftra  rolfe 
come  tu  uedi  inquefto  bafto  inferno 

26  Noi  pur  giugnemo  dentro  aialte  fofie 

che  uallan  quella  terra  fconfolata 
lemura  meparean  che  ferro  fofie 


Mantova. 

20  Dopo  ciò  poco  uidi  quello  ftrazio 

fardichoftui  alle  fangofe  gienti 
chanchora  idio  nelodo  e  ringrazio 

21  Tuti  gridauano  a  filipo  argienti 

il  fiorentino  fpirito  bizarro 
infe  medefimo  fi  uolgiea  choidenti 

22  Quiui  illafciammo  che  piu  none  narro 

ma  nellorechie  mi  perchofle  un  duolo 
per  chio  auanti  fiochi  intento  fibarro 

23  Lobuon  maeftro  difle  ornai  figluolo 

faprefla  la  cita  cha  nome  dite 
cho  graui  citadini  chol  graue  ftuolo 

24  E  io  maeftro  già  le  fue  mofchite 

laentro  cierto  nella  ualle  derno 
uermiglie  chome  fe  difocho  ufcite 

25  Follerò  e  el  midifie  il  fuoco  eterno 

chentro  la  focha  le  dimoftra  rofie 
chome  tu  uedi  inquefto  ballo  inferno 

2 6  Noi  pur  giungiemo  dentro  alalte  folle 

chauallan  quella  terra  fchonfolata 
le  mura  mi  parean  che  ferro  fofie 


Jesi. 

20  Da  po  ciò  poco  uidi  quelo  ftracio 

far  de  cuftui  ale  fangofe  genti 
che  dio  ne  lodo  ancora  e  niringratio 

21  Tuti  gridauano  a  philippo  argenti 

Ufiorintino  fpirito  bizarro 

in  fe  medefmo  fe  uoluea  cum  denti 

22  Quiui  laflamo  che  niun  ne  narro 

ma  nele  orechie  mi  percofle  u  duolo 
p  che  io  Itéto  auàti  gliochio  lbarro 

23  Lo  buon  maeftro  dille  ornai  figliuolo 

Saprefia  ala  cita  ca  nome  dite 
cum  graue  citadini  co  graue  ftuolo 

24  Et  io  maeftro  già  le  fue  mefchite 

la  entro  certo  la  uale  cerno 
uermeglie  come  fe  de  fuoco  ufcite 

25  Follerò  el  mi  dille  el  fuoco  eterno 

chentro  la  facia  le  demolita  rofie 
come  tu  uidi  in  quello  baffo  inferno 

26  Noi  pur  giungèmo  dentro  alalte  fofie 

che  uallan  quella  terra  fconfolata 
le  mura  me  parea  che  ferro  fofie 


Napoli. 

20  Dopo  ciò  pocho  io  uiddi  quello  ftratio 

far  dicoftui  alefangofe  genti 

che  idio  anchor  nelodo  enerengratio 

21  Tutti  gridauano  afilippo  argenti 

elfiorentino  fpirito  bizzarro 
infe  medefmo  fi  uoluea  coidenti 

22  Quiuil  lafciamo  che  piu  none  narro 

ma  nellorechie  mi  percofle  un  duolo 
perchio  auanti  intento  lochio  fbarro 

23  Lobuon  maeftro  dille  ornai  figliuolo 

faprefla  lacitta  canoma  dite 

coi  grandi  cittadini  colgrande  ftuolo 

24  Et  io  maeftro  già  le  fue  mifchite 

laentro  certe  nellaualle  cerno 
uermigle  come  fe  difoco  ufcite 

25  Fuflero  et  ei  midifie  ilfoco  eterno 

chentro  laffoca  ledemoftra  rofie 
come  tu  uedi  inquefto  baffo  inferno 

26  Noi  pur  giungèmo  dentro  aialte  folfc 

che  uallan  quella  terra  fconfolata 
lemura  meparean  che  ferre  fofie 
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INFERNO. 


CANTO  Vili. 


Foligno. 

27  Non  fanza  prima  far  grande  agirata 

uenimmo  imparte  doue  elnocchier  forte 
Ufcitice  grido  qui  e  lentrata 

28  Iuidi  piu  dimille  infide  porte 

daciel  piouuti  che  ftizzofamente 
dicean  chie  coftui  che  fanza  morte 

29  Va  perloregno  della  morta  gente 

elfauio  mio  maeftro  fece  fegno 
diuoler  lor  parlar  fecretamente 

30  Allor  chiufer  unpoco  elgran  difdegno 

et  difier  uien  tu  folo  et  quei  fenuada 
che  fi  ardito  entro  perquefto  regno 

31  Sol  fi  ritorni  perlafolle  ftrada 

pruoui  fefa  che  tu  qui  rimarrai 
che  glai  fcorta  fibuia  contrada 

32  Penfa  lettor  fio  mifcomfortai 

nel  fuon  delle  parole  maladette 
che  non  credetti  retornarci  mai 

33  Ocaro  ducha  mio  che  piu  difette 

uolte  mai  ficurta  renduta  et  tratto 
daltro  periglo  chencontro  miftettee 


Mantova. 

27  Non  fenza  prima  far  grande  agirata 

uenimo  imparte  douel  nochier  forte 
ufcite  cigrido  qui  e  lentrata 

28  Io  uidi  piu  dimille  infu  le  porte 

dal  ciel  piouuti  che  ftizosamente 
dicien  chie  choftui  che  fenza  morte 

29  Va  per  lo  regno  della  morta  giente 

el  fauio  maeftro  mio  fecie  fegno 
diuoler  lor  parlar  fecretamente 

30  Allor  chiufero  umpocho  il  gran  difdegno 

edifon  uien  tu  folo  equel  fenuada 
che  fi  ardito  entro  per  quefto  regno 
3  1  Sol  fi  ritorni  perlafolle  ftrada 
pruoui  fefa  che  qui  tu  rimarai 
chegliai  fchorta  fi  buia  chontrada 

32  Penfa  lettore  fio  mifchonfortai 

nel  fuon  delle  parole  maledette 
chio  non  credetti  ritornarci  mai 

33  O  charo  duca  mio  che  piu  difette 

uolte  mai  fi  curta  renduto  etratto 
daltro  piglio  che  chontra  miftette 


Jesi. 

27  Non  prima  fenza  far  longa  agirata 

uenimo  in  pte  doue  lonochier  forte 
ufciti  ci  grido  quiui  e  lentrata 

28  Io  uidi  piu  de  mille  in  fu  le  porte 

dal  ciel  piouuti  che  ftizofamente 
dicea  chie  cuftui  che  fenza  morte 

29  Va  pei  lo  regno  dela  morta  gente 

el  fauio  maeftro  mio  fece  fegno 
di  uoler  lor  parlar  fecretamente 

30  Alor  chiufero  unpoco  il  grade  fdegno 

edifle  uien  tu  folo  e  quei  fen  uada 
che  fi  ardito  intro  per  quefto  regno 

3 1  Sol  fi  ritorni  per  la  folle  ftrada 

per  cui  fe  fa  che  tu  remarrai 
che  glia  fcorta  fi  buglia  contrada 

32  Penfa  lettor  fe  io  me  fconfolai 

nel  fuon  dele  parole  maledette 
che  non  credetti  de  tornar  giamai 

33  O  caro  duca  mio  che  piu  de  fette 

uolte  mai  fecurta  renduta  e  tratto 
daltro  picolo  cfi  contra  me  ftette 


Napoli. 

27  Non  fanza  prima  far  grande  agirata 

uenimmo  impte  doue  elnocchier  forte 
ufcice  grido  qui  e  lentrata 

28  Iuidi  piu  dimille  infule  porte 

daciel  piouuti  che  ftizzofamente 
diciean  chie  coftui  che  fanza  morte 

29  Va  perloregno  della  mora  gente 

el  fanio  mio  maeftro  fece  fegno 
diuoler  lor  parlar  fecretamente 

30  Allor  chiufer  unpoco  elgran  difdegno 

&  difier  uieni  tu  folo  &  quei  fenuada 
che  fi  ardito  entro  perquefto  regno 

3 1  Sol  fi  ritorni  perlafolle  ftrada 

pruoni  fefa  che  tu  qui  rimarrai 
che  glai  fcorta  fibuia  contrada 

32  Penfa  lettor  fio  mifcomfortai 

nel  fuon  delle  parole  maledette 
che  non  credetti  retornaci  mai 

33  O  caro  ducha  mio  che  piu  difette 

uolte  mai  ficurta  renduta  &  tratto 
daltro  periglo  chencontro  miftette 


55 


INFERNO.  CANTO  Vili. 


Foligno. 

34  Non  mi  lafciar  difiio  cofi  disfatto 

et  fel  paffar  piu  oltre  ce  negato 
ritrouiam  lorme  noftre  infieme  ratto 

35  Et  quel  fignor  che  li  mauea  menato 

midiffe  non  temer  chel  noftro  paffo 
nonci  puotorre  alcun  datai  nedato 

36  Maqui  mattendi  et  lofpirito  laffo 

conforta  et  ciba  difperanza  buona 
chi  non  te  lafciro  neimondo  baffo 

37  Cofi  fenua  et  quiui  mabandona 

lodolce  patre  et  io  remango  inforfe 
che  fi  et  no  nel  capo  mitenziona 

38  Vdir  non  potti  quello  ca  lor  porfe 

ma  ei  non  flette  la  coneffi  guari 
che  ciafcun  dentro  apruoua  firicorfe 

39  Chiufer  leporte  quei  noftri  auerfari 

nel  petto  al  mio  fegnor  che  fuorrimafe 
et  reuolfefi  ame  compaffi  rari 

40  Liocchi  allaterra  et  lecigla  auea  rafe 

dogni  baldanza  et  dicea  nefofpiri 
chi  ma  negate  ledolenti  cafe 


Mantova. 

34  Nommi  lafciar  diffio  choffi  disfatto 
effel  paffar  piu  oltre  eie  negato 
ritrouian  lorme  noftre  infieme  ratto 
3  5  E  quel  fignor  chelli  mauea  menato 
mi  difle  non  temer  chel  noftro  paffo 
nonci  può  torre  alchun  datai  eie  dato 

36  Ma  qui  matendi  e  lo  fpirito  laffo 

chonforta  e  ciba  difperanza  bona 
chio  nonti  lafciero  nel  mondo  baffo 

37  Chofi  fenua  e  quiui  mabandona 

lo  dolcie  padre  e  io  rimango  inforfe 
chel  no  el  fi  nel  capo  mitenzona 

38  Vdir  non  poti  io  quel  chalor  fi  porfe 

ma  el  non  flette  la  chonefti  guari 
che  ciafchun  dentro  aproua  fi  richorfe 

39  Chiufer  leporte  quei  noftri  auerfari 

nel  petto  al  mio  fignor  che  fuor  rimafe 
eriuolfefi  anime  chom  paftì  rari 

40  Gliochi  allatera  elleciglie  hauea  rafe 

dogni  baldanza  e  diciea  ne  fofpiri 
chima  negate  le  dolente  chafe 


Jesi. 

34  Non  me  lafciar  difiio  colli  disfatto 

efe  landar  piu  oltre  ce  negato 
retronian  lorme  noftre  infieme  ratto 

35  E  quel  fignor  che  li  me  hauea  menato 

me  dille  non  temer  chel  noftro  paffo 
non  ce  po  tor  alcun  da  tal  ne  dato 

36  Ma  q  matédi  elo  fpirito  laffo 

coforta  e  ciba  di  fperanza  buona 
chio  nonte  laffcero  nel  mondo  baffo 

37  Cofli  fen  ua  e  quiui  ma  bandona 

lo  dolce  padre  &  io  rimango  I  forfè 
chel  no  el  fi  nel  capo  me  tenzona 

38  Vdir  non  poti  quel  callor  fi  porfe 

mal  non  flette  la  cum  eflì  guari 
che  ciafcun  dentro  apena  fi  ricorfe 

39  Chiufer  le  porte  quei  noftri  auerfari 

nel  petto  al  mio  .s.  che  fuor  rimafe 
eriuolfefi  ame  cum  pafli  rari 

40  Gliochi  ala  terra  eie  ciglia  hauea  rafe 

dogni  baldanza  e  dicea  ne  fofpiri 
chi  ma  negate  fi  dolenti  cafe 


Napoli. 

34  Non  mi  lafciar  difiio  cofi  disfatto 

&  fel  paffar  piu  oltre  ce  negato 
ritoruiam  lorme  noftre  infieme  ratto 

35  Et  quel  fegnor  che  li  mauea  menato 

midiffe  non  temer  chel  noftro  paffo 
nonci  può  torre  alcun  datai  nedato 

36  Maqui  mattendi  &  lofpirito  laffo 

conforta  &  ciba  difperanza  buona 
chi  non  te  lafcironelmondo  baffo 

37  Cofi  fenua  &  quiui  mabandona 

lo  dolce  patre  &  io  remango  inforfe 
che  fi  &  no  nel  capo  mitenziona 

38  Vdir  non  potti  quello  ca  lor  porfe 

ma  ei  non  flette  la  coneftì  guari 
che  ciafcun  dentro  apruoua  firicorfe 

39  Chiufer  leporte  quei  noftri  auerfari 

nel  petto  almio  fegnor  che  fuorrimafe 
&  reuolfefi  ame  compafti  rari 

40  Liocchi  allaterra  &  lecigla  auea  rafe 

dogni  baldanza  &  dicea  nefofpiri 
chi  ma  negate  ledolenti  cafe 
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CANTO  Vili. 


Foligno. 

41  Et  ame  dilfe  tu  perchio  madiri 

non  Sbigottir  chio  uincero  lapruoua 
qual  caladefenfion  dentro  fagiri 

42  Quella  lor  traccotanza  none  noua 

chegia  lufaro  ad  me  infecreta  porta 
laqual  fanza  ferrame  ancor  lìtroua 

43  Sopreffa  uedellu  lafcripta  morta 

et  già  diqua  dallei  difcende  lerta 
palfando  perlicerchi  fanza  fcorta 

44  Tal  che  perlui  ne  fia  laterra  aperta 


Mantova. 

41  E  amme  dilfe  tu  per  chio  madiri 

nolbigotire  chio  uinciero  la  pruoua 
qual  che  alla  difenlìon  dentro  fagiri  • 

42  Quella  lor  trachotanza  none  nuoua 

che  già  lufar  ame  infecreta  porta 
laqual  fenza  ferame  anchor  lì  truoua 

43  Soprelfa  uedellu  la  fcritta  morta 

che  già  diqua  dallei  difciende  lerta 
palfando  per  li  cierchi  fenza  fchorta 

44  Tal  che  per  lui  ne  fi  e  la  terra  aperta 


Jesi. 

41  Et  ame  dille  tu  perche  me  adiri 

non  fbigotir  chio  uincero  la  pruoua 
qual  cha  ala  defenlìon  dentro  fagiri 

42  Quella  lor  tracotanza  non  me  nuoua 

che  già  la  ufato  in  me  fecreta  porta 
laqual  fenza  ferrame  ancor  lì  truoua 

43  Sourelfa  uedelli  la  fcripta  morta 

e  già  diqua  dal  ei  difcende  lenta 
palfando  per  li  cerchi  fenza  fcorta 

44  Tal  che  per  lui  ne  fia  la  porta  aperta 


Napoli. 

41  Et  ame  dilfe  tu  perchio  madiri 

non  fbigottir  chio  uincero  lapruoua 
qual  cala  defenlìon  dentro  fagiri 

42  Quella  lor  traccotanza  none  noua 

chegia  lufaro  ad  me  infecreta  porta 
laqual  fanza  ferrame  ancor  lìtroua 

43  Soprelfa  uedella  lafcripta  morta 

&  già  diqua  dallei  difcende  lerta 
palfando  perlicerchi  fanza  fcorta 

44  Tal  che  oerlui  ne  fia  laterra  aperta 
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INFERNO. 


Canto  IX. 


Foligno. 

Vel  color  che  uilta  difuor  mipinfe 
ueggiédo  ilduca  mio  tornar  Tuolta 
piu  tolto  détro  ilfuo  nouoriltrinfe 

2  Attento  fifermo  comehuom  cafcolta 

che  locchio  non  potea  menar  alunga 
perlaere  nero  et  perlanebbia  folta 

3  Pur  annoi  conuerra  uincer  lapunga 

comincio  el  fenon  tal  nefofferfe 
oquanto  tarda  adme  caltri  qui  giunga 

4  Io  uiddi  ben  fi  come  ei  ricoperfe 

il  cominciar  conlaltro  che  poi  uenne 
che  fur  parole  ale  prime  diuerfe 

5  Ma  non  dimen  paura  ilfuo  dir  dienne 

perchio  traeua  laparola  troncha 
forfè  apeggior  fentenza  che  non  tenne 


Mantova. 

1  QVel  color  che  uilta  di  fuor  mi  pinfe 

uegiendo  il  duca  mio  tornar  inuolta 
piu  tolto  dètro  ilfuo  nuouo  riftrinfe 

2  Attento  fi  fermo  chom  huom  chafcolta 

che  lochio  nolpotea  menar  alunga 
per  laire  nera  e  per  la  nebbia  folta 

3  Pur  anoi  chonuera  uincier  la  punga 

chomincio  el  fenon  tal  ne  foferfe 
oquanto  tarda  ame  chaltri  qui  giunga 

4  Io  uidi  ben  fi  chomel  richoperfe 

il  chominciar  cholaltro  che  poi  uenne 
che  fur  parole  alle  prime  diuerfe 

5  Ma  nondimen  paura  il  fuo  dir  dienne 

per  chio  traheua  la  parola  troncha 
forfi  apigior  fentenza  che  nontenne 


Jesi. 

1  Quel  color  che  uilta  di  fuor  mi  pinfe 

uegièdo  il  duca  mio  tornar  in  uolta 
piu  tolto  dentro  il  fuo  nouo  riltrlfe 

2  Atento  fe  fermo  come  huon  cha  fcolta 

che  lochio  non  potea  menar  alunga 
per  la  ere  negro  e  per  la  nebia  folta 

3  pur  anoi  couera  uincer  la  pugna 

comincio  el  fe  non  tal  ne  offerfe 
oqto  tarda  ami  che  altri  qui  giunga 

4  Io  uidi  ben  fi  cornei  ricoperfe 

il  cominciar  cu  laltro  che  poi  uene 
che  fur  parole  ale  prime  diuerfe 

5  Ma  non  dimeno  paura  il  fo  dir  diene 

per  chio  traheua  la  parola  tronca 
fuorfi  apegior  fententia  che  no  tene 


Napoli. 

1  QVel  color  eh  uilta  difuor  mipinfe 

ueggiédo  il  duca  mio  tornar  Tuolta 
piu  tolto  dètro  ilfuo  nouo  riltrlfe 

2  Attento  fifermo  comehuom  cafcolta 

che  locchio  non  potea  menar  alunga 
perlaere  nero  &  perlanebbia  folta 

3  Pur  annoi  conuerra  uincer  lapunga 

comincio  elghenon  tal  nefofferfe 
oquanto  tarda  adme  caltri  qui  giunga 

4  Io  uiddi  ben  fi  come  ei  ricoperfe 

il  cominciar  conlaltro  che  poi  uenne 
che  fur  parole  ale  prime  diuerle 

5  Ma  non  dimen  paura  il  fuo  dir  dienne 

perchio  traeua  la  parola  troncha 
forfè  apeggior  fentenza  che  non  tenne 
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INFERNO. 


CANTO  IX. 


8 

Foligno. 

6  In  quefto  fondo  delatrifta  concha 

difcende  mai  alcun  delprimo  grado 
che  fol  perpena  lafperanza  cionca 

7  Quella  queftion  fecio  et  quei  dirado 

incontra  mirifpuofe  che  denui 
faccial  cammin  alcun  perqualio  uado 

8  Vero  e  caltra  fiata  qua  giu  fui 

congiuato  daquel  hericon  cruda 
che  richiamaua  lombre  acorpi  fui 

9  Dipoco  era  dime  lacarne  nuda 

chella  mi  fece  entrar  dentro  quel  muro 
per  trarne  unfpirito  delcerchio  digiuda 

10  Quelle  ilpiu  bafio  loco  elpiu  obfcuro 

el  piu  lontan  dalciel  che  tutto  gira 
ben  fol  cammin  pero  tefa  ficuro 

1 1  Quella  palude  chel  gran  puzzofpira 

cinge  dintorno  lacipta  dolente 
u  non  potemo  entrare  ornai  fanzira 

12  Et  altro  dille  ma  nollo  amente 

pero  che  locchio  mauea  tutto  tratto 
uer  lalta  torre  alla  cima  rouente 


Mantova. 

6  Inquefto  fondo  della  trilla  choncha 

difcende  mai  alchun  del  primo  grado 
che  fol  per  pena  la  fperanza  cioncha 

7  Quella  queftion  fecio  e  quei  dirado 

incontra  mi  rifpuofe  che  dinui 
faccial  chamino  alchun  per  qual  iuado 

8  Vere  e  chaltra  fiata  qua  giu  fui 

chongiurato  daquella  eritio  cruda 
che  richiamaua  lombre  acorpi  fui 

9  Di  pocho  era  dime  la  charne  nuda 

chella  mi  fecie  entrar  dentra  quel  muro 
p  trarne  uno  fpirto  del  cierchio  di  iuda 

10  Quello  el  piu  ballo  loco  e  piu  ofchuro 

el  piu  lontan  dal  ciel  che  tuto  gira 
ben  fo  il  chamin  pero  ti  fa  fichuro 

1 1  Quella  palude  chel  gran  puzo  fpira 

cingie  dintorno  la  cita  dolente 
u  non  potemo  ornai  entrar  fanzira 
1 1  E  altro  mi  dille  ma  non  lo  amente 
pero  chelochio  mauea  tuto  tratto 
uer  lalta  torre  alla  cima  rouente 


Jesi. 

6  In  quefto  fondo  dela  trilla  concha 

difcende  mai  alcun  del  primo  grado 
che  fol  per  pena  hala  fperanza  zÒcha 

7  Quella  queftion  fecio  e  quel  derado 

in  contra  mi  rifpofe  che  di  uoi 
facia  el  camin  alcu  p  qual  io  uado 

8  Vero  e  che  altre  fiate  qua  giu  fui 

fcongiurato  da  quella  heriéto  cruda 
che  richiamaua  lombre  a  corpi  fui 

9  Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda 

chela  me  fece  Itrar  détro  a  quel  muro 
p  trarne  u  fpirito  del  cerchio  di  iuda 

10  Quello  e  il  piu  bafio  loco  e  piu  ofcuro 

el  piu  lontan  dal  cielo  che  tudlo  gira 
ben  fo  il  camin  per  ciò  te  fa  fecuro 

1 1  Quella  palude  chel  gran  puzo  fpira 

cigne  dintorno  la  cita  dolente 
v  non  potemo  intrare  ornai  féza  ira 

12  Et  altro  dille  ma  non  lho  amente 

per  che  lochio  me  hauea  tutto  tratto 
uer  lalta  torre  ala  cima  rouente 


Napoli. 

6  Inquefto  fondo  delatrifta  concha 

difcende  mai  alcun  delprimo  grado 
che  fol  perpena  lafperanza  cionca 

7  Quella  queftion  fecio  &  quei  dirado 

incontra  mirifpuofe  che  denui 
faccial  cammin  alcun  perqualio  uado 

8  Vero  e  caltra  fiata  qua  giu  fui 

congiurto  daquel  hericon  cruda 
che  richiamaua  lombre  acorpi  fui 

9  Dipoco  era  dime  lacarne  nuda 

chella  mi  fece  entrar  dentro  quel  muro 
p  trarne  un  fpirito  delcerchio  digiuda 

10  Quelle  ilpiu  baffo  loco  elpiu  obfcuro 

el  piu  lontan  dalciel  che  tutto  gira 
ben  fol  cammin  pero  tefa  ficuro 

1 1  Quella  palude  chel  gran  puzzofpira 

cinge  dintorno  lacitta  dolente 
unon  potemo  entrare  ornai  fanzira 

12  Et  altro  dille  ma  nollo  amente 

pero  che  locchio  mauea  tutto  tradlo 
uer  lalta  torre  alla  cima  rouente 
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Foligno. 

13  Doue  inunponto  fuor  diritte  ratto 

tre  furie  infernali  defangue  tinte 
che  membra  femenile  aueno  eatto 

14  Et  con  idre  uerdiftime  eran  cinte 

ferpentelli  cerafte  aueano  perenne 
onde  lefiere  tempie  erano  auinte 
1  5  Et  quei  cheben  conobbe  lemifchine 
della  regina  dello  eterno  pianto 
guarda  midifle  leferoci  trijie 

1 6  Quelle  megiera  dalfiniftro  canto 

quella  che  piange  daldextro  e  aledo 
telìfone  nelmezo  et  tacque  atanto 

1 7  Collungie  lìfendea  cifcunal  petto 

batteanfi  apalme  et  gridauan  fialto 
chio  miftrinfi  alpoeta  perfofpetto 

18  Venga  medufa  lìlfarin  defmalto 

gridauan  tutte  riguardandoingiufo 
mal  non  uengiamo  intefeo  laftalto 

19  Volgitin  dietro  et  tienil  uifo  chiufo 

che  felgorgon  fimoftra  et  tul  uedelfe 
nulla  farebbe  ditornar  mai  fufo 


Mantova. 

13  Doue  in  un  punto  furon  dritte  ratto 

tre  furie  infernal  difangue  tinte 
che  membra  femminile  haueano  e  atto 

14  E  chom  hydre  uerdiftime  eran  cinte 

ferpentelli  cerafte  hauean  per  crine 
onde  le  fiere  tempie  erano  auinte 

1 5  E  quei  che  ben  chognobbe  le  mefehine 

della  regina  delletterno  pianto 
guarda  midifie  le  feroci  crine 

1 6  Quella  e  megera  dal  finiftro  canto 

quella  che  piangie  dal  deliro  e  aletto 
tififone  e  nel  mezo  e  tacque  atanto 

1 7  Cholunghie  fi  fendea  ciaschuna  il  petto 

bateanfi  a  palme  e  gridauan  fi  alto 
chio  miriftrinfi  al  poeta  per  fofpetto 

18  Venga  medufa  fil  faren  difmalto 

dicieuan  tute  riguardando  ingiufo 
mal  non  uegiamo  inthefeo  lafalto 

19  Volgiti  indrieto  e  tieni  il  uifo  chiufo 

che  fel  gorgon  fimoftra  e  tuluedefii 
uulla  farebbe  del  tornar  mai  fufo 


CANTO  IX. 

,  Jesi. 

13  Doue  in  un  puto  forano  date  ratto 

tre  furie  infernal  de  fangue  tincte 
che  membra  femenil  haueano  &  atto 

14  Et  cu  idre  uerdiftime  erano  cinde 

ferpentelli  &  cerarti  hauean  p  crini 
unde  le  fiere  tempie  erano  auinde 
1  5  Et  que  che  ben  conobe  le  mefehine 
dela  regina  del  eterno  pianto 
guarda  mi  dille  le  feroce  crine 

16  Quella  e  meghera  dal  finiftro  canto 

quella  che  piàge  dal  deliro  e  aledo 
thefiphone  e  nel  mezo  etaque  tanto 

17  Cum  lungie  fe  fendea  ciafcuna  il  pedo 

bateanfi  le  palme  &  gridauà  fi  alto 
chio  mi  ftrinfi  al  poeta  per  fofpedo 

18  Veglia  medufa  fil  faren  difmalto 

diceuan  tute  riguardando  in  giufo 
mal  non  uegiamo  inthefeo  lo  aftalto 

1 9  Volgite  adrieto  &  tien  el  uifo  chiufo 

che  fel  gorgo  fe  moftra  e  tul  uidefie 
nulla  farebbe  de  tornar  mai  fufo 


Napoli. 

13  Doue  inunpunto  fuor  diritte  ratto 

tre  furie  infernali  defaugue  tinte 
che  membra  femenile  aueno  eatto 

14  Et  con  idre  uerdiftime  eran  cinte 

ferpentelli  cerafte  aueano  perenne 
onde  lefiere  tempie  erano  auinte 

1 5  Et  qui  cheben  conobbe  lemifchine 

della  regina  dello  eterno  pianto 
guarda  midifie  leferoci  trine 

16  Quelle  megiera  dalfiniftro  canto 

quella  che  piange  daldextro  e  aledo 
tefifone  nelmezo  &  tacque  acanto 

17  Collungie  fi  fendea  cifcunal  petto 

batteanfi  apalme  &  gridauan  fialto 
chio  miftrinfi  alpoeta  perfofpetto 

18  Venga  medufa  filfaren  difmalto 

gridauan  tutte  riguardando  ingiufo 
mal  non  uengiamo  intefeo  1  aftalto 

19  Volgitin  dietro  &  tienil  uifo  chiufo 

che  felgorgon  fimoftra  &  tul  uedefie 
nulla  farebbe  ditornar  mai  fufo 
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INFERNO. 


CANTO  IX. 


Foligno. 

20  Cofi  diflel  maeftro  et  egli  fteflo 

miuolfe  et  non  fitenne  alle  mie  mani 
che  conlefue  ancor  non  mi  chiudefli 

21  O  uoi  cauete  lintelledi  fani 

mirate  la  dottrina  che  fafconde 
fottoluelame  deliuerfi  Urani 

22  Et  già  uenia  fuperle  torbide  onde 

un  fracaflo  dun  fuon  pien  difpauento 
perche  tremauano  ambendue  lefponde 

23  Nonaltrimenti  fado  che  dun  uento 

impetuofo  perii  auerfi  ardori 

che  fier  lafelua  et  fenza  alcun  radlento 

24  Lirami  fchianta  abatte  et  porta  fuori 

dinanzi  poluerufo  ua  fuperbo 
et  fa  fuggir  lefiere  et  lipaftori 

25  Liocchi  mifciolfe  et  difle  ordriza  ilnerbo 

deluifo  fuper  quella  fchiuma  antica 
perindi  oue  quel  fumo  e  piu  acerbo 

26  Come  lerane  innanzi  alla  nemica 

bifcia  perlacqua  fidileguan  tutte 
fin  calaterra  ciafcuna  fabica 


Mantova. 

20  Chofii  diflel  maeftro  e  elli  ftefii 

miuolfe  e  non  fi  tenne  alle  mie  mani 
che  cholle  fue  anchor  nomi  chiudefli 

21  O  uoi  chauette  lintelletti  fani 

mirate  la  dottrina  che  fafconde 
fottol  uelame  delli  uerfi  ftrani 

22  E  già  uenia  fu  per  le  torbide  onde 

un  frachaflo  dun  fuon  pien  difpauento 
per  chui  tremauano  amendue  le  fponde 

23  Non  altrimenti  fatto  che  dun  uento 

impetuofo  per  li  aduerfi  ardori 
che  fier  la  felua  fanza  alchun  ratento 

24  Lirami  fchianta  abatte  e  porta  fuori 

dinanci  poluerofo  fa  fuperbo 
e  fa  fugir  le  fiere  e  li  pallori 

25  Gliochi  mi  fciolfe  e  dille  ordrizal  nerbo 

del  uifo  fu  per  quella  fchiuma  anticha 
per  indi  oue  quel  fummo  e  piu  aderbo 

26  Chome  le  rane  inanci  lanimicha 

bifcia  per  laequa  fi  dileguan  tute 
fin  challa  terra  ciafchuna  fabicha 


Jesi. 

20  Colli  difle  el  maeftro  &  egli  ftefle 

fi  uolle  &  no  fe  atene  ale  mie  mani 
che  co  le  fue  ancor  non  me  chiudefle 

21  O  uoi  che  haueti  glintilledi  fani 

mirate  ala  dodrina  che  fe  afeonde 
fotol  uelame  delti  uerfi  ftrani 

22  Et  già  uenea  fuper  le  torbide  onde 

u  fracaflo  de  u  fuon  pien  de  fpauéto 
per  cui  tremauano  àbe  due  le  fpòde 

23  Non  al  traméte  fade  che  de  un  uento 

impetuofo  per  li  auerfi  ardori 
che  fier  la  felua  &  fenza  alcun  retèto 

24  Li  rami  fchianta  abade  e  porta  fuori 

denanci  poluerofo  ua  fuperbo 
e  fa  fugir  le  fiere  eli  pallori 

25  Lochi  ma  fciolfe  difle  or  driza  il  uerbo 

del  uifo  fu  per  quella  fiama  antica 
per  Ide  ude  quel  fumo  e  piu  acerbo 

26  Come  le  rane  auanti  la  nimica 

bifcia  per  laqua  fi  dele  guan  tutte 
fin  chala  terra  ciafcuna  fa  plica 


Napoli. 

20  Cofi  diflel  maeftro  &  egli  fteflo 

miuolfe  &  non  fi  tenne  alle  mie  mani 
che  conlefue  ancor  non  mi  chiudifle 

21  O  uoi  cauete  lintelledi  fani 

mirate  la  dodrina  che  fafconde 
fottoluelame  deliuerfi  ftrani 

22  Et  già  uenia  fuperle  torbide  onde 

un  fracaflo  dun  fuon  pien  difpauento 
perche  tremauano  ambendue  lefponde 

23  Nonaltrimenti  fado  che  dun  uento 

impetuofo  perii  auerfi  ardori 

che  fier  lafelua  &  fenza  alcunradento 

24  Lirami  fchianta  abatte  &  porta  fuori 

dinanzi  poluerufo  ua  fuperbo 
&  fa  fuggir  lefiere  &  lipaftori 

25  Liocchi  mifciolfe  &  difle  ordriza  ilnerbo 

deluifo  fuper  quella  fchiuma  antica 
perindi  oue  quel  fumo  e  piu  acerbo 

26  Come  lerane  innanzi  alla  nemica 

bifcia  perlacqua  fidileguan  tutte 
fin  calaterra  ciafcuna  fabica 


INFERNO. 

Foligno. 

27  Vidio  piu  dimille  anime  diftrutte 

fugir  coli  dinanzi  aduncalpaffo 
paffaua  ftige  colle  piante  afciutte 

28  Daluolto  rimouea  quel  aere  graffo 

menando  lafiniftra  innanzi  fpeffo 
et  fol  diquel  angofcia  parea  laffo 

29  Ben  maccorfio  chegliera  daciel  meffo 

uolfimi  almaeftro  et  quei  fefegno 
chi  fteflì  cheto  inchinaffi  adeffo 

30  Ai  quanto  miparea  pien  didifdegno 

uenne  alaporta  et  conuna  uerghetta 
laperfe  che  nonuebbe  alcun  ritegno 

31  O  cacciati  delciel  gente  difpecfta 

comincio  elli  infuloribel  foglia 
ondefta  oltracotanza  inuoi  fanletta 

32  Per  che  ricalcitrate  aquella  uoglia 

acui  non  può  ilfine  mai  effer  mozzo 
et  che  piu  uolte  ua  crefciuta  doglia 

33  Che  gioua  nelle  fata  dar  dicozzo 

cerbero  uoftro  feben  uericorda 
ne  porta  ancor  pelato  ilmento  elgozzo 


Mantova. 

27  Vidio  piu  dimille  anime  diftrutte 

fugir  chofi  dinanci  adun  chal  paffo 
paffaua  ftigie  cholle  piante  afciute 

28  Daluolto  rimouea  quellaire  graffo 

menando  la  finiftra  inanci  fpeffo 
e  fol  di  quella  angofcia  parea  laffo 

29  Ben  machorft  chegliera  dal  ciel  mefìo 

e  uolfimi  al  maeftro  e  quel  fe  fegno 
chi  fteffe  cheto  e  inchinaffe  aeffo 

30  Ah  quanto  mi  parea  pien  didifdegno 

uenne  alla  porta  e  chon  una  uergetta 
la  perfe  che  non  ebbe  alchun  ritegno 

3 1  O  chacciati  dal  ciel  giente  difpetta 

chomincio  elli  infuloribil  foglia 
onde  fta  trachotanza  in  uoi  faletta 

32  Per  che  richalcitrate  aquella  uoglia 

achui  non  può  il  fin  mai  effer  mozzo 
e  che  piu  uolte  ua  crefciuto  doglia 

33  Che  gioua  nella  fata  dar  dichozzo 

cierbero  uoftro  fe  ben  uirichorda 
ne  porta  anchor  pelatol  mento  elgozzo 


NTO  IX.  61 

Jesi. 

Vidi  io  piu  de  mille  anime  deftrutte 
fugir  cofi  denanci  ad  un  tal  paffo 
paffaua  ftige  conle  piante  afiutte 
Dal  uolto  remouea  quel  aer  craffo 
menando  la  finiftra  in  nanci  fpeffo 
e  fol  de  quella  angofcia  parea  laffo 
Ben  ma  corfi  io  chel  era  dal  ciel  meffo 
et  uolfimi  al  maeftro  e  quel  fe  fegno 
chio  fteffe  cheto  &  Ichinaffe  ad  effo 
Hai  quanto  me  parea  pien  di  defdegno 
giunfe  ala  porta  &  cu  una  uergetta 
ua  perfe  che  non  hebe  alcu  retegno 
O  cadati  dal  ciel  gente  difpetta 
comincio  egli  ifu  lorribel  foglia 
unde  fta  oltracotanza  in  uui  faletta 
Per  che  ricalcitrate  aquella  foglia 
acui  mai  non  poti  il  fin  efer  mozo 
e  che  piu  uolte  ua  crefciuta  doglia 
Che  gioua  nele  fata  dar  di  cozo 
cerbero  uoftro  fe  ben  ui  ricorda 
ne  porta  ancor  pelato  il  méto  ilgozo 


Napoli. 

Vidio  piu  dimille  anime  diftruóle 
fugir  cofi  dinanzi  aduncalpaffo 
paffaua  ftige  colle  piante  afciutte 
Daluolto  rimouea  quel  aere  grado 
menando  lafiniftra  innanzi  fpeffo 
&  fol  diquel  angofcia  parea  laffo 
Ben  maccorfio  chegliera  daciel  meffo 
uolfimi  almaeftro  &  quei  fe  fegno 
chi  ftefti  cheto  inchinaffi  adeffo 
Ai  quanto  miparea  pien  didifdegno 
uenne  alaporta  &  conuna  uerghetta 
laperfe  che  nonuebbe  alcun  ritegno 
O  cacciati  delciel  gente  difpeéta 
comincio  elli  infuloribel  foglia 
ondefta  {tracotanza  inuoi  falletta 
Per  che  recalcitrate  aquella  uoglia 
acui  non  può  ilfine  mai  effer  mozzo 
&  che  piu  uolte  ua  crefciuta  doglia 
Che  gioua  nelle  fate  dar  dicozzo 
cerbero  uoftro  feben  uericorda 
ne  porta  ancor  pelato  ilmento  elgozzo 
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Foligno. 

34  Poi  firiuolfe  perlaftrada  lorda 

et  non  fe  mutto  anoi  mafe  fembiante 
duon  cui  altra  cura  ftringa  et  morda 

35  Che  quella  dicolui  che  glie  dauanto 

et  noi  mouemo  lipiedi  inuerlaterra 
ficuri  apprefto  leparole  fanéle 

36  Dentro  lientramo  fenza  alcuna  guerra 

et  io  cauea  dereguardar  didìo 
la  condition  che  tal  forteza  ferra 

37  Comio  fui  dentro  locchi  intorno  inuio 

et  ueggio  adogni  man  grande  conpagna 
piena  diduolo  e  ditormento  rio 

38  Si  come  adarli  oue  rodano  ftagna 

fi  come  apola  predo  delcarnaro 
chitalia  chiude  et  fuoi  termini  bagna 

39  Fanno  ifepulcri  tutti  illuocho  uaro 

coli  faceuan  quiui  dogni  parte 
faluo  chel  modo  uera  piu  amaro 

40  Che  tralliauelli  fiamen  erano  fparte 

perlequale  eran  fi  del  tutto  accefi 
che  ferro  qui  non  chiede  uerunartte 


Mantova. 

34  Poi  fi  riuolfe  per  la  dirada  lorda 

e  non  fe  motto  anoi  ma  fe  fembiante 
duomo  chui  altra  chura  diringa  e  morda 
3  5  Che  quella  dichollui  cheglie  dauante 
e  noi  mouemo  ipie  inuer  la  terra 
fichuri  aprefto  le  parole  fante 

36  Dentro  uentramo  fanza  alchuna  guerra 

e  io  chauea  diriguardar  difio 
la  chondizion  che  tal  forteza  ferra 

37  Chomio  fu  dentro  lochio  intorno  inuio 

e  uidi  adogni  man  grande  chompagna 
piena  diduolo  e  ditormento  rio 

38  Si  chome  ad  arli  ouel  rodano  ftagna 

fi  chome  apola  apreflo  del  quarnaro 
che  italia  chiude  e  fuoi  termini  bagna 

39  Fanno  ifepulcri  tuti  in  logo  uaro 

chofi  facieuan  quiui  dogni  parte 
faluo  chel  modo  uera  piu  amaro 

40  Che  tra  li  auelli  fiamme  erano  fparte 

per  lequali  eran  fi  deltuto  aciefi 
che  ferro  piu  non  chiede  ueruna  arte 


NTO  IX. 

Jesi. 

Poi  fi  riuolfe  per  la  ftrata  lorda 
e  non  fece  motto  a  nui  ma  fe  fébiàte 
de  dhuom  chaltra  cura  diriga  emoda 
Che  quella  de  colui  che  glie  dauante 
et  nui  mouemo  ipiedinuer  la  terra 
fecuri  a  predo  le  parole  fanóte 
Dintro  uintramo  fenza  alcuna  guerra 
et  io  che  hauea  di  riguardar  difio 
la  condition  che  tal  forteza  ferra 
Comio  fu  dentro  lochio  I  torno  luio 
e  uegio  da  ogni  man  gràde  capagna 
piena  de  duolo  e  de  tormento  rio 
Si  come  adarli  o  uel  rhodano  ftagna 
fi  corno  apola  prefio  del  quarnaro 
che  italia  chiude  e  foi  termini  bagna 
Fano  i  fepulcri  tutto  el  loco  uaro 
codi  facean  quiui  da  ogni  parte 
faluo  chel  modo  uera  piu  amaro 
Cha  tra  gliauelli  fiame  erano  fparte 
per  lequal  erano  fi  del  tutto  accefi 
che  ferro  piu  non  chiede  uerun  arte 


Napoli. 

Poi  firiuolfe  perlaftrada  lorda 
&  non  fe  mutto  anoi  mafe  fembiante 
duon  cui  altre  cura  ftringa  z  morda 
Che  quella  dicolui  che  glie  dauante 
&  noi  mouemo  lipiedi  inuerlaterra 
ficuri  apprefio  leparole  fancfte 
Dentro  lientramo  fenza  alcuna  guerra 
&  io  cauea  dereguardar  didio 
la  condition  che  tal  forteza  ferra 
Comio  fui  dentro  locchi  intorno  inuio 
&  ueggio  adogni  man  grande  copagna 
piena  diduolo  e  ditormento  rio 
Si  come  adarli  oue  rodano  ftagna 
fi  come  apola  predo  delcarnaro 
chitalia  chiude  &  fuoi  termini  bagna 
Fanno  ifepulcri  tutti  illuocho  uaro 
cofi  faceuan  quiui  dogni  parte 
faluo  chel  modo  uera  piu  amaro 
Che  tralliauelli  fiamen  erano  fparte 
perlequale  eran  fi  del  tutto  accefi 
che  ferro  qui  no  chiede  uerunarte 
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Foligno. 

41  Tutti  lilor  coperchi  eran  fofpefi 

et  fuor  nufciuan  fi  duri  lamenti 
che  ben  parien  dimiferi  et  doffefi 

42  Et  io  maeftro  qua  fon  quelle  genti 

che  feppellite  dentro  daquel  arche 
fi  fan  fentire  conlifofpir  dolenti 

43  Et  egli  ame  qui  fon  liherefi  arche 

conlor  feguaci  dogni  fepta  et  molto 
piu  che  non  credi  fon  letombe  carche 

44  Simile  qui  confimile  e  fepulto 

et  monimenti  fon  piu  et  men  caldi 
et  poi  calaman  dextra  fifouolto 

45  Paflamo  tramartiri  et  lialtri  fpaldi 


Mantova. 

41  Tutti  ilor  choperchi  eran  fofpefi 

e  fuor  nufciuan  fi  duri  lamenti 
che  ben  parean  de  miferi  edofefi 

42  Et  io  maeftro  quai  fon  quelle  gienti 

che  fepelite  dentro  daquellarche 
fi  fan  fentire  choli  fofpir  dolenti 

43  Et  egli  ame  qui  fon  li  herefiarche 

choilor  feguaci  dogni  fetta  e  molto 
piu  che  non  credi  fon  le  tombe  charche 

44  Simile  qui  chon  fimile  efepolto 

e  monimenti  fon  piu  e  men  chaldi 
e  poi  chalaman  deftra  fi  fu  uolto 

45  Paflamo  tra  martiri  e  lialtri  fpaldi 


Jesi. 

41  Tutti  li  lor  coperchi  eran  fofpefi 

e  fuor  ne  ufciuan  fi  duri  lamenti 
che  ben  parean  de  miferi  ede  offefi 

42 

43  Et  egli  ame  qui  fon  glieriefiarche 

co  fuoi  fequaci  e  dogni  fecfta  e  molti 
piuche  nò  credi  fon  le  tombe  carche 

44  Simele  qui  cum  fimele  efepulti 

e  monumenti  fon  piu  e  men  caldi 
e  poi  che  ala  man  deftra  fe  fo  uolti 

45 


Napoli. 

41  Tutti  lilor  coperchi  eran  fofpefi 

&  fuor  nufciuan  fi  duri  lamenti 
che  ben  parien  dimiferi  &  doffefi 

42  Et  io  maeftro  qua  fon  quelle  genti 

che  feppellite  dentro  daquel  arche 
fi  fan  fentire  conlifofpir  dolenti 

43  Et  egli  ame  qui  fongliherefi  arche 

conlor  feguaci  dogni  fepta  &  molto 
piu  che  non  credi  fon  letombe  carche 

44  Simile  qui  confimile  e  fepolto 

&  monimenti  fon  piu  &men  caldi 
&  poi  calaman  dextra  fifouolto 

45  Paflamo  tramartiri  &  lialtri  fpaldi 


INFERNO. 


Canto  X. 


Foligno. 

Ra  fenua  perun  fecreto  calle 
tralmuro  dellaterra  et  limartiri 
lo  mio  maeftro  et  io  dopo  lefpalle 

2  O  uirtu  fomma  che  perliempi  giri 

miuolui  cominciai  comadte  piace 
parlami  et  fodesfami  aimie  difiri 

3  Lagente  che  perii  fepulcri  giace 

potrebbe!!  ueder  già  fon  leuati 
tutti  coperchi  et  neffun  guardia  face 

4  Et  quelli  ame  tutti  feran  ferrati 

quando  de  iofaffat  qui  torneranno 
coi  corpi  che  lafiu  anno  lafciati 

5  Suo  cimiterio  da  quella  parte  anno 

con  Epicuro  tudli  fuoi  fequaci 
chel  anima  colcorpo  morta  fanno 


Mantova. 

1  ORa  fenua  per  un  fecreto  challe 

trai  muro  della  terra  e  li  martiri 
lo  mio  maeftro  e  io  dopo  le  fpalle 

2  O  uirtu  fomma  che  per  liempi  giri 

noi  uolui  chominciai  chome  ate  piace 
parlami  fodisfammi  amiei  difìri 

3  La  giente  che  per  li  fepolcri  giacie 

potrebefi  ueder  già  fon  leuati 
tuti  i  corpi  e  neffun  guardia  facie 

4  E  elli  ame  tuti  feran  ferati 

quando  di  iofafat  qui  torneranno 
choi  corpi  che  la  fu  hanno  lafciati 

5  Suo  cimiterio  da  quella  parte  hanno 

chon  epicurro  tuti  ifuoi  feguaci 
che  lanima  cholcorpo  morta  fanno 


Jesi. 

1  Ora  fen  ua  per  un  fecreto  calle 

tralmuro  dela  terra  eli  martiri 
el  mio  maeftro  &  io  dapo  le  fpalle 

2  O  uirtu  fumma  che  periimpii  giri 

mi  uolui  comenciai  come  adte  piace 
parlarne  e  fatisfame  a  mie  difiri 

3  Le  gente  che  perii  fepulchri  giace 

potreber  fe  ueder  già  fon  leuati 
tutti  coperchi  e  nefun  guardia  face 

4  Et  egli  ad  me  tutti  feran  ferrati 

quando  de  giofofa  qui  torneranno 
coi  corpi  che  lafu  hanno  laftciati 

5  Soi  cimiteri  da  quella  parte  hanno 

cum  epicuri  e  tutti  foi  fequaci 
che  lanima  col  corpo  morta  fanno 


Napoli. 

1  ORa  fenua  perun  fecreto  calle 

tralmuro  dellaterra  &  limartiri 
lo  mio  maeftro  z  io  dopo  lefpalle 

2  O  uirtu  fomma  che  perliempi  giri 

miuolui  cominciai  comaéte  piace 
parlami  &  fodesfami  aimie  difiri 

3  Lagente  eh  perii  fepulcri  giace 

potrebbefi  ueder  già  fon  leuati 
tutti  coperchi  &  neftun  guardia  face 

4  Et  quelli  ame  tutti  feran  ferrati 

quando  de  iofasfat  qui  torneranno 
coi  corpi  che  lalfu  anno  lafciati 

5  Suo  comitero  da  quifta  parte  anno 

con  Epicuro  tudli  fuoi  feguaci 
chel  anima  colcorpo  morta  fanno 
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Foligno. 

6  Pero  alla  dimanda  che  mi  faci 

quincentro  fatisfaóto  Tara  tolto 
et  aldifio  ancor  che  tu  mitaci 

7  Et  io  buon  duca  non  tegno  riporto 

adte  micore  fe  non  perdicer  poco 
et  tu  mai  non  purmo  acio  difpofto 

8  Otofco  che  perlacipta  delfoco 

uiuo  tenuai  cofi  parlando  honefto 
piacciati  direftar  inquefto  loco 

9  Latua  loquela  tifa  manifefto 

diquella  nobil  patria  natio 
alaqual  forfè  fui  troppo  molefto 

10  Subitamente  quefto  fuono  ufcio 

duna  dellarche  uero  macoftai 
temendo  unpoco  piu  alduca  mio 

1 1  Et  elmidifle  uolgiti  chefai 

uedi  la  farinata  che  fe  dritto 
dalla  cintola  infu  tuttol  uedrai 

1 2  Io  auea  già  ilmio  uifo  nel  fuo  fitto 

et  elfergea  colpetto  et  conia  fronte 
comauefle  linferno  ingran  difpetto 


Mantova. 

6  Pero  alla  domanda  che  mi  faci 

quincentro  fatisfato  farai  torto 
e  aldifio  anchor  che  tu  mi  taci 

7  E  io  buon  duca  non  tengo  riporto 

ate  mio  chuor  fe  non  per  dicer  pocho 
e  tu  mai  non  pur  mo  accio  difpofto 

8  O  thofcho  che  per  la  cita  del  focho 

uiuo  tenuai  chofi  parlando  honefto 
piacciati  direftare  inquefto  locho 

9  La  tua  loquela  ti  fa  manifefto 

di  quella  nobil  patria  natio 
alaqual  fui  forfè  tropo  molefto 

10  Subitamente  quefto  fuono  ufcio 

duna  dellarche  pero  machoftai 
temendo  unpocho  piu  al  duca  mio 

11  E  el  mi  difie  uolgiti  che  fai 

uedi  la  farinata  che  fe  dritto 
dalla  cintola  infu  tutto  el  uedrai 

1 2  Io  hauea  già  il  mio  uifo  nel  fuo  fitto 

e  el  fergea  chol  petto  echolla  fronte 
chomhauefle  lonferno  ingran  difpitto 


Jesi. 

6  Pero  ala  dimanda  che  me  faci 

qui  dentro  fatisfaóto  ferrai  tofto 
et  al  difio  ancor  che  tu  me  taci 

7  Et  io  buon  duca  non  tengo  rifpofto 

al  mio  dir  fe  non  per  dicer  poco 
et  tu  mhai  non  pur  mo  acio  difpofto 

8  O  tofco  che  per  la  cita  del  fuoco 

uiuo  ten  uai  cofiì  parlando  honefto 
piaciate  de  reftar  in  quefto  loco 

9  La  tua  loquela  te  fa  manifefto 

di  quella  nobel  patria  natio 
alaqual  forfi  fui  troppo  molefto 

10  Subitamente  quefto  fono  ufcio 

duna  de  larche  pero  ma  coaifs 
temendo  un  poco  piu  al  duca  mio 

11  Et  el  me  difie  uolgiti  che  fai 

uedi  laffarinata  che  fe  dritto 
dala  cintola  in  fu  tutto  el  uedrai 

1 2  Io  hauea  già  il  mio  uifo  nel  fuo  fitto 

et  el  forgea  cu  el  peóto  &  cu  la  frette 
come  hauefie  lonferno  in  gra  defpito 


Napoli. 

6  Pero  alla  dimanda  che  mi  faci 

qui  entro  fatisfaóto  fara  tofto 
&  aldifio  ancor  che  tu  mitaci 

7  Et  io  buon  duca  non  tegno  ripofto 

adte  mie  core  fe  non  perdicer  poco 
&  tu  mai  non  purmo  acio  difpofto 

8  O  tofco  che  perlacitta  delfoco 

uiuo  tenuai  cofi  parlando  honefto 
piacciati  direftar  inquefto  loco 

9  Latua  loquela  tifa  manifefto 

diquella  nobil  patria  natio 
alaqual  forfè  fui  troppo  molefto 

10  Subitamente  quefto  fuono  ufcio 

duna  dellarche  uero  macoftai 
temendo  unpoco  piu  alduca  mio 

1 1  Et  elmidifte  uolgiti  chefai 

ueddi  lafarinata  che  fe  dritto 
della  cintola  infu  tuttol  uedrai 

12  Io  auea  già  ilmio  uifo  nel  fuo  fitto 

&  elfergea  colpetto  &  conlafronte 
comauefte  linferno  ingran  difpetto 


K. 
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13  Et  lanimofe  mani  del  duca  et  pronte 

mipinfer  tralefepulture  allui 
dicendo  leparole  tue  fienconte 

14  Comio  alpie  della  fua  tomba  fui 

guardòmi  unpoco  et  poi  quafi  fdegnofo 
midomando  chi  fuor  limaggior  tui 

1 5  Io  chera  dubedir  defiderofo 

non  lilcelai  matutto  lilaperfi 
ondei  leuo  lecglia  unpoco  infufo 

16  Poi  dille  fieramente  fuoro  aduerlì 

ame  et  amie  primi  et  amie  parte 
fi  che  perdue  fiate  lidifperfi 

1 7  Se  fur  cacciati  ei  tornar  dogni  parte 

rifpuofio  lui  luna  et  laltra  fiata 
ma  iuoftri  non  apprefer  ben  quelarte 

1 8  Allor  furfe  alauifta  fchoperchiata 

unombra  longo  quello  infin  almento 
credo  che  fera  inginocchie  leuata 

1 9  Dintorno  miguardo  come  talento 

auefie  diueder  faltri  era  meco 
et  poi  chel  fufpiccar  fu  tutto  fpento 


Mantova. 

13  E  lanimofe  man  del  duca  pronte 

mi  pinfe  traile  fepolture  allui 
diciendo  le  parole  tue  fien  chonte 

14  Chomio  apie  della  fua  tomba  fui 

guardòmi  un  pocho  poi  quafi  fdegnofo 
mi  domando  chi  fur  li  magior  tui 

1 5  Io  chera  dubidir  difiderofo 

non  gliel  cielai  ma  tutto  glielaperfi 
ondei  leuo  le  ciglia  un  pocho  in  fufo 

16  Poi  difie  fieramente  furo  auerfi 

amme  e  amiei  primi  e  mia  parte 
fi  che  per  due  fiate  li  dilperfi 

1 7  Se  fur  chacciati  ei  tornar  dogni  parte 

rifpuofio  lui  luna  elaltra  fiata 

ma  i  uoftri  non  aprefen  ben  quellarte 

1 8  Allor  furfe  alauifta  fchoperchiata 

unombra  lungo  quello  infin  al  mento 
credo  che  fera  in  ginochie  leuata 

1 9  Dintorno  mi  guardo  chome  talento 

hauefie  diueder  faltri  era  mecho 
e  poi  chel  fofpicciar  fu  tuto  fpento 


CANTO  X. 

Jesi. 

13  E  lanimofe  man  del  duca  e  prompte 

me  pinfe  tra  le  fepulture  a  lui 
dicendo  le  parole  te  fiano  conte 

14  Come  io  apie  dela  foa  tomba  fui 

guardòmi  upoco  e  poi  qfi  fdegnofo 
me  dimando  chi  fur  li  magior  tui 

1 5  Io  che  era  dubidir  defiderofo 

no  gli  celai  mal  tutol  giela  perii 
unde  egli  leuo  le  ciglia  u  poco  ifufo 

16  Poi  difie  fieramente  furo  aduerlì 

me  &  a  miei  primi  &  amia  parte 
fiche  per  due  frategli  fon  difperfi 

17  Sei  for  caciati  ei  tornar  dogni  parte 

rifpofio  fui  e  luna  e  laltra  fiata 
mai  uoftri  non  aprefer  bè  quel  arte 

1 8  Allor  furfe  cola  uifta  fcoperchiata 

un  ombra  longo  quella  I  fin  al  mèto 
credo  che  fera  ingenochion  leuata 

1 9  Dintorno  mi  guardo  come  talento 

hauefie  de  guardar  faltri  era  meco 
ma  po  chel  fo  fpechiar  fu  tuto  fpèto 

Napoli. 

13  Et  lanimofe  mani  del  duca  &  pronte 

minpinfer  tralefepulture  allui 
dicendo  leparole  tue  fienconte 

14  Comio  alpie  della  fua  tomba  fui 

guardòmi  unpoco  z  poi  quafi  fdegnofo 
midomando  chi  fuor  limaggior  tui 

15  Io  chera  dubedir  defiderofo 

non  licelai  matutto  lilaperfi 
ondei  leuo  leciglia  unpoco  infufo 

16  Poi  difie  fieramente  fuoro  aduerfi 

ame  &  amie  primi  &  amie  parte 
fi  che  perdue  fiate  lidifperfi 

1 7  Se  fur  cacciati  ei  tornar  dogni  parte 

rifpuofio  lui  luna  &  laltra  fiata 
ma  inoltri  non  apprefer  ben  quelarte 

1 8  Allor  furfe  alauifta  fchoperchiata 

unombra  longo  quello  infin  almento 
credo  che  fera  inginocchie  leuata 

19  Dintorno  miguardo  come  talento 

auefie  diueder  faltri  era  meco 
&  poi  chel  fufpiccar  fu  tutto  fpento 
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20  Piangendo  dille  fé  perquefto  cieco 

carcere  uai  peraltezza  dingegno 
mio  figlo  oue  et  perche  none  teco 

21  Et  io  allui  dame  Hello  non  uegtio 

colui  catende  la  perqui  mimena 
forfè  cui  guido  uoftro  ebbe  adifdegno 

22  Lefue  parole  elmodo  della  pena 

mauean  dicuftui  già  eletto  ilnome 
pero  fu  larifpofta  coli  piena 

23  Difubito  drizzato  grido  come 

dicefti  elli  ebbe  non  uiuelli  ancora 
non  fiere  hocchi  fuoi  lodolce  lume 

24  Quando  faccorfe  dalcuna  dimora 

che  io  facea  dinanzi  alarifpofta 
fupin  ricaddi  et  piu  non  parue  fora 

25  Ma  quel  altro  magnanimo  acui  polla 

rifiato  mera  non  muto  afpeéto 
ne  molle  collo  nepiego  fua  colla 

26  Et  fe  continuando  alfuo  detto 

felli  aquellarte  dille  male  apprefa 
ciò  mitormenta  piu  che  quello  ledo 


Mantova. 

20  Piangendo  dille  fe  per  quello  ciecho 

charciere  uai  per  alteza  dingiegno 
mio  figlio  oue  o  perche  none  techo 

21  E  io  allui  da  me  Hello  non  uegno 

chollui  chatende  la  per  qui  mi  mena 
forfè  chui  guido  uoftro  ebbe  adifdegno 

22  Le  fue  parole  el  modo  della  pena 

maueuan  dichoftui  già  letto  il  nome 
pero  fu  la  rifpofta  chofi  piena 

23  Difubito  drizato  grido  chome 

didelfi  elli  ebbe  nonuiuelli  anchora 
non  fiere  gliochi  fuoi  il  dolcie  lume 

24  Quando  fachorfe  dalchuna  dimora 

chio  faciea  dinanci  alla  rifpofta 
fupin  richade  e  piu  non  parue  fora 

25  Ma  quellaltro  magnanimo  achui  polla 

rifiato  mera  no  muto  afpetto 
ne  mode  collo  ne  piego  fua  chofta 

26  E  fe  chontinuando  al  primo  detto 

elli  han  quellarte  dille  mal  aprefa 
ciò  mitormenta  piu  che  quello  letto 


Jesi. 

20  Piangendo  dille  fe  per  quello  cieco 

carcere  uai  per  alteza  dingegno 
mi  figlio  oue  e  perche  no  egli  teco 

21  Et  io  alui  da  mefteflb  no  uegno 

cholui  che  aétende  la  p  qua  me  mena 
forfè  chui  guido  uro  hebe  adfidegno 

22  Le  foe  parole  el  modo  dela  pena 

mhauea  de  cuftui  dióto  el  nome 
pero  fu  la  rifpofta  colli  piena 

23  Di  fubito  drizato  dille  come 

dicefti  elgli  hebe  no  uiue  egli  ancora 
non  fieri  gliochi  fuoi  el  dolce  lume 

24  Quando  faccorfe  dalcuna  demora 

chio  facea  denanzi  ala  rifpofta 
fupin  ricade  e  piu  non  parue  fuora 

25  Ma  quel  altro  magnanimo  achui  polla 

rifiato  mera  non  muto  afpeéto 
ne  molle  collo  ne  piego  foa  colta 

26  Et  fe  continuado  al  primo  deéto 

fe  elgin  quel  arte  dilli  male  prefa 
ciò  me  torméta  piu  che  quello  leéto 


Napoli. 

20  Piangendo  dille  fe  perquefto  cieco 

carcere  uai  peraltezza  dingegno 
mio  figlo  oue  &  perche  none  teco 

21  Et  io  aliui  dame  fteflo  non  uegno 

colui  catende  la  perqui  mimena 
forfè  che  guido  uoftro  ebbe  adifdegno 

22  Lefue  parole  elmodo  della  pena 

maueao  dicuftui  già  eleéto  ilnome 
pero  fu  la  rifpofta  coli  piena 

23  Difubito  drizzato  grido  come 

dicefti  elghebe  non  uiuelghi  ancora 
non  fiere  hocchi  fuoi  lodolce  lume 

24  Quando  faccorfe  dalcuna  dimora 

che  io  facea  dinanzi  alarifpofta 
fupin  ricaddi  &:  piu  non  parue  fora 

25  Ma  quel  altro  magnanimo  acui  polla 

rifiato  mera  non  muto  afpeéto 
ne  molle  collo  nepiego  fua  colla 

26  Et  fe  continuando  alfuo  detto 

felli  aquellarte  dille  male  apprefa 
ciò  mitormenta  piu  che  quello  leéto 
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Foligno. 

27  Ma  non  cinquanta  uolte  fìa  raccefa 

lafaccia  delladonna  chequi  regge 
che  tu  faprai  quanto  quel  arte  pefa 

28  Et  fé  tu  mai  neldolce  mondo  regge 

dimmi  per  che  quel  populo  e  fiempio 
incontra  imiei  inciafcuna  fua  legge 

29  Ondio  allui  loftratio  elgrande  fcempio 

che  fece  larbia  cholorata  inroflb 
tali  oration  fa  far  nelnoftro  tempio 

30  Poi  chebbe  fofpirato  elcapo  moflo 

accio  non  fu  io  folo  necerto 
fanza  cagion  conlialtri  farei  moflo 

31  Ma  fu  io  folo  lodoue  fofferto 

fu  perciafcun  ditorre  uia  fiorenza 
colui  che  la  difefi  auifo  aperto 

32  De  feripofi  mai  uoftra  femenza 

pregai  io  lui  foluetemi  quel  nodo 
che  qui  ainuiluppata  mia  fentenza 

33  Elpar  che  uoi  ueggiate  feben  odo 

dinanzi  quel  cheltempo  feco  aduce 
et  nel  prefente  tenete  altro  modo 


Mantova. 

27  Ma  non  cinquanta  uolte  fia  racefa 

la  faccia  della  donna  che  qui  regie 
che  tu  faprai  quanto  quellarte  pefa 

28  Mafetu  mai  nel  dolcie  mondo  regie 

dimmi  per  che  quel  popolo  efl  empio 
inchontro  amie  in  ciafchuna  fua  legie 

29  Ondio  allui  loftrazio  elgrande  fempio 

che  fede  larbia  cholorata  in  roflo 
tal  orazion  fa  far  nel  noftro  tempio 

30  Poi  chebbe  fofpirando  elcapo  moflo 

accio  non  fu  io  folo  difle  ne  cierto 
fenza  chagion  choglialtri  farei  moflo 

31  Ma  fu  io  folo  chola  doue  foferto 

fu  per  ciafchun  ditor  uia  fiorenza 
chollui  cheladifefe  auifo  aperto 

32  Defe  ripofi  mai  uoftra  femenza 

pregai  lui  foluetemi  quel  nodo 
che  qui  ha  inuilupata  mia  fentenza 

33  E  par  che  uoi  uegiate  fe  ben  odo 

dinanci  quel  chel  tempo  fecho  aducie 
enei  prefente  tenete  altro  modo 


Jesi. 

27  Ma  non  cinquanta  uolte  fie  raccefa 

la  facia  dela  donna  che  qui  regie 
che  tu  faprai  quanto  quel  arte  pefa 

28  Et  fe  tu  mai  nel  dolce  mondo  regie 

dime  per  che  quel  populo  e  fi  empio 
in  contra  m  in  ciafcuna  foa  legie 

29  Vnde  io  alui  el  ftracio  el  crudo  fcépio 

che  fece  larbia  colorata  in  roflo 
tal  oration  fa  far  nel  uoftro  tempio 

30  Poi  chebbe  fofpirando  el  capo  moflo 

difle  a  ciò  non  fu  io  fol  ne  certo 
fenza  cafon  degli  altri  feria  moflo 

3 1  Ma  fui  io  folo  cola  doue  fofferto 

fu  per  ciafcun  de  tuor  uia  fiorèza 
colui  chela  defefe  auifo  aperto 

32  De  fe  ripofi  mai  uoftra  femenza 

prega  io  lui  foluetemi  quel  nodo 
che  qui  ha  inuilupata  mia  fentenza 

33  El  par  che  uoi  ueggiate  fe  ben  odo 

dinanze  quel  che!  tempo  feco  aduce 
&  nel  prefente  tenete  altro  modo 


Napoli. 

27  Ma  non  cinquanta  uolte  fia  raccefa 

lafaccia  delladonna  chequi  regge 
che  tu  faprai  quanto  quel  arte  pefa 

28  Et  fe  tu  mai  neldolce  mondo  tegge 

dimmi  perche  quel  populo  e  fiempio 
incontra  imiei  inciafcuna  fua  legge 

29  Ondio  allui  loftratio  elgrande  fcempio 

che  fece  larbia  cholorata  inroffa 
tali  oration  fa  far  nel  noftro  tempio 

30  Poi  chebbe  fofpirato  elcapo  moflo 

accio  non  fu  io  folo  necerto 
fanza  cagion  conlialtri  farei  moflo 

3 1  Ma  fu  io  folo  ladoue  fofferto 

fu  per  ciafcun  ditorre  uia  fiorenza 
colui  che  la  difefi  auifo  aperto 

32  De  feripofi  mai  uoftra  femenza 

pregai  io  lui  foluetemi  quel  nodo 
che  qui  ainuiluppata  mia  fentenza 

33  Elpar  che  uoi  ueggiate  feben  odo 

dinanzi  quel  cheltempo  feco  aduce 
&  nel  prefente  tenete  altro  modo 
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Foligno. 

34  Noi  ueggiam  come  quel  camala  luce 

lecofe  dille  che  ne  fon  lontano 
cotanto  amor  nefplende  elfummo  duce 

35  Quando  fapprefl'ano  ofono  tutto  e  uano 

noftro  intelletto  et  faltri  nonci  aporta 
nulla  fapem  diuoftro  (lato  humano 

36  Pero  comprender  puoi  che  tutta  morta 

fia  noftra  conofcenza  da  quel  punto 
che  del  futuro  fia  chiufa  laporta 

37  Allor  come  dimia  colpa  compunto 

difiio  ordirete  aquel  caduto 

chel  fuo  nato  e  conuui  ancor  congiunto 

38  Et  fio  fui  dinanzi  alarifpofta  muto 

fateli  afaper  chelfici  che  penfaua 
già  nellerror  che  mauete  foluto 

39  Et  già  ilmaeftro  mio  mirechiamaua 

perchio  pregai  lofpirito  piu  auaccio 
che  midicefle  chi  conlui  ftaua 

40  Difleme  qui  compiu  dimille  giaccio 

quadentro  elfecundo  Federicho 
elcardinale  et  delialtri  mitaccio 


Mantova. 

34  Noi  uegiam  chome  quei  chan  mala  lucie 

lechofe  dille  che  non  fon  lontano 
chotato  anchor  nefplende  il  fórno  ducie 

35  Quando  fapreflano  ne  del  tuto  uano 

noftro  intelletto  e  faltri  nonci  aporta 
nulla  fapiamo  diuoftro  flato  humano 

36  Pero  chomprender  puoi  che  tuta  morta 

fia  noftra  chognofcenza  daquel  punto 
che  dal  futuro  fia  chiufa  la  porta 

37  Allor  chome  dimia  cholpa  chompunto 

dilli  io  hor  direte  aquel  chaduto 
chel  fuo  nato  e  choiuiui  achor  chógiùto 

38  E  fio  fui  dianci  alla  rifpofta  muto 

fatei  faper  chel  fe  per  chio  penfaua 
già  nello  error  che  mauete  foluto 

39  E  già  il  maeftro  mio  mirichiamaua 

per  chio  pregai  lo  fpirito  piu  auaccio 
che  mi  didelfe  chi  chollui  iftaua 

40  Dilfemi  chi  chom  piu  dimile  giacio 

qua  dentro  e  il  fecondo  federigo 
el  cardinale  e  deglialtri  mitacio 


Jesi. 

34  Noi  ueggiam  come  quel  cha  mala  luce 

le  cofe  dille  chene  fon  lontano 
cotanto  ancor  ne  fplède  il  fommo  duce 

35  Quando  fapprefl'ano  o  fon  tutte  uano 

noftro  intelletto  &  faltri  non  ci  aporta 
nulla  fapem  di  uoftro  flato  humano 

36  Pero  comprender  puoi  che  tutta  morta 

fia  noftra  conofcenza  da  quel  puntto 
che  del  futuro  fia  chiufa  la  porta 

37  Allor  come  de  mia  colpa  compungo 

di  Aio  or  direte  aquel  caduto 

chel  fuo  nato  e  co  uiui  ancor  cdgiùéto 

38  Et  fio  fui  dinanzi  ala  rifpofta  muto 

fategli  faper  chel  fei  per  che  penfaua 
già  nel  errore  che  mhauete  foluto 

39  Et  già  il  maeftro  mio  mi  richiamaua 

perchio  pregai  lo  fpirto  piu  auaccio 
chemi  dicelfi  chi  con  lui  fi  ftaua 

40  Dilfemi  qui  con  piu  demille  giaccio 

qua  dentro  il  fecondo  federico 
el  Cardinal  &  deglialtri  mi  taccio 


Napoli. 

34  Noi  ueggiam  come  quel  camala  luce 

lecofe  dille  che  ne  fon  lontano 
cotanto  amor  nefplende  elfummo  duce 

35  Quando  fapprefl'ano  ofono  tutto  e  uano 

noftro  intelletto  &  faltri  nonci  aporta 
nulla  fapemo  diuoftro  ftato  humano 

36  Pero  comprender  puoi  che  tutta  morta 

fia  noftra  conofcenza  da  quel  punto 
che  del  fururo  fia  chiufa  laporta 

37  Allor  come  dimia  colpa  compunto 

diflìo  ordicete  aquel  caduto 

chel  fuo  nato  e  conuui  ancor  congiunto 

38  Et  fio  fui  dinanzi  alarifpofta  muto 

fateli  afaper  chelfici  che  penfaua 
già  nellerror  che  mauete  foluto 

39  Et  già  ilmaeftro  mio  mirechiamaua 

perchio  pregai  lofpirito  piu  auaccio 
che  midicefle  chi  conlui  ftaua 

40  Difleme  qui  compiu  dimille  giaccio 

quadentro  elfecundo  Federicho 
elcardinale  &  delialtri  mitaccio 
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Foligno. 

41  Indi  fafcofle  et  io  inuer  lanticho 

poeta  uolfi  epaflì  ripenfando 
aquel  parlar  chemi  parea  nemicho 

42  Egli  fimofie  et  poi  coli  andando 

midifle  perche  fetu  fi  fmarrito 
et  io  lifodesfeci  alfuo  dimando 

43  Lamente  tua  conferui  quel  che  udito 

a  contrate  ne  comanda  quel  l'aggio 
et  ora  attendi  qui  et  drizzol  dito 

44  Quando  farai  dinanzi  aldolce  raggio 

diquella  ilcui  bellocchio  tutto  uede 
dalei  faprai  ditua  uita  iluiaggio 

45  Aprefio  uolfe  amati  finiftra  ilpiede 

lafciamo  ilmuro  et  gimo  inuerlomezo 
perunfentier  cauna  ualle  fiede 

46  Chen  fin  laflu  facea  fpiacer  fuo  lezo 


Mantova. 

41  Indi  fafchofe  et  io  inuer  lanticho 

poeta  uolfi  i  palli  ripenfando 
aquel  parlar  che  mi  parea  nimicho 

42  E  gli  fi  molle  epoi  chofi  andando 

dille  per  che  fetu  chofi  fmarito 
e  io  li  fatisfeci  al  fuo  dimando 

43  La  mente  tua  chonferui  quel  che  udito 

hai  contrate  mi  chomando  quel  fagio 
e  hora  attendi  qui  e  drizol  dito 

44  Quando  farei  dinanci  al  dolcie  ragio 

diquella  ilcui  bellochio  tufo  uede 
dalle!  faprai  ditua  uita  iluiagio 

45  Aprelfo  uolfe  aman  finiftra  il  piede 

lafciammo  il  muro  e  gimo  I  uer  lomezo 
per  un  fentieri  chauna  ualle  fiede 

46  Chenfin  lafu  faciea  fpiacer  fuo  lezo 


CANTO  X. 

Jesi. 

41  Indi  fa  fcofe  &  io  in  uer  lantico 

poeta  uolfi  ipaftì  ripenfando 
aquel  parlar  che  mi  parea  nimico 

42  Egli  fi  molle  epoi  culi  andando 

mi  dille  perche  fe  tu  fi  fmarito 
&  io  lifodisfeci  al  fuo  dimando 

43  La  mente  tua  conferui  quel  chudito 

hai  contra  te  ne  comanda  quel  faggio 
&  ora  attendi  qui  &  drizzai  dito 

44  Quando  farrai  denanzi  al  dolze  raggio 

di  quella  il  cui  bel  ochio  tutto  uede 
dal  lei  faperai  de  tua  uita  il  uiaggio 

45  Apprelfo  uolfe  aman  finiftral  piede 

lafciamo  il  muro  &  gimo  I  uer  lo  mezo 
per  un  fender  che  duna  ualle  fiede 

46  Chinfin  lafiu  facea  fpuciare  fuo  lezzo 


Napoli. 

41  Indi  fafcolfe  &  io  inuer  lanticho 

poeta  uolfi  epalli  ripenfando 
aquel  parlar  chemi  parea  nemicho 

42  Egli  fimolfe  &  poi  coli  andando 

midilfe  perche  fetu  fi  fmarrito 
&  io  lifodesfeci  alfuo  dimando 

43  Lamente  tua  conferui  quel  che  udito 

a  contrate  ne  comanda  quel  faggio 
&  ora  attendi  qui  &  drizzol  dito 

44  Odiando  farai  dinanzi  aidolce  raggio 

diquella  ilcui  bellochio  tutto  uede 
dalei  faprai  ditua  uita  iluiaggio 

45  Aprefio  uolfe  aman  finiftre  ilpiede 

lafciamo  ilmuro  &  gimo  inuer  lomezo 
per  unfentier  cauna  ualle  fiede 

46  Chen  fin  laflu  facea  fpiacer  fuo  lezo 


INFERNO. 


Canto  XI. 


Foligno. 

Nfu  laftremita  dunalta  ripa 
che  facea  gran  pietre  rotte  incerchio 
uenimo  fopra  piu  crudele  ftipa 
i  Et  quiui  periorribile  foperchio 

delpuzo  chel  profondo  abiflo  gitta 
ciraccoftamo  indietro  adun  coperchio 

3  Dun  grande  auello  ouio  uidi  una  fcripta 

che  dicea  Anaftafio  papa  guardo 
loqual  traile  fortin  della  uia  dritta 

4  Lonoftro  fcender  conuien  efler  tardo 

lì  che  faufi  impria  unpoco  ilfenfo 
altrifto  fiato  et  poi  non  fia  riguardo 

5  Colli  maeftro  et  io  alcun  compenfo 

difiìo  lui  truoua  chel  tempo  nonpalfi 
perduto  et  elli  uedi  che  accio  penfo 


Mantova. 

1  INfu  laftremita  dunalta  ripa 

che  facea  grà  pietre  rotte  I  cierchio 
uenimo  fopra  piu  crudele  ftipa 

2  E  quiui  per  loribile  foperchio 

del  puzo  chel  profondo  abiflo  gita 
ciracoftamo  drieto  adun  choperchio 

3  Dun  grande  auello  douio  uidi  una  ferita 

che  diciea  anaftagio  papa  guardo 
loqual  traile  fotin  della  uia  dritta 

4  Lo  noftro  feiender  chonuien  efler  tardo 

fiche  faufi  unpocho  prima  il  fenfo 
al  trifto  fiato  e  poi  non  fia  riguardo 

5  Chofi  il  maeftro  e  io  alchun  chompenfo 

diflìo  lui  troua  chel  tempo  non  palli 
perduto  e  elli  uedi  diaccio  penfo 


Jesi. 

1  INfu  leftremita  dunalta  ripa 

eh  facea  grà  pietre  rode  I  céchio 
uenimo  fopra  piu  crudele  ftipa 

2  Et  quiui  per  lhorribile  foperchio 

del  puzzo  chel  profondo  abifìo  gitta 
ci  racoftamo  dietro  ad  un  coperchio 

3  Dun  grande  auello  ouio  uidi  una  Fritta 

che  dicea  anaftafio  papa  grardo 
lo  qual  trafle  foitin  dela  uia  dritta 

4  Lo  noftro  Fender  conuien  efler  tardo 

fiche  faufi  impria  un  poco  il  fenfo 
altrifto  fiato  &  poi  no  fia  riguardo 

5  Cofil  maeftro  &  io  alcun  compenfo 

difio  lui  truoua  chel  tempo  non  palli 
perduto  &  egli  uedi  cha  ciò  penfo 


Napoli. 

1  INfu  laftremita  dunalta  ripa 

eh.  facea  gran  pietre  rotte  Icerchio 
uenimo  fopra  piu  crudele  ftipa 

2  Et  quiui  periorribile  foperchio 

delpuzo  chel  profondo  abiflo  gitta 
ciraccoftamo  indietro  adun  coperchio 

3  Dun  grande  auello  ouio  uidi  una  fcripta 

che  dicea  Anaftafio  papa  guardo 
loqual  trafle  fortin  della  uia  dritta 

4  Lonoftro  Fender  conuien  efler  tardo 

fi  che  faufi  impria  unpoco  ilfenfo 


5  Cofil  maeftro  &  io  alcun  compenfo 
dio  lui  truoua  chel  tempo  non  palli 
perduto  &  elli  uedi  che  accio  penfo 
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Foligno. 

6  Figluol  mio  dentro  dacotefti  fatti 

comincio  poi  adir  fon  tre  cerchietti 
digrado  ingrado  come  quei  che  latti 

7  Tutti  fon  pieni  difpiriti  maladetti 

ma  perche  poi  tebafti  pur  lauifta 
intendi  come  et  perche  fon  coftretti 

8  Dogni  malitia  codio  inciel  acquifta 

iniuria  elfine  et  ogni  fin  cotale 
o  conforza  oconfrode  altrui  contrifta 

9  Ma  perche  frode  e  delhuom  ppio  male 

piu  fpiace  adio  et  pero  ftan  difotto 
lifrodolenti  et  piu  dolor  battale 

10  Demolenti  ilprimo  cerchio  etutto 

ma  perche  fifa  forza  atre  perfone 
intre  giorni  e  diftinto  et  conftrutto 

1 1  Adio  afe  alproximo  fipone 

far  forza  dico  inloro  et  inlorcofe 
comuderai  conaperta  ragione 

1 2  Morte  per  forza  et  ferute  dogliofe 

nel  proximo  fidanno  et  nel  fuo  auere 
ruuine  incendii  et  toilette  dannofe 


Mantova. 

6  Figluolo  dentro  dachotefti  fatti 

chomincio  poi  adir  fon  tre  ciercheti 
digrado  ingrado  chome  que  che  latti 

7  Tuti  fon  pien  difpirti  maladetti 

ma  per  che  poi  tibafti  pur  la  uifta 
intendi  per  che  e  come  fon  conftretti 

8  Dogni  malizia  che  odio  in  cielo  acquifta 

ingiuria  el  fine  e  ogni  fin  chotale 
o  conforza  o  confrode  altrui  contrifta 

9  Ma  per  che  frode  e  delluom  proprio  male 

piu  fpiacie  adio  e  pero  ftan  difotto 
li  frodolenti  e  piu  dolor  li  afale 

10  Demolenti  il  primo  cierchio  e  tutto 

ma  per  che  fi  fa  forza  atre  perfone 
in  tre  gironi  e  diftinto  e  conftrutto 

1 1  Adio  afe  al  profiìmo  fi  pone 

far  forza  dicho  alloro  e  inlor  cofe 
chome  udirai  con  aperta  ragione 

12  Morte  per  forza  e  ferute  dogliofe 

nel  profilino  fi  danno  e  nel  fuo  hauere 
ruuine  inciendi  etollete  dannofe 


Jesi. 

6  Figliuol  mio  dentre  da  cotefti  fatti 

comencio  po  adir  fon  tre  cerchietti 
di  grado  in  grado  come  quei  che  latti 

7  Tutti  fon  pieni  de  fpirti  maldeéti 

ma  perche  poi  ti  bafti  pur  la  uifta 
intende  come  &  perche  fon  conftreóH 

8  Dogni  malicia  chodio  in  cielo  aquifta 

ingiuria  al  fine  &  ogni  fin  cotale 
o  con  forza  o  con  frodo  altrui  cotrifta 

9  Ma  pche  frode  e  de  lhuom  proprio  male 

piu  fpiace  adio  &  pero  ftan  difotto 
li  frodolenti  &  piu  dolor  li  affale 

10  De  uiolenti  il  primo  cerchio  e  tutto 

ma  perche  fi  fa  forza  atre  perfone 
intre  gironi  e  diftinóto  &  conftrucfto 

1 1  Adio  afe  al  proximo  fi  pone 

far  forzadico  in  loro  &  in  lor  cofe 
com  udirai  con  aperta  ragione 

1 2  Morte  per  forza  &  feruti  dogliofe 

nel  proftimo  fi  danno  &  nel  fuo  hauere 
ruuine  incendii  &  toilette  dannofe 


Napoli. 

6  Figluol  mio  dentro  dacotefti  fatti 

comincio  poi  adir  fon  tre  cerchietti 
digrado  ingrado  come  quei  che  latti 

7  Tutti  fon  pieni  difpiriti  maladetti 

ma  perche  poi  tebafti  pur  lauifta 
intendi  come  &  perche  fon  coftretti 

8  Dogni  malitia  codio  inciel  acquifta 

iniuria  elfine  &  ogni  fin  cotale 
o  conforza  o  confrode  altrui  contrifta 

9  Ma  perche  frode  e  delhuom  ppio  male 

piu  fpiace  adio  &  pero  ftan  difotto 
lifrodolenti  &  piu  dolor  li  affale 

10  Demolenti  ilprimo  cerchio  etutto 

ma  perche  fifa  forza  atre  perfona 
intre  gioni  e  diftinto  &  conftruéto 

1 1  Adio  afe  alproximo  fipone 

far  forza  dico  inloro  &  inlorcofe 
comuderai  conaperta  ragione 

1 2  Morte  per  forza  &  ferute  dogliofe 

nel  proximo  fidanno  &  nel  fuo  auere 
ruine  incendii  &  toilette  dannofe 
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Foligno. 

13  Hodii  homicidii  et  ciafcun  che  malfiere 

guastatori  et  predoni  tutti  tormenta 
logiron  primo  perdiuerfe  Schiere 

14  Potè  homo  auere  infe  man  uiolenta 

et  ne  Tuoi  beni  et  pero  neifecondo 
giron  conuien  che  fanzapro  fipenta 

15  Qualunque  priua  fe  deluoftro  mondo 

bifcazza  et  fonde  lafua  facultate 
et  piange  la  douelfer  deiocondo 

16  Puofli  far  forza  nella  deitate 

colcor  negando  et  beftemiando  quella 
et  fpregiando  natura  et  fua  bontate 

17  Et  pero  lominor  giron  Suggella 

del  fegno  fuo  et  fogdoma  et  caorfa 
et  chi  fpregiando  idio  colcor  fauella 

1 8  Lafrode  ondogni  confcienzia  e  morfa 

può  luomo  ufare  incolui  chinlui  fifida 
et  inquel  che  fidanza  non  imborfa 

1 9  Quello  modo  direto  parcuccida 

pur  louinco  damor  che  fa  natura 
onde  nelcerchio  fecondo  fannida 


Mantova. 

13  Odi  homicidi  e  ciafchun  che  mal  fiere 

guastatori  e  predon  tuti  tormenta 
lo  giron  primo  per  diuerfe  fchiere 

1 4  Puote  homo  hauere  infe  man  uiolenta 

e  nefuoi  beni  e  pero  nel  fecondo 
giron  chonuien  che  fenza  prò  fi  penta 

1 5  Qualunque  priua  fe  del  uoStro  mondo 

bifchaza  e  fonde  la  fua  facultate 
e  piangie  ladoue  de  elfer  giocondo 

1 6  PuoSfi  far  forza  nella  deitate 

chol  chuor  negando  e  biaftemado  quella 
difpregiando  natura  efua  bontate 

17  E  pero  lominor  giron  fugiella 

delfegno  fuo  e  fodoma  e  chaorfa 
e  chi  fpregiando  idio  cholcuor  fauella 

1 8  La  frode  onde  ogna  chofcienza  emorfa 

può  lomo  ufare  inchollui  che  in  lui  fida 
e  inquel  che  fidanza  non  imborfa 

19  Quello  modo  diretro  parche  uccida 

pur  lo  uincol  damor  che  fa  natura 
onde  nel  cierchio  fecondo  Umida 


Jesi. 

13  Odii  omihcidii  &  ciafcun  che  mal  fiere 

guallatori  &  predoni  tutti  tormenta 
lo  giron  primo  per  diuerfe  fchiere 

14  Potè  homo  hauer  in  fe  man  uiolenta 

&  ne  foi  beni  &  pero  nel  fecondo 
giron  conuien  che  fenza  prò  fi  penta 

1 5  Qualunq^  priua  fe  del  uollro  mondo 

bifchazza  &  fonde  la  fua  facultate 
&  piange  la  douelfer  dee  giocondo 

16  Puolfi  far  forza  nella  deitate 

col  cor  negando  &  bialfemiando  quella 
&  fpregiando  natura  &  fua  bontate 

17  Et  pero  lo  minor  giron  Suggella 

del  fegno  fuo  &  fodoma  &  caorfa 
&  chi  fpregiando  idio  col  cuor  fauella 

1 8  La  frode  ondogni  confcienza  e  morfa 

può  lhuomo  ufare  I  colui  chin  lui  fida 
&  in  quel  che  fidanza  non  in  borfa 

1 9  Quello  modo  diretro  par  chucida 

pur  lo  uincol  damor  che  fa  natura 
onde  nel  cerchio  fecondo  fa  nida 


Napoli. 

13  Hodii  homicidii  &  ciafcun  che  malfiere 

guallatori  &  predoni  tutti  tormenta 
logiron  primo  perdiuerfe  fchiere 

14  Potè  homo  auere  infe  man  uiolenta 

&  ne  fuoi  beni  &  pero  neifecondo 
giron  conuien  che  fanzapro  fipenta 

1 5  Qualunque  priua  fe  deluollro  mondo 

bifcazza  &  fonde  lafua  facultate 
&  piange  la  douelfer  de  iocondo 

16  Puolfi  far  forza  nella  deitate 

colcor  negando  &  beftemiando  quella 
&  fpregiando  natura  &  fua  bontate 

17  Et  pero  lominor  giron  fugella 

del  fegno  fuo  &  fogdoma  &  caorfa 
&  chi  fpregiando  idio  colcor  fauella 

1 8  Lafrode  ondogni  confcienzia  e  morfa 

può  luomo  ufare  incolui  chinlui  fifida 
&  inquel  che  fidanza  non  imborfa 

1 9  Quello  modo  direto  parcuccida 

pur  louinco  damor  che  fa  natura 
onde  nel  cerchio  fecondo  fannida 


L 
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Foligno. 

20  Ipocrefia  lufinghe  et  chi  a  fattura 

fallita  ladrorneccio  et  fimonia 
ruffian  baratti  et  fimile  lordura 

21  Perlaltro  modo  quel  amor  foblia 

che  fa  natura  et  quel  che  poi  agiunto 
diche  lafede  fpetial  ficria 

22  Onde  nelcerchio  minor  ouel  punto 

delluniuerfo  infu  che  dite  fede 
qualunque  trade  ineterno  et  confunto 

23  Et  io  maeftro  affai  chiara  procede 

latua  regione  et  affai  ben  diftingue 
quello  baratro  elpopol  poffiede 

24  Ma  dimmi  quei  dellapalude  pingue 

che  mena  iluento  et  che  bapte  lapioggia 
et  che  {incontra  confi  afpre  lingue 

25  Perche  non  dentro  delacipta  roggia 

fonei  puniti  fedio  glia  innira 

et  fe  nonlia  perche  fono  atal  foggia 

26  Et  egli  ame  perche  tando  delira 

diffe  longegno  tuo  daquel  che  fole 
ouer  lamente  doue  altroue  mira 


Mantova. 

20  Ipocrefìa  lulìnge  echi  afatura 

fallita  ladronecio  e  limonia 
ruffian  baratti  e  limile  lordura 

21  Per  altro  modo  quello  amor  foblia 

che  fa  natura  e  quel  che  poi  agiunto 
diche  lafede  fpecial  ficria 

22  Pero  nel  cierchio  minor  oue  il  punto 

delluniuerfo  infu  che  dite  lìede 
qualunque  trade  ineterno  e  confunto 

23  E  io  maeftro  affai  chiara  prociede 

latua  ragione  e  affai  ben  diftingue 
quello  baratro  el  popol  chel  poffiede 

24  Ma  dimmi  quei  dilla  pallude  pingue 

che  muoue  il  uento  e  che  bate  la  piogia 
e  che  finchontran  chon  li  afpre  lingue 

25  Per  che  non  dentro  della  cita  rogia 

fonei  puniti  fedio  lia  inira 

effe  no  glia  per  che  fono  atal  fogia 

26  E  egli  ame  per  che  tanto  dellira 

diffe  lingiegno  tuo  daquel  che  fole 
ouer  la  mente  doue  altroue  mira 


Jesi. 

20  Ipocrilia  lufinghe  &  chi  ha  fattura 

fallita  la  drornecio  &  fimonia 
rufian  baratti  &  limile  lordura 

21  Per  laltro  modo  quel  amor  foblia 

che  fa  natura  &  quel  che  poi  agiunto 
di  che  la  fede  fpecial  li  cria 

22  Onde  nel  cerchio  minor  ouel  punto 

delnniuerfo  in  fu  che  dite  fede 
qualunq^  trade  in  eterno  e  confunto 

23  Et  io  maeftro  aliai  chiara  procede 

la  ragion  che  affai  ben  diftingue 
quello  baratro  el  popul  che  poliede 

24  Ma  dimmi  quei  de  la  palude  pingue 

che  menai  uento  &  che  batte  la  piogia 
&  che  fin  contra  con  fi  afpre  lingue 

25  Perche  non  dentro  dala  citta  roggia 

fon  ei  puniti  fe  dio  glia  in  ira 
&  fe  non  glia  perche  fono  atal  foggia 

26  Et  egli  ad  me  perche  tanto  delira 

diffe  longiegno  tuo  da  quel  che  fole 
ouer  la  mente  doue  altroue  mira 


Napoli. 

20  Ipocrefia  lufinghe  &  chi  a  fattura 

fallita  ladrorneccio  &  fimonia 
ruffian  baratti  &  limile  lordura 

2 1  Perlaltro  modo  quel  amor  foblia 

che  fa  natura  &  quel  che  poi  agiunto 
diche  lafede  fpetial  ficria 

22  Onde  nelcerchio  minor  ouel  punto 

delluniuerfo  infu  che  dite  fede 
qualunque  trade  ineterno  &  còfunto 

23  Et  io  maeftro  aliai  chiara  procede 

latua  ragione  &  affai  ben  diftingue 
quello  uaratro  elpopol  poffiede 

24  Ma  dimmi  quei  dellapalude  pingue 

eli  mena  iluento  &  che  bapte  lapioggia 
&  che  {incontra  confi  afpre  lingue 

2 5  Perche  non  dentro  dellacitta  roggia 

fonei  puniti  fedio  glia  inira 
&  fe  nonlia  perche  fono  atal  foggia 

26  Et  egli  ame  perche  tando  delira 

diffe  longegno  tuo  daquel  che  fole 
ouer  lamente  doue  altroue  mira 
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Foligno. 

27  Nonti  rimembra  diquelle  parole 

conlequai  latua  etica  pertradta 
letre  defpofition  chelciel  nonuole 

28  Incontinentia  malitia  et  lamaéta 

beftilitade  et  come  incontinenza 
pero  me  dio  offéde  et  me  biafmo  acaóta 

29  Se  tu  riguardi  ben  quella  fentenza 

etrechite  alamente  chi  fon  quelli 
che  fu  difuror  foftegnon  penitenza 

30  Tu  uedrai  ben  perche  daquefti  felli 

fian  dipartiti  et  perche  men  crucciata 
ladiuina  uendetta  limartelli 

31  O  fol  che  fani  ogni  uifta  turbata 

tu  mi  contenti  fi  quando  tu  folui 
che  non  men  che  fauer  dubiar  magrata 

32  Ancora  unpoco  indietro  tiriuolui 

dilfio  ladoue  di  cufcia  offende 
ladiuina  bontate  elgroppo  folui 

33  Philofophia  midilfe  achi  latende 

nota  non  pure  innuna  fola  parte 
come  natura  lofuo  corpo  prende 


Mantova. 

27  Non  ti  rimembra  diquelle  parole 

chon  lequali  la  tua  etica  tratta 
le  tre  difpoficion  chel  ciel  non  uuole 

28  Incontinenza  malizia  e  lamatta 

beftialitade  e  chome  incontinenza 
men  dio  offende  e  piu  biafimo  achatta 

29  Se  tu  riguardi  ben  quefta  fenteza 

erechiti  alla  mente  chi  fon  quelli 
che  fu  difuor  foftengon  penitenza 

30  Tu  uedrai  ben  perche  daquefti  felli 

fien  dipartiti  e  per  che  men  crucciata 
la  diuina  uendetta  li  martelli 

31  O  fol  che  fani  ogni  uifta  turbata 

tu  mi  chontenti  fi  quando  tufolui 
che  no  men  chel  fapere  dubiar  magrata 

32  Anchora  unpocho  in  drieto  tiriuolui 

diffio  ladoue  di  che  ufura  offende 
la  diuina  bontade  il  groppo  folui 

33  Filofofia  midiffe  achi  lantende 

nota  non  pur  in  una  fola  parte 
chome  natura  lofuo  chorfo  prende 


Jesi. 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole 
con  lequai  la  tua  hetica  pertratta 
letre  difpofition  chel  ciel  non  uole 
Incontinentia  malitia  e  lamatta 
beftilitade  come  in  continenza 
po  me  dio  offéde  &  mé  biafmo  accatta 
Se  tu  riguarde  ben  quefta  fentenza 
&  recheti  ala  mente  chi  fon  quelli 
che  fu  difuor  foftengon  penitenza 
Tu  uedrai  ben  perche  di  quefti  felli 
fien  dipartiti  &  perche  men  cruciata 
la  diuina  uendetta  li  martelli 
O  fol  che  fani  ogni  uifta  turbata 
tu  mi  contenti  fi  quando  tu  folui 
che  no  men  che  fauer  dubiar  magrata 
Ancor  un  poco  indietro  ti  riuolui 
dilfio  la  doue  di  chufura  offende 
la  diuina  bontate  il  gropo  folui 
Philofofia  mi  diffe  achi  lantende 
nota  non  pure  in  una  fola  parte 
come  natura  lo  fuo  corpo  prende 


Napoli. 

Nonti  rimembra  diquelle  parole 
conlequai  latua  etica  pertraéla 
letre  defpofition  chelciel  nonuole 
Incontinentia  malitia  &  lamaéla 
beftilidate  &  come  incontinenza 
pero  mé  dio  offéde  z  mé  biafmo  acacfta 
Se  tu  riguardi  ben  quefta  fentenza 
erechite  alamente  chi  fon  quelli 
che  fu  difuror  foftegnon  penitenza 
Tu  uedrai  ben  perche  daquefti  felli 
fian  dipartiti  &  perche  men  crucciata 
ladiuina  uendetta  limartelli 
O  fol  che  fani  ogni  uifta  turbata 
tu  mi  contenti  fi  quando  tu  folui 
che  non  men  che  fauer  dubiar  ma  gata 
Ancora  unpoco  indietro  tiriuolui 
diffio  ladoue  di  che  ufura  offende 
ladiuina  bontate  elgroppo  folui 
Philofophia  mi  diffe  achi  latende 
nota  non  pure  innuna  fola  parte 
come  natura  lofuo  corpo  prende 
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INFERNO.  CANTO  XI. 


Foligno. 

34  Dal  diurno  intelletto  et  dafua  arte 

et  fe  tu  ben  latua  filìca  note 
tu  trouerai  non  dopo  molte  carte 

35  Che  larte  uoftra  quella  quanto  potè 

fegue  cornei  maeftro  fa  ildifcente 
lì  che  uoftra  arte  adio  quali  e  nepote 

36  Daquefte  cofe  fetu  tirechi  amente 

logenelì  dalprincipio  conuene 
prender  fua  lìgia  et  auanzar  lagente 

37  Et  perche  lufuriere  altra  uia  tene 

perfe  natura  perlafua  feguace 
difpregia  poi  chinnaltro  pon  lafpene 

38  Ma  feguimi  oramai  chel  gir  mipiace 

che  pefci  guizzan  fuperlorizonta 
elcarro  tutto  foural  coro  giace 

39  Elbalzo  uia  la  oltra  fe  difmonta 


Mantova. 

34  Dal  diuino  intelletto  e  da  fua  arte 
e  fetu  bene  la  tua  filìcha  note 
tu  trouerai  non  dopo  molte  charte 
3  5  Chellarte  uoftra  quella  quanto  potè 
fegue  chomel  maeftro  fa  il  difcente 
lì  che  uoftrarte  adio  quali  e  nipote 

36  Daquefti  due  fe  tu  tarechi  amente 

lo  gienelì  dal  principio  chonuiene 
prender  fua  uita  e  auanzar  la  giente 

37  E  per  che  lufurier  altra  uia  tiene 

perfe  natura  e  per  la  fua  feguacie 
difpregia  poi  chenaltro  pon  la  fpene 

38  Ma  feguimi  oramai  chelgir  mi  piacie 

che  i  pefci  guizzan  fu  per  lorizonta 
el  carro  tuto  fopral  choro  giacie 

39  E1  balzo  uia  laoltra  lì  difmonta 


Jesi. 

34  Dal  diuino  intelleóìo  &  da  fuarte 

&  fe  tu  ben  la  tua  filìca  note 
tu  trouarai  non  dopo  molte  carte 

35  Che  larte  noftra  quella  quanto  potè 

fegue  cornei  maeftro  fa  il  difcente 
fiche  uoftrarte  adio  quali  e  nepote 

36  Da  quelle  cofe  fe  tu  ti  rechi  amente 

lo  genefe  dal  principio  conuene 
perder  fua  figlia  &  auanzar  la  gente 

37  Et  perche  lufuriere  altra  uia  tiene 

perfe  natura  per  lafua  feguace 
difpregia  poi  chinaltro  pon  la  fpene 

38  Ma  feguimi  ormai  chel  gir  mi  piace 

che  pefci  guizzan  fuper  lorizonta 
el  carro  tutto  foural  choro  giace 

39  Et  balzo  uie  la  oue  fi  difmonta 


Napoli. 

34  Dal  diuino  intelle&o  &  dafua  arte 
&  fe  tu  ben  latua  filìca  note 
tu  trouerai  non  dopo  molte  carte 
3  5  Che  larte  uoftra  quella  quanto  potè 
fegue  cornei  maeftro  fa  ildifcente 
fi  che  uoftra  arte  adio  quali  e  nepote 

36  Daquefte  cofe  fetu  tirechi  amente 

logenelì  dalprincipio  conuene 
prender  fua  figla  &  auanzar  lagente 

37  Et  perche  lufuriere  altra  uia  tene 

perfe  natura  perlafua  feguace 
difpregia  poi  chinnaltro  pon  lafpene 

38  Ma  feguimi  oramai  chel  gir  mipiace 

che  pefci  guizzan  fuperlorizonta 
elcarro  tutto  foural  coro  giace 

39  Elbalzo  uia  la  oltra  fe  difmonta 


INFERNO. 


Canto  XII. 


Foligno. 

Ra  loloco  ouafcender  lariua 
uenimo  alpeftro  et  pquelchiue- 
raco 

tal  cogni  uifta  nefarebbe  fchiua 
Quale  quella  ruina  che  nelfianco 
diqua  datrentro  ladifce  percofte 
opertremuoto  operfoftegni  manco 
Che  dacima  delmonte  onde  fimoffe 
alpiano  e  fi  laroccia  difcofcefa 
chalcuna  uia  darebbe  achi  fu  folle 
Cotal  diquel  burrato  era  lafcefa 
enfu  lapunta  della  roda  laccha 
limfamia  dicreti  era  diftefa 
Che  fu  concepta  nelafalfa  uaccha 
et  quando  uide  noi  fefteflo  morfe 
ficcome  quei  cui  lira  dentro  fiaccha 


Jfsi. 

1  ERa  lo  loco  ouafcendere  lariua 

uelmo  alpeftro  e  p  ql  chi  ueraco 

tal  chogni  uifta  ne  farebbefchiua 

2  Quale  quella  ruina  che  nel  fianco 

diqua  da  trento  latice  percofte 
o  per  termoto  o  per  foftegni  manco 

3  Che  da  cima  del  monte  onde  fi  mofte 

al  piano  e  fi  la  roccia  difcofcefa 
chalcuna  uia  direbbe  achi  fu  fofte 

4  Cotal  diquel  burato  era  la  fcefa 

enfu  la  punta  della  rotta  lacca 
linfamia  di  crete  era  diftefa 

5  Che  fu  concepta  nella  falfa  uacca 

&  quando  uide  noi  fe  ftefio  morfe 
fi  come  quei  chui  lira  dentro  fiacca 


Mantova. 

1  ERa  lo  loco  oue  fciéder  lariua 

uèimo  alpeftro  e  p  quel  che  iui  era  anco 
tal  chogni  uifta  ne  farebbe  fchiua 

2  Quale  quella  ruina  che  nel  fianco 

diqua  datrento  ladice  perchofte 
o  per  tremuoto  o  per  foftegno  manco 

3  Che  da  cima  del  monte  onde  fi  mofle 

al  piano  efi  laroccia  difchofciefa 
che  alchuna  uia  darebbe  achi  fu  fofie 

4  Chotal  diquel  burrato  era  lafciefa 

enfu  la  punta  della  rotta  lacca 
linfamia  dicreti  era  diftefa 

5  Che  fu  choncietta  nella  falfa  uacca 

e  quando  uide  noi  fefteflo  morfe 
fi  chome  quei  che  dentro  lira  fiacca 


Napoli. 

1  ERa  loloco  ouafcender  lariua 

uenimo  alpeftro  z  pquelchiueràco 
tal  cogni  uifta  nefarebbe  fchiua 

2  Quale  quella  ruina  che  nelfianco 

diqua  datrentro  ladifce  percofte 
opertremuoto  operfoftegni  manco 

3  Che  dacima  delmonte  onde  fimoffe 

alpiano  e  fi  laroccia  difcofcefa 
chalcuna  uia  darebbe  achi  fu  fofle 

4  Cotal  diquel  burrato  era  lafcefa 

enfu  lapunta  della  roéta  laccha 
limfamia  dicreti  era  diftefa 

5  Che  fu  concepta  nelafalfa  uaccha 

&  quando  uide  noi  fefteflo  morfe 
ficcome  quei  cui  lira  dentro  fiaccha 
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INFERNO.  CANTO  XII. 


Foligno. 

6  Lofauio  mio  inuer  lui  grido  forfè 

tu  credi  che  qui  fialduca  dathene 
che  fu  nel  mondo  lamorte  tiporfe 

7  Partiti  beftia  che  quelli  non  uene 

amaeftrato  dalla  tua  forella 
ma  uafti  perueder  leuoftre  pene 

8  Quale  quel  toro  che  lì  llaccia  inquella 

cariciuto  già  ilcolpo  mortale 
che  gir  non  fa  maqua  et  lafaltella 

9  Vidio  lominotauro  far  cotale 

et  quel  accorto  grido  corri  aluarco 
mentre  chenfuria  e  bon  che  tu  ticale 

10  Coli  prendemo  uia  giu  perlofcarco 

diquelle  pietre  che  fpelfo  mouienfi 
focfto  mie  piedi  perlonouo  carco 

1 1  Io  già  penfando  et  quei  dille  tu  penli 

forfè  inquella  ruina  che  guardata 
daquel  ira  beftial  chiora  fpenlì 

12  Oruo  che  fappi  calaltra  fiata 

chi  difcefi  quagiu  nelbalfo  inferno 
quella  roccia  nonera  ancor  cafcata 


Mantova. 

6  Lofauio  mio  in  uerlui  grido  forfè 

tu  credi  che  qui  fial  duca  datene 
chefu  nel  mondo  la  morte  ti  porfe 

7  Partiti  beftia  che  quelli  nonuene 

amaeftrato  dalla  tua  forella 
mauafti  per  uedere  leuoftre  pene 

8  Quale  quel  toro  che  fillaccia  inquella 

cha  ricieuuto  gialcolpo  mortale 
che  andar  nonfa  ma  qua  eia  faltella 

9  Vidio  lo  minotauro  far  chotale 

e  quello  achorto  grido  chorri  aluarco 
mentre  che  infuria  e  bon  che  tu  ti  cale 

10  Chofi  prendemo  uia  giu  per  lofcharco 

di  quelle  pietre  che  fpelfo  mouienfi 
fiotto  imie  piedi  per  lo  nuouo  charco 

1 1  Io  già  penfando  equel  dilfe  tu  penfi 

forfè  inquella  ruuina  che  guardata 
daquellira  beftial  chiora  fpenfi 

12  Or  uo  che  fapi  che  laltra  fiata 

chio  fciefi  qua  giu  nelbalfo  inferno 
quella  roccia  non  era  anchor  cafchata 


Jesi. 

6  Lo  fauio  mio  inuer  lui  grido  forfè 

tu  credi  che  qui  fia  il  duca  da  thene 
che  fu  nel  mondo  la  morte  ti  porfe 

7  Partiti  beftia  che  quelli  non  uene 

amaeftrato  dala  tua  forella 
ma  uafe  per  ueder  le  uoftre  pene 

8  Quale  quel  toro  che  fe  llaccia  in  quella 

cha  receuuto  già  il  corpo  mortale 
che  gir  non  fa  ma  qua  &  la  faltella 

9  Vidio  lo  minotauro  far  cotale 

&  quel  ancor  grido  corri  al  uarco 
mentre  che  in  furia  e  bon  che  tu  ti  cale 

10  Coli  prendemo  uia  giu  perlo  fcarco 

di  quelle  pietre  che  fpelfo  mouienfi 
fotto  mie  piedi  per  lo  nuouo  charco 

1 1  Io  già  penfando  &  quei  dille  tu  penfi 

forfè  in  quella  ruina  che  guardata 
daquel  ira  beftial  chi  hora  fpenfi 

12  Or  uo  che  fappie  che  laltra  fiata 

chi  difcefi  qua  giu  nel  baffo  inferno 
quella  roccia  non  era  ancor  cafcata 


Napoli. 

6  Lofauio  mio  inuer  lui  grido  forfè 

tu  credi  che  qui  fialduca  dathene 
che  fu  nel  mondo  lamorte  tiporfe 

7  Partiti  beftia  che  quelli  non  uene 

amaeftrato  dalla  tua  forella 
ma  uafti  perueder  leuaftre  pene 

8  Quale  quel  toro  che  fillaccia  in  quella 

cariciuto  già  ilcolpo  mortale 
che  gir  non  fa  maqua  &  lafaltella 

9  Vidio  lominotauro  far  cotale 

&  quel  accorto  grido  corri  aluarco 
mentre  chenfuria  e  bon  che  tu  ticale 

10  Coli  prendemo  uia  giu  perlofcarco 

diquelle  pietre  che  fpelfo  mouienfi 
foélo  mie  piedi  perlonouo  carco 

1 1  Io  già  penfando  &  quei  dille  tu  penfi 

forfè  inquella  ruina  che  guardata 
daquel  ira  beftial  chiora  fpenfi 
i  2  Oruo  che  fappi  calaltra  fiata 

chidifcefi  quagiu  nelbalfo  inferno 
quella  roccia  nonera  ancor  cafcata 
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Foligno. 

13  Ma  certo  poco  pria  feben  difcerno 

che  uenifle  colui  che  lagran  preda 
leuo  adite  delcerchio  fuperno 

14  Da  tutte  parte  lalta  ualle  feda 

tremo  fi  chio  penfai  cheluniuerfo 
fentifle  amor  perloqual  e  chi  creda 

1 5  Piu  uolte  ilmondo  incaos  conuerfo 

et  inquel  punto  quella  uecchia  roccia 
qui  et  altroue  talfece  riuerfo 

16  Ma  ficca  Hocchi  aualle  che  faproccia 

lariuiera  delfague  inlaqual  bolle 
qual  che  peruiolenza  inaltrui  noccia 

17  O  cieca  cupidigia  ria  et  folle 

che  fi  cefproni  nellauita  corta 
et  nel  eterna  poi  fimal  cimmolle 
1  8  Io  uidi  unanpia  folla  inarco  torta 

come  quella  che  tuttol  piano  abraccia 
fecondo  cauea  detto  lamia  fcorta 
1 9  Et  tralpie  dellaripa  et  ella  intraccia 
corrien  centauri  armati  difaepte 
come  folien  neimondo  andar  acaccia 


Mantova. 

13  Ma  cierto  pocho  pria  fe  ben  dicierno 

che  uenifle  chollui  che  la  gran  preda 
leuo  adite  del  cierchio  fuperno 

14  Da  tute  parti  lalta  ualle  feda 

tremo  fichio  penfai  cheli uniuerfo 
fendile  amor  per  lo  qual  e  chi  creda 

1 5  Piu  uolte  il  mondo  in  chaos  conuerfo 

e  inquel  punto  quella  uechia  roccia 
qui  e  altroue  tal  fede  riuerfo 

1 6  Ma  ficca  gliochi  aualle  chefla  proccia 

la  riuera  del  fangue  en  laqual  bolle 
qualche  per  uiolenza  altrui  noccia 

17  O  cieca  chupidigia  ria  e  folle 

chefli  cifproni  nella  uita  chorta 
e  nella  eterna  poi  fimal  cinmolle 

1 8  Io  uidi  unampia  folla  in  arco  torta 

chome  quella  che  tutol  piano  abraccia 
fecondo  chauea  detto  la  mia  fchorta 

1 9  Entrai  pie  della  ripa  e  ella  intraccia 

chorrean  cientauri  armati  difaette 
chome  folean  nel  modo  andare  achaccia 


Jesi. 

13  Ma  certo  poco  pria  fe  ben  difcerno 

che  uenefle  colui  che  la  gran  preda 
leuo  a  dite  del  cerchio  fuperno 

14  Da  tutte  parte  lalta  ualle  feda 

tremo  fi  forte  penfai  luniuerfo 
fentifle  amor  per  lo  qual  e  chi  creda 

1 5  Piu  uolte  il  mondo  in  cahos  conuerfo 

&  in  quel  punto  quella  uechia  roccia 
qui  &  altroue  tal  fece  riuerfo 

16  Ma  ficca  gliochi  analle  che  faproccia 

la  riuera  del  fangue  in  laqual  bolle 
qual  che  per  uiolenza  in  altrui  noccia 

17  O  cieca  cupidigia  &  rea  &  folle 

che  fi  ci  fproni  nella  uita  corta 
&  nel  astenia  poi  fi  mal  ci  molle 

18  I  uidi  unampia  folla  in  arco  torta 

come  quella  che  tuttol  piano  abraccia 
fecondo  chauea  detto  la  mia  fcorta 

1 9  Et  trai  pie  della  ripa  &  ella  intraccia 

corrien  centauri  armati  di  faette 
come  folien  nel  mondo  andar  accada 


Napoli. 

13  Ma  certo  poco  pria  feben  difcerno 

che  uenifle  colui  che  lagran  preda 
leuo  adite  delcerchio  fuperno 

14  Da  tutte  parte  lalta  ualle  feda 

tremo  fi  chio  penfai  cheluniuerfo 
fentifle  amor  perloqual  e  chi  creda 
1  5  Piu  uolte  ilmondo  incaos  conuerfo 

&  inquel  punto  quella  uecchia  roccia 
qui  &  altroue  tal  fece  riuerfo 

16  Ma  ficca  Hocchi  aualle  che  faproccia 

lariuiera  delfangue  inlaqual  bolle 
qual  che  peruiolenza  inaltrui  noccia 

1 7  Ocieca  cupidigia  ria  èc  folle 

che  fi  cefproni  nellauita  corta 
&  nel  eterna  poi  fimal  cimmolle 

1 8  Io  uidi  unanpia  folla  inarco  torta 

come  quella  che  tuttol  piano  abraccia 
fecondo  cauea  detto  lamia  fcorta 

1 9  Et  tralpie  della  ripa  &  ella  intraccia 

corrien  centauri  armati  difaepte 
come  folien  neimondo  andar  acaccia 
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CANTO  XII. 


Foligno. 

20  Veggendoci  calar  ciafcun  riflette 

et  della  fchiera  tre  fidipartiro 
conarchi  et  aflicciuole  prima  elette 

21  Et  lungrido  dilungi  aqual  martiro 

uenite  uoi  che  fcendete  lacofta 
ditei  coftinci  fé  non  larcho  tiro 

22  Lomio  maellro  dille  larifpofla 

faren  noi  achiron  colla  dipreflo 
mal  fu  lauogla  tua  Tempre  lìtolla 

23  Poi  mitento  et  dille  quelli  e  nello 

che  mori  perlabella  deanira 
et  fe  defe  lauendetta  egliflelTo 

24  Et  quel  demezzo  calpetto  fi  mira 

elgran  chiron  ilqual  nodri  achilie 
quel  altro  e  folo  che  fu  lì  pien  dira 
2  5  Dintorno  alfolìo  uanno  amille  amille 
faiettando  qual  anima  lì  fuelle 
delfague  piu  che  fua  colpa  fortille 
26  Noi  ciappoliamo  aquelle  fiere  fnelle 
chiron  prefe  uno  llrale  et  conlacocca 
fece  labarba  indietro  alemafcelle 


Mantova. 

20  Vediendoci  chalar  ciafchun  riflette 

e  della  fchiera  tre  lì  dipartirò 
chon  archi  e  alliciuole  prima  elette 

21  Elun  grido  dalungi  aqual  martiro 

uenite  uoi  che  fcendette  lacholla 
ditei  chnllinci  fenon  larco  tiro 

22  Lo  mio  maellro  dille  la  rifpolla 

faren  noi  achiron  cholla  daprelTo 
mal  fu  la  uoglia  tua  Tempre  lì  tolla 

23  Poi  mi  tento  e  dille  quelli  e  nello 

che  mori  per  la  bella  deianira 
e  fe  dife  la  uendetta  egli  Hello 

24  E  quel  dimezo  chel  petto  fìmira 

el  gran  chiron  ilqual  nodri  achilie 
quelaltro  e  folo  che  fu  lì  pien  dira 

25  Dintorno  alfolìo  uanno  amille  amille 

faettando  qualanima  lì  fuelle 

del  fangue  piu  che  fua  colpa  fortille 

26  Noi  ciapreflamo  aquelle  fiere  fnelle 

chiron  prefe  uno  llrale  e  colla  cocha 
fecie  in  drietto  labarba  alle  mafcielle 


Jesi. 

20  Veggiendoci  calar  ciafcun  riflette 

&  della  fchiera  tre  lì  dipartirò 
con  archi  &  alliciuole  pama  elette 

21  Et  lun  grido  da  lungi  aqual  martiro 

uenitte  uoi  che  fcendete  la  colla 
ditei  collinci  fe  non  larco  tiro 

22  Lo  mio  maellro  dille  la  rifpolla 

faren  noi  achiron  colli  diprelfo 
mal  fu  la  uoglia  tua  Tempre  lì  tolla 

23  Poi  mi  tento  &  dille  quelli  e  nello 

che  mori  per  la  bella  deanira 
&  fe  di  fe  la  uendetta  egli  Hello 

24  Et  quel  dimezzo  cal  peélo  fe  mira 

el  gran  chiron  ilqual  nodri  achilie 
quel  altro  e  pholo  che  fu  fi  pien  dira 

25  Dintorno  alfolìo  uanno  amille  amille 

faetando  qual  anime  fi  fuelle 

del  fangue  piu  cha  fua  colpa  fortille 

26  Noi  ci  aprelìammo  aquelle  fiere  fnelle 

chiron  prefe  uno  Hrale  &  con  la  cocha 
fece  la  barba  in  dietro  alle  mafelle 


Napoli. 

20  Veggendoci  calar  ciafcun  rifiette 

&  della  fchiera  tre  fidipartiro 
conarchi  &  afiicciuole  prima  elette 

21  Et  lungrido  dilungi  aqual  martiro 

uenite  uoi  che  fcendete  lacofia 
ditei  cofiinci  fe  non  larcho  tiro 

22  Lomio  maefiro  dille  larifpofla 

faren  noi  achiron  cofla  dipreflo 
mal  fu  lauogla  tua  Tempre  lìtolla 

23  Poi  mitento  &  dille  quelli  e  nello 

che  mori  perlabella  deanira 
&  fe  defe  lauendetta  elglifteflò 

24  Et  quel  demezzo  calpetto  fimira 

elgran  chiron  ilqual  nodri  achilie 
quel  altro  e  folo  che  fu  fi  pien  dira 

25  Dintorno  alfolìo  uanno  amille  amille 

faiettando  qual  anima  fi  fuelle 
delfangue  piu  che  fua  colpa  fortille 

26  Noi  ciappoliamo  aquelle  fiere  fnelle 

chiron  prefe  uno  Arale  &  conlacocca 
fece  labarba  indietro  alemafcelle 


INFERNO. 

Foligno. 

27  Quando  febbe  {coperta  lagran  bocca 

difle  acompagni  liete  uoi  accorti 
che  quel  diretro  moue  ciò  che  tocca 

28  Coli  non  foglion  fare  ipie  demorti 

el  buon  duca  che  già  liera  alpetto 
doue  ledue  nature  fon  conforti 

29  Rifpuofe  bene  uiuo  et  fìfoletto 

moftrar  limiconuien  laualle  buia 
neceftìtal  conduce  &  non  diletto 

30  Tal  fi  parti  dacantare  alleluia 

che  mi  commefle  quello  offitio  nouo 
none  ladron  ne  io  anima  fuia 

31  Ma  perquella  uirtu  percuio  mouo 

lipafli  miei  perii  feluaggia  ftrada 
danne  un  detuo  acuì  noi  lìamo  aprouo 

32  Et  chen  nemoftri  ladoue  liguada 

et  che  porti  coftui  in  fula  groppa 
che  none  fpirto  che  perlaere  uada 

33  Chiron  liuolfe  infu  ladextra  poppa 

et  dille  anello  torna  et  li  liguida 
et  fa  canfar  faltra  fchiera  lintoppa 


Mantova. 

27  Quando  febbe  fcoperta  la  gran  bocha 

dille  aichompagni  liete  uoi  achorti 
che  quel  dirietro  muoue  ciò  chel  tocha 

28  Choli  non  foglion  fare  ipie  de  morti 

el  mio  buon  duca  che  già  gli  era  al  petto 
doue  le  due  nature  fon  conforti 

29  Rifpuofe  ben  e  uero  eli  foletto 

moftrarli  mi  chonuien  la  ualle  buia 
necelìita  cinducie  e  non  diletto 

30  Tal  li  parti  dacantare  alleluia 

che  mi  chomife  quello  officio  nuouo 
non  e  ladron  ne  io  anima  fuia 

3 1  Ma  per  quella  uirtu  perchui  muouo 

li  palli  miei  per  fi  faluagia  ftrada 
dàne  un  detuoi  achui  noi  fiamo  apruouo 

32  E  che  ci  moftri  ladoue  liguada 

e  che  porti  choftui  infilila  groppa 
che  non  e  fpirito  che  per  laire  uada 

33  Chiron  fi  uolfe  infu  la  delira  poppa 

e  dille  a  nello  torna  efigli  guida 
e  fa  chanfar  faltra  fchiera  uintoppa 


NTO  XII.  81 

Jesi. 

Quando  Ihebbe  fcoperta  cca 

dille  a  compagni  liete  uoi  acorti 
che  que  diretro  moue  ciò  chel  tocca 
Coli  foglion  far  ipie  de  morti 
el  mio  bon  duca  che  già  gli  eral  petto 
doue  le  due  nature  fon  conforti 
Rifpofe  ben  uiuo  &  fi  foletto 
moftrar  li  mi  conuien  la  ualle  buia 
neccefital  conduce  &  non  diletto 
Tal  fi  fparti  da  cantar  alleluia 
che  mi  commife  quello  officio  nouo 
non  e  ladron  ne  io  anima  fuia 
Ma  per  quella  uirtu  per  cuio  mouo 
li  palli  miei  per  fi  filuagia  ftrada 
dàne  un  de  tuoi  achu  noi  lìamo  aprouo 
Et  che  ne  moftre  la  doue  fi  guada 
&  che  porte  queftui  in  fu  la  groppa 
che  non  e  fpirto  che  per  laere  uada 
Chiron  fi  uolfe  in  fu  la  delira  poppa 
&  dille  anello  torna  &  fi  gli  guida 
fae  fcanfar  faltra  fchiera  fin  toppa 


Napoli. 

Quando  febbe  fcoperta  lagran  bocca 
dille  acompagni  liete  uoi  accorti 
che  quel  diretro  moue  ciò  che  tocca 
Coli  non  foglion  fare  ipie  demorti 
elbuon  duca  che  già  liera  alpetto 
doue  le  due  nature  fon  conforti 
Rifpuofe  bene  uiuo  &  fìfoletto 
moftrar  limiconuien  laualle  buia 
neceflital  conduce  &  non  diletto 
Tal  fi  parti  dacantare  alleluia 
chemi  commefle  quello  offitio  nouo 
none  ladron  ne  io  anima  fuia 
Ma  perquella  uirtu  percuio  mouo 
lipafli  miei  perii  feluaggia  ftrada 
danne  un  detuo  acui  noi  fiamo  aprouo 
Et  chennemoftri  ladoue  liguada 
&  che  porti  coftui  infula  groppa 
che  none  fpirto  che  perlaere  uada 
Chiron  fiuolfe  infu  ladextra  poppa 
&  difle  aneflo  torna  &  fi  liguida 
&  fa  canfar  faltra  fchiera  {intoppa 
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INFERNO.  CANTO  XII. 


Foligno. 

34  Orcimouemo  conlafcorta  fida 

longa  labroda  delbollor  uermiglo 
doue  ibolliti  facean  alte  ftrida 

35  Quiui  uidi  gente  fiotto  infin  alciglo 

elgran  centauro  difie  efion  tiranni 
che  diero  nelfiangue  et  nellauer  dipiglo 

36  Quiui  fipiangon  lifipietate  danni 

quiui  e  Alexandro  et  Dionifio  fero 
che  fe  cecilia  auer  dolorofi  anni 

37  Et  quella  fronte  calpel  cofi  nero 

eazzolino  et  quelaltro  che  biondo 
e  opizio  daefti  ilqual  peruero 

38  Fufpento  dalfigliaftro  fu  neimondo 

allor  miuolfi  alpoeta  et  quei  difie 
quelli  fia  orprimo  et  io  fiecundo 

39  Poco  piu  oltre  ilcentauro  fafifie 

fouruna  gente  chen  fino  alagola 
parea  che  diquelbullicame  ufcifle 

40  Moftrocci  unhombra  dauncanto  fola 

dicendo  colei  fefie  ingrembo  adio 
locor  chinfu  tamifci  ancor  ficola 


Mantova. 

34  Hor  ci  mouemo  cholla  fchorta  fida 

lunga  la  proda  delbollor  uermiglio 
doue  iboliti  faciean  alte  ftrida 

35  Qui  uidi  giente  foto  infin  alciglio 

el  gran  cientauro  difie  efon  tiranni 
chedier  nel  fangue  e  nel  hauer  dipiglio 

36  Quiui  fi  piangon  li  fpietati  danni 

quiui  alefandro  e  dionifio  fero 
che  fe  cicilia  hauer  dolorofi  anni 

37  E  quella  fronte  cha  il  pel  chofi  nero 

e  azolino  e  quellaltro  che  biondo 
e  opizo  daefte  il  qual  per  uero 

38  Fu  fpento  dal  figliaftro  fu  nel  mondo 

allor  mi  uolfi  al  poeta  e  quei  midifie 
quelli  ti  fia  or  primo  e  io  fecondo 

39  Pocho  piu  oltre  il  cientauro  fafifie 

fopra  una  giente  chenfino  ala  gola 
parea  che  diquel  bulichame  ufcifie 

40  Moftroci  unombra  daun  chanto  fola 

dicendo  chollei  fefie  ingrembo  adio 
locuor  chenfu  tamigi  anchor  fichola 


Jesi. 

34  Or  ci  mouenimo  con  lafcorta  fida 

lungo  la  broda  del  bolor  uirmiglio 
doue  iboliti  faceano  alte  grida 

35  Qui  uidi  giente  fiotto  infinal  ciglio 

el  gran  centauro  difie  efon  tirani 
che  dier  nel  fague  &  nel  hauer  dipiglio 

36  Quiui  fe  piangon  li  fpietati  da 

quiui  e  alexandro  e  dion 
che  fe  cicilia  hauer 

37  Et  quella  fronte  chal  pel  cofi  nero 

e  azzolino  &  quel  altro  che  biondo 
e  obizzo  da  efti  il  qual  per  uero 

38  Fu  fpento  dal  figliaftro  fu  nel  mondo 

allor  mi  uolfi  al  poeta  &  quel  difie 
quelli  fi  fia  or  primo  &  io  fecondo 

39  Poco  piu  oltre  il  centauro  fafifie 

fouruna  gente  chen  fino  ala  gola 
parea  che  di  quel  bulicame  ufcifie 
4Ò  Moftroci  un  ombra  da  lun  canto  fola 
dicendo  colei  fefie  in  grembo  adio 
lo  cor  chenfu  tamifci  ancor  ficola 


Napoli. 

34  Orcimouemo  conlafcorta  fida 

longa  labroda  delbollor  uermiglio 
doue  ibolliti  facean  alte  ftrida 

35  Quiui  uidi  gente  fotto  infin  alciglo 

elgran  centauro  difie  efon  tiranni 
che  diero  nelfangue  &  nellauer  dipiglo 

36  Quiui  fapiangon  lifpietate  danni 

quiui  Alexandro  &  Dionifio  fero 
che  fe  cecilia  auer  dolorofi  anni 

37  Et  quella  fronte  calpel  cofi  nero 

eazzolino  &  quelaltro  che  biondo 
e  opizio  daefti  ilqual  peruero 

38  Fu  fpento  dalfigliaftro  fu  neimondo 

allor  miuolfi  alpoeta  &  quei  difie 
quelli  fia  orel  primo  &  io  fecondo 

39  Poco  piu  oltre  ilcentauro  fafifie 

foruna  gente  chen  fino  alagola 
parea  che  diquelbullicame  ufcifie 

40  Moftrocci  unhombra  dauncanto  fola 

dicendo  colei  fefie  ingrembo  adio 
locor  chinfu  tamifci  ancor  ficola 
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CANTO  XII. 


Foligno. 

41  Poi  uidi  gente  che  difuor  deirio 

tenea  latefta  et  ancor  tuftol  caffo 
et  dicoftoro  affai  riconobbio 

42  Cofì  apiu  apiu  fi  facea  baffo 

quel  fangue  fi  che  cocea  pur  lipiedi 
et  quiui  fu  delfoffo  ilnoftro  paffo 

43  Sicome  tu  daquefta  parte  uedi 

lobulicame  che  fempre  fifcema 
diffel  centauro  uoglio  che  tu  credi 

44  Che  daqueftaltra  apiu  apiu  giu  prema 

lofondo  fuo  infin  chel  firagiugne 
oue  latirannia  conuien  che  gema 

45  Ladiuina  iuftitia  diqua  punge 

quelatila  che  fu  flagello  interra 
et  pirro  et  fexto  ineterno  munge 

46  Lelagrime  che  colbollor  diferra 

arinier  dacorneto  arinier  pazzo 
che  fecer  alleftrade  tanta  guerra 

47  Poi  fìriuolfe  et  ripaffo  ilguazzo 


Mantova. 

41  Poi  uidi  giente  che  difuor  dal  rio 

tenean  la  tefta  e  anchor  tuttol  chaffo 
e  dichoftoro  affai  richonobbio 

42  Chofi  apiu  apiu  fi  faciea  baffo 

quel  fangue  fi  che  chociea  pur  li  piedi 
e  quiui  fu  del  foffo  il  noftro  paffo 

43  Si  chome  tu  daquefta  parte  uedi 

lobulichame  che  fempre  fi  fcema 
diffel  cientauro  uoglio  che  tu  credi 

44  Che  daqueftaltra  apiu  apiu  giu  prema 

lo  fondo  fuo  infin  chelfi  ragiugne 
oue  la  tirania  chonuien  che  giema 

45  La  diuina  giuftizia  diqua  pugne 

quel  afilla  che  fu  flagiello  in  terra 
e  piro  e  fefto  ineterno  mugne 

46  Le  lagrime  che  cholbolor  diferra 

aranier  da  chorneto  aranier  pazo 
che  feciero  alle  ftrade  tanta  guerra 

47  Poi  fìriuolfe  aripaffarfi  il  guazo 


Jesi. 

41  Poi  uidi  gente  che  difor  dal  rio 

tenea  la  tefta  &  ancor  tuttol  caffo 
&  di  coftoro  affai  riconobbi  io 

42  Coli  apiu  apiu  fi  facea  baffo 

quel  fangue  fiche  cocea  pur  li  piedi 
&  quindi  fu  del  foffo  il  noftro  paffo 

43  Si  come  tu  da  quefta  parte  uedi 

lo  bulicame  che  fempre  fi  fcema 
diffel  centauro  uoglio  che  tu  credi 

44  Che  da  queftaltra  apiu  apiu  giu  prema 

lo  fondo  fuo  infin  chel  fi  ragiungia 
oue  la  tirannia  conuien  che  gema 

45  La  diuina  giuftitia  di  qua  punge 

quel  atila  che  fu  flagello  in  terra 
&  pirro  &  fefto  in  asterno  munge 

46  Le  lacrime  che  col  bollor  diferra 

arinier  da  corneto  arinier  pazzo 
che  fecero  ale  ftrade  tanta  guerra 

47  Poi  fi  riuolfi  &  ripaffoflil  guazzo 


Napoli. 

41  Poi  uidi  gente  che  difuor  deirio 

tenea  latefta  &  ancor  tuftol  caffo 
&  dicoftoro  affai  riconobbio 

42  Cofi  apiu  apiu  fi  facea  baffo 

quel  fangue  fi  che  cocea  pur  lipiedi 
&  quiui  fu  delfoffo  ilnoftro  paffo 

43  Sicome  tu  daquefta  parte  uedi 

lobulicame  che  fempre  fifcema 
diffel  centauro  uoglio  che  tu  credi 

44  Che  daqueftaltra  apiu  apiu  giu  prema 

lofondo  fuo  infin  chel  firagiugne 
oue  latirannia  conuien  che  gema 

45  La  diuina  iuftitia  diqua  punge 

quello  atila  che  fu  flagello  interra 
&  pirro  &  fexto  ineterno  munge 

46  Lelagrime  che  colbollor  diferra 

arinier  dacorneto  arinier  pazzo 
che  fecer  alleftrade  tanta  guerra 

47  Poi  fìriuolfe  &  ripaffo  ilguazzo 


INFERNO. 


Canto  XIII. 


Foligno. 

Onera  ancor  dila  neflo  arriuato 
quando  noi  cimettemo  pun  bofco 
che  danefiun  fender  era  fegnato 

2  Non  fronda  uerde  ma  dicolor  fofco 

non  rami  fchiette  manodofi  enuolti 
non  pomi  ueran  maftecchi  contofco 

3  Nonan  fiafpri  fterpi  nefi  fold 

quelle  fiere  feluagge  che  inhodio  anno 
tra  cecina  et  corneto  iluoghi  colti 

4  Quiui  lebrutte  arpie  lor  nidi  fanno 

che  cacciar  delle  fcorfade  itroiani 
contrifto  anuntio  difuturo  danno 

5  Ali  anno  late  et  colli  et  uifi  humani 

pie  conartigli  et  pennuto  ilgran  uentre 
fanno  lamenti  infu  lialberi  ftrani 


Mantova. 

1  NOn  era  anchor  dila  neflo  arriuato 

quando  noi  cimetemo  p  un  bofcho 
che  da  nefun  fentieri  era  fegnato 

2  Non  fronde  uerde  ma  di  cholor  fofcho 

non  rami  fchietti  ma  nodofi  inuolti 
non  pomi  ueran  ma  ftechi  chontofcho 

3  Non  han  fi  afpri  fterpi  ne  fi  folti 

quelle  fiere  faluagie  che  in  odio  hanno 
tra  decina  e  chorneto  illuogi  cholti 

4  Quiui  le  brute  arpie  lor  nidi  fanno 

che  chacciar  delle  ftrofade  i  troiani 
chon  trifto  anunzio  di  futuro  danno 

5  Ali  hanno  late  e  cholli  e  uifi  humani 

pie  chon  artigli  epenuto  il  gran  uentre 
fanno  lamenti  in  fu  li  albori  ftranni 


Jesi. 

1  NOn  era  ancor  dila  nefio  ariuato 

quàdo  noi  ci  metemo  p  un  bofco 
che  da  nefun  federo  era  fignato 

2  Non  fronda  uerde  ma  di  color  fofco 

non  ramo  fchieto  ma  nodofo  enuolti 
non  pomi  ueran  ma  ftechi  contofcho 

3  Non  han  fi  afpri  fterpi  ne  fi  folti 

quelle  fiere  feluaggi  chennodio  hanno 
tra  ciecina  &  corneto  i  luoghi  colti 

4  Quiui  le  brute  arpie  lor  nidi  fanno 

che  cacciar  dele  ftrofade  itroiani 
con  trifto  annuntio  de  futuro  danno 

5  Ale  hanno  late  &  colli  &  uifi  humani 

pie  con  artigli  &  pennuto  il  gran  uétre 
fanno  lamenti  in  fu  li  alberi  ftrani 


Napoli. 

1  NOnera  ancor  dila  neflo  arriuato 

quado  noi  cimettemo  pun  bofco 
che  danefiun  fentier  era  fegnato 

2  Non  fronda  uerde  ma  dicolor  fofco 

non  rami  fchiette  manodofi  enuolti 
non  pomi  ueran  maftecchi  contofco 

3  Nonan  fiafpri  fterpi  nefi  folti 

quelle  fiere  feluagge  che  inhodio  anno 
tra  cecina  &  corneto  iluoghi  colti 

4  Quiui  lebrutte  arpie  lor  nidi  fanno 

che  cacciar  dellefcorfade  itroiani 
contrifto  anuntio  difuturo  danno 

5  Ali  anno  late  &  colli  &  uifi  humani 

pie  cornatigli  &  pennuto  il  gran  uentre 
fanno  lamenti  infu  lialberi  ftrani 
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Foligno. 

6  Elbuon  maeftro  prima  che  piu  entre 

fappie  che  fé  neifecondo  giorne 
mi  comincio  adire  et  farai  mentre 

7  Che  tu  uerrai  nelloribil  fabione 

pero  riguarda  bene  et  fi  uedrai 
cofe  che  torrien  fede  almio  fermone 

8  Io  fentia  dogni  parte  trar  guai 

et  non  uedea  perfona  chel  facefie 
perchio  tutto  fmarrito  mareftai 

9  Io  credo  che  credette  chio  credefle 

che  tante  uoci  ufcifler  traquei  bronchi 
dagente  che  pernoi  finafcondefle 

10  Pero  diflel  maeftro  fe  tu  tronchi 

qual  chefrafchetta  duna  defte  piante 
lipenfier  cai  fi  faran  tutti  monchi 

1 1  Allor  porli  lamano  unpoco  auante 

et  colli  unramicello  dun  gran  pruno 
eltroncho  fuo  grido  perche  mifchiante 
1  2  Da  che  fatto  fu  poi  difangue  bruno 
ricomincio  agridar  perche  mifcerpi 
nonai  tu  fpirto  dipietate  alcuno 


Mantova. 

6  E1  buon  maeftro  prima  che  piu  entre 

fapi  che  fe  nel  fecundo  girone 
mi  chomincio  adire  eferai  mentre 

7  Che  tu  uerrai  neloribil  fabione 

po  riguarda  ben  fe  tu  uedrai 
chofa  che  torni  fede  al  mio  fermone 

8  Io  fentia  da  ogni  parte  trar  guai 

e  non  uedea  perfona  chel  faciefle 
po  tutto  foleto  ma  reftai 

9  Io  credo  che  credette  chio  credefle 

che  tante  boci  ufcifon  di  que  bronchi 
di  giente  che  per  noi  finafchondefle 

10  Pero  difle  el  maeftro  fe  tu  tronchi 

qualche  frafcheta  duna  defte  piante 
li  pinfier  tuoi  feran  tutti  monchi 

1 1  Allor  porli  la  man  um  pocho  auante 

e  cholfi  un  ramiciel  dun  gran  pruno 
el  troncho  fuo  grido  per  che  mifchiante 
1  2  Dache  fato  fu  poi  di  fangue  bruno 
richomincio  agridar  perche  mifterpi 
non  hatu  fpirito  di  pietà  alchuno 


CANTO  XIII. 

Jesi. 

6  El  buon  maeftro  prima  che  piu  entre 

fappie  che  fe  nel  fecondo  girone 
mincomincio  a  dire  &  farrai  mentre 

7  Che  uerrai  nel  horibil  fabbione 

pero  riguarda  ben  fi  uederai 

cofe  che  torrien  fede  al  mio  fermone 

8  Io  fentia  da  ogni  parte  trar  guai 

&  non  uedea  perfona  che  facefle 
perchio  tutto  fmarito  emareftai 

9  Io  credo  che  credete  chio  credefte 

che  tante  uoce  ufcifler  tra  quei  brachi 
da  gente  che  per  noi  finafcondefle 

10  Pero  diflel  maeftro  fe  tu  tronchi 

qualche  frafcheta  duna  de  fte  piante 
li  penfier  chai  fi  faran  tutti  monchi 

1 1  Allor  porli  lamano  un  poco  auante 

&  colli  unramefel  daun  gran  pruno 
el  tronco  fuo  grido  perche  mifchiante 

1 2  Da  che  faóto  fui  poi  di  fangue  bruno 

rincomincio  agridar  perche  mifcerpi 
non  hai  tu  fpirto  de  pietate  alcuno 


Napoli. 

6  Elbuon  maeftro  prima  che  piu  entre 

fappie  che  fe  neifecondo  giorne 
mi  comincio  adire  &  farai  mentre 

7  Che  tu  uerrai  nelloribil  fabione 

pero  riguarda  bene  &  fi  uedrai 
cofe  che  tornien  fede  almio  fermone 

8  Io  fentia  dogni  parte  trar  guai 

&  non  uedea  perfona  chel  facefie 
perchio  tutto  fmarrito  mareftai 

9  Io  credo  che  credette  chio  credifle 

che  tante  uociufcifler  traquei  bronchi 
dagente  che  pernoi  finafcondefle 

10  Pero  diflel  maeftro  fe  tu  tronchi 

qual  chefraschetta  duna  defte  piante 
lipenfier  cai  fi  faran  tutti  monchi 

1 1  Allor  porli  lamano  unpoco  auante 

&  colli  unramicello  dun  gran  pruno 
eltroncho  fuo  grido  perche  mifchiante 

1 2  Da  che  fatto  fu  poi  difanguel  bruno 

ricomincio  agridar  perche  mifcerpi 
nonai  tu  fpirto  dipietate  alcuno 
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Foligno. 

13  Homini  fumo  et  or  fiam  fatti  fterpi 

ben  dourebbe  efler  latua  man  piu  pia 
fe  flati  foflimo  anime  diferpi 

14  Come  dun  Aizzo  uerde  che  arfo  fia 

dalun  decapi  che  dalaltro  geme 
et  cigola  peruento  cheua  uia 

1 5  Si  della  fcheggia  rotta  ufcia  infeme 

parole  et  fangue  ondio  lafciai  lacima 
cadere  et  fletti  come  luom  che  teme 

16  Selli  auefle  pututo  creder  prima 

rifpuofe  elfauio  mio  anima  lefa 
ciò  caueduto  pur  conlamia  rima 

17  Nonaurebbe  inte  laman  diftefa 

ma  lacofa  incredibile  mifece 
indurlo  aduopra  carne  fteflo  pefa 

1 8  Ma  dilli  chi  tu  fofti  lìchen  uece 

dalcun  amenda  tua  fama  rinfrefchi 
neimondo  fu  doue  tornar  lilece 

1 9  Eltroncho  lì  condolce  dir  madefchi 

chi  nonpoflo  tacer  et  uoi  non  graui 
perchio  unpoco  aragionar  minuefchi 


Mantova. 

13  Huomini  fumo  e  or  lìan  fatti  fterpi 

ben  dourebefler  la  tua  man  piu  pia 
fe  flati  foflimo  anime  di  ferpi 

14  Chome  dun  ftizo  uerde  charfo  lìa 

dalun  dechapi  che  dalaltro  gieme 
e  cigola  per  uento  che  ua  uia 

15  Choflì  della  fchegia  rotta  ufciua  inlìeme 

parole  e  fangue  ondio  laflai  la  cima 
chadere  in  terra  chome  luom  che  teme 

16  Seglauefle  potuto  creder  prima 

rifpuofel  fauio  mio  anima  lefa 
ciò  cha  ueduto  pur  cholla  mia  rima 

17  Non  arebbe  in  te  la  man  diftefa 

mallachofa  incredibile  mi  fecie 
indurlo  a  ouera  chame  fteflo  pefa 

1 8  Madigli  chi  tu  fofti  lì  chonuecie 

dalchuna  menda  tua  fama  rinfrefchi 
nel  mondo  fu  doue  tornar  glilecie 

1 9  E1  troncho  lì  choldolcie  dir  maefchi 

chio  nompoflo  tacier  ma  uoi  non  graui 
pchio  umpocho  aragionar  minuefchi 


Jesi. 

13  Huomini  fumo  &  or  fiam  fatti  fterpi 

ben  dourebbefler  la  tua  man  piu  pia 
fe  ftate  foflemo  anime  diferpi 

14  Come  dun  Aizzo  uerde  che  arfo  lìa 

da  lun  de  capi  che  da  latro  geme 
&  cigola  per  uento  che  ua  uia 

1 5  Si  della  fchegia  rota  ufciua  infeme 

parole  &  fangue  ondio  lafciai  la  cima 
cadere  &  ftete  corno  lhuom  che  teme 

1 6  Se  gli  hauefte  potuto  creder  prima 

rifpuofel  fauio  mio  anima  lefa 
ciò  cha  ueduto  pur  cola  mia  rima 

17  Non  haurebbe  in  te  la  man  diftefa 

ma  la  cofa  incredibil  mi  fece 
indurlo  adoura  che  me  fteflo  pefa 

1 8  Ma  dilli  chi  tu  fofti  lì  chin  uece 

dalcuna  menda  tua  fama  rinfrefchi 
nel  mondo  fu  doue  tornare  li  lece 

19  E1  tronco  fi  col  dolce  dir  madefchi 
chio  non  poflo  tacer  &  uoi  non  graui 
perchio  un  poco  aragionar  minuefchi 


Napoli. 

13  Homini  funo  &  or  fiam  fatti  fterpi 

ben  dourebbe  efler  latua  man  piu  pia 
fe  flato  foflimo  anime  diferpi 

14  Come  dun  Aizzo  uerde  che  arfo  lìa 

dalun  decapi  che  delaltro  geme 
&  cigola  peruento  cheua  uia 

1 5  Si  della  fcheggia  rotta  ufcia  infeme 

parole  &  fangue  ondio  lafciai  lacima 
cadere  &  fletti  come  luom  che  teme 

1 6  Selli  auefle  pututo  creder  prima 

rifpuofe  elfanio  mio  anima  lefa 
ciò  caueduto  pur  conlamia  rima 

17  Nonaurebbe  inte  laman  diftefa 

ma  lacofa  incredibile  mifece 
indurlo  aduopre  carne  fteflo  pefa 

1 8  Ma  dilli  chi  tu  fofti  lìchen  uece 

dalcun  amenda  tua  fama  rinfrefchi 
neimondo  fu  doue  tornar  lilece 

1 9  Eltronche  lì  condolce  dir  madefchi 

chi  non  poflo  tacer  &  uoi  non  graui 
perchio  unpoco  aragionar  minuefchi 


INFERNO. 

Foligno. 

20  Io  fon  colui  che  tenni  ambo  lechiaui 

delcor  de  Federico  et  che  leuolfi 
ferrando  et  diferrando  fi  fuaui 

21  Che  dalfecreto  fuo  quafi  ognihuon  tolfi 

fede  portai  algloriofo  offitio 
tanto  chi  neperdia  leuene  et  polfi 

22  Lameretrice  che  mai  dalhofpitio 

dicefare  nontorfe  gliocchi  putti 
morte  comune  delle  corti  uitio 

23  Infiammo  contrame  lianimi  tutti 

et  limfiammati  imfiammar  fi  augufto 
che  lieti  honori  tornaro  intriftilutti 

24  Lanimo  mio  perdifdegnofo  gufto 

credendo  colmorir  fuggir  difdegno 
iniufto  fece  me  contra  me  iufto 

25  Perlenuoue  radici  defto  legno 

uiiuro  che  ia  mai  non  ruppi  fede 
almio  fignor  che  fu  donor  fidegno 

26  Et  fe  deuoi  alcun  neimondo  riede 

comforti  lamemoria  mia  che  giace 
ancor  delcolpo  chenuidia  lediede 


Mantova. 

20  Io  fon  chollui  che  tenni  ambo  le  chiaui 

del  chuor  difederigo  echelle  uolfi 
ferrando  e  diferrando  fi  foaui 

21  Che  dal  fegreto  fuo  quafi  ognuom  tolfi 

fede  portai  al  gloriofo  ufficio 
tanto  chio  ne  pde  i  fenfi  e  i  polfi 

22  La  meritrice  che  mai  dallofpizio 

diciefero  non  torfe  gliochi  putti 
morte  chomune  e  delle  chorte  uizio 

23  Infiamar  chontra  me  glianimi  tutti 

eglinfiamati  infiamar  fi  agufto 

che  i  lieti  honor  tornaro  in  trilli  lutti 

24  Lanimo  mio  p  difdegnofo  gufto 

credndo  chol  morir  fugir  difdegno 
ingiufto  feci  me  chontra  me  giufto 

25  Per  le  nuoue  radici  defto  legno 

uigiuro  che  già  mai  no  rupi  fede 
almio  fignor  cheffu  donor  fi  degno 

26  E  fe  alchun  di  uoi  nel  mondo  riede 

chonforti  la  memoria  mia  chegiacie 
anchor  dinuidia  chel  cholpo  lidiede 


CANTO  XIII.  87 

Jesi. 

20  I  fon  colui  che  tenni  ambo  le  chiaui 

del  cor  di  federico  &  che  le  uolfe 
ferando  &  diferando  fi  foaui 

21  Che  dal  fecreto  fuo  quafi  ognhuom  tolfi 

fede  portai  al  gloriofo  officio 
tanta  che  ne  perdei  li  fonni  &  polfi 

22  La  meretrice  che  mai  da  lofpitio 

di  cefare  non  torfe  gli  ochi  putti 
morte  commune  delle  corte  uitio 

23  Infiammo  contra  me  li  animi  tutti 

&  linfiammati  infiammar  fi  augufto 
che  ilieti  honor  tornor  in  trilli  lutti 

24  Lanimo  mio  per  difdegnofo  gufto 

credendo  col  morir  fugir  difdegno 
in  giufto  fece  me  contra  me  giufto 

25  Per  le  nuoue  radice  de  Ilo  legno 

ui  giuro  che  giamai  non  roppi  fede 
al  mio  fignor  che  dhonor  fi  degno 

26  Et  fe  di  uoi  alcun  nel  mondo  riede 

conforto  lamemoria  mia  che  giace 
ancor  del  colpo  chenuidia  lediede 


Napoli. 

20  Io  fon  colui  che  tenni  ambo  lechiaui 

dolcor  de  Federico  &  che  leuolfi 
ferrando  &  diferrando  fi  fuaui 

21  Che  dalfecreto  fuo  quafi  ognihuon  tolfi 

fede  portai  algloriofo  officio 
tanta  chi  neperdia  leuene  &  polfi 

22  Lameretrice  che  mai  dalhofpitio 

dicefare  non  torli  gliocchi  putti 
morte  comune  delle  corte  uitio 
i  23  Infiammo  contrame  lianimi  tutti 

&  limfiammati  imfiammar  fiagufto 
che  lieti  honori  tornaro  intriftilutti 

24  Lanimo  mio  per  difdegnofo  gufto 

credendo  colmorir  fuggir  difdegno 
iniufto  fece  me  contra  me  iufto 

25  Perlenuoue  radici  defto  legno 

ui  iuro  che  ia  mai  non  ruppi  fede 
almio  fegnor  che  fu  donor  fidegno 

26  Et  fe  deuoi  alcun  neimondo  riede 
comforti  lamemoria  mia  che  giace 
ancor  delcolpo  chenuidia  lediede 
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Foligno. 

27  Vnpoco  attefe  et  poi  dachel  fitace 

diflel  poeta  ame  non  perder  lora 
ma  parla  et  chiedi  allui  fe  piu  tipiace 

28  Ondio  allui  domanda  tu  ancora 

diquel  checredi  carne  fodisfaccia 
chi  nonpotrei  tanta  pietà  macora 

29  Perciò  ricominciai  felhuom  tifaccia 

liberamente  ciò  chel  tuo  dir  priega 
fpirito  incarcerato  ancor  tipiaccia 

30  Didirne  come  lanima  filega 

inquefti  nocchi  et  dinne  fe  tu  puoi 
falcuna  mai  datai  membra  fifpiega 

3 1  Allor  loffio  lotronco  forte  et  poi 

lìconuerti  quel  uento  incotal  uoce 
brieuemente  fara  rifpofto  auoi 

32  Quando  fiparte  lanima  feroce 

dalcorpo  ondella  ftefl'a  fe  difuelta 
minos  lamanda  allafettima  foce 

33  Cade  inlafelua  et  nonleparte  fcelta 

maladoue  fortuna  labaleftra 
quiui  germugla  come  gran  difpelta 


Mantova. 

27  Vmpocho  atefe  epoi  dachel  lì  tacie 

diflel  poeta  ame  nompder  lora 
ma  parla  edi  allui  fe  piu  tipiace 

28  Ondio  allui  domandaltu  anchora 

diquel  che  credi  chame  fodisfaccia 
chio  nomporia  tanta  piata  machora 

29  Pero  richomincio  feluom  tifaccia 

libera  mente  ciò  chel  tuo  dir  priega 
fpirito  incharcerato  anchor  tipiaccia 

30  Didirne  chome  lanima  filega 

inquefti  bronchi  edinne  fetu  puoi 
fe  alchuna  mai  datai  membri  fifpiega 

31  Allor  foffio  lotroncho  un  pocho  e  poi 

fi  chonuerti  quel  fiato  in  chotal  bocie 
breue  mente  fara  rifpofto  auoi 

32  Quando  fi  parte  lanima  ferocie 

dalcorpo  ondella  ftefla  fidifuelta 
minos  lamanda  ala  fetima  focie 

33  Chade  in  lafelua  e  nonue  parte  fcielta 

maladoue  fortuna  labaleftra 

quiui  giermuglia  chome  gran  di  fpelta 


Jesi. 

27  Vn  poco  attefe  &  poi  da  chel  fi  tace 

diflel  poeta  ame  non  perder  lhora 
ma  parla  &  chiede  alui  fe  piu  te  piace 

28  Onde  io  alui  domandai  tu  ancora 

di  quel  credi  cha  me  fodiffaccia 
chio  non  potrei  tanta  pietà  macora 

29  Pero  ricomincio  felhuom  ti  faccia 

liberamente  ciò  chel  tuo  dir  priega 
fpirto  incarcerato  ancor  ti  piaccia 

30  Di  dirne  come  lanima  fi  lega 

in  quelli  nocchi  &  dinne  fe  tu  puoi 
falcuna  mai  da  tai  membra  fi  fpiega 

3 1  Allor  foffio  lo  tronco  forte  &  poi 

fi  conuerti  quel  uento  in  cotal  uoce 
brieuemente  farra  rifpofto  auoi 

32  Quando  fi  parte  lanima  feroce 

dal  corpo  ondella  ftefla  fe  difuelta 
minos  lamanda  ala  feptima  foce 

33  Cade  in  la  felua  &  non  le  parte  fcelta 

ma  la  doue  fortuna  la  baleftra 
quiui  germuglia  come  gran  di  fpelta 


Napoli. 

27  Vnpoco  attefe  &  poi  dachel  fitace 

diflel  poeta  ame  non  perder  lora 
ma  parla  &  chiedi  allui  fe  piu  tipiace 

28  Ondio  allui  domanda  tu  ancora 

diquel  checredi  carne  fodisfaccio 
chi  non  potrei  tanta  pietà  macora 

29  Perciò  ricominciai  felhuom  tifaccia 

liberamente  ciò  chel  tuo  dir  priega 
fpirito  incarcerato  ancor  tipiaccia 

30  Didirne  come  lanima  filega 

inquefti  nocchi  &  dinne  fe  tu  puoi 
falcuna  mai  datai  membra  fifpiega 

3 1  Allor  foffio  lotronco  forte  &  poi 

ficonuerti  quel  uento  incotal  uoce 
brieuemente  fara  rifpofta  auoi 

32  Ouando  fiparte  lanime  feroce 

dalcorpo  ondella  ftefla  fe  difuelta 
minos  lamanda  alla  fettima  noca 

33  Cade  inlafelua  &  nonleparte  fcelta 

maladoue  fortuna  labaleftra 
quiui  germugla  come  gran  difpelta 
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Foligno. 

34  Surge  inuermena  et  inpianta  lìlueftra 
larpie  pafcendo  poi  delle  Tue  fogle 
fanno  dolore  et  aldolor  fenellra 
3  5  Come  laltre  uerrem  pernoftre  fpogle 
ma  non  pero  calcuna  fen  reuefta 
che  non  egiufto  auer  ciò  chom  litogle 

36  Qui  leftralìneremo  et  perlamefta 

felua  faranno  inoftri  corpi  appelì 
ciafcun  alprun  delombra  fua  molefta 

37  Noi  erauamo  ancor  aitronco  attelì 

credendo  caltro  neuolefle  dire 
quando  noi  fumo  dun  romor  foppreli 

38  Similemente  acolui  cheuenire 

fentel  porco  et  lacaccia  afua  polla 
chode  lebellie  et  lefrafche  llormire 

39  Et  ecco  due  dalla  linillra  colla 

nudi  et  graffiati  fuggendo  lì  forte 
che  della  felua  rompieno  ogni  rolla 

40  Quel  dinanzi  or  accorri  accorri  morte 

laltro  acuì  parea  detardar  troppo 
gridaua  lano  lì  non  furo  accorte 


Mantova. 

34  Surgie  in  uermena  e  impiantta  lìluelftra 

larpie  pafciendo  poi  delle  fuo  foglie 
fanno  dolore  e  aldolor  finellra 

35  Chome  laltre  ueren  p  nollre  fpoglie 

manon  po  chalchuna  lìriuella 

che  no  e  giullo  auer  ciò  chuom  litoglie 

36  Qui  lallrafcineremo  e  p  lamella 

felua  faranno  i  nollri  chorpi  aprelì 
ciafchun  alprun  dellombra  fua  molella 

37  Noi  erauamo  anchora  altroncho  atelì 

credendo  chaltro  ne  uolefte  dire 
quando  noi  fummo  dun  romor  foprelì 

38  Simil  mente  achollui  cheuenire 

fentel  porcho  achaccia  alla  fua  polla 
chode  le  frafche  eie  foglie  llornire 

39  E  decho  due  dalla  linillra  colla 

nudi  e  graffiati  chorrendo  lì  forte 
che  della  felua  rompeuan  ogni  rolla 

40  Quel  dinanci  achorri  achorri  morte 

laltro  achui  parea  tardar  troppo 
gridaua  lano  lì  nonfure  achorte 


Jesi. 

34  Surge  in  uermena  &  in  parte  lìluellra 

larpie  pafcendo  poi  delle  fue  foglie 
fanno  dolore  &  al  dolor  fenellra 

35  Come  laltre  uerrien  per  nollre  fpoglie 

ma  non  pero  chalcuna  fen  reuella 
che  no  e  giullo  hauer  ciò  cho  lì  toglie 

36  Qui  le  lìrafcineremo  &  per  la  melìa 

felua  farranno  inoltri  corpi  appelì 
ciafcun  alprun  del  ombra  fua  molella 

37  Noi  erauamo  ancor  al  tronco  attelì 

credendo  chaltro  ne  uolefte  dire 
quando  noi  fumo  dun  romor  forprelì 

38  Similemente  a  colui  che  uenire 

fentel  porco  &  la  caccia  a  fua  polla 
che  ode  le  beftie  &  le  frafche  llormire 

39  Et  ecco  due  dala  lìneltra  colla 

nudi  &  grafìati  fugiendo  lì  forte 
che  dela  felua  rompieno  ogni  rolla 

40  Quel  dinanci  or  acorri  acorri  morte 

laltro  acui  parea  tardar  troppo 
gridaua  lano  lì  non  furo  acorto 


Napoli. 

34  Surge  inuermena  &  inpianta  filueftra 

larpie  pafcendo  poi  delle  fue  fogle 
fanno  dolore  &  aldolor  fenellra 

35  Come  laltre  uerrem  pernoftre  fpogle 

ma  non  pero  calcuna  fen  reuefta 
che  non  egiufto  auer  ciò  chomlìtogle 

36  Qui  leftrafmeremo  &  perlamefta 

felua  feranno  inoftri  corpi  appelì 
ciafcun  alprun  delombra  fua  molefta 

37  Noi  erauamo  ancor  aitronco  attelì 

credendo  caltro  neuolefle  dire 
quando  noi  fumo  dun  romor  fopprelì 

38  Similimente  acolui  cheuenire 

fentel  porco  &  lacaccia  a  fua  polla 
chode  lebellie  &  lefrafche  llormire 

39  Et  ecco  due  dalla  finiftra  colla 

nudi  &  gaffiati  fuggendo  li  forte 
che  della  felua  rompieno  ogni  rolla 

40  Quel  dinanzi  or  accorri  accorri  morte 

laltro  acui  parea  detardar  troppo 
gridaua  lano  lì  non  furo  accorte 
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Foligno. 

41  Legambe  tue  alegioftre  daltoppo 

et  poi  che  forfè  lifallia  lalena 
dife  et  dun  cefpoglio  fece  ungroppo 

42  Diretro  alloro  era  lafelua  piena 

dinere  cagne  bramofe  et  correnti 
come  ueltri  cufcifer  dicatena 

43  Inquel  che  fappiatto  mifer  lidenti 

et  quel  dilacerato  abrano  abrano 
poi  femportar  quelle  membra  dolenti 

44  Prefemi  allor  lamia  fcorta  permano 

et  menome  alcefpuglio  che  piangea 
per  lerotture  fanguinenti  inuano 

45  O  Iacomo  dicea  dafanto  Andrea 

chete  giouato  dime  fare  fchermo 
che  colpa  io  della  tua  uita  rea 

46  Quandol  maeftro  fu  fourefio  fermo 

dille  chi  folli  che  pertante  punte 
folli  confange  dolorofo  fermo 

47  Et  egli  annoi  oanime  che  giunte 

liete  aueder  loftratio  difhonelto 
chalemie  fronde  li  dame  difgiunte 


Mantova. 

41  Legambe  tue  alla  gioftra  del  toppo 

e  poi  che  forfi  li  falia  lalena 
dife  edunciefpuglio  fece  un  groppo 

42  Drieto  allui  era  lafelua  piena 

di  chagne  nere  lludiofe  e  chorenti 
chome  ueltri  chufcifon  dichatena 

43  Inquel  che  fappiato  mifor  lidenti 

e  quel  dilacieraro  abrano  abrano 
poi  femportar  quelle  membra  dolenti 

44  Prefemi  allor  la  mia  fchorta  p  mano 

emenomi  alciefpuglio  che  piangiea 
p  le  rotture  fanguinenti  inuano 

45  Ogiachopo  diciea  da  fanto  andrea 

chete  giouato  di  me  far  ifchermo 
che  cholpa  oio  della  tua  uita  rea 

46  Quandol  maeftro  fu  fopreflo  fermo 

dille  chi  fufti  che  per  tante  punte 
fofti  chonfangue  dolorofo  fermo 

47  E  elli  anoi  o  anime  che  giunte 

liete  aueder  loftrazo  difonefto 
challe  mie  fronde  li  dame  digiunte 


Jesi. 

41  Le  gambe  tue  ale  gioftre  dal  toppo 

&  poi  che  forfè  li  falia  la  lena 
dille  &  dun  cefpuglio  fece  un  groppo 

42  Diretro  aloro  era  la  felna  piena 

di  nere  cagne  bramofe  &  correnti 
come  ueltri  chufcifler  di  catena 

43  In  quel  che  fappiatto  mifer  li  denti 

quel  dilaceraro  abrano  abrano 

poi  femportar  quelle  membra  dolenti 

44  Prefemi  alor  lamia  fcorta  per  mano 

&  menomi  al  cefpuglio  che  piangea 
per  le  rotture  fanguinenti  in  uano 

45  O  giacomo  dicea  da  fantandrea 

che  te  giouato  dime  fare  fchermo 
che  colpa  io  della  tua  uita  rea 

46  Quandol  maeftro  fu  fourefto  fermo 

dille  chi  fofti  ehe  per  tante  punte 
foffi  con  fangue  dolorofo  fermo 

47  Et  elli  a  noi  o  anime  che  giunte 

liete  aueder  lo  ftratio  difhonefto 
che  lemie  fronde  fan  da  me  difgiunte 


Napoli. 

41  Legambe  tue  alegioftte  daltoppo 

&  poi  che  forfè  lifallia  lalena 
dife  &  dun  cefpoglio  fece  ungroppo 

42  Diretro  alloro  era  lafelua  piena 

dinere  cagne  bramfoe  &  correnti 
come  ueltri  cufcifer  dicatena 

43  Inquel  che  fappiatto  mifer  lidenti 

&  quel  dilacerato  abrano  abrano 
poi  femportar  quelle  membra  dolenti 

44  Prefemi  allor  lamia  fcorta  permano 

&  menome  alcefpuglio  che  piangea 
per  lerotture  fangninenti  inuano 

45  O  Iacomo  dicea  dafanto  Andrea 

chete  giouato  dime  fare  fchermo 
che  colpaoio  della  tua  uita  rea 

46  Quandol  maeftro  fu  fourefto  fermo 

difie  chi  fofti  che  pertante  punte 
foffi  confangue  dolorofo  fermo 

47  Et  egli  annoi  oanime  che  giunte 
flette  aueder  loftratio  difhonefto 
chalemie  fronde  fi  dame  difgiunte 
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Foligno. 

48  Raccogletele  alpie  deltrifto  certo 

io  fui  dellacipta  che  nelbattifta 
mutol  primo  padrone  ondei  perquefto 

49  Sempre  conlarte  fua  lafara  trilla 

et  fe  non  folle  chen  fulpaflo  damo 
rimane  ancor  dilui  alcuna  uifta 

50  Quei  ciptadini  che  poi  larifondarno 

foural  cener  che  datila  rimafe 
aurebber  fatto  lauorar  indarno 

5 1  Io  fei  giubbetto  ame  dellemie  cafe 


Mantova. 

48  Rachogletele  alpie  deltrifto  certo 

io  fu  della  cita  che  nelbatifta 
muto  ilprimo  padron  ondei  p  quello 

49  Sempre  cholarte  fua  lafara  trilla 

efle  non  fufle  chen  fui  palfo  damo 
rimane  anchor  dilui  alchuna  uifta 

50  Quei  citadini  che  poi  lorifondarno 

fopral  ciener  che  datila  rimafe 
aurebber  fatto  lauorare  indarno 

5 1  Io  fei  giubeto  ame  delle  mie  chafe 


Jesi. 

48  Racoglietile  alpie  del  trillo  certo 

io  fu  della  citta  che  nel  baptifta 
mutol  primo  padrone  ondei  per  quello 

49  Sempre  con  larte  fua  la  fara  trilla 

&  fe  non  fu  ile  chen  fui  palio  damo 
rimane  ancor  di  lui  alcuna  uifta 

50  Quei  cittadini  che  poi  la  rifondarno 

foural  cener  che  datila  rimafe 
haurebbe  faéto  lauorar  indarno 

51  Io  fe  giubetto  a  me  delle  mie  cafe 


Napoli. 

48  Raccogletele  alpie  deltrifto  certo 

io  fuidellacitta  che  nelbattifta 
mutol  primo  padrone  ondei  perquefto 

49  Sempre  conlaltre  fua  lafara  trilla 

&  fe  non  forte  chen  fulpalfo  damo 
rimane  ancor  dilui  alcuna  uifta 

50  Quei  citadini  che  poi  larifondarno 

foural  cener  che  datila  rimafe 
aurebber  fatto  lauorar  indarno 

5 1  Io  fei  giubbetto  ame  del  mie  cafe 


INFERNO. 


Canto  XIV. 


Foligno. 

Oi  che  lacarita  delnatio  locho 
miftrinfe  raunai  lefronde  fparte 
et  rendele  acolui  chera  già  fiocho 

2  Indi  uenimo  alfine  oue  fìparte 

lofecondo  giron  dalterzo  et  doue 
fi  uedi  de  iuftitia  orribil  arte 

3  Aben  manifeftar  lecofe  noue 

dico  carriuamo  aduna  landa 

che  dalfuo  letto  ogni  pianta  rimoue 

4  Ladolorofa  felua  le  ghirlanda 

intorno  cornei  follò  trifto  adefla 
quiui  fermamo  ipafii  aranda  aranda 

5  Lofpazzo  era  una  rena  arida  et  fpefia 

non  daltra  foggia  fada  che  colei 
che  fu  dapie  dicaton  già  fofprefia 


Mantova. 

1  POi  chella  charita  del  natio  locho 

miftrinfe  ragunai  le  fronde  fparte 
erendele  achollui  chera  già  fiocho 

2  Indi  uenimo  al  fine  onde  fi  parte 

lo  fechondo  giron  dalterzo  e  doue 
fi  uede  digiuftizia  oribile  arte 

3  Aben  manifeftare  le  chofe  noue 

dicho  che  ariuamo  a  una  landa 
che  dalfuo  letto  ogni  pianta  rimoue 

4  Ladolorofa  felua  legirlanda 

intorno  chomel  follo  trifto  adefla 
quiui  fermamo  i  pafli  arranda  arranda 

5  Lofpatio  era  una  rena  arida  efpefla 

non  daltra  fogia  fata  che  cholei 
cheffu  dapie  dichaton  già  foprefa 


Jesi. 

1  POi  che  la  carità  del  natio  loco 

mi  ftrinfe  raunai  le  fronde  fparte 
&  rendelle  acolui  chera  già  fioco 

2  Indi  uenimmo  al  fine  oue  fi  parte 

lo  fecondo  giron  dal  terzo  &  doue 
fi  uede  di  giuftitia  horribil  arte 

3  Aben  manifeftar  le  cofe  noue 

dico  chariuamo  ad  una  landa 
che  dal  fuo  ledo  ogni  pianta  rimoue 

4  La  dolorofa  felua  le  ghirlanda 

intorno  cornei  fufle  trifto  adefla 
quiui  fermamo  ipafii  aranda  aranda 

5  Lo  fpazzo  era  una  rena  arida  &  fpefia 

non  daltra  fogia  fada  che  colei 
che  fu  da  pie  di  caton  già  foprefla 


Napoli. 

1  POi  chelacarita  delnatio  locho 

miftrinfe  raunai  lefronde  fparte 
&  rendele  acolui  chera  già  fiocho 

2  Indi  uenimo  alfine  oue  fìparte 

lofecondo  giron  dalterzo  &  doue 
fi  uedi  de  iuftitia  orribil  arte 

3  Aben  manifeftar  lecofe  noue 

dico  cariuamo  aduna  landa 

che  dalfuo  letto  ogni  pianta  rimoue 

4  Ladolorofa  felua  le  ghirlanda 

intorno  cornei  foflo  trifto  adefla 
quiui  fermamo  ipafii  aranda  aranda 

5  Lofpazzo  era  una  rena  arida  &  fpefia 

non  daltra  foggia  fada  che  colei 
che  fu  dapie  dicaton  già  fofprefia 
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Foligno. 

6  O  uendeda  didio  quanto  tu  dei 

efier  tenuta  daciafchun  che  legge 
ciò  che  fu  manifefto  agliocchi  mei 

7  Danime  nude  uidi  molte  gregge 

che  piangean  tutte  affai  miferamente 
et  parea  inpofta  lordiuerfa  legge 

8  Suppin  giacea  interra  alcuna  gente 

alcuna  fi  fedea  tutta  raccolta 
et  altra  andaua  continuamente 

9  Quella  che  giu  intorno  era  piu  molta 

et  quella  men  che  giacealtormento 
ma  piu  alduolo  auea  lalingua  fciolta 

10  Soura  tutol  fabbion  dun  cader  lento 

piouean  difocho  dilatate  falde 
come  diuene  inalpe  fenza  uento 

1 1  Quali  alexandro  inquelle  parti  calde 

dindia  uede  fopral  fuo  ftuolo 
fiamme  cader  infin  aterra  falde 

12  Per  che  prouide  afcalpitar  lofuolo 

conle  fue  fchiere  adi  chelouapore 
mei  fi  fpengnea  mentre  chera  folo 


Mantova. 

6  O  uendetta  didio  quanto  tudei 

efier  tenuta  daciafchun  chellegie 
ciò  cheffu  manifefto  agliochi  miei 

7  Danime  ignude  uidi  molte  gregie 

che  piangiean  tute  affai  mifera  mente 
e  parea  porto  allor  diuerfa  legie 

8  Supin  iaciea  in  terra  alchuna  giente 

ealchuna  lifedea  tuta  racholta 
ealtra  andaua  chontinua  mente 

9  Quella  chegiua  atorno  era  piu  molta 

equella  men  chegiaciea  altormento 
ma  piu  alduolo  auea  lalingua  fciolta 

10  Sopra  tutol  fabion  dunchader  lento 

piouean  di  fuocho  dilatate  falde 
chome  dineue  in  alpe  fenza  uento 

1 1  Quali  alefandro  in  quelle  parte  chalde 

dindia  uide  fopral  fuo  ftuolo 
fiamme  chadere  infine  aterra  falde 

1 2  Perche  prouide  afchalpitar  lofuolo 

cholle  fue  fchiere  accio  chello  uapore 
me  fiftrignea  mentre  chera  folo 


Jesi. 

6  O  uendetta  di  dio  quanto  tu  dei 

effere  temuta  da  ciafcun  che  legge 
ciò  che  fu  manifefto  agli  ochi  mei 

7  Danime  nude  uidi  molte  gregge 

che  piangean  tutte  affai  miferamente 
&  parea  in  porta  loro  diuerfa  legge 

8  Supin  giacea  in  terra  alcuna  gente 

alcuna  fi  fedea  tutta  racolta 
&  altra  andaua  continuamente 

9  Quella  che  giua  intorno  era  piu  molta 

&  quella  men  che  giaceal  tormeto 
ma  piu  al  duolo  hauea  lalingua  fciolta 

10  Soura  tuttol  fabion  dun  cader  lento 

piouean  di  foco  dilatate  falde 
come  di  neue  in  alpe  fenza  uento 

1 1  Quali  alexandro  in  quelle  parte  calde 

dindia  uide  fopral  fuo  ftuolo 
fiame  cader  infina  terra  falde 

12  Perche  prouide  afcalpitar  lo  fuolo 

con  le  fuo  fchiere  accio  che  lo  uapore 
mei  fe  ftingea  mentre  chera  folo 


Napoli. 

6  Ouendetta  didio  quanto  tu  dei 

efier  tenuta  daciafchun  che  legge 
ciò  che  fu  manifefto  agliocchi  mei 

7  Danime  nude  uidi  molte  gregge 

che  piangean  tutte  affai  miferamente 
&  parea  inpofta  lordiuerfa  legge 

8  Suppin  giacea  interra  alcuna  gente 

alcuna  fi  fedea  tutta  raccolta 
&  altra  andaua  continuamente 

9  Quella  che  giu  intorno  era  piu  molta 

&  quella  men  che  giacealtormento 
ma  piu  alduolo  auea  lalingua  fciolta 

10  Soura  tutol  fobion  dun  cader  lento 

piouean  difocho  dilatate  falde 
come  diuene  inalpe  fenza  uento 

1 1  Quali  alexandro  inquelle  parti  calde 

dindia  uede  fopral  fuo  ftuole 
fiamme  cader  infin  aterra  falde 

1 2  Per  che  prouide  afcalpitar  lofurlo 

conle  fue  fchiere  adio  chelouapore 
mei  fi  ftingnea  mentre  chera  folo 
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Foligno. 

13  Tale  fcendea  leéternale  ardore 

onde  larena  faccendea  comefca 
{otto  fucile  adoppiar  lodolore 

1 4  Senza  ripofo  mai  era  latrefcha 

delemifere  mani  orquindi  orquinci 
et  fchotendo  dafe  larfura  frefcha 

15  Io  cominciai  maeftro  tu  cheuinci 

tutte  lecofe  fuor  che  dimon  duri 
calentrar  dela  porta  incontro  ufcinci 

16  Chie  quel  grande  che  non  par  che  churi 

loncendo  et  giace  difpeétofo  et  torto 
lì  che  lapioggia  non  par  chel  mathuri 

17  Et  quel  medefmochefi  fu  accorto 

chio  domandaua  ilmio  duca  dilui 
grido  qualio  fu  uiuo  tal  fon  morto 

1 8  Se  Ioue  franchi  ilfuo  fabro  dacui 

crucciato  prefe  lafolgore  acuta 
onde  lultimo  die  percoflo  fui 

19  O  felli  franchi  lialtri  amuta  amuta 

inmongibello  alla  fucina  negra 
chamando  bon  uulgano  aiuta  aiuta 


Mantova. 

13  Tale  fciendeua  leternal  ardore 

onde  larena  fiaciendea  chomefcha 
foto  fucile  adopiar  lodolore 

14  Senza  ripofo  mai  era  latrefcha 

delle  mifere  mani  orquindi  orquinci 
efchotendo  dafe  lardura  frefcha 

1 5  Io  chominciai  maeftro  tu  che  uinci 

tute  le  chofe  fuor  che  demon  duri 
chalintrar  delle  porta  Ichontra  ufcinci 

16  Chie  quel  grande  che  nompar  chechuri 

lonciendio  egiacie  difpetofo  e  torto 
fiche  lapiogia  nompar  chel  maturi 

17  E  quel  medefimo  chefrì  fu  achorto 

chio  domandaua  il  mio  ducha  dillui 
grido  qualio  fui  uiuo  tal  fon  morto 

1 8  Segioue  franchi  ilfuo  fabro  dachui 

crucciato  prefe  lafolgore  aguta 
onde  lultimo  die  pchoflo  fui 

19  Ofelli  franchi  gli  altri  amuta  amuta 

in  mongibello  alla  fucina  negra 
chiamando  buon  uulchano  aiuta  aiuta 


Jesi. 

13  Tale  fcendeua  laeternale  ardore 

onde  larena  faccendea  comefca 
fotto  focile  adoppiar  lo  dolore 

14  Sanza  ripofo  mai  era  la  trefca 

delle  mifere  mani  or  quindi  or  quinci 
&  difcotendo  da  fe  larfura  frefca 

15  Io  comenciai  maeftro  tu  che  uinci 

tutte  le  cofe  fuor  che  dimon  duri 
cha  lintrar  della  porta  incontro  ufcinci 

1 6  Chi  e  quel  grando  che  non  par  che  curi 

loncendio  &  giace  difpettofo  &  torto 
fiche  la  piogia  non  par  chel  marturi 

17  Et  quel  medefimo  che  fi  fo  accorto 

chio  dimandaua  il  mio  duca  di  lui 
grido  qual  io  fu  uiuo  tal  fon  morto 

18  Se  ioue  franchi  il  fuo  fabro  da  cui 

cruciatto  prefle  la  fulgore  agutta 
onde  lultimo  die  percoflo  fui 

1 9  O  fegli  franchi  li  altti  amuta  amutta 

in  mongibello  ala  focina  negra 
chiamando  bon  uulcanno  aiuta  aiuta 


Napoli. 

13  Tale  fcendea  leóternale  ardore 

onde  larena  faccendea  comefca 
fotto  fucile  adoppiar  lodolore 

14  Senza  ripofo  mai  era  latrefcqa 

delemifere  mani  orquindi  orquinci 
&  fchotendo  dafe  larfura  frefcha 

15  Io  cominciai  maeftro  tu  cheuinci 

tutte  lecofe  fuor  che  dimon  duri 
calentrar  dela  porta  incontro  ufcinci 

16  Chie  quel  grande  che  non  par  che  churi 

loncendio  &  giace  difpeétofo  &  torto 
fiche  lapioggia  non  par  chel  maéhiri 

17  Et  quel  medefmochefi  fu  accorto 

chio  domandaua  ilmio  duca  dilui 
grido  qualio  fu  uiuo  tal  fon  morto 

18  Se  Ioue  franchi  ilfuo  fabro  dacui 

crucciato  prefe  lafolgore  acuta 
onde  lnltimo  die  percoflo  fui 

19  Ofelli  franchi  lialtri  amuta  amuta 

inmongibello  alla  fucina  negra 
chamàdo  bon  uulchano  aiuta  aiuta 
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Foligno. 

20  Si  cornei  fece  alla  pugna  diflegra 

et  me  faetti  contutta  fua  forza 
none  potrebbe  auer  uendetta  aiegra 

2 1  Allora  ilduca  mio  parlo  diforza 

tanto  chi  non  lauea  fi  forte  udito 
o  campaneo  incio  che  non  fiammorza 

22  Latua  fuperbia  fe  tu  piu  punito 

nullo  martire  fuor  che  latua  rabbia 
farebbe  altuo  furor  dolor  compito 

23  Poi  fe  riuolfe  ame  conmeglor  labbia 

dicendo  quel  fu  lun  difette  regi 
cafifer  thebe  ebbe  et  par  chelliabbia 

24  Dio  indifdegno  et  pocho  par  chel  pregi 

ma  corno  io  dilli  allui  lifuoi  difpetti 
fonai  fuo  petto  affai  debiti  fregi 

25  Or  miuien  dietro  et  guarda  che  non  metti 

anchor  lipiedi  nellarena  arlìccia 
ma  fempre  albofco  tien  lipiedi  diretti 

26  Tacendo  diuenimmo  laoue  fpiccia 

fuor  dellarena  un  picciol  fuimicello 
locui  rolfore  anchor  miracchapriccia 


Mantova. 

20  Sichomel  fecie  alla  pugna  difegra 

eme  faetti  chontuta  fua  forza 
none  potrebbe  auer  uendetta  integra 

2 1  Allora  il  ducha  mio  parlo  diforza 

tanto  chinolauea  fiforte  udito 
ocapaneo  incio  che  nonfamorza 

22  La  tua  fupbia  fetu  piu  punito 

nullo  martire  fuor  chellatua  rabbia 
farebbe  altuo  furor  dolor  chompito 

23  Poi  firiuolfe  ame  chomiglior  labbia 

diciendo  quel  fu  lun  di  fette  regi 
chafiifer  tebe  e  ebbe  eparcheglabbia 

24  Dio  indifdegno  pocho  par  chel  priegi 

machomio  diffe  allui  lifuoi  difpetti 
fono  alfuo  petto  affai  debiti  fregi 

25  Ormi  uien  drieto  eguarda  cheno  metti 

anchor  lipiedi  nella  rena  arficcia 
ma  fempre  albofcho  tien  li  piedi  dretti 

26  Tacciendo  diuenimo  ladoue  fpiccia 

fuor  della  rena  umpicciol  fiumicciello 
lochui  rofibr  anchor  mirachapriccia 


Jesi. 

20  Si  cornei  fece  ala  pugna  di  fiegra 

&  me  faetti  con  tutta  fua  forza 
none  potrebbe  hauer  uendetta  aiegra 

21  Allora  il  duca  mio  parlo  di  forza 

tanto  che  non  lhauea  fi  forte  udito 
o  campaneo  incio  che  non  famorza 

22  La  tua  fuperbia  fe  tu  piu  punito 

nullo  martirio  fuor  che  la  tua  rabbia 
farrebbe  al  tuo  furor  dolor  compito 

23  Poi  fi  riuolfi  ame  con  meglior  labia 

dicendo  quel  fu  lun  de  fette  regi 
chafife  thebe  &  ebbe  &  par  che  lihabia 

24  Dio  indifdegno  &  poco  par  chelpregi 

ma  comio  dilli  lui  li  foi  difpetti 
fona  il  fuo  pecdo  affai  debiti  fregi 

25  Or  mi  uien  dietro  &  guarda  che  no  metti 

ancor  li  piedi  nela  rena  arficia 
ma  fempre  al  bofco  tien  li  piedi  dretti 

26  Tacendo  diuinimo  la  oue  fpiccia 

fuor  dela  rena  un  picciol  fiumicello 
lo  cui  roffor  ancor  mi  richa  priccia 


Napoli. 

20  Si  cornei  fece  alla  pugna  diflegra 

&  me  faetti  contutta  fua  forza 
none  potrebbe  auer  uendetta  aiegra 

21  Allora  ilduca  mio  parlo  diforza 

tanto  chi  non  lauea  fi  forte  udito 
o  campaneo  incio  che  non  fiammorza 

22  Latua  fuperbia  fe  tu  piu  punito 

nullo  martire  fuor  che  latua  rabbia 
farebbe  altuo  furor  dolor  compito 

23  Poi  fe  riuolfe  ame  conmeglor  labbia 

dicendo  quel  fu  lun  difette  regi 
cafi  fe&e  hebe  &  par  chelliabbia 

24  Dio  indifdegno  &  pocho  par  chel  pregi 

ma  corno  io  difii  allui  lifuoi  difperti 
fonai  fuo  petto  affai  debiti  fregi 

25  Or  miuien  dietro  &  guarda  che  nò  metti 

ancor  lipiedi  nellarena  arficcia 
ma  fempre  albofco  tien  lipiedi  dretti 

26  Tacendo  diuenimmo  laoue  fpiccia 

fuor  dellarena  un  picciol  fuimicello 
locui  rolfore  anchor  miracchapriccia 
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INFERNO.  CANTO  XIV. 


Foligno. 

27  Quale  delbulicame  efce  micelio 

che  parton  poi  tralor  lepeccatrici 
tal  perlarena  giu  fengiua  quello 

28  Lofondo  Tuo  et  anchor  lependici 

fadli  eran  pietra  et  imargini  dalato 
perchio  maccorlì  enei  palio  eralici 

29  Tratutto  laltro  chito  dimoftrato 

polcia  che  noi  entramo  perlaporta 
locui  foglare  anefuno  e  negato 

30  Cola  non  fu  dalituo  occhi  feorta 

notabile  cornei  prefente  rio 

che  fopra  fe  tutte  fiammelle  amorta 

3 1  Quelle  parole  fuor  delduca  mio 

perchiol  pregai  che  mi  largiffel  palio 
dicui  largito  mauea  ildifio 

32  Inmezzo  mar  fiede  um  paefe  guallo 

diffelli  allora  che  fapella  creta 
fottol  cui  rege  fu  già  ilmondo  callo 

33  Vna  montagna  ue  che  già  fulieta 

dacqua  et  difronde  che  fichiamo  yda 
ora  e  diferta  come  cofa  uieta 


Jesi. 

27  Quale  del  bulicamo  efce  rufcello 

che  parton  poi  tra  loro  le  peccatrici 
tal  per  la  rena  giu  fengiua  quello 

28  Lo  fondo  fuo  &  ambo  le  pendici 

fadli  eran  petra  &  imargini  dallato 
perchio  macorfi  chel  palio  era  lici 

29  Tra  tutto  laltro  chi  to  dimoftrato 

pofeia  che  noi  entramo  per  la  porta 
lo  cui  fogliar  a  nefun  e  negato 

30  Cofa  non  fu  dalli  toi  ochi  feorta 

notabile  cornei  prefente  rio 

che  foura  fe  tutte  fiammelle  amorta 

31  Quelle  parole  fur  del  duca  mio 

perchiol  pregai  chemi  largillel  palio 
di  cui  largito  mhaueal  dillo 

32  In  mezzo  mar  fiede  un  paefe  guallo 

difegli  allora  che  fappella  creta 
fotto  el  cui  rege  fu  già  il  mondo  callo 

33  Vna  montagna  ue  che  già  fu  lieta 

daq  &  di  fronda  che  già  fi  chiamo  ida 
ora  e  diferta  come  cofa  uieta 


Mantova. 


Napoli. 


27  Quale  dalbulichame  effe  rufciello 

che  parten  poi  tralor  lepechatrici 
tal  per  la  rena  giu  fengiua  quello 

28  Lo  fondo  fuo  e  ambo  lependici 

fati  eran  pietra  e  imargini  dallato 
pchio  machorfi  chel  paffo  era  lici 

29  Tra  tuto  laltro  chio  to  dimoftrato 

pofeia  che  noi  intramo  p  la  porta 
lochui  fogliare  aneffuno  enegato 

30  Chofa  nonfu  da  lituoi  ochi  fchorta 

notabile  chomel  prefente  rio 
che  foprafe  tute  fiamelle  amorta 

3 1  Quelle  parole  furon  del  ducha  mio 

pchil  pregai  che  mi  largiffe  ilpafto 
dichui  largito  mauea  ildifio 

32  In  mezol  mare  fiede  umpaefe  guallo 

difelli  allora  cheftì  apella  creta 
fotol  chui  regie  fugia  ilmondo  chafto 

33  Vna  montagna  ue  chegia  fu  lieta 

dacque  e  di  fronda  cheffi  chiama  ida 
ore  diferta  chome  chofa  uieta 


27  Quale  delbulicame  efce  rufcello 

che  parton  poi  tralor  lepeccatrici 
tal  perlarena  giu  fengiua  quello 

28  Lofondo  fuo  &  anchor  lependici 

fadli  eran  pietra  &  imargini  dalato 
perchio  maccorlì  chel  paffo  eralici 

29  Tratutto  laltro  chito  dimoftrato 

pofeia  che  noi  entramo  perlaporta 
locui  foglare  anefuno  e  negato 

30  Cofa  non  fu  dalituoiocchi  feorta 

notabile  cornei  prefente  rio 

che  fopra  fe  tutte  fiammelle  amorta 

3 1  Quelle  parole  fuor  delduca  mio 

perchiol  pregai  che  mi  largiffel  palio 
dicui  largito  mauea  ildifio 

32  Inmezzo  mar  fiede  un  paefe  guallo 

diffelli  allora  che  fappella  creta 
fottol  cui  rege  fu  già  ilmondo  callo 

33  Vna  montagna  ue  che  già  fulieta 

dacqua  &  difronde  che  fichiamo  yda 
ora  e  diferta  come  cofa  uieta 


INFERNO.  CANTO  XIV. 


Foligno. 

34  Rea  lafcelfe  già  percuna  fida 

del  fuo  figluolo  et  percelarlo  meglio 
quando  piangea  uifacea  far  leftrida 
3  5  Dentro  dal  monte  fta  dritto  ungran  ueglio 
che  tien  uolte  le  fpalle  inuer  dammiata 
et  roma  guarda  come  fuo  fpeglio 

36  La  fua  tefta  e  defin  oro  formata 

et  puro  argento  fon  le  braccia  elpetto 
poi  edirame  fino  alla  forchata 

37  Daindi  ingiufo  e  tutto  ferro  eletto 

faluo  chel  dextro  piede  e  terra  cotta 
et  fta  quel  piu  chen  fu  laltro  eretto 

38  Ciafcuna  parte  fuor  chel  oro  e  rotta 

duna  feflura  chel  lagrime  goccia 
lequali  accolte  foran  quella  grotta 

39  Lorcorfo  inquella  ualle  fi  dirottia 

fanno  acheronte  ftige  et  flegetonta 
poi  fen  uan  giu  perquefta  ftretta  dottia 

40  Infin  ladoue  piu  non  fi  difmonta 

fanno  coatto  et  qual  fia  quello  ftagno 
tu  louedrai  pero  qui  non  fi  conta 


Mantova. 

34  Rea  lafcielfe  già  p  cuna  fida 

delfuo  figluolo  e  p  cielarlo  meglio 
quando  piangieua  ui  faciea  far  leftrida 

35  Dentro  dal  monte  fta  diritto  unueglio 

che  tien  uolte  le  fpalle  inuer  damiata 
eroma  guarda  chome  fuo  fpeglio 

36  La  fua  tefta  e  di  fino  oro  formata 

e  puro  argiento  fon  le  braccia  elpetto 
poi  edirame  fine  alla  forchata 

37  Daindi  ingiufo  etutto  ferro  eletto 

faluo  chel  deftro  piede  e  terra  chotta 
efta  fu  quello  piu  che  fulaltro  retto 

38  Ciafchuna  parte  fuor  chelloro  erotta 

duna  feflura  chelagrime  ghioccia 
lequale  acholte  foran  quella  grotta 

39  Lorchorfo  in  quella  ualle  fidircccia 

fanno  acheronte  ftigie  e  flegentonta 
poi  fenuan  giu  p  quella  ftretta  doccia 

40  Infin  ladoue  piu  non  fi  difmonta 

fanno  chocito  equal  fia  quello  ftagno 
tu  louedrai  po  qui  non  fi  chonta 


Jesi. 

34  Rhea  lafcelfe  già  pchuna  fida 

del  fuo  figliuol  &  p  celarlo  meglio 
quando  piangea  ui  facea  far  le  grida 

35  Dentro  dal  mote  fta  drito  ungran  ueglio 

che  tien  uolte  lefpallein  uer  nammita 
&  roma  guarda  come  fuo  fpeglio 

36  La  fua  tefta  e  de  fin  oro  formata 

&  puro  argento  fon  le  bracia  el  petto 
poi  e  de  ramo  fino  ala  forcata 

37  Da  indi  ingiufo  e  tutto  ferro  eletto 

faluo  chel  deftro  piede  e  terra  cotta 
&  fta  fu  quello  piu  chenfu  laltro  eretto 

38  Ciafcuna  parte  fuor  chel  oro  era  rotta 

duna  feflura  che  lachrime  goccia 
le  quali  accolte  foran  quella  grotta 

39  Lor  corfo  in  quella  ualle  fi  diroccia 

fanno  acheronte  ftige  &  flegetonta 
poi  fen  ua  giu  p  quella  ftretta  doccia 

40  Infin  la  oue  piu  non  fi  difmonta 

fanno  cocito  &  qual  fia  quel  ftagno 
tu  lo  uedrai  pero  qui  non  fi  conta 


Napoli. 

34  Rea  lafcelfe  già  percuna  fida 

del  fuo  figluolo  &  percelardo  meglio 
quando  piangea  uifatea  far  leftrida 

35  Dentro  dalmote  fta  dritto  un  gran  ueglio 

che  tien  uolte  fe  fpalle  inuer  dammiata 
&  roma  guarda  come  fuo  fpeglio 

36  La  fua  tefta  e  defin  oro  formata 

&  puro  argento  fon  le  braccia  elpetto 
poi  edirame  fino  alla  forchata 

37  Daindi  ingiufo  e  tutto  ferro  eletto 

faluo  chel  dextro  piede  e  terra  cotta 
&  fta  quel  piu  chen  fu  laltro  eretto 

38  Ciafcuna  parte  fuor  chel  oro  e  rotta 

duna  feflura  chel  lagrime  goccia 
lequali  accolte  foran  quella  grotta 

39  Lorcorfo  inquella  ualle  fi  dirottia 

fanno  acheronte  ftige  &  flegetonta 
poi  fen  uan  giu  pquefta  ftretta  dottio 

40  Infin  ladoue  piu  non  fi  difmonta 

fanno  coatto  &  qual  fia  quello  ftagno 
tu  louedrai  pero  qui  non  fi  conta 
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9S  INFERNO. 

Foligno. 

41  Et  io  allui  fel  preferite  rigagno 

fi  diriua  cofi  dalnoftro  mondo 
perche  ciappare  pur  aquefto  uiuagno 

42  Et  elli  adme  tu  fai  chelluogo  e  tondo 

contutto  che  tufie  uenuto  molto 
piu  afiniftra  giu  calando  alfondo 

43  Non  fe  anchor  pertutol  cerchio  uolto 

perche  fe  cofa  naparifce  noua 
non  dee  adur  marauiglia  altuo  uolto 

44  Et  io  anchor  maeftro  oue  fi  troua 

flegetonte  et  lethe  che  delluntaci 
etlaltro  dichefi  fa  della  pioua 

45  Intutte  tue  quellion  certo  mipiace 

rifpuofe  mailbolor  delacqna  rolla 
douea  ben  foluer  luna  che  tu  faci 

46  Lethe  uedrai  ma  fuor  diquella  fofia 

ladoue  uanno  lanime  alauarfi 
quando  lacolpa  pentuta  e  remofia 

47  Poi  dille  ornai  e  tempo  dafcollarfi 

dalbofco  fa  che  diretro  ame  uegne 
limargini  fan  uia  che  non  fon  arfi 

48  Et  fopra  loro  ogni  uapor  fi  fpegne 

Mantova. 

41  E  io  allui  fel  prefente  rigagno 

fediriua  chofi  dal  nollro  mondo 
p  che  ciapar  pur  aquefto  uiuagno 

42  E  elli  ame  tufai  chelluogo  e  tondo 

contuto  che  tufie  uenuto  molto 
piu  afiniftra  giu  chalando  alfondo 

43  Non  fe  anchor  p  tutol  cierchio  uolto 

pche  fe  chofa  naparefie  nuoua 
non  de  adur  marauiglia  al  tuo  uolto 

44  E  io  anchor  maeftro  oue  fi  troua 

flegentonte  elette  chedelun  taci 
elaltro  di  chefiffa  della  pioua 

45  In  tute  tue  quiftion  cierto  mipiaci 

rifpuofe  mailbolor  dellacqua  rofia 
douea  ben  foluer  luna  chetu  faci 

46  Lette  uedrai  mafuor  diquella  fofia 

laoue  uanno  lanime  allauarfi 
quando  lacholpa  pentuta  erimofta 

47  Poi  difie  ornai  etempo  dafchoftarfi 

dalbofcho  fa  che  dietro  ame  uegne 
limargini  fan  uia  che  non  fono  arfi 

48  E  fopra  lor  ogni  uapor  fifpegne 


CANTO  XIV. 

Jesi. 

41  Et  io  alui  fel  prefente  rigagno 

fi  diriua  cofi  dal  nollro  mondo 
perche  ci  appare  pur  aquefto  uiuagno 

42  Et  elli  adme  tu  fai  che  luogo  e  tondo 

con  tutto  che  tu  fie  uenuto  molto 
piu  afiniftra  giu  calando  al  fondo 

43  Non  fe  ancor  per  tuttol  cerchio  uolro 

perche  fe  cofa  na  parifle  noua 
non  dee  adur  maraueglia  altu  uolto 

44  Et  io  ancor  maeftro  oue  fi  troua 

flegetonta  &  lethe  che  dellun  taci 
&  altro  di  che  fi  fa  della  pioua 

45  In  tutte  quellion  certo  mi  piaci 

rifpofe  ma  il  bollir  de  laqua  rofia 
douea  ben  foluer  luna  che  tu  faci 

46  Lethe  uedrai  ma  fuor  de  quella  fofia 

la  oue  uanno  lanime  a  lauarfi 
quando  la  colpa  pentutta  e  rimofla 

47  Poi  dilli  ornai  e  tempo  dacoftarfi 

dal  bofco  fa  che  drieto  ame  uegne 
li  magini  fan  uia  che  non  fon  arfi 

48  Et  fopra  lor  ogne  uapor  fe  fpegne 

Napoli. 

41  Et  io  allui  fel  prefente  rigagno 

fi  diriua  cofi  dalnoftro  mondo 
perche  ciappare  pur  aquefto  uiuagno 

42  Et  elli  adme  tu  fai  chelluogo  e  tonda 

contutto  che  tufie  uenuto  molto 
piu  afiniftra  giu  calando  alfondo 

43  Non  fe  anchor  pertuttol  cerchio  uolto 

perche  fe  cofa  naparifce  noua 
non  dee  adur  marauiglia  altuo  uolto 

44  Et  io  anchor  maeftro  oue  fi  troua 

flegetonte  &  lethe  che  delluntaci 
&  laltro  dichefi  fa  della  pioua 

45  Intutte  tue  quellion  certe  mipiace 

rifpuofe  mailbolor  delacqua  rofia 
douea  ben  foluer  luna  che  tu  faci 

46  Lethe  uedrai  ma  fuor  diquella  fofia 

ladoue  nanno  lanime  alauarfi 
quando  lacolpa  pentuta  e  remofia 

47  Poi  difie  ornai  e  tempo  dafcollarfi 

dalbofco  fa  che  diretro  ame  uegne 
limargini  fan  uia  che  non  fon  arfi 

48  Et  fopra  loro  ogni  uapor  fi  fpegne 


# 


INFERNO. 


Canto  XV. 


Foligno. 

Ra  cemporta  lun  deduri  margini 
el  fumo  delrufcel  difopra  aduggia 
fiche  del  foco  falua  laequa  liargini 

2  Quali  fìammingi  traguizante  et  bruggia 

temendo  ilfìotto  chen  uerlor  fauenta 
fanno  lofehermo  pur  chelmar  fi  fuggia 

3  Et  quali  padouani  lungo  labrenta 

perdifender  lor  uille  etlor  caftelli 
anzi  che  ciharentana  ilcaldo  fenta 

4  Atale  imagine  eran  faóti  quelli 

tutto  che  ne  fialti  ne  fi  graffi 
qual  cheli  foffie  lomaeftro  felli 

5  Già  erauan  dalafelua  rimoffi 

tanto  chi  nonaurei  uifto  douera 
perchio  indietro  riuolto  mifoflo 


Mantova. 

1  ORa  ciemporta  un  di  duri  margini 

el  fumo  del  rufciel  difopra  adugia 
fiche  dal  fuocho  falua  lacq  largini 

2  Quali  fiamenghi  tra  guizante  e  brugia 

temendol  fiotto  chenuerlor  fauenta 
fanno  lor  fchermo  pchel  mar  fi  fugia 

3  E  quali  i  padouan  lungo  la  brenta 

p  difender  lor  uille  e  lor  chaftelli 
anci  che  chiarentane  il  chaldo  fenta 

4  Atale  imagine  eran  fatti  quelli 

tuto  che  nefi  alti  nefi  graffi 
qualche  fi  foffie  il  maeftro  felli 

5  Già  erauan  dalla  felua  rimoffi 

tanto  chio  noauerei  uifto  douera 
pchio  in  drieto  riuqlto  mi  folli 


Jesi. 

1  Ora  clporta  lun  de  duri  margini 

el  fumo  del  rufel  difopra  adugia 
fiche  dal  foco  falua  laq  gliargini 

2  Quali  fiamminghi  traguizzate  &  brugia 

temendol  fiotto  chen  uer  lor  fauenta 
fano  lofehermo  pur  chel  mar  fi  fuggia 

3  Et  qual  padouani  longo  labrenta 

per  diffender  lor  uille  &  lor  caftelli 
anzi  che  chiarentana  il  caldo  fenta 

4  Atale  ymagine  eran  fatiti  quelli 

tutto  che  ne  fi  alti  ne  fi  graffi 
qual  che  fi  foffi  lo  maeftro  felli 

5  Già  erauan  dala  filua  rimoffi 

tanto  chi  non  hauerei  uifto  douera 
perchio  indietro  riuolto  mi  foffi 


Napoli. 

% 

1  ORa  cemporta  lun  deduri  margini 

el  fumo  delrufcel  difopra  aduggia 
fiche  del  foco  falua  laequa  liargini 

2  Quali  fìammingi  traguizante  &  bruggia 

temendo  ilfìotto  chen  uerlor  fauenta 
fanno  lofehermo  pur  chelmar  fi  fugia 

3  Et  quali  padouani  lungo  labrenta 

perdifender  lor  uille  &  lor  caftelli 
anzi  che  chiarentana  ileaido  fenta 

4  Atale  imagine  eran  faéti  quelli 

tutto  che  ne  fialti  ne  fi  graffi 
qual  chefi  forte  lomaeftro  felli 

5  Già  erauan  dalafelua  rimoffi 

tanto  chi  nonaurei  uifto  douera 
perchio  indietro  riuolto  mifoffi 


I  oo 


INFERNO. 


CANTO  XV. 


Foligno. 

6  Quando  incontrando  danime  unafchiera 

che  uenian  lungo  largene  et  ciafchuna 
ciriguardaua  come  fuol  dafera 

7  Guardar  unaltro  fotto  nuoua  luna 

et  fi  uernoi  aguzazuan  leciglia 
comeluecchio  fartor  fa  nellacruna 

8  Cofi  adochiato  docotal  famigla 

fu  io  conofcuto  daun  che  mi  prefe 
perlolembo  et  grido  qual  marauiglia 

9  Et  quando  fuo  braccia  ame  diftefe 

ficchai  fiochi  perlocoéto  afpeélo 
fi  chel  uifo  abrufiato  non  difefe 

10  Laconofcenza  fua  almio  intelteólo 

et  chinando  lamano  ala  fua  faccia 
rifpuofi  liete  uoi  qui  fer  brunetto 

1 1  Et  quelli  ofilglol  nonti  difpiccia 

fer  brunetto  latini  unpocho  teco 
ritornali  dietro  et  lafciandar  latraccia 

1 2  Io  dilli  lui  quanto  pollo  uen  preco 

et  fe  uolete  che  conuoi  mafeggia 
farol  fe  piace  acoftui  che  uofeco 


Mantova. 

6  Quàdo  inchontramo  danime  una  fchiera 

che  uenian  lungo  largine  e  ciafchuna 
ciriguardaua  chome  fol  dafera 

7  Guardar  lun  laltro  fotto  nuoua  luna 

elfi  uer  noi  aguzauan  leciglia 
chome  uecchio  fartor  fa  nela  cruna 

8  Chofi  adochiato  da  chotal  famiglia 

fuio  chognofciuto  daun  che  mi  prefe 
pio  lembo  e  grido  qual  marauiglia 

9  E  quandol  braccio  fuo  ame  diftefe 

fichai  gliochi  p  lochotto  afpetto 
fichel  uifo  abruciato  nondifefe 

10  La  chognofcenza  fua  al  mio  intelletto 

e  chinando  la  mano  alla  fua  faccia 
rifpuofi  liete  uoi  qui  fer  brunetto 

1 1  E  quelli  ofigluol  mio  non  ti  difpiaccia 

fer  bruneto  latino  um  pocho  techo 
ritorna  in  drieto  e  lalfi  andar  latraccia 
i  2  Io  dilli  a  lui  quanto  pollo  uen  preco 
efe  uolete  che  chon  uoi  mafiegia 
farol  fe  achoftui  piacie  chio  uo  fe  co 


Jesi. 

6  Quando  incontramo  danime  una  fchiera 

che  uenien  longo  largine  &  ciafcuna 
ci  riguardaua  come  fuol  da  fera 

7  Guardar  lunaltro  fotto  nuoua  luna 

&  fi  uer  noi  aghuzauan  le  ciglia 
cornei  uechio  fartor  fa  nella  cruna 

8  Cofi  adochiato  da  cotal  famiglia 

fu  io  conofciuto  da  un  che  mi  prefe 
per  lo  lembo  &  grido  qua  lmarauigia 

9  Et  io  quandol  fuo  braccio  ame  diftefel 

ficai  fiochi  per  lo  cotto  afpedlo 
fichel  uifo  abrufiato  non  defefe 

10  La  conofcenza  fua  al  mio  intelletto 

&  chinando  la  mano  ala  fua  facia 
rifpofi  fete  uoi  qui  fer  brunetto 

1 1  Et  quelli  ame  o  figliuol  non  ti  difpiaccia 

fer  brunetto  latino  un  poco  teco 
ritorna  indietro  &  lafcia  adar  latraccia 

12  Io  dilli  lui  quanto  pofio  uen  preco 

&  fe  uolete  con  uoi  ma  feggia 
farol  fe  piace  acoftui  che  uo  feco 


Napoli. 

6  Quando  incontramo  danime  unafchiera 

che  uenian  lungo  largene  &  ciafcuna 
ciriguardaua  come  fuol  dafera 

7  Guardar  unaltro  fodto  nuoua  luna 

&  fi  uernoi  aguzazuan  leciglia 
comeluecchio  fartor  fa  nellacruna 

8  Cofi  adochiato  docotal  famigla 

fu  io  conofciuto  daun  che  mi  prefe 
perlolembo  &  grido  qual  marauiglia 

9  Et  quando  fuo  braccia  ame  diftefe 

ficchai  fiochi  perlocoólo  afpeófco 
fi  chel  uifo  abrufiato  non  difefe 

10  Laconofcenza  fua  almio  intelletto 

&  chinando  lamano  ala  fua  faccia 
rifpuofi  fitte  uoi  qui  fer  brunetto 

1 1  Et  quelli  ofilglol  nonti  difpiccia 

fer  brunetto  latini  unpoco  teto 
ritornan  dietro  &  lafcindiar  latraccia 

1 2  Io  dilli  lui  quanto  pofio  uenpreco 

&  fe  uolete  che  conuoi  mafeggia 
farol  fe  piace  acoftui  che  uofeco 


INFERNO.  CANTO  XV. 


j  oi 


Foligno. 

ij  O  filglol  dide  qual  diqueda  greggia 
(arreda  punto  giace  poi  centanni 
fanza  rodard  quandol  focho  ilfeggia 
14  Pero  uaoltre  io  tiuero  apanni 

et  poi  rigiugnero  lamia  mafnada 
che  ua  piangendo  ifuoi  etterni  danni 
1  5  Io  non  ufaua  fcender  della  dirada 
perandar  par  dilui  malcapo  chino 
tenea  come  hon  che  reuerente  uada 

16  E1  comincio  qual  fortuna  odedino 

innazi  lultimo  diqua  giu  temena 
et  chie  quedi  che  modral  cammino 

1 7  Ladu  difopra  inlauita  ferena 

rifpufio  lui  mifmarri  inuna  ualle 
auanti  che  letha  mia  fode  piena 
1  8  Pur  hier  mattina  leuolfi  lefpalle 
quedi  maparfe  tornando  inquella 
et  reducemmi  acha  perquedo  calle 
1 9  Et  elli  ame  fe  tu  fegui  tua  della 
non  puoi  fallire  agloriofo  porto 
fe  ben  maccord  nellauita  bella 


Mantova. 

13  O  figluol  mio  dide  qual  di  queda  gregia 

farreda  punto  giacie  poi  cientanni 
fenza  arredarli  quandel  focho  il  fregia 

14  Pero  ua  oltre  io  tiuerro  a  panni 

e  poi  rigiungnero  la  mia  mafnada 
che  ua  piangnendo  i  fuoi  eterni  danni 

15  Io  non  ofaua  fciender  della  drada 

p  andar  par  dillui  malcapo  chino 
teneua  chome  hom  che  riuerente  uada 

16  E1  chomincio  qual  fortuna  edidino 

anzi  lultimo  di  quagiu  timeua 
e  chie  quedo  che  modral  camino 

17  Ladia  difopra  in  la  uita  ferrena 

rifpuod  alui  mifmari  in  una  ualle 
anzi  che  leta  mia  fode  piena 

1 8  Pur  hier  mattina  liuold  le  fpalle 

quedi  maparue  tornandio  in  quella 
ereduciemi  a  cha  p  queda  challe 

1 9  E  elli  ame  fetu  fegui  tua  della 

non  puoi  fallire  algloriofo  porto 
fe  ben  machord  nella  uita  bella 


Jesi. 

13  O  dgliuol  dide  qual  di  queda  greggia 

fereda  punto  giace  poi  centanni 
fenza  ridarfe  quandol  foco  ilfeggia 

14  Pero  ua  oltre  iti  uerro  apanni 

&  poi  rigiungnero  la  mia  mafnada 
che  ua  piangendo  ifuoi  eterni  danni 

1 5  Io  non  ofaua  fcender  della  drada 

per  andar  par  de  lui  mal  capo  chino 
tenea  com  huom  che  reuerente  uada 

16  E1  comincio  qual  fortuna  o  dedino 

inanzi  lultimo  di  qua  giu  ti  mena 
&  chi  e  quedi  che  modra  il  camino 

17  La  fu  di  fopra  in  la  uita  ferena 

rifpodo  lui  mi  fmarri  in  una  ualle 
auante  che  leta  mia  fode  piena 
1  8  Pur  hier  mattina  li  uold  le  fpalle 
quedi  ma  parfe  tornandio  in  quella 
&  reducemi  acha  per  quedo  calle 
19  Et  elli  ad  me  fe  tu  fegui  tua  della 
non  può  fallire  al  gloriofo  porto 
fe  ben  ma  cord  nella  uita  bella 


Napoli. 

13  O  filglol  dide  qual  diqueda  greggia 

farreda  punto  giace  poi  centanni 
fanza  rodard  quandol  focho  ilfeggia 

14  Pero  uaoltre  io  tiuero  apanni 

&  poi  rigiugnero  lamia  mafnada 
che  ua  piangendo  ifuoi  etterni  danni 

1 5  Io  non  ufaua  fcender  della  drada 

perandar  par  dilui  malcapo  chino 
tenea  come  huom  che  reuerente  uada 

16  E1  comincio  qual  fortuna  odedino 

innazi  lultimo  diqua  giu  temena 
&  chie  quedi  che  modral  cammino 

1 7  Ladu  difopra  inlauita  ferena 

rifpuodo  lui  mifmarri  inuna  ualle 
auanti  che  letha  mia  fode  piena 
1  8  Pur  hier  mattina  leuolfi  lefpalle 
quedi  maparfe  tornaneo  inquella 
&  reducemmi  acha  perquedo  calle 
1 9  Et  elli  ame  fe  tu  fegui  tua  della 
non  poi  fallire  agloriofo  porto 
fe  ben  macord  nellauita  bella 
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INFERNO.  CANTO  XV. 


Foligno. 

20  Et  fio  non  fofiì  fipertempo  morto 

uegiendol  cielo  adte  cofi  benigno 
dato  taurei  adopera  comforto 

21  Ma  quello  ingrato  popolo  maligno 

che  difcefe  difiefole  abanticho 
et  tiene  anchor  delmonte  et  delmacingo 
2  2  Ti  fi  fara  per  tuo  ben  far  nemico 
et  e  ragion  che  tralilazzi  forbi 
fidifchonuien  fruttar  aldolce  fico 

23  Vecchia  fama  neimondo  lichiama  orbi 

gente  auara  inuidiofa  et  fuperba 
dailor  coftumi  fa  che  tu  ti  forbi 

24  Latua  fortuna  tanto  honor  tibi  ferba 

cheluna  parte  et  laltra  auranno  fame 
dite  ma  lungi  fia  dalbecho  lerba 

25  Faccian  lebeftie  fiefolane  Ararne 

dilor  medefme  et  non  tocchir  lapianta 
falcuna  furge  ancor  nellor  letame 

26  Incui  riuiuia  lafemente  fanta 

diquei  roman  che  cerimafer  quando 
fu  fatto  ilnido  dimalitia  tanta 


Mantova. 

20  Eflio  non  fofiì  fi  p  tempo  morto 

uegiendol  cielo  ate  chofi  benigno 
dato  taurei  adopera  chonforto 

21  Ma  quello  ingrato  popolo  maligno 

che  difciefe  dafiefole  ab  anticho 

che  tien  anchor  del  monte  e  delmacigno 

22  Tififara  p  tuo  ben  far  nimicho 

et  e  ragion  che  tra  li  lazi  forbi 
fidifchonuien  fruttare  aldolcie  ficho 

23  Vecchia  fama  glichiama  nel  mondo  orbi 

giente  auara  inuidiofa  e  fuperba 
dalilor  choftumi  fa  che  tu  ti  forbi 

24  La  tua  fortuna  tanto  honor  tiferba 

cheduna  parte  elaltra  auranno  fame 
dite  malungi  fia  dalbecho  lerba 

25  Faccian  lebeftie  fiefolane  Ararne 

dalor  medefime  e  nontochir  lapianta 
falchuna  furge  anchor  nellor  letame 

26  In  chui  ruina  la  femente  fanta 

dique  romani  cheui  rimafen  quando 
fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta 


Jesi. 

20  Et  fio  non  fofiì  fi  per  tempo  morto 

uegiendol  cielo  ad  te  cofi  beingno 
dato  taurei  adopera  conforto 

21  Ma  quello  ingrato  populo  maligno 

che  difcefe  di  fiefole  ab  antico 

et  tié  ancor  del  mote  e  del  manclgno 

22  Tifi  farra  per  tuo  ben  far  nemico 

e  de  ragion  che  tra  gli  lazzi  forbi 
fi  difconuien  fruttare  al  dolce  fico 

23  Vechia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi 

gente  auara  inuidiofa  e  fuperba 
da  lor  coftumi  fa  che  tu  ti  forbi 

24  La  tua  fortuna  tanto  honor  te  ferba 

che  luna  parte  e  laltra  auran  fame 
di  te  ma  lungi  fia  dal  becco  lerba 

25  Faccian  le  beftie  fefolane  Ararne 

di  lor  medefime  e  no  toccar  la  piata 
falcuna  furge  ancor  nel  lor  letame 

26  In  chui  riuiua  la  fementa  fantta 

di  que  roman  che  ue  rimafer  quàdo 
fu  fatto  il  nido  di  malitia  tanta 


Napoli. 

20  Et  fio  non  fofiì  fi  pertempo  morto 

uegiendol  cielo  adte  cofi  benigno 
dato  taurei  adopera  comforto 

21  Ma  quello  ingrato  populo  maligno 

che  difcefe  difiefole  abanticho 
&  tiene  anchor  delmòte  z  delmacingo 

22  Tifi  fara  per  tuo  benfar  nemico 

&  e  ragion  che  tralilazzi  forbi 
fidifchonuien  fruttar  aldolce  fico 

23  Vecchia  fama  neimondo  lichiama  orbi 

gente  auara  inuidiofa  &  fuperba 
dailor  coftumi  fa  che  tuti  forbi 

24  Latua  fortuna  tanto  honor  tibi  ferba 

cheluna  parte  &  laltra  auranno  fame 
dite  mal  ungi  fia  dalbecho  lerba 

25  Faccian  lebeftie  fiefolane  Ararne 

dilor  medefme  &  non  tochir  lapianta 
falcuna  furge  ancor  nellor  letame 

26  Incui  rifurga  lafementa  fanta 

diquei  roman  che  rimafer  quando 
fu  fatto  ilnido  dimalitia  tanta 


INFERNO. 

Foligno. 

27  Se  folle  tutto  pieno  ilmio  dimando 

rifpuofio  lui  uoi  non  farefti  anchora 
dalhumana  natura  pollo  inbando 

28  Che  lamente  me  fìtta  et  or  maccora 

lacara  et  buona  imagine  et  paterna 
diuui  quando  neimondo  adora  adora 

29  Minfegnauate  come  Ihuom  feéterna 

et  quando  labbia  agrato  mentro  io  uiuo 
conuien  chenellamia  ligua  lifcerna 

30  Ciò  che  narrate  dimio  corfo  fcriuo 

et  ferbolo  achiofar  conaltro  tefto 
adonna  che  {apra  fallei  arriuo 

31  Tanto  uolglo  che  uilìa  manifeffo 

pur  chemia  confcienza  nonmigarra 
calafortuna  comeuuol  fon  predo 

32  None  nuoua  aliorecchi  miei  tallarra 

pero  giri  fortuna  lafua  rota 
come  piace  eluillan  lafua  marra 

33  Lomio  maeftro  allora  infulagota 

dextra  fiuolfe  indietro  et  riguardommi 
poi  dille  bene  afcolta  chi  lanota 


Mantova. 

27  Sei  folle  tufo  pieno  il  mio  domando 

rifpuofio  lui  uoi  non  farefte  anchora 
dal  humana  natura  pollo  imbando 

28  Chella  mente  mefìtta  eor  machora 

lachara  e  buona  imagine  paterna 
diuoi  quando  nel  mondo  adora  adora 

29  Minfegnauate  chome  luom  feterna 

e  quanto  lo  agrado  mentre  io  uiuo 
chonuien  che  nella  lingua  mia  lìcerna 

30  Ciò  chennarrate  dimio  chorfo  fcriuo 

eferbolo  achiofar  chonaltro  tello 
adonna  chelfapra  fallei  ariuo 

31  Tanto  uoglio  che  ui  lìa  manifello 

pur  che  mia  chofcienza  no  mi  garra 
challa  fortuna  chome  uuol  fonpreilo 

32  None  nuouo  agliochi  miei  talarra 

po  giri  fortuna  la  fua  rota 
chomelli  piade  el  uilan  la  fua  marra 

33  Lo  mio  maeftro  allora  infu  lagotta 

delira  lì  uolfe  in  drieto  e  riguardommi 
poi  dille  ben  afcholta  chilla  nota 


NTO  XV.  1 

Jesi. 

Se  fufte  tutto  pieno  il  mio  dimando 
rifpofì  lui  uui  non  farefte  ancora 
dala  humana  natura  pollo  inbando 
Che  la  mente  me  fida  &  hor  macora 
la  cara  ebuona  imagine  paterna 
di  uoi  quado  nel  modo  adora  adora 
Mi  fingnauate  come  Ihuom  fa  terna 
e  quando  labia  ingrato  mentre  uina 
còuien  che  dela  mia  lingua  fi  fcerna 
Ciò  che  narrate  di  mio  curfo  fcriuo 
et  ferbolo  achiofar  con  altro  tefto 
a  donna  chel  fapia  fe  allei  arriuo 
Tanto  uoglio  che  ue  Ila  manifefto 
pur  che  mia  confcienza  nome  garra 
con  la  fortuna  mentre  uuol  fon  pilo 
Non  e  nuoua  al  orechie  mie  tal  arra 
pero  giri  fortuna  la  fua  rota 
come  piace  al  uillan  la  fua  marra 
Lo  mio  maeftro  allora  in  fu  la  gota 
dextra  fi  uolfe  Idrieto  &  riguarddmi 
po  dille  bene  afcolta  quella  nota 


Napoli. 

Se  folle  tutto  pieno  ilmio  dimando 
rifpuofio  lui  uoi  non  farefti  anchora 
dalhumana  natura  pollo  inbando 
Che  lamente  me  fitta  &  or  macora 
lacara  &  buona  imagine  &  paterna 
diuui  quando  nel  mondo  adora  adora 
Minfegnauate  comelhuom  feéterna 
&  quando  labbia  agrato  métre  io  uiuo 
conuien  chenellamia  lingua  fifcerna 
Ciò  che  narrate  dimio  corfo  fcriuo 
&  ferbolo  achiofar  conaltro  tefto 
adonna  che  fapra  fallei  arriuo 
Tanto  uoglo  che  uilìa  manifefto 
pur  chemia  confcienza  nonmigarra 
calafortuna  comeuuol  fon  prefto 
None  nuoua  aliorecchi  miei  tallarra 
pero  giri  fortuna  lafua  rota 
come  piace  eluillan  lafua  marra 
Lomio  maeftro  allora  infulagota 
dextra  fiuolfe  indietro  &  riguardami 
poi  dille  bene  afcholta  chi  lanota 
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104  INFERNO. 

Foligno. 

34  Ne  pertanto  dimen  parlando  uommi 

conferbrunetto  et  dimando  chi  fono 
lifuoi  compagni  piu  noti  et  piu  fommi 

35  Et  elli  adme  faper  dalcun  e  bono 

dellialtri  fia  laudabile  tacerci 
chel  tempo  faria  curto  atanto  fono 
^6  Infomma  fappi  che  tutti  fuor  cherci 
et  litterati  grandi  et  digran  fama 
dun  peccato  medefmo  almundo  lerci 

37  Prifcian  fenua  conquella  turba  grama 

francefco  dacorfo  anche  et  uiderui 
fauifii  auuto  ditaltigna  brama 

38  Colui  potei  che  dalferuo  deferui 

fu  trafmutato  damo  inbacchiglione 
doue  lafcio  limai  protefi  nerui 

39  Dipiu  direi  mal  uenire  elfermone 

piu  lungo  effer  non  può  pero  chiueggio 
lafurger  nuouo  fummo  delfabbione 

40  Gente  uien  conlaqual  efier  non  deggio 

fleti  racchommandato  ilmio  teforo 
nelqual  io  uiuo  anchor  etpiu  no  cheggio 


Mantova. 

34  Ne  p  tanto  dimen  parlando  uommi 

chon  fer  bruneto  e  domando  chi  fono 
li  fuoi  chompagni  piu  noti  e  piu  fommi 

35  E  elli  ame  fapere  dalchuno  ebuono 

deglialtri  fia  laudabile  tacierci 
chel  tempo  faria  chorto  a  tanto  fuono 

36  Infomma  fappi  che  tutti  fur  cherci 

e  litterati  grandi  e  di  gran  fama 
dun  pecchato  medefimo  al  mondo  lerci 

37  Prifcian  fenua  chonquella  turba  grama 

e  francefcho  dachorfo  anche  euederui 
fe  aueflì  hauuto  di  tal  tigna  brama 

38  Chollui  potei  che  dal  feruo  deferui 

fu  tramutato  damo  in  bachiglione 
doue  lafcio  li  mal  protefi  nerui 

39  Di  piu  direi  maluenir  e  el  fermone 

piu  lungo  efier  nonpuo  po  chiuegio 
la  furgier  nuouo  fummo  delfabioue 

40  Giente  uien  cholla  qual  efier  non  degio 

fiati  rachomandato  il  mio  teforo 
nel  qual  uiuio  anchor  e  piu  non  chiegio 


CANTO  XV. 

Jesi. 

34  Ne  p  tanto  di  men  parlando  uommi 

con  fer  brunetto  et  dimàdo  chi  fono 
li  fuo  compagni  piu  noti  e  piu  forni 

35  Et  elli  ame  faper  dalcuno  e  bono 

de  glialtri  fia  laudabile  tacerci 
chel  tempo  feria  corto  a  tanto  fono 

36  Infumma  fappi  che  tutti  for  cherci 

et  litterati  grandi  e  de  gran  fama 
dun  peccato  medefmo  al  modo  lerci 

37  Prifciano  fen  ua  cò  quella  turba  grama 

e  francefco  da  corfo  anche  euederui 
fauefii  hauuto  de  tal  tigna  brama 

38  Colui  potei  che  dal  feruo  de  ferui 

fu  trafmutato  damo  inbacchiglione 
doue  lafcio  li  mal  protefi  nerui 

39  Di  piu  dirrei  mal  uenire  el  fermone 

piu  lògo  efier  no  può  po  chi  uegio 
la  furger  nuouo  fumo  del  fabione 

40  E  gente  uien  colaqual  efier  non  degio 

fiate  recomandato  il  mio  teforo 
nel  ql  io  uiuo  acor  e  piu  nò  chiegio 


Napoli. 

34  Ne  pertanto  dimen  parlando  uommi 
conferbrunetto  &  dimando  chi  fono 
lifuoi  compagni  piu  noti  &  piu  fommi 
33  Et  elli  adme  faper  dalcun  e  bono 
dellialtri  fia  laudabile  tacerci 
chel  tempo  faria  curto  atanto  fono 

36  Infomma  fappi  che  tutti  fuor  cerchi 

&  litterati  grandi  &  digran  fama 
dun  peccato  medefmo  almundo  ferci 

37  Prifcian  fenua  conquella  turba  grama 

efrancefco  dacorfo  anche  &  uiderui 
fauifiì  auuto  ditaltigna  brama 

38  Colui  potei  che  dalferuo  deferui 

fu  trafmutato  damo  inbacchiglione 
doue  lafcio  limai  protefi  nerui 

39  Dipiu  direi  mal  uenire  elfermone 

piu  lungo  efier  non  può  pero  chiueggio 
lafurger  nuouo  fummo  delfabbione 

40  Gente  uien  conlaqual  efier  non  deggio 

fleti  racchommandato  ilmio  teforo 
nelqual  io  uiuo  anchor  et  piu  no  clìggio 


INFERNO. 

Foligno. 

41  Poi  firiuolfe  et  parue  dicoloro 

che  corrono  auerona  ildrappo  uerde 
perlacampagna  et  parue  dicoftoro 

42  Quelli  che  uince  non  collui  che  perde 


Mantova. 

41  Poi  firiuolfe  e  parue  dicholoro 

che  chorrono  a  uerona  il  drape  uerde 
p  lachampagna  e  parue  dichoftoro 

42  Quelli  che  uincie  non  collui  che  pde 


CANTO  XV.  1 

I  Jesi. 

41  Poi  fi  iuolfe  e  parne  dicoloro 

che  correno  auerona  al  drapo  uerde 
per  la  campagna  e  parue  di  coftoro 

42  Quelli  ce  uince  non  colui  che  perde 


Napoli. 

41  Poi  firiuolfe  &  parue  dicoloro 

che  corrono  auerona  ildrappo  uerde 
perlacampagna  &  parue  dicoftoro 

42  Quelli  che  uince  e  non  collui  che  perde 


p 


INFERNO. 


Canto  XVI. 


Foligno. 

IA  era  inloco  oue  fudia  ilrimbobo 
delacqua  che  cadea  nelaltro  giro 
limile  aquei  cbelarme  fanno  rombo 

2  Quando  tre  ombre  infieme  fi  partirò 

correndo  duna  turma  che  paflaua 
fotto  lapioggia  dellafpro  martiro 

3  Veniam  uernui  et  ciafchuna  gridaua 

follati  tu  calabito  ne  fembri 
eflere  alcun  dinoftra  terra  praua 

4  Aime  che  piaghe  uidi  nelor  membri 

ricenti  et  uecchie  dalefiamme  incefe 
anchor  minduol  pur  chiomene  rimembri 

5  Alle  lor  grida  ilmio  do&or  fattefe 

uolfel  uifo  uerme  et  dille  afpedla 
acoftor  liuole  elfer  cortefe 


Mantova. 

1  Già  era  inluogo  onde  fudia  ilrlbombo 

dellacqua  che  chadea  nelaltro  giro 
limile  aquei  che  lape  fanno  rombo 

2  Quando  tre  ombre  inlìeme  lipartiro 

chorrendo  duna  tuorma  che  paflaua 
fotto  lapiogia  delafpro  martiro 

3  Venian  uernoi  e  ciafchuna  gridaua 

follati  tu  chealabito  nefembri 
elfer  alchun  di  nollra  terra  praua 

4  Aime  che  piage  uidi  nelor  membri 

recenti  e  uecchie  dalle  fiamme  incefe 
anchor  mi  duol  purchio  mene  rimembri 

5  Alle  lor  grida  il  mio  dottor  fatefe 

uolfe  il  uifo  uerme  dille  orafpetta 
achollor  fi  uuole  elfer  chortefe 


Jesi. 

1  Già  era  I  loco  oue  fudia  il  ribòbo 

de  laqua  che  cadea  nelaltro  giro 
fimele  a  quelli  che  larme  fanno  robo 

2  Quando  tre  ombre  infieme  fe  partirò 

correndo  duna  turma  che  paflaua 
fotto  la  pioggia  de  lafpro  martiro 

3  Venieno  uer  noi  e  ciafcuna  cridaua 

follati  tu  callabito  ne  fembri 
elfer  alcun  di  nollra  terra  praua 

4  Haime  che  piaghe  uidi  ne  lor  membri 

ricente  e  uechie  dalle  fiame  incefe 
àcor  me  duol  pur  chio  mene  rimébri 

5  Alle  lor  grida  ilmio  doétor  fattefe 

uolfel  uifo  uer  me  e  difle  afpetta 
dille  a  collor  fi  uuol  elfer  cortefe 


Napoli. 

1  Già  era  lloco  oue  fudia  ilrimbobo 

delacqua  che  cadea  nelaltro  giro 
fimile  aquei  chelarme  fanno  robo 

2  Qiiando  tre  ombre  infieme  fi  partirò 

correndo  duna  turma  che  paflaua 
fotto  lapioggia  dellafpro  martiro 

3  Venian  uernui  &  ciafcuna  gridaua 

follati  tu  calabito  ne  fembri 
eflere  alcun  dinoftra  terra  praua 

4  Anime  che  piaghe  uidi  nelor  membri 

ricenti  &  uecchie  dalefiamme  incefe 
anchor  minduol  pur  chiomene  rimèbri 

5  Alle  lor  grida  almio  dodtor  fattefe 

uolfel  uifo  uerme  &  difle  afpedta 
acoftor  fiuole  elfer  cortefe 


INFERNO. 

Foligno. 

6  Et  fé  non  folle  ilfocho  che  faeóta 

lanatura  delluogo  io  dicerei 
che  meglo  llefie  adte  calor  lafretta 

7  Rincominciaron  come  noi  reftamo  ei 

lanticho  uerfo  et  quàdo  anoi  fuor  giunti 
fenno  una  rota  difle  tutti  et  trei 

8  Qual  folieno  icanpioni  far  nudi  et  unti 

auifando  lor  prefa  et  lor  uantaggio 
prima  che  fien  tra  lor  baptuti  et  punti 

9  Et  fi  rotando  ciafchuno  iluiaggio 

drizzaua  ame  fichentraloro  ilcollo 
faceua  apie  continuo  uiaggio 

10  Et  fe  miferia  dello  loco  follo 

rende  indifpedlo  noi  et  nollri  preghi 
comincio  luno  eltrifto  afpeóto  et  brollo 

1 1  La  fama  nollra  iltuo  animo  pieghi 

adirne  chi  tu  fe  che  uiui  piedi 
coli  ficuro  perlo  inferno  freghi 

1 2  Quelle  lorme  dicui  pellar  neuedi 

tutto  che  nudo  et  dipelato  uada 
fu  digrado  maggior  che  tu  non  credi 


Mantova. 

6  E  fe  non  folle  il  fuocho  che  faetta 

lanatura  dellocho  io  dicierei 

che  meglio  llefie  ate  cha  allor  lafretta 

7  Rinchominciar  chome  noi  reftemo  ei 

lanticho  uerfo  e  quando  anoi  fur  giunti 
fenno  una  rota  dife  tuti  etrei 

8  Qual  folieno  ichampion  far  nudi  eunti 

auifando  lor  prefa  e  lor  uantagio 
prima  che  fien  tralor  batuti  e  punti 

9  E  fi  rotando  ciafchuno  il  uifagio 

dirizaua  ame  fi  che  chontraro  il  chollo 
facieua  apie  chontinouo  uiagio 

10  E  fe  miferia  dello  locho  follo 

rende  in  difpetto  noi  e  nollri  prieghi 
chomincio  luno  eltinto  afpetto  ebrollo 

1 1  La  fama  nollra  il  tuo  animo  pieghi 

adirne  chi  tulle  che  uiui  piedi 
chofi  fichuro  «p  lonferno  freghi 
1 1  Quelle  orme  dichui  pellar  neuedi 
tuto  che  nudo  edipelato  uada 
fu  di  grado  magior  che  tu  non  credi 


CANTO  XVI.  io 

Jesi. 

6  Et  fe  non  folle  il  fuoco  che  fafetta 

la  natura  del  luoco  io  dicerrei 
che  meglio  ftefle  atte  ca  lor  la  fretta 

7  Et  incominciaron  come  noi  trillamo  ei 

latico  uerfo  e  quando  a  noi  for  giuti 
fenno  una  rota  e  dille  tutti  e  trei 

8  Qual  foleno  i  campion  far  nudi  &  unti 

auifando  lor  prefa  e  lor  uantagio 
pria  che  fian  tra  loro  battuti  e  puti 

9  E  fi  rotando  ciafcuno  il  uifagio 

drizzaua  ame  fi  che  tra  loro  il  collo 
facea  apie  continuo  uiagio 

10  Et  fe  miferia  dello  loco  follo 

rende  I  difpeélo  noi  et  nrl  prieghi 
cornicio  luno  el  tldlo  afpetto  e  brolo 

1 1  La  fama  nollra  il  tuo  animo  pieghi 

a  dirne  chi  tu  fe  che  uiui  piedi 
colli  figuro  per  lo  inferno  freghi 

1 2  Quelle  lorme  di  cui  pellar  ne  uedi 

tutto  che  nudo  e  depelato  uada 
fu  di  grado  magior  che  tu  nò  credi 


Napoli. 

6  Et  fe  non  folle  ilfocho  che  faeéta 

lanatura  delluogo  io  dicerei 
che  meglo  llefie  adte  calor  lafretta 

7  Rincominciaron  come  noi  rellamo  ei 

lauticho  uerfo  z  quàdo  anoi  fuor  giuti 
fenno  una  rota  dille  tutti  &  trei 

8  Qual  folieno  icampioni  far  nudi  &  unti 

auifando  lor  prefa  &  lor  uantaggio 
prima  che  fien  tra  lor  baptuti  et  punti 

9  Et  fi  rotando  ciafcuno  iluiaggio 

drizzaua  ame  fichentraloro  ilcollo 
faceua  apie  continuo  uiaggio 

10  Et  fe  miferia  dello  loco  follo 

rende  indifpeóto  noi  &  nollri  preghi 
cornicio  luno  eltrifto  afpeélo  &  brollo 

1 1  Lafama  nollra  iltuo  animo  pieghi 

adirne  chi  tu  fe  che  uiui  piedi 
coll  ficuro  perlo  inferno  freghi 

12  Quelle  lorme  dicui  pellar  neuedi 

tutto  che  nudo  &  dipelato  uada 
fu  digrado  maggior  che  tu  non  credi 


io8  INFERNO.  CANTO  XVI. 


Foligno. 

13  Nepote  fu  dellabuona  gualdrada 

guido  guerra  ebbe  nome  et  infua  uita 
fece  colfenno  affai  et  conlafpada 

14  Laltro  capreffo  me  larena  trita 

et  tegghiaio  aldobrandi  lacui  uoce 
neimondo  fu  douria  efler  gradita 

15  Et  io  che  porto  fon  conloro  incroce 

iacopo  rufticucci  fui  et  certo 
la  fiera  mogie  piu  caltro  minuoce 

16  Si  forti  flato  dal  fuocho  fcoperto 

gittata  mifarei  tralor  difotto 
et  credo  chel  dolor  lauria  fofferto 

17  Ma  perchio  mifarei  brufciatoet  codio 

uinfe  paura  lamia  buona  uogla 
che  dilor  abbracciar  mi  facea  ghiutto 

1 8  Poi  cominciai  non  difpetto  madogla 

lauoftra  condition  dentro  mi  fifle 
tanta  che  tardi  tutta  fi  difpogla 

19  Torto  che  quefto  mio  fignor  midifle 

parole  perlequali  io  mipenfai 
che  qual  uoi  fiete  tal  gente  uenifle 


Mantova. 

13  Nipote  fu  dellabuona  gualdrada 

guidoguerra  ebbe  nome  in  fua  uita 
fecie  cholfeno  aliai  e  cholla  fpada 

1 4  Laltro  che  aprerto  ame  larena  trita 

teghiaio  aldobrandi  lachui  uocie 
nel  mondo  fu  douria  efler  gradita 

1 5  E  io  che  porto  fon  cholloro  incrocie 

iachopo  ruftichuci  fui  e  certo 
lafiera  moglie  piu  chaltro  minuocie 

16  Sio  forti  flato  dal  focho  chopto 

gitato  mifarei  tralor  difotto 
e  credo  chel  dottor  lauria  foferto 

17  Ma  pchio  mifarei  brugiato  e  chotto 

uinfe  paura  la  mia  buona  uoglia 
che  dilor  abracciar  mi  faciea  ghiotto 

18  Poi  chominciai  non  difpetto  ma  doglia 

la  uoftra  condizion  dentro  mifirte 
tanta  chetardi  tuta  fi  difpoglia 

19  Torto  che  quefto  mio  fignor  mi  dille 

parole  p  lequali  io  mi  penfai 
che  qual  uoi  fiete  tal  giente  uenifle 


Jesi. 

13  Nepote  fu  dela  buona  gualdrada 

guido  guerra  hebbe  nome  I  fua  uita 
fece  col  fenno  affai  e  cola  fpada 

14  Laltra  che  apreflo  nela  rena  trita 

e  tecgiaio  aldobrandi  la  cui  uoce 
nel  mondo  fu  douria  efler  gradita 

15  Et  io  che  porto  fon  con  loro  in  croce 

iacopo  rufticucci  fui  e  certo 
la  fiera  moglie  piu  chaltro  mi  nuoce 

16  Si  forti  flato  dal  fuoco  coperto 

gittata  mi  farei  traloro  difotto 
et  credo  chel  dodlor  lauria  fofferto 

1 7  Ma  pche  io  mi  farei  brufciato  e  cotta 

uinfe  paura  la  mia  buona  uoglia 
che  de  lor  abracciar  mi  facea  ghioto 

1 8  Poi  cominciai  difpetto  non  ma  doglia 

la  uoftra  condition  dentro  me  fifle 
tanto  che  tardi  tudla  fi  difpoglia 

19  Torto  che  quefto  mio  fignor  mi  diffie 

parole  per  lequal  io  mi  penfai 
che  qual  uui  fiete  tal  gente  uenifle 


Napoli. 

13  Nepote  fu  dellabuona  gualdrada 

guido  guerra  ebbe  nome  &  in  fua  uita 
fece  colfenno  affai  &  conlafpada 

14  Laltro  capreffo  me  larena  trita 

&  tegghiaio  aldobrandi  lacui  uoce 
neimondo  fu  duria  efler  gradita 

15  Et  io  che  porto  fon  conloro  incroce 

iacopo  rufticucci  fui  &  certo 
la  fiera  mogie  piu  caltro  minuoce 

1 6  Si  foffi  flato  dal  fuocho  fcoperto 

gittata  mifarei  tralor  difotto 
&  credo  chel  dolor  lauria  fofferto 

1 7  Ma  perchio  mifarei  brufciato  et  codio 

uinfe  paura  lamia  buona  uogla 
che  dilor  abbraciar  mi  facea  ghiutto 

1 8  Poi  cominciai  non  difpetto  madogla 

lauoftra  condition  dentro  mi  fifle 
tanta  che  tardi  tutta  fi  difpogla 
1  9  Torto  che  quefto  mio  fignor  midiffe 
parole  perlequali  io  mipenfai 
che  qual  uoi  fiete  tal  gente  uenifle 


INFERNO.  CANTO  XVI. 


1 09 


Foligno. 

20  Diuoftra  terra  fono  et  Tempre  mai 

loura  diuoi  et  lihonorati  nomi 
conaffeéìion  ritraili  et  afcoltai 

21  Lafcio  lofiele  et  uo  perdolci  pomi 

promefiì  ame  perlouerace  duca 
manfinal  centro  pria  conuien  chio  tomi 

22  Se  lungamente  lanima  conducila 

lemembra  tue  rifpuofe  quelli  anchora 
et  fé  lafama  tua  dopo  te  lucha 

23  Cortefia  et  ualore  dille  dimora 

nella  noftra  cipta  ficome  fuole 
ofe  del  tutto  Tene  gita  fora 

24  Che  guiglelmo  borfier  ilqual  fidole 

connoi  perpocho  et  ua  la  coi  compagni 
affai  necruccia  conlefue  parole 

25  Lagente  nuoua  et  Tubiti  guadani 

orgollio  et  dimifura  angienerata 
fìorenza  intefi  che  tu  latepiangi 

26  Coli  gridai  conlafaccia  leuata 

et  itre  cheio  intefer  perrifpofta 
guardar  lunlaltro  corno  aluer  figuata 


Mantova. 

20  Di  uoftra  terra  Tono  e  Tempre  mai 

lopra  diuoi  elli  onorati  nomi 
chon  affezion  ritraili  e  afcholtai 

2 1  Lafcio  lo  Tele  e  uo  p  dolci  pomi 

promelfi  ame  p  lo  ueracie  ducha 
ma  Ifìnal  dentro  pria  chouien  chi  tomi 

22  Se  lunga  mente  lanima  chonducha 

lemembra  tue  rifpuofe  quelli  anchora 
effe  la  fama  tua  dopo  te  lucha 

23  Chortelìa  e  ualor  dille  dimora 

nella  noftra  cita  fi  chome  fole 
olle  del  tuto  Tene  gita  fora 

24  Che  guiglelmo  borfier  il  qual  fi  dole 

chonnoi  p  pocho  eualla  choichompagni 
affai  ne  cruccia  cholle  Tue  parolle 

25  La  giente  nuoua  e  ifubiti  guadagni 

orgoglio  edifmifura  han  gienerata 
fìorenza  intefi  che  tu  già  tempiagni 

26  Chofi  gridai  cholla  faccia  leuata 

eitre  checio  intefer  p  rifpofta 
guardar  lunlaltro  chome  aluer  figuata 


Jesi. 

20  Di  uoftra  terra  fono  e  fempre  mai 

loura  di  uoi  eli  honorati  nomi 
con  affeétion  mi  trafti  &  afcultai 

2 1  Lafcio  lo  fiele  &  uo  per  dolci  pomi 

promeflì  ame  per  lo  uerace  duca 
ma  Ifino  al  cétro  pria  couen  chi  tomi 

22  Se  lungamente  lanima  conduca 

le  membra  tue  rifpofi  quelli  ancora 
efe  la  fama  tua  dopo  te  luca 

23  Cortefia  &  ualor  diffe  dimora 

nela  noftra  cita  fi  come  fuole 
ofi  del  tutto  Tenne  gitta  fora 

24  Che  guiglielmo  burfieri  il  qnal  fi  duole 

con  noi  p  poco  &  ua  la  coi  copagni 
aliai  ne  crucia  co  le  Tue  parole 

25  La  gente  nuoua  e  Tubiti  guadagni 

orgoglio  e  difmefura  han  generata 
fìorenza  intefi  che  tu  già  te  piagni 

26  Colf  cridai  cola  faccia  leuata 

ei  tre  che  ciò  intefer  per  rifpofta 
guardar  lu  laltro  comaluer  fi  guatta 


Napoli. 

20  Diuoftra  terra  fono  &  fempre  mai 

loura  diuoi  &  lihonorati  nomi 
conaffecftion  ritraftì  &  afcoltai 

21  Lafcio  lofiele  &  uo  perdolci  pomi 

promeftì  ame  perlouerace  duca 
manfinal  centro  peio  couien  chio  tomi 

22  Se  lungamente  lanima  conducha 

lemembra  tue  rifpuofe  quelli  anchora 
&  fe  lafama  tua  dopo  te  lucha 

23  Cortefia  &  ualore  dille  dimoro 

nella  noftra  citta  ficome  fuole 
ofe  debutto  Tene  gita  fora 

24  Che  guiglelmo  borfier  ilqual  fidole 

connoi  perpocho  &  ua  la  coicompagni 
aliai  necruccia  conlefue  parole 

25  Lagente  nuoua  &  Tubiti  guadangni 

orgollio  &  dimifura  agienerata 
fìorenza  intefi  che  tu  latepiangi 

26  Cofi  gridai  conlafaccia  leuata 

&  itre  cheio  intefer  perrifpofta 
guardar  lunlaltro  corno  aluer  figuata 


INFERNO.  CANTO  XVI. 


i  io 

Foligno. 

27  Se  laltre  uolte  fi  pocho  ti  corta 

rifpuofer  tutti  ilfatisfar  altrui 
felice  te  fe  fiparli  atua  porta 

28  Pero  fe  campi  defti  luochi  bui 

et  torni  ariueder  lebelle  ftelle 
quando  tigiouera  dicer  io  fui 

29  Fa  che  dinoi  allagente  fauelle 

indirupper  larota  et  afugirfi 
alifembiar  legambe  loro  fnelle 

30  Vno  amen  non  feria  pofiuto  dirfi 

torto  cofi  come  furo  fpariti 
percal  maeftro  parue  dipartirli 

31  Io  lofeguiua  et  pocho  erauamo  iti 

chel  fuon  dellacqua  nera  fiuicino 
che  perparlar  faremo  apena  uditi 

32  Come  quel  fiume  chapropio  cammino 

prima  damonte  uerfo  inuerleuante 
dala  finiftra  corta  dapennino 

33  Che  fichiama  acqua  queta  fufo  auante 

che  fidiualli  giunelbafio  le<5to 
e  aforli  dequel  nome  e  uacante 


Mantova. 

27  Seialtre  uolte  fi  pocho  tichofta 

rifpuofer  tuti  il  fatisfar  altrui 
felicie  te  fe  parli  fi  atua  porta 

28  Pero  fe  champi  defti  luoghi  bui 

etorni  ariuedere  le  belle  ftelle 
quando  ti  giouera  diciere  io  fui 

29  Pache  dinoi  allagiente  fauelle 

indi  ruper  la  rota  e  afugirfi  • 
ali  fembiar  le  gambe  loro  fnelle 

30  Vno  amen  non  faria  pofìuto  dirfi 

torto  chofi  chome  furon  fpariti 
pche  al  maeftro  parue  di  partirli 

31  Io  lo  feguia  e  pocho  erauamo  iti 

chelfuon  dellacqua  ciera  fi  uicino 
che  p  parlar  faremo  apena  uditi 

32  Chome  quel  fiumo  chapropiol  chamino 

prima  da  monte  uefo  inuer  leuante 
dalla  finiftra  chofta  dapenino 

33  Cheli  chiama  acqua  cheta  fufo  auante 

chefti  diualli  giu  nelbalfo  letto 
eafurli  di  quel  nome  euachante 


Jesi. 

27  Se  laltre  uolte  fi  poco  ti  corta 

rifpofer  tutti  il  fatisfar  altrui 
felice  te  fi  fi  parli  a  tua  porta 

28  Pero  fi  campi  defti  luochi  bui 

et  torni  ariuider  le  belle  ftelle 
quanto  ti  giouerra  dicer  io  fui 

29  Fa  che  di  noi  a  la  gente  fauelle 

in  di  rupper  la  rota  &  affugirfi 
ale  fimbiar  le  gambe  fue  ifnelle 

30  Vno  amen  non  farria  potuto  dirfi 

torto  culli  corno  furon  fpariti 
per  che  al  maeftro  parue  di  partiri 

3 1  Ilo  fequia  et  poco  erauamo  giti 

chel  fuon  de  laqua  nera  fi  uicino 
che  per  parlar  faremo  a  pena  uditi 

32  Come  quel  fiume  cha  proprio  camino 

prima  da  monte  uefo  in  uer  leuante 
dala  finiftra  corta  da  pennino 

33  Che  fe  chiama  aqua  queta  fufo  dauante 

che  fi  dibafle  giu  nel  balio  leéto 
e  afarli  di  quel  nome  e  uacante 


Napoli. 

27  Se  laltre  uolte  fi  pocho  ti  corta 

rifpuofer  tutti  ilfatisfar  altrui 
felice  te  fe  fiparli  atua  porta 

28  Pero  fe  campi  defti  luocchi  bui 

&  torni  ariueder  lebelle  ftelle 
quando  tigiouera  dicer  io  fui 

29  Fa  che  dinoi  allagente  fauelle 

indirupper  larota  &  afugirfi 
alifembiar  legambe  loro  fnelle 

30  Vno  amen  non  feria  pofiuto  dirfi 

torto  cofi  come  furo  fpariti 
percal  maeftro  parue  dipartirli 

31  Io  lofeguiua  &  pocho  erauamo  iti 

chel  fuon  dellacqua  nera  fiuicino 
che  perparlar  faremo  apena  uditi 

32  Come  quel  fiume  chapropio  cammino 

prima  damonte  uerfo  inuerleuante 
dala  finiftra  corta  dapennino 

33  Che  fichiama  acqua  queta  fufo  auante 

che  fidiualli  giunelbafio  leóto 
e  aforli  dequel  nome  e  uacante 


INFERNO.  CANTO  XVI. 
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Foligno. 

34  Rimbomba  lafoura  fan  benedetto 
delalpe  percadere  aduna  fcefa 
oue  douea  permille  effer  ricetto 
33  Cofi  giuduna  riua  difchofcefa 

trouamo  rifonar  quelacqua  tinta 
fi  chempochora  auria  lorechie  offefa 

36  Io  auea  una  corda  intorno  cinta 

et  coneffa  penfai  alcuna  uolta 
prender  lalonza  alapelle  dipinta 

37  Pofcia  chellebbi  tutta  dame  fciolta 

ficomelduca  mauea  comandato 
porfila  allui  agroppata  et  rauolta 

38  Onde  fiuolfe  in  uer  lodextro  lato 

et  alquanto  dilungi  dalafponda 
lagitto  giu  inquel  alto  burrato 

39  Et  pur  conuien  che  nouita  rifponda 

dicea  frame  medefmo  alnuouo  cenno 
chel  maeftro  conlocchio  fi  fefconda 

40  Ay  quanto  cauti  lihuomini  efìer  dienno 

prefio  acolor  che  non  ueggion  pur  loura 
ma  perentrol  pienfier  miran  colfenno 


Mantova. 

34  Rimbomba  la  fopra  fan  benedetto 

delalpe  p  chadere  aduna  fciefa 
oue  douea  p  mille  effer  ricetto 

35  Chofi  giu  duna  ripa  difchofciefa 

trouamo  rifonar  quellacqua  tinta 
fichempocho  hora  auria  lorecchie  offefa 

36  Io  hauea  una  chorda  in  torno  cinta 

echoneffa  penfai  alchuna  uolta 
prender  lalonza  alla  pelle  dipinta 

37  Pofcio  chiolebbe  tuta  dame  fciolta 

fichomel  ducha  mauea  chomandato 
porfila  allui  agropata  erauolta 

38  Ondei  fi  uolfe  inuer  lo  deliro  lato 

ealquanto  dilungi  dalla  fponda 
lagito  giufo  inquelaltro  burato 

39  E  pur  chonuien  che  nouita  rifponda 

dicea  frame  midefimo  alnouo  cenno 
chel  maeftro  chogliochi  fi  fechonda 

40  Ai  quanto  chauti  liuomini  effer  denno 

preffo  acholor  che  non  uegion  pur  lopra 
ma  pentro  i  penfier  miran  cholfenno 


Jesi. 

34  Rimbomba  la  foura  fan  benedetto 

del  alpe  per  cadere  ad  una  fcefa 
oue  douea  per  mille  effer  recetto 

35  Coftì  giu  duna  ripa  difcofcefa 

trouamo  rifonar  quel  aqua  tinéla 
ficchen  pocora  auria  lorechie  offefa 

36  lo  hauea  una  corda  in  torno  cinóta 

et  con  effa  penfai  alcuna  uolta 
prender  la  lonza  ala  pelle  di  pinéta 

37  Pofcia  chel  hebe  tutta  da  me  fciolta 

fi  cornei  duca  mhauea  comandato 
porfil  a  lui  aggroppata  e  rauolta 

38  Onde  fi  uolfe  in  uer  lo  deliro  lato 

&  al  quanto  da  longi  dalla  fponda 
la  gitto  giu  per  quel  alto  buratto 

39  Et  pur  conuien  che  nouita  rifponda 

dicea  frame  medefmo  al  uouo  cerno 
chel  maeftro  col  ochio  fi  feconda 

40  Ha  qto  cauti  li  huomini  effer  denno 

pffo  a  color  che  nò  uegion  pur  lora 
ma  pentro  al  ipinferi  miran  col  fé  no 


Napoli. 

34  Rimbomba  lafoura  fan  benedetto 
delalpe  percadere  aduna  fcefa 
oue  douea  permilleeffer  ricetto 
3  5  Coli  giu  duna  riua  difchfcefa 

trouamo  rifonar  quelacqua  tinta 
fi  chempochora  auria  lorechie  offefa 

36  Io  auea  una  corda  intorno  cinta 

&  coneffa  penfai  alcuna  uolta 
prender  lalonza  alapelle  depinta 

37  Pofcia  chellebbi  tutta  dame  fciolta 

ficomelduca  mauea  comandato 
porfila  allui  agroppata  &  rauolta 

38  Onde  fiuolfe  in  uer  lodextro  lato 

&  alquanto  dilungi  dalafponda 
lagitto  giu  inquel  alto  burrato 

39  Et  pur  conuien  che  nouita  rifponda 

dicea  frame  medefmo  alnuouo  cenno 
chel  maeftro  conlocchio  fi  fefconda 

40  Ay  quanto  cauti  lihuomini  effer  dienno 

preffo  acolor  che  no  ueggion  pur  loura 
ma  parentrol  pienfier  miran  colfenho 
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Foligno. 

41  E1  dille  ame  tofto  uerra  difoura 

ciò  chio  attendo  echel  tuo  penfier  fogna 
tofto  conuien  caltuo  uifo  fi  fcoura 

42  Sempre  aquel  uer  cafaccia  dimeczogna 

dee  lhuom  chiuder  lelabbra  fin  chelpote 
pero  che  fanza  colpa  fauergogna 

43  Ma  qui  tacer  non  pollo  et  perlenote 

diquefta  comedia  leéìor  ti  iuro 
felle  non  fien  dilunga  gratia  uote 

44  Chio  uidi  perquelare  groflo  et  fchuro 

uenir  notando  una  figura  infufo 
marauilglofa  adongni  cor  ficuro 

45  Sicome  torna  colui  che  ua  giufo 

talor  afoluer  lanchora  che  agrappa 
ofcholglo  o  altro  che  nelmar  e  chiufo 

46  Chen  fu  fiftende  et  dapie  fi  ratrappa 


Mantova. 

41  E1  dille  ame  tofto  uerra  difopra 

ciò  chio  atendo  echeltuo  penfier  fogna 
tofto  chonuien  chaltuo  uifo  fifchopra 

42  Sempre  aquel  uer  cha  faccia  dimenzogna 

de  luom  chiuder  lelabra  fin  chel  potè 
po  che  fenza  cholpa  fa  uergogna 

43  Ma  qui  tacier  noi  pofio  e  pienote 

diquefta  comedia  lettor  ti  giuro 
felle  non  fian  dilunga  grazia  uote 

44  Chio  uidi  p  quellaire  grofto  efchuro 

uenir  notando  una  figura  infufo 
marauigliofa  aogni  chuor  fichuro 

45  Si  chome  torna  chollui  che  ua  giufo 

tallora  afoluer  lanchora  che  agrappa 
ofchoglio  o  altro  che  nel  mar  e  chiufo 

46  Chenfu  fiftende  e  dapie  firatrappa 


Jesi. 

E1  dille  ame  tofto  uerra  difopra 
ciò  chio  attédo  el  tuo  péfier  fogna 
tofto  conuien  chal  tuo  uifo  li  fcoura 
Sép  a  quel  uero  cha  faccia  di  méfogna 
dee  lhuo  chi  uder  le  labra  fin  chel  potè 
pero  che  fanza  colpa  fa  e  uerzogna 
Ma  qui  tacer  non  pofio  &  per  le  note 
di  queftacomedia  lettor  tigiuro 
felle  non  fien  di  longa  gratia  uote 
Chio  uidi  p  quello  aere  groflo  e  fcuro 
uenir  notando  una  figura  in  fufo 
marauegliofa  a  ogni  cor  fecuro 
Si  come  torna  colui  che  ua  giufo 
talora  afloluere  lancora  che  agrappa 
a  fcoglio  o  altro  che  nel  mar  echiufo 
Chen  fu  fi  ftende  e  dapie  fi  ratrappa 


Napoli. 

El  dille  ame  tofto  uerra  difnura 
ciò  chio  attende  echel  tuo  penfier  fogna 
tofto  conuien  caltuo  uifo  fi  fcoura 
Sempre  aquel  uer  cafaccia  dimeczogna 
dee  lhuom  chiuder  lelabbra  finchelpote 
pero  che  fanza  colpa  fauergogna 
Ma  qui  tacer  non  pofio  &  perlenote 
diquefta  comedia  letftor  ti  iuro 
felle  non  fien  dilunga  gratia  uote 
Chio  uidi  perquelare  groflo  &  fchuro 
uenir  notando  una  figura  infufo 
marauilgliofa  adogni  cor  ficuro 
Si  come  torna  colui  che  ua  giufo 
calor  afoluer  lanchora  che  agrappa 
ofcholglo  o  altro  che  nelmar  e  chiufo 
Chen  fu  fiftende  &  dapie  fi  ratrappa 
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Canto  XVII. 


Foligno. 

Cco  lafiera  conlacoda  aguzza 
che  paliamoti  et  rope  muri  et  lar- 
mi 

echo  colei  che  tuttol  modo  apuzza 

2  Si  comincio  lomio  duca  aparlarmi 

et  accennolle  che  uenifle  aproda 
uicinal  fiume  depafleggiante  marmi 

3  Et  quella  Tozza  imagine  difroda 

fenuenne  et  arriuo  latefta  elbufto 
man  Tuia  riua  non  traile  lacoda 

4  Lafaccia  fua  era  faccia  dhuon  iufto 

tanto  benigna  auea  difuor  lapelle 
et  dun  ferpente  tutto  laltro  frufto 

5  Due  branche  auea  pilofe  infin  lafcelle 

lodoflo  elpeólo  et  ambe  due  lecofte 
dipinte  auea  dinodi  et  dirotelle 


Mantova. 

i  ECho  la  fiera  cholla  choda  aguza 
che  palfa  imoti  e  rope  muri  e  larmi 
echo  chollei  chetutol  modo  apuza 
1  Si  chomincio  lo  mio  ducha  aparlarmi 
eaccienolle  cheuenifle  aproda 
uicina  alfin  de  palfegianti  marmi 

3  E  quella  foza  imagine  difroda 

fi  uenne  eariuo  latefta  elbufto 
maflu  lariua  non  traile  lachoda 

4  Lafaccia  fua  era  faccia  duom  giufto 

tanto  benigna  hauea  difuor  lapelle 
edun  ferpente  tuto  laltro  frufto 

5  Due  branche  hauea  pilofe  infin  lafcelle 

lodoflo  elpetto  e  ambe  due  lechofte 
dipinte  hauea  dinodi  edirotelle 


Jesi. 

1  ECco  la  fiera  co  la  coda  aguzza 

che  palla  imoti  e  rope  i  muri  e  lari 

ecco  colei  che  tuto  il  modo  apuzza 

2  Si  comincio  lo  mio  duca  aparlarmi 

et  accennolli  che  uenifle  a  proda 
uicinal  fine  di  paflegiati  marmi 

3  Et  quella  fozza  imaginedi  froda 

fen  uenne  &  arriuo  la  tefta  el  bullo 
ma  infu  la  riua  non  traile  la  coda 

4  La  faccia  fua  era  faccia  dhuon  giufto 

tanto  benigna  hauea  di  fuor  la  pelle 
e  dun  ferpente  tutto  laltro  frufto 

5  Due  branche  hauea  pilofe  infin  la  fcelle 

lodoflo  el  peélo  e  ambe  due  le  coffe 
dipintilo  hauea  dinodi  e  di  rotelle 


Napoli. 

1  ECco  lafiera  conlacoda  aguzza 

eh  paliamoti  z  ròpe  muri  z  armi 
echo  colei  che  tuttol  mòdo  apuzza 

2  Si  comincio  lomio  duca  aparlarmi 

&  accennolle  che  uenifle  aproda 
uicinalfiume  depafieggiante  marmi 

3  Et  quella  fozza  imagine  difroda 

fenuenne  &  ariuo  latefta  elbufto 
manfula  riua  non  trafle  lacoda 

4  Lafaccia  fua  era  faccia  dhuom  iufto 

tanto  benigna  auea  difuor  lapelle 
&  dun  ferpente  tutto  laltro  frufto 

5  Due  branche  auea  pilofe  infin  lafcelle 

lodoflo  elpeóto  &  ambe  due  lecofte 
dipinte  auea  dinodi  &  dirotelle 
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6  Compiu  color  fonmefle  et  foprapofle 

non  fermai  drappo  tartari  ne  turchi 
ne  fur  taitele  peraragne  impofle 

7  Come  tal  uolta  Hanno  arriua  iburchi 

che  parte  Hanno  inaqua  et  parte  interra 
et  come  et  tralitedefchi  liurchi 

8  Lobuero  fafetta  afar  fua  guera 

coli  lafiera  pefiimo  fi  Haua 
fu  lorlo  che  dipieta  elfabion  ferra 

9  Nelluano  tutta  fua  coda  guizzaua 

torcendo  infu  lauenenofa  forca 
caguifa  difcarpion  lapunta  armaua 

10  Loduca  dille  orconuien  che  fi  torcha 

la  noHra  uia  unpocho  infino  aquella 
beHia  maluagia  che  cola  fi  corca 

1 1  Pero  fcendemo  aladextra  mammella 

et  diece  palli  femmo  infulollremo 
perben  celiar  larena  et  lafiammella 

1 2  Et  quando  noi  allei  uenuti  femo 

pocho  piuoltre  ueggio  infu  larena 
gente  feder  propinqua  aluogo  fcemo 


Jesi. 

6  Con  piu  color  fomeUe  e  fopra  polle 

non  fer  mai  drappo  tartari  ne  turchi 
ne  for  tai  tele  per  aragne  impolle 

7  Come  tal  uolta  Hanno  arriua  i  burchi 

che  parte  fono  in  aquae  pte  I  terra 
et  come  la  trali  todefchi  lurchi 

8  Lo  biuero  fa  fetta  aliar  fuo  guerra 

colli  la  fiera  peffima  fi  llaua 
fu  lorlo  che  di  pietra  il  fabion  ferra 

9  Nel  uano  tutta  fua  coda  aguzzaua 

torcendo  in  fu  la  uenenofa  forca 
cha  guifa  di  fcorpion  la  puta  armaua 

10  Lo  duca  dille  or  conuien  che  fi  torca 

la  nollra  uia  un  poco  in  fina  quella 
bellia  maluafa  che  co  la  coda  fi  corca 

1 1  Pero  fcendemo  ala  delira  mamella 

&  diece  palli  femo  in  fu  lo  llremo 
per  ben  celiar  la  rena  eia  fiamella 

12  Et  quando  noi  allei  uenuti  femo 

poco  piu  oltre  ueggio  in  fu  larena 
gente  feder  ppinqua  al  luoco  fcemo 


* 


Mantova. 


Napoli. 


6  Chon  piu  cholori  fonimeli  efopra  polle 

nonfer  ma  drapo  tarteri  ne  turchi 
nefuron  tal  tele  p  aragne  impolle 

7  Chome  tal  uolta  Hanno  ariua  i  burchi 

che  parte  fono  in  acqua  e  parte  in  terra 
e  chome  la  tralitedefchi  lurchi 

8  Lobiuero  falfetta  afar  fua  guerra 

chofi  lafiera  pefiìma  fi  Haua 
fulorlo  che  di  pietra  el  fabion  ferra 

9  Nel  uano  tuto  fua  choda  guizaua 

toreiendo  infu  lauelenofa  forcha 
chaguifa  di  fchorpion  la  punta  armaua 

10  Loducha  dille  orchonuien  cheli  torcha 

la  noHra  uia  umpocho  infine  aquella 
beHia  maluagia  che  chola  fichorcha 

1 1  Pero  fciendiamo  alla  deHra  mamella 

e  diede  pali  faciemo  infuloHremo 
p  ben  cieflare  larena  ella  fiamella 

1 2  E  quando  noi  allei  uenuti  femo 

pocho  piu  oltra  uegio  infu  larena 
giente  feder  propinqua  allogo  ofemo 


I 


6  Compiu  color  fonmefle  &  foprapofle 

non  fermai  drappo  tartari  ne  turchi 
ne  fur  taitele  peraragne  impoHe 

7  Come  tal  uolra  Hanno  arriua  iburchi 

che  parte  Hanno  inaqua  z  parte  interra 
&  come  &  tralitedefchi  liurchi 

8  Lobuero  fafetta  afar  fua  guera 

coli  lafiera  peflìma  fi  Haua 
fu  lorlo  che  depieta  elfabion  ferra 

9  Neluano  tutta  fua  coda  guizzaua 

torcendo  infu  lauenenofa  forca 
caguifa  difcarpion  lapunta  armaua 

10  Loduca  dille  orconuien  che  fi  torcha 

la  noHra  uia  unpocho  infimo  aquella 
beHia  maluagia  che  cola  fi  corta 

1 1  Pero  fcendemo  aladextra  mamella 

&  diece  pafli  femmo  in  fuloHremo 
perben  celiar  larona  &  lafiammella 

12  Et  quando  noi  allei  uenuti  femo 

pocho  piuoltre  ueggio  infu  larena 
gente  feder  propiqua  aluogo  fcemo 
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Foligno. 

13  Quiui  elmaeftro  acio  che  tutta  piena 

experienza  defto  giron  porti 
midifle  ua  et  uedi  lalor  mena 

14  Lituoi  ragionamenti  fien  lacorti 

mentre  che  torni  parlerò  conquefta 
chene  conceda  ifuoi  homeri  forti 

1 5  Coli  ancor  fu  perlaftrema  tefta 

diquel  feptimo  cerchio  tutto  folo 
andai  doue  fedea  lagente  mefta 

16  Pergliocchi  fuori  fcoppiaua  lorduolo 

diqua  dila  fcorrien  conlemani 
quanda  uapori  quando  alcaldo  folo 

17  Non  altrimenti  fan  diftate  icani 

orcolceffo  orcolpie  qando  fon  morfi 
dapulci  odamofche  odatafani 

18  Poi  che  neluifo  acerti  gliocchi  porli 

nequali  ildolorofo  focho  cafca 
nonneconobbi  alcun  maio  maccorfi 

1 9  Che  dalcollo  aciafchun  pendea  una  tafcha 

cauea  certo  colore  et  certo  fegno 
et  quindi  par  chelloro  ochio  fi  pafca 


Mantova. 

13  Quiui  el  maeftro  accio  che  tuta  piena 

efperienza  defto  giron  porti 
mi  difle  ua  e  uedi  lalor  mena 

14  Lituoi  ragionamenti  fian  la  chorti 

mentre  che  torni  parlerò  chonquefta 
chene  choncieda  ifuoi  omeri  forti 

1 5  Chofi  anchor  fu  p  laftrema  tefta 

diquel  fetimo  cierchio  tuto  folo 
andai  oue  fedea  la  giente  mefta 
1  6  Per  fiochi  fori  fchopiaua  lor  dolo 
diqua  dila  fochorien  cholle  mani 
quando  ai  uapori  equando  alchaldo  folo 

17  Non  altrimenti  fan  diftate  i  ebani 

orcholciefo  orcholpie  quado  fon  morfi 
dapulci  o  damofche  odatafani 

1 8  Poi  che  nel  uifo  a  cierti  fiochi  porfi 

nequali  il  dolorofo  focho  chafcha 
none  chognobbi  alchun  maio  machorfi 
1  9  Chedal  chollo  aciafchu  pèdea  una  tafcha 
chauea  cierto  cholor  e  cierto  fegno 
equindi  par  chelloro  ochio  fi  pafcha 


1  1  5 

Jesi. 

Quiui  maeftro  acioche  tutta  piena 
experienza  defto  giron  porti 
mi  difie  ua  e  uedi  la  lor  mena 
Li  tuo  ragionamenti  fian  corti 
mentre  che  torni  parlerò  con  quella 
chenne  conceda  i  fuoi  homeri  forti 
Colli  ancor  fu  per  la  ftrema  tefta 
di  quello  fettimo  cerchio  tutto  folo 
andai  oue  fedea  la  gente  mefta 
Per  gliochi  fuori  fcoppiaua  lor  duolo 
diqua  dila  foccorrien  conle  mani 
quando  a  uapori  quado  a  caldo  folo 
Nò  naltrimenti  fan  di  Hate  i  cani 
or  colo  ceffo  or  cò  pie  qdo  fo  morfi 
da  pulci  o  da  mofche  o  da  tafani 
Poi  chel  uifo  a  certi  lochi  porfi 
ne  quali  il  dolorofo  foco  cafca 
nonne  cònobi  alcun  maio  macorfi 
Chedal  collo  aciafcu  pendea  una  tafea 
chauea  certo  color  concerto  fegno 
et  quindi  par  che  loro  ochio  fi  pafca 


Napoli. 

Quiui  elmaeftro  acio  che  tutta  piena 
experienza  defto  giron  porti 
midifle  ua  &  uedi  lalor  mena 
Lituoi  ragionamenti  fienla  corti 
mentre  che  torni  parlerò  conquefta 
chene  conceda  ifuoi  homeri  forti 
Cofi  ancor  fu  perlaftrema  tefta 
diquel  feptimo  cerchio  tutto  folo 
andai  doue  fedea  lagente  mefta 
Pergliocchi  fuori  fcoppiaua  lorduolo 
diqua  dila  fcorrien  conlemani 
quandauapori  quando  alcaldo  folo 
Non  altrimenti  fan  diftate  icani 
orcolceffo  orcolpie  quando  fon  morfi 
dapulci  odamofche  odatafani 
Poi  che  neluifo  acerti  gliocchi  porfi 
nequali  ildolorofo  focho  cafca 
nonneconobbi  alcun  maio  maccorfi 
Che  dalcollo  aciafchun  pendea  una  tafcha 
cauea  certo  colore  &  certo  fegno 
&  quindi  par  chelloro  ochio  fi  pafca 
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Foligno. 

20  Et  comio  riguardando  tralor  uegno 

inuna  borfa  gialla  uidi  azurro 
chedun  leone  auea  faccia  et  contegno 

21  Poi  procedendo  dimio  fguardo  ilcurro 

uidine  unaltra  come  fangue  rolla 
moftrado  unocha  biancha  piu  che  burro 
2  2  Et  uno  che  duna  fcroua  azurra  et  grafia 
fegnatauea  lofuo  Tacchetto  biancho 
midilfe  che  fai  tu  inquefta  folla 

23  Or  teneua  et  perche  fe  uiuo  ancho 

fappie  chelmiouicin  uitaliano 
federa  qui  dalmio  finillro  fiancho 

24  Conquefti  lìorentin  fon  paduano 

fpelfe  fiate  mi  tronan  liorecchi 
gridando  uegna  ilchaualier  fourano 
2  5  Che  recherà  latafcha  coitre  becchi 
qui  diftorfe  lafaccia  et  difuor  traile 
lalingua  comelbue  chelnafo  lecchi 
26  Et  io  temendo  nelpiu  llar  cruccialfe 
lui  che  dipocho  llar  mauea  amonito 
tornamin  dietro  dalanime  lalfe 


Mantova. 

20  E  chomio  riguardando  traloro  uegno 

in  una  borfa  gialla  uidi  azurro 
chedun  leone  hauea  faccia  e  chontegno 

21  Poi  procedendo  dimio  fguardo  ilchurro 

uidine  unaltra  chome  fangue  roda 
inoltrare  un  ocha  biancha  piu  chelburro 

22  E  unche  duna  fcrofa  azurra  egrolfa 

fegnato  hauea  lo  fuo  facheto  biancho 
mi  dille  che  fatu  in  quella  folla 

23  Orteneua  e  p  che  fe  uiuo  ancho 

Tappi  chel  mio  uicin  uitaliano 
federa  qui  dal  mio  finiltro  fiancho 

24  Chonquelti  fiorentin  fon  padouano 

fpelfe  fiate  mintrona  li  orechi 
gridando  uegna  il  chaualier  foprano 

25  Che  recherà  latafcha  choitre  becchi 

qui  diltorfe  lafaccia  edifuor  traile 
lalingua  chome  bue  chel  nafo  lecchi 

26  E  io  temendo  noi  piu  llar  cruccialfe 

lui  che  dipocho  llar  mauea  munito 
tornami  indrieto  dallanime  lalfe 


Jesi. 

20  Et  comio  guardando  traloro  uengno 

in  una  borfa  zalla  uidi  azzurro 
che  du  leon  hauea  faccia  e  còtégno 

2 1  Poi  procedédo  di  mie  fguardo  il  curo 

uidine  unaltra  come  fangue  rolfa 
moftrado  un  oca  biàcha  piu  ca  buro 

22  Et  un  che  duna  fcrofa  azzura  e  grafia 
•  fegnato  hauea  fuo  fachetto  biancho 

mi  difle  che  fai  tu  in  quella  fofia 

23  Or  tene  ua  e  per  che  fei  uiuo  anco 

Tappi  chel  mie  uicino  uitaliano 
federa  qui  dal  mio  finillro  fianco 

24  Con  quelli  fiorentin  fon  padouano 

fpilfe  fiate  mi  tronan  lorechi 
cridando  uengna  il  caualier  fourano 

25  Che  recherrra  la  tafca  con  tre  becchi 

qndi  llorfe  la  faccia  e  difuor  tralfe 
la  lingua  come  bue  che  nafo  lecchi 

26  Et  io  temendo  noi  piu  llar  cruciafie 

lui  che  di  poco  llar  mhauea  monito 
tornaime  drieto  dal  anime  lalfe 


Napoli. 

20  Et  comio  riguardando  tralor  uegno 

inuna  borfa  gialla  uidi  azurro 

che  dun  leone  auea  faccia  &  contegno 

21  Poi  procedendo  dimio  fguardo  ilcurro 

uidine  unaltra  come  fangue  rafia 
moftrado  unochabiancha  piu  eh  burro 

22  Et  uno  cheduna  fcroua  azurra  &  grafia 

feguatauea  lofuo  faccheto  biancho 
midilfe  che  fai  tu  inquefta  folla 

23  Or  teneua  &  perche  fe  uiuo  ancho 

fappie  chelmiouicin  uitaliano 
federa  qui  dalmio  finillro  fiancho 

24  Conquefti  fiorentin  fon  paduano 

fpelfe  fiate  mi  tronan  liorecchi 
gridando  uegna  ilchaualier  fourano 

25  Che  recherà  latafcha  coitre  becchi 

qui  diftorfe  lafaccia  &  difuor  tralfe 
lalingua  comelbue  chelnafo  lecchi 

26  Et  io  temendo  nelpiu  llar  cruccialfe 

lui  che  dipocho  llar  mauea  amonito 
tornamin  dietro  dalanime  lalfe 


INFERNO. 


CANTO  XVII. 


"7 


Foligno. 

27  Trouail  duca  mio  chera  falito 

già  fulagroppa  delfiera  animale 
et  dilfe  ame  orde  forte  et  ardito 

28  O  mai  dfcende  perii  fatte  fcale 

monta  dinanzi  chi  uoglo  elfer  mezo 
fi  che  lacoda  non  polla  farmale 

29  Quale  colui  calìprelfo  ilriprezo 

delaquartana  cagia  lungia  fmorte 
et  triema  tutto  purguardando  ilrezo 

30  Tal  diuennio  aleparole  porte 

mauergogna  mife  lefue  minacce 
chenanzi  abuon  lìgnor  fa  feruo  forte 

31  Io  maffettai  infuquelle  fpallacce 

lìuollidir  malauoce  non  uenne 
comio  credetti  fa  che  tu  mabracce 

32  Maelfo  caltra  uolta  mifouenne 

adalti  forte  tolto  chio  montai 
conlebracca  mauinfe  et  mifoftenne 

33  Et  dille  gerion  mouiti  ornai 

lerote  larghe  et  lofcender  lìapoco 
penfa  lanuoua  foma  che  tu  ai 


Mantova. 

27  Trouai  ilducha  mio  chera  falito 

già  fullagroppa  delfiere  animale 
edilfe  amme  orda  forte  e  ardito 

28  Ornai  dfcende  p  dfate  fchale 

monta  dinanti  chio  uoglio  elfer  mezo 
dche  la  choda  non  poda  far  male 

29  Quale  chollui  chald  prefo  ilriprezzo 

della  quartana  cheagia  lunghie  fmorte 
etriema  tuto  pur  guardando  ilrezzo 

30  Tal  diuenio  ale  parole  porte 

ma  uergogna  mi  fe  le  fue  minaccie 
che  nanti  abuon  dgnor  fa  feruo  forte 

31  Io  malfetai  infu  quelle  fpallaccie 

fi  uolli  dir  malia  uocie  non  uenne 
chomio  credetti  fa  che  tu  mabraccie 

32  Maelfo  chaltra  uolta  mifouenne 

adalto  tolto  forte  chio  montai 
cholle  braccia  mauinfe  e  mifoftenne 

33  E  dille  gierion  muouiti  ornai 

le  rote  larghe  e  lofciender  da  la  pocho 
penfa  la  nuoua  foma  che  tu  hai 


Jesi. 

27  Trouai  il  duca  mio  chera  fallito 

già  fula  groppa  del  der  animale 
et  dille  ame  or  dei  forte  &  ardito 

28  Ornai  d  fcende  per  d  faéte  fcale 

monta  dinàci  che  uolgio  eèr  mezzo 
d  che  la  coda  non  polla  far  male 

29  Quali  colui  che  d  predo  al  riprezzo 

dela  quartana  cha  già  lughie  fmorte 
&  trema  tutto  pur  guardado  irezzo 

30  Tal  diuinnio  alle  parole  porte 

ma  uergogna  me  fe  le  fue  menaccie 
che  naci  a  buò  dgnor  fa  feruo  forte 

31  Io  ma  fettai  in  fu  quelle  fpallacie 

d  uolle  dir  malia  uocie  non  uenne 
comio  credetti  fa  che  tu  ma  braccie 

32  Ma  elfo  chaltra  uolta  mi  fouenne 

adalti  forte  tolto  chio  montai 
co  le  braccia  ma  uinfe  e  mi  fofténe 

33  E  dille  gerion  mouiti  ornai 

le  rote  large  e  lo  fcender  da  poco 
penfa  la  noua  foma  che  tu  hai 


Napoli. 

27  Trouail  duca  mio  chera  falito 

già  fulagroppa  deldera  animale 
&  dide  ame  orde  forte  &  ardito 

28  Ornai  dfcende  perd  fatte  fcale 

mote  dinanzi  chi  uoglo  elfer  mezo 
d  che  lacoda  non  poda  farmale 

29  Quale  colui  cadpredo  ilriprezo 

delaquartana  cagia  lungia  fmorte 
&  triema  tutto  purguardando  ilrezo 

30  Tal  diuennio  aleparole  porte 

mauergogna  mife  lefue  minacce 
chenanzi  abuon  dgnor  fa  feruo  forte 

31  Io  maffettai  infuquelle  fpallacce 

duollidir  malauoce  non  uenne 
comio  credetti  fa  che  tu  mabracce 

32  Maelfo  caltra  uolta  mifouenne 

adalti  forte  tofto  chio  montai 
conlebracza  mauinfe  &  mifoftenne 

33  Et  dilfe  gerin  mouiti  ornai 

lerote  larghe  &  lafcender  dapoco 
peufa  lanuoua  foma  che  tu  ai 


CANTO  XVII. 

Jesi. 

34  Come  la  nauicella  efce  di  loco 

indrieto  indrieto  fiquindi  fi  tolfe 
et  poi  chal  quanto  fi  finti  agioco 
3  5  La  ouera  il  petto  lacoda  riuolfe 
et  quella  tefa  come  anguilla  mofie 
et  conle  branche  laere  a  fe  racolfe 

36  Magior  paura  non  credo  che  folle 

quando  fetonte  abandono  li  freni 
per  chel  ciel  come  pare  ancor  fi  code 

37  Ne  quando  icaro  mifero  le  reni 

fenti  fpennar  per  la  fcaldata  cera 
dicendo  il  padre  alui  mala  uia  tieni 

38  Che  fu  la  mia  quando  uidi  chi  era 

ne  laere  dogni  parte  uidi  fpenta 
ogni  ueduta  fuor  che  dela  fiera 

39  Ei  fen  ua  rotando  lenta  lenta 

rota  difcende  ma  non  mene  acorgo 
fe  non  chal  uifo  edifotto  ma  uenta 

40  I  fétia  già  da  la  man  delira  il  gorgo 

far  fotto  noi  un  horribil  llrofcio 
p  che  cò  gliochi  I  giu  la  teda  fpògo 


Napoli. 
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Foligno. 

34  Come  lanauicella  efce  diloco 

indietro  indietro  fiquindi  fi  tolfe 
et  poi  caltutto  fi  fenti  agioco 

35  Laoueral  petto  lacoda  riuolfe 

et  quella  tefa  comaguilla  mofie 
et  conlebranche  laere  alfe  raccolfe 

36  Maggior  paura  non  credo  che  foibe 

quando  fetonte  abandono  lifreni 
per  chel  ciel  come  pare  ancor  fecofie 

37  Nequando  icaro  mifero  lereni 

fenti  fpennar  perlafcaldata  cera 
gridandol  padre  allui  mala  uia  tieni 

38  Che  fu  lamia  quando  uidi  chiera 

nellaere  et  dogni  parte  uidi  fpenta 
ogni  ueduta  fuor  che  della  fiera 

39  Ella  fenua  rotando  lenta  lenta 

rota  et  difcende  manon  menacorgo 
fenon  caluifo  et  difotto  miuenta 

40  Io  fentia  ia  dalaman  dextra  ilghorgo 

far  fotto  nui  unoribile  fcrofcio 
perche  collocchi  giu  latella  fporgo 


Mantova. 

34  Chome  la  nauiciella  efcie  dilocho 

indietro  indietro  fiquindi  fi  tolfe 
e  poi  chaltuto  fifenti  algiocho 

35  Laoue  era  il  petto  la  choda  riuolfe 

e  quella  tefta  chome  anguilla  mofie 
echolle  branche  laire  afe  racholfe 

36  Magior  paura  non  credo  che  foibe 

quando  feton  abandono  li  freni 
p  chel  ciel  chome  apar  anchor  fichofbe 

37  Ne  quando  icharo  mifero  lereni 

fenti  fpennar  p  lafchaldata  ciera 
gridando  il  padre  allui  maluia  tieni 

38  Cheffu  lamia  quando  uidi  chiera 

nellaire  dogni  parte  e  uidi  fpenta 
ogni  ueduta  fuor  chedella  fiera 

39  Ella  fenua  notando  lenta  lenta 

rota  e  difcende  manomene  achorgo 
fenon  chaluifo  edifotto  miuenta 

40  Io  fentia  già  dalla  man  delira  il  gorgo 

far  fotto  noi  uno  oribile  ftrofcio 
pche  chogliochi  ingiù  latefta  fporgo 


34  Come  lanauicella  efce  diloco 

indietro  indietro  fiquindi  fi  tolfe 
&  poi  caltutto  fi  fenti  agioco 

35  Laoueral  petto  lacoda  riuolfe 

&  quella  tefa  comaguilla  mofie 
&  conlebranche  laere  albe  raccolfe 

36  Maggior  paura  non  credo  che  foibe 

quando  fetonte  abandono  lifreni 
per  chel  ciel  come  pare  ancor  fecolbe 

37  Nequando  icaro  mifero  lereni 

fenti  fpennar  perlafcaldata  cera 
gridandol  padre  allui  mala  uia  tieni 

38  Che  fu  lamia  quando  uidi  chiera 

nellaere  &  dogni  parte  uidi  fpenta 
ogni  ueduta  fuor  che  della  fiera 

39  Ella  fenua  rotando  lenta  lenta 

rota  &  difcende  manon  menacorgo 
fenon  caluifo  &  difotto  miuenta 

40  Io  fentia  ia  dalaman  dextra  ilghorgo 

far  fotto  nui  unoribile  fcrofcio 
perche  collocchi  giu  latefta  fporgo 
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CANTO  XVII. 
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Foligno. 

41  Allor  fu  io  piu  timido  alla  ftofcio 

pero  chiuidi  fuochi  et  fenti  pianti 
ondio  tremando  tutto  miracofcio 

42  Et  uidi  poi  che  noluedea  dauanti 

lofcender  elgridar  perligranmali 
che  fapreffauar  dadiuerficanti 

43  Cornei  falcon  che  flato  affai  filiali 

che  fanza  ueder  logoro  ouccello 
fa  dire  alfalconier  ome  tucali 

44  Difcende  laffo  onde  fi  muoue  fnello 

percento  rote  et  dalungi  fipone 
dalfuo  maeflro  difdignofo  et  fello 

45  Cofi  nepuofe  alfondo  gerione 

apie  apie  dela  ftagliata  roccha 
et  difcarcate  lenoflre  perfone 

46  Si  delegua  come  dacorda  coccha 


Mantova. 

41  Allor  fuio  pui  timido  allo  flofcio 

po  chio  uidi  fuochi  e  fenti  pianti 
ondio  tremando  tuto  mirachofcio 

42  E  uidi  poi  chio  noluedea  dauanti 

lofciendere  elgridar  p  li  gran  mali 
chefìapreffauan  da  diuerfi  elianti 

43  Chome  falchon  che  flato  affai  fuliali 

che  fenza  ueder  logoro  ouciello 
fa  dire  alfalchonier  ome  tu  chali 

44  Difcende  laffo  onde  fi  muoue  fnello 

peiento  rote  e  dalungie  fi  pone 
dal  fuo  maeflro  difdegnofo  e  fello 

45  Chofi  nepuofe  alfondo  gierione 

apie  apie  della  ftagliata  roccha 
edifcharchate  le  noftre  pfone 

46  Si  dileguo  chome  dachorda  chocha 


Jesi. 

41  Allora  fui  piu  timido  alo  feofeio 

peroche  io  uidi  fuochi  &  fenti  pianti 
ondio  tremando  tutto  mi  raccofcio 

42  Et  uidi  poi  che  noi  uedia  dauanti 

lo  feender  el  gridar  p  li  gran  mali 
che  fi  appreffauar  da  diuerfi  canti 

43  Cornei  falcon  che  flato  affai  fu  lali 

che  fenza  ueder  logoro  o  ucello 
fa  dir  al  falconier  ome  tu  cali 

44  Difcende  laffo  onde  fi  muoue  fnello 

per  cento  rote  e  da  longe  fi  pone 
dal  fuo  maeflro  defdegnofo  e  fello 

45  Coflì  ne  poffe  al  fondo  gerione 

apie  apie  de  la  ftagliata  rocca 
el  enoftre  perfone  defcarcate 

46  Si  dileguo  come  da  corda  cocca 


Napoli. 

41  Allor  fu  io  piu  timido  alla  feofeio 
pero  chiuidi  fuochi  et  fenti  pianti 
ondio  tremando  tutto  miracofcio 
|  42  Et  uidi  poi  che  noluedea  dauanti 
lofcender  elgridar  perligranmali 
che  fapreffauar  dadiuerfi  canti 

43  Cornei  falcon  che  flato  affai  fulali 

che  fanza  ueder  loioro  ouccello 
fa  dire  alfalconier  ome  tucali 

44  Difcende  laffo  onde  fi  muoue  fnello 

percento  rote  et  dalungi  fipone 
dalfuo  maeflro  difdignofo  et  fello 

45  Cofi  nepuofe  alfondo  gerione 

apie  apie  dela  ftagliata  roccha 
et  difcarcate  lenoflre  perfone 

46  Si  delegua  come  dacorda  coccha 


INFERNO. 


Canto  XVIII. 


Foligno. 

Vogo  e  ininferno  detto  malebolge 
tutto  dipietra  et  dicolor  ferrigno 
come  lacerchia  che  dintorno]  u- 

olge 

2  Nel  dritto  mezzo  delcampo  maligno 

uaneggia  unpozo  affai  largo  eprofondo 
dicui  fuloco  dicera  lordigno 

3  Ouel  cinghio  che  rimane  adunque  tondo 

tralpozzo  elpie  delalta  ripa  dura 
era  diftinto  indiece  ualli  ilfondo 

4  Quale  doue  perguardia  dellemura 

piu  et  piu  folli  cingoli  lichaftelli 
laparte  doue  fuon  rende  figura 

5  Tale  imagine  quiui  facean  quelli 

et  come  atai  fortezze  dailor  fogli 
alaripa  difuor  fon  ponticelli 


Mantova. 

1  LVogo  e  I  iferno  detto  male  bolgie 

tuto  di  pietra  e  di  cholor  ferigno 
chòe  la  cierchia  chedltorno  iluoglie 

2  Nel  dritto  mezo  del  champo  maligno 

uanegia  umpozzo  affai  largo  e  pfondo 
dichui  fuo  locho  diciera  lordigno 

3  Quel  cinghio  che  rimane  aduque  etondo 

tralpozzo  elpie  deialta  ripa  dura 
era  diftinto  indiecie  ualle  il  fondo 

4  Quale  doue  p  guardia  delle  mura 

piu  epiu  foffi  cingon  li  chaftelli 
la  parte  doue  fon  rende  figura 

5  Tale  imagine  quiui  faciean  quelli 

echome  atai  forteze  dailor  fogli 
alla  ripa  di  fuor  fon  ponticielli 


Jesi. 

1  LOco  e  I  iferno  dito  male  bolge 

tuto  difaxo  e  di  color  férigno 
come  lacerchia  che  dltorno  la  uolge 

2  Nel  dritto  mezo  del  campo  maligno 

uane  giu  u  pozzo  affai  lago  e  pfodo 
di  cui  fu  loco  dicera  lordigno 

3  Quel  cerchio  cherimane  adoncha  tòdo 

trai  pozzo  el  pie  del  alta  ripa  dura 
era  diftindto  in  diece  ualle  il  fondo 

4  Quale  doue  per  guardia  delle  mura 

piu  e  piu  foffe  cingon  le  caftelli 
la  parte  doue  fon  rende  figura 

5  Tale  imagine  quiui  facea  quelli 

et  come  atai  fortezze  da  li  lor  fogli 
ala  ripa  di  fuori  fon  ponticelli 


Napoli. 

1  LVogo  e  I  inferno  detto  malebolge 

tutto  dipietra  &  dicolor  ferrigno 
come  lacerchia  che  dintornoluolge 

2  Nel  dritto  mezzo  delcampo  maligno 

vaneggia  unpozo  affai  largo  eprofondo 
dicui  fuloco  dicera  lordigno 

3  Quel  cinghio  che  rimane  adunque  tondo 

tralpozzo  elpie  delalta  ripa  dura 
era  diftinto  indiece  ualli  ilfondo 

4  Quale  doue  perguardia  dellemura 

piu  et  piu  fofii  cingon  lichaftelli 
laparte  doue  fuon  rende  figura 

5  Tale  imagine  quiui  facean  quelli 

et  come  atai  fortezze  dailor  fogli 
alaripa  difuor  fon  ponticelli 


INFERNO.  CANTO  XVIII. 


I  2  I 


Foligno. 

6  Cofi  dauno  dellaroccia  {cogli 

mouien  chericedien  liargini  et  foffi 
infin  alpozzo  che  troncha  et  raccolgli 

7  Inquefto  luogo  dalafchiena  fchoflì 

digerion  trouammoci  elpoeta 
tenne  afiniftra  et  io  dietro  mimofiì 

8  Alaman  dextra  uidi  nuoua  pietà 

nuoui  tormenti  et  nuoui  frullatori 
dichelaprima  bolgia  era  ripleta 

9  Neifondo  erano  ignudi  ipeccatori 

dalmezo  inqua  ciuenien  uerfol  uolto 
dila  connoi  ma  compaflì  maggiori 

10  Come  iromani  perloe  exercito  molto 

lanno  delgiubileo  fuperloponte 
anno  apartar  lagente  modo  colto 

1 1  Che  dalun  lato  tutti  anno  lafronte 

uerfol  cartello  et  uanno  afanto  pietro 
dalaltra  fponda  uanno  uerfol  monte 

1 2  Diqua  dila  fuperlo  fartò  tetro 

uidi  dimon  cornuti  congran  ferze 
chelibattean  crudelmente  diretro 


Mantova. 

6  Chofi  dauno  de  la  roccia  fchogli 

mouean  chericidien  li  argini  e  forti 
infino  alpozzo  che  i  troncha  erachogli 

7  Inquerto  luogo  della  fchiena  fchofli 

digierion  trouamoci  el  poeta 
tenne  afiniftra  ciò  dietro  mi  moftì 

8  Ala  man  delira  uidi  nuoua  pietà 

nuoui  tormenti  e  nuoui  frullatori 
diche  la  prima  bolgia  era  ripleta 

9  Neifondo  erano  ignudi  i  pecchatori 

dal  mezo  inqna  ciuenian  uerfol  uolto 
dila  chonnoi  machompaftì  magiori 

10  Chome  i  romani  p  lefercito  molto 

lanno  delgiubileo  fu  pio  ponte 
anno  a  pafiar  la  giente  modo  cholto 

1 1  Che  dalun  lato  tutti  anno  la  fronte 

uerfol  chaftello  e  uanno  a  fanto  petro 
dalaltra  fponda  uanno  uerfol  monte 

1 2  Diqua  dila  fu  p  lo  fafio  tetro 

uidi  demoni  cornuti  chon  gran  ferze 
chelli  batean  crudel  mente  dirietro 


Jesi. 

6  Corti  da  un  dela  rocca  fcogli 

mouien  cherici  dien  largine  e  forti 
in  fin  al  pozzo  che  tròca  &  raccogli 

7  In  quello  loco  dela  fchiena  fcofii 

digerion  trouamoci  il  poeta 
tenne  afiniftra  &  io  drieto  mi  morti 

8  Ala  man  delira  uidi  nuoua  pietà 

nuoui  tormenti  e  nuoui  frullatori 

9  Nel  fondo  erano  ignudi  li  peccatori 

da  mezo  Tqua  ce  uenié  uerfol  uolto 
dilla  con  noi  ma  con  palli  magiorii 

10  Como  i  roman  p  lo  exercito  molto 

lanno  del  iubileo  fu  p  lo  ponte 
hanno  appartar  la  gente  modo  colto 

1 1  Che  da  lun  lato  tutti  hanno  la  fronte 

uerfol  cartello  e  uano  a  fandto  pietro 
da  laltra  fponda  uanno  uerfol  monte 

1 2  Di  qua  di  la  fu  per  lo  faxo  tetro 

uidi  dimon  cornuti  con  gran  ferce 
che  li  battean  crudelmente  dadietro 


Napoli. 

6  Cofi  dauno  dellaroccia  fcogli 

mouien  chericedien  liargini  et  forti 
infin  alpozzo  che  troncha  z  raccolgli 

7  Inquefto  luogo  dalafchiena  fchofti 

digerion  trouammoci  elpoeta 
tenne  afiniftra  et  io  dietro  mimofti 

8  Alaman  dextra  uidi  nuoua  pietà 

nuoui  tormenti  &  nuoui  frullatori 
dichelaprima  bolgia  era  ripleta 

9  Neifondo  erano  ignudi  ipeccatorii 

dalmezzo  inqua  ciuenien  uerfol  volto 
dila  connoi  ma  comparti  maggiori 

10  Come  iromani  perloexercito  molto 

lanno  delgiubileo  fuperloponte 
anno  apartar  lagente  modo  colto 

1 1  Che  dalun  lato  tutti  anno  lafronte 

uerfol  cartello  &  vanno  afanto  pietro 
dalaltra  fponda  uanno  verfol  monte 

12  Diqua  dila  fuperlo  fafto  tetro 

uidi  dimon  cornuti  congran  ferze 
chelibattean  crudelmente  diretro 


R 


I  22 


INFERNO. 


CANTO  XVIII. 


Foligno. 

13  Ay  come  facean  lor  leuar  leberze 
alle  prime  percofie  già  nefluno 
lefeconde  afpeótauan  neleterze 
1  4  Mentrio  andaua  bocchi  miei  innuno 
furo  fcontrati  et  io  fi  torto  dilli 
digia  ueder  cortili  non  fon  digiuno 

15  Perchio  afigurarlo  ipedi  affirti 

eldolce  duca  mio  firefteóte 
et  aflentio  calquanto  indietro  giffi 

16  Et  quel  frullato  celar  fi  credette 

baflandol  uifo  ma  pocho  liualfe 
chio  difii  tu  chellocchio  aterra  gette 

17  Seie  faótion  che  porte  non  fon  falfe 

uinedico  fe  tu  caccia  nemicho 
ma  chetti  mena  afi  pungenti  falfe 

1 8  Et  egli  ame  maluoluntier  Iodico 

masforzami  latua  chiara  fauella 
che  mifa  fouenir  deimondo  antico 

19  Io  fui  colui  che  laghifola  bella 

condurti  afar  lauogla  delmarchefe 
come  che  fuoni  lafconcia  nouella 


Mantova. 

13  Ai  chome  faciean  lor  leuar  le  berze 

alle  prime  pchofle  già  neflimo 
le  fechonde  afpettaua  nelle  terze 

14  Mentre  io  andaua  fiochi  miei  in  uno 

furon  ifchontrati  eio  fi  torto  dirti 
digia  ueder  chollui  non  fon  digiuno 
1  5  Perciò  afigurarlo  ipie  afilli 

il  dolcie  ducha  mecho  fi  riflette 
e  aflentio  chalquanto  in  dietro  io  girti 

1 6  E  quel  frullato  cielar  fi  credette 

ballando  il  uifo  ma  pocho  liualfe 
chio  dirti  tu  chellochio  aterra  giette 

1 7  Selle  fazion  che  porti  non  fon  falfe 

ueneticho  fetu  chaccia  nimicho 
machiti  mena  affi  pungiente  falfe 

1 8  E  elfi  ame  mal  uolontieri  ildicho 

masforzami  latua  chiara  fauella 
chemmi  fa  fouenir  del  mondo  anticho 

19  Io  fui  chollui  chella  ghifola  bella 

clindurti  afar  lauoglia  del  marchefe 
chome  che  fuoni  lafchoncia  nouella 


Jesi. 

13  Hai  come  fecea  lor  leuar  le  berce 

alle  prime  percorte  già  nefuno 
le  fecunde  afpeótaua  ne  le  terce 

14  Mentrio  andaua  gliochi  mie  in  uno 

furo  fcontrati  et  io  fi  torto  dilli 
già  di  ueder  coftui  nòfon  digiuno 

1 5  Per  ciò  affigurarlo  in  piedi  ma  filli 

el  dolce  duca  meco  fi  riflette 
et  affiniti  chal  quanto  indietro  girti 

16  Et  quel  frullato  celar  fe  credette 

baflandol  uifo  ma  poco  fi  ualfe 
che  dirti  tu  che  gliochi  I  téra  gette 

17  Selle  faczon  che  porti  non  fon  falfe 

uenedico  fe  tu  caccia  nemico 
ma  che  ti  mena  affi  pungenti  falfe 

1 8  Et  elfi  ame  mal  uolentier  lo  dico 

ma  sforzami  la  tua  chiara  fauella 
che  me  fa  fouenir  del  modo  antico 

19  Io  fo  colui  che  la  ghifola  bella 

cdduffi  affar  la  uoglia  del  marchefe 
come  che  fuoni  la  fconcia  nouella 


Napoli. 

13  Ay  come  facean  lor  leuar  leberze 

alleprime  percofle  già  nefiuno 
lefeconde  afpeótauan  neleterze 

14  Mentrio  andaua  fiocchi  miei  inuno 

furo  fcontrati  et  io  fi  torto  dirti 
digia  ueder  coftui  non  fon  digiuno 

1 5  Perchio  afigurarlo  ipedi  afflili 

eldolce  duca  mio  firefteóte 
et  aflentio  calquanto  indietro  giffi 

16  Et  quel  frullato  celar  fi  credette 

baflandol  vifo  ma  pocho  liualfe 
chio  dirti  tu  chellocchio  aterra  gette 

17  Seie  faótion  che  porte  non  falfe 

uindico  fe  tu  caccia  nemicho 
ma  chetti  mena  afi  pungenti  falfe 

1 8  Et  egli  ame  maluoluntier  Iodico 

ma  sforzami  latua  chiara  fauella 
che  mifa  fouenir  deimondo  antico 

19  Io  fui  colui  che  laghifola  bella 

condurti  afar  lauogla  delmarchefe 
come  che  fuoni  lafconcia  nouella 
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Foligno. 

20  Et  non  pur  io  qui  piango  bolognefe 

anzi  ne  quello  luogo  tanto  pieno 
chetante  lingue  non  fonora  apprefe 

21  Adicer  lippa  tra  fauena  elreno 

et  fé  dicio  uoi  fede  oteftimonio 
recati  amente  ilnoftro  auaro  feno 

22  Coli  parlando  ilpercolfe  undemonio 

della  fua  fcuriada  et  dille  uia 
ruffian  qui  non  fon  femine  daconio 

23  Io  miragiunfì  conlafcorta  mia 

pofcia  compochi  palfi  diuenimmo 
laoue  uno  fcoglio  dellaripa  ufcia 

24  Alfailegieramente  quel  falimo 

et  uditi  adextra  fuperlafua  fcheggia 
daquelle  cerehie  eterne  cipartimo 

25  Quando  noi  fumo  ladoue  uaneggia 

difotto  perdar  palfo  allisferzati 
loduca  dille  attienti  et  fa  che  feggia 

26  Louifo  inte  diquellaltri  mal  nati 

ai  quali  non  uedelli  ancor  lafaccia 
pero  che  fon  connoi  infime  andati 


Mantova. 

20  E  nompur  io  qui  piango  bolognefe 

anzi  ne  quello  luogo  tanto  pieno 
che  tante  lingue  non  fon  ora  aprefe 

2 1  Adicier  fipa  trafauena  e  reno 

effe  dicio  uoi  fede  e  tellimonio 
recheti  amente  iluolfro  auaro  feno 

22  Chofi  parlando  ilpchofle  undimonio 

della  fua  fchuriada  edifle  uia 
ruffian  qui  non  fon  femine  dachonio 

23  Io  miragiunfì  cholla  fchorta  mia 

pofcia  chompochi  paffi  diuenimo 
la  oue  uno  fchoglio  della  ripa  ufcia 

24  Affai  legier  mente  quel  falimo 

euolti  adelira  fu  p  la  fua  fchegia 
di  quelle  cierchie  etterne  cipartimo 

25  Quando  noi  fumo  ladouel  uanegia 

di  fotto  p  dar  palfo  alli  sferzati 
loducha  difie  adenti  e  fa  che  fegia 

26  Louifo  inte  diquelti  altri  mal  nati 

ai  quali  anchor  non  uedelli  la  faccia 
po  che  fon  chon  noi  infieme  andati 


Jesi. 

20  Et  non  pur  io  qui  piango  bolognefe 

anzi  ne  quello  luoco  tutto  pieno 
che  tante  lingue  non  fon  ora  apprefe 

21  A  dicer  fippa  tra  fauena  el  reno 

e  fe  di  ciò  uuoli  fede  o  tellimonio 
recati  a  mente  il  nollro  auaro  fenno 

22  Coffi  parlando  il  percolfe  un  dimonio 

de  la  fua  feurriata  e  dille  uia 
ruffian  qui  nò  fon  femene  daconio 

23  Io  mi  ragiunfi  cò  la  feorta  mia 

pofcia  con  pochi  paffi  diuinimo 
la  oue  uno  fcoglio  dela  ripa  ufcia 

24  Afiai  liggiermente  quell  fallimo 

e  uolti  a  delira  fu  per  la  fua  fchegia 
da  quelle  cerehie  eterne  ce  partimo 

25  Qiiando  nui  fommo  la  douel  uanegia 

difotto  per  dar  palfo  a  li  sferzati 
lo  duca  dille  attienti  e  fa  che  feggia 

26  Lo  uifo  atte  di  quelli  altri  mal  nati 

a  quali  ancor  non  uedelli  la  faccia 
pero  che  fono  con  nui  in  fieme  àdati 


Napoli. 

20  Et  non  pur  io  qui  piange  bolognefe 

anzi  ne  quello  luogo  tanto  pieno 
chetante  lingue  non  fonora  apprefe 

21  Adicer  fippa  tra  fauena  elreno 

et  fe  dicio  uoi  fede  oteftimonio 
recati  amente  ilnoftro  auaro  feno 

22  Cofi  parlando  ilpercolfe  undemonio 

drlla  fua  fcuriada  et  difie  uia 
ruffian  qui  non  femine  daconio 

23  Io  miragiunfì  conlafcorta  mia 

pofcia  compochi  paffi  diuenimmo 
laoue  vno  fcoglio  dellaripa  ufcia 

24  Alfailegieramente  quel  falimo 

et  uolti  adextra  fuperlafua  fcheggia 
daquelle  cerehie  eterne  cipartimo 

25  Quando  noi  fumo  ladoue  uaneggia 

difotto  perdar  palfo  allisferzati 
loduca  dille  attienti  et  fa  che  ueggia 

26  Louifo  inte  diquellaltri  mal  nati 

ai  quali  non  vedefti  ancor  lafaccia 
pero  che  fon  connoi  infieme  andati 
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Foligno. 

27  Del  uecchio  ponte  guardauan  latracela 

che  uenia  uerfo  noi  dalaltra  banda 
et  chelaferza  ùmilmente  fchiaccia 

28  Lomio  maeftro  fanza  mia  dimanda 

midifìe  guarda  quel  grande  che  uene 
et  perdolor  non  par  lagrime  fpanda 

29  Quanto  afpetto  reale  ancor  ritene 

quelli  e  Iafon  che  percor  et  perfenno 
licolchi  delmonton  priuati  fene 

30  Elio  pafio  perlifola  dilenno 

puoi  che  lardite  femine  fpietate 
tutti  limafchi  loro  amorte  dienno 
3  1  Quiui  confegni  et  comparole  ornate 
yfiphile  inganno  lagiouinetta 
che  prima  laltre  auea  tutte  ingannate 

32  Lafciolla  quiui  grauida  Toletta 

tal  colpa  atalmartiro  lui  condanna 
et  anche  dimedea  fi  fa  uendetta 

33  Conlui  fenua  chi  datai  parte  inganna 

et  quefto  bafti  della  prima  ualle 
faper  e  dicolor  chenfe  afanna 


Mantova. 

27  Deluechio  ponte  guardauan  latracela 

che  uenian  uerfo  noi  dalaltra  banda 
echella  ferza  fimilmente  fchiaccia 

28  E1  buon  maeftro  fenza  mia  domanda 

midifie  guarda  quel  grande  che  uene 
e  p  dolor  nom  par  lagrima  fpanda 

29  Quanto  afpetto  reale  anchor  ritene 

qnelli  e  giafon  che  p  chuor  e  p  fenno 
licholchi  del  monton  priuati  fene 

30  Elli  pafio  p  lifola  dilenno 

poi  chelle  ardite  femine  fpietate 
tutti  li  mafehi  lor  amorte  dienno 

3 1  Quiui  chonfegni  e  chom  parole  ornate 

ififile  inganno  la  giouinetta 

che  prima  hauea  laltre  tutte  ingannate 

32  Lafciola  quiui  grauida  Toletta 

tal  cholpa  atal  martiri  lui  chondanna 
e  anche  di  medea  fi  fa  ueudetta 

33  Chon  lui  fenua  chi  da  tal  parte  inganna 

e  quefto  bafti  della  prima  ualle 
fapere  e  dicholoro  chenfe  afanna 


Jesi. 

27  Del  uechio  ponte  guardauan  la  traccia 

che  uenie  uerfo  nui  da  laltra  banda 
et  che  laferza  fimelméte  fcaccia 

28  E1  bon  maeftro  fenza  mia  demanda 

mi  difle  guarda  quel  gràde  che  uene 
et  per  dolor  non  par  lacrima  fpanda 

29  Quanto  afpetto  riale  ancor  ritene 

quelli  e  giafon  che  p  cuor  &  p  féno 
li  colchi  del  monton  priuati  fene 

30  E1  pafifo  perlifola  di  lenno 

poi  che  lardite  femene  fpietate 
tutti  li  mafehi  loro  a  morte  denno 

3 1  lui  con  fegni  e  con  parole  ornate 

yfiphyle  inganno  la  giouenetta 
che  prima  laltre  hauea  tutte  igànate 

32  Lafciola  quiui  grauida  Toletta 

tal  colpa  a  tal  martiro  lui  codanna 
et  anche  di  medea  fi  fa  uendetta 

33  Colui  fen  ua  che  da  tal  parte  inganna 

et  quefto  bafte  per  la  prima  ualle 
fapere  e  dicoloro  chence  affanna 


Napoli. 

27  Del  uecchio  ponte  guardauan  latraccia 

che  venia  uerfo  noi  dalaltra  banda 
et  chelaferza  fimilmente  fchiaccia 

28  Lomio  maeftro  fanza  mia  dimanda 

midifle  guarda  quel  grande  che  uene 
et  perdolor  non  par  lagrime  fpanda 

29  Quanto  afpetto  reale  ancor  ritene 

quelli  e  Jafon  che  percor  et  perfenno 
licolchi  delmonton  priuati  fene 

30  Elio  pafio  perlifola  dilenno 

puoi  che  lardite  femine  fpietate 
tutti  limafchi  loro  amorte  dienno 

3 1  Quiui  confegni  &  comparole  ornate 

yfiphile  inganno  lagiouinetta 

che  prima  laltre  auea  tutti  ingannate 

32  Lafciolla  quiui  grauida  Toletta 

tal  colpa  atalmartiro  lui  condanna 
et  anche  dimedea  fi  fa  uendetta 

33  Conlui  fenua  chi  datai  parte  inganna 

et  quefto  bafti  della  prima  valle 
faper  e  dicolor  chenfe  afanna 
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Foligno. 

^4  Già  erauan  laoue  loftretto  calle 
conlargine  fecondo  fincrocicchia 
et  fa  diquel  adunaltro  arco  fpalle 

35  Quindi  fentimo  gente  che  finuicchia 

neialtra  bolgia  et  che  colmufofcuffa 
et  fe  medefmo  conlepalme  picchia 

36  Leripe  eran  grommate  duna  muffa 

perlalito  digiu  cheuifì  apafta 

che  conliocchi  et  colnafo  facea  zuffa 

37  Lofondo  et  cupo  fi  che  non  cibafta 

luogo  aueder  fanza  montar  aldoffo 
dellarco  ouelofcoglo  piu  fourafta 

38  Quiui  uenimmo  et  quindi  giu  nelfoffo 

uidi  gente  atuffate  inuno  flerco 
che  dalli  human  priuadi  parea  moffo 

39  Et  mentre  chio  lagiu  conlochio  cerco 

uidi  un  colcapo  fidemerda  lordo 
che  non  parea  fera  laico  ocherco 

40  Quei  mifgrido  perche  fetu  figordo 

diriguardar  piu  me  chelialtri  brutti 
et  io  allui  per  che  feben  ricordo 


Mantova. 

34  Già  erauan  la  ouel  ftretto  challe 

chollargine  fechondo  fincrocichia 
e  fa  diquello  adunaltro  archo  fpalle 

35  Quiui  fentimo  giente  cheffi  nichia 

nelalta  bolgia  che  cholmufo  fchuffa 
effe  medefimi  cholle  palme  picchia 

36  Le  ripe  eran  gromate  duna  muffa 

P  lalito  digiu  che  uifì  apafta 

che  chogliochi  e  cholnafo  facia  zuffa 

37  Lofondo  e  chupo  fiche  nonti  bafta 

luogo  aueder  fenza  montare  aldoffo 
dellarcho  oue  lofchoglio  piu  fourafta 

38  Quindi  uenimo  e  quindi  giu  nel  fofio 

uidi  giente  atuffata  in  uno  ftercho 
che  daliuman  priuadi  parea  moffo 

39  E  mentre  chellagiu  cholochio  ciercho 

uidi  un  chol  capo  fi  de  merda  lordo 
che  non  parea  fera  laicho  ochercho 

40  Quel  mifgrido  p  che  fetu  fi  ingordo 

di  riguardar  piu  me  cheglialtri  brutti 
eio  allui  p  che  fe  ben  richordo 


Jesi. 

34  Già  erauan  la  oue  lo  ftritto  calle 

caligine  fecondo  fin  crocichia 

et  fa  di  quello  ad  unaltro  arco  fpalle 

35  Quiui  fentimo  giente  che  fe  nichia 

ne  laltra  bolgia  eche  col  mufo  fcuffa 
e  fe  medefimo  cole  palme  pichia 

36  Le  ripe  erano  gromate  duna  muffa 

per  lalito  di  giu  che  uifi  appalla 
che  cogliochi  e  col  nafo  facea  zuffa 

37  Lo  fondo  e  cupo  fi  che  non  ce  bafta 

luoco  ueder  fenza  montar  al  dòffto 
de  larco  oue  lo  fcoglio  piu  fourafta 

38  Quindi  uenimo  e  quiui  giu  nel  foffo 

uidi  gente  attuffata  in  uno  flerco 
che  dali  priuati  humani  parea  moffo 

39  Et  mètre  che  la  giu  col  ochio  cercho 

uidi  un  col  capo  fi  di  merda  lordo 
che  non  parea  fera  laico  o  chierco 

40  Quei  me  fgrido  perche  fe  tu  fi  gordo 

di  riguardar  piu  me  cha  lialtri  brutti 
et  io  a  lui  perche  fi  ben  ricordo 


Napoli. 

34  Già  erauan  laoue  loftretto  calle 

conlargine  fecondo  fincrocicchia 
et  fa  diquel  adunaltro  arco  fpalle 

35  Quindi  fentimo  gente  che  finuicchia 

neialtra  bolgia  et  che  colmufo  ftuffa 
et  fe  medefmo  conlepalme  picchia 

36  Leripe  eran  grommate  duna  muffa 

perlalito  digiu  cheuifi  apafta 

che  conliocchi  &  colnafo  facea  zuffa 

37  Lofondo  &  cupo  fi  che  non  cibafta 

luogo  aueder  fanza  montar  aldoffo 
dellarco  ouelofcoglo  piu  fourefta 

38  Quiui  uenimmo  et  quindi  giu  nelfoffo 

uidi  gente  atuffate  inuno  flerco 
che  dalli  human  priuadi  parea  moffo 
i  39  Et  mentre  chio  lagiu  conlocchio  cerco 
uidi  un  colcapo  fidemerda  lordo 
che  non  parea  fera  laico  ocherco 
40  Quei  mifgrido  perche  fetu  figordo 
diriguardar  piu  me  chelialtri  brutti 
et  io  allui  perche  feben  ricordo 
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Foligno. 

41  Già  to  ueduto  coicapelli  afciutti 

et  fe  Alexio  interminei  dalucca 
pero  tadocchio  piu  chelialtri  tutti 

42  Et  egli  allor  battendoli  lazucca 

qua  giu  marino  fommerfo  lelufìnghe 
ondio  non  ebbe  ancor  lalingua  ftucca 

43  AppreiTo  ciò  loduca  fa  chepinghe 

midifie  iluifo  unpoco  piu  auante 
fi  che  lafaccia  ben  conliocchi  atinghe 

44  Diquella  Tozza  et  fcapiglata  fante 

chella  figraffia  colunghie  merdofe 
et  or  facofcia  et  or  e  impiede  ftante 

45  Tayde  e  laputtana  che  refpofe 

aidrudo  fuo  quando  dille  oio  grafie 
grandi  apo  te  anzi  marauigliofe 

46  Et  quinci  fien  lenoftre  uifte  fatie 


Mantova. 

41  Già  toueduto  choncapelli  afciuti 

efe  alefcio  internimeli  dalucha 
po  tadocchio  piu  cheglialtri  futi 

42  E  elli  allor  batendofi  la  zucha 

quagiu  manno  fomerfo  le  lufinghe 
ondio  non  ebbi  mai  lalingua  ftucha 

43  Apreflo  ciò  lo  ducha  fa  che  pinghe 

midifle  iluifo  umpocho  piu  auante 
fiche  lafaccia  ben  chogliochi  atinghe 

44  Diquella  Tozza  fchapigliata  fante 

chella  fi  graffia  cholunghie  merdofe 
eor  fachofcia  eore  in  piede  ftante 

45  Taide  ella  putana  cherifpuofe 

aidrudo  fuo  quando  dille  oio  grazie 
grandi  apo  te  anzi  merauiglofe 

46  E  quinci  fian  le  noftre  uifte  fazie 


Jesi. 

41  Già  to  ueduto  cò  li  capilli  afciutti 

effe  alexo  interminei  da  Iucca 
#pero  ta  dochiopiu  che  glialtri  tutti 

42  E  felli  allor  battendoli  la  cucca 

qua  giu  manno  fomerfo  li  lufenghe 
ondio  non  hebi  mai  la  lingua  ftucca 

43  Apprefl’o  ciò  lo  duca  fache  pinghe 

mi  dille  el  uifo  un  poco  piu  auante 
fi  che  la  faccia  ben  cò  lochio  attlghe 

44  Di  quella  foccia  e  fcapillata  fante 

chella  fe  graffia  cò  longhie  merdofe 
e  or  fa  cofcia  e  ora  eimpie  ftante 

45  Taide  e  la  puttana  che  rifpofe 

al  drudo  fuo  quado  dille  o  io  gratie 
grandi  apote  anzi  marauegliofe 

46  Et  quinci  fi  en  le  noftre  uifte  facie 


Napoli. 

41  Già  to  ueduto  coicapelli  afciutti 

et  fi  alexio  interminei  dalucca 
pero  tadochio  piu  chelialtritutti 

42  Et  egli  allor  battendoli  lazucca 

qua  giu  manno  fommerfo  lelufinghe 
ondio  non  ebbe  ancor  lalingua  ftucca 

43  Apprefla  ciò  loduca  fa  chepinghe 

midifie  iluifo  unpoco  piu  auante 
fi  che  lafaccia  ben  conliocchi  atinghe 

44  Diquella  Tozza  et  fcapiglata  fante 

chella  figraffia  colunghie  merdofe 
et  or  facofcia  et  or  e  impiede  ftante 

45  Tayde  e  laputtana  che  refpofe 

aidrudo  fuo  quando  dille  oio  gracie 
grandi  apo  te  anzi  marauigliofe 

46  Et  quinci  fien  lenoftre  uifte  fatie 


*  Quello  verfo  è  ripetuto  come  fegue  nella  edizione  di  Jefi  : 
pero  ta  dochio’  piu  che  glialtri  tutti 


INFERNO. 


Canto  XIX. 


Foligno. 

Simon  mago  omiferi  feguaci 
che  lecofe  didio  che  dibontate 
deggono  edere  fpofe  uoi  rapaci 

2  Peroro  et  perargento  auolterate 

orconuien  che  peruoi  Tuoni  latromba 
pero  che  nellaterza  boglia  fiate 

3  Già  erauamo  allafeguente  tomba 

montati  dello  fcoglo  inquella  parte 
capunto  fopramezzol  folio  piomba 

4  O  fumma  fapientia  quanta  e  larte 

che  moflrincielo  interra  et  nel  malmòdo 
quanta  iufla  tua  uirtu  comparte 

5  Io  uidi  perlecofle  et  perlofondo 

piena  lapietra  liuida  difori 

dun  largo  tutti  et  ciafcuno  era  tondo 


Mantova. 

1  O  Simon  mago  o  miferi  feguaci 

chelle  choffe  di  dio  che  debontade 
debono  efler  fpofe  uoi  rapaci 

2  Per  oro  e  p  argiento  adulterate 

orchonuien  che  puoi  Tuoni  la  tromba 
po  che  nella  terza  bolgia  fiate 
j  Già  erauamo  alla  feguente  tomba 

montati  dello  fchoglio  in  quella  parte 
chapunto  fopra  mezo  il  foffo  piomba 

4  Ofomma  fapienza  quante  larte 

che  moflri  I  cielo  I  terra  e  nel  mal  modo 
quanta  giuflizia  tua  uirtu  chomparte 

5  Io  uidi  p  lechofle  e  p  lofondo 

piena  la  pietra  liuida  difuori 
dun  largo  tuti  e  ciafchun  era  tondo 


Jesi. 

1  O  Simon  mago  o  miferi  fequaci 

che  le  cofe  di  dio  che  di  botate 
denno  effer  fpofe  e  uui  rapaci 

2  Per  oro  e  per  argento  auolterate 

or  conuien  che  p  uoi  fone  la  tromba 
peroche  nela  terza  buiga  fiate 

3  Già  erauamo  ala  fequente  tomba 

montati  del  fcoglio  in  quella  parte 
cha  punélo  Topi  mezo  il  fcffo  piòba 

4  O  fomma  fapientia  quante  larte 

che  moflri  I  ciel  I  téra  enei  mal  mòdo 
quanta  giuda  tuo  uirtu  cou  parte 

5  Io  uidi  per  le  code  e  per  lo  fondo 

piena  la  pietra  liuida  di  fuori 
dun  largo  tutti  e  ciafcuno  era  tòdo 


Napoli. 

1  O  Simon  mago  omiferi  feguaci 

che  lecofe  didio  che  dibontade 
deggono  edere  fpofe  euoi  rapaci 

2  Peroro  &  perargento  auolterate 

orconuien  che  peruoi  Tuoni  latromba 
pero  che  nellaterza  boglia  date 

3  Già  erauamo  allafeguente  tomba 

montati  dello  fcoglo  inquella  parte 
chapunto  fopramezol  foffo  piomba 

4  O  fumma  fapientia  quanta  e  larte 

eli  modrincielo  interra  el  nelmal  mòdo 
equanta  iuda  tua  uirtu  comparte 

5  Io  uidi  perlecode  &  perlofondo 

piena  lapietra  liuida  difori 

dun  largo  tutti  et  ciafcuno  era  tondo 


128 


INFERNO.  CANTO  XIX. 


Foligno. 

6  Non  mi  parean  menampi  ne  maiori 

che  quei  che  fon  nelmio  bel  fan  giouàni 
fatti  perluogo  debattezatori 

7  Lun  deliquali  ancor  none  multanni 

ruppio  perun  che  dentro  uanegeaua 
et  quello  fia  fuggel  cogni  huomo  fgàni 

8  Fuor  delabocca  aciafcun  foperchiaua 

dun  peccator  lipiedi  et  delegambe 
fin  algroflo  elaltro  dentro  ftaua 

9  Lepiante  erano  atutte  accefe  intrambe 

per  che  fi  forte  guizzauan  le  giunte 
che  fpezzate  auerian  litorte  et  ftrambe 

10  Qual  fuole  ilfiammegiar  delle  cofe  unte 

muouerfi  pur  fu  perlaftrema  buccia 
talera  li  dai  calcagni  alle  punte 

1 1  Chie  colui  maeftro  che  ficruccia 

guizando  piu  che  glialtri  fuoi  conforti 
diflxo  et  cui  piu  roza  fiamma  fuccia 

1 2  Et  elli  ame  fetu  uoi  chio  tiporti 

lagiu  perquella  ripa  che  piu  giace 
dalui  faprai  dife  et  difuoi  torti 


Mantova. 

6  Nomi  parean  men  ampi  ne  magiori 

chequei  chefono  nelmio  bel  fan  giouàni 
fati  per  luogo  de  batezatori 

7  Lun  delli  quali  anchor  none  molti  anni 

ruppio  p  un  che  dentro  uanegaua 
e  quello  fia  fugiel  chognuomo  fganni 

8  Fuor  della  boccha  aciafchun  fopchiaua 

dun  pecchator  li  piedi  edelle  gambe 
infine  algrolfo  e  laltro  dentro  ftaua 

9  Le  piante  tute  erano  aciefe  intrambe 

diche  fi  forte  guizauan  legiunte 
che  fpezati  aurian  litorte  eftrambe 

10  Qual  fuole  il  fiamegiar  le  chofe  unte 

muouerfi  pur  fu  p  laftrema  buccia 
talera  li  daichalchagni  alle  punte 

1 1  Chie  chollui  maeftro  chefll  cruccia 

guizando  piu  cheglialtri  fuo  chonforti 
diflìo  echui  piu  roza  fiamma  fuccia 

1 2  E  elli  ame  fetu  uoi  chio  ti  porti 

lagiu  p  quella  ripa  che  piu  giacie 
dallui  faprai  dife  e  defuoi  torti 


Jesi. 

6  Non  mi  parean  menampie  ne  magiori 

che  que  che  so  nel  mio  bel  fa  giouani 
faóti  per  luoco  di  battezzatori 

7  Lun  deliquali  ancor  non  e  moltanni 

ruppio  per  un  che  dentro  uanegaua 
et  qfto  fi  e  bigello  cognuomo  fgàni 

8  Fuor  de  la  bocc  a  ciafcun  fuperchiaua 

dun  peccator  li  piedi  e  dele  gambe 
in  fin  al  groflo  e  laltro  d  entro  ftaua 

9  Le  piante  erano  tute  acefe  in  trambe 

per  che  fi  forte  guizzauan  le  zunte 
che  fpezzate  haurien  le  torte  e  ftràbe 

10  Qual  fuole  il  fiamezar  dele  cofe  unte 

mouerfi  pur  fu  per  la  ftrema  buccia 
tal  era  li  dali  calcangni  alle  punte 

1 1  Chi  e  colui  maeftro  chefe  crucia 

guizzado  piu  che  glialtri  foi  còforti 
diftìo  et  cui  piu  rozza  fiama  fuccia 

1 2  Et  egli  ame  fe  tu  uuo  chio  ti  porti 

la  giu  p  quella  ripa  che  piu  giace 
da  lui  faprai  difle  e  de  foi  torti 


Napoli. 

6  Non  mi  parean  men  ampi  ne  maiori 

cb  quei  cb  fon  nelmio  bel  fan  giouàni 
fatti  perluogo  debattezatori 

7  Lun  deliquali  ancor  none  multanni 

ruppio  perun  che  dentro  uanegeaua 
et  quello  fia  fuggel  cogni  huomo  fgàni 

8  Fuor  dellabocca  aciafcun  foperchiaua 

dun  peccator  lipiedi  &  delegambe 
fin  algroflo  elaltro  dentro  ftaua 

9  Lepiante  erano  atutte  accefe  intrambe 

per  che  fi  forte  guizzauan  legiunte 
cb  fpezzate  auerian  litorte  et  ftrambe 

10  Qual  fuole  ilfiammegiar  delle  cofe  unte 

muouerfi  pur  fu  perlaftrema  buccia 
talera  li  daicalcagni  alle  punte 

1 1  Chie  colui  maeftro  che  ficruccia 

guizando  piu  che  glialtri  fuoi  còforti 
diflìo  &  cui  piu  roza  fiamma  fuccia 

1 2  Et  elli  ame  fetu  uoi  chio  tiporti 

lagiu  perquella  ripa  che  piu  giace 
dalui  faprai  dife  &  difuoi  torti 


INFERNO. 


CANTO  XIX. 


Foligno. 

13  Et  io  tanto  me  bel  quantate  piace 

tu  fé  fegnore  et  fai  che  nommi  parto 
deltuo  uolere  et  fai  quel  che  fitace 

14  Allor  uenimmo  infu  largine  quarto 

uolgemo  et  difcendemo  amano  fianca 
lagiu  neifondo  foracchiato  et  arto 
1  5  Lobon  maeflro  ancor  della  fua  anca 
nommi  difpuofe  fimmi  giunfe  alrotto 
diquel  che  fi  piangea  conlazanca 

16  Oqual  che  fe  chel  difu  tien  difotto 

anima  trilla  come  pai  commeffa 
comincialo  adir  fepuoi  famotto 

17  Io  dalia  comelfrate  che  comfeffa 

loperfido  adefiìn  che  puoi  chefìtto 
richiama  lui  perche  lamorte  ceda 

18  Et  ei  grido  fetu  già  codi  ritto 

fetu  già  codo  ritto  Bonifatio 
diparecchi  anni  mimenti  lofcritto 

19  Setu  fìtodo  diquel  auer  fatio 

perloqual  non  temedi  torre  ainganno 
labella  donna  et  poi  difarne  dratio 


Mantova. 

13  E  io  tanto  mebel  quanto  ate  piade 

tufe  dgnore  efai  chio  nonmi  parto 
daltuo  uolere  efai  quel  che  fi  tacie 

14  Venimo  allora  infu  largine  quarto 

uolgiemo  edifcendemo  amano  dancha 
lagiu  nel  fondo  forachiato  e  arto 

1 5  Lobuon  maedro  anchor  della  fua  ancha 

nomi  dipuofe  fimigiunfe  alrotto 
diquel  chefìì  piangiea  cholla  zancha 

1 6  O  qual  chefe  chel  difu  tien  difotto 

anima  trida  chome  pai  chommeda 
chominciaio  adir  fepuoi  famotto 

1 7  Io  daua  chomel  frate  che  chonfelìa 

lo  pfido  adadin  che  poi  che  fitto 
richiama  lui  pche  la  morte  ceda 
1  8  E1  chomincio  fetu  già  codi  ritto 
fetu  già  chodi  ritto  bonifacio 
di  parechi  anni  mi  menti  lo  fcritto 
1  9  Setu  fitodo  diquelhauer  facio 

ploqual  nontemedi  torre  ainganno 
la  bella  donna  epoi  di  farne  draccio 


I  29 

Jesi. 

Et  io  tanto  me  bel  quanto  te  piace 
tu  fe  fignore  e  fai  chi  non  me  parto 
dal  tuo  uoler  et  fai  quel  che  fe  tace 
Allor  uenimo  I  fu  largine  quarto 
uolgemo  e  difcédemo  amano  dàca 
lagiu  nel  fondo  forachiato  et  arto 
Lo  buon  maedro  ancor  dela  fua  anca 
non  mi  dipuofe  fi  me  giunfe  al  rotto 
di  quel  che  fe  piangea  ala  zanca 
O  qual  che  fe  chel  di  fu  tien  difotto 
anima  trida  come  pai  comeffa 
comincia  io  a  dir  fe  puoi  fa  motto 
Io  daua  corno  lo  frate  che  confeda 
lo  perfido  adefin  che  poi  che  fitto 
rechiama  lui  per  che  la  morte  ceda 
Et  ei  grido  fei  tu  già  codi  ritto 
fe  tu  già  codi  ritto  o  bonifacio 
di  parechi  anni  mi  méti  lo  fcripto 
Se  tu  fi  todo  di  quel  hauer  fatio 
ber  loqual  non  temedi  torre  ingano 
la  bella  donna  e  poi  di  fame  dratio 


Napoli. 

Et  io  tanto  me  ebel  quanto  te  piace 
tu  fe  fegnore  &  fai  che  nommi  parto 
daltuo  uolere  &  fai  quel  che  fitace 
Allor  uenimmo  infu  largine  quarto 
uolgemo  et  difcendemo  amano  fianca 
lagiu  neifondo  foracchiato  &  arto 
Lobon  maedro  ancor  della  fua  anca 
nommi  difpuofe  fimmi  gionfe  alrotto 
diquel  che  fi  piangea  conlazanca 
O  qual  che  fe  chel  difu  tien  difotto 
anima  trida  come  pai  commeffa 
comincio  adir  fepuoi  famotto 
Io  daua  comelfrate  che  comfeffa 
loperfido  affedìn  che  puoi  chefitto 
richiama  lui  perche  lamorte  ceda 
Et  el  grido  fetu  già  codi  ritto 
fetu  già  codi  ritto  Bonifatio 
diparecchi  anni  mimenti  lofcritto 
Setu  fitodo  diquel  auer  fatio 
perloqual  non  temedi  torre  ainganno 
labella  donna  &  poi  difarne  dratio 
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1 3° 


INFERNO.  CANTO  XIX. 


Foligno. 

20  Tal  mifecio  qua  fon  color  che  Hanno 

per  non  intender  ciò  chellor  rifpoHo 
quali  {cornati  et  rifponder  non  fanno 

21  Allor  Virgilio  dille  dilli  tolto 

non  fon  colui  non  fon  colui  che  credi 
et  io  rifpuoli  come  ame  fu  inpoHo 
2  2  Perche  lofpirito  tutti  Horfe  ipiedi 
poi  fofpirando  et  conuoce  dipianto 
midilìe  dunque  che  ame  richiedi 

23  Sedifaper  chio  fia  tical  cotanto 

chetu  abbi  pero  laripa  corfa 
fappie  chio  fui  ueHito  deigran  manto 

24  Et  ueramente  fui  figluol  dellorfa 

cupido  fi  perauanzar  liorfatti 
che  fu  lauere  et  qui  mimili  inborfa 

25  Difotto  alcapo  mio  fon  lialtri  tratti 

che  precedetter  me  limoneggiando 
perlefelfure  dellapietra  piatti 

26  Lagiu  cafchero  io  altrelTi  quando 

uerra  colui  chi  credea  che  tu  folli 
allor  che  feci  ilfubito  dimando 


Jesi. 

20  Tal  mi  ficio  qual  fon  color  che  Hanno 

per  non  intender  cioche  lor  rifpoHo 
quafi  fcornati  e  rifpoder  non  fanno 

2 1  allor  uergilio  dille  dilli  toHo 

non  fon  colui  no  fon  colui  che  credi 
et  io  rifpoli  come  ame  fu  impoHo 

22  Per  che  lofpirto  tutto  Horfe  ipiedi 

poi  fofpirando  con  uoce  di  pianto 
mi  dille  dunche  che  ame  richiedi 

23  Se  di  faper  chio  Ha  di  tal  cotanto 

che  tu  habi  pero  la  ripa  corfa 
fappi  chio  fui  ueHito  del  grà  màto 

24  Et  ueramente  fui  figliol  de  lorfa 

cupido  fi  per  auanzar  gliorfatti 
che  fu  la  uere  e  qui  mi  mifli  in  borfa 

25  Di  fotto  al  capo  mio  fo  glialtri  tratti 

che  precedetter  me  fimonegiando 
per  le  fefi'ure  de  la  pietra  piatti 

26  Laggiù  cafcaro  io  altre!!!  quando 

uerra  colui  che  credea  che  tu  fulìi 
allor  che  fecil  fubito  dimando 


Mantova. 

20  Tal  mifecio  quafon  cholor  che  Hanno 

p  non  intender  ciò  chelor  rifpoHo 
quafi  fchornati  erifponder  nonfanno 

21  Allor  uirgilio  dille  dilli  tofio 

non  fon  cholui  non  fon  cholui  ehe  credi 
ciò  rifpuofi  chome  ame  fu  impoHo 

22  Perche  lofpirito  tutti  Horfe  i  piedi 

poi  fofpirando  e  chon  uocie  dipianto 
mi  dille  dunque  que  ame  richiedi 

23  Se  di  faper  chio  fia  tichal  chotanto 

eh  etu  abbie  po  la  ripa  chorfa 
fapie  chio  fui  ueHito  deigran  manto 

24  E  ueramente  fui  figluol  delorfa 

chupido  fi  p  auanzar  liorfatti 
chefu  lauere  e  qui  mimifi  imborfa 

25  Difotto  alchapo  mio  fon  li  altri  tratti 

che  precedetter  me  fimonegiando 
p  le  felìure  della  pietra  piatti 

26  Lagiu  chafchero  io  altrefiì  quando 

uerra  cholui  chio  credea  che  tu  folli 
allor  chio  fecil  fubito  dimando 


Napoli. 

20  Tal  mifecio  quai  fon  color  che  ftano 

per  non  intender  ciò  chellor  rifpoHo 
quafi  fcornati  &  rifponder  nonfanno 

21  Allor  Virgilio  dille  dilli  toHo 

non  fon  colui  non  fon  colui  che  credi 
&  io  rifpuofi  come  ame  fu  inpoHo 

22  Perche  lofpirito  tutti  Horfe  ipiedi 

poi  fofpirando  &  conuoce  dipianto 
midifle  dunque  che  ame  richiedi 

23  Se  difaper  chio  fia  tical  cotanto 

chetu  abbi  pero  laripa  corfa 
fappie  chio  fui  ueHito  deigran  manto 

24  Et  ueramente  fui  figluol  dellorfa 

cupido  fi  perauanzar  liorfatti 
che  fu  lauere  &  qui  mimifi  inborfa 

25  Difotto  alcapo  mio  fon  lialtri  tratti 

che  precedetter  me  limoneggiando 
perlefelfure  dellapietra  piatti 

26  Lagiu  cafchero  io  altrafii  quando 

uerra  colui  chi  credea  che  tu  fofii 
allor  che  feci  ilfubito  dimando 


I 


INFERNO.  C 

Foligno. 

27  Ma  piu  eltempo  già  che  pie  micoffi 

et  chi  fon  flato  cofi  fotto  fopra 
chel  non  ftara  piantato  copie  rofli 

28  Che  dopo  lui  uerra  dipiulaida  opra 

diuer  ponente  unpaftor  fanza  legge 
tal  che  conuien  che  me  et  lui  ricopra 

29  Nuouo  Iafon  Tara  dicui  filegge 

ne  maccabei  et  comaquel  fu  molle 
fuo  re  cofi  fia  lui  chi  francia  regge 

30  Io  nonfo  fio  mifui  qui  troppo  folle 

chi  pur  rifpuofi  lui  aquefto  metro 
de  ormidi  quanto  theforo  uolle 

31  Noftro  fignore  inprima  dafanto  Pietro 

chelli  ponefle  lechiaui  infua  balia 
certo  non  lichiefe  fenon  uiemmi  retro 

32  Ne  pier  nelialtri  tolfero  amattia 

oro  oargento  quando  fu  fortito 
alluogo  che  perde  lanima  ria 

33  Pero  tifta  che  tu  fe  ben  punito 

et  guarda  ben  lamal  tolta  moneta 
chefi’er  tifece  contra  cario  ardito 


Mantova. 

27  Ma  piu  eltempo  già  che  ipie  michoflì 

echi  fon  flato  choflì  fotto  fopra 
chel  non  ftara  piantato  chopie  rofli 

28  Chedopo  lui  uerra  di  piu  laida  opra 

di  uer  ponente  umpaftor  fanza  legie 
tal  che  conuien  cheme  e  lui  richopra 

29  Nuouo  giafon  fara  dichui  filegie 

ne  machabei  e  chomaquel  fu  molle 
fuo  re  cofi  fia  lui  chi  franzia  regie 

30  Io  non  fo  fi  mi  fu  qui  troppo  folle 

chio  pur  rifpuofi  lui  aquefto  metro 
de  ormidi  quanto  teforo  uolle 

31  Noftro  fignore  impria  da  fanto  pietra 

che  liponefle  le  chiaui  in  fua  balia 
certo  non  lichiefe  fe  non  uiemi  retro 

32  Ne  pier  neglialtri  tolfero  a  mathia 

oro  o  argiento  quando  fu  fortito 
alluogo  che  pde  lanima  ria 

33  Pero  tifta  che  tu  fe  ben  punito 

e  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta 
chefler  tifece  chontra  charlo  ardito 


NTO  XIX. 

Jesi. 

Ma  piu  il  tempo  già  che  pie  me  coffe 
e  chio  fo  flato  coftì  fotta  fopra 
che  non  ftarra  piantato  cu  pie  rafie 
Che  dopo  lui  uerra  di  piu  laida  opra 
diuer  ponente  un  paftor  fenza  lege 
tal  che  conuene  chi  mi  e  lui  ricopra 
Nuouo  giafon  farra  di  cui  fi  lege 
ne  machabei  et  come  a  quel  fu  molle 
colli  fie  lui  ancor  che  in  franza  rege 
Io  non  fo  fi  mi  fu  pui  troppo  folle 
chio  pur  rifpuofi  lui  a  quello  metro 
de  or  mi  di  quanto  teforo  uolle 
Noftro  fignor  in  prima  da  fan  petro 
cheli  ponefle  le  chiaui  in  fua  balia 
certo  no  gli  chiefe  fe  nò  uiémi  retro 
Ne  pierò  ne  glialtri  tolfero  amatthia 
oro  o  argento  quando  fu  fortito 
alluog  o  che  perde  lanima  ria 
Pero  ti  fta  che  tu  fie  ben  punito 
et  gurada  ben  la  mal  tolta  moneta 
chefler  ti  fece  contra  a  cario  ardito 


Napoli. 

Ma  piu  eltempo  già  che  pie  micofli 
&  chi  fon  flato  cofi  fotto  fopra 
chel  non  ftara  piantato  copie  raffi 
Che  dopo  lui  uerra  dipiulaida  opra 
diuer  ponente  unpaftor  fanza  legge 
tal  che  conuien  che  me  &  lui  ricopra 
Nuouo  Iafon  fara  dicui  filegge 
ne  maccabei  &  comaquel  fu  molle 
fuo  re  cofi  fia  lui  chi  francia  regge 
Io  nonfo  fio  mifui  qui  troppo  folle 
chi  pur  rifpuofi  lui  aquefto  metro 
de  ormidi  quanto  theforo  uolle 
Noftro  fignore  inprima  dafanto  Pietro 
chelli  ponefle  lechiaui  infua  balia 
certo  non  lichiefe  fenon  uiemmi  retro 
Ne  pier  nelialtri  tolfero  amattia 
oro  oargento  quando  fu  fortito 
alluogo  che  perde  lanima  ria 
Pero  tifta  che  tu  fe  ben  punito 
&  guarda  ben  lamal  tolta  moneta 
chefler  tifece  contra  cario  ardito 
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Foligno. 

34  Et  fe  nonfofle  cancor  lome  uieta 

lareuerenza  delle  Tornine  chiaui 
che  tu  tenerti  nella  uita  lieta 

35  Io  uferei  paroleancor  piu  graui 

che  lauoftra  auaritia  ilmondo  atrifta 
calcando  ibuoni  et  fu  leuando  ipraui 

36  Dinoi  partorì  facorfe  iluangelifta 

quando  colei  che  fiede  foura  laeque 
putteneggiar  corregi  allui  fu  uifta 

37  Quella  che  conlefette  tefte  nacque 

et  dalle  diece  corna  ebbe  argomento 
fin  che  uirtute  alfuo  marito  piacque 

38  Fatto  ueauete  idio  doro  et  dargento 

et  chealtro  e  dauoi  allidolatre 

fe  non  chelli  uno  et  uoi  honorate  cento 

39  Ay  coftantin  diquanto  mal  fu  matre 

non  latua  conuerfion  maquella  dote 
che  date  prefe  ilprimo  ricco  patre 

40  Et  mentrio  licantaua  cotai  note 

oira  confcientia  chel  mordefie 
forte  fpingaua  conambo  le  piote 


Mantova. 

34  E  fe  non  forte  chanchor  lomiueta 

la  reuerenza  delle  fomme  chiaui 
che  tu  tenerti  nella  uita  lieta 

35  Io  uferei  parole  anchor  piu  graui 

che  lauoftra  auarizia  il  mondo  atrifta 
chalchando  i  buoni  e  fu  leuando  i  praui 

36  Di  uoi  pallori  fachorfe  iluangelifta 

quando  cholei  che  fiede  foura  laeque 
putenegiar  choiregi  allui  fu  uifta 

37  Quella  che  cholle  fette  tefte  nacque 

edalle  diece  chorna  ebbe  argomento 
fin  che  uirtute  al  fuo  marito  piacque 

38  Fatto  uauette  idio  doro  e  dargiento 

e  che  altro  e  dauoi  alidolatre 
fe  non  chelli  uno  e  uoi  onorate  cento 

39  Ai  choftantin  di  quanto  mal  fu  matre 

non  la  tua  chonuerfion  maquella  dote 
che  date  prefe  il  primo  richo  patre 

40  E  mentrio  lichantaua  chotai  note 

oira  o  chofcienza  chel  mordefie 
forte  fpingaua  chonambo  le  piote 


CANTO  XIX. 

Jesi. 

34  E  fe  non  forte  cagion  che  lomo  ueta 

la  reuerenza  dele  fomme  chiaui 
che  tu  tenefti  nela  uita  lieta 

35  Io  uferei  parole  ancor  piu  graui 

che  la  uoftra  auaritia  il  mòdo  atrifta 
calcando  i  buoni  e  fuleuando  i  praui 

36  Di  doi  pallori  faccorfe  il  uangelifta 

quando  colei  che  fede  foura  laque 
puttaneggiar  correge  a  lu  fu  uifta 

37  Quella  che  cole  fette  tefte  nacque 

et  dalle  diece  corna  hebe  argumento 
finche  uirtu  al  fuo  marito  piacque 

38  Fatto  ua  ueti  iddio  doro  e  dargento 

e  che  altro  e  da  uui  ali  dolatre 
fe  nonchel  e  uno  e  uoi  adorare  cèto 

39  Hai  conllantin  di  quanto  mal  fu  matre 

non  la  tua  còuerfion  ma  quella  dote 
che  da  te  prefe  il  primo  ricco  patre 

40  Et  mentrio  li  cantaua  cotai  note 

o  ira  o  confcienza  chel  mordefie 
forte  fpingaua  conambo  le  piote 


Napoli. 

34  Et  fe  non  forte  cancor  lome  uieta 

lareuerenza  delle  fomme  chiaui 
che  tu  tenefti  nella  uita  lieta 

35  Io  uferei  parole  ancor  piu  graui 

che  lauoftra  auaritia  ilmondo  atrifta 
calcando  ibuoni  &  fu  leuando  ipraui 

36  Diuoi  pallori  facorfe  iluangelifta 

quando  colei  che  fiede  foura  laeque 
putteneggiar  coiregi  allui  fu  uifta 

37  Quella  che  conlefette  tefte  nacque 

&  dalle  diece  corna  ebbe  argomento 
fin  che  uirtute  alfuo  marito  piacque 

38  Fatto  ueauete  idio  doro  &  dargento 

&  chealtro  e  dauoi  allidolatre 

fe  no  chelgli  uno  &  uoi  honorate  cèto 

39  Ai  conllantin  diquanto  mal  fu  matre 

non  latua  conuerfion  maquella  dote 
che  date  prefe  ilprimo  ricco  patre 

40  Et  mentrio  licantaua  cotai  note 

oira  o  confcientia  chel  mordefie 
forte  fpingaua  conambo  lepiote 
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CANTO  XIX. 
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Foligno. 

41  Io  credo  ben  calmio  duca  piacefle 

confi  contente  labbra  Tempre  attefe 
lofuon  delle  parole  uere  et  fprefie 

42  Pero  conambo  lebraccia  miprefe 

et  poi  che  tutto  fu  mifebbe  alpetto 
rimonto  perlauia  onde  difcefe 

43  Nefi  ftancho  dauermi  afe  diftretto 

fimen  porto  foural  colmo  delarco 
che  dalquarto  elquinto  argine  e  tragetto 

44  Quiui  foauemente  fpofe  ilcarco 

foaue  perlofcoglio  fconcio  et  erto 
che  farebbe  alle  capre  duro  uarco 

45  Indi  unaltro  uallon  mifu  fcouerto 


Mantova. 

41  Io  credo  ben  chal  mio  ducha  piacefle 

chonfi  chontente  labbia  Tempre  attefe 
lofuon  delle  parole  uere  efprefle 

42  Pero  chonambo  lebraccia  mi  prefe 

epoi  che  tutto  fu  mifebbe  al  petto 
rimonto  p  la  uia  onde  difcefe 

43  Nefi  ftancho  dauermi  afe  diftretto 

fimenporto  foural  cholmo  dellarcho 
che  dal  qrto  al  quinto  argine  etragietto 

44  Quiui  foauemente  fpofe  ilcharcho 

foaue  p  lo  fchoglio  fchoncio  e  erto 
che  farebbe  alle  chapre  duro  uarcho 

45  Indi  unaltro  uallon  mifu  fchoperto 


Jesi. 

41  Io  credo  ben  chal  mio  duca  piacefle 

coflì  contenta  labia  Tempre  attefe 
lo  fuon  dele  parole  uere  exprefle 

42  Pero  con  ambo  le  braza  me  prefe 

et  poi  che  tutto  fu  mi  febbe  al  peéto 
rimonto  per  la  uia  onde  difcefe 

43  Nefi  ftraco  dauermi  afte  riftredto 

fimen  porto  foural  fommo  de  larco 
che  dal  qrto  al  qnto  argine  trageélo 

44  Quiui  foauemente  fpofle  il  carco 

foaue  perlo  fcoglio  fconcio  &  erto 
che  farebbe  a  le  capre  duro  uarco 

45  Indi  unaltro  uallon  me  fu  fcoperto 


Napoli. 

41  Io  credo  ben  calmio  duca  piacefle 

confi  contente  labbra  Tempre  attefe 
lofuon  delle  parole  uere  &  fprefie 

42  Pero  conambo  lebraccia  miprefe 

&  poi  che  tutto  fu  mifebbe  alpetto 
rimonto  perlauia  onde  difcefe 

43  Nefi  ftancho  dauermi  afe  diftretto 

fimen  porto  foural  colmo  delarco 
eh  dalquarto  elquinto  argine  etragetto 

44  Quiui  foauemente  fpofe  ilcarco 

foaue  perlofcoglio  fconcio  &  erto 
che  farebbe  alle  capre  duro  uarco 

45  Indi  unaltro  uallon  mifu  fcouerto 


INFERNO. 


Canto  XX. 


Foligno. 

Inoua  pena  miconuien  far  uerfi 
et  dar  matera  aluenteflìmo  canto 
della  pma  canzon  che  difommerfi 

2  Io  era  già  difpofto  tutto  quanto 

ariguardar  nello  fcoperto  fondo 
che  fibagnaua  dangofciofo  pianto 

3  Et  uidi  gente  perlouallon  tondo 

uenir  tacendo  et  lagrimando  alpaffo 
che  fanno  leletanie  inquefto  mondo 

4  Cornei  uifo  mifcefe  inlor  piu  baffo 

mirabilmente  apparue  effer  trauolto 
ciafcun  tralmento  elprincipio  delcaffo 

5  Che  dallereni  era  tornatol  uolto 

et  indietro  uenir  liconuenia 
perchel  ueder  dinanzi  era  lor  tolto 


Mantova. 

1  DInuoua  pena  michonuien  far  uerfi 

e  dar  matera  al  uentefimo  chanto 
della  pria  chàzon  chedifommerfi 

2  Io  era  già  difpofto  tutto  quanto 

ariguardar  nello  fchoperto  fondo 
cheftì  bagnaua  dangofciofo  pianto 

3  E  uidi  giente  p  lo  uallon  tondo 

uenir  tacendo  e  lagrimando  al  pafi'o 
che  fanno  leletane  inquefto  mondo 

4  Chomel  uifo  mifcefe  inlor  piu  baffo 

mirabilmente  aparue  effer  trauolto 
ciafchun  trai  méto  elprlcipio  del  chaffo 

5  Che  dalle  reni  era  tornato  il  uolto 

e  in  dietro  uenire  li  chonuenia 
p  chel  ueder  dinanti  era  lor  tolto 


Jesi. 

1  DI  nuoua  pena  me  còuen  far  uerfi 

e  dar  matera  al  uentiflìmo  canto 
dela  prima  canzò  che  difomerfi 

2  Io  era  già  difpofto  tutto  quanto 

a  riguardar  nelo  fcoperto  fondo 
chefi  bagnaua  dangofciofo  pianto 

3  E  uidi  gente  per  louallon  tondo 

uenir  tacendo  e  lacrimando  al  paflò 
chò  fanno  le  letame  in  quello  mondo 

4  Come  lo  uifo  me  fciefe  illor  piu  baffo 

mirabelméte  me  parue  efer  trauolto 
ciafcu  tralméto  el  prlcipio  del  caffo 

5  Che  dalle  reni  era  trauolto  il  uolto 

e  indrieto  uenir  li  conuinia 

per  chel  ueder  dinanci  era  lor  tolto 


Napoli. 

1  DI  noua  pena  miconuien  far  uerfi 

et  dar  matera  aluenteflìmo  cato 
della  prima  cazon  eh  difomerfi 

2  Io  era  già  difpofto  tutto  quanto 

ariguardar  nello  fcoperto  fondo 
che  fibagnaua  dangofciofo  pianto 

3  Et  uidi  gente  perlouallon  tondo 

uenir  tacendo  &  lagrimando  alpaffo 
che  fanno  leletanie  inquefto  mondo 

4  Cornei  uifo  mifcefe  inlor  piu  baffo 

mirabilmente  apparue  effer  trauolto 
ciafchun  tralméto  elprincipio  delcaffo 

5  Che  dallereni  era  tornatol  uolto 

&  indietro  uenir  liconuenia 
perchel  ueder  dinanzi  era  lor  tolto 


INFERNO.  CANTO  XX. 
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Foligno. 

6  Forfè  perforza  già  diparlafia 

fitrauolfe  cofi  alcun  deltutto 
maio  noluidi  necredo  chefia 

7  Se  dio  tilafci  lettor  prender  frutto 

detua  legione  orpenfa  perte  ftefìo 
comio  potea  tener  louifo  afciutto 

8  Quando  lanoftra  imagine  daprefìo 

uidi  fitorta  chel  pianto  deliocchi 
lenatiche  bagnaua  perlofefìo 

9  Certo  io  piangea  poggiato  adunderocchi 

deiduro  fcoglio  fi  che  lamia  fcorta 
midifìe  ancor  fetu  delialtri  fcioechi 

10  Qui  uiue  lapieta  quande  benmorta 

chie  piu  fcelerato  che  colui 
calgiudicio  deuin  pafìion  comporta 

1 1  Drizza  latefta  drizza  et  uedi  acuì 

faperfe  aliocchi  de  thebani  laterra 
perchei  gridauan  tutti  doue  rui 

12  Amphirao  perche  lafci  laguerra 

et  nonrefto  diruuinare  aualle 
fino  animos  che  ciafcuno  aferra 


Mantova. 

6  Forfè  p  forza  già  diparlafia 

fitrauolfe  chofi  alchun  del  tuto 
maio  noluidi  ne  credo  che  fia 

7  Se  dio  tilafci  lettor  prender  frutto 

di  tua  lecion  orpenfa  per  te  ftefìo 
chomio  potea  tener  lo  uifo  afciutto 

8  Quando  la  noftra  imagine  daprefìo 

uidi  fi  torta  chel  pianto  delliochi 
lenatiche  bagnaua  p  lofefìo 

9  Certo  io  piangiea  pogiato  adun  derocchi 

deiduro  fchoglio  fi  chella  mia  fchorta 
midifìe  anchor  fetu  dellialtri  fciochi 

10  Qui  uiue  la  pietà  quande  ben  morta 

chie  piu  fcelerato  che  cholui 

chal  giudicio  diuin  pafìion  chomporta 

1 1  Driza  la  tefta  driza  e  uedi  achui 

fapfe  agliochi  deiteban  laterra 
pchei  gridauan  tuti  doue  rui 

1 2  Amphyrao  p  che  lafci  la  guerra 

enon  refto  diruinnare  aualle 
fino  aminos  che  ciafchuno  aferra 


Jesi. 

6  Forfi  per  forza  di  parlafia 

fi  trauolfe  cofìì  alcun  del  tutto 
ma  io  nel  uidi  ne  credo  che  fia 

7  Si  dio  te  lafìcialeótor  prèder  frutto 

di  tua  leótione  or  penfa  per  te  ftefìo 
comio  potea  tener  lo  uifo  afcuitto 

8  Qiiando  la  noftra  imagine  dapprefì'o 

uidi  fi  certa  chel  pianto  de  gliochi 
le  natiche  bagnaua  perlofefìo 

9  Certo  io  piangeua  pogiato  au  derochi 

del  duro  fcoglio  fichela  mia  fcorta 
mi  dille  ancor  fe  tu  de  glialtri  fcioch  i 

10  Qui  uiue  la  pietà  quande  ben  morta 

chie  piu  fcelerato  che  colui 
chal  giudicio  diuin  pafìion  còporta 

1 1  Dirizza  la  tefta  dirizza  e  uidi  achui 

faperfe  agliochi  de  theban  la  terra 
perche  cridauan  tutti  doue  rui 

12  Amphirao  perche  lafci  la  guerra 

e  non  rifto  di  ruinar  aualle 
fino  a  minos  che  ciafcuno  afferra 


Napoli. 

6  Forfè  perforza  già  diparlafia 

fitrauolfe  cofi  alcun  deltutto 
maio  noluidi  necredo  chefia 

7  Se  dio  tilafci  lettor  prender  frutto 

detua  leétione  orpenfa  perte  ftefìo 
comio  potea  tener  louifo  afciutto 

8  Qiiando  lanoftra  imagine  daprefìo 

uidi  fitorta  chel  pianto  deliocchi 
lenatiche  bagnaua  perlofefìo 

9  Certo  io  piangea  poggiato  adunderocchi 

del  duro  fcoglio  fi  che  lamia  fcorta 
midifìe  ancor  fetu  delialtri  fciocchi 

10  Qui  uiue  lapieta  quande  benmorta 

chie  piu  fcelerato  che  colui 
calgiudicio  deuino  pafìion  comporta 

1 1  Drizza  latefta  drizza  &  uedi  acui 

faperfe  aliocchi  de  thebani  laterra 
perchei  gridauan  tutti  doue  rui 

12  Amphirao  perche  lafci  laguerra 

&  nonrefto  diruinare  aualle 
fino  animos  che  ciafcuno  aferra 


136  INFERNO. 

Foligno. 

13  Mira  cafatto  petto  delle  fpalle 

perche  uolfe  ueder  troppo  dauante 
diretro  guarda  et  fa  retrofe  calle 

14  Vedi  tirella  cliemuto  fembiante 

quando  dimafchio  femina  diuenne 
cambiandoli  lemembra  tutte  quante 
1  5  Et  prima  poi  ribatter  loconuenne 
lidue  ferpenti  auolti  conlauergha 
che  riauefie  lemafchile  penne 

1 6  Aronta  e  quel  caluentre  lifaterga 

che  nemonti  diluni  doue  ronca 
locarrarefe  che  difotto  alberga 

17  Ebbe  traibianchi  marmi  lafpilonca 

perfua  dimoro  ondaguardar  leftelle 
elmar  nogliera  laueduta  tronca 

1 8  Et  quella  che  ricuopre  lemammelle 

che  tu  non  uedi  conletrecce  fciolte 
e  a  dila  ogni  pilofa  pelle 

1 9  Manto  fu  checerco  perterre  molte 

pofcia  lipuofe  ladoue  nacquio 
onde  unpoco  mipiace  che  mafcolte 


Mantova. 

13  Mira  cha  fatto  petto  delle  fpalle 

<p  che  uolfe  ueder  troppo  dauante 
diretro  guarda  e  fa  retrofo  challe 

14  Vedi  tirella  che  muto  fembiante 

quando  di  mafchio  femina  diuenne 
changiandoli  lemembra  tutte  quante 
1  5  E  prima  poi  ribatter  li  chonuenne 
lidue  ferpenti  auolti  cholla  uerga 
cheriauefle  lemafchili  penne 

16  Aronta  equel  chal  uentre  lifaterga 

che  nei  monti  dilune  doue  roncha 
locharrarefe  che  difotto  alberga 

17  Ebbe  trabianchi  marmi  la  fpeloncha 

p  fua  dimora  onde  aguardar  le  ftelle 
el  mar  nolgliera  laueduta  troncha 

1 8  E  quella  che  richuopre  le  mantelle 

che  tu  non  uedi  cholle  treccie  fciolte 
ea  dila  ogne  pilofa  pelle 

1 9  Manto  fu  che  cercho  p  terre  molte 

pofcia  lipuofe  la  doue  nacqui  io 
onde  umpocho  mipiace  che  mafcholte 


CANTO  XX. 

Jesi. 

13  Mira  cha  faóto  pedo  dele  fpalle 

per  che  uuol  ueder  troppo  dauante 
diretro  guarda  e  fa  ritrofo  calle 

14  Vedi  thirrelia  che  muto  fembiante 

quando  di  mafchio  femena  diuenne 
cangiandofe  le  membra  tutte  quàte 

1 5  Et  prima  poi  ribatterli  conuenne 

li  due  ferpenti  a  uolti  colla  coda 
che  reauelfe  il  mafchili  penne 

1 6  Aronta  e  quel  chel  uentre  li  fatterga 

chene  in  monti  di  lune  doue  ronca 
lo  carrarefe  che  de  fotto  alberga 

17  Hebbe  tra  ibianchi  marmi  la  fpelunca 

per  fua  dimora  onde  aguidar  le  ftelle 
el  mar  nogliera  la  ueduta  troncha 

1 8  Et  quella  che  ricopre  le  mantelle 

che  tu  non  uidi  con  le  trecie  fciolte 
ea  di  la  ogni  pilofa  pelle 

1 9  Manto  fu  che  cerco  per  terre  molte 

pofcia  fi  puofe  la  doue  naquio 
onde  un  poco  mi  piace  che  mafcolte 


Napoli. 

13  Mira  cafatto  petto  delle  fpalle 

perche  uolfe  ueder  troppo  dauante 
diretro  guarda  &  fa  retrofe  calle 

14  Vedi  tirella  chemuto  fembiante 

quando  dimafchio  femina  deuenne 
cambiandoli  lemembra  tutte  quante 

1 5  Et  prima  poi  ribatter  leconuenne 

lidue  ferpenti  auolti  conlauerga 
che  riauefie  lemafchile  penne 

16  Aronta  e  quel  caluentre  lifaterga 

che  nemonti  diluni  doue  ronca 
locarrarefe  che  difotto  alberga 

17  Ebbe  traibianchi  marini  lafpilonca 

perfua  dimora  ondaguardar  leftelle 
elmar  nogliera  laueduta  tronca 

1 8  Et  quella  che  ricuopre  lemammelle 

che  tu  non  uedi  conletrecce  fciolte 
e  a  dila  ogni  pilofa  pelle 

1 9  Manto  fu  checerco  perterre  molte 

pofcia  lipuofa  ladoue  nacqui  io 
onde  unpoco  mipiace  che  mafcholte 


INFERNO. 

Foligno. 

20  Pofcia  chel  patre  fuo  diuita  ufcio 

et  uenne  ferua  lacipta  dibaco 
quella  grantempo  perlomondo  gio 

2 1  Sufo  initalia  bella  giace  unlaco 

apie  delalpe  che  ferra  lamagna 
foura  tiralli  ca  nome  benaco 

22  Per  mille  fonti  credo  et  piu  fibagna 

tra  garda  et  ualcamonica  apennino 
dellacqua  che  neidetto  laco  llagna 

23  Luogo  e  neimezzo  ladouel  trentino 

pallore  et  quel  dibrefcia  elueronefe 
fegnar  poria  fefolfe  quel  cammino 

24  Siede  pefchiera  bello  et  forte  arnefe 

difronteggiar  brefciani  et  bergamafchi 
oue  lariua  intorno  piu  difcefe 

25  Quiui  conuien  che  tutto  quanto  cafchi 

ciò  chen  grembo  abenaco  llar  non  po 
et  fallì  fiume  giu  peruerdi  pafchi 

26  Tolto  che  locqua  acorrer  mette  co 

non  piu  benaco  ma  mencio  fichiama 
fino  agouerno  doue  cade  impo 


Mantova. 

20  Pofcia  chel  padre  fuo  di  uita  ufcio 

e  uenne  ferua  lacita  dibacho 
quella  gran  tempo  p  lo  mondo  gio 

21  Sufo  in  italia  bella  giace  un  lacho 

apie  dellalpe  che  ferra  lamagna 
foura  tiralli  cha  nome  benacho 

22  Per  mille  fonte  credo  e  pui  fi  bagna 

tragarda  e  ualchamonicha  e  apennino 
dellacqua  che  nel  detto  lacho  llagna 

23  Luogo  e  nel  mezo  la  douel  trentino 

pallore  e  quel  di  brefcia  elueronefe 
fegnar  poria  fe  folle  quel  chamino 

24  Siede  pefchera  bello  &  forte  arnefe 

difrontegiar  brefciani  e  bergamafchi 
oue  lariua  intorno  piu  difccfe 

25  lui  chonuien  che  tuto  quanto  chafchi 

ciò  chengrembo  abenacho  llar  nompo 
e  falli  fiume  giu  p  uerdi  pafchi 

26  Tollo  chelacqua  achorrer  mette  cho 

non  piu  benacho  ma  mencio  fi  chiama 
fino  agouerno  doue  chade  inpo 


CANTO  XX.  13 

Jesi. 

20  Pofcia  chel  patre  fuo  di  uita  ufcio 

&  uenne  ferua  la  citta  di  baco 
quella  gran  tempo  per  lo  mondo  gio 

21  Sufo  in  italia  bella  giace  un  laco 

apie  del  alpe  che  ferra  la  magna 
foura  tiralli  cha  nome  benaco 

22  Per  mille  fonte  credo  &  piu  fi  bagna 

tra  garda  &  ualchamonicha  apennino 
del  aqua  che  nel  ditto  loco  llagna 

23  Luogo  e  nel  mezzo  la  douel  trentino 

pallore  e  quel  di  brefcia  il  ueronefe 
fegnar  poria  fel  fulfe  quel  cammino 

24  Siede  pefchiera  bello  &  forte  arnefe 

di  frontegiar  brefciani  &  bergamafchi 
oue  la  riua  intorno  piu  difcefe 

25  Quiui  conuien  che  tutto  quanto  cafchi 

ciò  che  in  grembo  abenaco  llar  no  po 
&  fall  fiume  giu  per  uerdi  pafchi 

26  Tollo  che  laqua  acorrer  mette  co 

non  piu  benaco  ma  menzo  fi  chiama 
fina  gouerno  doue  cade  in  po 


Napoli. 

20  Pofcia  chel  patre  fuo  diuita  ufcio 

&  uenne  ferua  lacipta  dibaco 
quella  grantempo  perlomondo  gio 

2 1  Sufo  initalia  bella  giace  unlaco 

apie  delalpe  che  ferra  lamagna 
foura  tiralli  ca  nome  benaco 

22  Per  mille  fonti  credo  &  piu  fibagna 

tra  garda  &  ualcamonica  apennino 
dellacqua  che  neidetto  laco  llagna 

23  Luogo  e  neimezzo  ladouel  trentino 

pallore  &  quel  dibrefcia  elueronefe 
fegnar  poria  fefolfe  quel  cammino 

24  Siede  perfchiera  bello  &  forte  arnefe 

difroteggiar  brefciani  &  bergamafchi 
oue  lariua  intorno  piu  difcefe 

25  Quiui  conuien  che  tutto  quanto  cafchi 

ciò  chen  grembo  abenaco  llar  non  po 
&  falli  fiume  giu  peruerdi  pafchi 

26  Tollo  che  laequa  acorrer  mette  co 

non  piu  benaco  ma  menciofichiama 
fino  agouerno  doue  cade  impo 
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INFERNO.  CANTO  XX. 


Foligno. 

27  Non  multo  a  corfo  cheltroua  una  lama 

inlaqual  fi  diftende  et  lampaluda 
et  Tuoi  diftate  talor  efler  grama 

28  Quindi  paflando  lauergine  cruda 

uide  terra  neimezzo  delpantano 
fanza  coltura  et  dabitanti  nuda 

29  Li  perfuggir  ogni  coniortio  humano 

riflette  confuo  ferui  afar  fuarti 
et  uifle  et  inlaflcio  fuo  corpo  uano 

30  Lihuomini  poi  chentorno  erano  fparti 

faccolfero  aquel  luogo  chera  forte 
perlupantan  cauea  datutte  parti 

31  Fer  lacipta  foura  quel  offa  morte 

et  percolei  chelluogo  prima  elefle 
mantua  lappellar  fanzaltra  forte 

32  Già  fuor  legenti  fue  dentro  piu  fpefle 

prima  che  lamaétia  dacafa  lodi 
da  pinamonte  inganno  riceuefie 

33  Pero  tafegno  che  fe  tu  mai  odi 

originar  lamia  terra  altrimenti 
lauerita  nulla  menzogna  frodi 


Mantova. 

27  Non  molto  ha  chorfo  cheltroua  una  lama 

nella  qual  fi  diftende  e  lampalluda 
e  fuol  diftate  talor  efler  grama 

28  Quindi  paflando  la  uergine  cruda 

uide  terra  nel  mezo  del  pantano 
fanza  choltura  edabitanti  nuda 

29  Li  p  fugire  ogni  chonforcio  humano 

riflètè  chofuoi  ferui  afar  fue  arti 
e  uifle  e  uilafcio  fuo  chorpo  uano 

30  Li  huomini  poi  chentorno  erano  fparti 

facholfero  aquelluogo  chera  forte 
p  lo  pantan  chauea  datutte  parti 

31  Fer  lacita  foura  quelle  offa  morte 

e  p  cholei  chelluogo  prima  elefle 
mantua  lapellar  fanzaltra  forte 

32  Già  fuor  legiente  fue  dentro  piu  fpefle 

prima  che  lamattia  da  chafa  lodi 
dapinamonte  inganno  riceuefie 

33  Pero  tafenno  che  fetu  mai  odi 

originar  la  mia  terra  altrimenti 
la  uerita  nulla  menzogna  frodi 


Jesi. 

27  Non  molto  a  corfo  chel  troua  una  lama 

in  la  qual  fi  diftende  &  la  paluda 
&  fuol  diftate  tal  hor  efler  grama 

28  Quindi  pafando  la  uergene  cruda 

uide  terra  nel  mezzo  del  pantanno 
fenza  coltura  &  dhabitanti  nuda 

29  Li  per  fugir  ogni  confortio  humano 

riflètè  con  fuo  ferui  afar  fuarti 
&  uiflì  &  ui  lafcio  fuo  corpo  uano 

30  Li  huomini  poi  chen  torno  erano  fparti 

facolfero  aquel  luogo  chera  forte 
per  lo  pantan  chauea  da  tutte  parti 

31  Fer  la  citta  foura  quel  offa  morte 

&  per  colei  chel  luogo  prima  elefle 
mantua  lappellar  fenza  altra  forte 

32  Già  fuor  le  genti  fue  dentro  piu  fpefle 

prima  che  la  mattia  da  cafa  lodi 
da  pinamonte  in  ganno  recceuefle 

33  Pero  tafegno  che  fe  tu  mai  odi 

originar  la  mia  terra  altrimenti 
la  uerita  nulla  menzogna  frodi 


Napoli. 

27  Non  multo  a  corfo  cheltroua  una  lama 

inlaqual  fi  diftende  &  lampaluda 
&  fuol  diftate  talor  efler  grama 

28  Quindi  paflando  lauergine  cruda 

uide  terra  neimezzo  delpantano 
fanza  coltura  &  dabitanti  nuda 

29  Li  perfuggir  ogni  confortio  humano 

riflette  confuoi  ferui  afar  fuarti 
&  uifce  eui  laflcio  fuo  corpo  uano 

30  Lihuomini  poi  chentorno  erano  fparti 

faccolfero  aquel  luogo  chera  forte 
perlupantan  cauea  datutte  parti 

31  Fer  lacipta  foura  quel  offa  morte 

&  percolei  chelluogo  prima  elefle 
mantua  lappellar  fanzaltra  forte 

32  Già  fuor  legenti  fue  dentro  piu  fpefle 

prima  che  lamaétina  dacafa  lodi 
da  pinamonte  inganno  riceuefie 

33  Pero  tafenno  che  fe  tu  mai  odi 

originar  lamia  terra  altrimenti 
lauerita  nulla  menzogna  frodi 


INFERNO.  CANTO  XX. 


1 39 


Foligno. 

34  Et  io  maeftro  ituoi  ragionamenti 

mifon  ficerti  et  prendon  fi  mia  fede 
chellialtri  mifarien  carboni  fpenti 

35  Madimmi  deiagente  che  procede 

fetu  neuedi  alcun  degno  dinota 
che  folo  accio  lamia  mente  rifiede 

36  Allor  midifle  quel  che  dalagota 

porge  labarba  infule  fpalle  brune 
fu  quando  grecia  fu  demafchi  uota 

37  Si  capena  rimafer  perle  cune 

augure  et  diedel  punto  cotal  canta 
inaulide  atagliar  laprima  fune 

38  Euripilo  ebbe  nome  et  cofd  canta 

lalta  mia  tragedia  inalcun  loco 
ben  lofai  tu  che  lafai  tutta  quanta 

39  Quel  altro  che  neifianchi  e  coli  poco 

michele  fcotto  fu  che  ueramente 
delemagiche  frode  feppe  ilgioco 

40  Vedi  guido  bonatti  uedi  afdente 

cauer  intefo  alcuoio  et  alofpago 
ora  uorrebbe  ma  tardi  fipente 


Mantova. 

34  E  io  maeftro  i  tuoi  ragionamenti 

mifon  fi  certi  e  prendon  fi  mia  fede 
che  lialtri  mifarian  carboni  fpenti 

35  Ma  dimmi  dellagiente  che  procede 

fe  tu  ne  uedi  alchun  degno  dinota 
che  folo  acio  lamia  mente  rifiede 

36  Allor  mi  dille  quel  che  dallagota 

porgie  labarba  infu  lefpalle  brune 
fu  quando  grecia  fu  di  mafchi  uota 

37  Si  cha  pena  rimafer  p  le  chune 

augure  ediedel  punto  choncalchanta 
in  aulide  atagliar  la  prima  fune 

38  Euripilo  ebbe  nome  e  chofil  chanta 

lalta  mia  tragedia  in  alchun  locho 
ben  lofai  tu  chella  fai  tutta  quanta 

39  Quellaltro  che  neifianchi  e  chofi  pocho 

michele  fchotto  fu  che  ueramente 
delle  magiche  frode  feppe  ilgiocho 

40  Vedi  guido  bonatti  uedi  afdente 

chauere  atefo  alchuoio  e  alofpago 
ora  uorebbe  ma  tardi  fi  pente 


Jesi. 

34  Et  io  maeftro  itoi  ragionamenti 

mi  fon  fi  certi  &  prendon  fi  mia  fede 
che  gli  altri  me  fcrien  carbon  fpenti 

35  Ma  dimmi  dela  gente  che  procede 

fe  tu  ne  uedi  alcun  degno  de  nota 
che  folo  accio  la  mia  mente  refiede 

36  Allor  mi  dille  quel  che  dala  gota 

porge  la  barba  in  fu  le  fpalle  brune 
fu  quando  grecia  de  mafchi  fu  uota 

37  Si  chapena  remafer  per  le  cune 

augur  &  diedel  punto  chon  calcanta 
in  aulide  atagliar  la  prima  fune 

38  Euripilo  hebbe  nome  &  cofil  canta 

lalta  mia  tragedia  in  alcun  loco 
ben  lo  feaitu  che  la  fa  tutta  quanta 

39  Quel  altro  che  ne  fianchi  coll  poco 

michele  fcotti  fu  che  ueramente 
delle  magiche  frode  feppe  il  gioco 

40  Vedi  guido  bonatti  uedi  afdente 

chauere  attefle  al  coio  &  allo  fpago 
ora  uorebbe  ma  tardi  fi  peute 


Napoli. 

34  Et  io  maeftro  ituoi  ragionamenti 

mifon  ficerti  &  prendon  fi  mia  fede 
chellialtri  mifarien  carboni  fpenti 

35  Madimmi  deiagente  che  procede 

fetu  neuedi  alcun  degno  dinota 
che  folo  accio  lamia  mente  rifiede 

36  Allor  midifie  quel  che  dalagota 

porge  labarba  infide  fpalle  brune 
fu  quando  grecia  fu  demafchi  uota 

37  Si  chapena  rimafer  perle  cune 

augure  &  diedel  punto  cotal  canto 
inaulide  atagliar  laprima  fune 

38  Euripilo  ebbe  nome  &  cofil  canta 

lalta  mia  tragedia  inalcun  loco 
ben  lofai  tu  che  lafai  tutta  quanta 

39  Quel  altro  che  neifianchi  e  cofi  poco 

michele  fcotto  fu  che  ueramente 
delemagiche  frode  feppe  ilgioco 

40  Vedi  guido  bonatti  uedi  afdente 

cauer  intefo  alcuoio  &  alofpago 
ora  uorrebbe  ma  tardi  fipente 


INFERNO. 


CANTO  XX. 


1 40 


Foligno. 

41  Vedi  letrifte  che  lafciaron  lago 

lafpuola  elfufo  et  fecerfin  diuine 
fecer  malie  conerbe  et  conimago 

42  Mauienne  ornai  che  già  tiene  elconfine 

damandue  limifperii  et  tocca  londa 
lotto  fobilia  cayno  et  lefpine 

43  Et  già  iernofte  fu  laluna  tonda 

ben  tendee  ricordar  chenon  tinocque 
alcuna  uolta  perlafelua  fonda 

44  Simmi  parlaua  et  andauamo  introque 


Mantova. 

41  Vedi  le  trifte  che  lafciaro  lago 

lafpuola  el  fufo  e  fecerfi  diuine 
fecer  malie  chonerbe  e  chon  imago 

42  Mauienne  ornai  chegia  tienel  chonfine 

damendue  lemifperi  e  tocha  londa 
fotto  fobilia  chaino  e  lefpine 

43  E  pur  hier  notte  fu  laluna  tonda 

ben  tidee  richordar  che  non  ti  nocque 
alchuna  uolta  p  la  felua  fonda 

44  Simi  parlaua  e  andauamo  introcque 


Jesi. 

41  Vedi  le  trifte  che  lafciaron  lago 

la  fpuola  el  fufo  &  fecer  fin  douine 
fecer  malie  con  herbe  &  ymago 

42  Ma  uienne  ornai  che  già  tien  el  confine 

dambedue  lhemifperi  &  tocca  londa 
fotto  fobilia  chaino  &  le  fpine 

43  Et  già  hier  notte  fu  la  luna  tonda 

ben  ten  dei  ricordar  che  non  ti  nocque 
alcuna  uolta  per  la  felua  fonda 

44  Simmi  parlaua  &  andauamo  introcque 


Napoli. 

41  Vedi  letrifte  che  lafciaron  lago 

lafpuola  elfufo  &  fecerfin  diuine 
fecer  malie  conerbe  &  conimago 

42  Mauienne  ornai  chegia  tiene  elconfine 

damandue  limifperii  &  tocca  londa 
fotto  fobilia  caino  &  lefpine 

43  Et  già  iernoéte  fu  laluna  tonda 

ben  tendee  ricordar  chenon  tinocque 
alcuna  uolta  perla  felua  fonda 

44  Simmi  parlaua  &  andauamo  introcque 


INFERNO. 


Canto  XXI. 


Foligno. 

Ofl  diponte  inponte  altro  parlàdo 
che  lamia  comedia  cantar  noncura 
uenimo  e  tenauamo  ilcolmo  quàdo 

2  Reftamo  perueder  laltra  feflura 

dimale  bolge  et  lialtri  pianti  uani 
et  uidila  mirabilmente  obfcura 

3  Quale  nel  terzonal  deuenitiani 

bolle  linuerno  latenace  pece 
arimpalmar  degni  lor  non  fani 

4  Che  nauicar  non  ponno  inquella  uece 

chi  fa  fuo  ligno  nuouo  et  chi  riftoppa 
lecofte  aquel  che  piu  uiaggi  fece 

5  Chi  ribatte  daproda  et  chi  dapoppa 

altri  fa  remi  et  altri  uolge  farte 
chi  terzeruolo  et  artimon  rintoppa 


Mantova. 

1  CHofl  dipòte  I  ponte  altro  parlando 

che  lamia  chomedia  chàtar  nochura 
ueuimo  e  tenauamo  ilcholmo  quado 

2  Reftamo  p  ueder  laltra  feflura 

dimalebolgie  e  lialtri  pianti  uani 
elùdila  mirabilmente  ofchura 

3  Quale  nellarzana  de  uiniciani 

bolle  linuerno  latenace  pece 
aripalmar  i  legni  lor  on  nfani 

4  Che  nauichar  non  pono  inquella  uece 

chi  fa  fuo  legno  nouo  e  chiriftoppa 
le  chofte  a  quel  che  piu  uiagi  fece 

5  Chi  ribatte  daproda  e  chi  dapoppa 

altri  fa  remi  e  altri  uolgie  farte 
chi  terzeruolo  e  artimon  rintoppa 


Jesi. 

1  COft  di  potè  I  ponte  altro  parlàdo 

che  lamia  comedia  càtar  no  cura 
uelmo  &  teneuamo  ilcolmo  qdo 

2  Reftammo  per  ueder  laltra  feflura 

di  malebolge  &  li  altri  pianti  uani 
&  uidila  mirabilmente  obfcura 

3  Quale  nellarfena  di  neniciani 

bolle  linuerno  la  tenace  pece 
arimpalmar  il  lor  legni  non  fani 

4  Che  nauicar  non  pono  in  quella  uece 

chi  fa  fuo  legno  nuouo  e  chi  riftoppa 
le  colle  aquel  che  piu  uiaggi  fece 

5  Chi  ribatte  da  proda  chi  da  poppa 

altri  fa  remi  &  altri  uolge  farte 
chi  terzeruol  &  artimon  rintoppa 


Napoli. 

1  COfl  dipote  inpote  altro  parlando 

eh  lamia  comedia  càtar  noncura 
uenimo  e  tenauamo  ilcolmo  qn 

2  Reftamo  perueder  laltra  feflura 

dimale  bolge  &  lialtri  pianti  uani 
&  uidila  mirabilmente  obfcura 

3  Qiiale  nel  terzonal  deuenitiani 

bolle  linuerno  latenace  pece 
arimpalmar  degni  lor  non  fani 

4  Che  nauicar  non  ponno  in  quella  uece 

chi  fa  fuo  ligno  nuouo  et  chi  riftoppa 
lecofte  aquel  che  piu  uiaggi  fece 

5  Chi  ribatte  daproda  &  chi  dapoppa 

altri  fa  remi  &  altri  uolge  farte 
chi  terzeruolo  &  artimon  rintoppa 
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INFERNO. 


CANTO  XXI. 


Foligno. 

6  Tal  non  perfoco  ma  perdiuina  arte 

bollia  lagiufo  una  pegola  fpefia 
chenuifcaua  laripa  dogni  parte 

7  Io  uedea  lei  ma  nonuedea  inefia 

mai  che  lebolle  chelbollor  leuaua 
et  gomfiar  tutta  et  rifeder  comprefia 

8  Mentrio  lagiu  fifamente  miraua 

loduca  mio  dicendo  guarda  guarda 
mitrafie  adfe  delloco  douio  ftaua 

9  Io  miriuolfi  come  lhuom  cui  tarda 

diueder  quel  chelli  conuien  fuggire 
et  cui  paura  fubito  fgagliarda 

10  Che  perueder  non  indugia  ilpartire 

et  uidi  dietro  annoi  un  diauol  nero 
correndo  fu  perlofcoglio  uenire 

1 1  Ay  quantelli  era  nella  fpeéto  fero 

et  quanto  mi  parea  neiatto  acerbo 
coniali  aperte  foura  pie  leggero 

1 2  Lomero  fuo  chera  aguto  et  fuperbo 

carcaua  unpeccator  connabo  lanche 
et  quei  tenea  dipie  ghermitol  nerbo 


Mantova. 

6  Tal  non  p  focho  ma  p  diuina  arte 

bollia  lagiufo  una  pegola  fpefia 
chenuifchaua  la  ripa  dogni  parte 

7  Io  uedea  lei  ma  non  uedea  in  efia 

mai  chelle  bolle  chelbolor  leuaua 
egonfiar  tuta  erilfeder  chomprefia 

8  Mentrio  lagiu  fidamente  miraua 

lo  ducha  mio  dicendo  guarda  guarda 
mi  trafie  alfe  dellocho  douio  ftaua 

9  Allor  mi  uolfi  chome  lom  chui  tarda 

diueder  quel  cheli  chonuien  fugire 
e  chui  paura  fubita  fgagliarda 

10  Che  p  ueder  non  indugia  il  partire 

e  uidi  dietro  anoi  un  diauol  nero 
chorrendo  fup  lo  fchoglio  uenire 

1 1  Ai  quantello  era  nellafpetto  fero 

equnato  mi  parea  neilato  acerbo 
chonlali  apte  foura  pie  legiero 

1 2  Lomero  fuo  chera  aguto  e  fuperbo 

charchaua  umpecchator  chonabo  lanche 
e  quei  tenea  di  pie  ghermito  il  uerbo 


Jesi. 

6  Tal  non  per  foco  ma  per  diuinarte 

bollia  la  giuflo  una  pegola  fpefia 
chen  uifchaua  la  ripa  da  ogni  parte 

7  Io  uedea  lei  ma  non  uedea  in  efla 

mai  che  le  bolle  chel  bollor  leuaua 
&  gonfiar  tutta  &  rifeder  comprefia 

8  Mentrio  la  giu  fidamente  miraua 

lo  duca  mio  dicendo  guarda  guarda 
mi  trafie  a  fe  del  loco  douio  ftaua 

9  Io  mi  riuolfi  come  lhuom  cui  tarda 

di  ueder  quel  cheli  conuien  fugire 
&  cui  paura  fubita  fgagliarda 

10  Che  per  ueder  non  indugiai  partire 

&  uedie  dietro  anoi  un  diauol  nero 
correndo  fu  per  lo  fcoglio  uenire 

1 1  Hay  quanto  gli  era  nel  afpetto  fero 

&  quanto  mi  parea  nel  a<fto  accerbo 
con  lale  apperte  &  foura  pie  leggero 

1 2  Lomero  fuo  chera  aggutto  &  fuperbo 

charcaua  un  peccator  conambo  lanche 
&  quei  tenea  de  pie  germito  il  nerbo 


Napoli. 

6  Tal  non  perfoco  ma  perdiuina  arte 

bollia  lagiufo  una  peghola  fpefia 
chenuifcaua  laripa  dogni  parte 

7  Io  uedea  lei  ma  nonuedea  inefia 

mai  che  lebolle  chelbellor  leuaua 
&  gomfiar  tutta  &  rifeder  comprefia 

8  Mentrio  lagiu  fifamente  miraua 

loduca  mio  dicendo  guarda  guarda 
mitrafie  adfe  delloco  douio  ftaua 

9  Io  miriuolfi  come  lhuom  cui  tarda 

diueder  quel  chelli  conuien  fuggire 
&  cui  paura  fubito  fgagliarda 

10  Che  perueder  non  indugia  ilpartire 

&  uidi  dietro  annoi  un  diauol  nero 
correndo  fu  perlofcoglio  uenire 

1 1  Ai  quantelli  era  nellafpeéto  fero 

&  quanto  mi  parea  neiatto  acerbo 
coniali  aperte  foura  pie  leggero 

1 2  Lomero  fuo  chera  aguto  &  fuperbo 

carcaua  unpeccator  connabo  lanche 
&  quei  tenea  dipie  ghermitol  nerbo 


INFERNO. 


CANTO  XXI. 


H3 


Foligno. 

13  Del  noftro  ponte  diffe  omalebranche 

ecco  un  delianzian  defanta  zita 
mettetel  lotto  chi  torno  peranche 

14  Aquella  terra  che  ne  ben  fornita 

ogni  huom  ue  barattier  fuor  chebonturo 
del  no  perlidenari  uififa  ita 

1 5  Lagiu  ilbutto  et  perlo  fcoglio  duro 

fiuolfe  et  mai  nonfu  maftino  fciolto 
contanta  fretta  afeguitar  lofuro 

16  Elfatuffo  et  torno  fu  conuolto 

ma  idimon  che  del  ponte  auea  coperchio 
gridar  qui  nona  luogo  ilfanto  uolto 

17  Qui  fin  nota  altrimenti  chenel  ferchio 

pero  fe  tu  non  uuoli  denoftri  graffi 
non  far  fopra  lapegola  foperchio 

1 8  Poi  ladentar  compiu  dicento  raffi 

differ  couerto  conuien  che  tu  qui  balli 
fi  che  fepuoi  nafcofamente  acaffi 

19  Non  altrimnti  icuoci  alor  uafialli 

fanno  atuffar  imezzo  lacaldaia 
lacarne  conliuncin  perche  non  galli 


Mantova. 

13  Del  noftro  ponte  diffe  omalebranche 

echo  un  delliancian  difanta  citta 
mettetel  fotto  chi  torno  p  anche 

14  Aquella  terra  chio  ben  fornita 

ognom  ue  baratier  for  che  bonturo 
del  no  p  li  danar  uifi  fa  ita 

1 5  Lagiu  ilbutto  e  p  lo  fchoglio  duro 

fi  uolfe  e  mai  non  fu  maftino  fciolto 
chontanta  fretta  afeguitar  lo  furo 

1 6  Quel  fatuffo  e  torno  fu  chonuolto 

maidimoni  che  del  potè  auean  chopchio 
gridar  qui  noa  luogo  ilfanto  uolto 

1 7  Qui  finuota  altrimenti  che  nel  ferchio 

po  fetu  nonuuo  de  noftri  graffi 
non  far  fopra  la  pegola  fopchio 

1 8  Poi  ladentar  chompiu  de  cento  raffi 

differ  chouerto  chonuen  che  qui  balli 
fi  che  fepuoi  nafchofamente  achaffi 

1 9  Non  altrimenti  ichuochi  allor  uafalli 

fanno  atuffare  in  mezo  lachaldara 
lacharne  chon  liuncin  p  che  non  galli 


Jesi. 

13  Del  noftro  ponte  diffe  o  male  branche 

ecco  un  de  gli  anciani  di  fanéla  cita 
mettetel  fotto  chi  torno  per  anche 

14  Aquella  terra  che  ne  ben  fornita 

ogni  huo  ue  barattier  fuor  chel  boturo 
del  no  per  li  danar  ui  fi  fa  ita 

1 5  Lagiu  el  butto  &  per  lo  fcolgio  duro 

fi  uolfe  &  mai  non  fu  maftin  fciolto 
con  tanta  fretta  afagittar  lo  furo 

16  El  fa  tuffo  &  torno  fu  con  uolto 

ma  idemo  che  del  poto  haueà  copchio 
gridar  qui  non  ha  loco  il  fanóto  uolto 

17  Qui  fi  nuota  al  trimenti  che  nel  ferchio 

pero  fe  tu  non  uuoi  de  noftri  graffi 
non  far  foura  la  pegola  coperchio 

1 8  Poi  la  dentar  con  piu  de  cento  raffi 

differ  couerto  conuien  che  qui  balli 
fiche  fe  po  nafcofamente  acaffi 

19  Non  altrimente  ichuoci  alor  uafialli 

fanno  atuffar  in  mezzo  la  caldaia 
la  carne  con  gliuncin  perche  non  galli 


Napoli. 

13  Del  noftro  ponte  diffe  omalebranche 

ecco  un  delianzian  defanta  zita 
mettetel  fotto  chi  torno  peranche 

14  Aquella  terra  che  ne  ben  fornita 

ogni  huom  ue  barattier  fuor  chebòturo 
che  no  perlidenari  uififa  ita 

1 5  Lagiu  ilbutto  &  perlo  fcoglio  duro 

fiuolfe  &  mai  nonfu  maftino  fciolto 
contanta  fretta  afeguitar  lofuro 

16  Elfatuffo  &  torno  fu  conuolto 

ma  idimo  eli  del  ponte  auea  coperchio 
gidar  qui  nona  luogo  ilfanto  uolto 

17  Qui  fi  nuota  altrimenti  chenel  ferchio 

pero  fe  tu  non  uuoli  denoftri  graffi 
non  far  fopra  lapegola  foperchio 

1 8  Poi  ladentar  compiu  dicento  raffi 

differ  couerto  conuien  che  tu  qui  balli 
fi  che  fepuoi  nafcofamente  acaffi 

19  Non  altrimenti  icuoci  alor  uafialli 

fanno  atuffar  imezzo  lacaldaia 
lacarne  conliuncini  perche  non  galli 
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INFERNO.  CANTO  XXI. 


Foligno. 

20  Lobuon  maeftro  acio  che  non  fipaia 

che  tu  cifei  midifle  qui  taguatta 
do  puno  fcheggio  calcuno  fchermo  taia 

2 1  Et  pernulla  offenfion  che  mi  ha  fatta 

non  temer  tu  chio  lecofe  conte 
percaltra  uolta  fui  atal  baratta 

22  Pofcia  paflo  dila  dalco  delponte 

et  cornei  giunfe  infu  laripa  fexta 
miftier  lifu  dauer  ficura  fronte 

23  Conquel  furore  et  conquella  tempefta 

chefcono  icani  indoffo  alpouerllo 
che  difubito  chiede  oue  farefta 

24  Vfciron  quei  difotto  al  ponticello 

et  porfer  contra  lui  tutti  roncigli 
ma  elgrido  neflun  diuoi  fia  fello 

25  Inanzi  cheluncin  uoftro  mipigli 

tragafi  auanti  lun  diuoi  che  moda 
et  poi  daronciglarmi  ficonfigli 

26  Tutti  gridauan  uada  malacoda 

percun  fimofle  etlialtri  fletter  fermi 
et  uenne  allui  dicendo  citelli  aproda 


Mantova. 

20  Lobuon  maeftro  accio  che  non  fi  paia 

che  tu  cifie  mi  difle  giu  taquatta 
dopo  uno  fchegio  chalchuo  fchermo  taia 

21  E  p  nulla  offenfion  chemi  fia  fatta 

non  temer  tu  chio  le  chofe  chonte 
p  chaltra  uolta  fui  atal  baratta 

22  Pofcia  paflo  dila  dal  cho  del  ponte 

e  chomel  giunfe  infu  la  ripa  fefta 
meftier  fi  fu  dauer  fechura  fronte 

23  Chonquel  furore  e  chonqueìla  tempefta 

chefchono  i  chani  adoflo  alpouerello 
che  defubito  chiede  oue  farefta 

24  Vfciron  quei  di  fotto  al  ponticello 

euolfer  chontralui  tuti  iruncigli 
mael  grido  neflun  diuoi  fia  fello 

25  Inanti  cheluncin  uoftro  mi  pigli 

tragaflì  auanti  lun  diuoi  che  moda 
epoi  daruncigliarmi  fi  chonfigli 

26  Tuti  gridaron  uada  malachoda 

pchun  fi  molle  e  lialtri  fletter  fermi 
e  uenne  allui  dicendo  cheliaproda 


Jesi. 

20  Lo  buon  maeftro  accio  che  no  fi  paia 

che  tu  ci  Ilei  mi  dille  giu  taguatta 
dopuo  fcheggio  alcuno  fchermo  taia 

2 1  Et  per  nulla  offenfion  che  mi  fia  fatta 

non  temer  tu  chio  le  cofe  nude 
perche  altra  uolta  fui  atal  barata 

22  Pofcia  pofo  dila  dal  co  del  ponte 

&  cornei  giunfe  in  fu  la  ripa  fefta 
meftier  li  fu  dhauer  fecura  fronte 

23  Con  quel  furore  &  con  quella  tempefta 

chafcano  icani  adoffo  al  pouerello 
che  de  fubito  chiede  ouer  fi  refta 

24  Vfciron  quei  difotto  il  ponticello 

&  porfer  contra  lui  tutti  roncigli 
ma  el  grido  nefun  di  uoi  fia  fello 

25  Inanzi  che  luncin  uoftro  mi  pigli 

traggali  auanti  lun  de  uoi  che  moda 
&  poi  da  runcigliarmi  fi  configli 

26  Tutti  gridaron  uada  malacoda 

percun  fi  molle  &  gli  altri  fteter  fermi 
&  uenne  alui  dicendo  chelli  aproda 


Napoli. 

20  Lobuon  maeftro  acio  che  non  fipaia 

che  tu  cifci  midifle  qui  taguatta 
do  po  un  fcheggio  calcuno  fcermo  taia 

2 1  Et  pernulla  offenfion  che  mi  fia  fatta 

non  temer  tu  chio  lecofe  conte 
percaltra  uolta  fui  atal  baratta 

22  Pofcia  paflo  dila  dalco  delponte 

&  cornei  giunfe  infu  laripa  fexta 
miftier  lifu  dauer  ficura  fronte 

23  Conquel  furore  &  conquella  tempefta 

chefcono  icani  indoffo  alpouerello 
che  difubito  chiede  oue  farefta 

24  Vfciron  quei  difotto  alponticello 

&  porfer  contra  lui  tutti  roncigli 
ma  elgrido  neflun  diuoi  fia  fello 

25  Inanzi  cheluncin  uoftro  mipigli 

tragafi  auanti  lun  diuoi  che  moda 
&  poi  daronciglarmi  ficonfigli 

26  Tutti  gridauan  uada  malacoda 

percun  fimofle  &  lialtri  fletter  fermi 
&  uenne  allui  dicendo  chelli  aproda 


INFERNO. 


CANTO  XXI. 


H5 


Foligno. 

27  Credi  tu  malacoda  qui  uedermi 

elìer  uenuto  dilìel  mio  maeftro 
lìcuro  già  datutti  uoftri  fchermi 

28  Sanza  uoler  diuino  e  fatto  quello 

lafcianandar  che  nel  ciel  e  uoluto 
chi  moftri  altrui  quello  camin  lìlueftro 

29  Allor  lifulorgoglio  lì  caduto 

che  lì  lafcio  calcar  luncino  apiedi 
et  dille  alialtri  ornai  non  lìa  feruto 

30  Elduca  mio  adme  otu  che  lìede 

tralifcheggion  delponte  quatto  quatto 
lìcuramente  ornai  adme  tu  riedi 

3 1  Per  chio  mimolìì  et  allui  uenni  ratto 

et  idiauoli  lì  fecer  tutti  auanti 
lìchio  temetti  cheli  tenelTer  patto 

32  Coli  uidio  già  temer  lifanti 

cufciuan  pattegiati  dicaprona 
uegendo  fe  tranemici  cotanti 
7  3  Io  ma  coftai  contutta  laperfona 

lungol  mio  duca  et  non  torcea  Hocchi 
dala  fembianza  lor  chera  non  buona 


Mantova. 

27  Credi  tu  malachoda  qui  uedermi 

elìer  uenuto  dilTel  mio  maeftro 
fechuro  già  datutti  uoftri  fchermi 

28  Sanza  uoler  diuino  e  fatto  deliro 

lafciane  andar  che  nel  ciel  e  uoluto 
chio  moli  altrui  quello  chamin  lìlueftro 

29  Allor  li  fu  lorgoglio  lì  chaduto 

chefi  lafcio  chader  luncino  a  piedi 
e  dille  alialtri  ornai  non  lìa  feruto 

30  Elducha  mio  ame  otu  che  lìede 

trali  fchegion  del  ponte  quatto  quatto 
lìchuramente  ornai  ame  tu  riede 

3 1  Perchio  mimnftì  e  allui  uenni  ratto 

e  i  demoni  fi  fecer  tutti  auanti 
lìchio  temetti  chelli  tenefter  patto 

32  Chofi  uidio  già  temer  li  fanti 

chufciuan  pategiatti  di  chaprona 
uegiendo  fe  tra  nimici  chotanti 

33  Io  machoftai  chontutta  la  pfona 

longol  mio  ducha  e  non  torceua  gliochi 
dala  fembianza  lor  chera  non  buona 


Jesi. 

27  Credi  tu  malacoda  qui  uedermi 

elìer  uenuto  dilìel  mio  maeftro 
lìcuro  già  da  tutti  uoftri  fchermi 

28  Sanza  uoler  diuino  e  faéto  deliro 

lafcian  andar  che  nel  ciel  e  uoluto 
chi  moftre  altrui  quello  carni  filueftro 

29  Allor  li  fu  lorgoglio  lì  caduto 

che  lì  lafcio  cafcar  luncin  apiedi 
&  dille  agli  altri  ornai  non  lìa  feruto 

30  I  I  duca  mio  allor  o  tu  che  lìedi 

tra  li  fcheggion  del  potè  guato  guatto 
lìcuramente  ornai  ame  tu  riedi 

3 1  Perchio  mimolìì  &  alui  uenni  ratto 

&  idiauoli  lì  fecer  tutti  auanti 
lì  chio  temetti  chelli  tenefter  patto 

32  Coli  uidio  fu  già  temer  li  fanti 

chufciuan  pategiati  de  caprona 
ueggiendo  fe  tra  nemici  cotanti 

33  Io  macoftai  con  tutta  la  perfona 

lungol  mio  duca  &  non  torceua  liochi 
da  la  fembianza  lor  chera  non  buona 


Napoli. 

27  Credi  tu  malacoda  qui  uedermi 

efler  uenuto  dilìel  mio  maeftro 
lìcuro  già  datutti  uoftri  fchermi 

28  Sanza  uoler  diuino  e  fatto  quello 

lafcianandar  che  nel  ciel  e  uoluto 
chi  moftri  altrui  quello  camin  lìlueftro 

29  Allor  lifulorgoglio  lì  caduto 

che  fi  lafcio  cafcar  luncino  apiedi 
&  dille  lialtri  ornai  non  lìa  feruto 

30  Elduca  mio  adme  otu  che  lìede 

tralifcheggion  delponte  quatto  quatto 
lìcuramente  ornai  adme  tu  riedi 

3 1  Per  chio  mimolìì  &  allui  uenni  ratto 

&  idiauoli  lì  fecer  tutti  auanti 
lìchio  temetti  cheli  tenefter  patto 

32  Coli  uidio  già  temer  lifanti 

cufciuan  pattegiati  dicaprona 
uegendo  fe  tranemici  cotanti 

33  Io  ma  coftai  contutta  laperfona 

lungol  mio  duca  &  non  torcea  Hocchi 
dala  fembianza  lor  chera  non  buona 
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INFERNO. 


CANTO  XXI. 


Foligno. 

34  Echinauan  liraffi  et  uuoi  chil  tocchi 

dicea  lun  conlaltro  infui  groppone 
e  rifpondien  fi  fa  chegli  laccocchi 

35  Ma  quel  dimonio  che  tenea  fermone 

colduca  mio  fiuolfe  tutto  prefto 
et  difie  pofa  pofa  fcarmiglione 

36  Poi  difie  ame  piu  oltre  andar  perquefto 

fcoglio  non  fipuo  pero  che  giace 
tutto  fpezzato  alfondo  larco  fexto 

37  Et  felandar  auanti  pur  uipiace 

andateuene  fu  perquefta  groóta 
preflo  e  unaltro  fcoglio  cheuia  face 

38  ler  piu  oltre  cinque  ore  che  queftoéta 

mille  dugiento  con  feflanta  efei 
anni  compie  chequi  lauia  fu  rotta 

39  Io  mando  uerfola  diquefti  mei 

ariguardar  falcun  fene  fciorina 
gite  conloro  chei  non  faranno  rei 

40  Traiti  auanti  alichino  et  calcabrina 

comincio  elli  adire  et  tu  cagnazzo 
et  barbariccia  guidi  ladicina 


Mantova. 

34  E  ichinauan  li  raffi  e  uuoi  cheltochi 

dicea  lun  chollaltro  infui  groppone 
erispodien  fi  fa  che  glilachochi 

35  Maquel  demonio  che  tenea  fermone 

cholducha  mio  fi  uolfe  tutto  prefto 
e  difie  pofa  pofa  fchermiglione 

36  Poi  difie  anoi  piu  oltre  andar  pquefto 

i  fchoglio  non  fi  può  po  che  giace 
tutto  fpezato  alfondo  larcho  fefto 

37  E  fe  landar  auante  pur  ui  piace 

andateuene  fu  per  quefta  grotta 
predo  eun  altro  fchoglio  che  uia  face 

38  Hier  piu  oltre  cinque  ore  che  queftotta 

mille  dugiento  chonfefianta  efei 
anni  chompie  chequi  la  uia  fu  rotta 

39  Io  mando  uerfo  la  diquefti  miei 

ariguardar  falchun  fene  fciorina 
gite  chonloro  chei  non  faranno  rei 

40  Tratti  auanti  alichino  e  chalchabrina 

chomincio  elli  adir  etu  chagnazo 
ebabariccia  guidi  ladecina 


Jesi. 

34  Et  chinauan  li  raffi  &  uuo  chil  tochi 

dicea  lun  con  laltro  in  fui  groppone 
e  rispondien  fi  fa  che  gli  lacocchi 

35  Ma  quel  demonio  che  tenea  fermone 

col  duca  mio  fi  uolfe  tutto  prefto 
&  difie  pofa  pofa  fcarmiglione 

36  Poi  difie  ame  piu  oltre  andar  per  quefto 

fcoglio  non  fi  può  pero  che  giace 
tutto  fpezzato  al  fondo  larco  fefto 

37  Et  fe  landar  auante  pur  ui  piace 

audateuene  fu  per  quefta  grotta 
prefio  e  unaltra  fcoglia  che  uia  face 

38  ler  piu  oltre  cinque  ore  che  queftotta 

mille  duzento  con  fexantafei 
anni  compie  che  qui  la  uia  fu  rotta 

39  Io  mando  uerfo  la  di  quifti  miei 

ariguardar  falcuno  fene  fciorina 
gite  co  loro  chei  non  faranno  rei 

40  Traiti  auanti  alichino  &  calcabrina 

comincio  egli  adire  &  tu  cagnazzo 
&  barbariccia  giudi  la  dicina 


Napoli. 

34  Echinauan  liraffi  &  uuoi  chil  tocchi 

dicea  lun  conlaltro  infui  groppone 
e  rifpondien  fi  fa  chegli  laccocchi 

35  Ma  quel  dimonio  che  tenea  fermone 

colduca  mio  fiuolfe  tutto  prefto 
&  difie  pofa  pofa  fcharmiglione 

36  Poi  difie  ame  piu  olte  andar  perquefto 

fcoglio  non  fipuo  pero  che  giace 
tutto  fpezzato  alfondo  larco  fexto 

37  Et  felandar  auanti  pur  uipiace 

andateuene  fu  perquefta  grodta 
prefio  e  unaltro  fcoglio  cheuia  face 

38  ler  piu  oltre  cinque  ore  che  queftoda 

mille  dugiento  confefianta  efei 
anni  compie  chequi  lauia  fu  rofta 

39  Io  mando  uerfo  la  diquefti  mei 

ariguardar  falcun  fene  fciorina 
gite  conloro  chei  non  faranno  rei 

40  Traiti  auanti  alichino  &  dalcabrina 

comincio  elli  adire  &  tu  cagnazzo 
&  barbariccia  guidi  ladicina 


INFERNO. 


CANTO  XXI. 


H7 


Foligno. 

41  Libicocco  uegnoltre  et  draghignazzo 

ciriatto  fannuto  et  graffiacane 
et  farfarello  et  rubicante  pazzo 

42  Cercate  intorno  leboglienti  pane 

coftor  fien  falui  infin  aialtro  folleggio 
che  tutto  intero  ua  foura  letane 

43  Ome  maeftro  chee  quel  chiueggio 

diflio  defanza  fcorta  andianci  foli 
fe  tu  faire  chi  per  me  non  lacheggio 

44  Se  tu  fe  fi  accorto  come  fuoli 

non  uedi  tu  che  digrignali  fidenti 
et  conleciglia  neminaccian  duoli 

45  Et  egli  ame  nonuo  che  tu  pauenti 

lafciali  digrignar  pur  allor  fenno 
che  fanno  ciò  perlilefii  dolenti 

46  Per  largine  finiftro  uolta  dienno 

maprimauea  ciafcun  laligua  ftretta 
coidenti  uerfo  lor  duca  percenno 

47  Et  elfi  auea  delcul  fatto  trombetta 


Mantova. 

41  Libichoche  uegnoltre  edraghignazo 

ciriatto  fannuto  e  graffiachane 
efarfarello  e  rubichante  pazo 

42  Cerchate  intorno  le  boglienti  pane 

choftor  fien  falui  in  finalaltro  fchegio 
che  tutto  intero  ua  foura  letane 

43  Ome  maeftro  che  e  quel  chiuegio 

defanza  fchorta  difiìo  andianci  foli 
fe  tu  fa  ire  chio  p  me  noi  la  chegio 

44  Se  tu  fe  fi  achorto  chome  fuoli 

non  ueditu  che  digrignali  fidenti 
e  cholle  ciglia  ne  minacian  duoli 

45  E  elfi  ame  nonuo  che  tu  pauenti 

lafciali  digrignar  pur  allor  fenno 
che  fanno  ciò  p  fi  lefi  dolenti 

46  Per  largine  finiftra  uolta  dienno 

ma  pria  hauea  ciafchun  la  lingua  ftretta 
choidenti  uerfo  lor  ducha  p  cenno 

47  E  elfi  hauea  del  chul  fatto  trombetta 


Jesi. 

41  Libicoccho  uegni  oltre  &  draghignazzo 

ciriatto  fannuto  &  graffiacane 
&  farfarello  &  rubicante  pazzo 

42  Cercate  intorno  le  bogliente  pane 

coftor  fien  falui  Ifìno  alatro  fcheggio 
che  tutto  intero  ua  foura  le  tane 

43  O  me  maeftro  che  e  quel  chi  ueggio 

diffio  de  fenza  fcorta  andianci  foli 
fe  tu  fa  ire  chio  per  me  non  la  cheggio 

44  Se  tu  fe  fi  acorto  come  fuoli 

non  uedi  tu  che  digrignan  fi  denti 
&  con  le  ciglia  neminacian  duoli 

45  Et  elfi  ame  non  uo  che  tu  pauenti 

lafali  digrignar  pur  alor  fenno 
che  fanno  ciò  per  fi  lefi  dolenti 

46  Per  largine  finiftro  uolta  dienno 

ma  prima  hauea  ciafcun  la  llgua  ftreta 
coi  denti  uerfo  lor  duca  per  cenno 

47  Et  elfi  hauean  del  cui  facfto  trombeta 


Napoli. 

41  Libicocco  uegnoltre  &  draghignazzo 

ciriatto  fannuto  &  graffiacane 
&  farfarello  &  rubicante  pazzo 

42  Cercate  intorno  leboglienti  pane 

coftor  fien  falui  infin  alaltro  fcheggio 
che  tutto  intero  ua  foura  letane 

43  Ome  maeftro  chee  quel  chiueggio 

diffio  defanza  fcorta  andianci  foli 
fe  tu  faire  chi  per  me  non  lacheggio 

44  Se  tu  fe  fi  accorto  come  fuoli 

non  uedi  tu  che  digrignan  fidenti 
&  conleciglia  neminaccian  duoli 

45  Et  egli  ame  nonuo  che  tu  pauenti 

lafciali  digrignar  pur  allor  fenno 
che  fanno  ciò  perlilefii  dolenti 

46  Per  largine  finiftro  uolta  dienno 

maprimauea  ciafchun  laligua  ftretta 
coidenti  uerfo  lor  duca  percenno 

47  Et  elfi  auea  delcul  fatto  trombetta 


INFERNO. 


Canto  XXII. 


Foligno. 

O  uidi  già  chaualier  muouer  capo 
et  cominciar  ftormo  et  far  lor 
moftra 

et  tal  uolta  partir  perloro  fcampo 

2  Corridor  uidi  perlaterra  noftra 

oaretini  et  uidi  gir  gualdane 
fedir  torneamenti  et  correr  gioftra 

3  Quando  cotrombe  et  quando  cocampane 

contamburi  et  concenni  dicaftella 
et  concofe  noftrali  et  coniftrane 

4  Ne  già  confidiuerfa  cennamella 

caualier  uidi  muouer  nepidoni 
ne  naue  afegno  diterra  odiftella 

5  Noi  andauam  conlidiece  demoni 

ai  fiera  compagna  ma  nella  chiefa 
coi  fanti  et  intauerna  coighioftoni 


Mantova. 

1  IO  uidi  già  chaualier  muouer  chapo 

e  chominciar  ftormo  efar  lor  moftra 
etal  uolta  partir  p  loro  fchampo 

2  Corritor  uidi  per  la  terra  uoftra 

oaretin  euidi  gir  gualdane 
fedir  torneamenti  e  chorrer  gioftra 

3  Quado  chontrombe  e  qn  chon  champane 

chon  tamburi  e  chon  cenni  di  chaftella 
e  chonchofe  noftrali  e  chon  iftrane 

4  Negia  chonfi  diuerfa  cenamella 

chaualier  uidi  muouer  nepedoni 
ne  naue  a  fegno  di  terra  o  di  ftella 

5  Noi  andauam  choli  diece  demoni 

aifiera  chompagnia  ma  nella  chiefa 
choifanti  e  in  tauerna  choighiottoni 


Jesi. 

1  IO  uidi  già  caualier  muouer  campo 

&  cominciar  ftormo  &  far  lor  moftra 

e  tal  uolta  partir  per  lor  fcampo 

2  Corridor  uidi  per  la  terra  uoftra 

o  aretini  &  uidi  gir  gualdane 
fedir  torniamenti  &  correr  gioftra 

3  Quàdo  con  trombe  &  quàdo  con  capane 

con  tamburi  &  con  cenni  di  chaftella 
&  con  cofe  noftrali  &  con  iftrane 

4  Ne  già  con  fi  diuerfa  cennamella 

caualier  uidi  muouer  ne  pedoni 
ne  naue  a  fegno  di  terra  o  di  ftella 

5  Noi  andauam  con  li  dieci  demoni 

hai  fiera  compagnia  ma  nella  chiefa 
coi  fanéti  &  in  tauerna  coi  giottoni 


Napoli. 

1  IO  uidi  già  caualier  mouer  capo 

et  corniciar  ftormo  et  far  lor  moftra 
&  tal  uolta  partir  perloro  fcampo 

2  Corridor  uidi  perlaterra  noftra 

o  aretini  &  uidi  gir  gualdane 
fedir  torneamenti  &  correr  gioftra 

3  Quando  contrombe  et  qn  concampane 

contamburi  &  concenni  dicaftella 
&  concofe  noftrali  &  coniftrane 

4  Ne  già  confi  diuerfa  cenamella 

caualier  uidi  muouer  nepidoni 
ne  naue  afegno  diterra  odiftella 

5  Noi  andauam  conlidiece  demoni 

ai  fiera  compagna  ma  nella  chiefa 
coi  fanti  &  intauerna  coighioétoni 


i49 


INFERNO. 

Foligno. 

6  Pur  allapegola  era  lamia  intefa 

perueder  delabolgia  ogni  contegno 
et  deiagente  che  dentro  iuera  incela 

7  Come  delfini  quando  fanno  fegno 

ay  marinar  conlarco  della  fchiena 
che  fargomentin  dicampar  lor  legno 

8  Talor  cofi  adalleggiar  lapena 

moftraua  alcun  dipeccatori  ildofio 
et  nafcondea  inmen  che  non  balena 

9  Et  come  alorlo  delacqua  dunfoflò 

ftanno  iranocchi  pur  colmufo  fuori 
fi  che  celano  ipiedi  et  laltro  groflò 

10  Cofi  ftan  dogni  parte  ipeccatori 

macome  fapreflaua  barbariccia 
cofi  firitraean  fotto  bollori 

1 1  Iouidi  et  ancho  ilcor  mena  capriccia 

uno  afpettar  cofi  comeglincontra 
cuna  rana  remane  et  laltra  fpiccia 

12  Et  graffiacan  chelliera  piu  dincontra 

liaronciaglio  lempegolate  chiome 
et  trafìel  fu  che  miparue  una  lontra 


Mantova. 

6  Pur  alla  pegola  era  la  mia  intefa 

p  ueder  della  bolgia  ogni  chontegno 
e  della  giente  chentro  uera  incefa 

7  Chome  dalfini  quando  fanno  fegno 

amarinari  cholarcho  della  fchiena 
che  fargomenti  dichampar  lor  legno 

8  Talor  chofi  adallegiar  la  pena 

moftraualchun  di  pecchatori  ildofio 
enafchondea  inmen  che  non  balena 

9  E  chome  alorlo  dellacqua  dun  fofio 

ftanno  i  ratiochi  pur  chol  mufo  fuori 
fi  che  celano  ipiedi  elaltro  grofio 

10  Si  ftauan  dogni  parte  i  pecchatori 

ma  chome  fapreflaua  barbariccia 
chofi  fi  ritraean  fotto  ibollori 

1 1  Io  uidi  eancho  ilchor  menachapriccia 

uno  afpettar  chofi  chomelli  inchontra 
chuna  rana  remane  e  laltra  fpiccia 

1 2  E  grafiachane  chegliera  piu  dichontra 

liarunciglio  lempegolate  chiome 
e  traflelfu  chemmi  parue  una  lontra 


CANTO  XXII. 

Jesi. 

6  Pur  ala  pegola  era  la  mia  intefa 

per  ueder  de  la  bolgia  ogni  contegno 
&  de  la  gente  chentro  uera  incefa 

7  Come  dalfini  quando  fanno  fegno 

amarinari  con  larco  de  la  fchiena 
che  fargumentin  di  campar  lor  legno 

8  Talor  cofi  ad  alegiar  la  pena 

monftraua  alcun  di  peccatori  il  dofio 
&  nafcondea  in  men  che  non  balena 

9  Et  come  alorlo  de  laqua  dun  fofio 

ftanno  iranocchi  pur  col  mufo  fuori 
fi  che  celano  ipiedi  &  laltro  grofio 

10  Cofi  ftaua  da  ogni  parte  ipeccatori 

ma  come  faprefi’aua  barbariccia 
cofi  fi  ritraen  fotto  ibollori 

1 1  Io  uidi  &  anco  il  cor  mena  capriccia 

uno  afcoltar  cofi  come  glincontra 
chuna  rana  rimane  &  laltra  fpiccia 

1 2  Et  grafiacam  che  gliera  piu  dincontra 

gli  aronciglio  lempegolate  chiome 
&  trafel  fu  chemmi  parue  una  lontra 


Napoli. 

6  Pur  allapegola  era  lanima  intefa 
perueder  delabolgia  ogni  contegno 
&  deiagente  che  dentro  iuera  incefa 
j  7  Come  delfini  quando  fanno  fegno 
ai  marinar  conlarco  della  fchiena 
che  fargomentin  dicampar  lor  legno 

8  Talor  cofi  adalleggiar  lapena 

moftraua  alcun  dipeccatori  ildofio 
&  nafcondea  inmen  che  non  balena 

9  Et  come  alorlo  de  laequa  dun  fofio 

ftanno  iranocchi  pur  colmufo  fuori 
fi  che  celano  ipiedi  &  laltro  grofio 

10  Cofi  ftan  dogni  parte  ipeccatori 

macome  fapreflaua  barbariccia 
cofi  firitraean  fotto  bollori 

1 1  Iouidi  &  ancho  ilcor  mena  capriccia 

uno  afpettar  cofi  comegiincontra 
cuna  rana  remane  &  laltra  fpiccia 

1 2  Et  graffiacan  chelliera  piu  dincontra 

liaronciaglio  lempegolate  chiome 
Se  traflel  fu  che  miparue  una  lontra 


INFERNO.  CANTO  XXII. 


*5° 


Foligno. 

i  3  Io  fapea  già  ditutti  quanti  ilnome 
filinotai  quando  furono  eletti 
et  poi  chefichiamaro  attefi  come 

14  Orubicante  fa  che  tu  limetti 

lungioni  adofio  fi  che  tu  lofquoi 
gridauan  tutti  in  fieme  imaladetti 

15  Et  io  maeftro  mio  fa  fetu  puoi 

che  tu  fappie  chie  lofciagurato 
uenuto  aman  delli  aduerfari  fuoi 

16  Loduca  mio  lifacofto  allato 

domandollo  ondei  folle  et  eirifpuofe 
io  fui  delregno  dinauarra  nato 

17  Mia  madre  adferuo  dun  fegnor  mipuofe 

che  mauea  generato  dun  rebaldo 
diftrugitor  dife  et  difue  cofe 

18  Poi  fui  famigla  deibuon  re  Tebaldo 

quiui  mimifi  afar  baratteria 
dichio  rendo  ragione  inquefto  caldo 

1 9  Et  ciriatto  acui  dibocca  ufcia 

dogni  parte  una  fanna  comaporco 
life  fentir  come  luna  fdrufcia 


Mantova. 

13  Io  fapea  già  ditutti  quanti  il  nome 

fi  li  notai  quando  furono  eletti 
epoi  chefiì  chiamaro  attefi  chome 

14  O  rubichante  fa  che  tu  limetti 

liunghioni  adofio  fichettu  lofchuoi 
gridauan  tuti  infieme  i  malladetti 

1 5  E  io  maeftro  mio  fa  fe  tu  poi 

che  tu  fapie  chie  lofciagurato 
uenuto  a  man  delli  aduerfari  fuoi 

1 6  Lo  ducha  mio  fi  fachofto  allato 

domandollo  ondei  fofie  equei  rifpofe 

10  fui  del  regno  di  nauarra  nato 

17  Mia  madre  aferuo  dun  fignor  mi  pofe 

che  mauea  gienerato  dun  ribaldo 
diftrugitor  dife  e  difue  chofe 

1 8  Poi  fui  famiglio  del  buon  re  tebaldo 

quiui  mi  mifi  afar  barataria 

de  chio  rendo  ragion  inquefto  chaldo 

1 9  E  ciriatto  achui  di  boccha  ufcia 

dogni  parte  una  fanna  chomaporcho 

11  fe  fentir  chome  luna  fdrufcia 


Jesi. 

13  Io  fapea  già  di  tutti  quanti  il  nome 

fi  li  notai  quando  furon  eletti 
&  poi  che  fi  chiamaron  attefi  come 

14  O  rubicante  fa  che  tu  li  metti 

gli  unghioni  adofio  fi  che  tu  lo  fcoi 
gridauan  tutti  infieme  imaladetti 
13  Et  io  maeftro  mio  fa  fe  tu  puoi 
che  tu  fapie  chi  e  lo  fciagurato 
uenuto  aman  de  li  auerfari  fuoi 

16  Lo  duca  mio  facofto  al  lato 

domandollo  ondei  fofie  &  ei  rifpuofe 

10  fu  del  regno  dinauarra  nato 

17  Mia  madre  aferuo  dun  fignor  mi  puofe 

che  mhauea  generato  dun  ribaldo 
diftrugitor  di  fe  &  di  foi  cofe 

1 8  Poi  fu  famiglia  del  buon  re  tebaldo 

quiui  mi  mifii  afar  barrataria 
dichio  rendo  ragione  in  quello  caldo 

1 9  Et  ciriato  acui  di  bocca  ufcia 

dogni  parte  una  fanna  comaporco 

11  fe  fentir  come  una  fcrufcia 


Napoli. 

13  Io  fapea  già  ditutti  quanti  ilnome 

filinotai  quando  furono  eletti 
&  poi  che  fichiamaro  attefi  come 

14  Orubicante  fa  che  tu  limetti 

lungioni  adofio  fi  che  tu  lofquoi 
gridauan  tutti  in  fieme  imaladetti 

15  Et  io  maeftro  mio  fa  fetu  puoi 

che  tu  fappie  chie  lofciagurato 
uenuto  aman  delli  aduerfari  fuoi 

1 6  Loduca  mio  lifacofto  allato 

domandollo  ondei  fofie  &  eirifpuofe 
io  fui  delregno  dinauarro  nato 

17  Mia  madre  adferuo  dun  fegnor  mipuofe 

che  mauea  generato  dun  rebaldo 
diftrugitor  dife  &  difue  cofe 

18  Poi  fui  famigla  deibuon  re  Tebaldo 

quiui  mimifi  afar  baratteria 
dichio  rendo  ragione  inquefto  caldo 

1 9  Et  ciriatto  acui  dibocca  ufcia 

dogni  parte  una  fanna  comaporco 
life  fentir  come  luna  fdruccia 


INFERNO. 


CANTO  XXII. 


I5I 


Foligno. 

20  Tra  male  gatte  era  uenuto  ilforco 

mabarbariccia  ilchiufe  conlebraccia 
et  difie  date  inlamentrio  lonforco 

2 1  Et  almaeftro  mio  uolfe  lafaccia 

domanda  lidifiì  ancor  fepiu  difii 
faper  dalui  prima  caltril  disfa&ia 

22  Loduca  dunque  ordì  delialtri  rii 

conofci  tu  alcun  che  fia  latino 
fotto  lapece  et  quelli  io  mipartii 

23  Poco  e  daun  che  fu  dila  uicino 

coli  fofiìo  ancor  collui  coperto 
chio  nontemerei  unghia  neuncino 

24  Et  libicocco  troppo  auem  foferto 

dille  et  prefelil  braccio  conrunciglio 
fi  che  {tracciando  neporto  unlacerto 

25  Draghinazzo  anche  liuolle  dardipiglo 

giufo  allegambe  ondel  decurio  loro 
fiuolfe  intorno  intorno  comalpiglo 

26  Quandelli  unpoco  rapaciati  fuoro 

allui  cancor  miraua  fua  ferita 
dimandol  duca  mio  fanza  dimoro 


Mantova. 

20  Tra  male  gate  era  uenuto  il  forcho 

ma  barbariccia  il  chiufe  cholle  braccia 
e  dille  fiate  in  la  mentrio  lonforcho 

21  Et  al  maeftro  mio  uolfe  la  faccia 

domanda  lidifiì  anchor  fe  piu  difii 
faper  dallui  prima  chaltri  il  disfaccia 

22  Lo  ducha  dunque  ordì  de  glialtri  rii 

chonofci  tu  alchun  che  fia  latino 
fotto  la  pece  equelli  io  mi  partii 

23  Pocho  e  daun  che  fu  dila  uicino 

chofi  fofiìo  anchor  chollui  choperto 
chio  non  temerei  unghia  neuncino 

24  E  libichoccho  tropo  auen  foferto 

difie  e  prefelil  braccio  chorrunciglio 
fiche  {tracciando  ne  porto  un  lacerto 

25  Draghignazo  anche  li  uolle  dar  dipiglio 

giufo  alle  gambe  ondel  decurio  loro 
fi  uolfe  intorno  intorno  chon  mal  piglio 

26  Quandelli  umpocho  rapacciati  fuoro 

allui  chanchor  miraua  fua  ferita 
domandol  ducha  mio  fanza  dimoro 


Jesi. 

20  Tra  male  gatte  era  uenuto  il  forco 

ma  barbariccia  il  chiufe  con  le  braccia 
&  difie  fiate  in  la  mentrio  lon  forco 

21  Et  al  maeftro  mio  uolfe  la  faccia 

domanda  li  difii  ancor  fe  piu  difii 
faper  da  lui  pria  chaltri  il  disfaccia 

22  Lo  duca  dunc^  or  di  de  gli  altri  rii 

conofci  tu  alcun  che  fia  latino 
fotto  la  pece  &  quelli  io  mi  partii 

23  Poco  e  da  un  che  fu  di  la  uicino 

coll  fofiìo  ancor  con  lui  coperto 
che  non  temerei  unghia  ne  uncino 

24  Et  libicoccho  troppo  hauen  fofferto 

difie  &  prefelil  braccio  col  runciglio 
fi  che  ftraciando  ne  porto  un  lacerto 

25  Dragignazzo  ache  gli  uolle  dar  dipiglio 

giufo  ale  gambe  ondel  decurio  loro 
fi  uolfe  in  torno  Itorno  co  mal  piglio 

26  Quandelli  un  poco  rapaciati  fuoro 

alui  chàcor  miraua  fua  ferita 
dimando  il  duca  mio  fenza  dimoro 


Napoli. 

20  Tra  male  gatte  era  uenuto  ilforco 

mabarbariccia  ilchiufe  conlebraccia 
&  difie  fiate  inla  mentrio  lonforco 

21  Et  almaeftro  mio  uolfe  lafaccia 

domanda  lidifiì  ancor  fepiu  difii 
faper  dalui  prima  caltril  disfagia 

22  Loduca  dunque  ordi  delialtri  rii 

conofci  tu  alcun  che  fia  latino 
fotto  lapece  &  quelli  io  mipartii 

23  Poco  e  daun  che  fu  dila  uicino 

coll  fofiìo  ancor  collui  coperto 
chio  nontemerei  unghia  neuncino 

24  Et  libicocco  troppo  auem  foferto 

difie  &  prefelil  braccio  conrunciglio 
fi  che  {tracciando  neporto  unlacerto 

25  Draghinazzo  anche  liuolle  dardipiglo 

giufco  allegambe  ondel  decurio  loro 
fiuolfe  intorno  intorno  comalpiglo 

26  Quandelli  nnpoco  rapaciati  fuoro 

allui  cancor  miraua  fua  ferita 
dimandol  duca  mio  fanza  dimora 
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Foligno. 

27  Chi  fu  colui  dacui  mala  partita 

di  che  facefti  peruenir  aproda 
et  ei  rifpuofe  fui  frate  gomita 

28  Quel  digallura  uafel  dogni  froda 

chebbe  inemici  difuo  donno  inmano 
et  fefilor  che  ciafchun  fene  loda 

29  Danar  fi  tolfe  et  lafciolli  dipiano 

ficome  dice  et  nellialtri  officianche 
barattier  fu  non  picciol  ma  fourano 

30  Vfa  coneflo  donno  michel  zanche 

dilogodoro  e  adir  difardigna 
lelingue  lor  non  fi  fentono  ftanche 

3 1  Ome  uedete  laltro  che  digrigna 

io  direi  anche  ma  io  temo  chello 
non  fapparecchie  agrattarmi  latigna 

32  E1  gran  propofto  uolto  afarfarello 

che  ftralunaua  hocchi  perfedire 
difle  fattin  cofta  maluagio  ucello 

33  Se  uui  uolete  uedere  oudire 

rincomincio  lofpaurato  apprefio 
tofchi  olombardi  io  ne  faro  uenire 


Mantova. 

27  Chie  chollui  dachui  mala  partita 

diche  facefti  j>  uenire  aproda 
e  ei  rifpuofe  fu  frate  gomita 

28  Quel  digallura  uafel  dogni  froda 

chebbe  inimici  difuo  donno  inmano 
e  fe  filor  che  ciafchun  fene  loda 

29  Danar  fitolfe  elafciolli  dipiano 

fichome  dice  eneglialtri  offici  anche 
baratier  fu  non  picciol  ma  fourano 

30  Vfa  chonefl'o  donno  michel  zanche 

dilogodoro  e  adir  difardegna 
lelingue  loro  non  fi  fentono  ftanche 

31  Ome  uedete  laltro  che  digrigna 

io  direi  anche  maio  temo  chello 
non  faparecchi  agratarmi  latigna 

32  EI  gran  propofto  uolto  afarfarello 

che  ftralunaua  gliochi  p  fedire 
difle  fatinchofta  maluagio  uccello 

33  Se  uoi  uolete  uedere  oudire 

richomincio  lofpaurato  apreflo 
tofchi  o  lombardi  io  ne  faro  uenire 


TO  XXII. 

Jesi. 

Chi  fu  colui  da  cui  mala  partita 
diche  fecifti  per  uenir  aproda 
&  ei  rifpuofe  fu  frate  gomita 
Quel  di  galura  uafel  dogni  froda 
chebbe  inemici  di  fuodonno  in  mano 
&  fe  fi  lor  che  ciafcun  fene  loda 
Danar  fi  tolfe  &  lafciogli  di  piano 
fi  come  dice  &  ne  gli  altri  offici  anche 
barater  fu  non  picciolo  ma  fourano 
Vfa  con  eflo  don  michel  zanche 
de  lo  godoro  e  adir  di  fardegna 
le  lingue  loro  non  fi  fentono  ftanche 
O  me  uedete  laltro  che  digrigna 
io  dirrei  anche  ma  io  temo  chello 
non  faparechi  agratarme  la  tigna 
EI  gran  propofto  uolto  afarfarello 
che  ftraluna  gliochi  per  fedire 
dille  fatin  corti  maluagio  uccello 
Se  uoi  uolite  uedere  o  udire 
rincomincio  lo  fpaurato  apprefio 
tofchi  o  lombardi  io  ne  faro  uenire 


Napoli. 

Chi  fu  colui  dacui  mala  partita 
di  che  facefti  peruenir  aproda 
&  ei  rifpuofe  fui  frate  gomita 
Quel  digallura  uafel  dogni  froda 
chebbe  inemici  difuo  donno  inmano 
&  fefilor  che  ciafchun  fene  loda 
Danar  fi  tolfe  &  lafciolli  dipiano 
ficome  dice  &  nellialtri  officianche 
barattier  fu  non  picciol  ma  fourano 
Vfa  coneflo  donno  michel  zanche 
dilogodoro  e  adir  difardigna 
lelingue  lor  non  fi  fentono  ftanche 
Ome  uedete  laltro  che  digrigna 
io  direi  anche  ma  io  temo  chello 
non  fapparecchie  agrattarmi  latigna 
Elgran  propofto  uolto  afarfarello 
che  ftralunaua  hocchi  perfedire 
difle  fattin  cofta  maluagio  ucello 
Se  uuoi  uolete  uedere  eudire 
rincomincio  lofpaurato  apprefio 
tofchi  olombardi  io  ne  faro  uenire 
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Foligno. 

34  Maftien  Iemale  branche  unpocho  incedo 

fi  chei  non  teman  delelor  uendette 
et  io  feggendo  inquefto  luogo  fteflo 

35  Perun  chio  fio  nefaro  uenir  fette 

quandio  fufolero  come  noftrufo 
difar  allor  che  fuor  alcun  fimette 

36  Cagnazzo  acotal  mo<fto  leuol  mufo 

crollandol  capo  et  difie  odi  malitia 
chelli  apenfata  pergittarfi  giufo 

37  Ondei  cauea  lacciuoli  agran  diuitia 

rifpuofe  malitiofo  fonio  troppo 
quandio  procuro  amie  maggior  triftitia 

38  Alichin  non  fi  tenne  et  dirintoppo 

alialtri  difie  allui  fe  tu  ticali 
io  nonti  uerro  dietro  digaloppo 

39  Ma  baptèro  foura  lapece  lali 

lafcifil  collo  et  fia  laripa  fchudo 
aueder  fetu  fol  piu  dinoi  uali 

40  O  tu  chelleggi  udirai  nuouo  ludo 

ciafchun  dalaltra  cofta  Hocchi  uolfe 
quel  prima  che  ciò  far  era  piu  crudo 


Mantova. 

34  Maftien  lem  aebranche  umpocho  incefio 

fiche  io  non  tema  delle  lor  uendette 
e  io  fegiendo  in  quefto  luogo  ftefìo 

35  Per  un  chio  fo  nefaro  uenir  fette 

quandio  fuffollero  chome  noftro  ufo 
difare  allor  che  fuori  alchun  fi  mette 

36  Chagnazo  achotal  motto  leuo  il  mufo 

crollandol  chapo  edifie  odi  malicia 
chegli  apenfata  p  gitarfi  giufo 

37  Ondei  chauea  lacciuoli  agran  diuicia 

rifpuofe  maliciofo  fonio  troppo 
quandio  procuro  amia  magior  trifticia 

38  Alichin  non  fi  tenne  edirintoppo 

aglialtri  difie  allui  fe  tu  ti  chali 
io  non  tiuero  dietro  digaloppo 

39  Ma  batterò  fopra  la  pece  lali 

lafcifil  chollo  efia  laripa  fchudo 
aueder  fe  tu  fol  piu  di  noi  uali 

40  Otu  chelegi  udirai  nuouo  ludo 

ciafchun  dallaltra  chofta  gliochi  uolfe 
quel  prima  che  ciò  far  era  piu  crudo 


Jesi. 

34  Ma  ftien  le  male  branche  un  poco  I  ce  fio 

fi  chio  non  tema  de  le  lor  uendete 
&  io  fegiendo  in  quefto  luogo  fteflo 

35  Per  un  chio  fo  ne  faro  uenire  fette 

quandio  fufolero  come  noftro  ufo 
difar  allor  che  fuori  alcun  fimette 

36  Cagnazzo  acotal  motto  leuo  il  mufo 

crollandol  capo  e  difie  odi  malitia 
che  gli  ha  penfata  per  gitarfi  giufo 

37  Ondei  chauea  lacciuoli  agran  diuicia 

rifpuofe  malitiofo  fon  io  troppo 
quandio  procuro  amie  magior  triftitia 

38  Alichin  non  fi  tenne  &  diritoppo 

agli  altri  difie  alui  fe  tu  ti  chali 
io  non  ti  uerro  dietro  di  galoppo 

39  Ma  batero  foura  la  pece  lali 

lafcifil  collo  &  fia  larippa  feudo 
aueder  fe  tu  fol  piu  di  noi  uali 

40  O  tu  che  leggi  udirai  nuouo  ludo 

ciafcun  dalaltra  cofta  gli  ochi  uolfe 
quel  prima  che  ciò  far  era  piu  crudo 


Napoli. 

34  Maftien  Iemale  branche  unpoco  incefio 

fi  chei  non  teman  delelor  uendette 
&  io  feggendo  inquefto  luogo  fteflo 

35  Perun  chio  fo  nefaro  uenir  fette 

quandio  fufolero  come  noftruofo 
difar  allor  che  fuor  alcun  fimette 

36  Cagnazzo  acotal  modo  leuol  mufo 

crollandol  capo  &  difie  odi  malitia 
chelli  apenfata  pergittarfi  giufo 

37  Ondei  cauea  lacciuoli  agran  diuitia 

rifpuofe  malitiofo  fonio  troppo 
quadio  procuro  amie  maggior  triftitia 

38  Alichin  non  fi  tenne  &  dirintoppo 

alialtri  difie  allui  fe  tu  ticali 
io  nonti  uerro  dietro  digaloppo 

39  Ma  baptero  foura  lapece  lali 

lafcifil  collo  &  fia  laripa  fchudo 
aueder  fetu  fol  piu  dinoi  uali 

40  O  tu  chelleggi  udirai  nuouo  ludo 

ciafchun  dalaltra  cofta  Hocchi  uolfe 
quel  prima  che  ciò  far  era  piu  crudo 
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CANTO  XXII. 


Foligno. 

41  Lonauarrefe  ben  Tuo  tempo  colle 

fermo  lepiante  aterra  &  inunpunto 
falto  et  dalpropofto  lor  fifciolfe 

42  Diche  ciafchun  dicolpo  era  compunto 

ma  quei  piu  che  cagion  deldifetto 
pero  fi  molle  et  grido  tu  fe  giunto 

43  Ma  pocho  liualfe  chelali  alfofpetto 

non  poterò  auanzar  quelli  andò  fotto 
et  quei  drizzo  uolando  fufo  ilpetto 

44  Non  altrimenti  lanitra  dibotto 

quandol  falcon  faprefia  giu  fatnffa 
et  ei  ritorna  fuo  crucciato  et  rotto 

45  Irato  calchabrina  delabuffa 

uolando  dietro  litenne  inuaghito 
che  quei  campafie  perauer  lazuffa 

46  Et  cornei  baraétier  fu  dipartito 

cofi  uolfe  liartigli  alfuo  compagno 
et  fu  conlui  foural  follo  ghermito 

47  Ma  laltro  fu  bene  fparuier  grifagno 

adartiglar  ben  lui  et  ambedue 
cadder  nelmezo  deibollente  ftagno 


Mantova. 

41  Lonauarefe  ben  fuo  tempo  cholfe 

fermo  le  piante  a  terra  e  in  umpunto 
falto  e  dal  propollo  lor  fi  fciolfe 

42  Diche  ciafchun  dicholpa  fu  chompunto 

ma  quei  piu  che  chagion  fu  del  difetto 
po  fi  mofle  egrido  tu  fe  giunto 

43  Ma  pocho  li  ualfe  che  lali  alfofpetto 

nompotero  auanzar  quelli  andofotto 
e  quei  drizzo  uolando  fufo  il  petto 

44  Non  altrimenti  lanitra  dibotto 

quandol  falchon  faprefia  giu  fatuffa 
ei  ritorna  fu  crucciato  e  rotto 

45  Irato  chalchabrina  della  buffa 

uolando  dietro  litenne  inuaghito 
che  quei  champafle  p  hauer  lazuffa 

46  E  chomel  baratier  fu  difparito 

chofi  uolfe  liartigli  alfuo  chompagno 
e  fu  chollui  fopral  fofio  ghermito 

47  Malaltro  fu  bene  fparuier  griffagno 

adartigliar  ben  lui  e  ambe  due 
chader  nel  mezo  del  bogliente  ftagno 

O  O 


Jesi. 

41  Lo  nauarrefe  ben  fuo  tempo  colfe 

fermo  le  piante  aterra  &  in  un  punto 
falto  &  dal  propofto  loro  fi  fciolfe 

42  Diche  ciafcun  di  colpo  era  compunto 

ma  quei  che  piu  chagion  fu  del  difetto 
pero  fi  mofte  &  grido  tu  fe  giunto 

43  Ma  poco  li  ualfe  che  lali  al  fofpetto 

non  poterò  auanzar  quel  andò  fotto 
&  quei  drizzo  uolando  fufo  il  petto 

44  Non  altrimente  lanitra  di  botto 

quandol  falcon  fappreffa  giu  fa  tuffa 
&  ei  ritorno  fu  crucciato  e  rotto 

45  Irato  calcabrina  dela  buffa 

uolando  dietro  li  tenne  inuagito 
che  quei  campafie  per  hauer  la  zuffa 

46  Et  cornei  barattier  fu  difparito 

cofi  uolfe  gliartigli  al  fuo  compagno 
&  fu  con  lui  foural  foffo  germito 

47  Ma  laltro  fubene  fparuer  grifagno 

ad  artigliar  ben  lui  &  ambedue 
cadder  nel  mezzo  del  bolgente  ftagno 


Napoli. 

41  Lonauarrefe  ben  fuo  tempo  colfe 

fermo  lepiante  aterra  &  inunpunto 
falto  &  dalpropofto  lor  fifciolfe 

42  Diche  ciafchun  dicolpo  era  compunto 

maquei  piu  che  cagion  deldifetto 
pero  fi  mode  &  grido  tu  fe  giunto 

43  Ma  pocho  liualfe  chelali  alfofpetto 

non  poterò  auanzar  quelli  andar  fotto 
&  quei  drizzo  uolando  fufo  ilpetto 

44  Non  altrimenti  lanitra  dibotto 

quandol  falcon  faprefia  giu  fatuffa 
&  ei  ritorno  fuo  crucciato  &  rotto 

45  Irato  calchabrina  delabuffa 

Volando  dietro  litenne  inuaghito 
che  quei  campafie  perauer  lazuffa 

46  Et  cornei  baratftier  fu  dipartito 

cofi  uolfe  liartigli  alfuo  compagno 
&  fu  con  lui  foural  foffo  ghermito 

47  Ma  laltro  fu  bene  fparuier  grifagno 

adartiglar  ben  lui  &  ambedue 
cadder  nelmezo  deibollente  ftagno 
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Foligno. 

48  Localdo  fchermitor  fubito  fue 

ma  pero  dileuarfi  era  niente 
fi  auieno  inuifchate  lali  fue 

49  Barbariccia  conlialtri  Tuoi  dolente 

quatro  nefe  uolar  dalaltra  corta 
contutti  raffi  et  affai  preftamente 

50  Diqua  dila  difceflero  alla  porta 

porfer  liuncini  uerfo  limpanati 
cheran  già  corti  dentro  dalacofta 

5 1  Et  noi  lafciamo  lorcofi  impacciati 

Mantova. 

48  Lochaldo  fchermitor  fubito  fue 

ma  po  di  leuarfi  era  niente 
fi  haueano  inuefchate  lali  fue 

49  Barbariccia  choglialtri  fuoi  dolente 

quatro  nefe  uolar  dalaltra  chofta 
chon  futi  iraffi  e  affai  preftamente 

50  Diqua  dila  difcefero  alla  porta 

porfer  liuncini  uerfo  limpaniati 
cheran  già  chotti  dentro  dalla  chofta 

5 1  E  noi  lafciamo  lor  chofi  impacciati 


CANTO  XXII. 

Jesi. 

48  Lo  caldo  fchermitor  fubito  fue 

ma  pero  de  leuarfe  era  neente 
fi  hauieno  inuifcate  lali  fue 

49  Barbariccia  con  gli  altri  fuoi  dolente 

quatro  ne  fe  uolar  da  laltra  corta 
con  tutti  raffi  &  affai  preftamente 

50  Di  qua  di  la  difcefero  ala  porta 

porfer  li  uncini  uerfo  limpaniati 
cheran  già  cotti  dentro  dala  corta 

5 1  Et  noi  lafciammo  lor  coli  impacciati 


Napoli. 

48  Localdo  fchermitor  fubito  fue 

ma  pero  dileuarfi  era  niente 
fi  auieno  inuifchate  lali  fue 

49  Barbariccia  conlialtri  fuoi  dolente 

quatro  nefe  uolar  dalaltra  corta 
contutti  raffi  &  affai  preftamente 

50  Diqua  dila  difceflero  alla  porta 

porfer  liuncini  uerfo  limpanati 
cheran  già  corti  dentro  dalacofta 

5 1  Et  noi  lafciamo  lor  cofi  impacciati 
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Foligno. 

aciti  foli  et  fanza  compagnia 
nandauan  lundinàziet  laltro  dopi 
come  frati  minor  uanno  pernia 

2  Volterà  in  fu  la  fauola  dyfopo 

lomio  penfier  perlaprefente  rida 
douel  parlo  dellarana  et  deltopo 

3  Che  piu  non  fi  pareggia  mo  et  iffa 

che  lun  conlaltro  fa  fe  ben  facoppia 
principio  et  fine  conlamente  fiffa 

4  Et  come  lun  penfier  dalaltro  fcoppia 

cofi  nacque  diquello  unaltro  poi 
chelaprima  paura  mife  doppia 

5  Io  penfaua  cofi  quelli  pernoi 

fono  fcherniti  condanno  et  conbeffa 
fi  faéta  chafai  credo  chelor  noi 


Mantova. 

1  T Aciti  foli  fanza  chompagnia 

nandauan  lun  dinanti  elaltro  dopo 
chome  frati  minor  uano  p  uia 

2  Volterà  infu  la  fauola  difopo 

lo  mio  penfier  p  laprefente  riffa 
douel  parlo  della  rana  e  del  topo 

3  Che  piu  non  fi  paregia  mo  e  iffa 

chelun  cholaltro  fa  fe  ben  fachoppia 
principio  e  fine  chollamente  fiffa 

4  Chome  lun  penfier  dellaltro  fchoppia 

chofi  nacque  di  quello  un  altro  poi 
chella  prima  paura  mi  fe  doppia 

5  Io  penfaua  chofi  quelli  per  noi 

fono  fcherniti  chondanno  e  chon  beffa 
fi  fatta  chaffai  credo  che  lor  noi 


Jesi. 

1  T Aciti  foli  &  fenza  compagnia 

nadaua  lu  dinàzi  &  laltro  dopo 
come  frati  minor  uanno  per  uia 

2  Volta  era  in  fu  la  fauola  difopo 

lo  mio  penfier  per  la  prefente  riffa 
douel  parlo  de  la  rana  &  del  topo 

3  Che  piu  non  fi  pareggia  mo  &  iffa 

che  lun  con  laltro  fa  fi  ben  fcoppia 
principio  &  fine  con  la  méte  fiffa 

4  Et  come  lun  penfier  da  laltro  fcoppia 

cofi  naque  diquel  un  altro  poi 
che  la  prima  paura  mi  fe  doppia 

5  Io  penfaua  cofi  quelli  per  noi 

fonno  fcherniti  condanno  &  con  beffa 
fi  faéta  chaffai  credo  che  lor  noi 


Napoli. 

1  TAciti  foli  &  fanza  compagnia 

nadauan  lundinazi  et  laltrodopo 
come  frati  minor  uanno  pernia 

2  Volterà  infulafauola  difopa 

lomio  penfier  perlaprefente  riffa 
douer  parlo  dellarana  &  deltopo 

3  Che  piu  non  fi  pareggia  mo  &  iffa 

che  lun  conlaltro  fa  fe  ben  facoppia 
principio  &  fine  conlamente  fiffa 

4  Et  come  lun  penfier  dalaltro  fcoppia 

cofi  nacque  di  quello  unaltro  poi 
chelaprima  paura  mife  doppia 

5  Io  penfaua  cofi  quelli  pernoi 

fono  fcherniti  condanno  &  conbeffa 
fi  faéta  chafai  credo  chelor  noi 
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Foligno. 

6  Se  lira  foural  maluoler  fa  gueffa 

ei  neueranno  dietro  piu  crudeli 
chel  cane  aquella  lieure  chelli  aceffa 

7  Già  mi  fenda  tutti  arricciar  lipeli 

della  paura  et  ftaua  indietro  intento 
quandio  dilli  maeftro  fe  non  celi 

8  Te  et  me  tortamente  io  pauento 

dimale  branche  noi  liauem  gio  dietro 
io  limagino  fi  chegia  lifento 

9  Et  quei  fi  folfi  dipiombato  uetro 

limagine  difuor  tua  non  trarrei 

piu  torto  ame  che  quella  dentro  impetro 

10  Pur  mo  uenieno  ituo  penfier  tramiei 

confimile  atto  et  confimile  faccia 
fiche  dintrambi  unfol  configlo  fei 

1 1  Selli  e  che  fi  ladextra  corta  giaccia 

che  noi  portiam  neialtra  bolgia  fcendere 
noi  fuggirem  limaginata  caccia 

1 2  Già  non  compie  dital  configlo  rendere 

chio  liuidi  uenir  coniali  tefe 

non  molto  lungi  peruolerne  prendere 


Mantova. 

6  Selira  foural  mal  uoler  fa  gueffa 

ei  neueranno  dietro  piu  crudeli 
chelchane  aquella  ileure  chelli  aceffa 

7  Già  mi  fenda  tuti  aricciar  lipeli 

della  paura  e  ftaua  indietro  intento 
quandio  diflì  maeftro  fe  non  celi 

8  Te  eme  tortamente  io  pauento 

de  malebranche  noi  liauen  già  dietro 
io  limagino  fiche  già  li  fento 

9  E  quei  fi  foflì  di  piombato  uetro 

limagine  difuor  tua  non  trarei 

piu  torto  ame  chaquella  dentro  impetro 

10  Pur  mo  uenieno  ituo  penfier  tramiei 

chonfimile  atto  e  chon  fimile  faccia 
fiche  dintrambi  un  fol  chonfiglio  fei 

1 1  Selli  e  chefi  la  delira  chofta  giace 

che  noi  pofiiam  nellaltra  bolgia  fcédere 
noi  fugiren  limaginata  diaccia 

1 2  Già  no  chompie  dital  chonfiglio  rendere 

chio  liuidi  uenir  chon  lali  tefe 
non  molto  lungi  p  uolerne  prendere 


Jesi. 

6  Se  lira  foural  mal  uoler  fa  gueffa 

ei  ne  uerranno  dietro  piu  crudeli 
chel  cane  quella  lieuere  chelli  acceffa 

7  Già  mi  fenda  tutti  aricciar  li  peli 

dela  paura  &  ftaua  dietro  in  tento 
quandio  dille  maeftro  fe  non  celi 

8  Te  &  me  tortamente  io  pauento 

di  male  branche  noi  li  hauia  già  dietro 
io  li  magino  fi  che  già  li  fento 

9  Et  quei  fi  foffì  di  piombato  uetro 

limagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
piu  torto  come  quella  dentro  in  perto 

10  Pur  mo  uieno  ituo  penfier  tra  miei 

con  limili  a<5d  &  con  fimil  faccia 
fiche  dimtrambi  un  fol  configlio  fei 

1 1  Segli  e  corti  la  delira  corta  giaccia 

che  noi  portiam  nel  altra  bolgia  fcédere 
noi  fugiremo  limaginata  caccia 
i  2  Già  non  conpiei  di  tal  configlio  rendere 
chio  liuidi  uenir  con  lali  tefe 
non  molto  lungi  per  uolerne  prendere 


Napoli. 

6  Se  lira  foural  maluoler  fa  gueffa 

ei  neueranno  dietro  piu  crudeli 
chel  cane  aquella  lieure  chelli  aceffa 

7  Già  mi  fentia  tutti  arricciar  lipeli 

della  paura  &  ftaua  indietro  intento 
quandio  dilli  maeftro  fe  non  celi 

8  Te  &  me  tortamente  io  pauento 

dimale  branche  noi  liauem  già  dietro 
io  limagino  fi  chegia  lilento 

9  Et  quei  fi  folfi  dipiombato  uetro 

limagine  difuor  tua  non  trarrei 
piu  torto  ame  eh  quella  dètro  impetro 

10  Pur  mo  uenieno  ituo  penfier  tramiei 

confimile  atto  &  confimile  faccia 
fiche  dintrambi  unfol  configlo  fei 

1 1  Selli  e  che  fi  ladextra  colla  giaccia 

eh  noi  poflìam  neialtra  bolgia  fcédere 
noi  fuggirem  limaginata  caccia 
i  2  Già  non  compie  dital  configlo  rendere 
chio  liuidi  uenir  coniali  tefe 
non  multo  lungi  peruolerne  prendere 
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Foligno. 

1 3  Loduca  mio  difubito  mi  prefe 

come  lamadre  caromor  e  defta 
et  uede  apreflo  afe  lefiamme  accefe 

14  Che  prendel  figlo  et  fogge  et  non  farefta 

auendo  piu  dilui  che  dife  cura 
tanto  che  folo  una  camifcia  uefta 
1  5  Et  giu  dalcollo  dellaripa  dura 
fupin  fidiede  alapendente  roccia 
chelun  delati  aialtra  bolgia  tura 

16  Non  corfe  mai  fi  tofto  acqua  perdoccia 

auolger  ruota  dimolin  terragno 
quandella  piu  uerfo  lepale  aproccia 

17  Cornei  maeftro  mio  perquel  uiuagno 

portandofene  me  fouralfo  petto 
come  fuo  figlo  non  come  compagno 
1  8  Apena  fuoro  ipie  fuoi  giunti  alletto 
delfondo  giu  che  furo  non  fulcolle 
foureflo  noi  manon  liera  fofpetto 
19  Chelalta  prouedenza  chelor  uolle 
porre  miniftri  della  fofla  quinta 
poder  dipartirfi  uidi  atutti  tolle 


Mantova. 

13  Lo  ducha  mio  difubito  miprefe 

chome  lamadre  charomor  edefta 
e  uede  prefio  a  fe  le  fiamme  accefe 

14  Che  prendel  figlio  e  fugie  e  non  farefta 

hauendo  piu  dillui  che  di  fe  chura 
tanto  che  folo  una  camifcia  uefta 

15  E  giu  dal  collo  della  ripa  dura 

fupin  fidiede  alla  pendente  roccia 
chelun  de  lati  alaltra  bolgia  tura 

16  Non  corfe  mai  fi  tolto  acqua  p  doccia 

auolgier  ruota  dimolin  teragno 
quandella  piu  uerfo  le  pale  aproccia 

17  Chomel  maeftro  mio  p  quel  uiuagno 

portandofene  me  fopral  fuo  petto 
chome  fuo  figlio  no  chome  chompagno 

1 8  Appena  fuoro  i  pie  fuoi  giunti  alletto 

del  fondo  giu  che  furono  infui  colle 
foureflo  noi  ma  nogliera  fofpetto 

1 9  Che  lalta  prouedenza  che  lor  uolle 

porre  miniftri  della  fofla  quinta 
poder  dipartirfi  indi  a  tuti  tolle 


Jesi. 

13  Lo  duca  mio  difubito  mi  prefe 

come  la  madre  cha  remor  e  defta 
&  uede  preflo  afte  le  fiame  accefe 

14  Che  prende  el  figlio  &  fuge  e  non  farefta 

hauendo  piu  de  lui  che  di  fe  cura 
tanto  che  folo  una  camifia  uefta 
1  5  Et  giu  dal  collo  della  ripa  dura 
fupin  fidiede  alla  pendente  roccia 
che  lun  de  lati  aialtra  bolgia  tura 

16  Non  corfe  mai  fi  tofto  aqua  per  doccia 

auolger  rota  de  molin  terragno 
quandella  piu  pretto  ale  pale  fa  proccia 

17  Cornei  maeftro  mio  per  quel  uiuagno 

portandofene  me  foural  fuo  petto 
come  fuo  figlio  non  come  compagno 

1 8  Apena  furo  ipie  foi  giunti  al  letto 

del  fondo  giu  che  furon  in  fui  colle 
foureflo  noi  ma  no  gli  era  fofpetto 

19  Che  lalta  prouidenza  che  lor  uolle 

porre  miniftri  della  fofla  quinta 
poder  dipartirfi  uidi  atutti  tolle 


Napoli. 

13  Loduca  mio  difubito  mi  prefe 

come  lamadre  caromor  e  defta 
&  uede  apreflo  afe  lefiamme  accefe 

14  Che  prendel  figlo  &  fugge  &  no  farefta 

auendo  piu  dilui  che  dife  cura 
tanto  che  folo  una  camifcia  uefta 

15  Et  giu  dalcollo  dellaripa  dura 

fupin  fidiede  alapendente  roccia 
chelun  delati  alaltra  bolgia  tura 

16  Non  corfe  mai  fi  tofto  acqua  perdoccia 

auolger  ruota  dimolin  terragno 
quandella  piu  uerfo  lepale  aproccia 

17  Cornei  maeftro  mio  perquel  uiuagno 

portandofene  me  fouralfo  petto 
come  fuo  figlo  non  come  compagno 

18  Apena  fuoro  ipie  fuoi  giunti  alletto 

delfondo  giu  che  furo  non  fulcolle 
foureflo  noi  manon  liera  fofpetto 

19  Chelalta  prouedenza  chelor  uolle 

porre  miniftri  della  fofla  quinta 
poder  dipartirfe  uidi  atutti  tolle 
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Foligno. 

20  Lagiu  trouamo  una  gente  dipinta 

che  uia  intorno  affai  conienti  paffi 
piangendo  enei  fembiàte  ftancha  et  uinta 

21  Fili  auean  cappe  concappucci  baffi 

dinanzi  aliocchi  fatte  dellatagla 
che  incologni  perlimonaci  falli 

22  Difuor  dorate  fon  fichelli  abagla 

madentro  tutte  piombo  et  graui  tanto 
che  federigo  lemettea  dipagla 

23  Oineterno  fatiguofo  manto 

noi  auolgemo  anchor  pur  aman  mancha 
conloro  infieme  intenti  altriflo  pianto 

24  Ma  perlo  pefo  quella  gente  flanella 

uenian  fipian  che  noi  erauan  nuoui 
dicompagnia  adogni  muouer  dancha 

25  Perchio  alduca  mio  fa  che  tu  truoui 

alcun  calfaéto  olnome  ficonofca 
et  hocchi  fiandando  intorno  muoui 

26  Et  un  chentefe  laparola  tofea 

diretro  anoi  grido  tenete  ipiedi 
uoi  che  correte  fi  perlaura  fofea 


Mantova. 

20  La  giu  trouamo  una  giente  dipinta 

che  giua  intorno  affai  chon  lenti  palli 
piangiendo  enelfembiante  fianca  euinta 

21  Fili  hauean  cappe  choncapucci  baffi 

dinanti  agliochi  fatte  de  lataglia 
che  incologna  p  limoacci  fafli 

22  Difor  dorate  fonfi  cheli  abaglia 

edentro  piombo  tutte  egraui  tanto 
che  federigo  lemettea  dipaglia 

23  O  inetterno  faticofo  manto 

noi  ciuolgiemo  anchor  pur  aman  manca 
colloro  infieme  intenti  altriflo  pianto 

24  Ma  per  lo  pefo  quella  giente  fianca 

uenia  fipian  che  noi  erauan  nuoui 
dichompagnia  adogni  muouer  danca 

25  E  io  maeftro  mio  fa  che  tu  truoui 

alchun  chelfato  olnome  fi  conofca 
e  locchio  fi  andando  intorno  muoui 

26  E  un  chentefe  laparola  tofea 

diretro  anoi  grido  tenete  i  piedi 
uoi  che  correte  fi  p  laura  fofea 


|  JESI- 

20  La  giu  trouamo  nna  gente  dipinta 

che  giua  intorno  affai  lenti  con  palli 
piagendo  &  nel  fembiàte  ftàca  &  ulta 

21  Ehi  hauean  cape  con  cappucci  baffi 

dinanzi  algiochi  fatte  de  la  taglia 
chen  colognia  per  li  monaci  fafli 

22  Difuor  dorate  fon  fi  chelli  abaglia 

ma  dentro  tutte  piombo  &  graui  tato 
che  federigo  lemettea  di  paglia 

23  O  in  aeterno  faticofo  manto 

noi  ci  uolgemmo  pur  ancor  ama  màca 
con  lor  infieme  intenti  al  trillo  pianto 

24  Ma  perlo  pefo  quella  gente  fianca 

uenian  fi  pian  che  noi  erauan  nuoui 
di  compgnia  ad  ogni  muouer  danca 

25  Perchio  al  duca  mio  fa  che  tu  truoui 

alcun  chalfaéto  o  elnome  fi  conofca 
&  gliochi  fi  andaudo  in  torno  muoui 

26  Et  un  chentefe  laparola  tofea 

dietro  anoi  grido  tenete  ipiedi 
uoi  correte  fi  per  laura  fofea 


Napoli. 

2C  Lagiu  trouamo  una  gente  dipinta 
che  già  intorno  affai  conienti  palli 
piangèdo  enei  fembiàte  flàcha  et  uinta 

2 1  Ehi  auean  cappe  concappucci  baffi 

dinanzi  aliocchi  fatte  dellatagla 
che  incologni  perlimonaci  falli 

22  Difuor  dorate  fon  fichelli  abagla 

madentro  tutte  piombo  et  graui  tanto 
che  federigo  lemettea  dipagla 

23  Oineterno  fatiguofo  manto 

noi  ciuolgemo  anchor  pur  aman  maca 
conloro  infieme  intenti  altriflo  pianto 

24  Ma  perlo  pefo  quella  gente  ftancha 

uenian  fipian  che  noi  erauan  nuoui 
dicompagnia  adogni  muouer  dancha 

25  Perchio  alduca  mio  fa  che  tu  truoui 

alcun  calfaéto  olnome  ficonofca 
&  hocchi  fiandando  intorno  muoui 

26  Et  un  chentefe  laparola  tofea 

diretro  anoi  grido  tenete  ipiedi 
uoi  che  correte  fi  perlaura  fofea 
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Foligno. 

27  Forfè  caurai  dame  quel  che  tu  chiedi 

ondel  duca  fiuolfe  et  dilfe  afpetta 
et  poi  fecondol  fuo  palio  procedi 

28  Rifletti  et  uidi  due  monflrar  gran  fretta 

delanimo  coluifo  delfer  meco 
matardaualil  carcho  et  lauia  {fretta 

29  Quando  fur  giunti  affai  collocchio  bieco 

mirimiraron  fenza  far  parola 
poi  lìuolfero  infe  et  dicean  feco 

30  Quello  par  uiuo  allatto  delagola 

et  fe  fon  uiui  perqual  briuilegio 
uanno  fcoperti  delagraue  Itola 
3  1  Poi  differ  me  otofcho  calcolleigio 
delipocriti  trilli  fe  uenuto 
dichi  tu  fe  non  auere  indifpregio 

32  Et  io  allora  io  fui  nato  et  crefciuto 

fouralbel  fiume  damo  alagran  uilla 
et  fon  colcorpo  chio  fempre  auuto 

33  Ma  uoi  chi  fiete  acui  tanto  diftilla 

quando  ueggio  dolor  giu  perleguance 
et  che  pena  e  in  uoi  che  lì  sfamila 


Mantova. 

27  Forfè  chaurai  da  me  quel  che  tu  chiedi 

ondel  ducha  lì  uolfe  e  difle  afpetta 
epoi  fecondol  fuo  palfo  procedi 

28  Rifletti  e  uidi  due  inoltrar  gran  fretta 

delanimo  coluifo  delfer  mecho 
ma  tardaualil  carco  e  la  uia  ftretta 

29  Qn  fuor  giunti  aitai  cholochio  biecho 

mirimiraron  fanza  far  parola 
poi  lì  uolfero  in  fe  e  dicean  fecho 

30  Coftui  par  uiuo  al  atto  della  gola 

e  fe  fon  morti  per  qual  priuilegio 
uanno  fchoperti  dalla  graue  Itola 

3 1  Poi  differ  me  o  tofco  chal  collegio 

dellipocriti  trifti  fe  uenuto 
di  chituffe  nonauere  in  difpregio 

32  E  io  alloro  io  fui  nato  e  crefciuto 

foural  bel  fiume  damo  alagran  uilla 
e  fon  col  corpo  chio  fempre  hauuto 

33  Ma  uoi  chi  fete  achui  tanto  diftilla 

quantio  uegio  dolor  giu  p  leguance 
eche  pena  e  inuoi  cheffi  isfauilla 


Jesi. 

27  Forfè  chaurai  quel  che  tu  rechide 

onde  el  duca  fi  uolfe  &  dille  afpetta 
&  poi  fecondo  fuoipalfo  procedi 

28  Rifletti  &  uidi  due  moftrar  gran  fretta 

delanimo  col  uifo  delfer  meco 
ma  tardaualil  carco  &  la  uia  ftretta 

29  Quando  fur  giunti  affai  con  lochio  bieco 

mi  rimirarmi  fenza  far  parola 
&  poi  fi  riuolfero  in  fe  &  dicean  feco 

30  Quelli  par  uiui  al  a<5to  de  la  gola 

&  fe  fon  morti  per  qual  priuilegio 
uanno  fcoperti  dela  graue  Itola 
3  1  Poi  differ  me  o  tofco  chal  collegio 
di  lipocriti  trifti  fe  uenuto 
di  chi  tu  fe  non  hauer  in  difpregio 

32  Et  io  allora  i  fu  nato  &  crefciuto 

foural  bel  fiume  damo  ala  gran  uilla 
&  fon  col  corpo  chio  fempre  hauuto 

33  Ma  uoi  chi  feti  acui  tanto  diftilla 

quantio  uedo  dolor  giu  per  le  guance 
&  che  pena  e  in  uoi  che  fi  sfauilla 


Napoli. 

27  Forfè  caurai  damequel  che  tu  chiedi 

ondel  duca  fiuolfe  &  dille  afpetta 
&  poi  fecondol  fuo  palfo  procedi 

28  Rifletti  et  uidi  due  monflrar  gran  fretta 

delanimo  coluifo  delfer  meco 
matardaualil  carcho  &  lauia  ftretta 

29  Ouando  fur  giunti  alfa  collocchio  bieco 

mirimiraron  fenza  far  parola 
poi  fiuolfero  infe  &  dicean  feco 

30  Quello  par  uiuo  allatto  delagola 

&  fe  fon  uiui  perqual  priuilegio 


31  Poi  dilfer  me  otofcho  calcollegio 

delipocriti  trifti  fe  uenuto 
dichi  tu  fe  non  auere  indifpregio 

32  Et  io  allora  io  fu  nato  &  crefciuto 

fouralbel  fiume  damo  alagran  uilla 
&  fon  colcorpo  chio  fempre  auuto 

33  Ma  uoi  chi  fiete  acui  tanto  diftilla 

quantio  ueggio  dolor  giu  perleguance 
&  che  pena  e  in  uoi  che  fi  sfauilla 
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Foligno. 

34  Et  lun  rifpuofe  lecappe  rance 

fon  dipiombo  fi  graffe  chelipefi 
fan  cofì  cigolar  lelor  bilance 

35  Frati  godenti  fumo  et  bolognefì 

io  catalano  et  quelli  loderingo 
nomati  et  datua  terra  infieme  prefi 

36  Come  fuoleffer  tolto  unuom  folingo 

per  conferuar  fua  pace  et  fumo  tali 
cancor  fi  pare  intorno  dalgardingo 

37  Io  cominciai  ofrati  iuoflri  mali 

ma  piu  non  dilli  calocchio  micorfe 
un  crucififfo  interra  contre  pali 

38  Quando  mi  uidi  tutto  fi  diflorfe 

foffiando  nella  barba  confofpiri 
elfrate  catalan  caccio  faccorfe 

39  Mi  dille  quel  comfitto  che  tu  miri 

configlio  ifarifei  che  conuenia 
porre  unhuom  perlo  popolo  amartiri 

40  Atrauerfato  et  nudo  e  nellauia 

come  tu  uedi  e  meflier  chel  fenta 
qualunque  palla  come  pefa  pria 


Mantova. 

34  Elun  rifpuofe  ame  le  cappe  rance 

fon  di  piombo  fi  graffe  che  li  peli 
fan  cofi  cigolar  le  lor  bilance 

35  Frati  godenti  fumo  e  bolognefi 

io  catalano  equefli  lodoringo 
nomati  eda  tua  terra  infeme  prefi 

36  Chome  fuole  effer  tolto  unom  folingo 

per  conferuar  fua  pace  e  fumo  tali 
cancor  fi  pare  intorno  dalgardingo 

37  Io  cominciai  o  frati  i  uoflri  mali 

ma  piu  non  dilli  chalochio  micorfe 
un  crocififfo  in  terra  chontre  pali 

38  Quando  mi  uide  tutto  fidiflorfe 

foffiando  nella  barba  cofofpiri 
elfrate  catalan  diaccio  faccorfe 

39  Mi  dille  quel  confitto  che  tu  miri 

configlio  i  farifei  che  conuenia 
porre  unom  per  lo  popolo  a  martiri 

40  Atrauerfato  e  nudo  e  nella  uia 

come  tu  uedi  e  meflier  chel  fenta 
qualunque  paffa  come  pefa  pria 


Jesi. 

34  Et  lun  rifpuofe  a  me  lecappe  rance 

fon  di  piombo  fi  graffo  che  li  peli 
fan  cofì  cigolar  le  lor  bilance 

35  Frati  godenti  fumo  &  bolognefi 

io  catalan  &  quelli  loderingo 
nomati  &  da  tua  terra  in  fieme  prefi 

36  Come  fol  effer  tolto  un  huom  folingo 

per  conferuar  fua  pace  &  fumo  tali 
chancor  fi  pare  I  torno  dal  ganrdingo 

37  In  comenciai  o  frati  iuoflri  mali 

ma  piu  non  diffi  cha  lochio  mi  corfe 
un  crucifìxo  in  terra  con  tre  pali 

38  Qiiando  mi  uide  tutto  fi  diflorfe 

fofiando  nella  barba  con  fofpiri 
el  frate  catalan  chaccio  facorfe 

39  Mi  dilfe  quel  confitto  che  tu  miri 

configlio  ipharifei  che  conuenia 
porre  un  huom  p  lo  popolo  amartiri 

40  Atrauerfato  &  nudo  e  nella  uia 

come  tu  uedi  e  mefler  che!  fenta 
qualunq^  paffa  come  pefa  pria 


Napoli. 

34  Et  lun  rifpuofe  lecappe  rance 

fon  dipiombo  fi  graffe  chelipefi 
fan  cofi  cigolar  lelor  bilance 

35  Frati  godenti  fumo  &  bolognefi 

io  catalano  &  quelli  loderingo 
nomati  &  datua  terra  infieme  prefi 

36  Come  fuoleffer  tolto  unuom  folingo 

per  conferuar  fua  pace  &  fumo  tali 
cancor  fi  pare  intorno  dalgardingo 

37  Io  cominciai  ofrati  iuoflri  mali 

ma  piu  non  diffi  calocchio  micorfe 
un  crucififfo  interra  contre  pali 

38  Qiiando  mi  uidi  tutto  fi  diflorfe 

foffiando  nella  barba  confofpiri 
elfrate  catalan  caccio  faccorfe 

39  Mi  diffe  quel  comfitto  che  tu  miri 

configlio  ifarefei  che  conuenia 
porre  unhuom  perlo  popolo  amartiri 

40  Atrauerfato  &  nudo  e  nellauia 

come  tu  uedi  e  meflier  chel  fenta 
qualunque  paffa  come  pefa  pria 


y 
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Foligno. 

41  Et  atal  modo  ilfocero  fi  denta 

inqueda  foda  et  lialtri  dalconcilio 
che  fu  perii  iudei  mala  fementa 

42  Allor  uidio  marauilglar  uirgilio 

foura  colui  chera  didefo  incroce 
tanto  uilmente  neieterno  exilio 

43  Pofcia  drizzo  alfrate  cotaluoce 

nonui  difpiaccia  feuilece  direi 
falaman  dextra  giace  alcuna  foce 

44  Onde  noi  ambe  due  polliamo  ufcirci 

fanza  condringer  deliangeli  neri 
uegnan  dello  mondo  adipartirci 
43  Rifpuofe  adunque  piu  che  tu  non  fperi 
fapreda  unfaflo  che  dala  gran  cerchia 
li  muoue  et  uarcha  tutti  uallon  feri 

46  Saluo  che  quello  e  rotto  et  noi  coperchia 

montar  potrete  fuperla  ruina 

che  iace  incolla  et  neifondo  foperchia 

47  Loduca  dette  unpocho  ateda  china 

poi  dilfe  mal  contaua  labifogna 
colui  che  peccator  diqua  uncina 


Mantova. 

41  E  atal  modo  il  foccero  fi  denta 

inqueda  foda  e  lialtri  dal  concilio 
che  fu  per  li  giudei  mala  fementa 

42  Allor  uidio  marauigliar  uirgilio 

foura  collui  chera  didefo  in  croce 
tanto  uilmente  nelletterno  exilio 

43  Pofcia  drizo  al  frate  cotal  uoce 

non  ui  difpiaccia  feui  lece  dirci 
falaman  dedra  giace  alchuna  foce 

44  Onde  noi  ambe  due  polliamo  udirci 

fanza  condringier  delli  angieli  neri 
che  uegnan  dedo  fondo  adipartirci 

45  Rifpuofe  adunque  piu  che  tu  nofperi 

fapreda  un  falfo  che  dalagran  cerchia 
d  moue  euarca  tutti  iuallon  feri 

46  Saluo  che  quedo  e  rotto  e  noi  copchia 

montar  potrete  fu  p  la  rouina 

che  giace  in  coda  e  nel  fondo  fopchia 

47  Lo  ducha  dette  umpocho  a  teda  china 

poi  dille  mal  contaua  labifogna 
chollui  che  i  pecchator  diqua  uncina 


Jesi. 

41  Et  atal  modo  il  focero  d  denta 

in  queda  folfa  &  gli  altri  dal  concilio 
che  fu  per  li  giudei  mala  fementa 

42  Allor  uidio  marauegliar  uirgilio 

foura  colui  chera  didefo  in  croce 
tanto  uilmente  nel  aeterno  exilio 

43  Pofcia  drizzo  al  frate  cotal  uoce 

non  ui  difpiacia  feui  lece  dirci 
falaman  dedra  giace  alcuna  foce 

44  Onde  noi  ambe  due  polliamo  udirci 

fanza  condringer  degli  angeli  neri 
che  uegnan  de  do  fondo  adipartirci 

45  Rifpuofe  adunc^  piu  che  tu  non  fperi 

fapprelfa  un  faxo  che  dala  gran  cerchia 
d  muoue  &  uarca  tutti  iualon  feri 

46  Saluo  che  quedo  e  rotto  &  no  coperchia 

montar  potrite  fu  per  la  ruina 

che  giace  incoda  &  nel  fondo  fopchia 

47  Lo  duca  dette  un  poco  a  teda  china 

poi  dilfe  mal  contaua  la  bifogna 
colui  che  peccator  di  qua  uncina 


Napoli. 

41  Et  atal  modo  ilfocero  fi  denta 

inqueda  foda  &  lialtri  dalconcilio 
che  fu  perii  iudei  mala  fementa 

42  Allor  uidio  marauilglar  uirgilio 

foura  colui  chera  diftefo  incroce 
tanto  uilmente  neieterno  exilio 

43  Pofcia  drizzo  alfrate  cotaluoce 

nonui  difpiaccia  feuilece  dirci 
falaman  dextra  giace  alcuna  uoce 

44  Onde  noi  ambe  due  podìamo  udirci 

fanza  condringer  deliangeli  neri 
uegnan  dedo  fondo  adipartirci 

45  Rifpuofe  adunque  piu  che  tu  non  fperi 

fapreda  unfaffo  che  dala  gran  cerchia 
fi  muoue  et  uarcha  tutti  uallon  feri 

46  Saluo  che  quedo  e  rotto  &  noi  coperchia 

montar  potrete  fuperla  ruina 

che  iace  incoda  et  neifondo  foperchia 

47  Loduca  dette  unpocho  ateda  china 

poi  didè  mal  contaua  labifogna 
colui  che  peccator  diqua  uncina 
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Foligno. 

48  Elfrate  io  udigia  dire  abologna 

deldiauol  uitii  affai  traquali  udi 
chello  e  bugiardo  et  padre  dimezogna 

49  Apreffo  ilduca  agran  paffi  fengi 

turbato  unpocho  dira  nelfembiante 
ondio  dallincarcati  mi  diparti 

50  Dietro  alepofte  dellecare  piante 


Mantova. 

48  E1  frate  io  udi  già  dire  a  bologna 

del  diauol  uicii  affai  traquali  udi 
chello  e  bugiardo  e  padre  di  menzogna 

49  Apreffo  il  ducha  agran  paffi  fengi 

turbato  umpocho  dira  nel  fembiante 
ondio  dalincarcati  mi  parti 

50  Dietro  alle  polle  delle  care  piante 


Jesi. 

48  E1  frate  io  udi  già  dire  abologna 

del  diauol  uitii  affai  tra  qual  io  udi 
chello  e  bugiardo  &  padre  demézogna 

49  Appreffa  il  duca  agran  paffi  fengi 

turbato  un  poco  dira  nel  fembiante 
ondio  dal  incarchati  mi  diparti 

50  Dietro  alle  polle  dele  care  piante 


Napoli. 

48  Elfrate  io  udi  già  dire  abologna 

deldiauol  uitii  affai  traquali  udi 
chello  e  bugiardo  et  padre  dimezogna 

49  Apreffo  ilduca  agran  paffi  fendi 

turbato  unpocho  dira  nelfembiante 
ondio  dallincarcati  mi  diparti 

50  Dietro  alepolle  dellecare  piante 


INFERNO. 


Canto  XXIV. 


Foligno. 

nquella  parte  delgiouenitto  anno 
chelfol  icrin  fotto  laquario  tempra 
et  già  lenoéti  almezo  difenuanno 

2  Quando  labrina  infulaterra  afempra 

limagine  difua  forella  biancha 
ma  pocho  dura  alafua  penna  tempra 

3  Louillanello  acuì  laroba  mancha 

fileua  et  guarda  et  uede  lacampagna 
biancheggiar  tutta  ondei  fi  batte  lancha 

4  Ritorna  incafa  et  qua  et  lafilagna 

cornei  tapin  che  non  fa  che  fi  faccia 
poi  riede  et  lafperanza  ringauagna 

5  Vegendo  elmondo  auer  cangnata  faccia 

impocha  dora  et  prende  fuo  uincaftro 
et  fuor  lepecorelle  apafcer  caccia 


Mantova. 

1  I  Nquella  parte  del  giouanetto  ano 

chelfole  icrin  fotto  laqrio  tempra 
egia  le  notti  almezo  die  fenuanno 

2  Quando  la  brina  infu  la  terra  afempra 

limagine  di  fua  forella  biancha 
ma  pocho  dura  alla  fua  penna  tempra 

3  Lo  uillanello  achui  la  roba  mancha 

fi  leua  e  guarda  e  uede  la  campagna 
bianchegiar  tutta  ondei  fibatte  lancha 

4  Ritorna  in  cafa  e  qua  eia  filagna 

chomel  tapin  che  non  fa  cheli  faccia 
poi  riede  elafperanza  ringauagna 

5  Vegiendol  mondo  hauer  cangiata  faccia 

impocho  dora  e  prende  fuo  uincaftro 
e  fuor  le  pecorelle  apafcier  chaccia 


Jesi. 

1  IN  quella  pte  del  gioueneto  ano 

chel  fol  ichrin  fotto  laqriotépra 
e  già  le  note  al  mezo  di  fen  uàno 

2  Quando  la  brina  in  fu  la  terra  aflempra 

limagine  de  fua  forella  bianca 
ma  poco  dura  ala  fua  penna  tempra 

3  Lo  uillanello  acui  la  roba  mancha 

fi  leua  &  guarda  &  uede  la  campagna 
biancheggiar  tutte  onde  fi  batte  lancha 

4  Ritorna  in  cafa  &  qua  &  la  fi  lagna 

cornei  tapin  che  non  fa  che  fi  facoia 
poi  riede  &  la  fperanza  ringauagna 

5  Veggiendol  mondo  hauer  cangiata  faccia 

in  poca  dhora  &  prende  fuo  uincaftro 
&  fuor  le  pecorelle  appafcer  chaccia 


Napoli. 

1  I Nquella  parte  delgiouenetto  ano 

chel  fol  icrin  fotto  laquario  tépra 
et  già  lenoéti  almezo  difenuàno 

2  Quando  labrina  infulaterra  afempra 

limagine  difua  forella  biancha 
ma  pocho  dura  alafua  penna  tempra 

3  Louillanello  acui  laroba  mancha 

fileua  &  guarda  &  uede  lacampagna 
biancheggiar  tutta  ondei  fi  batte  làcha 

4  Ritorna  incafa  &  qua  &  la  filagna 

cornei  tapin  che  non  fa  che  fi  faccia 
poi  riede  &  lafperanza  ringauagna 

5  Vegendo  elmondo  auer  cangnata  faccia 

impocha  dora  et  prende  fuo  uincaftro 
&  fuor  lepecorelle  apafcer  caccia 
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Foligno. 

6  Cofi  mi  fece  fbigottir  lomaeftro 

quandio  liuidi  fi  turbar  lafronte 
et  cofi  torto  almal  giunfe  lempiaftro 

7  Che  come  noi  uenimo  alguafto  ponte 

loduca  ame  fiuolfe  conquel  pigloi 
dolce  chiol  uidi  prima  apie  delmonte 

8  Lebraccia  aperfe  dopo  alcun  configlio 

eletto  feco  riguardando  prima 
ben  laruuina  diedimi  dipilglio 

9  Et  come  quei  eadopera  edeftima 

che  Tempre  par  che  nanzi  feproueggia 
cofi  leuando  me  fu  uerlacima 

10  Dun  ronchione  auifaua  unaltra  fcheggia 

dicendo  fopra  quella  puoi  tagrappa 
ma  tenta  pria  fetal  chella  tireggia 

1 1  Non  era  uia  daueftito  dicappa 

che  noi  apena  ei  lieue  et  io  fofpinto 
potauan  fu  montar  dicappa  incappa 

12  Et  fe  forte  che  daquel  precinto 

piu  che  dalaltro  era  lacofta  corta 
non  fo  dilui  maio  farei  ben  uinto 


Mantova. 


Jesi. 

6  Cofi  mi  fece  fbigottir  lo  maftro 

quandio  li  uidi  fi  turbar  la  fronte 
&  cofi  torto  al  mal  ginufe  lompiaftro 

7  Che  come  noi  uenimo  al  guafto  ponte 

lo  duca  ame  fi  uolfe  con  quel  piglio 
dolze  chiol  uidi  prima  apie  del  monte 

8  Le  braccia  apperfe  dopo  alcun  configlio 

eledto  feco  riguardando  prima 
ben  la  ruina  &  diedemi  de  piglio 

9  Et  come  quei  chadopera  &  extima 

che  Tempre  par  chi  nanzi  fi  proueggia 
cofi  leuando  me  fu  uer  la  cima 

10  Dun  roncone  auifaua  unaltra  fcheggia 

dicendo  foura  quella  poi  tagrappa 
ma  tenta  pria  fe  tal  chella  ti  reggia 

11  Non  era  uia  da  ueftito  di  cappa 

che  noi  apena  ei  lieue  &  io  fofpinto 
poteua  fu  montardi  chiappa  T  chiappa 

12  Et  fe  non  folle  che  da  quel  precinto 

piu  che  da  laltro  era  la  corta  corta 
non  fo  dilui  ma  io  farei  ben  uinto 


Napoli. 


6 

7 

8 

9 


io 


1 1 


I  2 


Coli  mi  fece  Ibigotir  lomaftro 
quandio  li  uidi  fi  turbar  lafronte 
e  cofi  torto  al  mal  giunfe  lompiaftro 
Che  come  noi  uenimo  alguafto  ponte 
lo  ducha  ame  fi  uolfe  conquel  piglio 
dolce  chio  uidi  prima  apie  del  monte 
Lebraccia  apfe  dopo  alchun  configlio 
eletto  feco  riguardando  prima 
ben  la  ruuina  e  diedimi  di  piglio 
E  come  quei  chadopera  et  eftima 
che  Tempre  par  chennanti  fi  prouegia 
cofi  leuando  me  fu  uer  lacima 
Dun  runchione  auifaua  un  altra  fchegia 
dicendo  fopra  quella  poi  tagrappa 
ma  tenta  pria  fe  tal  chella  tiregia 
Non  era  uia  da  ueftito  di  cappa 
che  noi  apena  ei  lieue  e  io  fofpinto 
potauan  fu  montar  dichiappa  inchiappa 
E  fe  non  folle  che  daquel  precinto 
piu  che  dalaltro  era  la  corta  corta 
non  fo  dilui  maio  farei  ben  uinto 


I 


6  Cofi  mi  fece  fbigottir  lomaftro 

quandio  liuidi  fi  turbar  lafronte 
&  cofi  torto  almal  giunfe  lempiaftro 

7  Che  come  noi  uenimo  alguafto  ponte 

loduca  ame  fiuolfe  conquel  piglio 
dolce  chiol  uidi  prima  apie  delmonte 

8  Lebraccia  aperfe  dopo  alcun  configlio 

eletto  feco  riguardando  prima 
ben  laruuina  diedimi  dipiglio 

9  Et  come  quei  eadopera  edeftima 

che  fempre  par  che  nanzi  feproueggia 
cofi  leuando  me  fu  uerlacima 

10  Dun  ronchione  auifaua  unaltra  fcheggia 

dicendo  fopra  quella  puoi  tagrappa 
ma  tenta  pria  fetal  chella  tireggia 

1 1  Non  era  uia  daueftito  dicappa 

che  noi  apena  egli  lieue  &  io  fofpinto 
potauam  fu  montar  dicappa  incappa 

12  Et  fe  forte  che  daquel  precinto 

piu  che  dalaltro  era  lacofta  corta 
non  fo  dilui  maio  farei  ben  uinto 
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Foligno. 

13  Ma  perche  male  bolge  inuer  laporta 

delbaflì  filmo  pozzo  tutta  pende 
lofito  diciafchuna  ualle  porta 

14  Che  luna  cofta  furgie  et  laltra  {cende 

noi  pur  uenimo  alfin  inibì  lapunta 
onde  lultima  pietra  fi  feofeende 
1  5  Lalena  mera  delpolmon  fimunta 

quando  fu  fu  chio  non  potea  piuoltre 
anzi  mafifii  nela  prima  giunta 

16  Ornai  conuien  che  tu  cofi  tifpoltre 

diflel  maeftro  che  feggendo  inpiuma 
imfama  non  fiuien  ne  fotto  coltre 

1 7  Sanza  laqual  chi  fua  uita  confuma 

cotal  uifiigia  interra  dille  lafcia 
qual  fumo  inaere  et  inacqua  lafchiuma 

1 8  Et  pero  leua  fu  uinci  lambafcia 

conlanimo  che  uince  ogni  battaglia 
fe  colfuo  graue  corpo  non  faccofcia 

1 9  Piu  lunga  fcala  conuien  che  fi  faglia 

non  balla  dacoftoro  efier  partito 
fe  tu  mintendi  orfa  fi  che  ti  uaglia 


Mantova. 

13  Ma  pche  malebolgie  in  uer  la  porta 

del  bafiifiimo  pozo  tutta  pende 
lofito  di  ciafchuna  ualle  porta 

14  Che  luna  colla  furgie  e  laltra  feende 

noi  pur  uenimo  alfine  infu  la  punta 
onde  lultima  pietra  fifeofeende 

1 5  La  lena  mera  del  polmon  fimunta 

quandio  fui  fu  chi  non  potea  piu  oltre 
anci  maflìfi  nella  prima  giunta 

16  Ornai  conuien  che  tu  cofi  tifpoltre 

diflel  maeftro  che  fegiendo  in  piuma 
in  fama  non  fi  uien  ne  fotto  coltre 

1 7  Sanza  laqual  chi  fua  uita  confuma 

cotal  uiftigio  in  terra  dife  lafcia 
qual  fummo  in  aere  ein  acq  lafchiuma 
1  8  E  po  leua  fu  uinci  lambafcia 

colianimo  che  uince  ogni  bataglia 
fe  col  fuo  graue  corpo  non  facafcia 
1 9  Piu  lunga  fcala  conuien  chefiì  faglia 
non  balla  dacoftoro  efier  pattito 
fe  tu  mintendi  orfa  fi  cheti  uaglia 


Jesi. 

Ma  perche  male  bolgie  in  uer  la  porta 
del  bafi filmo  pozzo  tutta  pende 
lo  fito  di  ciafcuna  ualle  porta 
Che  luna  cofta  furge  &  laltra  feende 
noi  pur  uenimo  alfin  in  fu  la  punta 
onde  lultima  pietra  fifeofeende 
La  lena  mera  dal  polmon  fi  munta 
quandio  fu  fu  chio  non  potea  piu  oltre 
anzi  mafifi  nella  prima  giunta 
Ornai  conuien  che  tu  cofi  ti  fpoltre 
dille  1  maeftro  che  feggiendo  in  piuma 
in  fama  non  fi  uien  ne  fotto  coltre 
Sanza  laqual  chi  fua  uita  confuma 
cotal  ueftigio  di  fe  in  terra  lafcia 
qual  fumo  in  aria  &  I  aqua  la  fchiuma 
Et  pero  leua  fu  uinci  lambafcia 
con  lanimo  che  uince  ogni  bataglia 
fe  col  fuo  graue  corpo  non  fa  cafcia 
Piu  longa  fcala  conuien  che  fe  faglia 
non  balla  da  coftoro  efier  partito 
fe  tu  mintende  or  fa  fi  che  ti  uaglia 


Napoli. 

Ma  perche  male  bolge  inuer  laporta 
del  bafiifiimo  pozzo  tutta  pende 
lofito  diciafchuna  ualle  porta 
Che  luna  cofta  furgie  &  laltra  feende 
noi  pur  uenimo  alfin  infu  lapunta 
onde  lultima  pietra  fi  feofeende 
Lalena  mera  delpolmon  limunta 
quando  fu  fo  chio  non  potea  piuoltre 
anzi  mafifii  nela  prima  giunta 
Ornai  conuien  che  tu  cofi  tifpoltre 
diflel  maeftro  che  feggendo  inpiuma 
imfama  non  fiuien  ne  fotto  coltre 
Sanza  laqual  chi  fua  uita  confuma 
cotal  uifticia  interra  dille  lafcia 
qual  fumo  inaere  et  inacqua  lafchiuma 
Et  pero  leua  fu  uinci  lambafcia 
conlanimo  che  uince  ogni  battaglia 
fe  colfuo  graue  corpo  non  faccofcia 
Piu  lunga  fcala  conuien  che  fi  faglia 
non  balla  dacoftoro  efier  partito 
fe  tu  mintendi  orfa  fi  che  ti  uaglia 
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Foligno. 

20  Leuami  allor  monftrando  mi  fornito 
meglio  dilena  chio  non  mi  lentia 
et  dilli  ua  chi  fon  forte  et  ardito 
1 1  Super  lofcoglo  prendemo  lauia 

chera  ronchiofo  diretto  et  malageuole 
et  certo  piu  aliai  che  quel  dipria 

22  Parlando  andaua  per  non  parer  lìeuole 

onde  una  uoce  ufci  delalto  follo 
aparole  formar  difconueneuole 

23  Non  fo  che  dille  anchor  che  fouraldolTo 

folli  delarco  già  che  uarcha  quiui 
ma  chi  parlaua  adira  parea  mollo 

24  Io  era  uolto  giu  maliocchi  uiui 

non  potean  ire  alfondo  perlofcuro 
perchio  maeftro  fa  che  tu  arriui 

25  Dalai tro  cinghio  et  difmontian  lomuro 

che  come  io  hodo  quinci  et  non  intendo  1 
coli  giu  ueggio  et  niente  afiguro 

26  Altra  rifpolla  dille  nonti  rende 

fe  non  difar  cheladimanda  honella 
lidee  feguir  conlopera  tacendo 


Jesi. 

20  Leuammi  allor  inoltrandomi  fornito 

meglio  dilena  chi  non  mi  fenda 
&  dilli  ua  chio  fon  forte  &  ardito 

21  Super  lo  fcoglio  prendemo  la  uia 

chera  ronchiofa  diretta  malageuole 
&  erto  piu  affai  che  quel  di  pria 

22  Parlando  andaua  per  non  parer  lìeuole 

onde  una  uoce  ufci  deialto  folfo 
adparole  formar  difcoueneuole 

23  Non  fo  che  dilfe  ancor  che  foural  dolfo 

fudi  del  arco  già  che  uarca  quiui 
ma  chi  parlaua  ad  ira  parea  molfo 

24  Io  era  uolto  in  giu  ma  li  ochi  uiui 

non  potean  ire  al  fondo  per  lo  fcuro 
perciò  maeltro  fa  che  tu  ariui 

25  Da  laltro  cinghio  &  difmontiam  lo  muro 

che  comiodo  quinci  &  non  intendo 
cofi  giu  ueggio  &  niente  alìiguro 

26  Altra  rifpolla  dill'e  non  ti  rendo 

fe  non  lo  far  che  la  dimanda  honella 
li  dee  feguir  con  lopra  tacendo 


Mantova. 


Napoli. 


20  Leuami  allor  monllrandomi  fornito 

meglio  di  lena  chio  nonmi  fenda 
e  dilli  ua  chifon  forte  e  ardito 

21  Su  p  lpfchoglio  prendemo  la  uia 

chera  nonchiofo  llretto  e  malagieuole 
e  erto  piu  alfai  che  quel  di  pria 

22  Parlando  andaua  per  non  parer  lìeuole 

onde  una  noce  ufci  dellaltro  folfo 
aparole  formar  difconueneuole 

23  Non  fo  che  dilfe  anchor  che  foural  dolfo 

folfi  delarco  già  che  uarcha  quiui 
ma  chi  parlaua  adira  parea  molfo 

24  Io  era  uolto  ingiù  ma  gliochi  uiui 

non  potean  ire  al  fondo  per  lo  fchuro 
per  chio  maellro  fa  chettu  ariui 

25  Dallaltro  cinghio  e  difmontian  lomuro 

che  comio  odo  quinci  e  non  intendo 
coli  giu  uegio  e  niente  affiguro 

26  Altra  rifpolla  dilfe  non  ti  rendo 

fe  non  lofare  che  ladimanda  honella 
fi  dee  feguire  collopera  tacendo 


20  Leuami  allor  monllrandomi  fornito 

meglio  dilena  chio  non  mi  fentia 
&  dilli  ua  chi  fon  forte  &  ardito 

2 1  Su  per  lofcoglo  prendemo  lauia 

chera  ronchiofo  diretto  &  malageuole 
&  certo  piu  alfai  che  quel  dipria 

22  Parlando  andaua  per  non  parer  fieuole 

onde  una  uoce  ufci  delalto  fodò 
aparole  formar  difconueneuole 

23  Non  fo  chedilfe  anchor  che  fouraldofs 

folfi  delarco  già  che  uarcha  quiui 
ma  chi  parlaua  adira  parea  modo 

24  Io  era  uolto  giu  maliocchi  uiui 

non  potean  ire  alfondo  perlofcuro 
perchio  maedro  fa  che  tu  arriui 

25  Dalaltro  cinghio  et  difmontian  lomuro 

eli  come  io  hodo  quinci  et  no  intédo 
cofi  giu  ueggio  &  niente  afiguro 

26  Altra  rifpolla  dide  nonti  rende 

fe  non  difar  cheladimanda  honella 
fidee  feguir  conlopera  tacendo 


INFERNO. 


CANTO  XXIV. 


1 68 


Foligno. 

27  Noi  difcendemo  ilponte  dalatefta 

doue  fagiugne  conloótaua  ripa 
et  poi  mi  fu  labolgia  manifefta 

28  Et  uidiui  dentro  terribile  ftipa 

diferpenti  et  difi  diuerfa  mena 

che  lamemoria  ilfangue  anchor  nefcipa 

29  Piu  non  fiuanti  libia  confua  rena 

che  fe  lidri  inaculi  et  pharee 
produce  et  centri  conanphifibena 

30  Ne  tante  peftilentie  ne  firee 

moftro  giamai  contutta  lethiopia 
neconcio  che  difopra  altnar  roflòee 

31  Traquefta  cruda  et  triftifiima  copia 

correan  genti  nude  et  fpauentate 
fanza  fperar  pertugio  oelitropia 

32  Conferpi  leman  dietro  auean  legate 

quelle  fichauan  perlereni  lacoda 
elcapo  et  eran  dinanzi  agroppate 

33  Et  ecco  adun  chera  danoftra  proda 

fauento  unferpente  chel  trafifie 
ladouel  collo  alle  fpalle  fanoda 


1  Iesi. 

27  Noi  difcendemo  il  ponte  dala  teda 

doue  fagiunge  con  lo&aua  ripa 
&  poi  mi  fu  la  bolgia  manifefta 

28  Et  uidi  uentro  terribile  ftipa 

di  ferpenti  &  di  fi  diuerfa  mena 
che  la  memoria  il  fangue  àcor  ne  fcipa 

29  Piu  non  fi  uanti  libia  con  fua  rena 

che  fe  chelidri  iaculi  &  pharee 
produce  &  centricon  amphifybena 
(  30  Ne  tante  peftilentie  ne  fi  ree 

moftro  giamai  con  tutta  lethyopia 
ne  con  ciò  che  difopra  al  mar  tofl'o  ee 

31  Tra  quella  cruda  &  triftifiima  copia 

correan  gente  nude  &  fpauentate 
fanza  fperar  pertugio  o  elitropia 

32  Con  ferpi  le  man  dietro  hauean  legate 

quelle  ficcauan  per  le  reni  la  coda 
el  capo  &  eran  dinanzi  aggroppate 

33  Et  ecco  adun  chera  de  noftra  proda 

fauento  un  ferpente  chel  trafifie 
la  douel  collo  ale  fpalle  fa  noda 


Mantova. 

27  Noi  difcendemo  il  ponte  dala  tefta 

doue  fagiunge  collocftaua  ripa 
e  poi  mi  fu  la  bolgia  manifefta 

28  E  uidiui  entro  teribile  ftipa 

di  ferpenti  edifi  diuerfa  mena 

che  la  memoria  il  fangue  ancor  mi  ftipa 

29  Piu  non  fi  uanti  libia  con  fua  rena 

cherfe  chelidri  iaculi  e  pharee 
producer  chencri  conamphyfibena 

30  Ne  tante  peftilenze  ne  fi  ree 

moftro  giamai  con  tutta  lethiopia 
ne  concio  che  difopra  al  mar  rofio  ee 

31  Tra  quella  cruda  e  triftifiima  copia 

correuan  giente  nude  e  fpauentate 
fanza  fperar  ptugio  o  helitropia 

32  Con  ferpi  le  man  dietro  hauean  legate 

quelle  ficcauan  p  le  ren  la  coda 
el  capo  e  eran  dinanci  agroppate 

33  Et  echo  adun  chera  danoftra  proda 

fauento  un  ferpente  chel  trafifie 
la  douel  collo  alle  fpalle  fannoda 


Napoli. 

27  Noi  difcendemo  ilponte  dalatefta 

doue  fagiugne  conloétaua  ripa 
&  poi  mi  fu  labolgia  manifefta 

28  Et  uidiui  dentro  terribile  ftipa 

diferpenti  &  difidiuerfa  mena 
che  lamemoria  ilfangue  ancor  nefcip; 

29  Piu  non  fiuanti  libia  confua  rena 

che  fe  lidri  iaculi  &  pharee 
produce  &  centri  conanphifibena 

30  Ne  tante  peftilentie  ne  firee 

moftro  giamai  contutta  lethiopia 
neconcio  che  difopra  almar  rofiòee 

31  Traquefta  cruda  &  triftifiima  copia 

correan  genti  nude  &  fpauentate 
fanza  fperar  pertugio  oelitropia 

32  Conferpi  leman  dietro  auean  legate 

quelle  fichauan  perlereni  lacoda 
elcapo  &  eran  dinanzi  agroppate 

33  Et  ecco  adun  chera  danoftra  proda 

fauento  unferpente  chel  trafifie 
ladouel  collo  alle  fpalle  fanoda 


INFERNO. 
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Foligno. 

34  Ne  o  fi  torto  mai  ne  I  fi  fcrifle 

cornei  faccele  et  arfe  et  cener  tutto 
conuenne  che  cafcando  diuenifle 

35  Et  poi  che  fu  aterra  fi  diftrucrto 

lacener  firaccolfe  perfeftefia 
et  inquel  medefmo  ritorno  dibutto 

36  Coli  perligran  faui  fi  comfefia 

chelafenice  more  et  poi  rinafce 
quandolcinquecentefimo  anno  aprefia 

37  Erba  nebiado  infua  uita  non  pafce 

ma  fol  dincenfo  lacrime  et  damomo 
et  nardo  et  mirra  fon  lultime  fafce 

38  Et  quale  quei  che  cade  et  non  fa  corno 

perforza  didimon  caterra  iltira 
odaltra  opilation  che  lega  lomo 

39  Quando  fi  leua  chen torno  fi  mira 

tutto  fmarrito  dalagrande  angofcia 
chelli  afofferta  et  guardando  fofpira 

40  Talera  ilpeccator  leuato  pofcia 

opotenza  didio  quanto  feuera 
che  cotai  colpi  peruendetta  crofcia 


Mantova. 

34  Ne  *0*  fi  torto  mai  ne  *i*  fi  fcrifie 

cornei  faccefe  e  arfe  e  cener  tutto 
conuenne  che  cafcando  diuenifle 

35  E  poi  che  fu  a  terra  fi  diftrutto 

lapoluer  fi  racolfe  per  fe  ftefia 
e  in  quel  medefimo  ritorno  dibutto 

36  Coli  per  li  gran  faui  fi  confefia 

chello  fenice  more  e  poi  rinafce 
quandal  cinquecentefimo  anno  aprefia 

37  Erba  ne  biado  in  fua  uita  non  parte 

ma  fol  dincenfo  lacrime  edamomo 
e  nardo  e  mirra  fon  lultime  fafce 

38  E  quale  quel  che  cade  e  non  fa  corno 

per  forza  di  dimon  cha  terra  il  tira 
odaltra  opilacion  che  lega  lomo 

39  Qiiando  fi  leua  chentorno  fi  mira 

tutto  fmarrito  dela  grande  angofcia 
cheglia  fofferta  e  guardando  fofpira 

40  Tal  era  il  pecchator  leuato  pofcia 

o  potenzia  di  dio  quanto  fe  uera 
ehe  cotai  colpi  per  uendetta  crofcia 


Jesi. 

34  Ne  o  fi  torto  mai  ne  i  fe  fcrifte 

cornei  faccefe  &  arfe  &  cener  tutto 
conuenne  che  cafcando  diuenifle 

35  Et  poi  che  fu  aterra  fi  dirtrutto 

la  cener  fi  racolfe  per  fi  ftefia 
in  quel  medefmo  ritorno  dibutto 

36  Cofi  per  li  gran  faui  fi  confefia 

che  lo  fenice  more  &  poi  renafce 
quado  al  cinquicétefmo  anno  apprefla 

37  Herba  ne  biado  in  fua  uita  non  parte 
'  ma  fol  dincenfo  lacrime  &  damomo 

&  nardo  mirra  fon  lultime  fafce 

38  Et  quale  quei  che  cade  e  non  fa  corno 

per  forza  de  dimon  cha  terra  il  tira 
o  daltra  opilation  che  lega  lhomo 

39  Quando  fi  leva  chen  torno  fi  mira 

tutto  fmarrito  dala  granda  angofcia 
chelli  ha  fofferta  &  guardando  fofpira 

40  Tal  era  il  peccator  leuato  pofcia 

o  potenza  di  dio  quanto  fe  uera 
che  cotai  colpi  per  uendetta  crofcia 


Napoli. 

34  Ne  o  fi  torto  mai  ne  I  fi  fcrifie 

cornei  faccefe  &  arfe  &  cener  tutto 
conuenne  che  cafcando  diuenifle 
3  5  Et  poi  che  fu  aterra  fi  diftruéto 
lacener  firaccolfe  perfeftefia 
&  inquel  medefmo  ritorno  dibutto 

36  Cofi  perligran  faui  fi  comfefia 

chelafenice  more  &  poi  rinafce 
quado  alcinquecentefimo  anno  aprefia 

37  Erba  ne  biado  infua  uita  non  parte 

ma  fol  dincenfo  lacrime  &  damomo 
&  nardo  &  mirra  fon  lultime  fafce 

38  Et  quale  quei  che  cade  &  non  fa  corno 

perforza  didimon  caterra  iltira 
odaltra  opilation  che  lega  lomo 

39  Quando  fi  leua  chentorno  fi  mira 

tutto  fmarrito  dalagrande  angofcia 
chelli  afofferta  &  guardando  fofpira 

40  Talera  ilpeccator  leuato  pofcia 

opotenza  didio  quanto  feuera 
che  cotai  colpi  peruendetta  crofcia 
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Foligno. 

41  Loduca  ildomando  poi  chiedo  era 

per  chei  rifpuofe  io  pioui  ditofcana 
pocho  tempo  e  inquefta  gola  fera 

42  Vita  beftial  mipiacque  et  non  humana 

fi  come  mul  chio  fui  fon  uanni  fucci 
beftia  et  piftoia  mifu  degna  tana 

43  Et  io  alduca  dilli  che  non  mucci 

et  domanda  che  colpa  quagiu  ilpinfe 
chiol  uidi  huom  difangne  et  dicrucci 

44  Elpeccator  chentefe  non  fimfinfe 

ma  drizzo  uerfo  me  lanimo  eluolto  * 
et  ditrifta  uergogna  fi  dipinfe 

45  Poi  difie  piu  mi  duol  che  tu  mai  colto 

nella  miferia  doue  tu  miuedi 
che  quando  fui  deialtra  uita  tolto 

46  Io  non  poflo  negar  quel  che  tu  chiedi 

ingiù  fon  mefio  tanto  perchio  fui 
ladro  calafacreftia  dibelli  arredi 

47  Et  falfamente  già  fu  apollo  altrui 

ma  perche  dital  uifta  tu  non  godi 
femai  farai  difuor  dailuoghi  bui 


Mantova. 

41  Lo  ducha  il  domando  poi  chi  elio  era 

p  chei  rifpuofe  io  pioui  di  tofchana 
poco  tempe  in  quella  gola  fiera 

42  Vita  bellial  mi  piacque  e  non  humana 

fi  come  amul  chio  fui  fon  uanni  fucci 
beftia  epilloia  mi  fu  degna  tana 

43  E  io  al  ducha  dilli  che  non  mucci 

e  domanda  che  colpa  qua  giu  il  pinfe 
chioluidi  huom  di  fangue  e  di  crucci 

44  E1  pecchator  chentefe  non  finfinfe 

ma  drizo  uerfo  me  lanimo  el  uolto 
e  di  trilla  uergogna  fi  dipinfe 

45  Poi  difie  piu  mi  duol  che  tu  macolto 

nella  miferia  doue  tu  mi  uedi 
che  quando  fui  dellaltra  uita  tolto 

46  Io  non  polfo  negar  quel  che  tu  chiedi 

in  giu  fon  mefio  tanto  per  chio  fui 
ladro  alla  fagrellia  di  belli  arredi 

47  E  falfamente  già  fu  apporto 

ma  p  che  di  tal  uifta  tu  non  godi 
fe  mai  farai  difuor  daluoghi  bui 


Jesi. 

41  Lo  duca  il  dimando  poi  chi  elio  era 

perchei  rifpuofi  pioui  di  tofcana 
poco  tempo  in  quella  gola  fera 

42  Vita  beftial  mi  piaque  &  non  humana 

fi  come  mul  chio  fui  fon  uanni  fucci 
beftia  &  piftoia  mi  fu  degna  tana 

43  Et  io  al  duca  dili  che  non  mucci 

&  domanda  che  colpa  qua  giu  il  pinfe 
chiol  uidi  huom  di  fangue  &  di  crucci 

44  El  peccator  chintefe  non  fin  linfe 

ma  drizzo  uerfo  lanimo  el  uolto 
&  di  trilla  uergogna  fi  dipinfe 

45  Poi  difie  piu  miduol  che  tu  ma  colto 

nela  miferia  doue  tu  me  uedi 
che  quando  fui  de  laltra  uita  tolto 

46  Io  no  pofio  negar  quel  che  tu  chiedi 

in  giu  fo  mefio  tanto  per  chio  fui 
ladro  ala  facreftia  di  belli  heredi 

47  Et  falfamente  fu  apporto  altrui 

ma  tu  perche  di  tal  uifta  non  godi 
femai  fera  fuor  deli  luochi  bui 


Napoli. 

41  Loduca  ildomando  poi  chiello  era 

per  chei  rifpuofe  io  pioui  ditofcana 
pocho  tempo  e  inquefta  gola  fera 

42  Vita  beftial  mipiacque  &  non  humana 

fi  come  mul  chio  fui  fon  uanni  fucci 
beftia  &  piftoia  mifu  degna  tana 

43  Et  io  alduca  dilli  che  non  mucci 

&  domanda  che  colpa  quagiu  ilpinfe 
chiol  uidi  huom  difangue  &  dicrucci 

44  El  peccator  chentefe  non  fimfinfe 

ma  drizzo  uerfo  me  lanimo  eluolto 
&  ditrifta  uergogna  fi  dipinfe 

45  Poi  difie  piu  mi  duol  cb  tu  mai  colto 
nella  miferia  doue  tu  miuedi 
che  quando  fui  deialtra  uita  tolto 

46  Io  non  pofio  negar  quel  che  tu  chiedi 
ingiù  fon  mefio  tanto  perchio  fui 
ladro  calafacreftia  dibelli  arredi 

47  Et  falfamente  già  fu  apollo  altrui 
ma  perche  dital  uifta  tu  non  godi 
femai  ferai  difuor  dailuoghi  bui 


INFERNO. 

Foligno. 

48  Apri  lorechi  almio  anunzio  et  odi 

piftoia  inpria  dineri  fidimagra 
poi  fiorenza  rinuoua  gente  et  modi 

49  Tragge  marte  uapor  diualdimagra 

che  diturbidi  nuuoli  inuolute 
et  contempefta  impetuofa  et  agra 

50  Soura  campo  piceno  fia  combattuto 

ondei  repente  fpezera  lanebbia 
fi  cogni  bianco  nefara  feruto 

51  Et  detto  lo  per  che  dolor  tidebbia 


Mantova. 

48  Apri  li  orechi  al  mio  anuncio  e  odi 

piftoia  impria  di  neri  fi  dimagra 
poi  fiorenza  rinuoua  giente  e  modi 

49  Tragie  marte  uapor  diual  dimagra 

che  di  torbidi  nuuoli  inuoluto 
e  con  tempefta  inpetuofa  e  agra 

50  Soura  campo  piceno  fia  combatuto 

ondei  repente  fpezera  lanebbia 
fi  cogni  biancho  ne  Tara  feruto 

5 1  E  detto  lo  per  che  doler  ti  debbia 


CANTO  XXIV.  1 

Tesi. 

48  Apri  lo  rechie  al  mio  nuntio  &  odi 

piftoia  in  pria  di  nigri  fi  difmagra 
poi  fiorenza  rinuoua  gente  e  muodi 

49  Trage  marte  uapor  di  ual  di  magra 

che  di  turbidi  nuuoli  e  inuoluto 
&  cum  tempefta  impetuofa  &  agra 

50  Sopra  campo  piceno  fia  combaétuto 

unde  egli  repente  fpecera  la  nebia 
fi  che  ogni  biancho  nefera  feruto 

51  Et  detto  lho  per  che  doler  te  debia 


Napoli. 

48  Apri  lorechi  almio  anunzio  &  odi 

piftoia  inpria  dineri  fidimagra 
poi  fiorenza  rinuoua  gente  &  modi 

49  Tragge  marte  uapor  diualdimagra 

che  diturbidi  nuuoli  inuolute 
&  contempefta  impetuofa  &  agra 

50  Soura  campo  piceno  fia  combattuto 

ondei  repente  fpezera  lanebbia 
fi  cogni  bianco  nefara  feruto 

5 1  Et  detto  lo  perche  dolor  tidebbia 


Canto  XXV. 


Foligno. 

L  fine  delle  fue  parole  illadro 
lemano  alzo  comabedue  lefiche 
gridando  togli  idio  cate  lefquadro 

2  Da  indi  inqua  mifur  leferpi  amiche 

percuna  lifauolfe  allora  alcollo 
come  dicefle  inonuo  che  piu  diche 

3  Et  unaltra  alebraccia  et  rilegollo 

ribadendo  feftefla  fidinanzi 

che  non  potea  conefle  dar  uncrollo 

4  Ay  piftoia  piftoia  che  noniftanzi 

dincenerarti  fi  che  piu  non  duri 
poi  che  inmalfare  ilfeme  tuo  auanzi 

5  Pertutti  cerchi  delonferno  fcuri 

non  uidi  fpirto  indio  tanto  fuperbo 
non  quel  che  cadde  athebe  giu  damuri 


Mantova. 

1  ALfine  delle  fue  parole  illadro 

le  mani  alzo  conambe  due  le  fiche 
gridàdo  togli  idio  chate  lefquadro 

2  Daindi  inqua  mi  fur  leferpi  amiche 

pchuna  lifauolfe  allora  al  collo 
come  dicefle  inonuo  che  piu  diche 

3  E  unaltra  alle  braccia  e  rilegollo 

ribadendo  fe  ftefla  fi  dinanzi 

che  non  potea  chonefle  dar  uncrollo 

4  Ai  piftoia  piftoia  che  noniftanzi 

dincienerarti  fiche  piu  non  duri 
poi  che  in  mal  fare  il  feme  tuo  auanzi 

5  Per  tutti  cerchi  delonferno  fcuri 

non  uidi  fpirito  in  dio  tanto  fuperbo 
non  quel  che  cadde  atebe  giu  da  muri 


Jesi. 

1  AL  fine  de  le  fue  pole  il  ladro 

le  ma  alzo  co  nàbedue  le  fiche 
cridado  tolli  dio  ca  tele  fqdro 

2  Da  inde  I  qua  me  fur  le  ferpe  amiche 

per  che  una  fa  uolfe  allora  al  collo 
come  dicefle  piu  non  uo  che  diche 

3  Et  una  altra  ale  braccia  et  rilegollo 

ribattendo  fe  ftefla  fi  dinanci 
chel  non  potea  co  efla  dar  un  crollo 

4  Hai  piftoia  piftoia  che  non  ftanci 

dincenerarte  fi  che  piu  non  duri 
poi  chel  mal  far  il  feme  tuo  auanci 

5  Per  tutti  i  cerchi  de  lonferno  fcuri 

non  uidio  fpirto  in  dio  tato  fopbo 
nò  quel  che  cade  a  tebe  giu  di  muri 


Napoli. 

1  AL  fine  delle  fue  parole  illadro 

lemano  alzo  comabedue  lefiche 
gridàdo  togli  idio  cate  lefquadro 

2  Da  indi  inqua  mifur  leperfi  amiche 

percuna  lifauolfe  allora  alcollo 
come  dicefle  i  non  uo  che  piu  diche 

3  Et  unaltra  alebraccia  &  rilegollo 

ribadendo  feftefla  fidinanzi 

che  non  potea  conefle  dar  uncrollo 

4  Ai  piftoia  piftoia  che  noniftanzi 

dincenerarti  fi  che  piu  non  duri 
poi  che  inmalfare  ilfeme  tuo  auanzi 

5  Pertutti  cerchi  delonferno  fcuri 

non  uidi  fpirto  indio  tanto  fuperbo 
non  quel  eh  cadde  athebe  giu  damuri 
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Foligno. 

6  Elfi  parti  che  non  parlo  piu  uerbo 

et  io  uidi  un  centauro  pien  dirabbia 
uenir  chiamando  oue  oue  lacerbo 

7  Maremma  non  credio  che  tante  nabbia 

quante  bifce  elio  auea  fuperlagroppa 
infin  oue  comincia  noftra  labbia 

8  Soura  lefpalle  dietro  dalacoppa 

coniali  aperte  ligiacea  undraco 
et  quel  affuoca  qualunque  fintoppa 

9  Lomio  maeftro  diffe  quelli  e  caco 

che  fottol  faffo  dimonte  auentino 
difangue  fece  fpeffe  uolte  laco 

10  Non  ua  cofuoi  fratei  perun  cammino 

perlo  furto  che  frodolente  fece 
deigrande  armento  chelli  ebbe  auicino 

1 1  Onde  ceffaro  lefue  opere  biece 

fotto  lamazza  dercole  che  forfè 
linedie  cento  et  non  fenti  lediece 

1 2  Mentre  che  fi  parlaua  et  eltrafcorfe 

et  tre  fpiriti  uenner  fotto  noi 
dequai  ne  io  nelduca  mio  faccorfe 


Mantova. 

6  E1  fi  fugi  che  non  parlo  piu  uerbo 

eio  uidi  un  centauro  pien  di  rabbia 
uenir  chiamando  oue  oue  lacerbo 

7  Maremma  non  credio  che  tante  nabbia 

quante  bifce  elli  hauea  fu  p  la  groppa 
infin  oue  chomincia  noftra  labbia 

8  Soura  le  fpalle  dietro  dalla  coppa 

con  lali  aperte  li  giacea  un  draco 
e  quello  afuocha  qualunque  fintoppa 

9  Lo  mio  maeftro  diffe  quelli  e  caco 

che  fottol  faffo  di  monte  auentino 
di  fangue  fece  fpeffe  uolte  laco 

10  Non  ua  confuoi  fratei  p  un  camino 

p  lo  furto  che  frodolente  fece 

del  grande  armento  chelli  ebbe  auicino 

1 1  Onde  ceffar  le  fue  opere  biece 

fotto  lamazza  derchole  che  forfè 
line  die  cento  e  non  fenti  le  diece 

1 2  Mentre  cheli  parlaua  et  eltrafcorfe 

e  tre  fpiriti  uener  fotto  noi 
dequali  neio  nel  ducha  mio  facorfe 


Jesi. 

6  E1  fi  fugi  che  non  parlo  piu  uerbo 

et  io  uidi  un  centauro  pien  di  rabia 
uenir  chiamàdo  oue  e  oue  e  la  cerbo 

7  Marema  non  credio  che  tante  nabia 

quante  bifce  el  hauea  fup  la  groppa 
in  fine  oue  comencia  noftra  labia 

8  Sopralle  fpa  le  drietro  dala  coppa 

con  lali  aperte  li  giacea  un  draco 
et  quello  affuoca  qualunca  fé  toppa 

9  Lo  mio  maeftro  diffe  quello  e  caco 

che  fotol  faxo  di  monte  auentino 
di  fangue  fece  fpeffe  uolte  laco 

10  Non  ua  con  foi  fratelli  per  un  camino 

per  lo  furar  che  frodolente  fece 
del  gràde  arméto  chegliebe  uicino 

1 1  Vnde  ceffaro  le  fue  opre  biece 

foto  la  maza  dhercule  che  forfè 
glie  ne  die  cento  e  non  fenti  le  diece 

1 2  Métre  che  parlaua  &  el  tranfcorfe 

et  trefpiriti  uenien  fotto  noi 
de  quai  ne  io  nel  duca  mio  fa  corfe 


Napoli. 

6  Elfi  parti  che  non  parlo  piu  uerbo 

&  io  uidi  un  centauro  pien  dirabbia 
uenir  chiamando  oue  oue  lacerbo 

7  Maremma  non  credio  che  tante  nabbia 

quante  bifce  elio  auea  fuper  lagroppa 
infin  oue  comincia  noftra  labbia 

8  Soura  lespalle  dietro  dalacoppa 

coniali  aperte  ligiacea  undraco 
&  quel  affuoca  qualunque  fintoppa 

9  Lomio  maeftro  diffe  quelli  e  caco 

che  fottol  faffo  dimonte  auentino 
difangue  fece  fpeffe  uolte  laco 

10  Non  ua  cofuoi  fratei  perun  cammino 

perlo  furto  che  fradolente  fece 
deigrande  arméto  chelli  ebbe  auicino 

1 1  Onde  ceffaro  lefue  opere  biece 

fotto  lamazza  dercole  che  forfè 
linedie  cento  &  non  fenti  lediece 

1 2  Mentre  che  fi  parlaua  &  eltrafcorfe 

&  tre  fpiriti  uenner  fotto  noi 
dequai  ne  io  nelduca  mio  faccorfe 
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Foligno. 

13  Se  non  quando  gridar  chi  fiete  uoi 

perche  noftra  nouella  fireftette 
et  intendemmo  pure  adeftì  poi 

14  Io  nolli  conofceua  ma  ei  feguette 

come  Tuoi  fequitar  peralcun  cafo 
che  lun  nomare  unaltro  conuenette 

1 5  Dicendo  ciamfa  doue  fia  rimafo 

perchio  accio  chel  duca  ftefle  atento 
mi  puh  ildito  fu  dalmento  alnafo 

16  Se  tu  fe  or  leétor  acreder  lento 

ciò  chio  diro  non  fara  marauiglia 
chio  cheluidi  apena  ilmiconfento 

17  Comio  tenea  leuato  inlor  leciglia 

et  un  ferpente  confeipie  filanda 
dinanzi  alluno  et  tutto  allui  fapiglia 

1 8  Coipie  dimezo  liauinfe  lapancia 

et  conlianterior  lebraccia  prefe 
poi  liadento  luna  et  laltra  guancia 

19  Lideretani  allecofce  difcefe 

et  miflelli  lacoda  intrambe  due 
et  dietro  perlereni  fu  laritefe 


Mantova. 

13  Se  non  quando  gridaron  chi  feti  uoi 

p  che  noftra  nouella  fi  riflette 
intendemo  pur  adeftì  poi 

14  Io  noli  conofcea  maei  feguette 

come  fuol  feguitar  p  alchun  cafo 
chelun  nomar  unaltro  conuenette 
1  5  Dicendo  cianfa  doue  fia  rimafe 

p  chio  accio  chel  ducha  ftefl'e  attento 
mi  pofil  dito  fu  dal  mento  al  nafo 

16  Se  tu  fe  or  lettor  acreder  lento 

ciò  che  diro  non  fara  marauiodia 

D 

che  io  chel  uidi  apena  il  mi  confento 

17  Chomio  tenea  leuate  in  lor  le  ciglia 

e  un  ferpente  confei  pie  filanda 
dinanci  alluno  e  tutto  allui  fapiglia 
1  8  Coi  pie  di  mezo  li  auinfe  lapancia 
econlianterior  lebraccia  prefe 
poi  liadento  eluna  elaltra  guancia 
1  9  Lideretani  alle  coffe  diftefe 
e  mifeli  la  coda  trambe  due 
e  dietro  p  lereni  fu  la  ritefe 


CANTO  XXV. 

Jesi. 

13  Se  non  quando  cridar  chi  fete  uoi 

per  che  noftra  nouella  fi  riflette 
et  intendemo  pur  ad  eflì  poi 

14  Io  no  gli  conofcea  ma  li  feguite 

come  fuo  fequitar  per  alcun  cafo 
ehelun  nomare  unaltro  conuenite 

1 5  Dicendo  ciamfa  doue  fia  rimafo 

p  che  io  acio  chel  duca  ftefle  atento 
mi  polì  el  dito  fu  dal  mento  al  nafo 

16  Se  tu  fe  hor  ledor  a  creder  lento 

cioche  io  dirro  no  ferra  marauiglia 
che  io  chel  uidi  appena  nel  confento 

17  Comio  tenea  leuate  in  lor  le  ciglia 

et  un  ferpente  con  fei  pie  fe  lancia 
dinanci  a  luno  &  tutto  alui  fa  piglia 

1 8  Co  pie  di  mezo  gliauinfe  la  pancia 

et  co  glianterior  le  braccia  prefe 
poi  gli  adento  e  luna  elaltra  guada 

19  Li  deretani  ale  cofcie  diftefe 

et  mifeli  la  coda  intrambedue 
et  drieto  perii  reni  la  ritefe 


Napoli. 

13  Se  non  quando  gridar  chi  fiete  uoi 

perche  noftra  nouella  fireftette 
&  intendemmo  pure  adeftì  poi 

14  Io  nolli  conofceua  ma  ei  feguette 

come  fuol  fequitar  peralcun  cafo 
che  lun  nomare  unaltro  conuenette 

1 5  Dicendo  ciamfa  doue  fia  rimafo 

perchio  accio  chel  duca  ftefle  atento 
mi  pufi  ilditofu  dalmento  alnafo 

16  Se  tu  fe  or  leétor  acreder  lento 

do  chio  diro  non  fara  marauiglia 
chio  cheluidi  apena  ilmiconfento 

1 7  Comio  tenea  leuato  inlor  leciglia 

&  un  ferpente  confeipie  filanda 
dinanzi  alluno  &  tuto  allui  fapiglia 

1 8  Coipie  dimezo  liauinfe  lapancia 

&  conlianterior  lebraccia  prefe 
poi  liadento  luna  &  laltra  guancia 
I  1 9  Lidiretani  allecofcie  difcefe 

&  miflelli  lacoda  intrambe  due 
&  dietro  perlereni  fu  laritefe 
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Foligno. 

20  Ellera  abarbacata  mai  non  fue 

adalber  ficome  lorribil  fiera 
perlaltrui  membra  auiticchio  lefue 

2 1  Puoi  fappiccar  come  dicalda  cera 

fofiero  fiate  et  mifchiar  lorcolore 
ne  lun  nelaltro  già  parea  quel  chera 

22  Come  procede  inanzi  dalardore 

perlopapiro  fufo  un  color  bruno 
che  none  nero  anchora  elbianco  more 

23  Lialtri  due  ilriguardauan  et  ciafchun 

gridaua  ome  agnel  come  timuti 
uedi  che  già  non  fé  nedue  ne  uno 

24  Già  eran  lidue  capi  un  diuenuti 

quando  naparuer  due  figure  mifte 
innuna  faccia  doueran  due  perduti 

25  Ferii  lebraccia  due  dìquatro  lifte 

lecofce  conlegambe  iluentre  elcafio 
diuenner  membra  che  non  fur  mai  uifie 

26  Ogne  primaio  afpetto  iui  era  cafio 

due  et  nefi'un  limagine  peruerfa 
parea  et  tal  fengio  conlento  pafio 


Mantova. 

20  Ellera  abarbicata  mai  non  fue 

adalber  fi  come  lorribil  fiera 
p  laltrui  membra  auitichio  le  fue 

21  Poi  fapiccar  come  di  calda  cera 

fofiero  fiate  e  mifchiar  lor  colore 
nellun  nellaltro  già  parea  quel  chera 

22  Come  procede  innanti  dalardore 

p  lo  papiro  fufo  un  color  bruno 
che  non  e  nero  anchora  elbiancho  more 

23  Lialtri  due  il  riguardauano  e  ciafchuno 

gridaua  ome  agnel  come  ti  muti 
uedi  che  già  non  fe  ne  due  ne  uno 

24  Già  eran  li  due  capi  un  diuenuti 

quando  naparuer  due  figure  mifte 
in  una  faccia  aueran  due  perduti 

25  Ferii  le  braccia  due  di  quatro  lifte 

le  cofle  colle  gambe  il  uentre  el  caffo 
diuener  membra  che  non  fur  mai  uifie 

26  Ogni  primaio  afpetto  iui  era  caffo 

due  e  nelfun  limagine  peruerfa 
parea  e  talfengio  con  lento  pafio 


Jesi. 

20  Elera  barbicata  mai  non  fue 

ad  arbor  fi  come  lhoribel  fera 
per  laltre  membra  auitichio  le  fue 

2 1  Poi  fa  picar  come  de  calda  cera 

fofiero  fiati  e  mifchiar  colore 
ne  lun  ne  laltro  già  parea  quel  chera 

22  Come  procede  dinanci  al  ardore 

per  lo  papiro  fufo  un  color  bruno 
che  non  e  nero  ancor  elaltro  more 

23  Glialtri  due  riguardauano  &  ciafcuno 

cridando  oime  angnel  come  te  muti 
uedi  che  già  non  fe  ne  due  ne  uno 

24  Già  eran  li  duo  capi  un  deuenuti 

quando  ne  apparue  due  figure  mifte 
in  una  facia  doue  eran  dui  perduti 

25  Fefti  le  braccia  due  de  quatro  lifte 

le  cofcie  con  le  gàbe  el  uétre  el  caffo 
diuener  mébra  che  non  for  mai  uifie 

26  Ogni  primaro  afpetto  iui  era  caffo 

due  e  nefun  le  imagine  pueruefa 
parea  &  tal  fen  già  conlento  pafio 


Napoli. 

20  Ellera  abarbacata  mai  non  fue 

adalper  ficome  lorribil  fiera 
perlaltrui  membra  auiticchio  lefue 

2 1  Puoi  fappiccar  come  dicalda  cera 

fofiero  fiate  &  mifciar  lorcolore 
ne  lun  nelaltro  già  parea  quel  chera 

22  Come  procede  inanzi  dalardore 

perlopapiro  fufo  un  color  bruno 
che  none  nero  anchora  elbianco  more 

23  Lialtri  due  ilriguardauan  &  ciafchuno 

gridaua  ome  agnel  come  timuti 
uedi  che  già  non  fe  ne  due  ne  uno 

24  Già  eran  lidue  capi  un  diuenuti 

quando  naparuer  due  figure  mifte 
inuna  faccia  doueran  due  perduti 

25  Ferfi  lebraccia  due  diquatro  lifte 

lecofce  conlegambe  iluentre  elcafio 
diuenner  mèbra  che  non  fur  mai  uifie 

26  Ogne  primaio  alpetto  iui  era  caffo 

due  &  neffun  limagine  peruerfa 
parea  &  tal  fengio  conlento  pafio 
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Foligno. 

27  Come  ilramarro  lotto  lagran  feria 

deidi  caniculari  cangiando  fepe 
folgore  par  felauia  atrauerfa 

28  Si  pareua  uenendo  uerfo  lepe 

delialtri  due  unferpentello  accefo 
liuido  et  nero  come  gran  dipepe 

29  Et  quella  parte  onde  prima  e  prefo 

noftro  alimento  allun  dilor  trafile 
poi  cadde  giufo  inanzi  allui  diftefo 

30  Lotrafitto  ilmiro  ma  nulla  dille 

anzi  copie  fermati  fbadiglaua 
pur  come  fonno  ofebbre  lalTalilTe 

3 1  Elli  ilferpente  et  que  lui  riguardaua 

lun  perlapiaga  et  laltro  perlabocca 
fummauan  forte  elfumo  lì  fcontraua 

32  Taccia  lucano  ornai  ladoue  tocca 

delmifero  fabello  et  dinalìdio 
et  attenda  audir  quel  cor  lìfcocca 

33  Taccia  dicammo  et  daretufa  ouidio 

che  fe  quel  inferpente  et  quella  infonte 
conuerter  poetando  io  nollo  inuidio 


Mantova. 

27  Come  il  ramarro  lotto  la  gran  ferfa 

deidi  caniculari  cangiando  fepe 
folgore  pare  fe  la  uia  atrauerfa 

28  Si  pareua  uenendo  uerfo  lepe 

dellialtri  due  un  ferpentello  accefo 
liuido  e  nero  come  gran  dipepe 

29  E  quella  parte  onde  prima  e  prefo 

noftro  alimento  allun  dilor  trafìfle 
poi  cadde  giufo  inanci  lui  diftefo 

30  Lotrafitto  il  miro  ma  nulla  dille 

anci  copie  fermati  Ibadigliaua 
pur  come  fonno  o  febre  lafalifle 

3 1  Elli  el  ferpente  e  quei  lui  riguardaua 

lun  p  la  piaga  e  laltro  p  la  bocha 
fummauan  forte  el  fummo  fi  fcontraua 

32  Taccia  lucano  ornai  la  doue  tocha 

del  mifero  fabello  e  dinafidio 
e  atenda  audir  quel  chora  fi  fcocha 

33  Taccia  di  cadmo  edaretufa  ouidio 

che  fe  quello  I  ferpente  e  quella  infonte 
conuerte  poetando  io  nolonuidio 


Jesi. 

27  Come  lo  ramaro  fotto  la  gran  ferfa 

dei  di  canicular  cangiando  fepe 
folgore  pare  fe  la  uia  atrauerfa 

28  Si  parea  uenendo  uerfo  lepe 

deglialtre  due  un  ferpentello  accefo 
liuido  e  negro  come  gran  dipepe 

29  Et  quella  parte  unde  e  prima  prefo 

noftro  alimento  lun  di  loro  trafìfle 
poi  cade  giufo  dinanci  alui  diftefo 

30  II  trafitto  il  miro  ma  nulla  difle 

anci  coi  pie  trafitti  fbadignaua 
pur  come  fopno  o  febre  la  fallifle 

3 1  Egli  il  ferpente  &  que  lui  riguardaua 

lun  per  la  piaga  e  laltro  per  la  bocca 
fumauan  forte  el  fumo  fe  contraua 

32  Tacai  lu  cano  ornai  la  doue  tocca 

del  mifero  fabello  e  di  nafidio 
et  attenda  ad  udir  quel  che  fi  fcocca 

33  Tacia  di  cadmo  &  daretufa  ouidio 

che  fe  quello  I  ferpente  e  quella  I  fote 
conuerte  poetando  io  non  lonuidio 


Napoli. 

27  Come  ilramarro  fotto  lagran  ferfa 

dei  dicaniculari  cangiando  fepe 
folgore  par  felauia  atrauerfa 

28  Si  pareua  uenendo  uerfo  lepe 

delialtri  due  unferpentello  accefo 
liuido  &  nero  come  gran  dipepe 

29  Et  quella  parte  onde  prima  e  prefo 

noftro  alimento  allun  dilor  trauifle 
poi  cadde  giufo  inanzi  allui  diftefo 

30  Lotrafitto  ilmiro  ma  nulla  difle 

anzi  copie  fermati  fbadiglaua 
pur  come  fonno  ofebbre  laflalifle 

3 1  Elli  ilferpente  &  que  lui  riguardaua 

lun  perlapiaga  &  laltro  perlabocca 
fummauan  forte  elfumo  fi  fcontraua 

32  Taccia  lucano  ornai  ladoue  tocca 

delmifero  fabello  &  dinafidio 
&  attenda  audir  quel  cor  fifcocca 

33  Taccia  dicannino  &  daretufa  ouidio 

che  fe  quel  inferpente  &  quella  infòte 
conuerter  poetando  io  nollo  inuidio 
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Foligno. 

34  Che  due  nature  mai  afronte  afronte 

non  trafmuto  ficamendue  leforme 
acambiar  lor  matera  fofer  pronte 

35  Infieme  fi  rifpuofero  atai  norme 

chel  ferpente  lacoda  inforcha  fede 
elferuto  reftrinfe  inlieme  lorme 

36  Legambe  conlecofce  fecoftefle 

fapiccar  fi  chempocho  lagiuntura 
non  facea  fegno  alcun  che  fiparefie 

37  Togleua  lacoda  fefia  lafigura 

che  fi  perdea  la  et  lafua  pelle 
fi  facea  molle  et  quella  dila  dura 

38  Io  uidi  entrar  lebraccia  perlafcelle 

et  idue  pie  dellafiera  cheran  corti 
tanto  alungar  quanta  corciauan  quelle 

39  Pofcia  lipie  diretro  infieme  accorti 

diuentaron  lomembro  chelhuom  cela 
elmifero  delfuo  nauea  due  porti 

40  Mentre  chel  fummo  luno  et  laltro  uela 

dicolor  nuouo  et  generai  pelfufo 
perluna  parte  et  dalaltra  ildipela 


Mantova. 

34  Che  due  nature  mai  afronte  afronte 

non  trafmuto  fica  mbedue  leforme 
acambiar  lor  matera  fofier  pronte 

35  Infieme  rifpuofero  a  tai  norme 

chel  ferpente  la  coda  in  forca  fefie 
el  feruto  reftrinfe  infeme  lorme 

36  Legambe  colle  coffe  feco  ftefle 

fappicchar  fi  chempocho  la  giuntara 
non  facea  fegno  alchun  chefi  parefie 

37  Togliea  la  coda  fefia  la  figura 

chefiì  perdeua  la  e  la  fua  pelle 
fi  facea  molle  equella  dila  dura 

38  Io  uedi  entrar  le  brada  p  lafcelle 

eidue  pie  della  fiera  chieran  corti 
tanto  alungar  quanto  acorciauan  quelle 

39  Pofcia  li  pie  diretro  infeme  atorti 

diuentaron  lomembro  chelom  cela 
elmifero  del  fuo  nauea  due  porti 

40  Mentre  chel  fummo  luno  elaltro  uela 

dicolor  nouo  e  gineral  pel  fufo 
pluna  parte  edallaltra  il  dipela 


Jesi. 

34  Che  due  nature  mai  aflfote  affronte 

non  trafmuto  fiche  abedue  le  forme 
acangiar  lor  materie  fofiero  prdpte 

35  In  fieme  fe  rifpofero  ad  tai  norme 

chel  ferpente  la  coda  in  forza  fifie 
el  ferito  riftrenfe  in  fieme  lorme 

36  Le  gambe  conle  cofcie  feco  ftefle 

fa  picar  fi  che  in  poca  la  giuntura 
non  facea  fegno  alcun  che  fe  parefie 

37  Togliea  la  coda  fefia  la  figura 

che  fe  perdea  la  &  la  fua  pelle 
fi  facea  molle  e  quella  di  la  dura 

38  Io  uidi  entrar  le  braccia  per  lafcelle 

et  iduo  pie  de  la  fiera  cheran  corti 
tanto  allungar  qto  acurtauan  quelle 

39  Pofcia  li  pie  da  drieto  infieme  torti 

diuentaron  lo  mebro  che  lhuom  cela 
el  mifero  del  fuo  nhauea  due  porti 

40  Mentre  chel  fumo  luno  elaltro  uela 

di  color  nuouo  genera  il  pel  fufo 
per  luna  parte  elaltro  il  depela 


Napoli. 

34  Che  due  nature  mai  afronte  afronte 

non  trafmuto  ficamendue  leforme 
acambiar  lor  matera  fofer  pronte 

35  Infieme  fi  rifpuofero  atai  norme 

chel  ferpente  lacoda  inforcha  fefie 
elferuto  reftrinfe  infieme  lorme 

36  Legambe  conlecofce  fecoftefle 

fapiccar  fi  chempocho  lagiuntura 
non  facea  fegno  alcun  che  fiparefie 

37  Togleua  lacoda  fefia  lafigura 

che  fi  perdea  la  &  lafua  pelle 
fi  facea  molle  &  quella  dila  dura 

38  Io  uidi  entrar  lebraccia  perlafcelle 

&  idue  pie  dellafiera  cheran  corti 
tanto  alungar  quanta  corciauan  quelle 

39  Pofcia  lipie  diretro  infieme  accorti 

diuentaron  lomembro  chelhuom  cela 
elmifero  delfuo  nauea  due  porti 

40  Mentre  chel  fummo  luno  &  laltra  uela 

dicolor  nuouo  &  generai  pelfufo 
perluna  parte  &  dalaltra  ildipela 


A  A 


■78 


INFERNO.  CANTO  XXV. 


Foligno. 

41  Lun  fileuo  et  laltro  cadde  giufo 

non  torcendo  perolelucerne  empie 
fotto  lequai  ciafchun  cambiaua  mufo 

42  Quel  chera  dritto  iltrafle  uer  letempie 

et  ditroppa  materia  chinla  uenne 
ufcir  leorechi  delegote  fcempie 

43  Ciò  che  non  corfe  indietro  et  firetenne 

diquel  fouerchio  fe  nafo  lafaccia 
et  lelabra  ingroflo  quanto  conuenne 

44  Quel  che  giacea  ilmufo  inanzi  caccia 

et  liorecchi  ritira  perlatefta 
come  face  lecorna  lalumaccia 

45  Et  lalingua  cauea  uinta  et  prefta 

prima  aparlar  fi  fonde  et  laforcuta 
nelaltro  fi  richiude  elfummo  refta 

46  Lanima  chera  fiera  diuenuta 

fu  uolando  fi  fuggi  perlaualle 
et  laltro  dietro  allui  parlando  fputa 

47  Pofcia  liuolfe  lenouelle  fpalle 

et  difie  alaltro  io  uo  che  buofo  corra 
corno  fattio  carpon  perquefto  calle 


Mantova. 

41  Lun  fi  leuo  e  laltro  cade  giufo 

non  torcendo  po  le  lucerne  empie 
fotto  lequai  ciafchun  cambiaua  mufo 

42  Quel  chera  dritto  il  trafie  uer  le  tempie 

e  ditroppa  matera  chila  uenne 
ufcir  li  orechie  delle  gote  fempie 

43  Ciò  che  non  corfe  in  dietro  e  fi  ritenne 

di  quel  fouerchio  fe  nafo  la  faccia 
e  le  labra  ingrofio  quanto  conuenne 

44  Quel  che  giacea  il  mufo  inanci  caccia 

e  li  orechie  ritira  per  la  tefta 
come  face  le  corna  lalumaccia 

45  E  la  lingua  chauea  unita  e  prefta 

prima  aparlar  fi  fonde  e  la  forcuta 
nellaltro  fi  richiude  el  fummo  refta 

46  Lanima  chera  fiera  diuenuta 

fufolando  fi  fugi  per  la  ualle 
elaltro  dietro  allei  parlando  fputa 

47  Pofcia  liuolfe  le  nouelle  fpalle 

e  difie  allaltro  iuo  che  bofo  corra 
come  faccio  carpon  per  quefto  calle 


Jesi. 

41  Lun  fe  leuo  e  laltro  cade  giufo 

non  torcendo  pero  le  lucerne  empie 
foto  lequai  ciafcun  cambiaua  mufo 

42  Quel  chera  ritto  il  trafie  uer  le  tèpie 

e  di  troppa  materia  che  la  uène 
ufcir  lo  rechie  de  le  gote  fcempie 

43  Ciò  che  non  corfe  in  drieto  fi  ritène 

di  quel  fouerchio  fe  nafo  ala  faccia 
et  le  labra  ingroflo  quanto  còuenne 

44  Quel  che  iacea  il  mufo  in  nanci  diaccia 

et  gliorechie  ritira  per  la  tefta 
come  face  le  corna  la  lumaccia 

45  Et  la  lingua  che  hauea  unita  e  prefta 

prima  ad  parlar  fi  fende  eia  forcuta 
nel  altro  fe  rechiude  el  fumo  refta 

46  Lanima  chera  fiera  deuenuta 

fi  fugi  fufulando  per  la  ualle 
et  laltro  drieto  a  lui  parlando  fputa 

47  Pofcia  riuolfe  le  nouelle  fpalle 

et  difie  alaltro  io  che  buofo  corra 
corno  fado  o  io  carpò  p  quefto  calle 


Napoli. 

41  Lun  fileuo  &  laltro  cadde  giufo 

non  torcendo  perolelucerne  empie 
fotto  lequai  ciafchun  cambiaua  mufo 

42  Quel  chera  dritto  iltrafle  uer  letempie 

&  ditroppa  materia  chinla  uenne 
ufcir  leorechi  delegote  fcempie 

43  Ciò  che  non  corfe  indietro  &  firetenne 

diquel  fouerchio  fe  nafo  lafaccia 
&  lelabra  ingroflo  quanto  conuenne 

44  Quel  che  giacea  ilmufo  inanzi  caccia 

&  liorecchi  ritira  perlatefta 
come  face  lecorna  lalumaccia 

45  Et  lalingua  cauea  uinta  &  prefta 

prima  aparlar  fi  fonde  &  laforcuta 
nelaltro  fi  richiude  elfummo  refta 

46  Lanima  chera  fiera  diuenuta 

fu  uolando  fi  fuggi  perlaualle 
&  laltro  dietro  allui  parlando  fputa 

47  Pofcia  liuolfe  lenouelle  fpalle 

&  difie  alaltro  io  uo  che  buofo  corra 
corno  fattio  carpon  perquefto  calle 


INFERNO. 

Foligno. 

48  Cofi  uidio  lafettima  zauorra 

mutar  et  trasmutar  et  qui  mifcufi 
lanouita  fé  fior  lapenna  aborra 

49  Et  auegna  che  hocchi  miei  confufi 

foflero  alquanto  et  lanimo  {magato 
non  poter  quei  fugirfi  tanto  chiufi 

50  Chi  non  fcorgeffi  ben  puccio  fciancato 

et  era  quel  che  fol  deitre  compagni 
che  uenner  prima  non  era  mutato 
5  1  Laltera  quel  che  tu  gauille  piagni 


Mantova. 

48  Cofi  uidio  la  fettima  zauorra 

mutare  e  trafmutare  equi  mifcufi 
lanouita  fé  fior  lapenna  aborra 

49  E  auegna  che  gliochi  mie  confufi 

foflero  alquanto  elanimo  fmagato 
non  poter  quei  fugirfi  tanto  chiufi 

50  Chio  non  fcorgiefle  ben  puccio  fciancato 

et  era  quel  che  folo  deitre  compagni 
che  uenner  prima  non  era  mutato 

5 1  Laltrera  quel  che  tu  gauille  piagni 


ANTO  XXV.  i; 

Jesi. 

48  Coflì  uidio  la  feptima  zauorra 

mutare  &  trafmutare  &  q  me  fcufe 
la  nouita  fe  fior  la  uita  abhorra 

49  Et  auengna  che  gliochi  mie  confufi 

fu  fero  alquanto  &  lanimo  fbaccato 
non  poter  quei  fugirfe  tato  chiufi 

50  Chio  no  fcorgefle  ben  pucio  fciancato 

et  era  quel  che  fol  de  tri  conpagni 
che  uener  prima  non  era  mutato 

5 1  Laltro  era  quello  che  tu  gauile  piagni 


Napoli. 

48  Cofi  uidio  lafeptima  zauorra 

mutar  &  trafmutar  &  qui  mifcufi 
lanouita  fe  fior  lapenna  aborra 

49  Et  auegna  che  hocchi  miei  confufi 

foflero  alquanto  &  lanimo  fmagato 
non  poter  quei  fugirfi  tanto  chiufi 

50  Chi  non  fcorgefli  ben  puccio  fciancato 

&  era  quel  che  fol  dietre  compagni 
che  uenner  prima  non  era  mutato 
5  1  Laltera  quel  che  tu  gauille  piagni 


INFERNO. 


Canto  XXVI. 


Foligno. 

Odi  fiorenza  poi  che  fé  fi  grande 
che  permare  et  perterra  batti  lali 
et  perlonferno  tuo  nome  fifpande 

2  Trali  ladron  trouai  cinque  cotali 

tuo  cittadini  onde  minuen  uergogna 
et  tu  ingrande  honoranza  non  nefali 

3  Ma  fe  prefio  almattin  deluerfifogna 

tu  fentirai  diqua  dapicciol  tempo 
diquel  che  prato  non  caltri  tagogna 

4  Et  fegia  fofle  non  faria  pertempo 

cofi  foflei  dache  pur  efler  dee 
che  piu  migrauera  compiu  matempo 

5  Noi  cipartimmo  et  fu  perle  fcalee 

chenauean  fatti  iborni  afcender  pria 
rimonto  lomio  maeftro  et  trafle  mee 


Mantova. 

1  GOdi  firenze  poi  che  fe  fi  grande 

che  per  mare  e  p  terra  bati  lali 
e  p  lonferno  tuo  nome  fi  fpande 

2  Trali  ladron  trouai  cinque  cotali 

tuoi  citadin  onde  mi  uien  uergogna 
e  tu  in  grande  honoranza  nonne  fali 

3  Ma  fe  prefio  al  matin  del  uer  fi  fogna 

tu  fentira  diqua  da  picciol  tempo 
diquel  che  prato  non  chaltri  tagogna 

4  E  fe  già  fofle  non  faria  per  tempo 

cofi  foflei  dache  pur  efler  dee 
che  piu  mi  grauera  conpiu  matempo 

5  Noi  cipartimo  efu  per  le  fcalee 

che  nauean  fatti  iborni  afcender  pria 
rimonto  lo  mio  maeftro  e  trafle  mee 


Jesi. 

1  GOdi  fioréza  poi  che  fe  fi  grade 

che  p  mare  e  p  terra  batti  lale 
et  p  lòferno  il  tuo  nome  fifpade 

2  Tra  li  latron  trouaio  cinque  tali 

to  citadin  onde  men  uien  uergogna 
et  tu  I  grande  honoraza  non  ne  fali 

3  Ma  fa  prefio  al  matin  el  uer  fi  fogna 

tu  fentirai  di  qua  da  picol  tempo 
di  quel  che  prato  no  daltri  tagogna 

4  Et  fe  già  fofle  non  feria  per  tempo 

cofi  fofel  da  che  pur  efler  dee 
che  piu  mi  grauerra  co  piu  matépo 

5  Noi  ce  partimo  &  fu  per  le  fcalee 

che  nhauea  faéti  ibònia  fcender  pria 
rimontol  mio  maeftro  &  trafle  mee 


Napoli. 

1  GOdi  fiorenza  poi  eh  fe  fi  grande 

eh  permare  &  perterra  batti  lali 
et  perlonferno  tuo  nome  fifpade 

2  Trali  ladron  trouai  cinque  cotali 

tuo  cittadini  onde  minuen  uergogna 
&  tu  ingrande  honoranza  non  nefali 

3  Ma  fe  prefio  almattin  deluer  fifogna 

tu  fentirai  diqua  dapicciol  tempo 
diquel  che  prato  non  caltri  tagogna 

4  Et  fegia  fofle  non  faria  pertempo 

cofi  foflei  dache  pur  efler  dee 
che  piu  migrauera  compiu  matempo 

5  Noi  cipartimmo  &  fu  perle  fcalee 

chenauean  fatti  iborni  afcender  pria 
rimonto  lomio  maeftro  &  trafle  mee 


INFERNO.  CANTO  XXVI. 


1 8 1 


Foligno. 

6  Et  profeguendo  lafolingauia 

tralefchegge  et  trarocchi  delofoglio 
lopie  fanza  laman  non  fi  fpedia 

7  Allor  mi  dolfi  et  ora  miridoglio 

quando  drizzo  lamente  aquel  chio  uidi 
et  piu  longegno  afermo  chi  non  foglio 

8  Per  che  non  corra  che  uirtu  nolguidi 

fiche  fe  ftella  bona  omiglior  cofa 
ma  dato  elben  chi  ftefio  noi  miuidi 

9  Ouantel  uillan  calpoggio  firipofa 

nel  tempo  che  colui  chelmondo  fchiara 
lafaccia  fua  anoi  tien  meno  afchofa 

10  Come  lamofca  cede  alazanzara 

uede  lucciole  giu  perlauallea 
forfè  cola  doue  uendemia  et  ara 

1 1  Ditante  fiamme  tutta  rifplendea 

loétaua  bolgia  ficomio  macorfi 
tofto  che  fui  laouel  fondo  parea 
i  2  Et  qual  colui  che  fiuengio  conliorfi 
uidel  carro  delya  aldipartire 
quando  icaualli  alcielo  erti  leuorfi 


Mantova. 

6  E  profequendo  lafolinga  uia 

traile  fchegie  e  trarochi  dello  fcoglio 
lo  pie  fanza  laman  non  fi  fpedia 

7  Allor  mi  dolfi  e  ora  mi  ridoglio 

quandio  drizo  lamente  accio  chiuidi 
epiu  longiegno  afreno  chi  non  foglio 

8  Perche  non  corra  che  uirtu  noi  guidi 

fi  che  fe  ftella  buona  o  miglior  cofa 
ma  dato  il  ben  chio  ftefti  nolminuidi 

9  Quante  il  uillan  chalpogio  fi  ripofa 

nel  tépo  che  collui  chel  mondo  fchiara 
la  faccia  fua  anoi  tien  meno  afcofa 

10  Come  la  mofca  cede  alazanzara 

uede  lucciole  giu  per  la  uallea 
forfè  cola  doue  uendemia  o  ara 

1 1  Ditante  fiamme  tutta  rifplendea 

loétaua  bolgia  fi  comio  macorfi 
tofto  che  fui  laouel  fondo  parea 

1 2  E  qual  collui  cheftì  uengio  conliorfi 

uidel  carro  delia  aldipartire 
quando  icaualli  alcelo  erti  leuorfi 


Jesi. 

6  Et  pero  fequendo  la  folinga  uia 

trale  fchegie  etra  rochi  de  lo  fcoglio 
lo  pie  fenza  la  man  non  fi  fpedia 

7  Allor  mi  dolfi  &  ora  mi  ridoglio 

quàdio  drizo  la  mète  acio  chio  uidi 
et  piu  logégno  afreno  che  no  foglio 

8  Per  chel  nò  corra  che  uirtu  noi  guidi 

fi  che  fi  ftella  buona  o  miglior  cofa 
ma  dato  il  bé  chio  fteflò  noi  mi  uidi 

9  Quandel  uillan  cal  pogio  fi  ripofa 

nel  tépo  di  colui  chel  mòdo  fchiara 
la  faccia  fua  ad  nui  tien  men  afcofa 

10  Come  la  mofca  cede  ala  fenzara 

uede  lucide  giu  per  la  ualea 
forfè  cola  douel  unidemia  &  ara 

1 1  Di  tante  fiame  tutta  rifplendea 

lodaua  bolgia  fi  comio  macorfi 
tofto  chio  fui  douel  fondo  parea 

12  Et  qual  colui  che  fen  uegiu  cogliorfi 

uidel  carro  de  helia  al  dipartire 
quando  i  caualli  al  ciel  erti  leuorfi 


Napoli. 

6  Et  profeguendo  lafolinga  uia 

tralefchegge  &  trarocchi  delofoglio 
lopie  fanza  laman  non  fi  fpedia 

7  Allor  mi  dolfi  &  ora  miridoglio 

quàdo  drizzo  laméte  aquel  chio  uidi 
&  piu  longegno  afermo  chi  nò  foglio 

8  Per  che  non  corra  che  uirtu  nolguidi 

fiche  fe  ftella  bona  omiglior  cofa 
ma  dato  elben  chi  ftefio  noi  miuidi 

9  Quanteluillan  calpoggio  firipofa 

nel  tépo  che  colui  chelmondo  fchiara 
lafaccia  fua  anoi  tien  meno  afchofa 

10  Come  lamofca  cede  alazanzara 

uede  lucciole  giu  perlauallea 
forfè  cola  doue  uendemia  &  ara 

1 1  Ditante  fiamme  tutta  rifplendea 

loétaua  bolgia  ficomio  macorfi 
tofto  che  fui  laoul  fondo  parea 

1 2  Et  qual  colui  che  fiuengio  conliorfi 

uidel  carro  delia  aldipartire 
quando  icaualli  alcielo  erti  leuorfi 


INFERNO.  CANTO  XXVI. 


1 82 


Foligno. 

13  Che  noi  potea  fi  conliocchi  feguire 

chel  uedefle  altro  che  lafiamma  fola 
fi  come  nuuoletta  infu  falire 

14  Tal  fi  mouea  ciafchuna  perlagola 

del  foflo  chenefluna  moftral  furto 
et  ogne  fiamma  un  peccator  inuola 

15  Io  ftaua  foural  ponte  aueder  furto 

fi  che  fio  non  auifii  un  ronchion  prefo 
caduto  farei  giu  fanzefler  urto 

16  E1  duca  che  mi  uide  tanto  aótefo 

dille  dentro  dalifuochi  fon  lifpiriti 
catun  fi  fafcia  diquel  chellie  incefo 

17  Maeftro  mio  rifpufio  perudirti 

fonio  piu  certo  et  già  mera  auifo 
che  cofi  fofle  et  già  uolea  dirti 

18  Chie  inquel  focho  che  uien  fi  diuifo 

difopra  che  par  furger  delapira 
doue  ethiocle  colfratel  fu  miflo 

1 9  Rifpuofe  ame  ladentro  fi  martira 

Vlixe  et  Diomede  et  cofi  infieme 
alauendetta  uanno  come  alira 


Mantova. 

13  Che  noi  potea  ficollochio  feguire 

chel  uedefle  altro  che  la  fiamma  fola 
fi  come  nuuoletta  infu  falire 

14  Tal  fimoue  ciafchuna  per  la  gola 

del  foflo  che  neflima  moftra  il  furto 
e  ogne  fiamma  un  peccator  inuola 

1 5  Io  ftaua  foural  ponte  aueder  furto 

ficheflio  non  haueflì  un  ronchion  prefo 
caduto  farei  fu  fanza  efler  urto 

16  E1  duca  chemi  uide  tanto  attefo 

dille  dentro  daifuochi  fon  lifpirti 
catun  fifafcia  diquel  chelli  e  incefo 

17  Maeftro  mio  rifpuofio  per  udirti 

fonio  piu  certo  magia  mera  auifo 
che  cofli  fofle  egia  uoleua  dirti 

1 8  Chie  inquel  foco  che  uien  fi  diuifo 

difopra  che  par  furgier  delapira 
doue  eteocle  col  fratei  fu  mifo 

1 9  Rifpuofe  ame  la  dentro  fi  martira 

ulixe  e  dyomede  ecofi  infeme 
ala  uendetta  uanno  come  allira 


Jesi. 

13  Chel  noi  potean  fi  con  gliochi  fequire 

che  uedefle  altro  che  la  fiama  fola 
fi  come  nouoleta  in  fu  fallire 

14  Tal  fi  mouea  ciafcuna  per  la  gola 

del  fuoco  che  nefuna  moftra  il  furto 
et  ogni  fiama  un  peccator  inuola 

1 5  Io  ftaua  fopral  ponto  ad  ueder  furto 

fi  che  fe  non  hauefle  un  rochio  prefo 
caduto  ferei  giu  fenza  efler  urto 

1 6  Elduca  che  me  uide  tanto  attefo 

dille  dentro  da  fuochi  fon  gli  fpirti 
ciafcun  fi  fafcia  di  quel  che  glie  Icefo 

17  Rifpofi  maeftro  mio  per  udirti 

fon  io  piu  certo  ma  già  mera  aduifo 
che  cufi  fufle  &  già  uolea  dirti 

18  Chi  e  in  quel  fuoco  che  uien  fi  diuifo 

de  fopre  che  par  furgere  dala  pira 
doue  ethiocle  cum  el  fratei  fu  miflo 

1 9  Rifpofeme  la  entro  fi  martira 

ulixe  &  diomede  &  culli  in  fieme 
ala  uendetta  uanno  come  a  lira 


Napoli. 

13  Che  noi  potea  fi  conliocchi  feguire 

chel  uedefle  altro  che  lafiamma  fola 
fi  come  nuuoletta  infu  falire 

14  Tal  fi  mouea  ciafchuna  perlagola 

del  foflo  chenefluna  moftral  furto 
&  ogne  fiamma  un  peccator  inuola 

1 5  Io  ftaua  foural  ponte  aueder  furto 

fi  che  fi  non  auiflì  un  ronchion  prefo 
caduto  farei  giu  fanzefler  urto 

16  El  duca  che  mi  uide  tanto  aétefo 

difle  dentro  dalifuochi  fon  lifpiriti 
catun  fi  fafcia  diquel  chellie  incefo 

17  Maeftro  mio  rifpuofio  perudirti 

fonio  piu  certo  &  già  mera  auifo 
che  cofi  folle  &  già  uolea  dirti 

1 8  Chie  inquel  focho  che  uien  fi  diuifo 

difopra  che  par  furger  delapira 
doue  ethiocle  colfratel  fu  miflo 

19  Rifpuofe  ame  ladentro  fi  martira 

Vlixe  &  Diomede  &  cofi  infieme 
alauendetta  uanno  come  alira 
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Foligno. 

20  Et  dentro  dalalor  fiamma  figeme 

laguato  delcaual  che  fe  laporta 
ondeufci  deromani  ilgentil  Teme 

21  Piangeuefi  entro  larte  perche  morta 

deydamia  anchor  fi  duol  dacchille 
et  delpalladio  pena  uifi  porta 

22  Sei  poflon  dentro  daquelle  fauille 

parlar  diflìo  maefiro  afta  temprego 
et  ripriego  chel  priego  uagla  mille 

23  Che  non  mi  facci  delattender  niego 

fin  chelafiamma  cornuta  qua  uegna 
uedi  che  deldifiìo  uer  leimi  piego 

24  Et  elli  ame  latua  preghiera 

dimolta  loda  et  io  pero  lacepto 
ma  fa  che  latua  lingua  fi  foftegna 

25  Lafcia  parlare  ame  chio  concepto 

ciò  che  tu  uuoi  che  farrebbero  fchiui 
perche  fur  greci  forfè  del  tuo  detto 

26  Puoi  che  lafiamma  fu  uenuta  quiui 

doue  parue  almio  duca  tempo  et  loco 
inquefta  forma  lui  parlar  audiui 


Mantova. 

20  E  dentro  dallor  fiamma  fi  gieme 

laguato  del  caual  che  fe  la  porta 
onde  ufci  de  romani  il  gentil  feme 

21  Piangeuifi  entro  larte  p  che  morta 

deidamia  anchor  fi  duol  dachille 
edel  palladio  pena  uifi  porta 

22  Sei  poflon  dentro  daquelle  fauille 

parlar  diflìo  maefiro  affai  temprego 
e  ripriego  chel  priego  uaglia  mille 

23  Che  nommi  facci  dellatender  nego 

fin  chella  fiamma  cornuta  qua  uegna 
uedi  che  del  difio  uer  lei  mi  piego 

24  Et  elli  ame  latua  preghiera  e  degna 

di  molta  loda  e  io  pero  laccetto 
ma  fa  chella  tua  lingua  fi  foftegna 

25  Lafcia  parlar  ame  chio  concetto 

ciò  che  tu  uuoi  che  farebboro  fchiui 
p  che  fuor  greci  forfè  del  tuo  detto 

26  Poi  chella  fiamma  fu  uenuta  quiui 

doue  parue  al  mio  ducha  tempo  e  loco 
in  quefta  forma  lui  parlar  audiui 


CANTO  XXVI. 

Jesi. 

20  Et  dentro  da  la  lor  fiama  fi  geme 

laguato  del  caual  che  fe  la  porta 
unde  ufci  de  romani  il  gentil  feme 

21  Piangefi  dentro  larte  per  che  emorta 

deidamia  ancor  fe  duol  dachille 
e  di  palladio  pena  ui  fiporta 

22  Sei  poflon  dentro  da  quelle  fauille 

parlar  difio  maefiro  affai  ti  priego 
et  ripgo  chel  mio  pgo  uaglia  mille 

23  Che  non  mi  facci  del  attendere  niego 

fin  che  la  fiama  cornuta  qua  uegna 
uedi  che  dal  difio  uer  lei  me  piego 

24  Et  egli  ad  me  la  tua  pregherà  e  degna 

di  molta  lode  &  io  pero  lo  detto 
ma  fa  che  la  tua  lengua  fe  foftengna 

25  Lafcia  parlar  ad  me  chio  concepto 

cioche  tu  uoi  che  ferebero  fchiui 
per  che  fur  greci  forfè  del  to  detto 

26  Poi  che  la  fiama  fu  uenuta  quiui 

doue  parue  al  mio  duca  tpo  e  loco 
I  quefta  forma  lui  parlar  udiui 


Napoli. 

20  Et  dentro  dalalor  fiamma  figeme 

laguato  delcauallo  che  fe  laporta 
ondeufci  deromani  ilgentil  feme 

2 1  Piangeuafi  entro  larte  perche  morta 

deidamia  anchor  fi  duol  dacchille 
&  delpalladio  pena  uifi  porta 

22  Sei  poflon  dentro  daquelle  fauille 

parlar  diflìo  maefiro  affa  temprego 
&  ripriego  chel  priego  uagla  mille 

23  Che  non  mi  facci  delattender  niego 

fin  chelafiamma  cornuta  qua  uegna 
uedi  che  deldifiìo  uer  leimi  piego 

24  Et  elli  ame  latua  preghiera  e  degna 

dimolta  loda  &  io  pero  lacepto 
ma  fa  che  latua  lingua  fi  foftegna 

25  Lafcia  parlare  ame  chio  concepto 

ciò  che  tu  uuoi  che  farrebbero  fchiui 
perche  fur  greci  forfè  del  tuo  detto 

26  Puoi  che  lafiamma  fu  uenuta  quiui 

doue  parue  almio  duca  tempo  &  loco 
inquefta  forma  lui  parlar  audiui 
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Foligno. 

27  Ouoi  che  fiete  due  dentro  adun  focho 

fio  meritai  diuoi  mentre  che  uifiì 
fio  meritai  diuoi  affai  opocho 

28  Quando  elmondo  lialti  uerfi  fcrilfi 

noui  mouete  malun  diuoi  dica 
doue  perlui  perduto  amorir  gifii 

29  Lomaggior  corno  della  fiamma  antica 

comincio  acrollarfi  mormorando 
pur  come  quella  cui  uento  affaticha 

30  Indi  lacima  qua  et  la  menando 

come  fofle  lalingua  che  parlafi'e 
gitto  uoce  difuori  et  difie  quando 

3 1  Mi  diparti  darcirce  che  foétrafe 

me  piu  dunanno  laprefio  agaeta 
prima  che  fi  Enea  lanomafie 

32  Ne  dolcezza  difiglio  ne  lapieta 

del  uecchio  padre  nel  debito  amore 
loqual  douea  penelope  far  lieta 

33  Vincer  poterò  dentro  ame  lardore 

chiebbi  adiuenir  del  mondo  fperto 
et  deliuitii  humani  et  del  ualore 


Mantova. 

27  Ouoi  che  fe te  due  dentro  adun  foco 

fio  meritai  diuoi  mentre  chio  uifli 
fio  meritai  diuoi  affai  o  pocho 

28  Quando  nel  mondo  li  alti  uerfi  fcrifli 

non  ui  mouete  malun  di  uoi  dica 
doue  per  lui  perduto  amorir  gifii 

29  Lomagior  corno  della  fiamma  antica 

comincio  acrollarfi  mormorando 
pur  come  quella  cui  uento  affatica 

30  Indi  lacima  qua  e  la  menando 

come  fofle  la  lingua  che  parlafi'e 
gitto  uoce  di  fuori  e  difie  quando 

3 1  Midiparti  dacirce  che  fottrafie 

me  piu  dunanno  laprefio  agaeta 
prima  chefi  enea  lanomafie 

32  Ne  dolceza  difiglio  nella  pietà 

deluecchio  padre  neidebito  amore 
loqual  douea  penelope  far  lieta 

33  Vincer  pottero  dentro  ame  lardore 

chio  ebbi  adiuenir  deimondo  fpto 
edelli  uicii  humani  e  del  ualore 


Jesi. 

27  O  uoi  che  feti  doi  dètro  ad  un  foco 

fi  io  meritai  di  uoi  mentre  chio  uifli 
fe  io  meritai  di  uoi  affai  o  poco 

28  Quando  nel  mondo  glialti  uerfi  fcripfli 

non  ue  mouiti  ma  un  di  uoi  dica 
doue  per  lui  pduto  ad  morir  gifii 

29  Lo  magior  corno  de  la  fama  antica 

comincio  ad  crolarfe  mormorando 
pur  come  quel  cui  uento  a  fatica 

30  Indi  la  cima  qua  &  la  menando 

come  fofle  la  liugua  che  parlafi'e 
gitto  la  uoce  fuori  e  difie  quando 

3 1  Mi  diparti  da  circe  che  fottrafie 

me  piu  dun  anno  apreffo  gaeta 
prima  che  cufi  enea  la  nomade 

32  Ne  dolceza  di  figlio  ne  la  pietà 

del  uechio  padre  e  del  debito  amore 
loqual  douea  penolope  far  lieta 

33  Vincer  poter  dentro  da  me  lardore 

chio  hebi  aduenir  del  mòdo  fpto 
e  de  li  uitii  humani  e  del  ualore 


Napoli. 

27  Ouoi  che  fiete  due  dentro  adun  focho 

fio  meritai  diuoi  mentre  che  uifli 
fio  meritai  diuoi  affai  opocho 

28  Quando  elmondo  lialti  uerfi  fcrifli 

noui  mouete  malun  diuoi  dica 
doue  perlui  perduto  amorir  gifii 

29  Lomaggior  corno  della  fiamma  antica 

comincio  acrollarfi  mormorando 
pur  come  quella  cui  uento  effaticha 

30  Indi  lacima  qua  &  la  menando 

come  foffe  lalingua  che  parlafi'e 
gitto  uoce  difuori  &  difie  quando 

31  Mi  diparti  dacirce  che  foétrafe 

me  piu  dunanno  laprefio  agaeta 
prima  che  fi  Enea  lanomafie 

32  Ne  dolcezza  difiglio  ne  lapieta 

del  uecchio  padre  nel  debito  amore 
loqual  douea  penelope  far  lieta 

33  Vincer  poterò  dentro  ame  lardore 

chiebbi  adiuenir  del  mondo  fperto 
&  deliuitii  humani  &  del  ualore 
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Foligno. 

34  Ma  mifti  me  perlalto  mare  aperto 

folconun  legno  et  conquella  compagna 
picciola  dalaquale  non  fui  diferto 

35  Lun  lito  et  laltro  uidi  infili  lafpagna 

fin  nel  morrocco  et  lifola  defardi 
et  laltre  che  quel  mare  intorno  bagna 

36  Io  ecompagni  erauan  uecchi  et  tardi 

quando  uenimo  aquella  foce  ftretta 
doue  hercule  fegno  fuoi  riguardi 

37  Accio  chelhuom  piu  oltre  non  fimetta 

dalman  dextra  milafciai  fibilia 
dalaltra  già  mauea  lafciata  fetta 

38  Ofrati  dilli  che  percento  milia 

perigli  fiete  giunti  allocchente 
et  quella  tanto  picciola  uigilia 

39  Denoftri  fenfi  che  derimanente 

non  uoglate  negar  lafperienza 
diretro  alfol  deimondo  fanza  gente 

40  Confiderate  lauoftra  femenza 

fatti  non  folti  auiuer  come  bruti 
ma  perfeguir  uirtute  et  canofcenza 


Mantova. 

34  Marnili  me  p  lalto  mare  aperto 

fol  conun  legno  e  con  quella  compagna 
picciola  dalaqual  non  fui  diferto 

35  Lun  lito  elaltro  uidi  infin  lafpagna 

fin  nel  morrocho  e  lifola  difardi 
elaltre  che  quel  mare  intorno  bagna 

36  Io  e  compagni  erauan  uechi  e  tardi 

quando  uenimo  aquella  focce  ftretta 
doue  ercule  fegno  lifo  riguardi 

37  Accio  che  luom  piu  oltre  non  fi  metta 

dalaman  delira  mi  lafciai  fibilia 
dalaltra  già  mauea  lafciata  fetta 

38  O  frati  dilli  che  per  cento  milia 

pigli  fiete  giunti  allocchente 
aquella  tanto  picciola  uigilia 

39  De  noftri  fenfi  che  dirimanente 

non  uogliate  negar  la  fpienza 
diretro  alfol  deimondo  fenza  giente 

40  Confiderate  la  uoftra  femenza 

fatti  non  folle  auiuer  come  bruti 
ma  per  feguir  uirtute  e  conofcenza 


Jesi. 

34  Ma  mifime  per  lalto  mare  aperto 

fol  co  un  legno  e  co  quella  còpàgna 
picciola  dala  qual  non  fui  deferto 

35  Lun  lito  e  laltro  uidio  in  fin  la  fpagna 

fin  nel  moroco  e  lifola  di  fardi 
e  laltre  che  quel  mar  in  torno  bagna 

36  Io  &  compagni  erauan  uechi  e  tardi 

quado  uenimo  ad  quella  foce  ftredta 
doue  hercule  figno  cu  foi  riguardi 

37  Acioche  lhuom  piu  oltre  no  fe  metta 

dalaman  dextra  mi  lafciai  fibilia 
da  laltra  già  mhauea  lafciata  feéta 

38  O  frati  diftio  che  per  cento  milia 

perigli  fete  gionti  al  ocidente 
e  quella  tanto  picola  uigilia 

39  Di  noftri  fenfi  che  e  di  rimanente 

non  uogliate  negar  la  experienza 
dietro  dal  fol  del  mondo  fenza  gente 

40  Confiderate  la  uoftra  femenza 

fafti  non  folli  a  uiuer  come  bruti 
ma  per  hauer  uertute  e  conofcenza 


Napoli. 

34  Ma  miflì  perlaltro  mare  aperto 
folconun  legno  &  còquella  compagna 
picciola  dalaquale  non  fui  diferto 

35  Lun  lito  &  laltro  uidi  infin  lafpagna 
fin  nel  morrocco  &  lifola  defardi 
&  laltre  che  quel  mare  intorno  bagna 

36  Io  ecompagni  erauan  uecchi  &  tardi 
quando  uenimo  aquella  foce  ftretta 
doue  hercule  fegno  fuoi  riguardi 

37  Accio  chelhuom  piu  oltre  non  fimetta 
dalman  dextra  milafciai  fibilia 
dalaltra  già  mauea  lafciata  fetta 

38  Ofrati  diftì  che  percento  milia 
perigli  fiete  giunti  allocchente 
&  quella  tanto  picciola  uigilia 

39  Denoftri  fenfi  che  derimanente 
non  uoglate  negar  lafperienza 
diretro  alfol  deimondo  fanza  gente 

40  Confiderate  lauoftra  femenza 
fatti  non  folli  auiuer  come  bruti 
ma  perfeguir  uirtute  &  canofcenza 
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Foligno. 

41  Limiei  compagni  fecio  fiaguti 

conquefta  oration  picciola  alcammino 
capena  pofcia  liauerei  tenuti 

42  Et  uolta  noftra  poppa  nelmattino 

deremi  facemo  ali  alfolle  uolo 
Tempre  acquiftando  dalato  mancino 

4 3  Tutte  leftelle  già  delaltro  polo 

uedea  lanoóte  elnoftro  tanto  baffo 
che  non  furgea  fuor  delmarin  fuolo 

44  Cinque  uolte  raccefo  et  tanto  caffo 

lolumera  difotto  dalaluna 

poi  chentrati  erauan  nellalto  palfo 

45  Quando  naparue  una  montagna  bruna 

perladiftantia  et  paruemi  alta  tanto 
quanto  ueduta  non  auea  alcuna 

46  Noi  ciallegramo  et  torto  torno  inpianto 

che  della  nuoua  terra  unturbo  nacque 
et  percofie  dellegno  ilprimo  canto 

47  Tre  uolte  ilfe  girar  contutte  laeque 

alaquarta  leuar  lapoppa  infufo 
et  laprora  ire  ingiù  comaltrui  piacque 

48  Imfin  chel  mar  fu  foura  noi  rinchiufo 

Mantova. 

41  Li  mei  compagni  fecio  fi  aguti 

conquefta  oracion  picciola  al  camino 
chapena  pofcia  liauerei  tenuti 

42  Euolta  noftra  poppa  nel  matino 

de  remi  facemo  ali  alfolle  uolo 
Tempre  acquiftando  dallato  mancino 

43  Tutte  le  ftelle  già  dellaltro  polo 

uedea  la  notte  el  noftro  tanto  baffo 
che  non  furgiea  fuor  del  marin  fuolo 

44  Cinque  uolte  raccefo  e  tante  caffo 

lolumeiera  difotto  dalla  luna 
poi  che  intrati  erauan  nellalto  paffo 

45  Quando  naparue  una  montagna  bruna 

per  la  diftancia  eparuemi  alta  tanto 
quanto  ueduta  non  haueua  alcuna 

46  Noi  ciallegramo  e  torto  torno  inpianto 

che  della  noua  terra  unturbo  nacque 
epercoffe  dellegno  il  primo  canto 

47  Tre  uolte  il  fe  girar  con  tutte  laeque 

alaquarta  leuar  lapoppa  infufo 
elaprora  ire  in  giu  comaltrui  piacque 

48  In  fin  chel  mar  fu  fopra  noi  richiufo 


Jesi. 

41  Li  mie  compagni  fecio  fi  acuti 

con  quella  oration  picola  al  camino 
che  appena  pofcia  gli  harrei  tenuti 

42  Et  uolta  noftra  poppa  nel  matino 

di  remi  facemo  ali  al  folle  uolo 
Tempre  acoftando  dal  alto  mancino 

43  Tutte  le  ftelle  già  del  altro  polo 

uedea  la  noóte  el  noftro  tanto  baffo 
chel  non  furgea  fuor  del  marin  folo 

44  Cinque  uolte  racefo  &  tante  caffo 

lo  lume  era  difotto  dela  luna 
poi  chen  trati  erauan  nel  alto  paffo 
43  Quado  ne  apparue  una  motagna  bruna 
per  la  diftancia  &  paruemi  alta  tato 
quanto  ueduta  non  hauea  alcuna 

46  Noi  ci  allegratilo  &  torto  torno  I  piato 

che  dela  nuoua  terra  un  turbo  nacq5 
&  percofie  del  legno  ilprimo  canto 

47  Tre  uolte  il  fe  girar  cò  tutte  laque 

ala  quarta  leuar  la  poppa  in  Tufo 
et  la  prora  ire  I  giu  come  altui  piac^ 

48  In  fin  chel  mar  fu  fopra  noi  rechiufo 

Napoli. 

41  Limiei  compagni  fecio  fiaguti 

conquefta  oration  picciola  alcàmino 
capena  pofcia  liauerei  tenuti 

42  Et  uolta  noftra  poppa  nelmattino 

deremi  facemo  ali  alfolle  uolo 
Tempre  acquiftando  dalato  mancino 

43  Tutte  leftelle  già  deialtro  polo 

uedea  lanoóte  elnoftro  tanto  baffo 
che  non  furgea  fuor  delmarin  fuolo 

44  Cinque  uolte  raccefo  &  tanto  caffo 

lolumera  difotto  dalaluna 

poi  chentrati  erauan  nellalto  paffo 

45  Quando  naparue  una  montagna  bruna 

perladiftantia  &  paruemi  alto  tanto 
quanto  ueduta  non  auea  alcuna 

46  Noi  ciallegramo  et  torto  torno  inpianto 

che  della  nuoua  terra  unturbo  nacque 
&  percofie  dellegno  ilprimo  canto 

47  Tre  uolte  ilfe  girar  contutte  laeque 

alaquarta  leuar  lapoppa  infufo 
&  laprora  ire  ingiù  comaltrui  piacque 

48  Infin  chel  mar  fu  foura  noi  rinchiufo 


INFERNO. 


Canto  XXVII. 


Foligno. 

IA  era  dritta  infulafiamma  et  cheta 
pernon  dir  piu  etgiadannoi  fengia 
conlalicenza  deidolce  poeta 

2  Quando  unaltra  che  dietro  annoi  uenia 

ne  fece  uogler  hocchi  alafua  cima 
perun  confufo  fuon  che  fuornufcia 

3  Comelbue  cicilian  che  mugghio  prima 

colpiamo  dicolui  et  ciò  fu  dritto 
che  lauea  temperato  confua  lima 

4  Mughiaua  conlauoce  della  Aiòlo 

fi  che  contutto  che  folle  dirame 
pur  elpareua  daldolor  trafitto 

5  Cofi  pernonauer  uia  ne  forame 

dalprincipio  nelfocho  infuo  linguaggio 
fi  conuertian  leparole  grame 


Mantova. 

1  Già  era  dritta  infu  la  fiamma  equeta 

per  non  dir  piu  egia  danoi  fengia 
colla  licenza  del  dolce  poeta 

2  Quando  unaltra  che  dietro  allei  uenia 

ne  fece  uolgier  gliochi  alla  fua  cima 
perun  confufo  fuon  che  fuor  nufcia 

3  Comelbue  ciciliano  che  mughio  puima 

col  pianto  di  collui  e  ciò  fu  dritto 
che  lauea  temperato  confua  lima 

4  Mughiaua  colla  uoce  deliafflitto 

fi  che  cornuto  che  folle  dirame 
pur  elparea  dal  dolor  traffitto 

5  Cofi  per  non  hauer  uia  ne  forame 

dal  principio  nel  fucco  in  fuo  linguagio 
fi  conuertiuan  le  parole  grame 


Jesi. 

1  Già  era  dritta  I  fu  lafiàa  e  chetta 

p  no  dir  piu  e  già  da  noi  fé  già 
co  la  licentia  del  dolce  poeta 

2  Quando  unaltra  che  drieto  a  noi  uenia 

ne  fece  uolger  gliochi  ala  fua  cima 
per  un  confufo  fon  che  fuor  ne  ufia 

3  Cornei  buo  cecilian  che  mugio  prima 

cu  lo  pianto  di  colui  e  ciò  fu  dritto 
che  lhauea  téperato  cu  fua  lima 

4  Mulgiaua  con  la  uoce  deio  afflitto 

fi  che  con  tutto  chel  fofie  de  rame 
el  pur  parea  dal  dolor  trafitto 

5  Colli  per  no  hauer  uia  ne  forame 

dal  principio  del  fuoco  I  fo  llguagio 
fi  conuenian  le  parole  grame 


Napoli. 

1  Già  era  dritta  infulafiàma  equeta 

perno  dir  piu  et  già  danoi  fégia 
conlalicenza  deldolce  poeta 

2  Qiiando  unaltra  che  dietro  annoi  uenia 

ne  fece  uogler  hocchi  alafua  cima 
perun  confufo  fuon  che  fuornufcia 

3  Comelbue  cicilian  che  mugghio  prima 

colpiamo  dicolui  &  ciò  fu  dritto 
che  lauea  temperato  confua  lima 

4  Mughiaua  conlauoce  dellafliclo 

fi  che  contutto  che  fofie  dirame 
pur  elpareua  daldolor  trafitto 

5  Cofi  pernonauer  uia  ne  forame 

dalprincipio  nelfoco  infuo  linguaggio 
fi  conuertian  leparole  grame 
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Foligno. 

6  Ma  pofcia  chebber  colto  lor  uiaggio 

fu  perlapunta  dandole  quel  guizzo 
che  dato  auea  lalingua  inlor  paftagio 

7  Vdimo  dire  o  tu  acui  drizzo 

lauoce  et  che  parlaui  mo  lombardo 
dicendo  idra  tenua  piu  non  tadizzo 

8  Perchio  fia  giunto  forfè  alquanto  tardo 

non  tincrefca  reftar  aparlar  meco 
uedi  che  non  increfce  ame  et  ardo 

9  Se  tu  pur  mo  inquefto  mondo  cieco 

caduto  fe  diquella  dolce  terra 
latina  ondio  mia  colpa  tutta  reco 

10  Dimmi  fe  romagnuoli  ampace  oguerra 

chio  fui  dimonti  laintra  orbino 
elgiogo  diche  teuer  fi  diferta 

1 1  Io  era  ingiufo  anchora  attento  et  chino 

quandol  mio  duca  mitento  difcofta 
dicendo  parla  tu  quelli  e  latino 

12  Et  io  cauea  già  pronta  larifpolla 

fazandugio  aparlar  incominciai 
o  anima  che  fe  lagiu  nafcofta 


Mantova. 

6  Ma  pofcia  chebber  colto  lor  uiagio 

fu  per  lapunta  dandole  quelguizo 
che  dato  hauea  la  lingua  in  lor  paftagio 

7  Vdimo  dire  o  tu  achuio  drizo 

la  uoce  e  che  parlaui  mo  lombardo 
dicendo  illa  tenua  piu  non  tadizo 

8  Per  chio  fia  giunto  forfè  alquanto  tardo 

non  tincrefca  rellar  aparlar  meco 
uedi  che  non  increfce  a  me  e  ardo 

9  Se  tu  pur  inquefto  mondo  cieco 

caduto  fe  di  quella  dolce  terra 
latina  ondio  mia  colpa  tutta  reco 

10  Dimmi  firomagniuoli  han  pace  o  guerra 

chio  fui  dimonti  la  intra  orbino 
elgiogo  diche  teuer  fi  diferra 

1 1  Io  era  in  giufo  ancora  attento  e  chino 

quaudol  mio  ducha  mittento  dicofta 
dicendo  parla  tu  quelli  e  latino 

1 2  E  io  chauea  già  pronta  la  rilpofta 

fanza  indugio  a  parlar  incominciai 
o  anima  che  fe  la  giu  nafcofta 


Jesi. 

6  Ma  pofcia  che  heber  colte  lor  uiagio 

fu  per  la  puóta  dandole  quel  guizo 
che  dato  hauea  la  llgua  I  lor  paftagio 

7  Vdimo  dir  o  tu  a  cui  io  drizo 

la  uoce  e  che  parlaui  mo  lombardo 
dicendo  iftra  ten  ua  piu  no  te  dizo 

8  Perche  io  fia  gionto  forfi  alcjto  tardo 

nò  ti  rencrefca  reftar  ad  parlar  meco 
uedi  che  nò  récrefce  ad  me  che  ardo 

9  Se  tu  pur  m  oin  quello  mondo  cieco 

caduto  fi  di  quella  dolce  terra 
latina  unde  mia  colpa  tutta  arreco 

10  Dime  fe  romangnoli  han  pace  o  guerra 

chio  fui  di  moti  la  intra  urbino 
el  gioco  unde  el  tiuero  fi  diferra 

1 1  Io  era  I  giufo  ancora  attento  e  chino 

quado  il  mio  duca  mi  tento  di  colla 
dicendo  parla  tu  quelli  e  latino 

12  Et  io  che  hauea  già  prompta  la  rifpofta 

fenza  indufio  aparlar  incomenciai 
o  anima  che  fe  la  giu  nafcofta 


Napoli. 

6  Ma  pofcia  chebber  colto  lor  uiaggio 

fu  perlapunta  dandole  quel  giuzzo 
che  dato  auea  lalingua  inlor  paftagio 

7  Vdime  dire  otu  acui  drizzo 

lauoce  &  che  parlaui  mo  lombardo 
dicendo  iftra  tenua  piu  non  tadrizzo 

8  Perchio  fia  giunto  forfè  alquanto  tardo 

non  tincrefca  reftar  aparlar  meco 
uedi  che  non  increfce  ame  &  ardo 

9  Se  tu  pur  mo  inquefto  mondo  cieco 

caduto  fe  diquella  dolce  terra 
latina  ondio  mia  colpa  tutta  reco 

10  Dimmi  fe  romagnuoli  ampace  oguerra 

chio  fui  dimonti  laintra  orbino 
elgiogo  diche  teuer  fi  diferta 

1 1  Io  era  ingiufo  anchora  attento  &  chino 

quandol  mio  duca  mitento  difcofta 
dicendo  parla  tu  quelli  e  latino 

12  Et  io  caueagia  pronto  larifpolla 

fazandugio  aparlar  incominciai 
o  anima  che  fe  lagiu  nafcofta 
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Foligno. 

1  3  Romagna  tua  none  et  non  fu  mai 
fanza  guerra  nequor  defuo  tiranni 
man  palefe  nefluna  oruilafciai 
1 4  Rauenna  fta  come  fiate  moltanni 
lagugla  dapolenta  laficoua 
fi  che  ceruia  ricuopre  cofuo  uanni 
1  5  Laterra  che  fe  già  lalunga  proua 
et  difrancefchi  fanguinofo  mucchio 
fotto  lebranche  uerdi  fi  ritroua 
16  Elmaftin  uecchio  elnuouo  dauerucchio 
che  fecer  dimontagna  ilmal  gouerno 
ladoue  foglion  fan  deidenti  fucchio 
j  7  Lecipta  dilamone  et  diianterno 

conduce  inlioncel  dalnido  biancho 
che  muta  parte  dalaftate  aluerno 
1  8  Et  quella  cui  ilfauio  bagnia  elfiancho 
comella  fìe  tralpiano  elmonte 
tratirannia  fiuiue  et  flato  francho 
1 9  Ora  chi  fe  tipriego  chenne  conte 
non  effer  duro  piu  caltri  fia  flato 
fel  nome  tuo  neimondo  tegna  fronte 


Mantova. 

13  Romagna  tua  non  e  e  non  fu  mai 

fanza  guerra  ne  chuor  de  fuo  tyranni 
ma  palefe  nefluna  orili  lafciai 

14  Rauenna  fla  come  fiata  e  moltanni 

la  guglia  da  polenta  la  ficoua 
fi  che  cerua  ricuopre  cofuo  uanni 

1 5  La  terra  che  fe  già  la  lunga  proua 

edifrancefchi  fanguinofo  muchio 
fotto  le  branche  uerde  fi  ritroua 

16  E1  maflin  uechio  el  nuouo  daueruchio 

che  fecer  di  montagna  il  mal  gouerno 
la  doue  foglion  far  deidenti  fuchio 

1 7  La  cita  dilamone  e  difanterno 

conduce  illioncel  dal  nido  bianco 
che  muta  parte  dallaflate  aluerno 

1 8  E  quella  cuilfauio  bagna  il  fianco 

coll  comella  fie  trai  piano  el  monte 
tra  tyrannia  fi  uiue  eflato  franco 

1 9  Ora  chi  fe  ti  priego  chene  conte 

non  efler  duro  piu  chaltri  fia  flato 
fel  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte 


Jesi. 

13  Romangna  tua  no  e  e  nò  fu  mai 

fenza  guerra  ne  cuori  di  foi  tiranni 
ma  palefe  nefuna  or  ui  lafciai 

14  Rauenna  fla  come  eflata  moltanni 

la  gulgia  da  polenta  la  fi  coua 
fi  che  ceruia  ricopre  co  foi  uanni 

1 5  La  terra  che  fe  già  la  longa  proua 

e  de  francefi  fanguinofo  mochio 
fotto  le  branche  uerde  fi  ritroua 

16  El  maflin  uechio  el  nouo  daueruchio 

che  fecer  di  motagna  il  mal  gouerno 


1 7  La  cita  di  lamone  e  di  fanterno 

conduce  il  lioncel  dal  nido  biancho 
che  muta  parte  dal  iflate  al  uerno 
1  8  Et  quella  a  cui  el  fauio  bagna  il  fiacho 
cofi  come  ella  fi  e  trai  piano  et  monte 
tra  tirania  fi  uiue  &  flato  franco 
1 9  Hora  chi  fete  priego  che  ne  conte 
non  efler  duro  piu  chaltri  fia  flato 
fel  nome  tuo  nel  mòdo  tegna  fronte 


Napoli. 

13  Romagna  tua  none  &  non  fu  mai 

fanza  guena  nequor  defuo  tiranni 
manpalefe  nefluna  oruilafciai 

14  Rauenna  fla  come  fiata  e  moltanni 

lagugla  dapolenta  laficoua 
fi  che  ceruia  ricuopre  cofuo  uanni 
1  5  Laterra  che  fe  già  lalunga  proua 
&  difrancefchi  fanguinofo  mucchio 
fotto  lebranche  uerdi  fi  ritroua 

16  Elmaftin  uecchio  elnuouo  dauerucchio 

che  fecer  dimontagna  ilmal  gouerno 
ladoue  foglion  fan  deidenti  fucchio 

17  Lecipta  dilamone  &  difanterno 

conduce  inlioncel  dalnido  biancho 
che  muta  parte  dalaftate  aluerno 
1  8  Et  quella  cui  ilfauio  bagnia  elfiancho 
comella  fie  tralpiano  elmonte 
tratirannia  fiueue  &  flato  francho 
1  9  Ora  chi  fe  tipriego  chenne  conte 
non  efler  duro  piu  caltri  fla  flato 
fel  nome  tuo  neimondo  tegna  fronte 
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Foligno. 

20  Pofcia  chel  fuocho  alquanto  ebbe  rughiato 

almodo  duo  laguta  punta  mode 
diqua  dila  et  poi  die  cotal  fiato 

21  Sio  credeflì  che  mia  ridpofta  dofde 

perdona  che  mai  tornale  almondo 
quella  fiamma  ftaria  danza  piu  dcofde 

22  Ma  pero  che  giamai  diquefto  dondo 

non  torno  uiuo  alcun  fiodol  uero 
denza  thema  dimdamia  tiridpondo 

23  Io  dui  huom  darme  et  poi  dui  cordigliero 

credendomi  cinto  dar  amenda 
et  certo  ilcreder  mio  uenia  intero 

24  Se  non  dofde  ilgran  prete  acuì  malprenda 

chemi  rimifde  nelle  prime  colpe 
et  come  et  quare  uoglio  che  mintenda 

25  Mentre  chi  dorma  dui  dofda  et  dipolpe 

chelamadre  midie  lopere  mie 
non  duron  leonine  ma  diuolpe 

26  Liaccorgimenti  et  lecoperte  uie 

io  deppi  tutte  et  fimenai  lor  arte 
calfine  della  terra  ilduono  udcie 


Mantova. 

20  Podcia  chel  duoco  alquant  ebbe  rughiato 

al  modo  duo  laguta  punta  mofde 
diqua  dila  e  poi  die  cotal  fiato 

2 1  Sio  credefdi  che  mia  ridpofta  dofde 

a  pdona  che  mai  tornafde  al  mondo 
quella  fiamma  ftaria  danza  piu  dcofde 

22  Ma  pero  che  giamai  di  quello  dondo 

non  torno  uiuo  alcun  diodo  il  uero 
danza  tema  dindamia  ti  ridpondo 

23  Io  dui  hom  darme  e  poi  dui  cordiglero 

credendomi  fi  cinto  dar  amenda 
e  certo  il  creder  mio  uenia  intero 

24  Se  non  dofde  ilgran  prete  acui  mal  prenda 

chemmi  rimifde  nelle  prime  colpe 
e  come  e  quare  uoglio  che  mintenda 

25  Mentre  chio  dorma  dui  dofda  edi  polpe 

che  la  madre  mi  die  lopere  mie 
non  duron  leonine  mi  diuolpe 

26  Liacorgimenti  e  le  coperte  uie 

io  deppe  tutte  efimenai  lor  arte 
chal  fine  della  terra  il  duono  udcie 


Jesi. 

20  Podcia  chel  duoco  al  qto  hebe  rugiato 

al  modo  duo  laguta  punéta  mofde 
di  qua  di  la  e  poi  de  cotal  fiato 

21  Sio  credefde  che  mia  ridpofta  dofde 

a  pdona  che  mai  tornafde  al  mondo 
quefta  fiama  ftaria  denza  piu  dcofde 

22  Ma  pero  che  giamai  di  quefto  dondo 

no  ritorno  alcun  fio  odo  el  uero 
denza  tema  dindamia  ti  redpondo 

23  Io  du  huom  darme  e  po  du  cordeliero 

credendomi  fi  cindto  dar  lamenda 
et  certo  lo  creder  mio  uenia  intiero 

24  Se  no  pofde  el  gran  pte  a  cui  mal  prenda 

che  mi  rimifde  nele  prime  colpe 
et  corno  &  qre  uoglio  che  mltenda 

25  Métre  chio  dorma  dui  de  ofda  ede  polpe 

che  la  madre  mi  de  lopere  mie 
non  duron  leonine  ma  di  uolpe 

26  Et  gliargumenti  e  le  coperte  uie 

io  deppi  tutte  e  fi  menai  lor  arte 
chal  fine  de  la  terra  il  duono  udcie 


Napoli. 

20  Podcia  chel  duocho  alquato  ebbe  rughiato 

almodo  duo  laguta  punta  mofde 
diqua  dila  &  poi  die  cotal  fiato 

21  Sio  credefti  che  mia  ridpofta  dofde 

perdona  che  mai  tornafde  almondo 
quefta  fiamma  ftaria  danza  piu  dcofde 

22  Ma  pero  che  giamai  diquefto  dondo 

non  torno  uiuo  alcun  diodol  uero 
denza  thema  dimdamia  tiridpondo 

23  Io  dui  huom  darme  et  poi  dui  cordigliero 

credendomi  di  cinto  dar  amenda 
&  certo  ilcreder  mio  uenia  intero 

24  Se  non  dofde  ilgran  prete  acui  malprenda 

chemi  rimifli  nelle  prime  colpe 
&  come  &  quare  uoglio  eh  mintèda 

25  Mentre  chi  dorma  dui  dofda  &  dipolpe 

chelamadre  midie  lopere  mie 
non  duron  leonine  ma  diuolpe 

26  Liaccorgimenti  &  lecoperte  uie 

io  deppi  tutte  &  dimenai  lor  arte 
caldne  della  terra  ilduono  udcie 
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Foligno. 

27  Quandio  miuidi  giunto  inquella  parte 

dimia  etade  oue  ciafchun  dourebbe 
calar  leuele  et  raccogler  lefarte 

28  Ciò  che  pria  mipiacea  allor  mincrebhe 

et  pentutto  et  comfeflo  mirendei 
ai  mifer  lafio  et  giouato  farebbe 

29  Loprencipe  denuoui  farifei 

auendo  guerra  predo  alaterano 
et  non  confaracini  ne  congiudei 

30  Che  ciafchun  fuo  nimico  era  criftiano 

et  nefiim  era  dato  auincer  acri 
ne  mercatante  interra  difoldano 

3 1  Ne  fommo  offitio  ne  ordini  facri 

guardo  infe  ne  inme  quel  capeftro 
che  folea  fare  ifuo  cinti  piu  macri 

32  Ma  come  conftantin  chiefe  filueftro 

dentro  firatti  aguarir  delalebbre 
coli  mi  chiefe  quelli  permaellro 

33  Aguarir  della  fua  fuperba  febbre 

domandomi  configlio  et  io  tacetti 
perche  lefue  parole  paruer  ebbre 


Mantova. 

27  Quandio  mi  uidi  giunto  inquella  parte 

di  mia  etade  oue  ciafcun  dourebbe 
calar  le  uelle  e  racoglier  le  farte 

28  Ciò  che  pria  mi  piacciea  allor  minerebbe 

e  pentuto  e  confeflo  mi  rendei 
ai  mifer  lafid  e  giouato  farebbe 

29  Lo  prencipe  de  nuoui  pharifei 

hauendo  guerra  predo  alaterano 
e  non  confaracini  ne  con  giudei 

30  Che  ciafcun  fuo  nimico  era  chriftiano 

e  nefluno  era  fiato  a  uincer  acri 
ne  mercatante  in  terra  di  foldano 

31  Ne  fommo  officio  ne  ordini  facri 

guardo  in  fe  ne  in  me  quel  capeftro 
che  folea  fare  i  fuo  cinti  piu  macri 

32  Ma  come  coftantin  chiefe  filneftro 

dentro  firatti  aguarir  della  lebre 
coli  mi  chiefe  quelli  per  maeftro 

33  Aguarir  della  fua  fuperba  febre 

domandommi  configlio  e  io  tacetti 
p  che  le  fue  parole  paruero  ebre 
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Jesi. 

27  Quando  mi  uidi  giunto  in  quella  pte 

de  mia  età  onde  ciafcun  douerebbe 
calar  le  uele  &  racoglier  le  farte 

28  Cioche  pria  me  piacea  allor  menerebbe 

e  pentutto  e  confefio  mi  rendei 
hai  mifero  lafio  e  giouato  farrebbe 

29  Lo  principo  di  nuoui  farifei 

hauendo  guerra  aprefio  ala  terano 
et  non  cu  faraóni  ne  cum  iudei 

30  Che  ciafcun  fo  uicin  era  chriftiano 

et  nefun  era  fiato  auincer  acri 
ne  mercatante  in  terra  di  foldano 

31  Non  forno  officio  ne  ordini  facri 

no  guardo  I  fe  ne  I  me  quel  capeftro 
che  far  folea  i  foi  cinti  piu  macri 

32  Ma  come  conftantin  chiefe  filueftro 

dentro  ferrati  aguarir  de  la  lebre 
codi  mi  chiefe  quelli  per  maeftro 

33  Ad  guarir  de  la  fua  fuperba  febre 

domadommi  configlio  &  io  tacetti 
per  che  le  fue  parole  paruero  hebre 


Napoli. 

27  Quandio  miuidi  giunto  inquella  parte 

dimia  etade  oue  ciafchun  dourebbe 
calar  leuele  &  raccogler  lefarte 

28  Ciò  che  pria  mipiacea  allor  minerebbe 

&  pentutto  &  confefio  mirendei 
ai  mifer  lafio  &  giouato  farebbe 

2 9  Loprencipe  denuoui  farifei 

auendo  guerra  prefl'o  alaterano 
&  non  confaracini  ne  congiudei 

30  Che  ciafchun  fuo  nimico  era  crilliano 

&  nell'un  era  flato  auincer  acri 
ne  mercatante  interra  difoldano 

3 1  Ne  fommo  officio  ne  ordini  facri 

guardo  infe  ne  inme  quel  capeftro 
che  folea  fare  ifuo  cinti  piu  macri 

32  Ma  come  conftantin  chiefe  filueftro 

dentro  firatti  aguarir  delalebbre 
coll  mi  chiefe  quelli  permaellro 

33  Aguarir  della  fua  fuperba  febbre 

domandomi  configlio  &  io  tacetti 
perche  lefue  parole  paruer  ebbre 


I 
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Foligno. 

34  Et  poi  ridilfe  tuo  cuor  non  fofpetti 
finor  tafoluo  et  tu  min  fegna  fare 
fi  come  peneftrino  interra  getti 
3  5  Lociel  podio  ferrare  et  diferrare 
come  tu  fai  fon  due  lechiaui 
chel  mio  anticefior  non  ebbe  care 

36  Allor  mipinfer  liargomenti  graui 

laoue  tacer  mifu  auifol  peggio 
et  difiì  padre  dache  tu  milaui 

37  Diquel  peccato  ouio  mo  cader  deggio 

lunga  promefia  collattender  corto 
tifara  triumfare  nelalto  feggio 

38  Francefco  uenne  poi  comio  fu  morto 

perme  ma  un  dineri  cherubini 
lidilfie  non  portar  non  mifar  torto 

39  Venir  fe  ne  dee  giu  tramie  mifchini 

perche  die  delconfiglio  frodolente 
dalqual  inqua  fiato  lifono  aerini 

40  Cafoluer  non  fipuo  chi  non  fipente 

ne  pentere  et  uolere  infieme  puofiì 
perla  contradiólion  che  noi  confente 


Mantova. 

34  E  poi  ridille  tuo  chuor  non  fofpetti 

finor  tafoluo  e  tu  minfegna  fare 
fi  come  peneftrino  in  terra  gietti 

35  Lo  ciel  pofiio  ferrare  e  dilferrare 

come  tu  fai  po  fon  due  le  chiaui 
chel  mio  anticelfor  non  ebbe  care 

36  Allor  mi  pinfer  li  argumenti  graui 

la  ouel  tacer  mi  fu  auifo  il  pegio 
e  didi  padre  dache  tu  mi  laui 

37  Di  quel  peccato  ouio  mo  cader  degio 

lunga  promeda  collatender  corto 
ti  fara  triumphare  nellalto  fegio 

38  Francefco  uenne  poi  comio  fu  morto 

p  me  ma  un  de  neri  cherubini 
li  dide  non  portar  nommi  far  torto 

39  Venir  fe  ne  die  giu  tra  miei  mifchini 

p  che  diedel  configlio  frodolente 
dal  quale  inqua  fiato  lifono  aerini 

40  Chafoluer  nonfi  può  chi  non  fe  pente 

ne  penter  e  uoler  infieme  puofii 
per  la  contradicion  che  noi  confente 


Jesi. 

34  Et  poi  mi  dide  to  cor  non  fofpetti 

fin  hor  ta  foluo  &  tu  mi  fengna  fare 
fi  come  peneftrin  in  terra  getti 

35  Lo  cielo  podio  ferrare  &  dilferrare 

come  tu  fai  pero  fon  due  le  chiaui 
chel  mio  antecelfor  non  hebe  care 

36  Allor  mi  pinfer  li  argumenti  graui 

ouel  tacer  me  fu  auifo  il  peczo 
et  dilfi  padre  da  che  tu  mi  laui 

37  Di  quel  peccato  doue  mo  cader  dezo 

longa  pmelfa  co  lattendere  curto 
ti  farra  triumphar  nel  alto  fezo 

38  Fracefco  gli  uéne  poi  comio  fu  morto 

per  me  ma  un  dineri  cherubini 
gli  dide  non  portar  no  mi  far  torto 

39  Venir  fende  de  giu  tra  mie  mifchini 

per  che  diedel  configlio  froduléte 
dal  qual  in  qua  fiato  gli  fon  achrini 

40  Cha  foluer  non  fi  può  chi  non  fe  pente 

ne  pentire  &  uolere  in  fieme  puofii 
per  la  contradiólion  che  noi  coféte 


Napoli. 

34  Et  poi  ridilfe  tuo  cuor  non  fofpetti 

finor  tafoluo  &  tu  min  fegna  fare 
fi  come  peneftino  interra  getti 

35  Lociel  podio  ferrare  &  diferrare 

come  tu  fai  fon  due  lechiaui 
chel  mio  antecelfor  non  ebbe  care 

36  Allor  mipinfer  liargomenti  graui 

laoue  tacer  mifu  auifol  peggio 
&  di  di  padre  dache  tu  milaui 

37  Diquel  peccato  ouio  mo  cader  deggio 

lunga  promelfa  collattender  corto 
tifara  triumphare  nelalto  feggio 
'  38  Francefco  uenne  poi  comio  fu  morto 
perme  ma  un  dineri  cherubini 
lidilfe  non  portar  non  mifar  torto 

39  Venir  fe  ne  dee  giu  tramie  mifchini 

perche  die  delconfiglio  frodolente 
dalqua  inqua  fiato  lifono  aerini 

40  Cafoluer  non  fipuo  chi  non  fipente 

ne  pentere  &  uolere  infieme  puofii 
perla  contradiélion  che  noi  confente 


INFERNO.  C 

Foligno. 

41  Ome  dolente  come  mirifcoflì 

quando  miprefe  dicendomi  forfè 
tu  non  penfaui  chi  logico  folli 

42  Adminos  miporto  et  quelli  atorfe 

otto  uolte  lacoda  aldoflo  duro 
et  poi  che  pergran  rabbia  larimorfe 

43  Dille  quelli  e  direi  dalfuocho  furo 

perchio  ladoue  uedi  fon  perduto 
et  li  uellito  andando  mirancuro 

44  Quandel  li  ebbe  ilfuo  dir  coli  conpiuto 

lafìamma  dolorando  li  partio 
torcendo  et  dibattendo  ilcorno  aguto 

45  Noi  paliamo  oltre  et  io  eìduca  mio 

fu  perlo  fcoglio  infin  infu  laltrarco 
che  cuoprel  follo  inche  fipagalfio 

46  Aquei  che  fcomettendo  aquillan  carco 


Mantova. 

41  O  me  dolente  come  mirifcofii 

quando  mi  prefe  dicendo  mi  forfè 
tu  non  penfaui  chio  logico  folli 

42  A  minos  mi  porto  equelli  atorfe 

oto  uolte  la  coda  aldoflo  duro 
e  poi  che  p  gran  rabbia  la  fi  morfe 

43  Dille  quelli  e  direi  del  foco  furo 

per  che  la  doue  uedi  fon  perduto 
eli  uellito  andando  mirancuro 

44  Quando  gliebbe  il  fuo  dir  coli  compiuto 

la  fiamma  dolorando  fi  partio 
torcendo  e  dibattendo  il  corno  aguto 

45  Noi  paliamo  oltre  e  io  elduca  mio 

fu  per  lofcoglio  infino  infu  laltro  arco 
che  cuopre  il  follo  inche  fi  paga  il  fio 

46  Aquei  che  fcommettèdo  acquillan  carco 


TO  XXVII.  15 

Jesi. 

Oime  dolente  come  mi  rifcofli 
quando  mi  prefe  dicendomi  forfè 
tu  non  credeui  chio  logico  folle 
Ad  minos  mi  porto  &  quegli  atorfe 
odio  uolte  la  coda  al  dolio  duro 
e  poi  che  p  gran  rabia  ella  fi  morfe 
Dille  quelli  e  di  rei  dal  fuoco  furo 
per  che  io  la  doue  uidi  fon  perduto 
et  fi  uellito  andando  mi  rancura 
Poi  che  gliebe  el  fo  dir  fi  compiuto 
la  fiama  dolorando  fi  partio 
torcendo  e  dibatèdo  el  corno  aguto 
Noi  paliamo  oltra  io  al  duca  mio 
fu  pio  fcoglio  in  fin  fu  lai  troarco 
che  copre  il  follo  in  che  fi  paga  il  fio 
Ad  qui  che  fcometendo  aqjlan  carco 


Napoli. 

Ome  dolente  come  mirifcoflì 
quando  miprefe  dicendomi  forfè 
tu  non  penfaui  chi  logico  foflì 
Adminos  miporto  &  quelli  atorfe 
otto  uolte  lacoda  aldoflo  duro 
&  poi  che  pergran  rabbia  larimorfe 
Dille  quelli  e  direi  dalfuocho  furo 
perchio  ladoue  uedi  fon  perduto 
&  fi  uellito  andando  mirancuro 
Quandel  li  ebbe  ilfuo  dir  coll  conpiuto 
lafiamma  dolorando  fi  partio 
torcendo  &  dibattendo  ilcorno  aguto 
Noi  paliamo  oltre  &  io  elduca  mio 
fu  perlo  fcoglio  infin  infu  laltrarco 
che  cuoprel  follo  inche  fipagalfio 
Aquei  che  fcomettendo  aquillan  carco 
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INFERNO. 


Canto  XXVIII. 


Foligno. 

Hi  poria  mai  pur  conparole  fciolte 
dicer  delfàgueetdelepiaghe  pieno 
chiora  uidi  pernarrar  piu  uolte 

2  Ogne  lingua  percerto  uerria  meno 

perlonoftro  fermone  et  perlamente 
canno  atanto  comprender  poco  feno 

3  Sei  faunafle  anchor  tutta  lagente 

che  già  infu  lafortunata  terra 
dipuglia  fu  delfuo  fangue  dolente 

4  Perlitroiani  oper  lalunga  guerra 

che  dalanella  fe  lialte  fpoglie 
come  liuio  fcriue  che  non  erra 

5  Conquella  che  fentio  dicolpi  doglie 

per  conteftare  aruberto  guifcardo 
et  laltra  ilcui  oflame  anchor  faccolge 


Mantova. 

1  CHi  poria  mai  pur  cò  parole  fciolte 

dicer  del  fangue  e  delle  piaghe  a  pieno 
chiora  uidi  per  narrar  piu  uolte 

2  Ogne  lingua  per  certo  uerria  meno 

per  lo  noftro  fermone  e  per  lamente 
channo  atanto  comprender  poco  feno 

3  Sei  fafunaffe  anchor  tutta  la  giente 

che  già  infu  la  fortunata  terra 
de  puglia  fu  del  fuo  fangue  dolente 

4  Per  li  troiani  o  per  la  lunga  guerra 

che  dellanella  fe  fi  alte  fpoglie 
come  liuio  fcriue  che  nonerra 

5  Conquella  che  fentio  di  colpi  doglie 

per  contraftare  a  ruberto  guifcardo 
elaltre  il  cui  oflame  ancor  facoglie 


Jesi. 

1  CHi  poria  mai  pur  cu  pole  fciolte 

dicer  del  fàgue  e  dele  piage  apiéo 
chio  ora  uidi  per  uarcar  piu  uolte 

2  Ogni  lingna  per  certo  ueria  ad  meno 

per  lo  noftro  fermone  e  per  la  mente 
chimo  ad  tanto  coprender  poco  feno 

3  Se  faunafle  anchor  tutta  lagente 

che  già  in  fu  la  fortunata  terra 
di  puglia  fu  del  fuo  fangue  dolente 

4  Per  li  troiani  o  per  la  longha  guerra 

che  de  lanella  fefi  alte  fpoglie 
come  liuio  fcriue  che  non  erra 

5  Cum  quella  fenti  di  colpi  doglie 

per  contraftar  a  ruberto  guifcardo 
elaltra  el  cui  oflame  ancor  fi  coglie 


Napoli. 

1  CHi  poria  mai  pur  còparole  fciolte 

dicer  delfàgue  et  delepiage  pieno 
chiora  uidi  pernarrar  piu  uolte 

2  Ogne  lingua  percerto  uerria  meno 

perlonoftro  fermone  &  perlamente 
canno  atanto  comprender  poco  feno 

3  Sei  faunafle  anchor  tutta  lagente 

che  già  infu  lafortunata  terra 
dipuglia  fu  delfuo  fangue  dolente 

4  Perlitroiani  oper  lalunga  guerra 

che  dalanella  fe  lialte  fpoglie 
come  liuio  fcriue  che  non  erra 

5  Conquella  che  fentio  dicolpi  doglie 

per  còtraftare  aruberto  guifcardo 
&  laltra  ilcui  oflame  ancor  facchosde 
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Foligno. 

6  Acceperan  ladoue  fu  bugiardo 

ciafchun  pugliefe  et  ladataglia  cozzo 
doue  fanzarme  uinfe  iluecchio  alardo 

7  Et  qual  furato  fuo  membro  et  qual  mozzo 

moftrafle  daequar  farebbe  nulla 
ilmodo  delanona  bolgia  fozzo 

8  Già  ueggia  permezzul  peder  dulia 

comio  uidi  coli  un  non  fi  pertugia 
rotto  dalmento  infin  oue  fi  trulla 

9  Tralegambe  pendeuar  lemenugia 

lacurata  pareua  eltrifto  fiacco 

che  merda  fa  diquel  che  fi  trangugia 

10  Mentre  che  tutto  illui  ueder  matacco 

guardommi  et  conleman  faperfe  ilpetto 
dicendo  or  uedi  comio  midilacco 

1 1  Vedi  come  ftruppiato  e  maometto 

dinanzi  ame  fenua  piangendo  ali 
fefio  neluolto  dalmento  alcuiffetto 

1 2  Et  tutti  lialtri  che  tu  uedi  qui 

feminator  difcandalo  et  difcifma 
fuor  uiui  et  pero  fon  fefiì  coli 


Mantova. 

6  Aceperan  la  oue  fu  bugiardo 

ciafcun  pugliefe  eia  datagliacozzo 
oue  fanzarme  uinfe  il  uechio  alardo 

7  E  qual  forato  fuo  membro  e  qual  mozzo 

moftrafle  daeguar  farebbe  nulla 
il  modo  della  nona  bolgia  fozzo 

8  Già  uegia  per  mezul  perder  o  lulla 

comio  uidi  un  cofi  non  fi  ptugia 
rotto  dal  mento  infin  doue  fi  trulla 

9  Traile  gambe  pendeuar  leminugia 

lacurata  parea  el  trillo  facho 

che  merda  fa  diquel  cheli!  trangugia 

10  Mentre  che  tutto  in  lui  ueder  matacho 

guardommi  ecolle  man  fapfe  il  petto 
dicendo  or  uedi  comio  midilacho 

11  Vedi  come  ftorpiato  e  maometto 

dinanci  ame  fenua  piangendo  ali 
fefio  nel  uolto  dal  mento  alciufetto 

1 2  E  tutti  lialtri  che  tu  uedi  qui 

feminator  difcandalo  edifcifma 
fuor  uiui  pero  fon  felli  cofi 


Jesi. 

6  Adceperam  la  doue  fu  bufardo 

ciafcun  pugliefe  &  la  datagliacozo 
oue  fenzarme  ulfe  el  uechio  alardo 

7  Et  qual  forato  membro  &  qual  moczo 

moftrafle  de  equar  ferrebbe  nulla 
il  modo  de  la  nona  bolgia  foczo 

8  Già  uegia  per  mezul  perdete  o  lulla 

comio  uidi  un  cofi  non  fe  pertugia 
roto  dal  mezo  in  fin  doue  fe  trulla 

9  Trale  gambe  pendean  le  minugia 

la  corata  parea  el  trillo  fiacco 

che  merda  fa  di  quel  che  fi  trangugia 

10  Métre  che  tutto  I  lui  uerder  ma  tacco 

guardòmi  &  cu  le  ma  faperfe  il  petto 
dicendo  or  uidi  comio  mi  dilacco 

1 1  Vedi  come  e  fturpiato  machometto 

dinanci  ame  fen  ua  piagendo  ali 
fefifo  nel  uolto  dal  mento  al  ciufetto 

1 2  Et  futti  glialtri  che  tu  uedi  qui 

feminatori  di  Arandolo  edi  fcifma 
fur  tutti  &  pero  fon  fedi  cufi 


Napoli. 

6  Acceperan  ladoue  fu  bugiardo 

ciafchun  pugliefe  &  ladataglia  cozzo 
doue  fanzarme  uinfe  iluecchio  alardo 

7  Et  qual  furato  fuo  mébro  et  qual  mozzo 

moftrafle  daequar  farebbe  nulla 
ilmodo  delanona  bolgia  fozzo 

8  Già  ueggia  permezzul  perder  dulia 

comio  uidi  cofi  un  non  fi  pertugia 
rotto  dalmento  infin  oue  fi  trulla 

9  Tralegambe  pendeuan  lemenugia 

lacurata  pareua  eltrifto  fiacco 

che  merda  fa  diquel  che  fi  trangugia 

10  Mentre  che  tutto  illui  ueder  matacco 

guardòmi  et  conleman  faperfe  ilgetto 
dicendo  or  uedi  comio  midilacco 

11  Vedi  come  ftruppiato  e  maometto 

dinanzi  ame  fenua  piangendo  li 
fefio  neluolto  dalmento  alcuiffetto 

12  Et  tutti  lialtri  che  tu  uedi  qui 

feminator  difcandalo  &  difcifma 
fuor  uiui  &  pero  fon  fefli  cofi 
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Foligno. 

13  Vn  diauolo  e  qua  dietro  che  nacifma 

fi  crudelmente  altaglio  della  fpada 
rimettendo  ciafchun  diquefta  rifma 

14  Quandauean  uolta  ladolente  ftrada 

pero  chele  ferite  fon  rinchiufe 
prima  caltri  dinanzi  liriuada 

1 5  Ma  tu  chi  fe  chenfulofchoglio  mufe 

forfè  perindugiar  dire  alapena 
che  giudicata  infu  letue  accufe 

1 6  Ne  mortel  giunfe  anchor  ne  colpa  ilmena 

rifpuofel  mio  maeftro  atormentarlo 
ma  perdarlui  experienza  piena 

1 7  Ame  che  morto  fon  conuien  menarlo 

perloinferno  quagiu  digiro  ingiro 
et  quello  e  uero  cofi  comio  tiparlo 

1 8  Piu  fuor  dicento  che  quando  ludiro 

fareftaron  nel  fofi'o  ariguardarmi 
per  marauiglia  obliando  ilmartiro 
1  9  Ordi  afra  dolchi  dunque  che  farmi 
tu  che  forfè  uedrailfole  imbreue 
fello  non  uol  qui  tofto  feguitarmi 


Mantova. 

13  Vn  diauolo  e  qua  dietro  chenacifma 

fi  crudelmente  altaglio  della  fpada 
rimettendo  ciafcun  di  quella  rifma 

14  Quando  hauen  uolta  la  dolente  ftrada 

pero  chelle  ferite  fon  richiufe 
prima  chaltri  dinanci  liriuada 

1 5  Ma  tu  chi  fe  chenfu  lo  fcoglio  mufe 

forfè  per  indugiar  dire  ala  pena 
che  giudicata  infu  le  tue  accufe 

16  Ne  morte  il  giunfe  ancor  necolpal  mena 

rifpuofel  mio  maeftro  atormentarlo 
ma  per  dar  lui  efpienza  piena 

1 7  Ame  che  morto  fon  conuien  menarlo 

per  lonferno  qua  giu  digiro  in  giro 
e  quelle  uer  cofi  comio  ti  parlo 

1 8  Piu  fuor  dicento  che  quando  ludiro 

fareftaron  nel  foflo  ariguardarmi 
per  marauiglia  obliando  il  martiro 
1  9  Ordi  afra  dolcino  dunque  che  farmi 
tu  che  forfè  uedrai  il  fole  imbrieue 
fello  non  uuol  qui  tofto  feguitarmi 


Jesi. 

13  Vn  diauolo  e  qua  drieto  che  na  cifma 

fi  crudelmente  al  taglio  de  la  fpada 
rimittendo  ciafcun  di  quella  rifma 

14  Quando  hauen  uolta  la  dolente  ftrada 

pero  che  le  ferite  fo  rechi ufe 
prima  chaltri  dinanci  gli  riuada 

1 5  Ma  tu  chi  fe  che  fu  lo  fcoglio  mufe 

forfi  per  indufiar  de  ire  ala  pena 
che  iudicata  già  nele  tue  accufe 

16  Ne  mote  il  giufe  acor  ne  colpa  il  mena 

rifpofe  il  mio  maeftro  a  tormentarlo 
ma  per  dar  lui  experienza  piena 

17  Ad  me  che  morto  fon  còuien  menarlo 

per  lonferno  qua  giu  di  giro  in  giro 
et  quelle  e  uero  cofi  comio  parlo 

1 8  Piu  fur  di  cento  che  quando  lo  diro 

fe  reftaron  nel  follò  a  riguardarmi 
per  maraueglia  obliando  il  martiro 

19  Or  di  afra  dolchi  donque  che  farmi 

tu  che  fol  lo  uedrai  forfi  in  brieue 
fegli  non  uuol  qui  tofto  fequitarmi 


Napoli. 

13  Vn  diauolo  equa  dietro  che  nacifma 

fi  crudelmente  altaglio  della  fpada 
rimitteudo  ciafchun  diquefta  rifma 

14  Quandauean  uolta  ladolente  ftrada 

pero  chele  ferite  fon  rinchiufe 
prima  caltri  dinanzi  liriuada 

1 5  Ma  tu  chi  fe  chenfulofchoglio  mufe 

forfè  perindugiar  dire  alapena 
che  giudicata  infu  letue  accufe 

16  Ne  mortel  giunfe  ancor  necolpa  ilmena 

rifpuofel  mio  maeftro  atormentarlo 
ma  perdarlui  experienza  piena 

17  Ame  che  morto  fon  conuien  menarlo 

perloinferno  qua  giu  digiro  ingiro 
&  quello  e  uero  cofi  comio  tiparlo 

1 8  Piu  fuor  dicento  che  quando  ludiro 

fareftaron  nel  foflo  ariguardarmi 
per  marauiglia  obliando  ilmartiro 

1 9  Ordi  afra  dolchi  dunque  che  farmi 

tu  che  forfè  uedrailfole  imbreue 
fello  non  uol  qui  tofto  feguitarmi 
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Foligno. 

20  Si  diuiuanda  che  diretta  dineue 

non  rechi  lauittoria  alnoarefe 
caltrimenti  acquiftar  non  faria  leue 

2 1  Poi  chelun  pie  pergirfene  fofpefe 

maometto  midifle  efta  parola 
indi  apartirfi  interra  lodiftefe 

22  Et  unaltro  che  forato  auea  lagola 

et  troncol  nafo  infin  fiotto  leciglia 
et  non  auea  macuna  orecchie  fola 

23  Rifiato  ariguardar  permarauglia 

conlialtri  innanzi  alialtri  aprilacanna 
che  difuor  dogni  parte  uermiglia 

24  Et  difie  otu  cui  colpa  non  condamna 

et  cui  uidinfu  terra  latina 
fe  troppa  fimiglianza  non  minganna 

25  Rimembriti  dipier  damedicina 

fe  mai  torni  aueder  lodolce  piano 
che  dauercelli  amarcabo  dechina 

26  Et  fa  fapere  adue  miglior  dafano 

amefier  guido  et  ancho  adangiolello 
che  fe  lantiueder  qui  none  uano 


Mantova. 

20  Sidiuiuanda  che  diretta  dineue 

non  rechi  lauitoria  alnoarefe 
chaltrimenti  acquifliar  non  faria  leue 

2 1  Poi  che  lun  pie  per  girfene  fofpefe 

maometti  mi  difie  efta  parola 
indi  apartirlo  interra  lo  diftefe 

22  Vnaltro  che  forato  hauea  lagola 

e  troncol  nafo  infin  fiotto  leciglia 
e  non  hauea  mai  chuna  orechie  fola 

23  Rifiato  ariguardar  per  marauiglia 

coglialtri  inanci  aglialtri  apri  lacanna 
chera  difuor  dogni  parte  uermiglia 

24  E  difie  tu  cui  colpa  non  condanna 

e  cui  io  uidi  infu  terra  latina 
fe  troppa  fimiglianza  non  minganna 

25  Rimembriti  dipier  da  medicina 

fe  mai  torni  aueder  lodolce  piano 
che  da  uercelli  amarcabo  dichina 

26  E  fa  faper  adue  miglior  dafano 

amefier  guido  e  anco  adangiollello 
che  fe  lantiueder  qui  noe  uanno 


Jesi. 

20  Se  di  uiuanda  che  trilla  di  neue 

non  rechi  la  uiétoria  al  noarefe 
chaltramente  aquiftar  non  feria  leue 

21  Poi  che  lun  pie  per  girefenne  fofpefe 

mahometto  mi  difie  ella  parola 
inde  ad  partirefe  in  terra  lo  diftefe 

22  Et  unaltro  che  forata  hauea  la  gola 

et  tronco  il  nafo  p  fin  fiotto  le  ciglia 
&  nò  hauea  ma  che  una  rechia  fola 

23  Rifiato  ariguardar  per  marauiglia 

có  glialtri  I  naci  a  gliatri  apri  la  cana 
che  era  di  fuor  dogni  pte  uermiglia 

24  Et  difie  o  tu  cui  colpa  non  condanna 

et  cui  io  uidi  già  in  terra  latina 
fe  troppa  fimiglianza  nò  me  ingana 

25  Remembrate  di  pierò  de  medicina 

fe  mai  torni  a  ueder  lo  dolce  piano 
che  dauer  celli  amarcabo  declina 

26  Et  fa  faper  a  dui  meglior  da  fano 

a  mifer  guido  &  anco  ad  agnolello 
che  fe  lantiueder  qui  non  e  uano 


Napoli. 

20  Si  diuiuanda  che  diretta  dineue 
non  rechi  lauittoria  alnoarefe 
caltrimenti  acquiftar  non  faria  leue 
2  1  Poi  chelun  pie  pergirfene  fofpefe 
maometto  midifle  efta  parole 
indi  apartirfi  interra  lodiftefe 

22  Et  un  altro  che  forato  auea  lagola 

&  troncol  nafo  infin  fiotto  leciglia 
&  non  auea  macuna  orechie  fola 

23  Rifiato  ariguardar  permarauiglia 

conlialtri  innanzi  alialtri  aprilacanna 
che  difuor  dogni  parte  uermiglia 

24  Et  difie  otu  cui  colpa  non  condamna 

&  cui  uidinfu  terra  latina 
fe  troppa  fimiglianza  non  minganna 

25  Rimembriti  dipier  damedicina 

fe  mai  torni  aueder  lodolce  piano 
che  dauercelli  amarcabo  dechina 

26  Et  fa  fapere  adue  miglior  dafano 

amefier  guido  &  ancho  adangiolello 
che  fe  lantiueder  qui  none  uano 
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27  Gittati  faran  fuor  dilor  uafello 

et  mazzerati  preffo  alacattolica 
pertradimento  duntiranno  fello 

28  Tralifola  dicipri  et  dimaiolica 

non  uide  mai  fi  gran  fallo  neptuno 
non  dapirate  non  dagente  argolica 

29  Quel  traditor  che  uede  pur  conluno 

et  tien  laterra  che  tale  qui  meco 
uorrebbe  diueder  efier  digiuno 

30  Fara  uenirli  aparlamento  feco 

poi  fara  fi  caluento  difocara 
non  fara  lor  meftier  uoto  ne  preco 

31  Et  io  allui  dimoftrami  et  dichiara 

fe  uuo  chi  porti  fu  dite  nouella 
chie  colui  dalaueduta  amara 

32  Allor  pofe  lamano  alamefcella 

dunfuo  compagno  et  laboccha  liaperfe 
gridondo  quelli  e  elfo  et  non  fauella 

33  Quelli  fcacciato  ildubitar  fommerfe 

incefare  afermando  chel  fornito 
fempre  condamno  lattender  fofferfe 


Mantova. 

27  Gittati  faran  fuor  dilor  uafello 

e  mazerati  prefio  ala  catolica 
per  tradimento  dun  tyranno  fello 

28  Tra  lifola  dicipri  e  di  maiolica 

non  uide  mai  fi  gran  fallo  neptuno 
non  dapirate  non  dagiente  argolica 

29  Quel  traditor  che  uede  pur  conluno 

e  tien  la  terra  che  tale  qui  meco 
uorebbe  diueder  effer  digiuno 

30  Fara  uenirli  aparlamento  feco 

poi  fara  fi  chal  uento  difocara 
non  fara  lor  mellier  uoto  ne  preco 

31  E  io  allui  dimoftrami  e  dichiara 

feuuo  chi  porti  fu  dite  nouella 
chie  collui  dalla  ueduta  amara 

32  Allor  puofe  la  mano  alla  mafcella 

dun  fuo  compagno  e  la  bocca  li  apfe 
dicendo  quelli  e  elfo  e  non  fauella 

33  Quelli  fcacciato  il  dubitar  fommerfe 

incefare  afermando  chel  fornito 
fempre  condanno  lattender  foferfe 


Jesi. 

27  Gittati  feran  fuor  di  fuo  uafciello 

et  macerati  preflo  ala  cattolica 
per  tradimento  di  un  tiranno  fello 

28  Tra  lifola  di  cipri  e  de  maiorica 

non  uide  mai  cotal  faélo  neptuno 
non  da  pirrate  non  da  géte  argolica 

29  Quel  traditor  che  uede  pur  cò  luno 

et  tiene  la  terra  che  tal  e  qui  meco 
uorebbe  di  ueder  efier  digiuno 

30  Fara  uenirli  aparlamento  feco 

poi  farra  fi  chal  uento  difocara 
non  ferra  lor  miftier  uoto  ne  preco 

31  Et  io  a  lui  dimoftrami  e  dichiara 

fe  uoi  che  porti  fu  di  te  nouella 
chi  e  colui  dala  ueduta  amara 

32  Allor  pofe  la  mano  ala  mafcella 

dun  fuo  còpagno  eia  bocca  li  apfe 
gridando  quello  e  defib  e  nò  fauella 

33  Quello  fcacciato  el  dubitar  fomerfe 

in  celiare  affermando  chel  fornito 
fempre  cum  danno  la  tender  foferfe 


Napoli. 

27  Gittati  faran  fuor  dilor  uafello 

&  mazzarati  preffo  alacattolica 
pertradimento  duntiranno  fello 

28  Tralifola  dicipri  &  dimaiolica 

non  uide  mai  fi  gran  fallo  neptuno 
non  dapirate  non  dagente  argolica 

29  Quel  traditor  che  uede  pur  conluno 

&  tien  laterra  che  tale  qui  meco 
uorrebbe  diueder  efier  digiuno 

30  Farauenirli  aparlamento  feco 

poi  fara  fi  caluento  difocara 
non  fara  lor  meftier  uoto  ne  preco 

31  Et  io  allui  dimoftrami  &  dichiara 

fe  uuo  chi  porti  fu  dite  nouella 
chie  colui  dalaueduta  amara 

32  Allor  pofe  lamano  alamafcella 

dunfuo  compagno  &  labocca  liaperfe 
gridando  quelli  e  effo  &  non  fauella 

33  Quelli  fcacciato  ildubitar  fommerfe 

incefare  afermando  chel  fornito 
fempre  condamno  lattender  fofferfe 
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34  Oquanto  mi  pareua  fbigottito 

conlalingua  taglata  nella  llrozza 
curio  cadir  fu  cofi  ardito 

35  Et  lun  cauea  luna  et  laltra  man  mozza 

leuando  imoncherin  perlaura  fofca 
fi  chel  fangue  facea  lafaccia  Tozza 

36  Grido  ricorderati  anche  delmofca 

che  dilli  lalìo  capo  acofa  fatta 
che  fu  il  mal  Teme  perla  gente  tofca 

37  Et  io  liagiunli  et  morte  ditua  fchiatta 

perchelli  accumulando  duol  conduolo 
fengio  come  perfona  trilla  et  matta 

38  Ma  io  rimali  ariguardar  loftuolo 

et  uidi  cofa  chio  aurei  paura 
fanza  piu  pruoua  dicontarla  folo 

39  Se  non  che  confcienza  maficura 

labuona  còpagnia  chelhuom  fràcheggia 
fotto  lalbergo  del  fentirlì  pura 

40  Io  uidi  certo  et  anchor  par  chiol  ueggia 

un  bullo  fanza  capo  andar  li  come 
andauan  lialtri  dela  trilla  greggia 


Mantova. 

34  O  quanto  mi  parea  fbigottito 

colla  lingua  tagliata  nella  llrozza 
curio  chadir  fu  cofi  ardito 

35  E  un  chauea  luna  elaltra  man  mozza 

leuando  imoncherin  p  laura  fofca 
lì  chel  fangue  facea  la  faccia  Tozza 

36  Grido  ricorderati  anche  del  mofca 

che  dilli  lalTo  capo  ha  cofa  fatta 
che  fu  il  mal  Teme  per  la  giente  tofca 

37  E  io  li  agiunlì  e  morte  di  tua  fchiatta 

p  chelli  acumulando  duol  conduolc 
fengio  come  perfona  trilla  e  matta 

38  E  io  rimafi  ariguardar  lo  lluolo 

e  uidi  cofa  chio  haurei  paura 
fanza  piu  proua  dicontarla  folo 

39  Se  non  che  cofcienza  maficura 

la  buona  compagnia  che  lom  franchegia 
fotto  lofbergo  del  fentirlì  pura 

40  Io  uidi  certo  e  ancor  par  chioluegia 

un  bullo  fanza  capo  andar  fi  come 
andauar  lialtri  della  trilla  gregia 


Jesi. 

34  O  quanto  mi  parea  Ibigottito 

cum  la  lengua  tagliata  nela  ftrocza 
curio  che  a  dir  fu  culi  ardito 

35  Et  un  chauea  luna  e  laltra  man  mocza 

leuando  i  mocarin  per  laere  fofca 
fi  che  lo  fangue  facea  la  faccia  focza 

36  Grido  ricordate  anco  del  mofca 

che  difie  lalTo  capo  ha  cofa  faóla 
che  fo  mal  feme  per  la  gente  tofca 

37  Et  io  gli  giufi  e  morte  di  tua  fchiadta 

pche  egli  acumulàdo  duol  cu  duolo 
fen  gi  come  perfona  trilla  e  madia 

38  Ma  io  rimafi  ad  riguardar  lo  lluolo 

et  uidi  cofa  chio  haurei  paura 
fenza  piu  proua  di  contarla  folo 

39  Se  non  che  confcienza  ma  fecura 

la  bona  compagnia  che  lon  fracegia 
fotto  lo  fbergo  di  fentirfe  pura 

40  Io  uidi  certo  et  ancor  par  chio  uegia 

un  bullo  andar  fenza  capo  fi  come 
andauan  glialtri  dala  trilla  gregia 


Napoli. 

34  Oquanto  mi  pareua  fbigottito 

conlalingua  taglata  nella  llrozza 
curio  cadir  fu  cofi  ardito 

35  Et  lun  cauea  luna  &  laltra  man  mozza 

leuando  imoncherin  perlaura  fofca 
fi  chel  fangue  facea  lafaccia  fozza 

36  Grido  ricorderati  anche  delmofca 

che  dilli  lafio  chapo  acofa  fatta 
che  fu  ilmal  feme  perla  gente  tofca 

37  Et  io  liagiunli  &  morte  ditua  fchiatta 

perchelli  accumulando  duol  còduolo 
fengio  come  perfona  trilla  &  matta 

38  Ma  io  rimafi  ariguardar  loftuolo 

&  uidi  cofa  chio  aurei  paura 
fanza  piu  pruoua  dicontarlo  folo 

39  Se  non  che  confcienza  maficura 

labuona  còpagnia  chelhuom  fraceggia 
fotto  lalbergo  del  fentirlì  pura 

40  Io  uidi  certo  &  anchor  par  chiol  ueggia 

un  bullo  fanza  capo  andar  fi  come 
andauan  lialtri  delatrilta  greggia 
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Foligno. 

41  E1  capo  tronco  tenea  perlechiome 

pefol  conmano  aguifa  dilanterna 
et  quel  miraua  noi  et  dicea  ome 

42  Dife  facea  afefteflo  lucerna 

et  eran  due  inuno  et  uno  indue 
comefler  può  quei  fa  che  fi  gouerna 

43  Quando  dirieto  alpie  delponte  fue 

leuolbraccio  alto  contutta  latefta 
perappreflarne  leparole  fue 

44  Che  fuor  or  uedi  lapena  molefta 

tu  che  fpirando  uai  ueggendo  imorti 
uedi  falcuna  e  grande  come  quella 

45  Et  perche  tu  dime  nouelle  porti 

Tappi  che  fon  beltram  dalbornio  quelli 
che  diedi  aire  giouanni  mai  conforti 

46  Io  fecil  padre  elfiglio  infe  ribelli 

acchitolfel  non  fe  piu  dabfalone 
et  didauid  coimaluagi  punzelli 

47  Perchio  parti  coli  giunte  perfone 

partito  porto  ilmio  cerebro  laflo 
dalfuo  principio  che  inqefto  troncone 

48  Coli  fobferua  inme  locontrapafio 

Mantova. 

41  E1  capo  tronco  tenea  per  lechiome 

pefol  conmanno  aguifa  dilanterna 
e  quel  miraua  noi  edicea  ome 

42  Dife  facea  afe  fteflo  lucerna 

e  eran  due  in  uno  e  uno  in  due 
comefler  può  quei  fa  cheli  gouerna 

43  Qd^ndo  diritto  alpie  del  ponte  fue 

Jeuo  il  braccio  alto  con  tutta  latefta 
per  apreflarne  le  parole  fue 

44  Che  fuoro  oruedi  la  pena  molefta 

tu  che  fpirando  uai  uegiendo  imorti 
uedi  falcuna  e  grande  come  quella 

45  E  per  che  tu  dime  nouelle  porti 

fappie  chi  fon  beltram  dalbornio  quelli 
che  diedi  al  re  giouanni  mai  conforti 

46  Io  fecil  padre  el  figlio  in  fe  ribelli 

achitofel  non  fe  piu  dabfalone 
e  di  dauid  cò  maluagi  punzelli 

47  Per  chio  parti  cofi  giunte  perfone 

partito  porto  il  mio  cerebro  laflo 
dal  fuo  principio  che  inquefto  troncone 

48  Cofi  foflerua  in  me  locontra  paflo 


Jesi. 

41  El  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 

pefol  cò  mano  a  guifa  de  lanterna 
e  quei  miraua  noi  e  dicea  come 

42  Di  fe  facea  afe  ftefl'o  lanterna 

et  eran  due  in  uno  &  uno  in  due 
come  eèr  può  quei  fa  che  fi  gouerna 

43  Quando  drieto  apie  del  ponte  fui 

leuo  lo  braccio  alto  cu  tutta  la  tefta 
per  apreflarme  le  parole  fui 

44  Che  foro  or  uidi  la  pena  molefta 

tu  che  fpirando  uai  uegédo  i  morti 
uidi  falcuna  e  grande  come  quefta 

45  Et  per  che  tu  di  me  nouelle  porti 

fapi  chio  fon  beltran  dal  borio  quelli 
che  dedi  are  giouanni  imali  còforti 

46  Io  fici  el  padre  el  figlio  in  fe  rubelli 

achitophel  non  fe  piu  dab  falone 
ne  dauid  re  cum  maluafi  puntelli 

47  Per  chio  parti  fi  giunte  perfone 

partito  porto  il  mio  cerebro  laflo 
dal  fuo  prlcipio  che  quefto  tròcone 

48  Cofli  fe  obferua  in  me  el  contrapaflò 

Napoli. 

41  El  capo  tronco  tenea  perlechiome 

pefol  commano  aguifa  dilanterna 
&  quel  miraua  noi  &  dicea  ome 

42  Dife  facea  afefteflo  lucerna 

&  eran  due  in  uno  &  uno  in  due 
comefler  può  quei  fa  che  fi  gouerna 

43  Quando  dirieto  alpie  delponte  fue 

leuolbraccio  alto  contutta  latefta 
perappreflarne  leparole  fue 

44  Che  fuor  or  uedi  lapena  molefta 

tu  che  fpirando  uai  ueggendo  imorti 
uedi  falcuna  egrande  come  quefta 

45  Et  perche  tu  dime  nouelle  porti 

Tappi  eh  fon  beltram  dalbornio  quelli 
che  diede  aire  giouanni  mai  conforti 

46  Io  fecil  padre  elfiglio  infe  ribelli 

acchitolfel  non  fe  piu  dabfalone 
&  didauid  coimaluagi  punzelli 

47  Perchio  parti  cofi  giunte  perfone 

partito  porto  ilmio  cerebro  laflo 
dalfuo  principio  eh  inquefto  troncone 

48  Cofi  fobferua  inme  locontrapaflò 
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Foligno. 

Amolta  gente  et  lediuerfe  piaghe 
auean  leluci  mie  fi  innebriate 
che  delloftar  apiagnere  eran  uaghe 

2  Ma  uirgilio  mi  dille  che  pur  guate 

perche  lauifta  tua  piu  fi  fo  folge 
lagiu  tralombre  trifte  {mozzicate 

3  Tu  non  ai  fatto  fi  alaltre  bolge 

penfa  fe  tu  annouerar  lecredi 
che  miglia  uenti  due  laualle  uolge 

4  Et  già  laluna  e  fiotto  noftri  piedi 

lotempo  e  pocho  ornai  chenne  concefl'o 
et  laltro  e  daueder  che  tu  non  uedi 

5  Se  tu  non  auifle  rifipuofio  apprefio 

attefio  alacagion  perchio  guardaua 
forfè  maurefti  anchor  loftar  dimeflo 


Mantova. 

1  LA  molta  giente  eie  diuerfe  piaghe 

hauean  leluci  mie  fi  inebriate 
che  dello  ftare  apiagiere  era  uaghe 

2  Ma  uirgilio  mi  difle  che  pur  guate 

per  che  lauifta  tua  piu  fi  fofolgie 
la  giu  tra  lombre  trifte  fmozicate 

3  Tu  non  hai  fatto  fi  allaltre  bolgie 

penfa  fetu  anouerar  lecredi 
che  millia  uentidue  laualle  uolgie 

4  E  già  laluna  e  fiotto  noftri  piedi 

lotempo  e  poco  ornai  chenne  concefl'o 
e  altro  e  dauedere  che  tu  non  uedi 

5  Se  tu  hauefli  rifipuofio  apreflo 

atefo  allacagion  per  chio  guardaua 
forfè  maurefti  ancor  loftar  dimeflo 


Jesi. 

1  LAmulta  gète  e  le  diuèfe  piage 

haueà  le  luce  mie  fi  inebriate 
chedel  ftar  adpiager  era  uage 

2  Ma  uirgilio  mi  difle  che  pur  guate 

per  che  la  uifta  tua  pur  fi  fofolge 
la  giu  tra  lombre  trifte  fmocicate 

3  Tu  non  hai  fadto  fi  aialtre  bolge 

penfa  fe  tu  anumerar  le  credi 
che  miglia  uinti  due  la  ualle  uolge 

4  Et  già  la  luna  e  foto  li  noftri  piedi 

lo  tépo  e  poco  orma  che  ne  còcefl'o 
et  altro  e  daueder  che  tu  non  uidi 

5  Se  tu  ahuefli  rifpofio  apreflo 

attefo  ala  caxon  per  che  io  guardaua 
forfi  maurefti  anco  el  ftar  dimeflo 


Napoli. 

1  LAmolta  gète  et  lediuerfe  piaghe 

auean  leluci  mie  fi  innebriate 
eh  delloftar  apiagnere  eran  uage 

2  Ma  uirgilio  mi  difle  che  pur  guate 

perche  lauifta  tua  piu  fi  fofolge 
lagiu  tralombre  trifte  fmozzicate 

3  Tu  non  ai  fatto  fi  alaltre  bolge 

penfa  fe  tu  annouerar  lecredi 
che  miglia  uenti  due  laualle  uolge 

4  Et  già  laluna  e  fiotto  noftri  piedi 

lotempo  e  pocho  ornai  chenne  còcefl'o 
&  laltro  e  daueder  che  tu  non  uedi 

5  Se  tu  non  auifle  rifipuofio  appretto 

attefo  alacagion  perchio  guardaua 
forfè  maurefti  anchor  loftar  dimeflo 


D  d 
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Foligno. 

6  Parte  fengia  et  io  retro  liandaua 

loduca  già  faccendo  larifpofta 
et  fubiugnendo  dentro  aquella  caua 

7  Douio  tenea  orliocchi  fi  apofta 

credo  cun  fpirto  delmio  fangue  pianga 
lacolpa  che  lagiu  cotanto  cofta 

8  Allor  difiel  maeftro  non  fi  franga 

lotuo  penfier  daqui  inanzi  fourello 
attendi  adaltro  et  ei  la  fimiranga 

9  Chio  uidi  lui  apie  delponticello 

moftrarti  et  minacciar  forte  coldito 
et  udii  nominar  gerì  delbello 

10  Tu  eri  allor  fi  deltutto  impedito 

foura  colui  chegia  tenne  alta  forte 
che  non  guardafti  inla  fi  fu  partito 

1 1  O  duca  mio  lauiolenta  morte 

che  nonglie  uendicata  anchor  diflio 
peralcun  che  dellonta  fia  conforte 

1 2  Fece  lui  difdegnofo  ondel  fengio 

fanza  parlare  fi  comio  ftimo 
et  indo  mael  fatto  afe  piu  pio 


Mantova. 

6  Parte  fengia  e  io  rietro  liandaua 

loduca  già  facendo  larifpofta 
efogiugnendo  dentro  aquella  caua 

7  Douio  tenea  or  gliochi  fi  apofta 

credo  chunfpirto  del  mio  fangue  pianga 
lacolpa  che  lagiu  cotanto  cofta 

8  Allor  difiel  maeftro  non  fi  franga 

lotuo  penfier  daqui  inanci  fourello 
atendi  adaltro  e  ei  la  firimanga 

9  Chio  uidi  lui  apie  del  ponticello 

moftrarti  eminacciar  forte  col  dito 
e  udii  nominar  gieri  delbello 

10  Tu  eri  allor  fi  deltutto  impedito 

foura  collui  che  già  tenne  altaforte 
che  non  guardafti  in  la  fi  fu  partito 

1 1  O  duca  mio  la  uiolenta  morte 

che  noglie  uendicata  ancor  difiio 
per  alcun  che  delonta  fia  conforte 

12  Feci  lui  difdegnofo  ondel  fengio 

fanza  parlarmi  fi  comio  ftimo 
eincio  ma  elfatto  afe  piu  pio 


Jesi. 

6  Parte  fengiua  &  io  drieto  li  andaua 

lo  duca  già  facendo  la  la  rifpofta 
et  fogiugendo  dentro  a  quella  caua 

7  Douio  tenea  or  gliochi  fi  apofta 

credo  che  u  fpo  del  mio  fague  piaga 
la  colpa  che  li  giu  cotanto  cofta 

8  Allor  difiel  maeftro  non  fi  franga 

lo  to  pinfier  di  qua  inanci  fourello 
attendi  ad  altra  &  egli  la  fi  rimanga 

9  Chio  uidi  lui  apie  del  ponticello 

moftrarti  &  minaciar  forte  col  dito 
et  udii  nominar  gieri  del  bello 

10  Tu  eri  del  tutto  già  impedito 

fopra  colui  che  tenea  alta  fronte 
che  non  guardafti  in  la  fe  fu  partito 

1 1  O  duca  mio  la  uiolenta  morte 

che  non  glie  uendicata  ancor  difio 
per  alcun  che  de  lontan  fia  conforte 

12  Fece  lui  defdegnofo  unde  fengio 

fenza  parlarmi  fi  come  io  ftimo 
et  per  ciò  ma  faéto  ad  fe  piu  pio 


Napoli. 

6  Parte  fengia  &  io  retro  liandaua 

loduca  già  faccendo  larifpofta 
&  fubiugnendo  dentro  aquella  caua 

7  Douio  tenea  orliocchi  fi  apofta 

credo  cun  fpirto  delmio  fangue  pianga 
lacolpa  che  lagiu  contato  cofta 

8  Allor  difiel  maeftro  non  fi  franga 

lotuo  penfier  daqui  inanzi  fourello 
attendi  adaltro  &  ei  la  firimanga 

9  Chio  uidi  lui  apie  delponticello 

moftrarti  &  minacciar  forte  coldito 
&  udii  nominar  gerì  delbello 

10  Tu  eri  allor  fi  deltutto  impedito 

foura  colui  chegia  tenne  alta  forte 
che  non  guardafti  inla  fi  fu  partito 

1 1  O  duca  mio  lauiolenta  morte 

chenon  glie  uendicata  anchor  difiio 
peralcun  che  dellonta  fia  conforte 

12  Fece  lui  difdegnofo  ondel  fengio 

fanza  parlare  fi  comio  ftimo 
&  indo  mae  fatto  afe  piu  pio 
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Foligno. 

13  Cofi  pariamo  infin  alluogo  primo 

che  dellofcoglio  lalta  ualle  moftra 
fé  piu  lume  uifofie  tutto  adimo 

14  Quando  noi  fummo  for  lultima  chioftra 

dimale  bolge  fi  che  fuoi  conuerfi 
potean  parere  alaueduta  noftra 

1 5  Lamenti  faettaron  me  diuerfi 

che  dipieta  ferrati  auean  filtrali 
ondio  liorecchi  conleman  coperfi 

16  Qual  dolor  fora  fe  delli  fpedali 

diual  dichiana  traluglio  elfettembre 
et  dimaremma  et  difardigna  imali 

17  Follerò  inuna  foiba  tuttin  fembre 

talera  quiui  et  talpuzzo  nufciua 
qual  fuol  uenir  delemarcite  membre 

1 8  Noi  difcendemo  infulultima  riua 

dellungo  fchoglio  pur  daman  finiftra 
et  allor  fu  lamia  uifta  piu  uiua 

19  Giu  uer  lofondo  laoue  lafiniftra 

dellalto  fire  imfallibil  iuftitia 
punifce  ilfalfador  che  qui  regiftra 


Mantova. 

13  Chofi  pariamo  infino  alluogo  primo 

che  dello  fcoglio  laltra  ualle  moftra 
fe  piu  lume  ui  foibe  tuto  adimo 

14  Quando  noi  fumo  for  lultima  chioftra 

dimale  bolgie  fi  che  fuoi  conuerfi 
potean  parere  alla  ueduta  noftra 

1 5  Lamenti  faetaron  me  diuerfi 

che  di  pietà  ferati  hauean  fi  ftrali 
ondio  fi  orechi  colleman  coperfi 

16  Qual  dolor  fora  fe  dellifpedali 

diualdichiana  tra  luglio  el  fetembre 
edimaremma  edifardigna  i  mali 

17  Folbero  in  una  foiba  tutti  infembre 

talera  quiui  e  tal  puzzo  nufciua 
qual  foluenir  delle  marcite  membre 

18  Noi  difcendemo  infu  lultima  riua 

dellungo  fcoglio  pur  daman  finiftra 
e  allor  fu  la  mia  uifta  piu  uiua 

1 9  Giu  uer  lo  fondo  laoue  laminiftra 

dellalto  fire  infallibil  giufticia 
punifcie  il  falfador  che  qui  regiftra 


Jesi. 

13  Codi  pariamo  in  fin  al  loco  primo 

che  del  fcoglio  laltra  ualle  moftra 
fe  piu  lume  ui  foibe  tuto  adimo 

14  Quando  nui  fumo  fu  lultima  chioftra 

di  male  bolge  fi  che  foi  conuerfi 
potean  parere  ala  ueduta  noftra 

1 5  Lamenti  faetaron  me  diuerfi 

che  di  pietà  feruti  hauea  fi  ftrali 
ondio  le  orechie  con  le  man  coperfi 

1 6  Qual  dolor  fora  fe  da  lofpitali 

diual  di  chiana  tra  luio  el  fetèpbro 
et  di  marema  e  de  fardegna  i  mali 

17  Fuflero  in  una  foiba  tutti  in  fembre 

talera  quiui  et  tal  puzzo  ne  ufciua 
qual  fuoi  ufcir  dele  marcide  membre 

18  Noi  difcendemo  in  fu  lultima  riua 

da  longo  fcoglio  pur  da  man  finiftra 
et  allor  fu  la  uefta  mia  piu  uiua 

1 9  Giu  p  lo  fondo  la  doue  miniftra 

de  lalto  fere  inefbabil  iuftitia 
punefti  i  falfator  che  qui  rigiftra 


Napoli. 

13  Cofi  pariamo  infin  alluogo  primo 

che  dellofcoglio  lalta  ualla  moftra 
fe  piu  lume  uifofie  tutto  adimo 

14  Quàdo  noi  fummo  for  lultima  chioftra 

dimale  bolge  fi  che  fuoi  conuerfi 
potean  parere  alauedata  noftra 

1 5  Lamenti  faettaron  me  diuerfi 

che  dipieta  ferrati  auean  liftrali 
ondio  liorecchi  conleman  coperfi 

1 6  Qual  dolor  fora  fe  delli  fpedali 

diual  dichiana  traluglio  elfettembre 
&  dimaremma  &  difardigna  imali 

17  Fodero  in  una  foiba  tuttinfembre 

talera  quiui  &  talpuzzo  nufciua 
qual  fuoi  uenir  delemartice  membre 

18  Noi  difcendemo  infulultima  riua 

dellungo  fchoglio  pur  daman  finiftra 
&  allor  fu  lamia  uifta  piu  uiua 

1 9  Giu  uer  lofondo  laoue  lafiniftra 

dellalto  fire  imfallibil  iuftitia 
punifce  ilfalfador  che  qui  regiftra 
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Foligno. 

20  Non  credo  caueder  maggior  triftitia 

folle  inegina  ilpopol  tutto  infermo 
quando  fu  laere  fipien  dimalitia 

2 1  Che  lianimali  infino  apicciol  uermo 

cafcaron  tutti  et  poi  legenti  antiche 
fecondo  che  poeti  anno  perfermo 

22  Siriftorar  difeme  diformiche 

chera  aueder  perquella  obfcura  ualle 
languir  lifpirti  perdiuerfe  biche 

2 3  Qual  foural  uentre  qual  foura  lefpalle 

lun  dellaltro  giacea  et  qual  carpone 
fi  trafmutaua  perlo  trillo  calle 

24  Palio  palio  andauam  fanza  fermone 

guardando  et  afcoltando  liammalati 
che  non  potean  leuar  lelor  perfone 

25  Iuidi  due  feder  afe  poggiati 

comafcaldar  fi  poggia  tegghia  tegghia 
dalcapo  alpie  difchianze  macolati 

26  Et  non  uidi  giamai  menare  ftregghia 

daragazzo  afpettato  dalfignorfo 
ne  daccolui  che  mal  uolontir  uegghia 


Mantova. 

20  Non  credo  chaueder  magior  trifticia 

folle  in  egina  il  popol  tutto  infermo 
quando  fu  laere  fi  pien  di  malicia 

21  Che  lianimali  infinal  picciol  uermo 

cafcaron  tuti  epoi  legiente  antiche 
fecondo  che  poeti  hanno  «p  fermo 

22  Siriftorar  di  feme  di  formiche 

chera  aueder  per  quella  ofcura  ualle 
languir  li  fpirti  per  diuerfe  biche 

23  Qual  foural  uentre  qual  foura  le  fpalle 

lun  del  altro  giacea  equal  carpone 
fi  trafmutaua  per  lo  trillo  calle 

24  Paflb  palio  andauan  fanza  fermone 

guardando  e  afcoltando  li  amalati 
che  non  potean  leuar  le  lor  perfone 

25  Io  uidi  due  federe  afe  pogiati 

comafcaldar  fi  pogia  teghia  ateghia 
dal  capo  al  pie  difchianze  macolati 

26  E  non  uidi  già  mai  menareftreghia 

daragazzo  afpetatto  dal  fignorfo 
ne  dacollui  che  mal  uolentier  ueghia 


Jesi. 

20  Non  credo  cha  ueder  magior  trifticia 

folle  in  egina  el  popol  tutto  ifermo 
quando  fu  laer  fi  pien  di  malicia 

21  Che  gli  animali  infinal  picciol  uermo 

cafcoron  tutti  &  poi  le  gente  antiche 
fecondo  che  poeti  hanno  per  fermo 

22  Si  riftorar  di  feme  di  formiche 

chera  ueder  per  quella  obfcura  ualle 
languir  li  fpirti  per  diuerfe  biche 

2 3  Qual  fopral  uentre  qual  fopra  le  fpalle 

lun  de  laltro  giacea  &  qual  carpone 
fi  trafmutaua  per  lo  trillo  calle 

24  Paflb  paflb  andauan  fenza  fermone 

guardando  &  afcoltando  gliamalati 
cha  non  poteuan  leuar  le  lor  perfone 

25  Io  uidi  due  feder  a  fe  poggiati 

comafcaldar  fi  poggia  teggia  ateggia 
dal  capo  al  pie  difchianze  maculati 

26  Et  non  uidi  giamai  menar  ftreggia 

da  ragazzo  afpetftato  dal  fignor  fo 
ne  da  colui  che  mal  uolonter  ueggia 


Napoli. 

20  Non  credo  caueder  maggior  triftitia 

folle  inegina  ilpopol  tutto  infermo 
quando  fu  laere  fipien  dimalitia 

21  Che  lianimali  infino  apicciol  uermo 

cafcaron  tutti  &  poi  legenti  antiche 
fecondo  che  poeti  anno  perfermo 

22  Siriftorar  difeme  diformiche 

chera  aueder  perquella  obfcura  ualle 
languir  lifpirti  perdiuerfe  biche 

23  Qual  foural  uentre  qual  foura  lefpalle 

lun  dellaltro  giacea  &  qual  carpone 
fi  trafmutaua  perlo  trillo  calle 

24  Paflb  pafto  andauam  fanza  fermone 

guardando  &  afcoltando  liammalati 
che  non  potean  leuar  lelor  perfone 

25  Iuidi  due  feder  afe  poggiati 

comafcaldar  fi  poggia  tegghia  tegghia 
dalcapo  alpie  difchianze  macolati 

26  Et  non  uidi  giamai  menare  ftregghia 

daragazzo  afpettato  dalfignorfo 
ne  dacolui  che  mal  uolentir  uegghia 
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Foligno. 

27  Come  ciafchun  menaua  fpelfo  ilmorfo 

delunghie  foura  fe  perlagran  rabbia 
delpizzicor  che  nona  piu  fuccorfo 

28  Et  fi  traeuan  giu  lunghie  lafchabbia 

come  coltei  difchardoua  lefchaglie 
odaltro  pefce  che  piu  larghe  labbia 

29  O  tu  che  coniedita  tidimaglie 

cominciol  duca  mio  alun  diloro 
et  che  fai  delle  tal  uolta  tanaglie 

30  Dinne  falcun  latino  e  tracoftoro 

che  fon  quincentro  felunghia  tibafti 
eternalmente  acotefto  lauoro 

31  Latin  fiam  noi  che  tu  uedi  figuafti 

qui  ambedue  rifpuofe  lun  piangendo 
ma  tu  chi  fe  che  dinoi  dimandafti 

32  E1  duca  dille  io  fo  un  che  difcendo 

conquefto  uiuo  giu  dibalzo  imbalzo 
et  dimoftrar  loinferno  allui  intendo 

33  Allor  fi  ruppe  locomun  rincalzo 

et  tremando  ciafchun  adme  fi  uolfe 
conaltri  cheludiron  dirimbalzo 


Mantova. 

27  Come  ciafcun  menaua  fpelfo  il  morfo 

dellunghie  foura  fe  per  la  gran  rabbia 
del  pizzicor  che  non  ha  piu  focorfo 

28  E  fi  traeuan  giu  lunghie  la  fcabbia 

come  coltei  difcardoua  le  fcaglie 
o  daltro  pefce  che  piu  larghe  labbia 

29  O  tu  che  colle  dita  tidifmaglie 

comincio  loduca  mio  allun  diloro 
e  che  fai  defe  tal  uolta  tanaglie 

30  Dinne  falcun  latin  e  tracoftoro 

che  fon  quincentro  fe  lunghia  ti  balli 
etternalmente  acotefto  lauoro 

3 1  Latin  fen  noi  che  tu  uedi  fi  guadi 

qui  amendue  rifpuofe  lun  piangendo 
ma  tu  chi  fe  che  di  noi  dimandafti 

32  E1  duca  dille  io  fon  un  che  difcendo 

conquefto  uiuo  giu  dibalzo  inbalzo 
e  dimoftrar  lonferno  allui  intendo 

33  Allor  firuppe  lo  comun  rincalzo 

e  tremando  ciafcun  ame  fi  uolfe 
conaltri  che  ludiron  dirimbalzo 


Jesi. 

27  Come  ciafcun  menaua  fpelfo  il  morfo 

de  lunggia  foura  fe  de  la  gran  rabbia 
del  pizicor  che  non  ha  piu  focorfo 

28  Et  fi  trahen  giu  lunge  la  fchabbia 

come  coltel  di  fcardoua  le  fcaglie 
o  daltre  pefce  che  piu  large  lhabbia 

29  O  tu  che  con  le  dièta  ti  di  maglie 

commincio  il  duca  mio  alun  di  loro 
&  che  fai  dille  tal  uolta  tanaglie 

30  Dinne  falcun  latino  e  tra  coftoro 

che  fon  quincentro  fe  lungia  ti  balli 
asternalmente  acotefto  lauoro 

31  Latin  fian  noi  che  tu  uedi  fi  guaiti 

qui  ambedue  rifpofe  lun  piangendo 
ma  tu  chi  fe  che  de  noi  domandarti 
3  2  E1  duca  dilfe  io  fon  un  che  difcendo 
con  quello  uiuo  giu  dibalzo  in  balzo 
&  di  moftrar  lonferno  alui  intendo 
33  Allor  fi  ruppe  lo  comun  rincalzo 
&  tremando  ciafcun  ame  fi  uolfe 
con  altro  che  lodiro  di  rimbalzo 


Napoli. 

27  Come  ciafcun  menaua  fpelfo  ilmorfo 
delunghie  foura  fe  perlagran  rabbia 
delpizzicor  che  nona  piu  fuccorfo 

28  Et  fi  traeuan  giu  lunghie  lafchabbia 
come  coltei  difchardoua  lefchaglie 
odaltro  pefce  che  piu  larghe  labbia 

29  O  tu  che  coniedita  tidimaglie 
cominciol  duca  mio  alun  diloro 
&  che  fai  delfe  tal  uolta  tanaglie 

30  Dinne  falcun  latino  e  tracoftoro 
che  fon  quincentro  felunghia  tibafti 
eternalmente  acotefto  lauoro 

3 1  Latin  fiam  noi  che  tu  uedi  figuafti 
qui  ambedue  rifpuofe  lun  piangendo 
ma  tu  chi  fe  che  dinoi  dimandafti 

32  E1  duca  dilfe  io  fo  un  che  difcendo 
conquefto  uiuo  giu  dibalzo  imbalzo 
&  dimoftrar  loinferno  allui  intendo 

33  Allor  fi  ruppe  locamun  rincalzo 
&  tremando  ciafchun  adme  fi  uolfe 
conaltri  cheludiron  dirimbalzo 
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Foligno. 

34  Lobuon  maeftro  adme  tutto  faccolfe 
dicendo  diallor  ciò  che  tu  uoli 
et  io  incominciai  pofcia  cheiuolfe 
3  5  Se  lauoftra  memoria  non  {imboli 

nel  primo  mondo  delhumane  menti 
ma  fella  uiua  fotto  molti  foli 

36  Ditene  chi  uoi  liete  et  diche  gente 

lauoftra  fconcia  et  faftidiofa  pena 
dipalafarui  adme  non  uifpauenti 

37  Io  fui  darezzo  et  albero  dafiena 

rifpuofe  lun  mife  metter  alfocho 
ma  qual  perchio  mori  qui  nonmimena 

38  Vero  e  chi  difli  allui  parlando  agioco 

io  mifaperei  leuar  perlaere  auolo 
et  quei  cauea  uaghezza  et  fenno  pocho 

39  Volle  che  io  limoftrafle  larte  et  folo 

perchio  noi  feci  dedalo  mifece 
ardere  atal  che  lauea  perfigliolo 

40  Manelultima  bolgia  delle  diece 

me  peralchimia  che  nel  mondo  ufai 
danno  miuos  acui  fallar  non  lece 


Mantova. 

34  Lo  buon  maeftro  ame  tutto  faccolfe 

dicendo  di  allor  ciò  che  tu  uuoli 
e  io  cominciai  pofcia  chei  uolfe 

35  Se  la  uoftra  memoria  non  fimboli 

nel  primo  mondo  dalumane  menti 
ma  fella  uiua  fotto  molti  foli 

36  Ditemi  chi  uoi  fete  e  di  che  giente 

la  uoftra  fconcia  e  faftidiofa  pena 
di  palefarui  ame  non  ui  fpauenti 

37  Io  fui  darezzo  e  albero  dafiena 

rifpuofe  lun  mi  fe  mettere  al  foco 
ma  quel  p  chio  mori  qui  non  mi  mena 

38  Vere  chio  difii  allui  parlando  agioco 

io  mi  faprei  leuar  per  laere  auolo 
e  quei  chauea  uagheza  e  fenno  poco 

39  Volle  chio  limoftrafle  larte  e  folo 

per  chio  noi  feci  dedalo  mi  fece 
ardere  atal  chellauea  per  figluolo 

40  Ma  nellultima  bolgia  delle  diece 

me  per  alchimia  che  nel  mondo  ufai 
danno  minos  achui  fallar  non  lece 


Jesi. 

34  Lo  buon  maeftro  ame  tutto  facolfe 

dicendo  di  allor  ciò  che  tu  uoli 
&  io  cominciai  pofcia  chei  uolfe 

35  Se  la  uoftra  memoria  non  fimboli 

nel  primo  mondo  de  lhumane  menti 
ma  fellauiua  fotto  molti  foli 

36  Ditene  chi  uuoi  fiete  &  di  che  genti 

la  uoftra  fconcia  &  faftidiofa  pena 
di  palefarui  ame  non  ui  fpauenti 

37  Io  fui  da  rezo  &  da  albero  difiena 

rifpuofe  lun  mi  fe  metter  al  foco 
ma  quel  perchio  mori  qui  nò  mi  mena 

38  Vere  che  difli  alui  parlando  agioco 

io  me  faprei  leuar  per  laere  auolo 
&  quei  chauea  uaghezza  &  féno  poco 

39  Volle  chio  gli  moftrafle  larte  &  folo 

perchio  noi  feci  dedalo  mi  fece 
ardere  atal  che  lhauea  per  figliuolo 

40  Ma  ne  lultima  bolgia  dele  diece 

me  per  lalcliimmia  che  nel  mondo  ufai 
danno  minos  acui  fallar  non  lece 


Napoli. 

34  Lobuon  maeftro  adme  tutto  faccolfe 

dicendo  diallor  ciò  che  tu  uoli 
&  io  incominciai  pofcia  cheiuolfe 

35  Se  lauoftra  memoria  non  fimboli 

nel  primo  mondo  delhumane  menti 
ma  fella  uiua  fotto  molti  foli 

36  Ditene  chi  uoi  fiete  &  diche  gente 

lauoftra  fconcia  &  faftidiofa  pena 
dipalefarui  adme  non  uifpauenti 

37  Io  fui  darezzo  &  albero  dafiena 

rifpuofe  lun  mife  metter  alfocho 
ma  qual  perchio  mori  qui  nòmimena 

38  Vero  e  chi  difli  allui  parlando  agioco 

io  mifaperei  leuar  perlaere  auolo 
&  quei  cauea  uaghezza  et  fenno  poco 

39  Volle  che  io  limoftrafle  larte  &  folo 

perchio  noi  feci  dedolo  mifece 
ardere  atal  che  lauea  perfigliolo 

40  Manelultima  bolgia  delle  diece 

me  peralchimia  che  nel  mondo  ufai 
danno  minos  acui  fallor  non  lece 
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Foligno. 

41  Et  io  dilli  alpoeta  orfu  giamai 

gente  fiuana  come  lafenefe 
certo  no  la  francefcha  fi  daflai 

42  Onde  laltro  lebbrofo  che  mintefe 

rifpuofe  aidetto  mio  tramene  ftricca 
che  Teppe  far  Stemperate  fpefe 

43  Et  nicholo  che  lacoftuma  ricca 

delgarofano  prima  difcoperfe 
ne  lorto  doue  tal  Teme  fapicca 

44  Et  trane  labrigata  inche  difperfe 

caccia  dafciano  lauigna  et  la  gran  fronda 
et  Sbagliato  Tuo  fenno  proferfe 

45  Ma  perche  Tappi  chi  fi  tifeconda 

contra  fanefi  aguzza  uerme  locchio 
fi  che  la  faccia  mia  ben  ti  rifponda 

46  Si  uedrai  chi  fon  lombra  dicapocchio 

che  falfai  limetalli  conalchimmia 
et  te  dee  ricordar  feben  ta  docchio 

47  Comio  fui  dinatura  buona  fcimmia 


Mantova. 

41  E  io  difii  al  poeta  or  fu  già  mai 

giente  fi  uana  come  lafanefe 
certo  no  la  francefca  fi  daflai 

42  Onde  laltro  lebrofo  che  mintefe 

rifpuofe  aidetto  mio  tramene  ftricha 
che  feppe  far  le  temperate  fpefe 

43  E  nicolo  chela  coftuma  richa 

del  garafano  prima  difcoperfe 
nellorto  doue  tal  Teme  fapicha 

44  E  trane  labrigata  inche  difperfe 

chaccia  dafciano  lauigna  eiagran  fronda 
elabagliato  Tuo  fenno  proferfe 

45  Ma  per  che  fappie  chi  fi  ti  feconda 

contra  fanefi  aguza  uerme  lochio 
fi  chella  faccia  mia  ben  ti  rifponda 

46  Si  uedrai  chi  fon  lombra  dicapochio 

che  falfai  li  metalli  con  alchimia 
e  te  dee  ricordar  fe  ben  tadochio 

47  Comio  fui  di  natura  buona  fimia 


Jesi. 

41  Et  io  difii  al  poeta  or  fu  giamai 

gente  fi  uana  come  lafenefe 
certo  non  la  francefca  fi  daflai 

42  Onde  laltro  lebrofo  che  mintefe 

rifpuofe  al  dicfto  mio  tramene  ftricha 
che  feppe  far  le  temperate  fpefe 

43  Et  nicolo  che  la  coftuma  riccha 

del  garofano  prima  difcoperfe 
ne  lorto  doue  tal  Teme  fapiccha 

44  Et  trane  la  brigata  in  che  difperfe 

caccia  da  fcia  la  uigna  &  la  gran  fdda 
&  la  bagliato  Tuo  fenno  proferfe 

45  Ma  perche  fapie  che  fe  ti  feconda 

contra  fenefi  agguzza  uer  me  lochio 
fi  che  la  faccia  mia  ben  ti  rifponda 

46  Si  uedrai  chi  fon  lombra  di  capocchio 

che  falfai  li  metalli  con  alchimia 
&  te  dee  ricordar  fe  ben  ta  docchio 

47  Comio  fui  di  natura  buona  fcimmia 


Napoli. 

41  Et  io  difii  alpoeta  orfu  giamai 

gente  fiuana  come  lafenefe 
certo  no  lafrancefcha  fi  daflai 

42  Onde  laltro  lebbrofo  che  mintefe 

rifpuofe  aidetto  mio  tramene  ftricca 
che  feppe  far  Stemperate  fpefe 

43  Et  nicholo  che  lacoftuma  ricca 

delgarofano  prima  difcoperfe 
ne  lorto  doue  tal  Teme  fapicca 

44  Et  trane  labrigata  inche  difperfe 

caccia  dafciano  lauigna  et  lagran  froda 
&  Sbagliato  Tuo  fenno  proferfe 

45  Ma  perche  Tappi  chi  fi  tifeconda 

contra  fanefi  aguzza  uerme  locchio 
fi  che  la  faccia  mia  ben  ti  rifpoda 

46  Si  uedrai  chi  fon  lombra  dicapocchio 

che  falfai  limetalli  conalchimmia 
&  te  dee  ricordar  feben  ta  docchio 

47  Comio  fui  dinatura  buona  fcimmia 


INFERNO. 


Canto  XXX. 


Foligno. 

Eltempo  che  Iunone  era  crucciata 
perfemele  contrai  fangue  thebano 
come  moftro  una  et  altra  fiata 

2  Atamante  diuenne  tanto  infano 

che  ueggendo  lamoglie  condue  filgli 
andar  carcata  daciafchuna  mano 

3  Grido  tendian  lereti  fichio  pilgli 

laleonefla  et  leoncini  aluarcho 
et  poi  diftefe  idifpietati  ardigli 

4  Prendendo  lun  cauea  nome  learcho 

et  rotollo  et  percoflelo  adun  faflo 
et  quella  fannego  conlaltro  carcho 

5  Et  quando  lafortuna  colfe  inbafifo 

laltezza  detroiani  che  tutto  ardiua 
fichin  Teme  colregno  ilre  fu  caffo 


Mantova. 

1  NEI  tépo  che  iunone  era  crucciata 

per  femele  contrai  fangue  tebano 
come  moftro  una  e  altra  fiata 

2  Atamante  diuenne  tanto  infano 

che  uegiendo  la  moglie  con  due  figli 
andar  carcata  daciafcuna  mano 

3  Grido  tendiam  le  reti  fi  chio  pigli 

la  leoneffa  e  leoncini  aluarco 
e  poi  diftefe  idifpietati  artigli 

4  Prendendo  lun  chauea  nome  learco 

erotolo  e  percoflelo  adun  faffo 
e  quella  fannego  collaltro  carco 

5  E  quando  la  fortuna  uolfe  imbaffo 

laltezza  de  troian  che  tutto  ardiua 
fichinfeme  col  regno  il  re  fu  caffo 


Jesi. 

1  NEI  tépo  che  iunone  era  cruciata 

pfemel  contrai  fangue  thebano 
come  moftro  una  &  altra  fiata 

2  Athamante  diuenne  tanto  infano 

che  ueggiendo  la  moglie  con  due  figli 
andar  carcata  da  ciafcuna  mano 

3  Grido  tendian  le  rete  fi  chio  pigli 

la  leoneffa  &  leoncini  al  uarco 
&  poi  diftefe  idifpietati  artigli 

4  Prendendo  lun  chauea  nome  learco 

&  rottolo  &  percoflelo  ad  un  faffo 
&  qnella  fanego  con  laltro  carco 

5  Et  quando  la  fortuna  uolffe  in  baffo 

laltezza  de  troian  che  tutto  ardiua 
fi  che  infieme  col  regno  il  re  fu  caffo 


Napoli. 

1  NEI  tépo  cb  Iunone  era  crucciata 

perfemele  còtral  fangue  thebano 
come  moftro  una  &  altra  fiata 

2  Atamante  diuenne  tanto  infano 

che  ueggendo  lamoglie  condue  filgli 
andar  carcata  daciafchuna  mano 

3  Grido  tendian  lereti  fichio  pilgli 

laleonefla  &  leoncini  aluarcho 
&  poi  diftefe  idifpietati  ardigli 

4  Prendendo  lun  cauea  nome  learcho 

&  rotollo  &  percoflelo  adun  faffo 
&  quella  fannego  conlaltro  carcho 

5  Et  quando  lafortuna  colfe  inbaffo 

laltezza  detroiani  che  tutto  ardiua 
fichin  feme  colregno  ilre  fu  caffo 
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Foligno. 

6  Ecchuba  trifta  mifera  et  captiua 

pofcia  che  uide  polifena  morta 
elbel  fuo  polidoro  infu  lariua 

7  Delmar  fi  fu  ladolorofa  accorta 

forfennata  latro  fi  come  cane 
tantol  dolor  lefe  lamente  torta 

8  Ma  ne  dithebe  furie  netroiane 

fi  uider  mai  inalcun  tanto  crude 
nonpugerbeftie  no  che  membra  humane 

9  Quando  uidi  indue  ombre  fmorte  et  nude 

che  mordendo  correuan  diquel  modo 
cliel  porco  quando  delporcil  fi  fchiude 

10  Luna  giunfe  acapocchio  et  infui  nodo 

delcollo  lafianno  fi  che  tirando 
grattar  lifecel  uentre  alfondo  fodo 

1 1  Et  laretin  che  rimafe  tremando 

midifie  quel  foletto  e  gianni  fchicchi 
et  ua  rabbiofo  altrui  cofi  conciando 

1 2  Odiflìo  lui  fe  laltro  non  ti  ficchi 

fidenti  adofio  non  ti  fia  fatica 
adir  chie  pria  che  diqui  fi  fpicchi 


Mantova. 

6  Hecuba  trifta  mifera  e  captiua 

pofcia  che  uide  polifena  morta 
e  del  fuo  polidoro  infu  la  riua 

7  Del  mar  fi  fu  la  dolorofa  accorta 

fuor  fennata  latro  fi  come  cane 
tanto  il  dolor  le  fe  la  mente  torta 

8  Ma  ne  di  tebe  furie  ne  troiane 

fi  uider  mai  in  alcun  tanto  crude 
no  punger  beftie  nò  che  mébra  humane 

9  Quando  uidi  indue  ombre  fmorte  enude 

che  mordendo  correuan  diquel  modo 
chel  porco  quando  del  porcil  fifchiude 

10  Luna  giunfe  acapochio  e  infulnodo 

del  collo  lafanno  fi  che  tirando 
grattar  fi  fecil uentre  alfondo  fodo 

1 1  E  laretin  che  rimafe  tremando 

midifie  quel  folletto  e  gianni  fchichi 
eua  rabiofo  altrui  cofi  conciando 

12  O  diftio  lui  fe  laltro  non  ti  fichi 

fidenti  adofio  non  ti  fia  fatica 
adir  chie  pria  che  di  qui  fi  fpichi 


Jesi. 

6  Heccuba  trifta  mifera  &  captiua 

pofcia  che  uide  polifena  morta 
el  bel  fuo  polidoro  in  fu  la  riua 

7  Del  mar  fi  fu  la  dolorofa  acorta 

forfen  nata  latro  fi  come  cane 
tanto  il  dolor  fi  fe  la  mente  torta 

8  Ma  ne  di  thebe  furie  ne  troiane 

fe  ueder  mai  in  alcun  tanto  crude 
nò  puger  beftie  nò  che  mébra  humane 

9  Qua  io  uidi  in  due  ombre  fmorte  &  nude 

che  mordendo  correuan  di  quel  modo 
chel  porco  qnando  del  porcil  fi  fchiude 

10  Luna  giunfe  acapochio  &  in  fui  nodo 

del  collo  lafciando  fi  che  tirando 
gratar  fi  fece  il  uentre  al  fondo  fodo 

1 1  Et  laretin  che  rimafe  tremando 

mi  difle  quel  folleto  e  uanni  fciochi 
&  ua  rabiofo  altrui  cofi  conciando 

12  O  diftio  lui  fe  laltro  non  ti  fichi 

fi  denti  adofio  non  ti  fia  fatica 
adir  chi  e  pria  che  di  qui  fi  fpichi 


Napoli. 

6  Ecchuba  trifta  mifera  &  captiua 

pofcia  che  uide  polifena  morta 
elbel  fuo  polidoro  infu  lariua 

7  Delmar  fi  fu  ladorofa  raccorta 

forfennata  latro  fi  come  cane 
tandol  dolor  lefe  lamente  torta 

8  Ma  ne  dithebe  furie  netroiane 

fi  uider  mai  inalcun  tanto  crude 
no  punger  beftie  nò  eli  mébra  humane 

9  Ouatiouidi  indue  ombre  fmorte  et  unde 

che  mordendo  correuan  diquel  modo 
chel  porco  quando  delporcil  fi  fchiude 

10  Luna  giunfe  acapocchio  &  infui  nodo 

delcollo  lafianno  fi  che  tirando 
grattar  lifecel  uentre  alfondo  fodo 

1 1  Et  laretin  che  rimafe  tremando 

midifie  quel  foletto  e  gianni  fchicchi 
&  ua  rabbiofo  altrui  cofi  conciando 

12  Odiftio  lui  fe  laltro  non  ti  ficchi 

fidenti  adofio  non  ti  fia  fatica 
adir  chie  pria  che  diqui  fi  fpicchi 


E  E 


2  IO 


INFERNO. 


CANTO  XXX. 


Foligno. 

13  Et  elli  ame  quel  e  lanima  anticha 

dimirra  fcelerata  che  diuenne 
alpadre  fuor  deidritto  amore  amicha 

14  Quella  apeccar  coneflo  coli  uenne 

fallìficando  fe  inaltrui  forma 
come  laltro  che  lafenua  foftenne 
1  5  Perguadagnar  ladonna  dellatorma 
falfifìcare  infe  buofo  donati 
tediando  et  dando  alteftamento  norma 

1 6  Et  poi  che  idue  rabbiofi  fur  pafiati 

foura  cu  io  auea  locchio  tenuto 
riuolfilo  aguardar  lialtri  malnati 

17  Io  uidi  un  fatto  aguifa  dileuto 

pur  chelli  auefle  auuto  languinaia 
tronca  dalaltro  chelhuomo  a  forcuto 

1 8  Lagraue  ydropefia  che  fi  difpara 

lemembra  conlumor  che  mal  conuerte 
chel  uifo  non  rifponde  alauentraia 

19  Faceua  lui  tener  lelabbra  aperte 

come  letico  fa  che  perlafete 

lun  uerfol  mento  et  laltro  infu  rinuerte 


Mantova. 

13  E  elli  ame  quelle  lanima  antica 

di  mirra  fcellerata  che  diuenne 
al  padre  fuor  del  drito  amor  amica 

1 4  Quella  apeccar  conefìo  coli  uenne 

falfificando  fe  in  altrui  forma 
come  laltro  eh  eia  fen  ua  foftenne 
1  5  Perguadagnar  ladona  della  torma 
falfifìcare  in  fe  buofo  donati 
tediando  e  dando  al  tediamento  norma 

1 6  E  poi  che  due  rabbiofi  fur  pafiati 

fopra  cui  io  hauea  lochio  tenuto 
riuolfilo  aguardar  lialtri  mal  nati 

1 7  Io  uidi  un  fatto  aguifa  di  leuto 

pur  chelli  hauefie  hauuta  languinaia 
tronca  dalaltro  che  luomo  ha  forcuto 

1 8  La  graue  hydropifia  che  fi  difpaia 

lemembra  collumor  che  mal  conuerte 
chel  uifo  non  refponde  alauentraia 

1 9  Faceua  allui  tener  le  labra  aperte 

come  letico  fa  che  per  lafete 

lun  uerfol  mento  elaltro  infu  riuerte 


ESI. 

13  Et  egli  ame  quel  e  lanima  antica 

di  mira  fcelerata  che  diuenne 
al  padre  fuor  del  drito  amor  amica 

14  Quella  apeccar  con  elfo  cofi  uenne 

falfificando  fe  in  altrui  forma 
come  laltro  che  la  fenua  fodienne 
1  5  Per  guadagnar  la  donna  de  la  torma 
falfificar  in  fe  buofo  donati 
teftado  &  dando  al  teftamento  norma 

1 6  Et  poi  che  idue  rabiofi  fur  pafiati 

foura  cuio  hauea  lochio  tenuto 
riuolfilo  aguardar  li  altri  mal  nati 

17  Io  uidi  un  fatto  agiufa  di  leuto 

pur  chelli  hauefie  hauuto  languinaia 
tronca  dalato  che  lhuomo  ha  forcuto 

1 8  La  graue  ydropifia  che  fi  difpaia 

le  membra  conlumor  chemal  còuerte 
chel  uifo  non  refponde  ala  uentraia 

19  Faceua  lui  tenir  le  labbra  aperte 

come  letico  fa  che  per  la  fete 

lun  uerfolmento  et  laltro  in  fu  riuerte 


Napoli. 

13  Et  elli  ame  quel  e  lanima  anticha 

dimirra  fcelerata  che  diuenne 
alpadre  fuor  deidritto  amore  amicha 

14  Quefta  apeccar  conefio  cofi  uenne 

falfificando  fe  inaltrui  forma 
come  laltro  che  lafenua  foftenne 

1 5  perguadagnar  ladonna  dellatorma 

falfifìcare  infe  buofo  donati 
teftando  et  dando  alteftamèto  norma 

16  Et  poi  che  idue  rabbiofi  fur  pafiati 

foura  cuio  auea  locchio  tenuto 
riuolfilo  aguardar  lialtri  malnati 

17  Io  uidi  un  fatto  aguifa  dileuto 

pur  chelli  auefie  auuto  languinaia 
tronca  lalaltro  chelhuomo  a  forcuto 

1 8  Lagraue  idropefi  che  fi  difpara 

lemembra  conlumor  eh  mal  conuerte 
chel  uifo  non  rifponde  alauentraia 

19  Faceua  lui  tener  lelabbra  aperte 

come  letico  fa  che  perlafete 

lun  uerfol  mèto  &  laltro  infu  rinuerte 


21  I 


INFERNO. 

Foligno. 

20  O  uoi  che  fanza  alcuna  pena  fiete 

et  non  fo  io  perche  neimondo  gramo 
dilTelli  annoi  guardate  et  attendete 

21  A  la  miferia  delmaeftro  adamo 

io  ebbi  uiuo  affai  diquel  chio  uolli 
et  ora  laffo  un  goccici  dacqua  bramo 

22  Lirufcelleti  che  diuerdi  colli 

delcafentin  difcendon  giufo  inarno 
faccendo  ilor  canali  et  freddi  et  molli 

23  Sempre  miftanno  inanzi  et  non  indarno 

che  limagine  lor  uie  piu  mafciuga 
chel  male  ondio  neluolto  midifcharno 

24  Larigida  iuftitia  chemmi  fruga 

tragge  cagion  delloco  ouio  peccai 
ametter  piu  limiei  fofpiri  infuga 

25  lui  e  romena  ladouio  falfai 

lalega  fuggellata  delbatifta 
perchio  ilcorpo  fu  arfo  lafciai 

26  Ma  fio  uedefìi  qui  lanima  trilla 

diguido  odallexandro  odilor  frate 
perfonte  branda  non  darei  lauifta 


Mantova. 

20  O  uoi  che  fanzalcuna  pena  fete 

e  non  fo  io  per  che  nel  mondo  gramo 
diffelli  anoi  guardate  &  attendete 

21  Alla  miferia  del  maeftro  adamo 

io  ebbi  uiuo  affai  di  quel  chio  uolli 
e  ora  laffo  un  gocciol  dacqua  bramo 

22  Li  rufcelletti  che  dei  uerdi  colli 

del  eafentin  difcendon  giufo  inarno 
faccendo  illor  canali  freddi  e  molli 

23  Sempre  miftanno  inanci  e  non  indarno 

che  limagine  lor  uie  piu  mafciuga 
chel  male  ondio  nel  uolto  midifcarno 

24  Larigida  giufticia  chemmi  fruga 

tragie  cagion  delloco  oui  o  peccai 
ametter  piu  li  mie  fofpiri  infuga 

25  lui  eromena  la  douio  falfai 

lalega  fugiellata  del  batifta 
per  chio  ilcorpo  fu  arfo  lafciai 

26  Ma  fio  uedefti  qui  lanima  trifta 

di  guido  o  dalefandro  o  dilor  frate 
per  fonte  brandi  non  darei  la  uifta 


CANTO  XXX. 

Jesi. 

20  Ouoi  che  fenzalcuna  pena  fete 

&  non  fo  io  per  che  nel  mondo  gramo 
diffegli  anoi  guardate  &  attendete 

2 1  Ala  miferia  del  maeftro  adamo 

io  hebbi  uiuo  affai  di  quel  chio  uolli 
&  hor  ti  laffo  un  goccio  dacqua  bramo 

22  Li  rufcelletti  che  di  uerdi  colli 

del  eafentin  defeendon  giufo  in  arno 
facendo  ilor  canali  fredi  &  molli 

23  Sempre  mi  ftanno  inanzi  &  nò  in  damo 

che  limagine  lor  uie  piu  mafciuga 
chel  mal  ondio  nel  uolto  mi  difearno 
I  24  La  rigida  giuftitia  che  mi  fruga 

tragge  cagion  del  loco  ouio  peccai 
ameter  piu  li  mie  fofpiri  in  fuga 

25  lui  era  romena  la  douio  falfai 

la  lege  fuggellata  del  baptifta 
perchio  il  corpo  fu  arfo  lafciai 

26  Ma  fio  uedefti  qui  lanima  trifta 

di  guido  o  dalexandro  o  de  lor  frate 
per  fonte  branda  non  darei  la  uifta 


Napoli. 

20  O  uoi  che  fanza  alcuna  pena  fiete 

&  non  fo  io  perche  neimondo  gramo 
diffelli  annoi  guardate  &  attendete 
2  1  Ala  miferia  dalmaeftro  adamo 

io  ebbi  uiuo  affai  diquel  chio  uolli 
&  ora  laffo  un  gocciol  dacqua  bramo 

22  Lirufcelleti  che  diuerdi  colli 

delcafentin  difcendon  giufo  inarno 
faccendo  ilor  canali  et  freddi  et  molli 

23  Sempre  miftanno  inanzi  et  no  indarno 

che  limagine  lor  uie  piu  mafciuga 
chel  male  ondio  neluolto  midifcharno 

24  Larigida  iuftitia  chemmi  fruga 

tragge  cagion  delloco  ouio  peccai 
ametter  piu  limiei  fofpiri  infuga 

25  lui  e  romena  ladouia  falfai 

lalega  fuggellata  delbatifta 
perchio  ilcorpo  fu  arfo  lafciai 

26  Ma  fio  uedefti  qui  lanima  trifta 

diguido  o  dallexandro  odilor  frate 
perfonte  branda  non  darei  lauifta 
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Foligno. 

27  Dentro  ce  luna  già  felarabbiate 

ombre  che  uanno  intorno  dicon  uero 
ma  che  miual  chio  lemembra  lagate 

28  Si  fofii  pur  ditanto  anchor  leggero 

chi  potefii  incentanni  andar  unoncia 
io  farei  mefio  già  perlofentero 

29  Cercando  lui  traquefta  giente  fchoncia 

contutto  chella  uolge  undici  miglia 
et  men  dun  mezzo  ditrauerfo  noncia 

30  Io  fon  perlor  trafi  fatta  famiglia 

ei  mindufier  abatter  lifiorini 
cauean  tre  carate  dimondiglia 

31  Et  io  allui  chi  fon  lidue  tappini 

che  fummam  come  man  bagnataluerno 
giacendo  ftretti  atuoi  dextri  confini 

32  Qui  litrouai  et  poi  uolta  non  dierno 

rifpuofe  quando  pioui  inquefto  greppo 
et  non  credo  che  dieno  infempiterno 

33  Luna  e  lafalfa  che  acufo  giufeppo 

laltro  elfalfo  finon  greco  datroia 
perfebbre  aguta  gittan  tanto  leppo 


Mantova. 

27  Dentro  ce  luna  già  fe  larrabiate 

ombre  che  uanno  in  torno  dicon  uero 
ma  chemmi  ual  chole  membra  legate 

28  Sio  fofii  pur  ditanto  ancor  legiero 

chio  potefii  incentanni  andar  unoncia 
io  farei  mefio  già  per  lofentero 

29  Cercando  lui  tra  quella  giente  fconcia 

contutto  chella  uolgie  undeci  miglia 
e  men  dun  mezzo  ditrauerfo  noncia 

30  Io  fon  per  loro  trafi  fatta  famiglia 

ei  minduftcer  abatter  li  fiorini 
chauean  tre  carate  dimondiglia 

31  E  io  allui  chi  fon  li  due  tapini 

che  fumman  come  man  bagnatal  ucrno 
giacendo  ftretti  a  tuo  deliri  confini 

32  Qui  li  trouai  e  poi  uolta  non  dierno 

rifpuofe  quandio  pioui  in  quello  greppo 
ne  credo  che  dieno  infempiterno 

33  Luna  e  lafalfa  che  accufo  giufeppo 

laltro  el  falfo  finon  greco  e  da  troia 
per  febre  aguta  gittan  tanto  leppo 


Jesi. 

27  Dentro  de  luna  giafe  larabiate 

ombre  che  uane  intorno  dicon  uero 
ma  che  mi  ual  cho  le  membra  ligate 

28  Sio  fofii  pur  di  tanto  ancor  leggiero 

chi  potefle  in  cento  anni  andar  unoncia 
io  farrei  mefib  già  per  lo  fenderò 

29  Cercando  lui  tra  quella  gente  fconcia 

con  tutto  che  la  uolge  undici  miglia 
&  men  dun  mezzo  di  trauerfo  noncia 

30  I  fon  per  lor  tra  fi  fatta  famiglia 

ei  mindufier  abatter  li  fiorini 
chauean  tre  carate  di  mundiglia 

31  Et  io  alui  chi  fon  li  due  tapini 

che  fumma  come  man  bagnata  il  uerno 
giacendo  ftreti  atuo  deliri  confini 

32  Qui  li  trouai  &  poi  uolta  non  dierno 

rifpuofe  quàdio  piobui  I  quello  greppo 
e  non  credo  che  dieno  in  fempiterno 

33  Luna  e  la  falfa  cha  cufo  iofeppo 

laltro  il  falfo  finon  greco  di  troia 
per  febbre  aguta  gitan  tanto  leppo 


Napoli. 

27  Dentro  ce  luna  già  felarabbiate 

ombre  che  uanno  intorno  dicon  uero 
ma  che  miual  chio  lemembra  lagate 

28  Si  fofii  pur  ditanto  anchor  leggero 

chi  potefii  incentanni  andar  unoncia 
io  farei  mefl'o  già  perlofentero 

29  Cercando  lui  traquefta  giente  fchoncia 

contutta  chella  uolge  undici  miglia 
&  men  dun  mezzo  ditrauerfo  nòcia 

30  Io  fon  perlor  tra  fifatta  famiglia 

ei  mindufier  abatter  lifiorini 
cauean  tre  carate  dimondiglia 

31  Et  io  allui  chi  fon  lidue  tappini 

eli  fumma  come  man  bagnata  iluerno 
giacendo  ftretti  atuoi  dextri  confini 

32  Qui  litrouai  &  poi  uolta  non  dierno 

rifpuofe  quado  pioui  inquefto  greppo 
&  non  credo  che  dieno  infempiterno 

33  Luna  e  lafalfa  che  acufo  giufeppo 

laltro  elfalfo  Sinon  greco  datroia 
perfebbre  aguta  gittan  tanto  leppo 
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Foligno. 

34  Et  lun  dilor  che  fireco  anoia 

forfè  defler  nomato  fi  obfcuro 
colpugno  lipercofla  lepa  croia 

35  Quella  fono  come  folle  un  tamburo 

et  maeftro  adamo  lipercoflel  uolto 
colbraccio  fuo  che  non  parue  menduro 

36  Dicendo  allui  anchor  che  mi  fia  tolto 

lomuouer  perlemembra  che  fon  graui 
oio  ilbraccio  atal  miftier  difciolto 

37  Ondei  rifpuofe  quando  tu  andaui 

alfuocho  non  lauei  tu  coli  predo 
ma  fi  et  piu  lauei  quando  choniaui 

38  Et  lidropico  tu  diuer  diquefto 

ma  tu  non  fofti  fi  uer  teftimonio 
la  oue  del  uer  fofti  atroia  richefto 

39  Sio  dilli  falfo  et  tu  falfafti  ilconio 

dilli  finon  et  qui  fon  per  un  fallo 
et  tu  per  piu  calcun  altro  demonio 

40  Ricorditi  fpergiuro  delcauallo 

rifpuofe  quel  chauea  infiata  lepa 
et  fiati  reo  che  tuttol  mondo  fallo 

Mantova. 

34  E  lun  diloro  chelfi  reco  anoia 

forfè  defler  nomato  fi  ofcuro 
col  pugno  li  percofle  lepa  croia 

35  Quella  fono  come  forte  un  tamburo 

e  maeftro  adamo  li  percofle  il  uolto 
colbraccio  fuo  che  non  parue  menduro 

36  Dicendo  allui  ancor  chemmi  fia  tolto 

lo  muouer  per  lemembra  che  fon  graui 
hoio  il  braccio  atal  meftier  difciolto 

37  Ondei  rifpuofe  quando  tu  andaui 

alfuoco  non  lauei  tu  cofi  prefto 
mali  e  piu  laueui  quando  coniaui 

38  E  lydropico  tu  diuer  diquefto 

matu  non  fofti  fiuer  teftimonio 
laoue  deluer  fofti  atroia  richefto 

39  Sio  difli  falfo  e  tu  falfafti  ilconio 

difle  linone  e  fon  qui  per  un  fallo 
e  tu  per  piu  calcunaltro  demonio 

40  Ricorditi  fpgiuro  del  cauallo 

rifpuofe  quel  chauea  enfiata  lepa 
efiete  reo  che  tutol  mondo  fallo 


Jesi. 

34  Et  lun  di  loro  cheli  reco  anoia 

forfè  defler  nomato  fi  obfcuro 
col  pugno  li  percofle  lepa  croia 

35  Quella  fono  come  fufle  un  tamburo 

&  maftro  adamo  li  percofle  luolto 
col  bracio  fuo  che  nò  parue  men  duro 

36  Dicendo  alui  ancor  che  mi  fia  tolto 

lo  muouer  per  le  menbra  che  fon  graui 
ho  io  il  bracio  atal  meftier  difciolto 

37  Ondei  rifpuofe  quando  tu  andaui 

al  foco  nollhauei  tu  cofi  prefto 
ma  fi  &  piu  quando  coniaui 

38  Et  lidropico  tu  di  uer  di  quello 

ma  tu  non  furti  fi  uer  teftimonio 
la  oue  del  uero  furti  atroia  richefto 

39  Gi  difli  falfo  &  tu  falfafti  il  conio 

difle  finon  &  qui  fon  per  un  fallo 
&  tu  per  piu  chalcun  altro  demonio 

40  Ricorditi  fpergiuro  del  cauallo 

rifpofe  quel  chauea  enfiata  lepa 
&  fleti  reo  che  tuttol  mondo  fallo 


Napoli. 

34  Et  lun  dilor  che  fireco  anoia 

forfè  defler  nomato  fi  obfcuro 
colpugno  lipercofla  lepa  croia 

35  Quella  fono  come  folle  un  tamburo 

&  maeftro  adamo  lipercoflel  uolto 
colbraccio  fuo  che  no  parue  men  duro 

36  Dicendo  allui  anchor  che  mi  fia  tolto 

lomuouer  perlemembra  che  fon  graui 
oio  ilbraccio  atal  miftier  difciolto 

37  Ondei  rifpuofe  quando  tu  andaui 

alfuocho  non  lauei  tu  cofi  prefto 
ma  fi  et  piu  lauei  quando  choniaui 

38  Et  lidropico  tu  diuer  diquefto 

ma  tu  non  fofti  fi  uer  teftimonio 
la  oue  del  uer  fofti  atroia  richefto 

39  Sio  difli  falfo  &  tu  falfafti  il  conio 

difli  finon  &  qui  fon  per  un  fallo 
&  tu  per  piu  calcun  altro  demonio 

40  Ricorditi  fpergiuro  delcauallo 

rifpuofe  quel  cauea  infiata  lepa 
&  fiati  reo  che  tuttol  mondo  fallo 
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Foligno. 

41  Et  te  fia  rea  lafete  onde  ticrepa 

diflel  greco  lalingua  et  laequa  marcia 
chel  uentre  inanzi  alliocchi  fi  tafeepa 

42  Allora  ilmonetier  cofi  refquarcia 

labocca  tua  pertuo  mal  come  fuole 
che  fio  fete  et  humor  mirinfarccia 

43  Tu  ay  larfura  elcapo  chetti  duole 

et  perleccar  lofpecchio  dinarciflo 
non  uorrefti  anuitar  molte  parole 

44  Adafcoltarli  era  io  debutto  fiflo 

quandol  maeftro  midifle  or  pur  mira 
che  per  pocho  e  che  techo  non  mi  rifio 

45  Quandol  fenti  ame  parlar  conira 

uolfimi  uerfo  lui  contai  uergogna 
cancor  perlamemoria  mifigira 

46  Quale  colui  che  Tuo  dannaggio  fogna 

che  fognando  defidera  fognare 

fi  che  quel  che  come  non  folle  agogna 

47  Tal  mifecio  non  pofiendo  parlare 

che  difiaua  feufarmi  et  feufaua 
me  tutta  uia  et  noi  mi  credea  fare 


Mantova. 

41  E  te  fia  rea  lafete  onde  ti  crepa 

diflel  greco  lalingua  elacqua  marcia 
chel  uentre  inanci  agliochi  fitafiepa 

42  Allora  il  monatier  cofi  fifquarcia 

labocca  tua  per  tuo  mal  come  fuole 
chefio  fete  e  humor  mirinfarcia 

43  Tu  hai  larfura  el  capo  chetti  duole 

e  per  lechar  lofpechio  di  narcifio 
non  uorefti  ainuitar  molte  parole 

44  Adafcoltarli  era  io  del  tutto  fiflo 

quandol  maeftro  midifle  or  pur  mira 
che  p  poco  e  che  teco  nommi  riflo 

45  Quandiol  fenti  ame  parlar  con  ira 

uolfimi  uerfo  lui  contai  uergogna 
che  ancor  per  lamemoria  mifigira 

46  E  quale  quel  che  fuo  dannagio  fogna 

che  fognando  defidera  fognare 

fi  che  quel  che  come  non  fofle  agogna 

47  Tal  mifecio  non  pofiendo  parlare 

che  difiaua  feufarmi  efeufaua 
me  tutta  uia  e  nolmi  credea  fare 


Iesi. 

4 1  Ee  ti  fia  rea  la  fete  onde  ti  crepa 

difìel  greco  la  lingua  &  laequa  marcia 
chel  uentre  inanzi  ali  ochi  fi  tafiepa 

42  Allora  il  monetier  cofi  fi  fquarcia 

la  bocca  tua  per  mal  dir  come  fuole 
che  fi  ho  fete  &  humor  mi  rinfarcia 

43  Tu  hai  larfura  el  capo  che  ti  duole 

&  per  leccar  lo  fpechio  de  narcifio 
non  uorifti  anuitar  molte  parole 

44  Ad  afcoltarli  era  io  del  tutto  fiflo 

quandol  maeftro  mi  difle  or  pur  mira 
che  p  poco  e  che  teco  non  mi  riflo 

45  Ouandiol  fenti  ame  parlar  con  ira 

uolfimi  uerfo  lui  con  tal  uergogna 
chancor  per  la  memoria  mifi  gira 

46  Ouale  colui  che  fuo  dannaggio  fogna 

che  fognando  defidera  fognare 

fi  che  quel  che  come  non  fufie  agogna 

47  Tal  mi  fecio  non  pofiendo  parlare 

chi  difiaua  feufarmi  &  feufaua 
me  tutta  uia  &  nolmi  credea  fare 


Napoli. 

41  Et  te  fia  rea  lafete  onde  ticrepa 

difìel  greco  lalingua  &  laequa  marcia 
chel  uentre  inanzi  alliocchi  fi  tafeepa 

42  Allora  ilmonetier  cofi  fafquarcia 

labocca  tua  pertuo  mal  come  fuole 
che  fio  fete  &  humor  mirinfarccia 

43  Tu  ai  larfura  elcapo  chetti  duole 

&  perleccar  lofpecchio  dinarciflo 
non  uorrefti  anniuitar  molte  parole 

44  Adafcoltarli  era  io  del  tutto  fiflo 

quandol  maeftro  midifle  or  pur  mira 
che  per  pocho  e  che  techo  no  mi  riflo 

45  Quandol  fenti  ame  parlar  conira 

uolfimi  uerfo  lui  contai  uergogna 
cancor  perlamemoria  mifigira 

46  Quale  colui  che  fuo  dannaggio  fogna 

che  fognando  defidera  fognare 

fi  che  quel  che  come  non  fofle  agogna 

47  Tal  mifecio  non  pofiendo  parlare 

che  difiaua  feufarmi  &  feufaua 
me  tutta  uia  &  noi  mi  credea  fare 
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Foligno. 

48  Maggior  difetto  men  uergogna  laua 

diffel  maeftro  chel  tuo  none  flato 
pero  dogni  triftitia  ti  difgraua 

49  Et  fa  ragion  chi  ti  fìa  fempre  allato 

fe  piu  auien  che  fortuna  tacoglia 
doue  He  gente  infimigliante  piato 

50  Che  uoler  ciò  udire  e  baffa  uoglia 


Mantova. 

48  Magior  difetto  men  uergogna  laua 

diffel  maeftro  chel  tuo  none  flato 
pero  dogni  trifticia  ti  difgraua 

49  E  fa  ragion  chio  ti  fìa  fempre  allato 

fe  piu  hauien  che  fortuna  tacoglia 
oue  fìen  gienti  infimigliante  piato 

50  Che  uoler  ciò  udir  ebaffa  uoglia 


Jesi. 

48  Maggior  difetto  men  uergogna  laua 

diffel  maeftro  chel  tu  non  e  flato 
pero  dogni  triftitia  ti  difgraua 

49  Et  fa  ragion  chio  ti  fìa  fempre  allato 

fe  piu  auien  che  fortuna  tacoglia 
doue  fìan  gente  in  fìmigliante  piato 

50  Che  uoler  ciò  udir  e  baffa  uoglia 


Napoli. 

48  Maggior  difetto  men  uergogna  laua 
diffel  maeftro  chel  tuo  none  flato 
pero  dogni  triftitia  ti  difgraua 
[  49  Et  fa  ragion  chi  ti  fia  fempre  allato 
fe  piu  auien  che  fortuna  tacoglia 
doue  fie  gente  infimigliante  piato 
50  Che  uoler  ciò  udire  e  baffa  uoglia 
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Foligno. 

Na  medefma  lingua  pria  mimorfe 
fi  che  mitinfe  luna etlaltraguancia 
et  poi  lamedicina  mi  riporfe 

2  Cofi  odio  che  folea  far  lalancia 

dachille  et  delfuo  padre  efler  cagione 
prima  ditrifta  et  poi  dibuona  mancia 

3  Noi  demo  ildofio  almifero  uallone 

fu  perlaripa  chel  cigne  dintorno 
atrauerfando  fanza  alcun  fermone 

4  Quiui  era  men  che  notte  et  men  che  giorno 

fi  chel  uifo  mandaua  inanzi  pocho 
ma  io  fenti  fonar  un  altro  corno 

5  Tanto  caurebbe  ogni  tuon  fatto  ficho 

che  contra  fe  lafua  uia  fequitando 
drizzo  hocchi  miei  tutti  adun  loco 


Mantova. 

1  UNa  medefima  llgua  pria  mimorfe 

fi  che  mitinfe  luna  elaltra  guancia 
e  poi  la  medicina  mi  riporfe 

2  Cofi  odio  che  folea  la  lancia 

dachille  e  del  fuo  padre  efler  cagione 
prima  ditrifta  e  poi  di  buona  mancia 

3  Noi  demmo  ildoflo  al  mifero  ualone 

fu  per  la  ripa  chel  cingie  dintorno 
atrauerfando  fanzalcun  fermone 

4  Quiuera  men  che  notte  emen  che  giorno 

ficheluifo  mandaua  inanci  poco 
maio  fenti  fonar  un  alto  corno 

5  Tanto  chaurebbe  ogni  tuon  fatto  fioco 

che  contra  fe  la  fua  uia  feguitando 
drizzo  gliochi  miei  tutti  adun  loco 


Jesi. 

1  VNa  medefma  llgua  pria  mi  mors 

fi  che  mi  tlfe  luna  &  laltraguàcia 
&  poi  la  medicina  mi  riporfe 

2  Cofi  odio  che  foleua  la  lancia 

dachtlle  &  del  fuo  padre  efler  cagione 
prima  di  trifta  &  poi  de  buona  macia 

3  Noi  demo  il  doflo  al  mifero  uallone 

fu  per  la  ripa  chel  cinge  dintorno 
ha  trauerfato  fenzalcun  fermone 

4  Quiuera  men  che  node  &  me  che  giorno 

fi  chel  uifo  mandaua  inanzi  poco 
ma  io  fenti  fonar  unaltro  corno 

5  Tanto  chaurebbe  ogni  tuon  fatto  fioco 

che  contrade  la  fua  uia  feguitando 
drizzo  li  ochi  miei  tutti  ad  un  loco 


Napoli. 

1  VNa  medefima  lingua  pria  mimorfe 

fi  eh  mitinfe  luna  et  laltra  guada 
&  poi  lamedicina  mi  riporfe 

2  Cofi  odio  che  folea  far  lalancia' 

dachille  &  del  fuo  padre  efler  cagione 
prima  ditrifta  &  poi  dibuona  mancia 

3  Noi  demo  ildoflo  almifero  uallone 

fu  perlaripa  chel  cigne  dintorno 
atrauerfando  fanza  alcun  fermone 

4  Quiui  era  men  eh  notte  et  men  eh  giorno 

fi  chei  uifo  mandaua  inanzi  pocho 
ma  io  fenti  fonar  un  altro  corno 

5  Tanto  caurebbe  ogni  tuon  fatto  ficho 

che  contra  fe  lafua  uia  fequitando 
drizzo  hocchi  miei  tutti  adun  loco 
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Foligno. 

6  Dopo  ladolorofa  rotta  quando 

Carlo  magno  perde  la  Tanta  gefta 
non  Tono  fi  terribilmente  Orlando 

7  Pocho  portai  inlauolta  latefta 

cheme  parue  ueder  moltalte  torri 
ondio  maeftro  diche  terra  e  quella 

8  Et  elli  ame  pero  che  tu  trafcorri 

perletenebre  troppo  dalalungi 
auien  che  poi  nel  maginar  aborri 

9  Tu  uederai  ben  Te  tu  la  ti  congiugni 

quantol  TenTo  (inganna  dilontano 
pero  alquanto  piu  te  fteflo  pugni 

10  Poi  caramente  mi  preTe  permano 

et  dille  pria  che  noi  liam  piu  auanti 
accio  chel  Tatto  men  tipaia  Urano 

1 1  Sappie  che  non  Ton  torri  ma  giganti 

et  Ton  nel  pozzo  intorno  dalaripa 
dalunbellico  ingiuTo  tuttiquanti 

12  Come  quando  lanebbia  lì  diffipa 

loTguardo  apocho  apocho  ralìgura 
ciò  che  cela  iluapor  che  laere  ftipa 


Mantova. 

6  Dopo  ladoloroTa  rotta  quando 

cario  magno  perde  laTanta  giefta 
non  Tono  li  terribilmente  orlando 

7  Poco  port  ai  inla  uolta  la  tefta 

cheme  parue  ueder  moltalte  torri 
ondio  maeftro  di  che  terra  e  quella 

8  E  elli  ame  po  che  tu  traTcorri 

per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi 
auien  che  poi  nel  maginare  aborri 

9  Tu  uedrai  ben  Te  tu  la  ticongiungi 

quantol  TenTo  (inganna  dilontano 
pero  alquanto  piu  te  ftefte  pungi 

10  Poi  caramente  mi  preTe  per  mano 

e  dille  pria  che  noi  liam  piu  auanti 
accio  chel  Tatto  men  tipaia  ftrano 

1 1  Sappie  che  non  Ton  torre  ma  giganti 

e  Ton  nel  pozzo  intorno  dala  ripa 
dalumbelico  ingiuTo  tutti  quanti 

12  Come  quando  la  nebbia  li  difipa 

loTguardo  apoco  apoco  raffigura 
ciò  che  cela  il  uapor  chelaere  ftipa 


Jesi. 

6  Dopo  la  doloroTa  rotta  quando 

karlo  magno  perde  la  Tandla  gefta 
non  Tono  lì  teribilmente  orlando 

7  Poco  portai  in  la  uolta  la  tefta 

che  me  parue  ueder  molte  alte  torri 
ondio  maeftro  di  che  terra  e  quello 

8  Et  elli  ame  pero  che  tu  traTcorri 

per  le  tenebre  troppo  da  la  lungi 
auien  che  poi  nel  maginare  aborri 

9  Tu  uedrai  ben  Te  tu  la  ti  coniungi 

quantol  TenTo  (inganna  di  lontano 
pero  alquanto  piu  te  fteTo  punge 

10  Poi  caramente  mi  preTe  per  mano 

&  dille  pria  che  noi  lìan  piu  ananti 
acio  chel  Tatto  men  ti  paia  ftrano 

1 1  Sapie  che  non  Ton  torri  ma  giganti 

&  Ton  nel  pozzo  in  tornoda  la  ripa 
dalbelico  ingiuTo  tutti  quanti 

1 2  Come  quando  la  nebia  li  diffipa 

lo  Tguardo  apoco  apoco  ralìgura 
ciò  che  cela  il  uapor  che  laera  ftipa 


Napoli. 

6  Dopo  ladoloroTa  rotta  quando 

Carlo  magno  perde  laTanta  gefta 
non  Tono  li  terribilmente  Orlando 

7  Pocho  portai  inlauolta  latefta 

cheme  parue  ueder  moltalte  torri 
ondio  maeftro  diche  terra  e  quella 

8  Et  elli  ame  pero  che  tu  traTcorri 

perletenebre  troppo  dalalungi 
auien  che  poi  nel  maginar  aborri 

9  Tu  uederai  ben  Te  tu  la  ti  congiugni 

quantol  TenTo  Tinganna  dilontano 
pero  alquanto  piu  te  fteflo  pugni 
i  o  Poi  caramente  mi  preTe  permano 

&  difte  pria  che  noi  liam  piu  auanti 
accio  chel  Tatto  men  tipaia  ftrano 
1 1  Sappie  che  non  Ton  torri  ma  giganti 
&  Ton  nel  pozzo  intorno  dalaripa 
dalunbellico  ingiuTo  tutti  quanti 
}  i  2  Come  quando  lanebbia  fi  diffipa 

loTguardo  apocho  apocho  ralìgura 
ciò  che  cela  iluapor  che  laere  ftipa 
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Foligno. 

13  Cofi  forando  laura  grolla  et  fcura 

piu  et  piu  apreflando  uer  lafponda 
fuggemi  errore  et  crefcemi  paura 

14  Pero  che  come  fu  lacerchia  tonda 

monte  reggion  ditorri  fi  corona 
coli  laprora  chel  pozzo  circonda 

15  Torreggiauan  dimezol  laperfona 

liorribili  giganti  cui  minaccia 
ioue  delcielo  anchor  quando  tuona 

16  Et  io  fchorgiea  già  dalcun  lafaccia 

le  fpalle  ilpetto  et  deluentre  granparte 
et  perlecofte  giu  ambo  lebraccia 

17  Natura  certo  quando  lafcio  larte 

difi  fatti  animali  affai  fe  bene 
pertorre  tali  executori  amarte 

18  Et  fe  ella  delefanti  et  dibalene 

non  fi  pente  chi  guarda  foptilmente 
piu  iurta  et  piu  difcreta  lanetiene 

19  Che  doue  largomento  deliamente 

fagiugne  almaluoler  et  allapofla 
nefiun  riparo  uipuo  far  lagente 


Mantova. 

13  Coli  forando  laura  grafìa  e  fcura 

piu  e  piu  apreflando  uerla  fponda 
fugimi  errore  e  crefcemi  paura 

14  Pero  che  come  fu  la  cerchia  tonda 

monte  ragion  di  torri  fi  corona 
coli  la  prora  chel  pozzo  circonda 

15  Torregiauan  di  meza  la  perfona 

liorribil  giganti  cui  minaccia 
gioue  del  cielo  ancora  quando  tuona 

16  Io  fcorgieua  già  dalcun  la  faccia 

lefpalle  el  petto  e  deluentre  gran  parte 
e  per  le  corte  giu  ambo  lebraccia 

17  Natura  certo  quando  lafcio  larte 

di  fi  fatti  animali  aliai  fe  bene 
per  torre  tali  executori  amarte 

1 8  E  fe  ella  delefanti  e  dibalene 

nonli  pente  chi  guarda  fottilmente 
piu  giufta  e  piu  difcreta  lanetiene 

19  Che  doue  largomento  deliamente 

fagiugne  al  mal  uolere  e  ala  porta 
nefiun  riparo  ui  può  far  la  giente 


Jesi. 

13  Cofi  forando  laura  grafia  &  fcura 

piu  &  piu  apreflando  uer  la  fponda 
fugemi  errore  &  crefcemi  paura 

14  Pero  che  come  fu  la  cerchia  tonda 

molte  ragion  di  torri  fi  corona 
cofi  la  prora  chel  pozzo  circonda 

15  Torrigauan  di  mezza  la  perfona 

gli  horibili  giganti  cui  minacia 
gioue  del  cielo  ancor  quando  tuona 

16  Et  io  fcorgea  già  dalcun  la  facia 

le  fpalle  il  petto  &  del  uentre  gran  pte 
&  per  le  corte  giu  ambo  le  brada 

17  Natura  certo  quando  lafcio  larte 

de  fi  fati  animali  aflai  fe  bene 
per  torre  tali  executori  a  marte 

18  Et  fe  ella  de  lefanti  &  di  balene 

non  fi  pente  chi  guarda  fotilmente 
piu  giurta  &  piu  difcreta  la  ne  tiene 

19  Che  doue  largumento  dela  mente 

fa  giunge  al  mal  uolere  &  ha  la  porta 
nefun  riparo  ui  può  far  la  gente 


Napoli. 

13  Cofi  forando  laura  grafia  &  fcura 

piu  &  piu  apreflando  uer  lafponda 
fuggemi  errore  &  crefcemi  paura 

14  Pero  che  come  fu  lacerchia  tonda 

monte  reggion  ditorri  fi  corona 
cofi  laprora  chel  pozzo  circonda 

15  Torreggiauan  dimezol  laperfona 

liorribili  giganti  cor  minaccia 
ioue  delcielo  anchor  quando  tuona 

16  Et  io  fchorgiea  già  dalcun  lafaccia 

lefpalle  ilpetto  &  deluentre  gran  parte 
&  perlecofte  giu  ambo  lebraccia 

17  Natura  certo  quando  lafcio  larte 

difi  fatti  animali  aflai  fe  bene 
pertorre  tali  executori  amarte 

18  Et  fe  ella  delefanti  &  dibalene 

non  fipente  chi  guarda  fobtilmente 
piu  iurta  &  piu  difcreta  lauetiene 

1 9  Che  doue  largomento  deliamente 

fagiugne  almaluoler  &  allapofla 
nefiun  riparo  uipuo  far  lagente 


INFERNO. 


CANTO  XXXI. 


219 


Foligno. 

20  Lafaccia  fua  miparea  lunga  et  grotta 

come  lapina  dittanpietro  aroma 
et  attua  proportion  eran  laltre  otta 

21  Si  che  laripa  chera  perizoma 

dal  mezzo  ingiù  nemoftraua  ben  tanto 
dittopra  che  digiugner  alachioma 

22  Tre  frettoni  ttauerien  dato  maluanto 

pero  chio  neuedea  trenta  granpalmi 
dalluogo  Igiu  doue  homo  afibbia  ilmàto 

23  Raphael  mai  amech  zabi  et  almi 

comincio  agridar  lafiera  bocca 
cui  nonficonuenia  piu  dolci  ttalmi 

24  Elduca  mio  uer  lui  anima  {ciocca 

tienti  colcorno  et  conquel  tidisfoga 
quando  ira  oaltra  pattìon  titocca 

25  Cercati  alcollo  et  trouerai  lafoga 

cheltien  legato  oanima  confutta 
et  uedi  lui  chel  gran  petto  titoga 

26  Poi  ditte  ame  felli  ttettì  {accula 

quelli  e  nembroth  perlocui  malcoto 
purun  linguaggio  neimondo  nonttutta 


Mantova. 

20  La  faccia  ttua  mi  parea  lunga  e  grotta 

come  lapina  di  fan  pietra  a  rama 
e  attua  proporcion  eran  laltre  otta 

21  Siche  la  ripa  chera  perizoma 

dal  mezo  in  giu  ne  monttraua  ben  tanto 
dittopra  che  digiungiere  alachioma 

22  Tre  fretton  ttauerian  dato  mal  uanto 

po  chio  ne  uedea  trenta  gran  palmi 
dalluogo  ingiù  doue  hom  affibial  manto 

23  Raphel  mai  amec  zabi  almi 

comincio  agridar  lafiera  bocca 
cui  nonfi  conuenia  piu  dolci  pttalmi 

24  E1  duca  mio  uerlui  anima  {ciocca 

tienti  colcorno  e  con  quel  ti  disfoga 
quandira  o  daltra  pattìon  titocca 

25  Cercati  al  collo  e  trouerai  lafoga 

cheltien  ligato  o  anima  confutta 
e  uedi  lui  chel  gran  petto  tidoga 

26  Poi  ditte  ame  elli  fletti  ttaccutta 

quelli  e  nembrot  per  lo  cui  mal  coto 
pur  un  linguagio  nel  mondo  nonttutta 


Jesi. 

20  La  facia  ttua  mi  parea  longa  &  grotta 

come  la  pinna  di  fan  pietra  aroma 
&  a  ttua  proportion  era  laltre  otta 

21  Si  che  la  ripa  chera  perizoma 

dal  mezzo  ingiù  ne  moftraua  ben  tato 
dittopra  che  di  giungere  ala  chioma 

22  Tre  frettoni  fliauerien  dato  mal  uanto 

pero  chio  ne  uedeua  trenta  gran  palmi 
dal  loco  Igiu  doue  lhuom  affibial  mato 

23  Raphael  mai  amech  zabi  &  almi 

comincio  agridar  la  fiera  bocca 
cui  non  fi  conueniua  piu  dolci  pttalmi 

24  E1  duca  mio  uer  lui  anima  {ciocca 

tienti  col  cor  &  con  quel  ti  disfoga 
quando  ira  o  altra  paffion  ti  tocca 

25  Cercati  al  collo  &  trouarai  la  foga 

chel  tien  ligato  o  anima  confutta 
&  uidi  lu  chel  gran  petto  ti  doga 

26  Poi  ditte  ame  elli  {letto  facutta 

quelli  e  membrot  per  lo  cui  mal  coto 
pur  un  linguaggio  nel  mondo  nò  ttutta 


Napoli. 

20  Lafaccia  ttua  miparea  lunga  &  grotta 

come  lapina  dittanpietro  aroma 
&  a  fua  proportion  eran  laltre  otta 

21  Si  che  laripa  chera  perizoma 

dalmezzo  ingiù  nemoftraua  ben  tato 
dittopra  che  digiugner  alachioma 

22  Tre  frettoni  ttauerien  dato  maluanto 

pero  chio  neuedea  trenta  granpalmi 
dalluogo  Igiu  doue  homo  afibia  il  mato 

23  Raphael  mai  amech  zabi  &  almi 

comincio  agridar  lafiera  bocca 
cui  nonficonuenia  piu  dolci  ttalmi 

24  Elduca  mio  uer  lui  anima  {ciocca 

tienti  colcorno  &  conquel  tidisfoga 
quando  ira  o  altra  paffion  titocca 

25  Cercati  alcollo  &  trouerai  lafoga 

cheltien  legato  o  anima  confutta 
&  uedi  lui  chel  gran  petto  titoga 

26  Poi  ditte  ame  felli  fletti  ttaccutta 

quelli  e  nembroth  perlocui  malcoto 
purun  linguaggio  neimondo  nonttulà 
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Foligno. 

27  Lafciallo  ftare  et  non  parliamo  auoto 

che  coli  e  allui  ciafcun  linguaggio 
cornei  fuo  adaltrui  canullo  e  noto 

28  Facemo  adunque  piulungo  uiaggio 

uolti  afiniftra  et  altrar  dunbaleftro 
trouamo  laltro  affai  piu  fiero  et  maggio 

29  Acigner  lui  qual  che  foffe  elmaeftro 

non  fio  io  dir  ma  eltenea  foccinto 
dinanzi  laltro  et  dietro  ilbraccio  dextro 

30  Duna  catena  che  tenea  auinto 

dal  collo  ingiù  fi  chinfu  lofcoperto 
firauolgea  infino  algiro  quinto 

3 1  Quello  fuperbo  uolle  effer  experto 

difua  potenza  contra  alfommo  Ioue 
diffel  mio  duca  ondelli  acotal  merto 

32  Fialte  anome  et  fece  legran  proue 

quando  igiganti  fer  paura  adei 
lebraccia  chel  meno  giammai  nòmoue 

33  Et  io  allui  fe  effer  puote  io  uorrei 

che  dello  fmifurato  briareo 
experienza  auefler  hocchi  mei 


Mantova. 

27  Lafciallo  ftare  e  non  parliamo  auoto 

che  cofi  e  allui  ciafcun  linguagio 
cornei  fuo  adaltrui  chanullo  e  noto 

28  Facemmo  adunque  piu  lungo  uiagio 

uolti  afiniftra  e  altrar  dun  baleftro 
trouamo  laltro  affai  piu  fiero  e  magio 

29  A  cingier  lui  qual  che  foflel  maeftro 

non  fo  io  dir  ma  el  tenea  foccinto 
dinanci  laltro  e  dietro  ilbraccio  deliro 

30  Duna  catena  chel  teneua  auinto 

dal  collo  ingiù  fi  chinfu  lo  fcoperto 
fi  rauolgiea  infinal  giro  quinto 

3 1  Quello  fuperbo  uolle  effere  fperto 

difua  potenza  contra  fommo  gioue 
diffel  mio  duca  ondelli  ah  cotal  merto 

32  Fialte  anome  e  fece  le  gran  proue 

quando  igiganti  fer  paura  adei 
le  braccia  chelmeno  già  mai  non  moue 

33  E  io  allui  fe  effer  puote  io  uorrei 

che  deio  fmifurato  briareo 
experienza  haueffer  gliochi  miei 


Jesi. 

27  Lafcialo  ftare  &  non  pariamo  auoto 

che  cofi  e  alui  ciafcun  linguaggio 
cornei  fuo  ad  altrui  cha  nullo  e  noto 

28  Facemmo  adunq^  piu  longo  uiaggio 

uolti  afiniftra  &  al  trar  dun  baleftro 
trouamo  laltro  affai  piu  fiero  &  magio 

29  Accinger  lui  qual  chi  fuffe  il  maeftro 

non  fo  io  dir  ma  il  tenea  focinto 
denanzi  laltro  &  dietro  il  brado  deliro 

30  Duna  catena  chel  tenea  auinto 

dal  collo  ingiù  fi  chin  fu  lo  fcoperto 
fi  rauolgea  infino  algiro  quinto 
3  1  Quello  fuperbo  uole  efter  fperto 

di  fua  potenza  contra  al  fummo  gioue 
diffel  mio  duca  ondelli  ha  cotal  merto 

32  Fialte  anome  &  fece  le  gran  proue 

quando  igiganti  fer  paura  adei 
le  bracia  che  meno  giamai  non  muoue 

33  Et  io  alui  fe  effer  puote  io  uorei 

che  de  lo  fmifurato  briareo 
experienza  haueffer  li  ochi  mei 


Napoli. 

27  Lafciallo  ftare  &  non  parliamo  auoto 

che  cofi  e  allui  ciafchun  linguaggio 
cornei  fuo  adaltrui  canullo  e  noto 

28  Facemo  adunque  piu  lungo  uiaggio 

uolti  afiniftra  &  altrar  dunbaleftro 
trouamo  laltro  affai  piu  fiero  et  magio 

29  Acigner  lui  qual  che  foffe  elmaeftro 

non  fo  io  dir  ma  eltenea  foccinto 
dinazi  laltro  et  dietro  ilbraccio  dextro 

30  Duna  catena  che  tenea  auinto 

dal  collo  ingui  fi  chinfu  lofcoperto 
firauolgea  infino  algiro  quinto 

3 1  Quello  fuperbo  uolfe  effer  experto 

difua  potenza  contra  alfommo  Ioue 
diffel  mio  duca  ondelli  acotal  merto 

32  Fialte  anome  &  fece  legran  proue 

quando  igiganti  fer  paura  adei 
lebraccia  chel  meno  giamai  nomoue 

33  Et  io  allui  fe  effer  puote  io  uorrei 

che  dello  fmifurato  briareo 
experienza  aueffer  hocchi  mei 
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Foligno. 

34  Ondei  rifpuofe  tu  uedrai  anteo 

predo  diqui  che  parla  et  e  difciolto 
chenne  porrà  neifondo  dogni  reo 

35  Quel  che  tu  uuoi  ueder  piu  la  e  molto 

et  elegato  et  fatto  come  quello 
faluo  che  piu  feroce  par  nel  uolto 

36  Non  fu  tremuto  già  tanto  rubefto 

che  fcotefie  una  torre  coli  forte 
come  fialte  afcuoterfi  fu  predio 

37  Allor  temetti  io  piu  chemai  lamorte 

et  nonuera  midier  piu  cheladotta 
fio  non  auefie  uide  leritorte 

38  Noi  procedemo  piu  auanti  allotta 

et  uenimo  adanteo  che  ben  cinquealie 
fanza  lateda  ufcia  fuor  dellagrotta 

39  Otu  che  nella  fortunata  ualle 

che  fece  fcipion  digloria  reda 
quando  anibai  cofuoi  diede  lefpalle 

40  Recarti  già  mille  leon  perpreda 

et  che  fe  folli  flato  aialta  guerta 
de  tuoi  fratelli  ancor  par  che  ficreda 


Mantova. 

34  Ondei  rifpuofe  tu  uedrai  anteo 

predo  diqui  che  parla  et  edifciolto 
chenne  porrà  nel  fondo  dogni  reo 

35  Quel  che  tu  uuoi  ueder  piu  la  emolto 

et  e  legato  efatto  come  quello 
faluo  che  piu  feroce  par  nel  uolto 

36  Non  fu  tremoto  già  tanto  rubefto 

che  fcotefie  una  torre  cod  forte 
come  fialte  afchuoterfi  fu  predio 

37  Allor  temettio  piu  che  mai  la  morte 

enonuera  meftier  piu  chella  dotta 
fio  non  hauedì  uifte  le  litorte 

38  Noi  procedemmo  piu  auanti  allotta 

euenimo  adanteo  che  ben  cinque  alle 
fanza  latefta  ufcia  fuor  dellagrotta 

39  O  tu  che  nella  fortunata  ualle 

che  fece  fcipion  digloria  reda 
quando  anibai  co  fuoi  diede  lefpalle 

40  Recarti  già  mille  leon  per  preda 

e  che  fe  forti  flato  allalta  guerra 
de  tuo  fratei  ancor  par  chefiì  creda 


Jesi. 

34  Ondei  rifpuofe  tu  uedrai  antheo 

predo  di  qui  che  parla  &  e  difciolto 
che  ne  porrà  nel  fondo  dogni  reo 

35  Quel  che  tu  uuo  ueder  piu  la  e  molto 

&  e  legato  &  fatto  come  quello 
faluo  che  piu  feroce  par  nel  uolto 

36  Non  fu  tremoto  già  tanto  rubefto 

che  fcotefle  una  torre  coli  forte 
come  fialte  afcuoterfi  fu  predio 

37  Allor  temetti  io  piu  che  mai  la  morte 

&  non  uera  meftier  piu  che  la  dotta 
fio  non  hauefle  uifte  le  ritorte 

38  Noi  procedemo  piu  auanti  allotta 

&  uenimmo  ad  àtheo  che  ben  clqualle 
fenza  la  tedia  ufcia  fuor  dela  grotta 

39  O  tu  che  nella  fortunata  ualle 

che  fece  fcipion  degloria  reda 
quando  hanibal  con  fuo  diede  lefpalle 

40  Recarti  già  midi  leoni  per  preda 

&  che  fe  fufle  flato  alalta  guerra 
de  tnoi  fratei  ancor  pare  che  fe  creda 


Napoli. 

34  Ondei  rifpuofe  tu  uedrai  anteo 

predo  diqui  che  parla  &  e  difciolto 
chenne  porrà  neifondo  dogni  reo 

35  Quel  che  tu  uuoi  ueder  piu  la  e  molto 

&  elegato  &  fatto  come  quello 
faluo  che  piu  feroce  par  nel  uolto 

36  Non  fu  tremuto  già  tanto  rubefto 

che  fcotefle  una  torre  cod  forte 
come  fialte  afcuoterfi  fu  predio 

37  Allor  temetti  io  piu  chemai  lamorte 

&  non  uera  miftier  piu  cheladotta 
fio  non  auefie  uifte  leritorte 

38  Noi  procedemo  piu  auanti  allotta 

&  uenimo  adanteo  eh  ben  cinquealie 
fanza  latefta  ufcia  fuor  dellagrotta 

39  Otu  che  nellafortunata  ualle 

che  fece  fcipion  digloria  reda 
quando  anibai  cofuoi  diede  lefpalle 

40  Recarti  già  mille  leon  perpreda 

&  che  fe  forti  flato  aialta  guerra 
de  tuoi  fratelli  ancor  par  che  ficreda 
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Foligno. 

41  Caurebber  uinti  et  figli  dellaterra 

mettine  giu  et  non  tenuegna  fchifo 
doue  cocito  lafreddura  ferra 

42  Non  cifare  ire  aticio  neatifo 

quelli  può  dar  diquel  che  qui  fibrama 
pero  tichina  et  non  torcer  logrifo 

43  Ancor  tipuo  nel  mondo  render  fama 

che  uiue  et  lunga  uita  ancor  afpefta 
fenanzi  tempo  grada  afe  noi  chiama 

44  Cofi  diflel  maeftro  equelli  infretta 

le  man  diftefe  e  prefe  ilducha  mio 
onde  hercole  fenti  già  grande  diretta 
4<  Virgilio  quando  prender  fifentio 

difie  ame  fatti  qua  fi  chio  tiprenda 
poi  fece  fi  cun  fafcio  era  egli  et  io 

46  Qual  pare  ariguardar  lacarifenda 

fottol  chinato  quando  unnuuol  uada 
fourefia  fi  chella  incontro  penda 

47  Tal  parue  anteo  ame  che  ftaua  abada 

diuederlo  chinare  et  fu  talora 
chio  aurei  uoluto  ire  peraltra  dirada 


Mantova. 

41  Chaurebber  uinto  i  figli  delaterra 

mittine  giu  enontinuegna  fchifo 
doue  chocito  la  freddura  ferra 

42  Nonci  fare  ire  aticio  ne  atifo 

quelli  può  dar  di  quel  che  qui  fibrama 
pero  tichina  enon  torcer  logrifo 

43  Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama 

chel  uiue  elunga  uita  ancor  afpetta 
fe  inanzi  tempo  gracia  a  fe  noi  chiama 

44  Cofi  difiel  maeftro  equelli  infretta 

leman  diftefe  eprefe  il  ducamio 
onde  herchule  fenti  già  grande  diretta 

45  Virgilio  quando  prender  fi  fentio 

difie  ame  fatti  qua  dchio  ti  prenda 
poi  fece  fi  eh  un  fafcio  era  elli  et  io 

46  Qual  pare  ariguardar  lacarifenda 

fottol  chinato  quando  un  nuuol  uada 
fourefia  fi  chella  incontro  penda 

47  Tal  parue  anteo  ame  cheftaua  a  bada 

di  uederlo  chinare  e  fu  talora 

chio  haurei  uoluto  ire  per  altra  dirada 


Jesi. 

41  Chaurebber  uinti  ifigli  dela  terra 

mettine  giu  &  nontenuegna  fchifo 
doue  cocito  la  fredura  ferra 

42  Non  ci  far  ire  aticio  ne  atifo 

quelli  può  de  quelche  qui  fi  brama 
pero  ti  china  &  non  torcer  lo  grifo 

43  Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama 

chel  uiue  &  longa  uita  ancor  afpetta 
fe  nanze  tèpo  gracia  afe  noi  chiama 

44  Cofi  difiel  maeftro  &  quelli  ifretta 

le  man  diftefe  &  prefiel  duca  mio 
onde  hercule  fenti  già  grande  diretta 

45  Virgilio  quando  prender  fe  fentio 

difie  fattinqua  fi  chio  ti  prenda 
po  fece  fi  chun  fafcio  era  lui  &  io 

46  Qual  pare  ariguardar  la  carilenda 

fottol  chinato  quando  un  nuuol  uada 
fourefia  fi  chella  incontro  penda 

47  Tal  parue  antheo  ame  che  ftaua  abada 

di  uederlo  chinare  &  fu  tal  hora 
chio  harei  uoluto  ire  per  altra  dirada 


Napoli. 

41  Caurebber  uinti  &  figli  dellaterra 

mettine  giu  &  non  tenuegna  fchifo 
doue  cocito  lafreddura  ferra 

42  Non  cifare  ire  aticio  neatifo 

quelli  può  dar  diquel  che  qui  fibrama 
pero  tichina  &  non  torcer  logrifo 

43  Ancor  tipuo  neimondo  render  fama 

che  uiue  &  lunga  uita  anchor  afpeéta 
fenanzi  tempo  grada  afe  noi  chiama 

44  Cofi  diflel  maeftro  equelli  infretta 

le  man  diftefe  e  prefe  il  ducha  mio 
onde  hercole  fenti  già  grande  diretta 

4 5  Virgilio  quando  prender  lifentio 

difie  ame  fatti  qua  fi  chio  tiprenda 
poi  fece  fi  cun  fafcio  era  gli  et  io 

46  Qual  pare  ariguardar  lacarifenda 

fottol  chinato  quando  unnuuol  uada 
fourefia  fi  chella  incontro  penda 

47  Tal  parue  anteo  ame  che  ftaua  abada 

diuederlo  chinare  &  fu  talora 
chio  aurei  uoluto  ire  peraltra  dirada 
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Foligno. 

48  Malieuemente  alfondo  che  diuora 

lucifero  congiuda  cipufoe 
nell  chinato  lifece  dimora 

49  Et  come  albero  innaue  fileuoe 


Mantova. 

48  Malieuemente  al  fondo  che  diuora 

lucifero  congiuda  ci  pofoe 
ne  fi  chinato  li  fece  dimora 

49  Ecome  albero  in  naue  fi  leuore 


Jesi. 

48  Ma  lieuemente  al  fondo  che  diuora 

lucifero  con  giuda  fi  ci  pofioe 
ne  fi  chinato  li  fece  dimora 

49  Et  come  albero  in  naue  fi  leuoe 


Napoli. 

48  Malieuemente  alfondo  che  diuora 

lucifero  congiuda  cipufoe 
nefi  chinato  lifece  dimora 

49  Et  come  albero  innaue  fileuoe 


INFERNO. 


Canto  XXXII. 


Foligno. 

Io  alleili  lerime  afpre  et  chiocce 
come  lìconuerrebbe  altrifto  buco 
foural  qual  ponta  tutte  lai  tre  rocce 
1  Io  premerei  dimio  concepto  ilfuco 

piu  pienamente  ma  perchio  non  labbo 
non  fanza  tema  adicer  miconduco 

3  Che  none  imprefa  dapiglare  agabbo 

difcriuer  fondo  atutto  luniuerfo 
ne  alingua  che  chiami  mamma  et  babbo 

4  Maquelle  donne  aiutino  ilmio  uerfo 

caiutaro  amphione  achiuder  thebe 
fi  che  dalfatto  ildir  nonfia  diuerfo 

5  Ofoura  tutte  malcreata  plebe 

che  ftai  neluogo  oue  parlar  e  duro 
mei  forte  ftate  qui  pecore  ozebe 


Mantova. 

1  Sio  hauelìì  lerime  afpre  echioccie 

come  fe  conuerrebbe  al  trillo  buco 
foural  ql  potan  tutte  laltre  roccie 

2  Io  premerei  dimio  concetto  il  fuco 

piu  pienamente  ma  per  chio  non  labbo 
non  fanza  tema  adicer  mi  conduco 

3  Che  none  inprefa  dapigliare  agabbo 

difcriuer  fondo  a  tutto  luniuerfo 

ne  da  lingua  che  chiami  mamma  ebabbo 

4  Ma  quelle  donne  aiutino  il  mio  uerfo 

chaiutaro  amphyone  achiuder  tebe 
lì  che  dal  fatto  il  dir  non  fia  diuerfo 

5  Soura  tutte  mal  creata  plebe 

cheftai  nelluogo  onde  parlar  eduro 
mei  forte  ftate  qui  pecore  ozebe 


Jesi. 

1  Sio  hauefte  le  rime  afpre  e  chiocie 

come  fe  courebbe  al  trillo  buco 
foural  ql  potan  tutte  laltre  rocce 

2  Io  premerei  de  mio  concepto  il  fuco 

piu  pienamente  ma  perchio  non  lahbo 
non  fenza  tema  adicer  mi  conduco 

3  Che  non  e  imprefìa  de  pigliare  agabbo 

di  fcriuer  fondo  atutto  luniuerfo 
ne  dalingua  che  chiami  marna  e  babbo 

4  Ma  quelle  donne  aiutinol  mio  uerfo 

chaiutaro  amphyone  achiuder  thebe 
fi  che  dal  fatto  il  dir  non  fia  diuerfo 

5  O  foura  tutte  mal  creata  plebe 

che  ftar  nel  luogo  onde  parlare  e  duro 
mei  forte  ftate  qui  o  pecore  o  cebe 


Napoli. 

1  Sio  auefli  lerime  afpre  et  chiocce 

come  ficouerrebbe  altrifto  buco 
foural  qual  ponta  tutte  laltre  rocce 

2  Io  premerei  dimio  concepto  ilfuco 

piu  pienamente  ma  perchio  no  labbo 
non  fanza  tema  adicer  miconduco 

3  Che  none  imprefa  dapiglare  agabbo 

difcriuer  fondo  atutto  luniuerfo 
ne  alingua  eh  chiami  marna  et  babbo 

4  Maquelle  donne  aiutino  ilmio  uerfo 

caiutaro  amphione  achiuder  thebe 
fi  che  dalfatto  ildir  nonfia  diuerfo 

5  O  feura  tutte  malcreata  plebe 

che  ftai  neluogo  oue  parlar  e  duro 
mei  fofte  ftate  qui  pecore  ozebe 
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Foligno. 

6  Come  noi  fumo  giu  nelpozzo  obfcuro 

fotto  pie  deigigante  affai  piu  baffi 
et  io  miraua  ancora  aialto  muro 

7  Dicere  udimi  guarda  come  palli 

uafì  che  tu  non  calchi  conlepiante 
letefte  defratei  miferi  laflì 

8  Perchio  miuolfi  et  uidemi  dauante 

et  fotto  piedi  unlago  che  pergielo 
auea  diuetro  et  non  dacqua  febiante 
p  Non  fece  alcorfo  fuo  figrolfo  uelo 
diuerno  ladanoia  inofterlicchi 
ne  tanai  la  fottol  freddo  cielo 

10  Come  quiui  che  fe  tambernicchi 

uifoffe  fu  caduto  opietra  pana 
non  auria  pur  dalorlo  fatto  cricchi 

1 1  Et  come  agracidar  fida  larana 

colmufo  fuor  delacqua  quando  fogna 
difpigolar  fouente  lauillana 

12  Liuidi  fi  ladoue  appar  uergogna 

eran  lombre  dolenti  nelaghiaccia 
mettendo  identi  innota  decigogna 


Mantova. 

6  Come  noi  fumo  giu  nel  pozo  ofchuro 

fotto  pie  del  gigante  affai  piu  baffi 
eio  miraua  ancor  al  alto  muro 

7  Dicere  udimi  guarda  come  paffi 

uafi  che  tu  non  chalchi  colepiante 
letefte  di  fratei  miferi  lalfi 

8  Per  chio  mi  uolfi  euidemi  dauante 

efotto  piedi  un  lago  che  per  gielo 
hauea  di  uetro  e  non  dacqua  fembiante 

9  Non  fece  al  corfo  fuo  figroffo  uelo 

di  uerno  ladanoia  in  ofterichi 
ne  tanai  la  fotto  il  fredo  cielo 

10  Comera  quiui  che  fe  tambernichi 

ui  foffe  fu  caduto  opietra  pana 
non  hauria  pur  dalorlo  fatto  crichi 

1 1  E  come  agracidar  fi  fta  la  rana 

col  mufo  fuor  dellacqua  quando  fogna 
difpigolar  fouente  la  uillana 

12  Liuidi  fi  ladoue  apar  uergogna 

eran  lombre  dolenti  nella  ghiaccia 
mettendo  identi  in  nota  di  cicogna 


Jesi. 

6  Come  noi  fummo  giu  nel  pozzo  obfcuro 

fotto  ipie  del  gigante  affli  piu  baffi 
&  io  miraua  ancora  aialto  muro 

7  Dicere  udimi  guarda  corno  paftì 

ua  fi  che  tu  non  calchi  con  le  piante 
le  tefte  de  fratei  miferi  laffi 

8  Perciò  mi  uolfì  &  uidimi  dauante 

fotto  li  piedi  un  lago  che  per  gelo 
hauea  di  uetro  &  non  dacqua  fembiàte 

9  Non  fece  al  corfo  fuo  fi  groffo  uelo 

dinuerno  la  danoia  in  ofterlichi 
ne  tanai  la  fottol  fredo  cielo 

10  Comera  quiui  che  fe  tambernichi 

ui  foffe  fu  caduto  o  pietra  pana 
non  hauria  pur  da  lorlo  fatto  crichi 

1 1  Et  come  agracidar  fi  fta  la  rana 

col  mufo  fuor  de  laequa  quando  fogna 
difpigolare  fouente  la  uillana 

1 2  Li  uidi  fi  la  doue  appar  uergogna 

eran  lombre  dolente  nella  giacia 
mettendo  identi  in  nota  di  cicogna 


Napoli. 

6  Come  noi  fumo  giu  nelpozzo  obfcuro 

fotto  pie  deigigante  affai  piu  baffi 
&  io  miraua  ancora  alalto  muro 

7  Dicere  udimi  guarda  come  palfi 

uafi  che  tu  non  calchi  conlepiante 
letefte  defratei  miferi  laflì 

8  Perchio  miuolfi  &  uidemi  dauante 

&  fotto  piedi  unlago  che  pergielo 
auea  diuetro  &  non  dacqua  febiante 

9  Non  fece  alcorfo  fuo  figrolfo  uelo 

diuerno  ladanoia  inofterlicchi 
ne  tanai  la  fottol  freddo  cielo 

10  Come  quiui  che  fe  tambernicchi 

uifoffe  fu  caduto  opietra  pana 
non  auria  pur  dalorlo  fatto  cricchi 

1 1  Et  come  agracidar  fifta  larana 

colmufo  fuor  delacqua  quando  fogna 
difpigolar  fouente  lauillana 

12  Liuidi  fi  ladoue  appar  uergogna 

eran  lombre  dolenti  nelaghiaccia 
mettendo  identi  innota  decicogna 
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Foligno. 

13  Ognuna  ingiù  tenea  uolta  lafaccia 

daboccha  ilfreddo  et  daliochi  ilcor  trillo 
tralor  teftimonianza  ^procaccia 

14  Quando  ebbi  dintorno  alquanto  uifto 

uolfimi  apiedi  et  uidi  due  fiftretti 
chel  pel  del  capo  auieno  infieme  mifto 
1  5  Ditemi  uoi  che  fi  ftringete  ipetti 

difiìo  chi  fiete  et  quei  piegaro  icolli 
et  poi  chebber  liuifi  ame  eretti 

16  Liocchi  lor  cheran  pria  pur  dentro  molli 

gocciar  giu  perlelabbra  elgielo  ftrinfe 
lelagrime  traefie  et  riferrolli 

17  Conlegno  legno  fpranga  mai  non  cinfe 

forte  cofi  ondei  come  due  becchi 
cozzaro  infieme  tantira  liuinfe 

18  Et  un  cauea  perduti  ambo  liorecchi 

perlafredura  pur  coluifo  ingiue 
difie  perche  cotanto  innoi  tifpecchi 

1 9  Se  uuo  fapper  chifon  cotefti  due 

laualle  onde  bifenzo  fidichina 
del  padre  loro  Alberto  et  dilor  fue 


Mantova. 

13  Oognuna  ingiù  tenea  uolta  la  faccia 

dabocha  ilfredo  edagliochi  il  cor  trillo 
tralor  teftimonianza  fi  prochaccia 

14  Quandio  ebbi  dintorno  alquanto  uifto 

uolfimi  apiedi  euidi  due  fi  ftretti 
chel  pel  del  capo  hauieno  infieme  mifto 
13  Ditemi  uoi  chefti  ftringiete  ipetti 
difiìo  chifete  equei  piegaro  icolli 
epoi  chebber  liuifi  ame  eretti 

1 6  Gliochi  lor  cheran  pria  pur  dentro  molli 

gocciar  fu  per  le  labia  elgielo  ftrinfe 
le  lagrime  traeftì  eriferolli 

17  Con  legno  legno  fpranga  mai  non  cinfe 

forte  cofi  ondei  come  due  bechi 
cozzaro  infieme  tantira  liuinfe 

18  E  un  chauea  perduto  ambo  gliorechi 

per  la  freddura  pur  col  uifo  ingiue 
difie  perche  cotanto  in  noi  ti  fpechi 
1  9  Se  uuo  faper  chi  fon  cotefti  due 
laualle  onde  bifenzo  fi  dichina 
del  padre  loro  alberto  e  dilor  fue 


Jesi. 

13  Ognuna  ingiù  tenea  uolta  la  facia 

da  boca  il  fredo  e  da  gliochi  ilcor  trillo 
tra  lor  teftimonianza  fi  procaccia 

14  Quandio  hebbi  dintorno  alquanto  uifto 

uolfi  mi  apiedi  &  uidi  due  fi  ftretti 
chel  pel  del  capo  hauieno  i  fieme  mifto 

1 5  Ditimi  uoi  chi  fi  ftringette  ipetti 

difiìo  chi  fiete  &  quei  piegaro  icolli 
&  poi  chebber  li  uifi  ame  eretti 

1 6  Liochi  cheran  pria  pur  dentro  molli 

gocciar  giu  per  le  labra  el  gielo  ftrinfe 
le  lacrime  traefie  &  riferrolli 

1 7  Con  legno  legno  fpranga  mai  non  cinfe 

forte  cofi  ondei  come  due  becchi 
cazzaro  infieme  tantira  li  uinfe 

18  Et  un  chauea  pduto  ambo  li  orecchi 

per  la  fredura  pur  col  uifo  ingiue 
difie  perche  cotanto  in  noi  ti  fpechi 

1 9  Se  uuo  faper  chi  fon  cotefti  due 

la  ualle  onde  bifenzo  fi  dichina 
del  padre  loro  alberto  &  di  lor  fue 


Napoli. 

13  Ognuna  ingiù  tenea  uolta  lafaccia 

dabocca  ilfredo  et  daliocchi  il  cor  trillo 
tralor  teftimonianza  fiprocaccia 

14  Quando  ebbi  dintorno  alquanto  uifto 

uolfimi  apiedi  &  uidi  due  fiftretti 
chel  pel  del  capo  auieno  infieme  mifto 

15  Ditemi  uoi  che  fi  ftringete  ipetti 

difiìo  chi  fiete  &  quei  piegaro  icolli 
&  poi  chebber  liuifi  ame  eretti 

1 6  Liocchi  lor  cheran  pria  pur  dentro  molli 

gocciar  giu  perlelabbra  elgielo  ftrinfe 
lelagrime  traefie  &  riferrolli 

17  Conlegno  legno  fpranga  mai  non  cinfe 

forte  cofi  ondei  come  due  becchi 
cozzaro  infieme  tantira  liuinfe 

1 8  Et  un  cauea  perduti  ambo  liorecchi 

perlafredura  pur  coluifo  ingiue 
difie  perche  cotanto  innoi  tifpecchi 

1 9  Se  uuo  faper  chifon  cotefti  due 

laualle  onde  bifenzo  fidichina 
del  padre  loro  Alberto  &  dilor  fue 


INFERNO. 
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Foligno. 

20  Dun  corpo  ufciro  et  tutta  lacaina 

potrai  cercare  et  non  trouerai  ombra 
degna  piu  delfer  fìtta  ingelatina 

2 1  Non  quelli  acuì  fu  rotto  ilpetto  et  lombra 

coneflo  uncolpo  perlaman  dartu 
non  focaccia  non  quelli  che  mingombra 

22  Col  capo  lì  chio  non  ueggioltre  piu 

et  fu  nomato  falfol  mafcheroni 
fe  tofco  fe  benfai  ornai  chifu 

23  Et  perche  non  mimetti  inpiu  fermoni 

fappie  chifu  ilcamifcion  depazzi 
et  afpetto  carlin  chemifcagioni 

24  Pofcia  uidio  mille  uifi  cagnazzi 

fatti  perfreddo  onde  minuen  riprezo 
et  uerra  fempre  degelati  guazi 

25  Et  mentre  candauamo  inuer  lomezo 

alqual  ogni  grauezza  lìrauna 
et  io  tremaua  neieterno  rezo 

26  Se  uoler  fu  odeftino  ofortuna 

nonfo  ma  palfegiando  trale  tefìe 
forte  percolTil  pie  neluifo  aduna 


Mantova. 

20  Dun  corpo  ufciro  e  tutta  lacaina 

potrai  cercar  e  non  trouerai  ombra 
degna  piu  elfer  fìtta  ingielatina 

21  Non  quelli  acui  fu  rotto  ilpetto  elombra 

conelfo  un  colpo  per  la  man  dartu 
non  focaccia  non  quelli  che  mingombra 

22  Col  capo  lì  chio  non  uegio  oltre  piu 

e  fu  nomato  falTol  mafcheroni 
fe  tofco  fe  ben  fai  ornai  chi  fu 

2 3  E  per  che  nommi  metti  in  piu  fermoni 

fapie  chio  fui  il  camifcion  de  pazzi 
e  afpetto  carlin  chemmi  fcagioni 

24  Pofcia  uidio  mille  uilì  cagnazzi 

fatti  per  freddo  onde  mi  uien  riprezzo 
euerra  fempre  degielati  guazzi 

25  E  mentre  chandauamo  in  uer  lomezzo 

alquale  ogni  grauezza  lì  rauna 
e  io  tremaua  nelleterno  rezzo 

26  Se  uoler  fu  odiftino  ofortuna 

non  fo  ma  palfegiando  traile  telle 
forte  percofil  pie  neluifo  aduna 


Jesi. 

20  Dun  corpo  ufciro  &  tutta  la  chaina 

potrai  cercare  &  non  trouarai  ombra 
degna  piu  delfer  fitta  in  gelatina 

21  Non  quelli  acui  fu  rotto  il  pedo  &  lobra 

con  elfo  un  colpo  per  la  man  dartu 
non  fochaccia  no  quelli  che  mingòbra 

22  Col  capo  fi  chio  non  ueggio  oltre  piu 

&  fu  nomato  falfo  mafcheroni 
fe  tofco  fe  ben  fai  ornai  chi  fu 

23  Et  per  che  non  mi  metti  in  piu  fermoni 

fappie  chi  fu  il  camifion  di  pazzi 
&  afpetto  carlin  che  mi  fchagioni 

24  Pofcia  uidio  mille  uifi  cagnazzi 

fatti  per  fredo  onde  mi  uien  riprezzo 
&  uerra  fempre  de  gelati  guazzi 

25  Et  mentre  chandauamo  in  uer  lo  mezzo 

al  quale  ogne  grauezza  fi  rauna 
&  io  tremaua  nel  eterno  rezzo 

26  Se  uoler  fu  o  delfino  o  fortuna 

non  fo  ma  palleggiando  fra  le  telle 
forte  percolili  pie  nel  uifo  ad  una 


Napoli. 

20  Dun  corpo  ufciro  &  tutta  lacaina 

potrai  cercare  &  non  trouerai  ombra 
degna  piu  delfer  fitta  ingelatina 

21  Non  quelli  acui  furetto  ilpetto  et  lobra 

coneflo  uncolpo  perlaman  dartu 
non  focaccia  non  quelli  eli  mingòbra 

22  Col  capo  fichio  non  ueggioltre  piu 

&  fu  nomato  falfol  mafcheroni 
fe  tofco  fe  benfai  ornai  chifu 

23  Et  perche  non  mimetti  inpiu  fermoni 

fappie  chifu  ilcamifcion  depazzi 
&  afpetto  carlin  chemifcagioni 

24  Pofcia  uidio  mille  uifi  cagnazzi 

fatti  perfreddo  onde  minuen  riprezo 
&  uerra  fempre  degelati  guazi 

25  Et  mentre  candauamo  inuer  lomezo 

alqual  ogni  grauezza  firauna 
&  io  tremaua  neieterno  rezo 

26  Se  uoler  fu  odeftino  o  fortuna 

nonfo  ma  palfegiando  trale  telle 
forte  percoftìl  pie  neluifo  aduna 
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27  Piangendo  mifgrido  perche  mi  pelle 

fé  tu  nonuieni  acrefcer  lauendetta 
dimonti  aperti  perche  mimolefte 

28  Et  io  maeftro  mio  orqui  mafpettta 

fi  chio  efcha  dundubio  percoftui 
poi  mifarai  quantunque  uorrai  fretta 

29  Loduca  flette  et  io  difiì  acolui 

che  beftemiaua  duramente  ancora 
qual  fetu  che  fi  rampogni  altrui 

30  Ortu  chife  cheuai  perlantinora 

percotendo  rifpuofe  altrui  legote 
fiche  fe  folli  uiuo  troppo  fora 

31  Viuo  fonio  et  caro  efler  tipuote 

fumia  rifpofta  fedomandi  fama 
chimetta  ilnome  tuo  tralaltre  note 

32  Et  egli  adme  delcontrario  oio  brama 

leuati  quinci  et  nonmidar  piu  lagna 
chemal  fai  lufingar  perquefta  lama 

33  Allor  loprefi  perlacoticagna 

et  dilli  elconuerra  chetu  tinomi 
oche  capei  quifu  non  tirimagna 


Mantova. 

27  Piangendo  mifgrido  per  che  mi  pelle 

fe  tu  non  uien  acrefcer  la  uendetta 
dimontaperti  per  che  mi  molefte 

28  E  io  maeftro  mio  orqui  mafpetta 

fichio  efca  dun  dubio  per  coftui 
poi  mi  farai  quantunque  uorai  fretta 

29  Loduca  flette  e  io  dilli  acollui 

che  beflemiaua  duramente  anchora 
qual  fe  tu  che  coli  rampogni  altrui 

30  Ortu  chi  fe  cheuai  per  lantenora 

percotendo  rifpuofe  altrui  legote 
fiche  fe  folli  uiuo  troppo  fora 

31  Viuo  fonio  e  caro  efler  tipuote 

fu  mia  rifpofta  fe  dimandi  fama 
chio  metta  il  nome  tuo  tralaltre  note 

32  E  elli  ame  del  contrario  oio  brama 

leuati  quinci  e  non  mi  dar  piu  lagna 
che  mal  fai  lufingar  per  quella  lama 

33  Allora  loprefi  per  lacoticagna 

e  dilli  el  conuerra  che  tu  ti  nomi 
o  che  capei  qui  fu  non  ti  rimagna 


Jesi. 

27  Piangendo  mi  fgrido  perche  mi  pelle 

fe  tu  non  uiene  acrefcere  la  uendetta 
di  monti  aperti  perche  mi  molefte 

28  Et  io  maeftro  mio  or  qui  mafpetta 

fi  chio  efca  dun  dubio  per  coftui 
poi  mi  farai  quantunq^  uorrai  fretta 

29  Lo  duca  liete  &  io  dille  acolui 

che  biaftemmiaua  duraméte  ancora 
qual  fe  tu  che  fi  rampogni  altrui 

30  Or  tu  chi  fei  che  ua  per  lantenora 

percotendo  rifpuofe  altrui  le  gote 
fi  che  fe  fufle  uiuo  troppo  fora 

31  Viuo  fonio  &  caro  efler  ti  puote 

fu  mia  rifpofta  fe  domandi  fama 
chi  metta  il  nome  tuo  tra  laltre  note 

32  Et  elli  ad  me  del  contrario  oi  brama 

leuati  quinci  &  non  mi  dar  piu  lagna 
che  mal  fai  lufingar  per  quella  lama 

33  Allor  lo  prefi  per  la  coticagna 

&  dilli  el  conuerra  che  tu  ti  nomi 
o  che  capei  qui  fu  non  ti  rimagna 


Napoli. 

27  Piangendo  mifgrido  perche  mi  pelle 

fe  tu  nonuieni  acrefcer  lauendetta 
dimonti  aperti  perche  mimolefte 

28  Et  io  maeftro  mio  orqui  mafpetta 

fi  chio  efcha  dundubio  percoftui 
poi  mifarai  quantunque  uorrai  fretta 

29  Loduca  ftette  &  io  dilli  acolui 

che  biaftemaua  duramente  ancora 
qual  fetu  che  fi  rampogni  altrui 

30  Ortu  chife  cheuai  perlantinora 

percotendo  rifpuofe  altrui  legote 
fichefe  folli  uiuo  troppo  fora 

3 1  Viuo  fonio  &  caro  efler  tipuote 

fumia  rifpofta  fedomandi  fama 
chimetta  ilnome  tuo  tralaltre  note 

32  Et  egli  adme  delcontrario  oio  brama 

leuati  quinci  &  nonmidar  piu  lagna 
chemal  fai  lufingar  perquefta  lama 

33  Allor  loprefi  perlacoticagna 

&  difii  elconuerra  chetu  tinomi 
o  che  capei  quifu  non  tirimagna 
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34  Ondegli  ame  perche  tu  midifchiomi 

ne  tidiro  chifia  nemofterrolti 
femille  fiate  inful  capo  mitomi 

35  Io  auea  già  icapelli  inmano  auolti 

et  tratti  linauea  piu  duna  ciocca 
latrando  lui  conliocchi  ingiù  raccolti 

36  Quandunaltro  grido  cheai  tubocca 

non  tibafta  fonar  conlemafcelle 
fe  tu  non  latri  qual  diauol  titocca 

37  O  mai  difiìo  nonuo  che  piu  fauelle 

maluagio  traditor  calatua  onta 
io  porterò  dite  uere  nouelle 

38  Vauia  rifpuofe  et  ciò  chetu  uuo  conta 

ma  non  tacer  fetu  diquaentro  efchi 
diquel  chebbe  or  cofi  lalingua  pronta 

39  Elpiange  qui  largento  defrancefchi 

io  uidi  potrai  dir  quel  daduera 
ladoue  ipeccatori  ftanno  frefchi 

40  Se  folli  dimandato  altri  chiuera 

tu  ai  dallato  quel  dibeccheria 
decui  fego  fiorenza  lagorgiera 


Mantova. 

34  Ondelli  a  me  per  che  tu  midifchiomi 

netidiro  chio  fia  ne  moftrerolti 
fe  mille  fiate  infui  capo  mitomi 

35  Io  hauea  già  i  capelli  in  mano  auolti 

e  tratti  linauea  piu  duna  ciocha 
latrando  lui  cogliochi  ingiù  racolti 

36  Quando  un  altro  grido  che  hai  tu  bocha 

non  ti  balla  fonar  colle  mafcelle 
fe  tu  nonlatri  qual  diauol  ti  tocha 

37  Ornai  dilfio  nonuo  che  tu  fauelle 

maluagio  traditor  challa  tua  onta 
io  porterò  dite  uere  nouelle 

38  Vauia  rifpuofe  ecio  che  tu  uuo  chonta 

ma  non  tacer  fe  tu  diquaentro  efchi 
di  quel  chebbe  or  cofi  lalingua  pronta 

39  E1  piangie  qui  largiento  de  francefchi 

io  uidi  potrai  dir  quel  daduera 
la  doue  i  peccatori  llano  frefchi 

40  Se  folfi  domandato  altri  chiuera 

tuai  dallato  quel  dibecheria 
dicui  fego  fiorenza  lagorgiera 


Jesi. 

34  Ondelli  ame  perche  tu  mi  difchiomi 

ne  ti  dirro  chi  fia  ne  mollerrolti 
fe  mille  fiate  in  fui  capo  mi  tomi 

35  Io  hauea  già  icapelli  in  mano  auolti 

&  tratti  li  nhauea  piu  duna  cioccha 
latrando  lui  con  li  ochi  in  giu  racolti 

36  Quando  unaltro  grido  che  hai  tu  bocca 

non  ti  balla  fonar  con  le  maflelle 
fe  tu  non  latri  qual  diauol  ti  tocca 

37  Ornai  difiio  non  uo  che  piu  fauelle 

maluagio  traditor  cha  la  tuonta 
i  porterò  di  te  uere  nouelle 

38  Va  uia  rifpofe  &  ciò  che  tu  uuo  conta 

ma  non  tacer  fe  tu  diqua  entrefchi 
di  que  chebbe  or  cofi  la  lingua  pronta 

39  E1  piange  qui  lagente  de  francefchi 

io  uidi  potrai  dir  quel  da  duera 
la  doue  ipeccatori  Hanno  frefchi 

40  Se  folfi  domandato  altri  chi  uera 

tu  hai  dallato  quel  di  beccharia 
di  cui  feco  fiorenza  la  gorgiera 


Napoli. 

34  Ondegli  ame  perche  tu  midifchiomi 

ne  tidiro  chifia  nemofterrolti 
femille  fiate  infui  capo  mitomi 

35  Io  auea  già  icapelli  inmano  auolti 

&  tratti  linauea  piu  duna  ciocca 
latrando  lui  conliocchi  ingiù  raccolti 

36  Quandunaltro  grido  cheai  tubocca 

non  tibafta  fonar  conlemafcelle 
fe  tu  non  latri  qual  diauol  titocca 

37  Ornai  dilfio  nonuo  che  piu  fauelle 

maluagio  traditor  calatua  onta 
io  porterò  dite  uere  nouelle 

38  Vauia  rifpuofe  &  ciò  chetu  uuo  conta 

ma  non  tacer  fetu  diquaentro  efchi 
diquel  chebbe  or  cofi  lalingua  pronta 

39  Elpiange  qui  largento  defrancefchi 

io  uidi  potrai  dir  quel  daduera 
ladoue  ipeccatori  ftanno  frefchi 

40  Se  folfi  dimandato  altri  chiuera 

tu  ai  dallato  quel  dibeccheria 
decui  fego  fiorenza  lagorgiera 
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41  Gianni  defoldanieri  credo  chefia 

piu  la  conganellone  e  tribaldello 
capri  faenza  quando  fidormia 

42  Noi  erauam  partiti  già  daello 

chio  uidi  due  giacciati  inunabuca 
fi  che  lun  capo  aialtro  era  cappello 

43  Et  cornei  pan  perfame  fimanduca 

coli  foura  lidenti  alaltro  pofe 
laouel  ceruel  figiugne  conlanuca 

44  Nonaltri  menti  tideo  firofe 

letempie  amenalippo  perdifdegno 
che  quei  faceual  tefchio  et  laltre  cofe 

45  O  tu  che  moftri  perfibeftial  fegno 

hodio  foura  colui  chetu  timangi 
dimil  perche  diftìo  pertal  conuegno 

46  Che  fetuai  ragion  dilui  tipiangi 

fappiendio  chi  uoi  liete  et  lafua  pecca 
neimondo  fu  ancor  io  tenecangi 

47  Se  quella  conchio  parlo  no  lìfecca 


Mantova. 

41  Gianni  del  foldanier  credo  che  fia 

piu  la  conganellone  e  tribaldello 
chapri  faenza  quando  lì  dormia 

42  Noi  erauan  partiti  già  da  elio 

chio  uidi  due  ghiacciati  in  una  buca 
lì  chelun  capo  alaltro  era  capello 

43  E  cornei  pan  per  fame  lì  manduca 

coli  foura  lidenti  aialtro  pofe 
laouel  ceruel  fagiungie  collanuca 

44  Non  altrimenti  tideo  lìrofe 

le  tempie  amenalippo  per  difdegno 
che  quei  faceual  tefchio  elaltre  cofe 

45  O  tu  che  moftri  per  lì  beftial  fegno 

odio  foura  collui  chetu  timangi 
dimmil  perche  diflìo  per  tal  conuegno 

46  Che  fetu  aragion  dilui  tipiangi 

fappiendio  chi  uoi  fete  e  lafua  pecca 
nel  mondo  fufo  anchora  io  tene  cangi 

47  Se  quella  conchio  parlo  non  fi  fecca 


Jesi. 

41  Gianni  de  foldanier  credo  che  lìa 

piu  la  con  ganellone  &  tribaldello 
chapri  faenza  quando  lì  dormia 

42  Noi  erauan  partiti  già  da  elio 

chi  uidi  due  giacciati  in  una  buca 
lì  che  lun  capo  alaltro  era  capello 

43  Et  cornei  pan  per  fame  fe  manduca 

coli  lun  foura  alaltro  identi  pofe 
la  ouel  ceruel  fagiunge  con  la  nuca 

44  Non  altrimenti  thideo  lì  rofe 

le  tempie  amenalippo  per  difdegno 
che  quei  faceual  tefchio  &  altre  cofe 

45  O  tu  che  moftri  per  lì  beftial  fegno 

odio  foura  colui  che  tu  ti  mangi 
dimmel  perche  diftìo  per  tal  conuegno 

46  Che  fe  tu  hai  ragion  di  lui  ti  piangi 

fappiendo  chi  uoi  fiete  &  la  fua  pecca 
nel  mondo  fu  ancor  io  tene  cangi 

47  Se  quella  con  chio  parlo  non  lì  fecca 


Napoli. 

41  Gianni  defoldanieri  credo  chelìa 

piu  la  conganellone  e  tribaldello 
capri  faenza  quando  fidormia 

42  Noi  erauam  partiti  già  daello 

chio  uidi  due  giacciati  inunabuca 
fi  chelun  capo  alaltro  era  cappello 

43  Et  cornei  pan  perfame  fimanduca 

coli  foura  lidenti  alaltro  pofe 
laouel  ceruel  fagiugne  conlanuca 

44  Nonaltri  menti  tideo  firofe 

letempie  amenalippo  perdifdegno 
che  quei  faceual  tefchio  &  laltre  cofe 

45  O  tu  che  moftri  perfibeftial  fegno 

hodio  foura  colui  chetu  timangi 
dimil  perche  diftìo  pertal  conuegno 

46  Che  fetuai  ragion  dilui  tipiangi 

fappiendio  chi  uoi  fiete  &  lafua  pecca 
neimondo  fu  ancor  io  tenecangi 

47  Se  quella  conchio  parlo  nofifecca 
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Aboccha  fileuo  dalfiero  parto 
quel  peccator  forbendola  acapelli 
delcapo  chellauea  direto  guafto 

2  Poi  comincio  tu  uuo  chio  rinouelli 

difperato  dolor  chel  cor  mipreme 
già  pur  penfando  pria  chine  fauelli 

3  Ma  fele  mie  parole  efl'er  dien  Teme 

che  fruttili  fama  altraditor  chio  rodo 
parlare  et  lagrimar  uedrai  infeme 

4  Io  nonfo  chitufe  neperche  modo 

uenuto  fe  quagiu  ma  fiorentino 
mifembri  ueramente  quando  todo 

5  Tu  dei  faper  chi  fui  conte  Vgolino 

et  quefti  e  larciuefcouo  ruggieri 
ortidiro  perchio  lifon  tal  uicino 


Mantova. 

1  LA  bocha  fi  leuo  dal  fiero  parto 

quel  peccator  forbendola  acapelli 
delcapo  chelli  hauea  diretro  guafto 

2  Poi  comincio  tu  uuo  chirinouelli 

defperato  dolor  chel  cuor  mi  preme 
già  pur  penfando  pria  chio  ne  fauelli 

3  Ma  felle  mie  parole  efler  dien  feme 

che  frutti  infamia  al  traditor  chi  rodo 
parlar  e  lagrimar  uedrai  infeme 

4  Io  non  fo  chi  tulle  ne  perche  modo 

uenuto  fe  qua  giu  ma  fiorentino 
mifembri  ueramente  quandio  todo 

5  Tu  dei  faper  chio  fui  conte  Ugolino 

e  quefti  larciuefcouo  rugieri 
or  ti  diro  perchio  fon  tal  uicino 


Jesi. 

1  LA  bocca  fu  leuo  dal  fiero  parto 

quel  peccator  forbendol  acapelli 
del  capo  chelli  hauea  diretro  guafto 

2  Poi  comimcio  tu  uuo  chi  rinouelli 

difperato  dolor  chel  cot  mi  preme 
già  pur  penfando  pria  chi  ne  fauelli 

3  Ma  fe  le  mie  parole  efier  dien  feme 

che  fruétin  famia  al  traditor  chi  rodo 
parlar  e  lacrimare  uedrai  infeme 

4  Io  non  fo  chi  tu  fe  ne  perche  modo 

uenuto  fe  qua  giu  ma  fiorentino 
mi  fembri  ueramente  quandio  todo 

5  Tu  dei  faper  chio  fui  conte  ugulino 

&  quefti  e  larciuefcouo  rugieri 
or  ti  dirro  perche  li  fon  uicino 


Napoli. 

1  LAboccha  fileuo  dalfiero  parto 

quel  peccator  forbédofi  acapelli 
delcapo  chellauea  direto  guafto 

2  Poi  comincio  tuuuochio  rinouelli 

difperato  dolor  chel  cor  mipreme 
già  pur  penfando  pria  chine  fauelli 

3  Ma  fele  mie  parole  efier  dien  feme 

che  fruttinfama  altraditor  chio  rodo 
parlare  &  lagrimar  uedrai  infeme 

4  Io  nonfo  chitufe  neperche  modo 

uenuto  fe  quagiu  ma  fiorentino 
mifembri  ueramente  quandotodo 

5  Tu  dei  faper  chi  fui  conte  Vgolino 

&  quefti  e  larciuefcouo  ruggieri 
ortidiro  perchi  lifon  taluicino 
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6  Che  perleffetto  de  Tuo  ma  penfieri 

fidandomi  dilui  io  fofil  prefo 
et  pofcia  morto  dir  none  meftieri 

7  Pero  quel  chenonpuoi  auer  intefo 

ciò  ecome  lamorte  mia  fu  cruda 
udirai  et  faprai  fe  ma  offefo 

8  Brieue  pertugio  dentro  dallamuda 

laqual  perme  altitol  delafame 
et  che  conuien  ancor  caltri  fichiuda 

9  Mauea  moftrato  perlofuo  forame 

piu  lieue  già  quandio  fecil  mal  fonno 
che  delfuturo  mifquarciol  uelame 

10  Quelli  pareua  ame  maellro  et  donno 

cacciando  illupo  et  lupicini  almonte 
perche  et  pifani  ueder  Iucca  nonponno 

1 1  Con  cagne  magre  lludiofe  et  conte 

gualandi  confifmondi  et  conlanfranchi 
fauea  melfi  dinanzi  dallafronte 

1 2  Irnpicciol  corfo  mipareno  fianchi 

lopadre  et  figli  et  conlagute  fcane 
miparea  lor  ueder  fender  lifianchi 


Mantova. 

6  Che  per  leffetto  de  fuo  ma  penfieri 

fidandomi  dilui  io  folli  prefo 
e  pofcia  morto  dir  none  meftieri 

7  Pero  quel  che  non  puoi  hauer  intefo 

udirai  e  faprai  fema  offefo 

8  Brieue  pertugio  dentro  dalla  muda 

cioè  come  la  morte  mia  fu  cruda 
laqual  per  me  altitol  della  fame 
e  che  conuiene  ancor  chaltrui  fichiuda 

9  Mauea  moftrato  per  lo  fuo  forame 

piu  lume  già  quandio  fecil  mal  fonno 
che  del  futuro  mi  fquarcio  iluelame 

10  Quelli  pareua  ame  maellro  e  donno 

cacciando  il  lupo  elupicini  almonte 
per  che  i  pifani  ueder  Iucca  non  ponno 

1 1  Con  cagne  magre  lludiofe  e  conte 

gualandi  eonfifmondi  c  conlanfranchi 
fauea  melfi  dinanci  dalafronte 
i  2  Impiccio!  corfo  mi  pareano  fianchi 
lo  padre  e  figli  e  conlagute  fané 
mi  parea  lor  ueder  fender  li  fianchi 


Jesi. 

6  Che  per  leffetto  di  fuo  mal  penfieri 

fidandomi  di  lui  io  fufti  prefo 
&  pofcia  morto  dir  non  e  meftieri 

7  Pero  quel  che  non  puoi  hauer  intefo 

ciò  come  la  morte  mia  fu  cruda 
udirai  &  faprai  fe  mha  offefo 

8  Brieue  pertugio  dentro  dala  muda 

la  qual  per  me  ha  il  titol  de  la  fame 
&  che  conuien  ancor  chaltri  fi  chiuda 

9  Mhauea  moftrato  per  lo  fuo  forame 

piu  lume  già  quandio  fecil  mal  fonno 
che  del  futuro  mi  fquarcio  il  uelame 

10  Quelli  parea  ame  maellro  &  donno 

caciando  il  lupo  &  lupicini  al  monte 
perche  ipifani  ueder  luca  non  ponno 

1 1  Con  cagne  magre  lludiofe  &  conte 

gualandi  con  fifmondi  &  con  lafranchi 
Ihauea  melfi  dinanzi  da  la  fronte 

1 2  In  picciol  corfo  mi  parean  fianchi 

lopadre  &  figli  con  lagute  fcane 
mi  parea  lor  ueder  fender  li  fianchi 


Napoli. 

6  Che  perleffetto  defuo  ma  penfieri 

fidandomi  dilui  io  folli  prefo 
&  pofcia  morto  dir  none  meftieri 

7  Pero  quel  chenonpuoi  auer  intefo 

ciò  ecome  lamorte  mia  fu  cruda 
udirai  &  faprai  fe  maoffefo 

8  Brieue  pertugio  dentro  dallamuda 

laqual  perme  altitol  delafame 
&  che  conuien  ancor  caltri  fichiuda 

9  Mauea  moftrato  perlofuo  forame 

piu  lieue  già  quandio  fecil  malfonno 
che  delfuturo  mifquarciol  uelame 

10  Quelli  pareua  ame  maellro  &  donno 

cacciando  illupo  &  lupicini  almonte 
perche  i  pifani  ueder  Iucca  nonponno 

1 1  Con  cagne  magre  lludiofe  &  conte 

gualandi  confifmondi  et  còlanfranchi 
fauea  melfi  dinanzi  dallafronte 

1 2  Impiccio!  corfo  mipareno  fianchi 

lopadre  &  figli  &  conlagute  fcane 
miparea  lor  ueder  fender  lifianchi 
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13  Quando  fu  dello  innanzi  ladimane 

pianger  Tenti  fralfonno  imie  figliuoli 
cheran  comecho  et  dimandar  delpane 

14  Ben  fe  crudel  fetu  già  non  tiduoli 

penfando  ciò  chel  mio  cuor  fanuntiaua 
et  fe  non  piangi  diche  pianger  fuoli 

1 5  Già  eran  defti  et  lora  fapreflaua 

chel  cibo  ne  folea  efler  adoólo 
et  perfuo  fogno  ciafcun  dubitaua 

16  Et  io  Tenti  chiauar  lufcio  difoóto 

aiorribile  torre  ondio  guardai 
neluifo  amie  figlioli  fanza  far  motto 

17  Io  non  piangea  fidentro  inpetrai 

piangiuanelli  et  anfelm uccio  mio 
dilli  tu  guardi  fipadre  che  ai 

18  Perciò  non  lagrimai  ne  rifpuofio 

tutto  quel  giorno  nelanoóte  apreffo 
fin  chelaltro  fol  neimondo  ufcio 

19  Come  unpoco  diraggio  fefu  meflo 

nel  dolorofo  carcere  et  io  fcorfi 
perquattro  uifi  ilmio  afpetto  ftelfo 


Mantova. 

1  j  Quandio  fui  dello  inanci  ladimane 
piangier  Tenti  fral  Tonno  imie  figluoli 
cherano  meco  edi  mandar  del  pane 

14  Ben  fe  crudele  fe  tu  già  non  ti  duoli 

penfando  ciò  chel  mio  cor  fanunciaua 
e  fe  non  piangi  diche  piangier  fuoli 

15  Già  eran  defti  elora  fapreflaua 

chel  cibo  nefolea  eflere  adotto 
e  per  Tuo  fogno  ciafcun  dubitaua 

16  E  io  Tenti  chiauar  lufcio  di  fotto 

al  horribile  torre  ondio  guardai 
neluifo  amie  figluoli  fanza  far  motto 

17  Io  non  piangiea  fi  dentro  inpietrai 

piangieuanelli  e  anfelmuccio  mio 
dille  tu  guardi  fi  padre  che  hai 

1 8  Per  ciò  non  lagrimai  ne  rifpuofio 

tutto  quel  giorno  nelanotte  apreflo 
infin  chelaltro  fol  nel  mondo  ufcio 

19  Come  unpoco  diragio  fi  fu  meflo 

nel  dolorofo  carcere  e  io  fcorfi 
per  quatro  uifi  il  mio  afpetto  ftelfo 


Jesi. 

13  Quando  fu  dello  inanzi  la  dimane 

pianger  fen  ti  fral  Tonno  imie  figliuoli 
cheran  conmeco  &  dimandar  del  pane 

14  Ben  fe  crudele  fe  tu  già  non  ti  duoli 

pèfando  ciò  chel  mio  cor  fannuntiaua 
&  fe  non  piangi  di  che  pianger  fuoli 

1 5  Già  eran  defti  &  lhora  fappreflaua 

chel  cibo  ne  folea  efler  adotto 
&  per  Tuo  fogno  ciafcun  dubitaua 

16  Et  io  Tenti  chiauar  lufcio  difotto 

alhoribil  torre  ondio  guardai 

nel  uifo  ame  figliuoi  fenza  far  motto 

17  Io  non  piangea  fi  dentro  mimpetrai 

piangeuan  elli  &  anfelmuccio  mio 
difle  tu  guarde  fi  padre  che  hai 

1 8  Perciò  non  lacrimai  ne  rifpufio 

tutto  quel  giorno  ne  la  notte  appreflo 
fin  chel  fole  neialto  mondo  ufcio 

1 9  Come  un  poco  di  raggio  fi  fu  meflo 

nel  dolorofo  carcere  &  io  fcorfi 
per  quatro  uifi  ilm  io  afpeóto  ftelfo 


Napoli. 

13  Quando  fu  dello  innanzi  ladimane 

pianger  Tenti  fralfonno  imie  figliuoli 
cheran  comecho  et  dimandar  delpane 

14  Ben  fe  crudel  fetu  già  non  tiduoli 

pèfando  ciò  chel  mio  cuor  fanuntiaua 
&  fe  non  piangi  diche  pianger  fuoli 

1 5  Già  eran  defti  &  lora  fapreflaua 

chelcibo  ne  folea  efler  adoólo 
&  perfuo  fegno  ciafchun  dubitaua 

16  Et  io  Tenti  chiauar  lufcio  difotto 

aiorribile  torre  ondio  guardai 
neluifo  amie  figlioli  fanza  far  motto 

17  Io  non  piangea  fidentro  inpetrai 

piangiuanelli  &  anfelmuccio  mio 
dilli  tu  guardi  fipadre  che  ai 

18  Perciò  non  lagrimai  ne  rifpuofio 

tutto  quel  giorno  nelanoóte  apreflo 
fin  chelaltro  fol  nel  mondo  ufcio 

1 9  Come  un  poco  diraggio  fefu  meflo 

nel  dolorofo  carcere  io  fcorfi 
perquattro  uifi  ilmio  afpetto  ftelfo 


H  H 
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20  Ambo  lemani  perdolor  mimorfì 
et  ei  penfando  chiolfefiì  peruogla 
dimanicar  difubito  leuorfì 
a  i  Et  difT  er  padre  affai  tifia  mendoglia 
fe  tu  magni  dinoi  tu  neueftifti 
quefte  mifere  carni  et  tu  lefpoglia 

22  Quetami  allor  pernonfarli  piu  trifti 

lodi  elaltro  demo  tutti  muti 
ai  dura  terra  perche  non  traprifti 

23  Pofcia  che  fumo  alquarto  diuenuti 

gaddo  mifi  gitto  diftefo  apiedi 
et-diffe  padre  mio  che  non  maiuti 

24  Quiui  mori  et  come  tu  miuedi 

uidio  cafchar  litre  aduno  aduno 
trai  quinto  di  elfexto  ondio  midiedi 

25  Già  cieco  abrancolar  fopra  ciafcuno 

et  due  dilichiamai  poi  chefur  morti 
pofcia  piu  enei  dolor  potei  digiuno 

26  Quandebbe  detto  ciò  conliochi  torti 

riprefe  iltefchio  mifero  coidenti 
cherane  aloffo  come  dun  can  forti 


Mantova. 

20  Ambo  leman  per  lo  dolor  mimorfì 

e  ei  penfando  chiol  feffi  per  uoglia 
dimanicar  difubito  leuorfì 

2 1  E  differ  padre  affai  cifìa  mendoglia 

fe  tu  mangi  dinoi  tu  neueftifti 
quefte  mifere  carni  etu  lefpoglia 

22  Quetami  allor  per  non  farli  piu  trifti 

lodi  elaltro  demmo  tutti  muti 
ai  dura  terra  per  che  nontaprifti 

23  Pofcia  che  fumo  alquarto  di  uenuti 

gado  mifìgitto  diftefo  apiedi 
dicendo  padre  mio  che  non  maiuti 

24  Quiui  mori  e  come  tu  mi  uedi 

uidio  cafcar  li  tre  aduno  aduno 
trai  quinto  di  el  fefto  ondio  midiedi 

25  Già  cieco  abrancolar  fopra  ciafcuno 

edue  di  li  chiamai  poi  che  fur  morti 
pofcia  piu  chel  dolor  potei  digiuno 

26  Quandebbe  detto  ciò  congliochi  torti 

riprefel  tefehio  mifero  coidenti 
che  furo  alloffo  come  duncan  forti 


Jesi. 

20  Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morii 

&  ei  penfando  chiol  feffe  per  uoglia 
di  manichar  difubito  leuorfe 

21  Et  differ  padre  affai  ci  fie  men  doglia 

fe  tu  mangi  di  noi  tu  ne  ueftifti 
quefte  mifere  carne  &  tu  le  fpoglia 

22  Quetami  allor  per  non  far  li  piu  trifti 

lodi  &  laltro  ftémo  tutti  muti 
hai  dura  terra  perche  non  tapprift 

23  Pofcia  che  fumo  al  quarto  di  uenuti 

gaddo  mi  fìgito  diftefo  apiedi 
&  dille  padre  mio  che  non  me  aiuti 

24  Quiui  mori  &  come  tu  me  uedi 

uidio  cafcar  li  tre  ad  uno  ad  uno 
trai  quinto  di  el  fefto  ondio  midiedi 

25  Già  cieco  abrancolar  fopta  ciafcuno 

&  due  di  li  chiamai  poi  che  fur  morti 
pofcia  piu  chel  dtolor  potei  digiuno 

26  Quandhebbe  detto  ciò  con  gli  ochi  torti 

riprefel  tefehio  mifero  con  denti 
che  furon  aloffo  come  dun  can  forti 


Napoli. 

20  Ambo  lemani  perdolor  mimorfì 

&  ei  penfando  chiolfeflì  peruogla 
dimanicar  difubito  leuorfì 

2 1  Et  differ  padre  affai  tifìa  mendoglia 

fe  tu  magni  dinoi  tu  neueftifti 
quefte  mifere  carni  &  tu  lefpoglia 

22  Quetami  allor  pernonfarfì  piu  trifti 

lodi  elaltro  ftemo  tutti  muti 
ai  dura  terra  perche  non  traprifti 

23  Pofcia  che  fumo  alquarto  diuenuti 

gaddo  mifì  gitto  diftefo  apiedi 
&  dille  padre  mio  che  non  maiuti 

24  Quiui  mori  &  come  tu  miuedi 

uidio  cafchar  litre  aduno  aduno 
trai  quinto  di  elfexto  ondio  midiedi 

25  Già  cieco  abrancolar  fopra  ciafcuno 

&  due  dilichiamai  poi  chefur  morti 
pofcia  piu  chel  dolor  potei  digiunto 

26  Quandebbe  detto  ciò  conliocchi  torti 

riprefe  iltefchio  mifero  coidenti 
cherano  aloffo  come  dun  can  forti 
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27  Ay  pifa  uettuperio  dellegenti 

deibei  paefe  ladouelfi  fuona 
poi  chiuicini  adte  punir  fon  lenti 

28  Muouafi  lacarrara  et  lagorgona 

et  faccian  fìepe  adarno  infulafoce 
fi  chelli  anieghi  iute  ogni  perfora 

29  Che  felconte  Vgolino  auea  lauoce 

dauer  tradita  te  delle  cartella 
non  douei  tu  ifiglioli  porre  atalcroce 

30  Innocenti  facea  leta  nouella 

nouella  thebe  Vguiccione  elbrigata 
et  lialtri  due  chelcanto  fufo  appella 

31  Noi  paflamoltre  laoue  lagelata 

ruuidamente  unaltra  gente  fafcia 
nonuolta  ingiù  matutta  riuerfata 

32  Lopianto  fterto  lipianger  nonlafcia 

elduol  che  truoua  infu  liochi  rintoppo 
fiuolue  inentro  afar  crefcer  lambafcia 

33  Che  lelagrime  prime  fanno  groppo 

et  infieme  uifiere  dicriftallo 
riempion  fottol  ciglio  tuttol  coppo 


Mantova. 

27  Ay  pifa  uituperio  delle  giente 

del  bel  paefe  ladouel  fi  fuona 
poi  che  uicin  ate  punir  fon  lenti 

28  Muouanfi  lacaurara  ella  gorgogna 

efaccian  fiepe  adarno  infu  la  foce 
fichelli  anieghi  inte  ogni  perfona 

29  Che  fel  conte  ugolino  haueua  boce 

dauer  tradita  te  delle  cartella 

non  douei  tu  i  figluoli  porre  atal  croce 

30  Innocenti  facean  leta  nouella 

nouella  tebe  uguccione  elbrigata 
elialtri  due  chelcanto  fufo  aperta 

31  Noi  paflam  oltre  doue  lagelata 

ruuidamentre  unaltra  giente  fafcia 
non  uolta  in  giu  matutta  riuerfata 

32  Lopianto  fterto  li  pianger  non  lafcia 

elduol  che  truoua  infu  gliochi  rintoppo 
fiuolue  in  entro  afar  crefcier  lambafcia 

33  Chelle  lagrime  prime  fanno  groppo 

e  fi  come  uifiere  di  criftallo 
riempion  fottol  ciglio  tuttol  coppo 


Jesi. 

27  Flai  pifa  uituperio  dele  genti 

del  bel  paefe  la  douei  fi  fuona 
poi  che  uicin  ate  punir  fon  lenti 

28  Muouafe  la  crauara  &  la  gorgona 

&  faciali  fiepe  adarno  in  fu  la  foce 
fi  chelli  anieghe  in  te  ogni  perfona 

29  Che  fel  conte  ugulino  haueua  uoce 

dhauer  tradita  te  delle  cartella 
non  doue  lifigliuoli  porre  atal  croce 

30  Innocenti  facea  leta  nouella 

nouella  thebe  uguiccion  eia  brigata 
&  gli  altri  due  chel  canto  fufo  appella 

31  Noi  paflamoltre  la  oue  la  gelata 

ruuidamente  unaltra  gente  fafcia 
non  uolta  in  giu  ma  tutta  riuerfata 

32  Lo  pianto  fteflo  li  pianger  non  lafcia 

el  duol  che  truoua  in  fu  liochi  lintopo 
fi  uolue  inentro  afar  crefcer  lambafcia 

33  Che  le  lacrime  prime  fanno  groppo 

&  in  fieme  uifiere  de  criftallo 
riempion  fottol  ciglio  tuttol  coppo 


Napoli. 

27  Ai  pifa  uettuperio  dellegenti 

deibei  paefe  ladouelfi  fuona 
poi  chiuicini  adte  punir  fon  lenti 

28  Muouafi  lacarrara  &  lagorgona 

&  faccian  fiepe  adarno  infulafoce 
fi  chelli  anieghi  inte  ogni  perfona 

29  Che  felconte  Vgolino  auea  lauoce 

dauer  tradita  te  della  cartella 
non  douei  tu  ifiglioli  porre  atalcroce 

30  Innocenti  facea  leta  nouella 

nouella  thebe  Vguiccione  elbrigata 
&  lialtri  due  chelcanto  fufo  appella 

31  Noi  paflamoltre  laoue  lagelata 

ruuidamente  unaltra  gente  fafcia 
nonuolta  ingiù  matutta  riuerfata 

32  Lopianto  fteflo  lipianger  non  lafcia 

elduol  eli  truoua  infu  hocchi  rintoppo 
fiuolue  inentro  afar  crefcer  lambafcia 

33  Che  lelagrime  prime  fanno  groppo 

&  infieme  uifiere  dicriftallo 
riempion  fottol  ciglio  tuttol  coppo 
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34  Et  aduegna  che  ficome  duncallo 

perla  freddura  ciafcun  fentimento 
celiato  auefle  del  mio  uifo  Hallo 

35  Già  miparea  fentir  alquanto  uento 

perchio  maeflro  mio  quello  chi  moue 
none  quagiu  ogni  uapore  fpento 

36  Et  egli  ame  auaccio  farai  doue 

dicio  tifara  locchio  larifpofta 
uegendo  lacagion  chel  fiato  pioue 

37  Et  unditrifti  delafredda  crolla 

grido  anoi  oanime  crudeli 
tanto  che  dato  uelultima  polla 

38  Leuatemi  daluifo  iduri  ueli 

fi  chio  sfoghil  duol  chel  cor  mimpregna 
unpoco  pria  chel  pianto  firagieli 

39  Perchio  allui  feuuoi  chi  tifouegna 

dimmi  chife  et  fio  nontidilbrigo 
alfondo  dellaghiaccia  ir  miconuegna 

40  Rifpuofe  adunque  ifon  frate  alberigo 

ifon  quel  dallefrutta  delmalorto 
chequi  riprendo  dattero  perfidio 


Jesi. 

34  Et  auegna  che  fi  corno  dun  callo 

per  la  fredura  ciafcun  fentiméto 
celiato  hauefle  del  mio  uifo  Hallo 

35  Già  mi  parea  fentir  alquanto  uento 

perchio  maeflro  mio  queHo  chi  moue 
non  e  qua  giufo  ogni  uapore  fpento 

36  Et  egli  ame  auaccio  farrai  doue 

di  ciò  ti  fara  lochio  la  rifpofla 
uegiendo  la  cagion  chel  fiato  pioue 

37  Et  un  di  triHi  dela  fredda  croHa 

grido  anoi  o  anime  crudeli 
tanto  che  dato  ue  lultima  poHa 

38  Leuatemi  dal  uifo  iduri  ueli 

fi  chio  sfogil  duol  chel  cuor  min  pregna 
un  poco  pria  chel  pianto  fi  ragieli 

39  Perchio  alui  fi  uuoi  che  ti  fouegna 

dimmi  chi  fe  &  fio  non  ti  dilhrico 
al  fondo  dela  giaccia  ir  mi  conuegna 

40  Rifpofe  aduncp  i  fon  fratalberico 

i  fon  quel  da  le  frutta  del  mal  orto 
che  qui  reprendo  dattero  per  fico 


Mantova. 

34  E  auegna  che  ficome  dun  callo 

per  lafreddura  ciafcun  fentimento 
ceflathauefie  del  mio  uifo  Hallo 

35  Già  mi  parea  fentir  alquanto  uento 

per  chio  maeflro  mio  queflo  chi  moue 
none  qua  giu  ogni  uapor  fpento 

36  E  elli  ame  auaccio  farai  doue 

dicio  tifara  lochio  larifpofla 
uegiendo  lacagion  chel  fiato  pioue 

37  E  un  de  triHi  della  fredda  crofla 

grido  anoi  o  anime  crudeli 
tanto  che  data  ue  lultima  pofla 

38  Leuatimi  dal  uifo  i  duri  ueli 

fichiosfuoghi  ilduol  chel  cuor  mi  pregna 
umpoco  pria  chel  pianto  fi  ragieli 

39  Per  chio  allui  fe  uuo  chiti  fouegna 

dimmi  chi  fe  efio  nonti  dilbrigo 
alfondo  della  ghiaccia  ir  mi  conuegna 

40  Rifpuofe  adunque  io  fon  frate  alberigo 

io  fon  quel  dalle  frutta  del  malorto 
che  qui  riprendo  dattero  per  figo 


Napoli. 

34  Et  aduegna  che  ficome  duncallo 

perla  freddura  ciafchun  fentimento 
celiato  auefle  del  mio  uifo  Hallo 

35  Già  miparea  fentir  alquanto  uento 

perchio  maeflro  mio  queflo  chi  moue 
none  quagiu  ogni  uapore  fpento 

36  Et  egli  ame  auaccio  farai  doue 

dicio  tifara  locchio  larifpofta 
uegendo  lacagion  chel  fiato  pioue 

37  Et  unditrifti  delafredda  crolla 

grido  anoi  o  anime  crudeli 
tanto  che  date  uelultima  polla 

38  Leuatemi  daluifo  iduri  ueli 

fi  chio  sfoghil  duol  chel  cor  mlpregna 
unpoco  pria  chel  pianto  firagieli 

39  Perchio  allui  feuuoi  chi  tifouegna 

dimmi  chife  &  fio  nontidilbrigo 
alfondo  dellaghiaccia  ir  miconuegna 

40  Rifpuofe  adunque  ifon  frate  alberigo 

ifon  quel  dallefrutta  delmalorto 
chequi  riprendo  dattero  perfidio 
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Foligno. 

4 1  OdifTio  lui  orfe  tu  ancor  morto 

et  egli  ame  cornei  mio  corpo  dea 
neimondo  fu  nulla  fcientia  porto 

42  Cotal  uantaggio  aqueda  tholomea 

che  fpelTe  uolte  lanima  cicade 
innazi  cantropos  moda  ledea 

43  Et  perche  tu  piu  uoluntier  mirade 

lenuetriate  lagrime  daluolto 
fappie  che  tolto  che  lanima  trade 

44  Come  fecio  ilcorpo  fu  letolto 

daun  demonio  che  pofcial  gouerna 
mentre  cheltempo  fuo  tutto  da  uolto 

45  Ellaruina  indfatta  cifterna 

et  forfè  pare  ancor  locorpo  fufo 
delombra  chediqua  dietro  miuerna 

46  Tul  dei  faper  fetu  uien  pur  mo  giufo 

egli  e  ferbranchadoria  et  fon  piu  anni 
pofcia  padati  chel  fu  drachiufo 

47  Io  credo  didio  lui  chetu  minganni 

che  branchadoria  nomori  unquanche 
et  mangia  et  bee  et  dorme  et  uefte  panni 


Mantova. 

41  O  didìo  lui  or  fetu  ancor  morto 

e  elli  ame  cornei  mio  corpo  dea 
nel  mondo  fu  nulla  fcienza  porto 

42  Cotal  uantagio  ha  queda  ptolomea 

che  fpede  uolte  lanima  cicade 
inanci  chatropos  moda  ledea 

43  E  per  che  tu  piu  uolentier  mirade 

lenuetriate  lagrime  daluolto 
fappie  che  todo  che  lanima  trade 

44  Come  fecio  il  corpo  fuo  le  tolto 

daundemonio  che  pofcia  ilgouerna 
mentre  chel  tempo  fuo  tutto  da  uolto 

45  Ella  ruuina  ind  fatta  ciderna 

e  forfè  par  ancor  lo  corpo  fufo 
dellombra  che  diqua  dietro  miuerna 

46  Tul  dei  faper  fetu  uien  pur  mo  giufo 

elli  e  fer  brancha  doria  e  fon  piu  anni 
pofcia  padati  chel  fu  d  rachiufo 

47  Io  credo  didìo  lui  che  tu  minganni 

che  branca  doria  non  mori  unquanche 
e  mangia  bee  dormi  e  uede  panni 


Jesi. 

41  O  di  dìo  lui  or  fetu  ancor  morto 

&  elli  ame  cornei  mio  corpo  dea 
nel  mondo  fu  nulla  fcienza  porto 

42  Cotai  uantagio  ha  queda  ptholomea 

che  fpede  uolte  lanima  ci  cade 
inanzi  chantropos  moda  la  dea 

43  Et  perche  tu  piu  uolontier  mirade 

len  uetriate  lacrime  del  uolto 
fapie  todo  che  lanima  trade 

44  Come  fecio  il  corpo  fu  le  tolto 

da  un  domonio  che  pofcial  gouerna 
métre  chel  tempo  fuo  tutto  da  uolto 

45  Ella  ruina  in  d  fabta  ciderna 

&  forfè  pare  ancor  lo  corpo  fufo 
de  lombra  che  di  qua  dietro  miuerna 

46  Tul  dei  faper  fe  tu  uien  pur  mo  giufo 

elli  e  fer  branca  doria  &  fon  piu  anni 
pofcia  padati  chelfu  fi  rachiufo 

47  I  credo  didìo  lui  che  tu  minganni 

che  brancadoria  non  mori  unquanche 
&  magia  &  bee  èc  dorme  &  uede  pani 


Napoli. 

41  Odidìo  lui  orfe  tu  ancor  morto 

&  egli  ame  cornei  mio  corpo  dea 
nel  mondo  fu  nulla  fcientia  porto 

42  Cotal  uantaggio  aqueda  tholomea 

che  fpede  uolte  lanima  cicada 
innanzi  cantropos  moda  ledea 

43  Et  perche  tu  piu  uoluntier  mirade 

lenuetriate  lagrime  daluolto 
fappie  che  todo  che  lanima  trade 

44  Come  fecio  ilcorpo  fu  letolto 

daun  demonio  che  pofcial  gouerna 
mentre  cheltempo  fuo  tutto  da  uolto 

45  Ellaruina  indfatta  ciderna 

&  forfè  pare  ancor  locorpo  fufo 
delombra  chediqua  dietro  miuerna 

46  Tul  dei  faper  fetu  uien  pur  mo  giufo 

egli  e  ferbranchadoria  et  fon  piu  anni 
pofcia  padati  chel  fu  drechiufo 

47  Io  credo  didìo  lui  chetu  minganni 

che  branchadoria  nomori  unquanche 
et  magia  et  bee  et  dorme  et  uede  pani 
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48  Nelfoflo  fu  difìel  demale  branche 

ladoue  bolle  latenace  pece 

non  era  giunto  ancora  michelzanche 

49  Chequefti  lafcio  undiauolo  infua  uece 

nelcorpo  fuo  et  dun  fuo  proximano 
cheltradimento  ifieme  collui  fece 

50  Ma  diftendi  ogimai  inqua  lamano 

aprimi  bocchi  et  io  nonglilaperfi 
et  cortefìa  fu  lui  efler  uillano 

5 1  Ay  genuofi  huomini  diuerfi 

dogni  coftume  et  pien  dogni  magagna 
per  che  nonfiete  uoi  deimondo  fperfi 

52  Che  col  peggior  fpirto  diromagna 

trouai  undeuoi  untai  che  perfua  opra 
inanima  incocito  già  fibagna 

53  Et  incorpo  par  uiuo  ancor  difopra 


Mantova. 

48  Nel  foflo  fu  difìel  de  malebranche 

ladoue  bolle  la  tenace  pece 

non  era  giunto  ancor  michel  zanche 

49  Che  quelli  lafcio  un  diauolo  in  fue  uece 

nel  corpo  fuo  edun  fuo  prolfimano 
chel  tradimento  infeme  collui  fece 

50  Ma  diftendi  ornai  inqua  lamano 

aprimi  gliochi  e  io  noglielaperfi 
e  cortefìa  fu  lui  efler  uilano 

5 1  Ay  gienouefì  huomini  diuerfì 

dogni  coftume  e  pien  dogni  magagna 
per  che  non  fìete  uoi  del  mondo  fperfi 

52  Che  colpigiore  fpirito  diromagna 

trouai  diuoi  un  tal  che  per  fua  opra 
in  anima  incocito  già  fi  bagna 

53  E  in  corpo  par  uiuo  ancor  difopra 


Jesi. 

48  Nel  fofo  fu  difìel  de  male  branche 

la  doue  bolle  la  tenace  pece 
non  era  gionto  ancor  michele  zàche 

49  Che  quelli  lafcio  el  diauolo  I  fua  uece 

nel  corpo  fo  &  un  fo  praximano 
chel  tradimento  in  fieme  co  lui  fece 

50  Ma  diftendi  ogimai  in  qua  la  mano 

aprirne  gliochi  &  io  non  li  aperfi 
et  cortefìa  fu  lui  efler  uillano 

5 1  Hai  genouefi  huomeni  diuerfi 

dogni  coftume  e  piè  dogi  magagna 
per  che  non  fete  uui  del  modo  fpfì 
32  Che  cù  el  pegior  fpirto  di  romangna 
trouai  un  di  uoi  che  per  fua  opra 
in  anima  in  cocito  già  fi  bagna 
53  Et  in  corpo  par  uiuo  anco  difopra 


Napoli. 

48  NelfoiTo  fu  difìel  demale  branche 

ladoue  bolle  latenace  pece 

non  era  giunto  ancora  michel  zanche 

49  Chequefti  lafcio  undiauolo  infua  uece 

nelcorpo  fuo  &  dun  fuo  proximano 
cheltradimento  ifieme  collui  fece 

50  Ma  diftendi  ogimai  inqua  lamano 

aprimi  bocchi  et  io  nonglilaperfi 
&  cortefìa  fu  lui  efler  uillano 

51  Ai  genuoifi  huomini  diuerfi 

dogni  coftume  et  pien  dogni  magagna 
perche  non  liete  uoi  deimondo  fperfi 

52  Che  col  peggior  fpirto  diromagna 

trouai  undeuoi  untai  che  perfua  opra 
inanima  incorpo  già  fibagna 

53  Et  incorpo  par  uiuo  ancor  difopra 


« 
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Foligno. 

Exilla  regis  prodiunt  inferni 
uerfo  dinoi  pero  dinanzi  mira 
difiel  maeftro  mio  fetul  difcerni 

2  Come  quando  una  graffa  nebbia  fpira 

o  quando  lemifperio  noftro  anoéta 
par  dilungi  un  moliti  caluento  gira 

3  Veder  me  parue  untai  difìcio  allo&a 

poi  perlouento  miriftrinfi  retro 
alduca  mio  che  nongleraaltra  grotta 

4  Già  era  et  compaura  ilmetto  inmetro 

ladoue  lombre  tutteran  coperte 
et  trafparien  come  feftuca  inuetro 

5  Altre  fono  agiacer  altre  ftanno  erte 

quella  colcapo  et  quella  conlepiante 
altra  comarco  iluolto  apiedi  inuerte 


Mantova. 

1  UExilla  regis  prodeunt  inferni 

uerfo  di  noi  pero  dinanci  mira 
diflel  maeftro  mio  fetul  difcerni 

2  Chome  quando  una  grafìa  nebbia  fpira 

o  quando  lemifperio  noftro  annota 
par  dilungi  un  moliti  chel  uento  gira 

3  Veder  mi  parue  untai  diffido  allotta 

poi  per  lo  uento  miriftrinfi  retro 
alduca  mio  che  nogliera  altra  grotta 

4  Già  era  e  compaura  il  metto  in  metro 

ladoue  lombre  tutteran  coperte 
e  trafparien  come  feftuca  in  uetro 

5  Altre  fono  agiacer  altre  ftanno  erte 

quella  col  capo  e  quella  colle  piante 
altra  comarco  il  uolto  apiedi  inuerte 


Jesi. 

1  VExilla  regis  prodeunt  inferni 

uerfo  di  noi  pio  di  nanci  mira 
diflel  maeftro  mio  fe  tu  differì 

2  Come  quando  una  graffa  nebia  fpira 

o  quado  lo  he  mifpio  noftro  anotta 
par  da  longi  u  moliti  che  uéto  fpira 

3  Veder  mi  parue  un  tal  difìcio  allotta 

poi  per  lo  uento  mi  riftrinfi  retro 
alduca  mio  che  no  gliera  altra  grata 

4  Già  era  &  cu  paura  il  metto  in  metro 

la  doue  lombre  tutie  eran  coperte 
et  tranfparian  come  feffura  I  uetro 

5  Altre  ftanno  a  giacer  altre  ftano  erte 

quella  col  capo  e  quella  co  le  piate 
altra  come  arco  il  uolto  apie  reuerte 


Napoli. 

1  VExilla  regis  prodiunt  inferni 

uerfo  dinoi  pero  dinanzi  mira 
diflel  maeftro  mio  fetul  difcerni 

2  Come  quando  una  grafìa  nebbia  fpira 

o  quando  lemifperio  noftro  anoóta 
pardilungi  un  molin  cauento  gira 

3  Veder  me  parue  untai  edifìcio  allodta 

poi  perlouento  miriftrinfi  retro 
alduca  mio  che  nonglera  altra  grotta 

4  Già  era  &  compaura  ilmetro  inmetro 

ladoue  lombre  tutteran  coperte 
&  trafparien  come  feftuca  inuetro 

5  Altre  fono  agiacer  altre  ftanno  erte 

quella  colcapo  &  quella  conlepiante 
altra  comarco  iluolto  apiedi  inuerte 
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6  Quando  noi  fumo  fatti  tanto  auante 

calmio  maeftro  piacque  dimostrarmi 
lacreatura  chebbe  ilbel  fembiante 

7  Dinanzi  mifi  tolfe  et  fe  reftarmi 

eccho  dite  dicendo  et  eccho  illoco 
doue  conuien  che  difortezza  tarmi 

8  Comio  dimenili  allor  gelato  et  fioco 

noi  dimandar  lettor  chi  non  lofcriuo 
pero  cogni  parlar  farebbe  poco 

9  Io  non  mori  et  non  rimafi  uiuo 

penfa  ornai  perte  fai  fior  dingegno 
qualio  diuenni  duno  et  daltro  priuo 

10  Lomperador  deldolerofo  regno 

damezzol  petto  ufcia  fuor  delaghiaccia 
et  piu  conungigante  io  mi  conuegno 

1 1  Che  giganti  nonfan  conlefue  braccia 

uedi  ornai  quantefler  dee  queltutto 
cacofi  fatta  parte  ficomfaccia 

12  Selfu  fibel  comello  e  fatto  brutto 

et  contrai  fuo  fattore  alzo  lecigla 
bendee  dallui  procedere  ogni  luttto 


Mantova. 

6  Quando  noi  fumo  fatti  tanto  auante 

chal  mio  maeftro  piacque  dimoftrarmi 
la  creatura  chebbe  il  bel  fembiante 

7  Dinanci  mifitolfe  e  fe  reftarmi 

ecco  dite  dicendo  et  ecco  illoco 
oue  conuien  che  di  forteza  tarmi 

8  Chomio  diuenni  allor  gielato  e  ficco 

noi  dimandar  lettor  chi  nollo  fcriuo 
pero  chogni  parlar  farebbe  poco 

9  Io  non  mori  e  non  rimafi  uiuo 

penfa  ornai  per  te  fai  fior  dingiegno 
qualio  diuenni  duno  edaltro  priuo 

10  Limperador  del  dolorofo  regno 

damezol  petto  ufcia  fuor  dellaghiaccia 
e  piu  conungigante  i  mi  conuegno 

1 1  Che  giganti  non  fan  colle  fue  braccia 

uedi  ornai  quantefler  dee  quel  tutto 
cha  coli  fatta  parte  fi  confaccia 

1 2  Sei  fu  fi  bello  comello  e  ora  brutto 

e  contrai  fuo  faétor  alzo  le  ciglia 
ben  dee  dallui  procedere  ogni  lutto 


Jesi. 

6  Quando  noi  fumo  faóti  tanto  auante 

chal  mio  maeftro  piaq^  di  inoltrarmi 
la  creatura  chebe  el  bel  fembiante 

7  Di  nanci  mi  fi  tolfe  &  fe  reftarmi 

ecco  dite  dicendo  &  ecco  il  loco 
oue  conuien  che  di  forteza  tarmi 

8  Comio  diuéni  allor  gelato  e  fioco 

noi  dimandar  leétor  chio  noi  fcriuo 
peroche  ogni  parlar  ferrebbe  poco 

9  Io  non  mori  &  non  rimafi  uiuo 

pèfa  per  te  ormai  fai  fior  dingegno 
qual  io  diuenni  duno  e  daltro  priuo 

10  Limperador  del  dolorofo  regno 

da  mezo  el  peto  ufcia  for  dila  giacia 
et  piu  cu  ungigante  mi  conuegno 

1 1  Che  giganti  no  fanno  cu  le  fue  braccia 

uedi  ogimai  qto  efler  dee  quel  tutto 
che  a  colti  faéta  parte  fi  confaccia 

12  Se  fo  fi  bel  come  e  ora  bruto 

et  contra  il  fo  faótor  alzo  le  ciglia 
ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto 


Napoli. 

6  Quando  noi  fumo  fatti  tanto  auante 

calmio  maeftro  piacque  dimoftrarmi 
lacreatura  chebbe  ilbel  fembiante 

7  Dinanzi  mifi  tolfe  &  fe  reftarmi 

eccho  Dite  dicendo  &  eccho  illoco 
doue  conuien  che  difortezza  tarmi 

8  Comio  diuienni  allor  legato  &  fioco 

noi  dimandar  lettor  chi  non  lofcriuo 
pero  cogni  parlar  farebbe  poco 

9  Io  non  mori  &  non  rimafi  uiuo 

penfa  ornai  perte  fai  fior  dingegno 
qualio  diuenni  duno  &  daltro  priuo 

10  Lomperador  deldolorofo  regno 

damezzol  petto  ufcia  fuor  delagiaccia 
&  piu  coungigante  io  mi  conuegno 

1 1  Che  giganti  nonfan  conlefue  braccia 

uedi  ornai  quantefler  dee  queltutto 
cacofi  fatta  parte  ficomfaccia 

12  Selfu  fibel  comello  e  fatto  brutto 

&  contrai  fuo  fattore  alzo  lecigla 
bendee  dallui  procedere  ogni  lutto 
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x  3  Oquanto  parue  ame  gran  marauigla 
quando  uiditre  facce  alla  fua  teda 
luna  dinanzi  et  quel  era  uermigla 

14  Laltreran  due  che  fagiugnieno  aquefta 

foureflo  mezo  daciafcuna  fpalla 
et  fe  giugneno  alluogo  delacrefta 

1 5  Et  ladextra  parea  tra  bianca  et  gialla 

lafiniftra  aueder  era  talquali 
uegnon  dila  ondel  nilo  faualla 

16  Sotto  ciafcuna  ufciuan  due  grandali 

quanto  liconuenia  atanto  uccello 
uele  dimare  nonuidio  cotali 

17  Nonauean  penne  ma  diuifpiftrello 

era  lor  modo  et  quelle  fuo  lanzzaua 
fi  che  treuenti  fimouean  daello 

1 8  Quindi  cocito  tutto  fagellaua 

confei  occhi  piangea  et  pervenienti 
gocciaual  pianto  et  fanguinofa  baua 

1 9  Daogni  bocca  dirompea  coidenti 

unpeccatore  aguifa  dimaciulla 
fi  che  tre  nefacea  cofi  dolenti 


Mantova. 

13  O  quanto  parue  ame  gran  marauiglia 

quandio  uidi  trefaccie  alla  fua  tefta 
luna  dinanci  e  quellera  uermiglia 

14  Laltreran  due  che  fagiungieno  aquefta 

foureflo  mezo  di  ciafcuna  fpalla 
efe  giungieno  alluogo  della  crefta 

15  E  la  deftra  parea  tra  bianca  e  gialla 

la  finiftra  aueder  era  tal  quali 
uegnon  dila  ondel  nilo  faualla 

16  Sotto  ciafcuna  ufciuan  due  grandali 

quanto  fi  conuenia  atanto  uccello 
uele  di  mare  non  uidio  mai  cotali 

17  Non  hauean  penne  ma  di  ui  piftello 

era  lor  modo  e  quelli  fuolazaua 
fiche  tre  uenti  fi  mouean  daello 

18  Quindi  cocito  tutto  fagielaua 

confei  ochi  piangiea  e  per  tre  menti 
gocciaua  il  pianto  e  fanguinofa  baua 

1 9  Daognie  bocca  dirompea  coidenti 

un  peccator  aguifa  dimaciulla 
fiche  tre  ne  facea  cofi  dolenti 


Jesi. 

13  O  quato  parue  amme  gran  maraueglia 

quado  uidi  tre  face  ala  fua  tefta 
luna  dinanci  &  quella  era  uermeglia 

1 4  Laltre  eran  due  che  faniugeno  a  quefta 

fourefio  il  mezo  di  ciafcuna  fpalla 
e  fagiungeno  al  luoco  dela  crefta 

1 5  Eia  deftra  parea  tra  biancha  e  gialla 

la  finiftra  ad  ueder  era  tali  quali 
uengon  di  la  ouel  nilo  fa  ualla 

16  Soto  ciafcuna  ufcian  do  grandi  ali 

quato  fi  conuenean  ad  tato  ucello 
uele  di  mar  non  uidio  mai  cotali 

17  No  hauean  penne  ma  di  uil  piftrello 

era  lor  modo  e  quelle  fufo  alazaua 
fi  che  tre  uenti  fe  mouean  da  elio 
1  8  Quindi  cocito  tutto  faggelaua 
cò  fei  ochi  piangea  e  p  tre  menti 
gociaual  pianto  e  fanguinofa  baua 
19  Da  ogni  bocca  dirrompea  cum  denti 
un  peccador  aguifa  di  maciulla 
fi  che  tre  ne  facia  colli  dolenti 


Napoli. 

13  Oquanto  parue  ame  gran  marauigla 

quando  uiditre  facce  allafua  tefta 
luna  dinanzi  &  quel  era  uermigla 

14  Laltreran  due  che  fagiugnieno  aquefta 

foureflo  mezo  daciafcuna  fpalla 
&  fe  giugneno  alluogo  delacrefta 

1 5  Et  ladextra  parea  tra  bianca  &  gialla 

lafiniftra  aueder  era  talquali 
uegnon  dila  ondel  nilo  faualla 

16  Sotto  ciafcuna  ufciuan  due  grandali 

quanto  ficonuenia  atanto  uccello 
uele  dimare  nonuidio  cotali 

17  Nonauean  penne  ma  diuifpiftrello 

era  lor  modo  &  quelle  fuo  lanzzaua 
fi  che  treuenti  fimouean  daello 

1 8  Quindi  cocito  tutto  fagellaua 

confei  occhi  piangea  &  pertrementi 
gocciaual  pianto  &  fanguinofa  baua 

1 9  Daogni  bocca  dirompea  coidenti 

unpeccatore  aguifa  dimaciulla 
fi  che  tre  nefacea  cofi  dolenti 


1  1 
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20  Aquel  dinanzi  ilmorder  era  nulla 

uerfolgraffiar  che  taluolta  lafchiena 
rimanea  delle  pelle  tutta  brulla 

2 1  Quellanima  laffu  camaggior  pena 

diffel  maeftro  e  giuda  fcariotto 
chelcapo  adentro  et  fuor  legambe  mena 

22  Deglialtri  due  canno  ilcapo  difotto 

quel  chepende  dalnero  ceffo  e  bruto 
uedi  come  fitorce  et  nonfa  motto 

23  Laltro  e  caffio  che  par  fimembruto 

malanofte  riforgie  et  ora  mai 
e  dapartir  chetutto  auen  ueduto 

24  Comallui  piacque  ilcollo  liauinghiai 

et  elprefe  ditempo  et  luogo  et  polle 
et  quando  lali  furo  aperte  affai 

2 5  Apigliofe  alle  uellute  colle 

diuello  inuello  giu  difcefe  pofcia 
tralfolto  pelo  et  legelate  crofle 

26  Quando  noi  fumo  ladoue  lacofcia 

fiuolge  apunto  infolgroffo  delanche 
loduca  comfatica  et  conangofcia 


Mantova. 

20  A  quel  dinanci  il  morder  era  nulla 

uerfol  graffiar  che  tal  uolta  la  fchiena 
rimanea  della  pelle  tutta  brulla 

2 1  Quellanima  la  fu  chamagior  pena 

diffel  maeftro  e  giuda  fcariotto 

chel  capo  adentro  e  fuor  le  gambe  mena 

22  Dellialtri  due  channo  il  capo  di  fotto 

quel  che  pende  dal  nero  ceffo  e  bruto 
uedi  come  fi  florce  e  non  fa  motto 

23  E  laltro  e  caffio  che  par  lì  membruto 

malanotte  rifurgie  e  ora  mai 
e  dapartir  che  tutto  hauen  ueduto 

24  Comallui  piacque  il  collo  liauinghiai 

e  el  prefe  di  tempo  e  luogo  polle 
e  quando  lali  furo  aperte  affai 

25  Apiglio  fe  alle  uelute  colle 

di  uello  in  uello  giu  difcefe  pofcia 
trai  tolto  pelo  e  legielate  crolte 

26  Quando  noi  fumo  ladoue  lacofcia 

lìuolgie  apunto  infui  groffo  dellanche 
loduca  con  fatica  e  conangofcia 


Jesi. 

20  A  quel  dinanci  el  morder  era  nulla 

uerfo  lo  graffar  che  tal  uolta  la  fchéa 
rimanea  de  la  pelle  tutta  brulla 

2 1  Quellanima  la  fu  cha  magior  pena 

diffel  maeftro  e  iuda  fcariotto 
chel  capo  détro  &  fuor  le  gàbe  méa 

22  De  glialtri  due  canno  il  capo  difotto 

quel  che  péde  da  nero  cieffo  e  brutto 
uedi  come  fe  torge  e  non  fa  motto 

23  E  laltro  e  caffio  che  par  fi  membruto 

ma  la  noóte  rifurge  &  oramai 
e  da  partir  che  hauem  ueduto  tutto 

24  Come  a  lui  piaque  il  collo  glia  uinchiai 

et  el  prefe  di  tempo  &  luoco  e  polle 
et  quando  lale  furon  aperte  affai 

25  Apigliofe  ale  euellute  e  code 

di  uello  in  uelol  giu  difcefe  pofcia 
trai  folto  pelo  e  le  gelate  crofte 

26  Quado  noi  fumo  la  doue  la  cofcia 

fi  uolfe  apuéto  I  fui  groffo  del  lache 
lo  duca  cum  fatica  e  cu  angofcia 


Napoli. 

20  A  quel  dinanzi  ilmorder  era  nulla 

uerfolgraffiar  che  taluolta  lafchiena 
rimanea  delle  pelle  tutta  brulla 

2 1  Quellanima  laffu  camaggior  pena 

diffel  maeftro  e  giuda  fcariotto 
chelcapo  adentro  &  fuor  legàbe  mena 

22  Deglialtri  due  canno  ilcapo  difotto 

quel  chepende  dalnero  ceffo  e  bruto 
uedi  come  fitorce  &  nonfa  motto 

23  Laltro  e  caffio  che  par  fimembruto 

malanodte  riforgie  &  ora  mai 
e  dapartir  chetutto  auean  ueduto 

24  Comallui  piacque  ilcollo  liauinghiai 

&  elprefe  ditempo  &  luogo  &  polle 
&  quando  lali  furo  aperte  affai 

25  Apigliofe  alle  uellute  colle 

diuello  inuello  giu  difcefe  pofcia 
tralfolto  pelo  &  legelate  crofte 

26  Quando  noi  fumo  ladoue  lacofcia 

fiuolge  apunto  infolgroffo  delanche 
loduca  comfatica  &  conangofcia 


INFERNO.  C 

Foligno. 

27  Volle  latefta  ouelli  auea  lezanche 

et  agrappofti  come  hu.om  che  Tale 
fi  che  inimferno  io  credea  tornar  anche 

28  Attienti  ben  che  percotali  ficaie 

difiel  maeftro  anfiado  come  huom  laflo 
conuienfi  dipartir  datanto  male 

29  Poi  ufici  fuori  perlofioro  dunfiaflb 

et  puofie  me  infu  lorlo  afiedere 
apprefi'o  porle  ame  laccorto  palio 

30  Io  leuai  gliocchi  et  credetti  uedere 

lucifero  comio  lauea  lafciato 
et  uidili  legambe  infu  tenere 

31  Et  fio  diuenni  allora  trauaglato 

lagente  grolla  ilpenfi  che  nonuede 
quale  quel  punto  chio  auea  pafiato 

32  Leuati  fu  difiel  maeftro  inpiede 

lauia  e  lunga  elcammin  e  maluagio 
et  già  ilfole  amezza  terza  riede 

33  Nonera  caminata  dipalagio 

laue  erauam  ma  naturai  burella 
cauea  malfuolo  et  dilume  difagio 


Mantova. 

27  Volfe  latefta  ouelli  hauea  lezanche 

e  agrapoftì  alpel  comom  che  fiale 
fiche  in  inferno  io  credea  tornar  anche 

28  Attienti  ben  che  per  cotali  ficaie 

difiel  maeftro  anfando  comom  lafio 
conuienfi  di  partir  datanto  male 

29  Poi  ufici  fuori  per  lo  foro  dun  fiaflo 

e  puofie  me  in  fu  lorlo  afiedere 
apreflo  porle  ame  lacorto  paftò 

30  Io  leuai  gliochi  ec  redetti  uedere 

lucifero  comio  lauea  lafciato 
euideli  le  gambe  in  fu  tenere 

3 1  Elio  diuenni  allora  trauagliato 

lagiente  grolla  il  penfi  che  non  uede 
quale  quel  punto  chio  hauea  pafiato 

32  Leuati  fu  difiel  maeftro  impiede 

la  uia  e  lunga  el  camin  e  maluagio 
egia  ilfole  ameza  terza  riede 

33  Non  era  caminata  dipalagio 

laouerauan  ma  naturai  burella 
chauea  mal  ludo  edilume  difagio 


TO  XXXIV.  24 

Jesi. 

Volle  la  tefta  douel  hauea  le  zanche 
&  agrappofti  al  pel  co  huom  che  fiale 
fiche  I  inferno  io  credea  tornar  ache 
Atienti  ben  che  per  cotali  ficaie 
difiel  maeftro  anfiado  comhuò  lafio 
conuienfi  di  partir  da  tanto  male 
Poi  ufici  fuori  p  lo  foro  dun  fiaxo 
et  pofleme  in  fu  lorlo  afiedere 
apprefìò  porle  a  me  la  corto  palio 
Io  leuai  gliochi  e  credetti  uedere 
lucifero  comio  lhauea  lafciato 
&  uidili  le  gambe  in  fu  tenere 
Comio  diuenni  allora  trauagliato 
la  gente  grolla  il  penfi  che  noi  uede 
qlche  quel  puéto  chio  hauea  pafiato 
Leuati  fu  difiel  maeftro  in  piede 
la  uia  e  longa  el  camin  e  maluagio 
&  già  il  fiol  ameza  terza  riede 
Non  era  caminata  di  palagio 
la  ouerauan  ma  naturai  burella 
chauea  mal  ludo  e  di  lume  difagio 


Napoli. 

Volle  latefta  ouelli  auea  lezanche 
&  agrappofti  come  huom  che  fiale 
fi  chi  inimferno  io  credea  tornar  anche 
Attienti  ben  che  percotali  ficaie 
difiel  maeftro  anfiado  com  huom  lafio 
conuienfi  dipartir  datanto  male  « 
Poi  ufici  fuori  perloforo  dunfiallo 
&  puofie  me  infu  lorlo  afiedere 
apprefto  porle  ame  laccorto  pafio 
Io  leuai  gliocchi  &  credetti  uedre 
lucifero  comio  lauea  lafciato 
&  uidili  legambe  infu  tenere 
Et  fio  diuenni  allora  trauaglato 
lagente  grolla  ilpenfi  che  nonuede 
quale  quel  punto  chio  auea  pafiato 
Leuati  fu  difiel  maeftro  inpiede 
lauia  e  lunga  elcammin  e  maluagio 
&  già  ilfole  amezza  terza  riede 
Nonera  caminata  dipalagio 
laoue  erauam  ma  naturai  burella 
cauea  malfuolo  &  dilume  difagio 
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Foligno. 

34  Prima  chi  delabilfo  midiuella 

maellro  mio  didio  quando  fu  dritto 
atrarmi  derro  unpoco  mifauella 
3  5  Oue  laghiaccia  et  quelli  come  fitto 
fi  fiotto  l'opra  et  come  infipocora 
dafera  amane  afatto  ilfiol  tragitto 

36  Et  egli  ame  tu  imagini  ancora 

delfier  dila  dalcentro  ouio  miprefi 
alpel  deluermo  reo  chelmondo  fora 

37  Dila  folli  cotanto  quanto  fcefi 

quandio  miuolfi  tu  palfallil  punto 
alqual  fitragon  dogni  parte  ipefi 

38  Et  fe  orfotto  lemifpirio  giunto 

che  oppofito  aquel  che  lagran  fecca 
couerchia  e  fottol  cui  colmo  confumpto 

39  Fu  luhuom  che  nacque  e  uilfe  fanza  pecca 

tu  ai  ipiedi  infu  picciola  fpera 
chelaltra  faccia  fa  delagiudecca 

40  Quie  daman  quando  dila  e  fera 

et  quelli  chennefa  ficaia  colpelo 
fitto  e  ancora  ficome  primera 


Mantova. 

34  Prima  chio  dellabilìo  midiuella 

maellro  mio  dilfio  quando  fui  dritto 
atrarmi  derro  umpoco  mi  fauella 

35  Oue  laghiaccia  e  quelli  come  fitto 

fi  fiotto  foura  e  come  infi  pochora 
dafera  amane  afatto  il  fol  tragitto 

36  E  elli  ame  tu  ymagini  anchora 

delfier  dila  dalcentro  ouio  mi  prefi 
alpel  del  uermo  reo  chel  mondo  fora 

37  Dila  folli  cotanto  quantio  fcefi 

quandio  mi  uolfi  tu  palfalli  il  punto 
alqual  fitragon  dogni  parte  ipefi 

38  E  fe  or  fiotto  lemifperio  giunto 

che  oppollo  aquel  chelagran  fecca 
couerchia  e  fottol  cui  colmo  confunto 

39  Fu  luom  che  nacque  e  uilfe  fanza  pecca 

tu  hai  ipiedi  infu  picciola  fpera 
chelaltra  faccia  fa  della  giudecca 

40  Quie  daman  quando  dila  e  fera 

e  quelli  chenne  fe  fcala  colpelo 
fitto  e  ancora  fi  come  primera 


Jesi. 

34  Prima  chio  di  la  bilfo  mi  diuella 

maellro  mio  dilfio  qdo  fui  diritto 
atrarmi  derro  un  poco  me  fauella 

35  Oue  la  giaccia  e  quelli  come  fitto 

fi  fiotto  fopra  e  corno  in  fe  pocora 
da  fera  a  mane  ha  fatto  il  fo  tragitto 

36  Et  egli  ame  tu  imagini  ancora 

delfier  dila  dal  centro  douio  mi  pfi 
al  pe  del  uermo  reo  chel  modo  fora 

37  Et  la  fulli  cotanto  quantio  fcefi 

quandio  mi  uolfi  tu  palfalli  il  putito 
al  qual  fi  tragon  dogni  pte  i  peli 

38  Et  fe  or  fotto  lemifperio  gionto 

che  oppollo  a  ql  che  la  grà  fecca 
couerchia  e  fottol  cui  colmo  coluto 

39  Fu  huom  che  nacque  e  uilfe  fèza  pecca 

tu  hai  piedi  in  fu  picciola  fpera 
che  laltra  faccia  fa  de  la  giudecca 

40  Qui  e  da  man  quando  dila  e  fera 

e  quelli  che  ne  fe  fcala  col  pelo 
fitto  &  ancor  fi  come  prima  era 


Napoli. 

34  Prima  chi  delabilfo  midiuella 

maellro  mio  dilfio  quando  fu  dritto 
atrarmi  dirro  unpoco  mifauella 

35  Oue  laghiaccia  &  quelli  come  fitto 

fi  fotto  fopra  &  come  infipocora 
dafera  amane  afatto  ilfol  tragitto 

36  Et  egli  ame  tu  imagini  ancora 

delfier  dila  dalcentro  ouio  miprefe 
alpel  deluermo  reo  chelmondo  fora 

37  Dila  folli  cotanto  quanto  fcefi 

quandio  miuolfi  tu  palfallil  punto 
alqual  fitragon  dogni  parte  ipefi 

38  Et  fe  orfotto  lemifpirio  giunto 

•  che  oppofito  aquel  che  lagran  fecca 
couerchia  e  fottol  cui  colmo  cofumpto 

39  Fuluhuom  eli  nacque  e  uilfe  fanza  pecca 

tu  ai  ipiedi  infu  picciola  fpera 
chelaltra  faccia  fa  delagiudecca 

40  Quie  deman  quando  dila  e  fera 

&  quelli  chennefa  fcala  colpelo 
fitto  e  ancora  ficome  primera 
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CANTO  XXXIV. 


Foligno. 

41  Daquefta  parte  cadde  giu  dalcielo 

et  laterra  chepria  diqua  fifporfe 
perpaura  dilui  fe  delmar  uelo 

42  Et  uenne  alemifpirio  noftro  et  forfè 

perfuggir  lui  lafcio  qui  luogo  uoto 
quella  capar  diqua  et  fu  ricorfe 

43  Luogo  e  lagiu  dabelzebu  rimoto 

tanto  quanto  latomba  fidiftende 
chenonperuifta  maperfuono  e  noto 

44  Dun  rufcelletto  che  quiui  defcende 

perlabocca  dunfaffo  chegli  arofo 
colcorfo  chegli  auolge  et  poco  pende 

45  Loduca  et  io  perquel  camino  afcofo 

intramo  aritornar  neichiaro  mondo 
et  fanza  cura  auer  dalcun  ripofo 

46  Salimmo  fu  elprimo  et  io  fecondo 

tanto  chio  uidi  delle  cofe  belle 
che  portai  ciel  perun  pertugio  tondo 

47  Et  quindi  ufcimo  areueder  leftelle 


Mantova. 

41  Daquefta  parte  cadde  giu  dal  cielo 

e  la  terra  che  pria  diqua  fi  fporfe 
per  paura  dilui  fe  del  mar  uelo 

42  E  uenne  alemifperio  noftro  e  forfè 

per  fugir  lui  lafcio  qui  luogo  uoto 
quella  cha  par  diqua  efu  recorfe 

43  Luogo  e  la  giu  de  belzebù  rimoto 

tanto  quanto  la  tomba  fi  diftende 
che  non  per  uifta  ma  per  fuono  e  noto 

44  Dun  rufcelletto  che  quiui  difcende 

per  la  buca  dun  fafìo  chelli  ha  rofo 
colcorfo  chelli  auolgie  e  poco  pende 

45  Loduca  et  io  per  quel  chamin  afcofo 

entramo  per  ritornar  nel  chiaro  mondo 
efenza  cura  hauer  dalcun  ripofo 

46  Saiimo  fu  el  primo  et  io  fecondo 

tanto  chio  uidi  delle  cofe  belle 
che  portai  ciel  per  un  pertugio  tondo 

47  E  quindi  ufcimo  ariueder  le  ftelle 


Jesi. 

41  Da  quella  parte  cade  giu  dal  cielo 

et  la  terra  che  pria  di  qua  fi  fporfe 
per  paura  di  lui  fe  dal  mar  uelo 

42  Et  uenne  al  emifperio  uoftro  e  forfè 

per  fugir  lui  lafcio  qui  luogo  uoto 
quella  che  par  di  qua  &  fu  ricorfe 

43  Luogo  e  lagiu  da  belzebù  rimoto 

tanto  quanto  la  tomba  fi  diftende 
che  non  per  uifta  ma  p  fuono  e  noto 

44  Dun  rufcelletto  che  quiui  difcende 

p  la  bocca  dun  faxo  che  le  arofo 
col  corfo  cha  li  auolge  e  poco  pède 

45  Lo  duca  &  io  per  quel  camino  afcofo 

uintramo  a  ritornar  nel  chiaro  modo 
&  fenza  cura  hauer  dalcun  ripofo 

46  Sallimo  fu  ei  primo  &  io  fecondo 

tanto  chio  uidi  de  le  cofe  belle 
che  portai  ciel  per  un  pertugio  todo 

47  Et  quindi  ufcimo  a  riuider  le  ftelle 


Napoli. 

41  Daquefta  parte  cadde  giu  dalcielo 

&  laterra  che  pria  diqua  fifporfe 
perpaura  dilui  fe  delmar  uelo 

42  Et  uenne  alemifperio  noftro  &  forfè 

perfuggir  lui  lafcio  qui  luogo  uoto 
quella  capar  diqua  &  fu  ricorfe 

43  Luogo  e  lagiu  dabelzebu  rimoto 

tanto  quanto  latomba  fidiftende 
che  nonperuifta  maperfuono  e  noto 

44  Dun  rufcelletto  che  quiui  defcende 

perlabocca  dunfaflo  chegli  arofo 
colcorfo  chegli  auolge  óc  poco  pende 

45  Loduca  &  io  perquel  camino  afcofo 

intramo  aritornar  neichiaro  mondo 
&  fanza  cura  auer  dalcun  ripofo 

46  Salimmo  fu  elprimo  &  io  fecondo 

tanto  chio  uidi  delle  cofe  belle 
che  portainciel  perun  pertugio  tondo 

47  Et  quindi  ufcimo  areueder  leftelle 


Fine  della  prima  Cantica. 


CANTICA  SECONDA. 


PURGATORIO. 

Canto  I. 


Foligno. 

ER  CORRERmeglioracque  alzai 
le  uele 

o  mai  la  nauicella  del  mio  in  gnegno 
che  lafcia  dietro  afte  mar  fi  crudele 

2  Et  catero  diquel  fecodo  regno 

doue  luhumano  fpirto  fipurga 
et  difalire  alciel  diuenta  degno 

3  Ma  qui  la  morta  poefi  rifurga 

o  fate  mufe  poi  che  uoftro  fono 
et  qui  caliope  alquanto  furga 

4  Sequitandol  mio  canto  conquel  fono 

dicui  lepiche  mifere  fentiro 
locolpo  tal  che  difperar  perdono 


Mantova. 

1  PEr  correr  miglior  acqua  alza  le  uele 

ornai  lanauicella  del  mio  ingiegno 
che  lafcia  dietro  afe  mar  fi  crudele 

2  E  cantero  diquel  fecondo  regno 

doue  lumano  fpirito  fi  purga 
e  difalir  al  ciel  diuenta  degno 

3  Maqui  lamorta  poefi  refurga 

o  fante  mufe  poi  che  uoftro  fono 
e  qui  caliope  alquanto  furga 

4  Seguitando  il  mio  canto  conquel  fono 

dicui  lepiche  mifere  fentiro 
lo  colpo  tal  che  difpar  perdono 


Jesi. 

1  PEr  corer  meglior  aq  alza  leuel 

ornai  la  nauicella  del  mio  Tgeg 
che  lafa  drieto  afe  mar  fi  crudel 

2  Et  cantero  di  quel  fecondo  regno 

doue  lhumano  fpirto  fi  purga 
et  di  fallir  al  ciel  diuenta  degno 

3  Ma  qui  la  morta  poefia  rifurga 

o  fanéte  mufe  poi  che  uoftro  fono 
e  qui  caliope  alquanto  furga 

4  Sequitando  il  mio  canto  co  quel  fono 

di  cui  le  piehe  mifere  fentiro 
lo  colpo  tal  che  defperar  perdono 


Napoli. 

1  PEr  correr  meglior  acque  alzai  le  uele 

o  mai  la  nauicella  del  mio  in  gengno 
che  lafcia  dietro  afte  mar  fi  crudele 

2  Et  canero  diquel  fecondo  regno 

doue  luhumano  fpirto  fipurga 
&  difalire  alciel  diuenta  degno 

3  Ma  qui  la  morta  poefi  rifurga 

o  fante  mufe  poi  che  uoftro  fono 
&  qui  caliope  alquanto  furga 

4  Sequitandol  mio  canto  conquel  fono 

dicui  lepiche  mifere  fentiro 
locolpo  tal  che  difperar  perdono 
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PURGATORIO. 


CANTO  I. 


Foligno. 

5  Dolce  color  doriental  zaffiro 

che  facchogleua  nel  fereno  afpetto 
dalmezo  puro  infino  alprimo  giro 

6  Algliocchi  miei  ricomincio  diletto 

torto  chio  ufci  fuor  delaura  morta 
che  mauea  contriftato  hocchi  elpetto 

7  Lobel  pianeta  che  adamar  comforta 

faceua  tutto  rider  loriente 
uelando  ipefci  cherano  in  fua  fcorta 

8  Imiuolfi  aman  dextra  et  puofi  mente 

aialtro  polo  et  uidi  quattro  ftelle 
nonuifte  mai  fuor  calaprima  gente 

9  Goder  pareua  ilciel  alor  fiammelle 

ofeptemtrionale  uedouo  fito 
poi  che  priuato  fe  dimirar  quelle 

10  Comio  diloro  fguardo  fui  partito 

un  pocho  me  uolgendo  alaltro  polo 
laonde  ilcarro  già  era  fparito 

1 1  Vidi  preflo  dime  un  ueglio  folo 

degno  ditanta  reuerenza  inuifta 
che  piu  non  dee  apadre  alcun  filgliolo 


Mantova. 

5  Dolce  color  doriental  zafiro 

che  facogliea  nel  fereno  afpetto 
dal  mezo  puro  infino  al  primo  giro 

6  Agliochi  miei  ricomincio  diletto 

torto  chio  urti  fuor  de  laura  morta 
che  mauea  contriftati  gliochi  el  petto 

7  Lo  bel  pianeta  che  adamar  conforta 

faceua  tutto  rider  loriente 
uelando  i  pefci  cherano  in  fua  fcorta 

8  Io  mi  uolfi  aman  deftra  e  puofi  mente 

allaltro  polo  e  uidi  quatro  ftelle 
non  uifte  mai  fuor  chala  prima  gente 

9  Goder  pareua  il  ciel  dilor  fiamelle 

o  feptentrional  uedouo  fito 
poi  che  priuato  fe  dimirar  quelle 

10  Comio  daloro  fguardo  fui  partito 

umpoco  me  uolgiendo  allaltro  polo 
laouel  carro  già  era  fparito 

1 1  Vidi  prefio  dime  un  ueglio  folo 

degno  ditanta  riuerenza  inuifta 

che  piu  non  dee  al  padre  alcun  figluolo 


Jesi. 

5  Dolcie  color  doriental  zaffiro 

che  faccogliea  nel  fereno  afpeéto 
dal  mezo  puro  in  fino  al  primo  giro 

6  Agliochi  mie  ricomincio  diletto 

torto  chi  urti  fuor  de  laura  morta 
che  mauea  còtriftato  fiochi  il  petto 

7  Lo  bel  pianeta  che  damar  conforta 

facea  tutto  rider  loriente 

uelando  i  pefci  cherano  in  fua  fcorta 

8  Io  mi  uolfi  a  man  deftra  e  puoffi  mente 

alaltro  polo  e  uidi  quatro  ftelle 
non  uifte  mai  fuor  cala  prima  gente 

9  Goder  parea  il  ciel  di  lor  fiamelle 

efeptentrional  uedouo  fito 

poi  che  priuato  fo  di  mirar  quelle 

10  Comio  di  loro  fguardo  fui  partito 

un  poco  mi  uolgendo  aialtro  polo 
la  ondel  curro  già  era  fparito 

1 1  Vedi  appfio  di  me  un  ueglio  folo 

degno  di  tanta  reuerentia  in  uifta 
che  piu  no  dee  al  padre  alcu  figliolo 


Napoli. 

5  Dolce  color  doriental  zaffiro 

che  facchogleua  nel  fereno  afpedto 
dalmezo  puro  infino  alprimo  giro 

6  Algliochi  mei  riconincio  dileéto 

torto  chio  urti  fuor  delaura  morta 
che  mauea  contraftato  fiocchi  elpedìo 

7  Lobel  pianeta  che  adamar  coforta 

facea  tutto  rider  loriente 
uelando  ipefci  cherano  in  fua  fcorta 

8  Imiuolfi  aman  dextra  &  puofi  mente 

alaltro  polo  &  uidi  quattro  ftelle 
non  uifte  mai  fuor  calaprima  gente 

9  Goder  pareua  ilciel  alor  fiammelle 

o  feptemprionale  uedouo  fito 
poi  che  priuato  fe  dimirar  quelle 

10  Comio  diloro  fguardo  fui  partito 

vn  pocho  me  uolgendo  alaltro  polo 
laonde  ilcarro  già  era  fparito 

1 1  Vidi  prefio  dime  un  ueglio  folo 

degno  ditanta  reuerenza  inuifta 
che  piu  non  dee  a  padre  alcun  figliolo 


PURGATORIO. 


CANTO  I. 


Foligno. 

12  Lunga  labarba  et  dipel  biancho  mifta 

portaua  ifuo  capelli  fimigliante 
dequai  cadeua  alpetto  doppia  lifta 

13  Liraggi  delle  quattro  luci  fante 

fregiauan  lì  la  fua  faccia  dilume 
chiol  uedea  cornei  fol  folle  dauante 

14  Chie  fiete  uoi  chencontro  alciecho  fiume 

fuggita  auete  lapregione  eterna 
difiel  mouendo  quelle  honefte  piume 

1 5  Chiua  guidati  ocheuifa  lucerna 

ufcendo  fuor  delaprofonda  notte 
che  fempre  nera  fa  laualle  inferna 

16  Son  leleggi  dabilfo  coll  rotte 

o  e  mutato  inciel  nuouo  configlio 
che  dannati  uenite  allemie  grotte 

1 7  Loduca  mio  allor  midie  dipiglio 

et  conparole  et  conmani  et  concenni 
reuerenti  mife  legambe  elciglio 

18  Pofcia  rifpuofe  allui  dame  non  uenni 

donna  fcefe  dalciel  perlicui  pregi 
dalamia  compagnia  coftui  fouenni 


Mantova. 

1 2  Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mifta 

portaua  afuoi  capelli  fimigliante 
dequai  cadeua  al  petto  doppia  lillà 

13  Liragi  delle  quatro  luci  fanéte 

fregiauan  fi  lafua  faccia  dilume 
chiol  uedea  cornei  fol  folle  dauante 

14  Chi  fete  uoi  che  contro  al  cieco  fiume 

fugito  hauete  la  prigione  etterna 
difiel  mouendo  quelle  honefte  piume 

15  Chiua  guidati  o  che  ui  fu  lucerna 

ufcendo  fuor  della  profunda  notte 
che  fempre  nera  fa  laualle  inferna 

1 6  Son  le  legi  dabilfo  coll  rotte 

oe  mutato  in  ciel  nuouo  configlio 
che  dannati  uenite  alle  mie  grotte 

17  Lo  duca  mio  allor  mi  die  di  piglio 

e  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni 
reuerenti  mi  fe  le  gambe  el  ciglio 

1 8  Pofcia  rifpuofe  allui  dame  non  uenni 

dona  fciefe  da  ciel  per  licui  prieghi 
de  la  mia  compagnia  coftui  fouenni 


25! 

Jesi. 

Lunga  la  barba  e  di  pel  biancho  mifta 
portaua  i  fuo  capegli  fimigliante 
de  qua  cadea  al  petto  doppia  lifta 
Li  raggi  delle  quatro  luci  fanéte 
fregauan  fi  la  fua  faccia  di  lume 
chiol  uedea  cornei  fol  folfe  dauante 
Chi  fete  uoi  che  contrai  ciecho  fiume 
fugito  hauete  la  pregione  eterna 
difiel  mouédo  quelle  honefte  piume 
Chi  ua  guidati  o  chi  ui  fu  lucerna 
ufcendo  fuor  de  la  profonda  notte 
che  femp  nera  fa  la  ualle  inferna 
Son  le  leggi  dabilfo  coli  rotte 
o  e  mutato  in  ciel  nuouo  configlio 
che  dannati  ueniti  alle  mie  grotte 
Lo  duca  mio  allor  mi  die  dipiglio 
et  cu  parole  cu  mani  &  cu  cenni 
reuerenti  mi  fe  le  gambe  el  ciglio 
Pofcia  rifpofe  allui  da  me  non  uenni 
donna  fciefe  da  ciel  p  li  cui  prieghi 
da  la  mia  còpagnia  coftui  fouenni 


Napoli. 

Lunga  labarba  &  dipel  biancho  mifta 
portaua  ifuo  capelli  fimigliante 
dequai  cadeua  alpeéìo  doppia  lifta 
Liraggi  delle  quattro  luci  fante 
fregiauan  fi  la  fua  faccia  dilume 
chiol  uedea  cornei  fol  fofle  dauante 
Chie  fiete  uoi  chencontro  alciecho  fiume 
fuggitauete  la  pregione  eterna 
difiel  mouendo  quelle  honefte  piume 
Chiua  guidati  ochiuifu  lucerna 
ufcendo  fuor  de  laprofonda  noéte 
che  fempre  nera  fa  laualle  inferna 
Son  le  leggi  dabifio  cofi  rotte 
o  emutato  inciel  nuouo  configlio 
che  dannati  uenite  allemie  grotte 
Loduca  mio  allor  midie  dipiglio 
&  comparole  &  comani  &  concenni 
reuerenti  mife  legambe  elciglio 
Pofcia  rifpuofe  allui  dame  non  uenni 
donna  fcefe  dalciel  perlicui  pregi 
dalamia  compagnia  coftui  foueni 
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PURGATORIO. 


CANTO  I. 


Foligno. 

19  Ma  dache  tuo  uoler  che  piu  fi  fpieghi 

dinoftra  condition  comella  e  uera 
efler  non  puote  ilmio  cate  fi  nighi 

20  Quefti  non  uide  mai  lultima  fera 

ma  perlafua  follia  lefu  fi  preflo 
che  molto  pocho  tempo  auolgere  era 

21  Si  comio  diflì  fu  mandato  adeflo 

perlui  campare  et  non  uera  altra  uia 
che  quella  perlaquale  io  mifon  mefio 

22  Mollrato  lui  tutta  lagente  ria 

et  hora  intendo  moftrar  quelli  fpirti 
che  purgan  fe  fotto  latua  balia 

23  Comio  lotrato  faria  lungo  adirti 

delalto  fcende  uirtu  chemaiuta 
condurlo  auederti  et  audirti 

24  Or  tipiaccia  gradir  lafua  uenuta 

liberta  uacercando  cheli  cara 
come  fa  chiperlei  uita  rifiuta 

25  Tul  fai  che  non  tifo  perlei  amara 

inuticha  lamorte  oue  lafciafti 
lauella  calgrandi  fara  fichiara 


Mantova. 

1 9  Ma  dache  tuo  uoler  che  piu  fi  fpiegi 

dinoftra  condicion  comella  e  uera 
efler  non  puote  il  mio  cha  te  fi  nieghi 

20  Quefti  non  uide  mai  lultima  fera 

ma  per  la  fua  follia  le  fu  fi  preflo 
che  molto  poco  tempo  auolgier  era 

21  Si  comio  dilli  fu  mandato  adeflo 

per  lui  campare  e  non  uera  altra  uia 
che  quella  per  la  quale  io  mi  fon  meflo 

22  Moftrat  ho  lui  tutta  lagiente  ria 

e  ora  intendo  amoftrar  quelli  fpirti 
che  purgan  fe  fotto  la  tua  balia 

23  Comio  lo  tratto  faria  lungo  adirti 

deialto  fcende  uirtu  che  maiuta 
conducerlo  auederti  et  audirti 

24  Orti  piaccia  gradir  la  fua  uenuta 

leberta  ua  cercando  che  fi  cara 
come  fa  chi  per  lei  uita  rifiuta 

25  Tul  fai  che  non  ti  fu  per  lei  amara 

in  utica  la  morte  oue  lafciafti 
la  uefta  chal  gran  di  fara  fi  chiara 


Jesi. 

19  Ma  da  che  tuo  uoler  che  piu  fefpieghi 

di  uoftra  condition  comelle  uera 
efler  non  può  il  mio  chatte  fi  nieghi 

20  Quefti  non  uide  mai  lultima  fera 

ma  per  la  fuo  follia  li  fu  fi  preflo 
che  molto  poco  tèpo  auolgete  era 

21  Si  comio  dilli  fui  mandato  adeflo 

p  lui  campare  e  non  uera  altra  uia 
che  quella  per  la  qual  io  mi  fo  meflo 

22  Mollrato  lui  tutta  la  gente  ria 

et  ora  intédo  mollar  quelli  fpirti 
che  purgan  fe  foto  la  tua  balia 

23  Comio  lho  tratto  faria  lungo  adirti 

del  alto  fcende  uertu  che  maiuta 
conducerlo  a  uederti  &  audirti 

24  Or  ti  piaccia  gradir  la  fua  uenuta 

liberta  ua  cercando  che  fi  cara 
come  fa  chi  per  lei  uita  rifuta 

25  Tul  fai  che  mon  ti  fu  per  lei  amara 

in  utica  la  morte  doue  lafciafti 
la  uefta  cal  gran  di  fara  fi  cara 


Napoli. 

19  Ma  dache  tuo  uoler  che  piu  fi  fpieghi 

dinoftra  condition  comella  e  uera 
efler  non  puote  ilmio  chentefi  nieghi 

20  Quefti  non  uide  mai  lultima  fera 

ma  perla  fua  follia  lefu  fi  preflo 
che  molto  pocho  tempo  auolgere  era 

21  Si  comio  diflì  fu  mandato  adiflo 

perlui  campare  &  non  uera  altra  uia 
che  quella  perla  quale  io  mifon  meflo 

22  Mollrato  lui  tutta  lagente  ria 

&  hora  intendo  moftrar  quelli  fpirti 
che  purgan  fe  fotto  latua  balia 

23  Comio  lotrato  faria  lungo  adirti 

dalalto  fcende  uirtu  chemaiuta 
condurlo  auederti  &  audirti 

24  Or  tipaccia  gradir  lafua  uenuta 

liberta  uacercando  cheli  cara 
come  fa  chi  perlei  uita  rifuta 

25  Tul  fai  che  non  tifo  perlei  amara 

inuticha  lamorte  oue  lafciafti 
lauella  calgrandi  fara  fichara 
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CANTO  I. 
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Foligno. 

2 6  Non  fon  liedetti  eterni  pernoi  guattì 

che  quefti  uiue  et  minos  me  nonlega 
ma  fon  delcerchio  oue  fon  liochi  catti 

27  Dimartia  tua  chenuifta  ancor  tiprega 

o  Tanto  patre  che  pertua  lategni 
perlofuo  amore  adunque  anoi  tipiega 

28  Lafcianandar  perlituo  Tette  regni 

gratie  riporterò  dite  allei 
Te  diflermentouato  lagiu  degni 

29  Martia  piacque  tanto  aliocchi  mei 

mentre  chi  Tui  diflelli  allora 
che  quante  gratie  uolTe  dame  Tei 

30  Or  chedila  dalmar  To  dimora 

piu  muouer  nonmipuo  perquella  legge 
che  Tatta  Tu  quando  menunTci  Torà 

3 1  MaTe  donna  delciel  timoue  et  regge 

come  tu  di  nonce  miftier  lufinghe 
batti  fi  ben  che  perlei  mirichegge 

32  Vadunque  et  Ta  che  tu  coftui  ricinghe 

dungiuncho  Tchietto  et  cheglilauil  uiTo 
fi  cogni  Tucidume  quindi  ftinghe 


Mantova. 

26  Non  Ton  li  ditti  ettterni  per  noi  guattì 

chequefti  uiue  e  minos  me  non  lega 
ma  Ton  del  cerchio  oue  Ton  gliochi  catti 

27  Di  marcia  tua  chitiuifta  ancor  ti  priegha 

o  Tanto  petto  che  per  tua  la  tegni 
per  Tuo  amor  dunque  anoi  ti  piega 

28  LaTciane  andar  per  li  tuoi  Tete  regni 

grazie  riporterò  dite  allei 
Te  defler  mentouato  lagiu  degni 

29  Marcia  piacque  tanto  agliochi  mei 

mentre  chio  Tui  dila  diflelli  allora 
che  quante  grazie  uolTe  dame  Tei 

30  Orche  di  la  dal  mal  fiume  dimora 

piu  muouer  non  mi  può  per  quella  legie 
che  Tatta  Tu  quandio  menuTci  Torà 

3 1  Ma  Te  donna  del  ciel  ti  moue  e  regie 

come  tu  di  non  ce  meftier  lufinghe 
baftifi  ben  che  per  lei  mi  richegie 

32  Va  dunque  e  Ta  che  tu  coftui  recinghe 

dun  giunco  Tchietto  e  che  li  laui  luiTo 
ficogni  Tuccidume  quindi  ftinghe 


Jesi. 

Non  Tono  li  editti  eterni  per  uoi  guattì 
che  qfti  uiue  e  minos  àme  nò  niega 
ma  lo  del  cerchio  oue  To  luochi  catti 
Di  martia  tua  chen  uifta  acor  ti  priega 
o  Tanéto  pecfto  che  pertua  la  tegni 
p  lo  Tuo  amore  adunq^  annoi  ti  piega 
LaTciane  andar  p  li  tuoi  Tepte  regni 
gratie  riporterò  di  te  allei 
Te  efler  mentouato  la  giu  degni 
Martia  piaq^  tanto  agliochi  miei 
mentre  chi  Tu  dittigli  allora 
che  quante  gratie  uolTe  da  me  Tei 
Or  che  di  la  del  mar  Tu  dimora 
piu  muouer  no  me  po  p  quella  legge 
che  Taéta  Tu  quando  mi  nuTci  Torà 
Ma  fi  donna  del  ciel  ti  moue  e  regge 
come  tu  di  non  ce  meftier  luTenghe 
battaci  ben  che  per  lei  mi  firicheggie 
Va  dunche  e  Ta  che  tu  coftui  ricinge 
giunco  Tchietto  e  che  gli  laui  il  uiTo 
fi  che  ogni  Toccidume  quindi  ftlge 


Napoli. 

Non  Ton  liedecfti  eterni  pernoi  guattì 
chequefti  uiue  &  minos  me  non  lega 
ma  Ton  delcerchio  oue  Ton  liochi  catti 
Dimartia  tua  chenuifta  ancor  tiprega 
o  Tanto  patre  che  pertua  lategni 
perlo  Tuo  amore  adunque  anoi  tipiega 
LaTcianandar  perlituoi  Teéte  regni 
gratie  riporterò  dite  allei 
Te  defler  mentouato  lagiu  degni 
Martia  piacque  tanto  aliocchi  mei 
mentre  cheTu  dicqua  diflegli  allora 
che  quante  gratie  uolTe  dame  Tei 
Or  chedila  dalmar  fiume  dimora 
piu  muouer  non  mipuo  perquella  legge 
che  Tadta  Tu  quando  menunTci  Torà 
MaTe  donna  delciel  timoue  &  regge 
come  tudi  nonce  miftier  lufinghe 
battiti  Tol  che  perlei  mirichegge 
Vadunque  &  Ta  che  tu  coftui  ricinghe 
dungiucho  Tcliieéto  z  cheglilaui  iluiTo 
fi  cogni  Tucidume  quindi  ftinghe 
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PURGATORIO. 


CANTO  I. 


Foligno. 

33  Che  non  fi  conuerria  locchio  fo  prifo 

dalcuna  nebbia  andar  dinanzi  alprimo 
miniftro  chee  diquei  diparadifo 

34  Quefta  ifoletta  dintorno  adimo  adimo 

lagiu  cola  doue  labatte  londa 
porta  digiunchi  foural  molle  limo 

35  Nullaltra  pianta  che  facefle  fronda 

oindurafle  uipuote  auer  uita 
pero  che  alepercofle  non  feconda 

36  Pofcia  nonfia  diqua  uoftra  reddita 

lofol  uimofterra  che  furge  ornai 
prendetel  monte  apiu  lieue  falita 

37  Cofi  fpari  et  io  fu  mileuai 

fanza  parlar  et  tutto  miritraflì 
alduca  mio  et  hocchi  allui  drizzai 

38  E1  comincio  feguifci  limie  paflì 

uolgianci  indietro  che  diqua  dichina 
quefta  pianura  afuoi  termini  baffi 

39  Lalba  uinceua  lora  matutina 

che  fuggia  inanzi  fi  che  dilontana 
conobbi  iltremolar  delamarina 


Mantova. 

33  Che  non  fi  conuerria  lochio  for  prifo 

dalcuna  nebbia  andar  dinanci  al  primo 
miniftro  che  diquei  di  paradifo 

34  Quefta  ifoletta  intorno  adi  mo  adimo 

la  giu  colla  doue  labatte  londa 
porta  digiunchi  fopral  molle  limo 

35  Nullaltra  pianta  che  facefle  fronda 

o  indurafle  uipuote  hauer  uita 
pero  chale  percofle  non  feconda 

36  Pofcia  non  fia  di  qua  uoftra  redita 

lo  fol  ui  moftrera  che  furgie  ornai 
prender  il  monte  apiu  leue  falita 

37  Cofi  fpari  et  io  fu  mi  leuai 

fanza  parlare  e  tutto  mi  ritraili 
al  duca  mio  e  gli  ochi  allui  drizai 

38  E1  comincio  feguiffi  li  mie  palli 

uolgianci  indietro  che  diqua  dichina 
quefta  pianura  afuoi  termini  baffi 

39  L  alba  uincea  lora  matutina 

che  fugia  inanci  fiche  dilontano 
conobbi  iltremolar  dela  marina 


Jesi. 

33  Che  non  fi  conuerria  lochio  forprifo 

dalcuna  nebia  dàdar  dinàci  al  primo 
miniftro  che  di  que  di  paradifo 

34  Quefta  ifoletta  dltorno  adimo  adimo 

la  giu  cola  doue  labatte  londa 
porta  di  giunchi  fopral  molle  limo 

35  Nullaltra  pianta  che  facefle  fronda 

o  indurafle  ui  puote  hauer  uita 
pero  che  ale  percofle  non  feconda 

36  Pofcia  non  fia  di  qua  noftra  redita 

lo  fol  ui  moftrera  che  furge  ornai 
prendete  il  monte  a  piu  lieue  fallita 

37  Cofi  fpari  &  io  fu  mi  leuai 

fenza  parlare  e  tutto  mi  rittraffi 
al  duca  mio  e  gliochi  allui  drizzai 

38  E1  comincio  feguifci  li  mie  paffi 

uolgianci  I  drieto  che  di  qua  dichina 
quefta  pianura  afuo  termini  baffi 

39  Lalba  uincea  lora  matutina 

che  fugia  dinanci  fi  che  di  lontano 
conobi  al  tremular  de  la  marina 


Napoli. 

33  Che  non  fi  conuerria  locchio  foprifo 

dalcuna  nebbia  andar  dinanzi  alprimo 
miniftro  che  e  diquei  diparadifo 

34  Quefta  ifoledta  dintorno  adimo  adimo 

lagiu  cola  doue  lebaéte  londa 
porta  degiunchi  foural  molle  limo 

35  Nullaltra  pianta  che  facefle  fronda 

o  indurafle  uipuote  auer  uita 
pero  che  alepercofle  non  feconda 

36  Pofcia  non  fia  diqua  uoftra  reddita 

lo  fol  uimoftrera  che  furge  ornai 
prendetel  monte  apiu  lieue  falita 

37  Cofi  fpari  &  io  fumileuai 

fanza  parlar  &  tutto  miritraflì 
alduca  mio  &  hocchi  allui  drizzai 

38  E1  comincio  feguifci  limei  paffi 

uolgianci  indietro  che  diqua  dichina 
quefta  pianura  a  fuoi  termini  baffi 

39  Lalba  uinceua  lora  matutina 

che  fuggia  inanzi  fi  che  dilontana 
connobi  iltremolar  de  lamarina 
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CANTO  I. 
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Foligno. 

40  Noi  andauam  perlofolingo  piano 

come  huom  che  torna  alaperduta  ftrada 
chen  fino  adefta  lipare  ire  inuano 

41  Quando  noi  fumo  laoue  larugiada 

pugna  colfole  perefter  imparte 
doue  adoreza  pocho  fidirada 

42  Ambo  lemani  infu  lerbetta  fparte 

foauemente  mio  maeftro  pofe 
ondio  chefui  accorto  difuarte 

43  Porfi  uerlui  leguance  lacrimofe 

iui  mifece  tutto  difcouerto 
quel  color  chelinferno  minafcofe 

44  Venimo  poi  infulito  diferto 

che  mai  nonuide  nauicar  fuacque 
homo  cheditornar  fia  pofcia  fperto 

45  Quiui  micinfe  ficcomaltrui  piacque 

or  marauigla  chequalegli  fcelfe 
lumile  pianta  cotal  firinacque 

46  Subitamente  laonde  lauelfe 


Mantova. 

40  Noi  andauan  per  lo  folingo  piano 

comom  che  torna  ala  perduta  ftrada 
chenfino  ad  efta  lipare  ire  in  uano 

41  Quando  noi  fumo  doue  larugiada 

pugna  col  fole  per  eftere  imparte 
doue  adoreza  poco  fi  dirada 

42  Ambo  lemani  in  fu  lerbetta  fparte 

foauemente  il  mio  maeftro  pofe 
ondio  che  fui  accorto  difua  arte 

43  Porfi  uer  lui  leguance  lacrimofe 

iui  mi  fece  tutto  difcoperto 
quel  color  che  linferno  minafcofe 

44  Venimmo  poi  in  fui  lito  diferto 

che  mai  non  uide  nauicar  fue  acque 
homo  che  ditornar  fia  pofcia  fperto 

45  Quiui  mi  cinfe  fi  con  altrui  piacque 

or  marauiglia  che  qual  egli  fcelfe 
lumile  pianta  cotal  fi  rinacque 

46  Subita  mente  laonde  lauelfe 


Jesi. 

40  Noi  andauan  per  lo  folingo  piano 

comhuon  che  torna  ala  pduta  ftrada 
chen  fino  adefta  li  pare  ire  in  uano 

41  Quado  noi  fumo  doue  la  rugiada 

pugna  col  fol  per  efter  in  parte 
doue  adorezza  poco  fi  dirada 

42  Ambo  le  mani  in  fu  lerbetta  fparte 

foauemente  mio  maeftro  pofe 
ondio  ehc  fui  accorto  di  fuarte 

43  Porfi  uer  lui  le  guance  lacrimofe 

iui  mi  fece  tutto  difcoperto 
quel  color  chel  inferno  mi  nafcofe 

44  Venimo  poi  in  fu  il  lito  diferto 

che  mai  non  uidi  nauicar  fuacque 
homo  che  di  tornar  fi  pofcia  fperto 

45  Quiui  me  cinfe  fi  come  altrui  piaque 

or  maraueglia  che  qual  egli  fcielfe 
Ihumile  pianta  cotal  fe  rinacque 

46  Subita  mente  la  oue  la  fuelfe 


Napoli. 

40  Noi  andauam  per  lo  folingo  piano 

chomom  eh  torna  alaperduta  ftrada 
chen  fino  adefta  lipare  ire  inuano 

41  Quando  noi  fumo  laoue  larugiada 

pugna  colfole  perefter  imparte 
doue  adoreza  pocho  fidirada 

42  Ambo  lemani  infu  lerbeéta  fparte 

foauemente  mio  maeftro  pofe 
ondio  che  fui  accorto  difu  arte 

43  Porfi  uerlui  leguance  lacrimofe 

iui  mifece  tutto  difcouerto 
quel  color  chelinferno  minafcofe 

44  Venimo  poi  infulito  diferto 

che  mai  nonuide  nauicar  fuacque 
homo  che  ditornar  fia  pofcia  fperto 

45  Quiui  micinfe  ficcomaltrui  piacque 

or  marauigla  che  qualegli  fcelfe 
lumile  pianta  cotal  firinacque 

46  Subitamente  laonde  lauelfe 


PURGATORIO. 


Canto  II. 


Foligno. 

IA  era  ilfole  alorizonte  giunto 
Jocui  meridian  cerchio  couerchia 
yerufalem  colfuo  piu  alto  punto 
i  Et  lanoòte  che  oppodta  allui  cerchia 
ufcia  digange  fuor  dellebilance 
chele  caggion  diman  quando  fouerchia 

3  Si  chelle  bianche  et  leuermigle  guance 

ladouera  della  bella  aurora 
pertroppa  etate  diueniuan  rance 

4  Noi  andauam  lunghedò  ilmar  ancora 

come  gente  chepenfa  afua  cammino 
cheua  colquore  et  colcorpo  dimora 

5  Ecco  qual  fol  predò  delmatino 

perligrodì  uapor  marte  rodeggia 
giu  nelponente  foural  fuol  marino 


Mantova. 

1  Già  era  ilfole  alorizonte  giunto 

locui  meridian  cerchio  couerchia 
gierufalem  col  fuo  piu  alto  punto 

2  E  la  notte  che  oppodta  allui  cerchia 

ufcia  digangie  fuor  colle  bilance 
chelle  chaggion  diman  quado  fouerchia 

3  Siche  lebianche  elle  uermiglie  guance 

la  douio  era  della  bella  aurora 
per  troppa  etate  diuenian  rance 

4  Noi  erauan  lunghedò  mare  ancora 

come  giente  che  penfa  afuo  camino 
che  ua  col  core  e  col  corpo  dimora 

5  Et  echo  qual  fol  predo  del  matino 

per  li  graffi  uapor  marte  rolfegia 
giu  nel  ponente  fopral  fuol  marino 


Jesi. 

1  Già  era  il  fole  al  orizonte  giuto 

ilcui  meridià  cerchio  couerchia 
hierufalem  col  fuo  piu  alto  puto 

2  Et  la  noéte  che  oppodta  allui  cerchia 

ufcia  digange  fuor  colle  bilancie 
che  le  cagion  diman  quado  fuperchia 

3  Si  che  lebianche  elle  uermiglie  guace 

la  doue  era  della  bella  aurora 
per  troppa  etate  diueniuan  rancie 

4  Noi  erauan  lungedo  il  mare  ancora 

come  gente  che  penfa  a  fuo  camino 
che  ua  col  core  e  col  corpo  dimora 

5  Et  ecco  qual  fol  predò  dal  matino 

per  gli  gradì  uapori  marte  roffegia 
giu  nel  ponente  fopra  lo  fuol  marino 


Napoli. 

1  Già  era  ilfole  alorizonte  giunto 

locui  meridian  cerchio  couerchia 
yherufalé  colfuo  piu  alto  punto 

2  Et  lanodte  che  oppodta  allui  cerchia 

ufcia  digange  fuor  colle  bilance 
chele  caggion  diman  quando  fouerch 

3  Si  chelle  bianche  &  leuermigle  guance 

ladouera  della  bella  aurora 
pertroppa  etate  diueniuan  rance 

4  Noi  erauam  lunghedò  ilmar  ancora 

come  gente  chepenfa  afucammino 
cheua  colquore  &  colcorpo  dimora 

5  Ecco  qual  fol  predò  dalmati  no 

perligrodì  uapori  marte  rodeggia 
giu  nel  ponente  foural  fuol  marino 
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Foligno. 

6  Cotal  maparue  fio  ancor  loueggia 

unlume  perlomar  uenir  firatto 

chel  muouer  Tuo  nefiun  uolar  pareggia 

7  Delqual  comio  unpoco  ebbi  ritratto 

locchio  perdomandar  loduca  mio 
riuidil  piu  lucente  et  maggior  fatto 

8  Poi  dogni  lato  adefio  mapario 

unnonfapea  chebianche  difotto 
apoco  apoco  unaltro  allui  ufcio 

9  Lomio  maeftro  ancor  nonfece  motto 

mentre  che  primi  bianchi  aperfer  lali 
allor  cheben  conobbe  il  galeotto 

10  Grido  fa  fa  che  leginocchia  cali 

ecco  langel  didio  piega  lemani 
ornai  uedrai  dififatti  officiali 

1 1  Vedi  chefdignan  liargomente  humani 

fi  che  remo  non  uuol  nealtro  uelo 
che  lali  fue  traliti  lontami 

12  Vedi  come  glia  dritti  uerfolcielo 

trattando  lale  coleterne  penne 
che  non  fimutan  come  mortai  pelo 


Mantova. 

6  Cotal  maparue  fio  ancor  louegia 

un  lume  per  lo  mar  uenir  firatto 
chel  muouer  fuo  nefiun  uolar  paregia 

7  Dal  qual  comio  umpoco  ebbi  ritratto 

lochio  per  domandar  loduca  mio 
riuidil  piu  lucente  e  magior  fatto 

8  Poi  dogni  lato  ad  efio  mappario 

un  non  fapea  che  biancheggiar  difotto 
apoco  apoco  unaltro  allui  nufcio 

9  Ln  mio  maeftro  ancor  non  fece  motto 

mentre  che  primi  bianchi  aperfer  lali 
allor  che  ben  conobbe  il  galeotto 

10  Grido  fa  fa  chelle  ginochia  cali 

echo  langiel  di  dio  piega  le  mani 
ornai  uedrai  difi  fati  officiali 

11  Vedi  chefdegna  li  argumenti  humani 

fiche  remo  non  uuol  ne  altro  uelo 
che  lali  fue  tra  liti  fi  lontani 
i  2  Vedi  comegla  dritte  uerfol  cielo 
trattando  laere  colle  etterne  penne 
che  non  fi  mutati  come  mortai  pelo 


Jesi. 

6  Cotal  ma  parue  fio  ancor  lo  uegia 

un  lume  per  lo  mar  uenir  fi  ratto 
chel  muouer  fu  nefun  uolar  paregia 

7  Dal  qual  comio  un  poco  hebi  ritratto 

lochio  per  domandar  lo  duca  mio 
riuidil  piu  lucente  e  &  magior  fatto 

8  Poi  dogni  lato  ad  efio  mapario 

un  non  fapea  che  biancho  difotto 
appoco  appoco  unaltro  alui  ufcio 

9  Lo  mio  maeftro  ancor  non  fece  motto 

mentre  che  primi  bianchi  apfer  lali 
allor  che  ben  conobe  il  galeotto 

10  Grido  fa  fa  che  le  genochia  cali 

ecco  langel  de  dio  piegha  le  mani 
ornai  uedrai  di  fi  fatti  officiali 

1 1  Vedi  che  defdegnà  li  arguméti  humani 

fi  che  remo  non  uuol  ne  altro  uelo 
che  lali  fue  tra  li  liti  lontani 

12  Vedi  cornei  glia  mira  uerfol  cielo 

trattando  lali  colletterne  penne 
che  non  fi  mutan  come  mortai  pelo 


Napoli. 

6  Cotal  maparue  fiancor  loueggia 

un  lume  perlomar  uenir  firatto 
chel  muouer  fuo  nefiun  uolar  pareggia 

7  Del  qual  comio  unpoco  ebbi  ritratto 

locchio  perdomandar  loduca  mio 
riuidil  piu  lucente  &  maggior  fatto 

8  Poi  dogni  lato  adefio  mapario 

un  non  fapea  chebiancho  difotto 
apoco  apoco  unaltro  allui  ufcio 

9  Lo  mio  maiftro  ancor  non  fece  motto 

mentre  che  primi  bianchi  aperfer  lali 
allor  cheben  conobbe  ilgaleotto 

10  Grido  fafa  che  leginocchia  cali 

ecco  langel  didio  piega  lemani 
ornai  uedrai  dififatti  officiali 

11  Vedi  chefdignan  liargomente  humani 

fi  che  remo  non  uuol  nealtro  uelo 
che  lali  fue  traliti  lontani 

12  Vedi  come  glia  dritti  uerfolcielo 

trattando  lale  coleterne  penne 
che  non  fimutan  come  mortai  pelo 
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Foligno. 

13  Poi  come  piu  et  piu  uerfo  noi  uenne 

luccel  diuino  piu  chiaro  appariua 
perche  locchio  dapreflo  nolfoftenne 

14  Machinal  giufo  et  quei  fenuenne  arriua 

conunuaflello  fnelletto  et  leggero 
tanto  chelacqua  nulla  nenghiottiua 

1 5  Dapoppa  ftaua  ilceleftial  nocchiero 

tal  che  parea  beato  perifcripto 
et  piu  dicento  fpirti  dentro  fediero 

16  Inexitu  ifdrael  degipto 

cantauan  tutti  infieme  aduna  uoce 
conquanto  diquel  falmo  e  poi  (cripto 

1 7  Poi  fece  ilfegno  lor  difanta  croce 

ondei  figittar  tutti  infu  lapiaggia 
et  el  fengi  come  uenne  ueloce 

1 8  Laturba  cherimafe  lifeluaggia 

paria  delloco  rimirando  intorno 
come  collui  chenuoue  cofe  afaggia 

1 9  Da  tutte  parti  faeptaua  ilgiorno 

lofol  cauea  conlefaette  conte 
dimezol  ciel  cacciato  Capricorno 


Mantova. 

13  Poi  come  piu  e  piu  uerfo  noi  uenne 

lucei  diuino  piu  chiaro  apariua 
perche  lochio  dapreflo  noi  foftenne 

14  Machinal  giufo  e  que  fen  uene  ariua 

con  un  uafello  ifnelletto  e  legiero 
tanto  che  laequa  nulla  nenghiotiua 

1 5  Dapoppa  ftaua  il  celeftial  nochiero 

tal  che  parea  beato  per  ifcritto 
e  piu  dicento  fpirti  entro  fediero 

16  In  exitu  ifrahel  de  egipto 

cantauan  tutti  infieme  aduna  boce 
conquanto  diquel  pfalmo  e  poi  fcripto 

1 7  Poi  fecel  fegno  lor  difanta  croce 

ondei  Agitar  tutti  infu  la  plagi 
et  el  fengi  come  uenne  ueloce 

1 8  Laturba  che  rimafe  li  feluagia 

paria  delloco  rimirando  intorno 
come  collui  che  nuoue  cofe  afagia 

19  Datutte  parti  faetaua  il  giorno 

lofol  chauea  colle  faete  conte 
dimezol  ciel  cacciato  Capricorno 


Jesi. 

13  Poi  come  piu  e  piu  uerfo  noi  uenne 

luccel  diuino  piu  chiaro  apparia 
per  che  lochio  da  preflo  nò  foftenne 

14  Ma  chinai  fufo  e  quei  fen  uenne  arriua 

conun  uaflello  ifnelletto  e  ligiero 
tanto  che  laqua  nulla  néghiottiua 
13  Da  poppa  ftaua  il  celeftial  nochiero 
tal  che  faria  beato  pur  ifcritto 
et  piu  di  cèto  fpirti  dentro  federo 

16  In  exitu  ifdrael  de  egiptto 

cantauan  tutti  infieme  aduna  uoce 
co  qto  diquel  pfalmo  e  poi  fcritto 

17  Poi  fece  il  fegno  lor  di  fanta  croce 

ondei  fe  gittar  tutti  in  fu  la  piagia 
et  el  fengi  come  uenne  ueloce 
1  8  La  turba  che  rimafe  li  feluagia 
paria  delloco  rimirando  in  torno 
come  colui  che  nuoue  cofe  albagia 
1  9  Da  tutte  parte  fagettaua  il  giorno 
lo  fol  chauea  con  le  fagette  conte 
di  mezol  ciel  cacciato  Capricorno 


Napoli. 

13  Poi  come  piu  &  piu  uerfo  noi  uenne 

luccel  diuino  piu  chiaro  appariua 
perche  locchio  dapreflo  noi  foftenne 

14  Mahinal  giufo  &  quei  fenuenne  arriua 

con  unuafiello  fnelletto  &  leggero 
tanto  che  laequa  nulla  nen  ghiottiua 

15  Dapoppa  ftaua  ilceleftial  nocchiero 

tal  che  parea  beato  perifcripto 
&  piu  dicento  fpirti  dentro  fediero 

16  In  exitu  ifrahel  de  egipto 

cantauan  tutti  infieme  aduna  uoce 
conquanto  diquel  falmo  e  poi  fcripto 

1 7  Poi  fece  il  fegno  lor  difanta  croce 

ondei  figittar  tutti  infu  lapiaggia 
&  del  fengi  come  uenne  ueloce 
1  8  Laturba  cherimafe  li  feluaggia 
paria  delloco  rimirando  intorno 
come  collui  chenuoue  cofe  a  faggia 
19  Da  tutte  parti  faeptaua  ilgiorno 

lo  fol  cauea  conlefaedte  conte 

I 

dimezol  ciel  cacciato  Capricorno 
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Foligno. 

20  Qiiando  lanuoua  gente  alzo  la  fronte 

uernoi  dicendo  annoi  feuoi  fapete 
moftratene  lauia  digire  almonte 

2 1  Et  Virgilio  rifpuofe  uoi  credete 

forfè  chefiamo  experti  defto  loco 
ma  noi  fiam  peregrini  come  uoi  liete 

22  Dianzi  uenimo  inanzi  auoi  unpoco 

peraltra  uia  chefu  fiafpra  et  forte 
chel  falire  ornai  neparra  gioco 

23  Lanime  chefifuor  dime  acorte 

perlofpirare  chiera  ancor  uiuo 
marauiglando  diuentaro  fmorte 

24  Et  come  ameflaggier  che  porta  oliuo 

tragge  lagente  perudir  nouelle 
et  dicalcar  nefiun  fimoftra  fchiuo 

25  Cofi  aluifo  mio  fafifar  quelle 

anime  fortunate  tutte  quante 
quali  obliando  dire  afarlì  belle 

26  Io  uidi  una  dilor  trarrefi  auante 

perabbracciarmi  con  fi  grande  effetto 
che  mode  me  afar  lo  fimiglante 


Mantova. 

20  Quando  la  nuoua  giente  alzo  la  fronte 
uernoi  dicendo  anoi  fe  uoi  fapete 
moftratene  la  uia  di  gire  al  monte 
2  1  E  uirgilio  rifpuofe  uoi  credete 

forfè  che  fiamo  efperti  defto  loco 
ma  noi  liem  pelegrin  come  uoi  fete 

22  Dianzi  uenimo  inanzi  a  uoi  umpoco 

per  altra  uia  che  fu  fi  afpra  e  forte 
chel  falire  ora  mai  neparra  giocho 

23  Lanime  chefi  fuor  dime  achorte 

per  lo  fpirare  chiera  ancor  uiuo 
marauigliando  diuentaro  fmorte 

24  E  chome  amefagier  che  porta  uliuo 

tragie  la  giente  per  udir  nouelle 
e  dichalchar  nelfun  fi  moftra  fchiuo 

25  Chofi  al  uifo  mio  fafifer  quelle 

anime  fortunate  tutte  quante 
quafi  obliando  dire  afarlì  belle 

26  Io  uidi  una  diloro  trarli  auante 

per  abraciarmi  chonfi  grande  affetto 
che  molle  me  afare  il  fomigliante 


Jesi. 

20  Quado  la  nuoua  gente  alzo  la  fronte 

uer  noi  dicendo  a  noi  fe  uui  fapete 
moftrate  ne  lauia  di  gire  al  monte 

2 1  Et  uirgilio  rifpofe  uui  credete 

forfi  che  liamo  fperti  defto  loco 
ma  noi  liamo  pelegrini  come  uoi  fete 

22  Dianci  uenimo  in  naci  a  uui  un  poco 

per  altra  uia  che  fu  fi  afpra  &  forte 
chel  fallir  oramai  ni  paria  gioco 

23  Lanime  che  fi  fumo  di  me  accorte 

per  lo  fpirar  chio  era  ancora  uiuo 
marauegliando  diuentaro  fmorte 

24  Et  come  lo  melfagier  che  porta  oliuo 

tragge  la  gente  p  udir  nouelle 
et  di  calcar  nefun  fi  moftra  fchiuo 

25  Cofi  al  uifo  mio  faffiffer  quelle 

anime  formiate  tutte  quante 
quafi  obliando  dire  affarfi  belle 

26  Io  uidi  una  di  lor  trarfe  auante 

per  abracciarmi  con  fi  grandi  affetto 
che  mofie  me  affar  il  femigliante 


Napoli. 

20  Quando  lanuoua  gente  alzo  lafronte 

uernoi  dicendo  annoi  feuoi  fapete 
moftratene  lauia  digire  almonte 

2 1  Et  Virgilio  rifpuofe  uoi  credete 

forfè  chefiamo  experti  defto  loco 
ma  noi  fiam  peregrini  come  uoi  fiete 

22  Dianzi  uenimo  inanzi  a  uoi  unpoco 

peraltra  uia  che  fu  fiafpra  &  forte 
chel  falire  ornai  neparra  gioco 

23  Lanime  che  fi  fuor  dime  acorte 

per  lofpirare  chiera  ancor  uiuo 
marauiglando  diuentaro  fmorte 

24  Et  come  amefiaggier  che  porta  oliuo 

tragge  lagente  perudir  nouelle 
&  dicalcar  nefiun  fimoftra  fchiuo 

25  Cofi  aluifo  mio  fauifar  quelle 

anime  fortunate  tutte  quante 
quafi  obliando  dire  afarfi  belle 

26  Io  uidi  una  dilor  traerfi  auante 

perabbracciarmi  confi  grande  effeéto 
che  mofie  me  afar  lofimiglante 
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Foligno. 

27  Ombre  uane  fuoro  che  nelafpetto 

tre  uolte  dietro  allei  lemani  auinfi 
et  tante  mitornai  conefle  alpetto 

28  Dimarauigla  credo  midipinfi 

perche  ilhombra  forrife  et  firitrafle 
et  io  fequendo  lei  oltre  mipinfi 

29  Soauemente  dille  chio  pofafle 

allor  conobbi  chiera  elpregai 
che  perparlarmi  unpoco  faraftafle 

30  Rifpuofemi  coli  comio  tamai 

nel  mortai  corpo  coli  tamo  fciolta 
pero  maeftro  ma  tu  percheuai 

3 1  Caflella  mio  pertornar  altra  uolta 

ladoue  fon  foio  quello  uiaggio 
ma  te  comera  tanta  terra  tolta 

32  Et  egli  ame  nelTun  me  fatto  oltraggio 

fe  quei  cheleua  quando  et  cui  lipiace 
piu  uolte  manegato  elio  paflaggio 

33  Che  digiufto  uoler  lofuo  liface 

ueramente  datre  mefi  egli  a  tolto 
chia  uoluto  terra  contutta  pace 


Mantova. 

27  Ombre  uane  fuor  chenellafpetto 

tre  uolte  dietro  allei  le  mani  auinli 
e  tante  mi  tornai  chonefle  al  petto 

28  Dimarauiglia  credo  mi  dipinli 

perche  lombra  forrifle  eli  ritraile 
e  io  feguendo  lei  oltre  mi  pini! 

29  Soaue  mente  dille  chio  pofafle 

allor  chonobbi  chiera  e  preghai 
che  per  parlarmi  umpocho  fareftafle 

30  Rifpuofemi  choli  chomio  tamai 

nel  mortai  chorpo  choli  tamo  fciolta 
pero  marrefto  ma  tu  per  che  uai 

3 1  Chafella  mio  per  tornar  altra  uolta 

la  douio  fon  foio  quello  uiagio 
mate  chomera  tanta  terra  tolta 

32  E  elli  ame  neflun  me  fatto  oltragio 

fe  quei  che  leua  e  quando  e  cui  li  piade 
piu  uolte  ma  neghato  elio  paflagio 

33  Che  digiufto  uoler  lofuo  fi  facie 

uera  mente  datre  mefi  elli  ha  tolto 
chia  uoluto  entrar  chon  tutta  pacie 


Jesi. 

27  Ombre  uane  furo  che  nello  afpedo 

tre  uolte  drieto  allei  le  mani  auinfi 
&  tante  mi  tornai  con  nulla  al  pedo 

28  Di  maraueglia  credo  mi  dipinfi 

per  che  lombra  forrife  e  fi  ritraile 
&  io  fequédo  lei  oltre  mi  pinfi 

29  Soauemente  dille  chio  paflafle 

allor  conobi  chi  era  e  pregai 
che  per  parlarmi  un  poco  fareftafle 

30  Rifpofimi  cofi  comio  tamai 

nel  mortai  corpo  cofi  tamo  fciolta 
po  marefto  ma  tu  per  che  uai 

31  Cafella  mio  pero  tornar  altra  uolta 

la  doue  fon  fu  io  quello  uiagio 
ma  te  comera  tanta  terra  tolta 

32  Et  elli  ame  nefun  ma  fado  oltragio 

fe  qlli  che  li  leua  e  qdo  e  cui  li  piace 
piu  uolte  ma  negato  elio  paflagio 

33  Che  di  giufto  uoler  lo  fuo  fi  face 

ueramente  da  tre  mefi  egli  ha  tolto 
chi  ha  uoluto  &  étrar  con  tutta  pace 


Napoli. 

27  Ombre  uane  fuoro  che  nelafpedo 

tre  uolte  dietro  allei  lemani  auinfi 
&  tanto  mitornai  conefle  alpetto 

28  Dimarauigla  credo  midipinfi 

perche  ilhombra  forrife  &  firitrafle 
&  io  feguendo  lei  oltre  mipinfi 

29  Soauemente  dille  chio  pofafle 

allor  conobbi  chiera  elpregai 
che  per  parlarmi  unpoco  fareftafle 

30  Rifpuofemi  cofi  comio  tamai 

nel  mortai  corpo  cofi  tamo  fciolta 
pero  maeftro  ma  tu  perche  uai 

3 1  Caflella  mio  pertornar  altra  uolta 

ladoue  fon  fo  io  quello  uiaggio 
ma  te  comera  tanta  terra  tolta 

32  Et  egli  ame  neflun  mefado  oltraggio 

fe  quei  che  leua  quando  &  cui  lipiace 
piu  uolte  manegato  elio  paflaggio 

33  Che  digiufto  uoler  lo  fuo  fi  face 

ueramente  datre  mefi  egli  a  tolto 
chi  auoluto  terra  contuda  pace 
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Foligno. 

34  Ondio  chera  ora  allamarina  uolto 

doue  laequa  diteuero  fmfala 
benignamente  fui  dallui  raccolto 

35  Aquella  foce  ouegli  adritta  lala 

pero  che  fempre  quiui  firicogle 
qual  uerfo  accheronte  nonficala 

36  Et  io  fe  nuoua  legge  nonti  togle 

memoria  aufo  allamarofo  canto 
chemifolea  chetar  tutte  mie  uogle 

37  Dicio  tipiaccia  confolarmi  alquanto 

lanima  mia  che  colamia  perfona 
uenendo  qui  e  affannata  tanto 

38  Amor  chennelamente  miragiona 

comincio  egli  allor  fìdolcemente 
chela  dolcezza  ancor  dentro  mifona 

39  Lomio  maeftro  et  io  et  quella  gente 

cheran  collui  pareuan  fi  contenti 
comanefiun  toccaffe  altro  lamente 

40  Noi  andauan  tutti  fifiì  et  attenti 

allefue  note  et  ecco  ilueglio  honefto 
gridando  chee  ciò  fpiriti  lenti 


Mantova. 

34  Ondio  chera  ora  alla  marina  uolto 

doue  laequa  di  teuero  finfala 
benigna  mente  fui  dallui  richolto 

35  Aquella  focie  ouelli  ha  dritta  lala 

pero  che  fempre  quiui  fi  rachoglie 
qual  uerfo  acheronte  non  fi  chala 

36  E  io  fe  nuoua  legie  non  ti  toglie 

memoria  o  ufo  allamorofo  chanto 
chemmi  folea  chetar  tutte  mie  uoglie 

37  Dicio  ti  piaccia  chonfolare  alquanto 

lanima  mia  che  cholla  fua  perfona 
uenendo  qui  e  affannata  tanto 

38  Amor  che  nella  mente  mi  ragiona 

chomincio  elli  allor  fi  dolcie  mente 
chella  dolciezza  anchor  dentro  mifona 

39  Lo  mio  maeftro  e  io  e  quella  giente 

cherran  chon  lui  pareuan  fi  chontenti 
chomaneffun  tochaffe  altro  lamente 

40  Noi  andauan  tutti  fifiì  et  atenti 

alle  fue  note  et  echo  ilueglio  honefto 
gridando  che  e  ciò  fpiriti  lenti 


Jesi. 

34  Ondio  chera  ora  ala  marina  uolto 

doue  laqua  di  teuero  fin  fala 
benignamente  fu  da  lui  ricolto 

35  Aquella  foce  doue  egli  ha  dritta  lala 

peroche  fempre  quiui  fi  ricoglie 
qual  uerfo  dacheronte  non  fi  cala 

36  Et  io  fe  noua  leggie  non  ti  toglie 

in  amorofo  al  amorofo  canto 

che  me  folea  cehtar  tutte  mie  uoglie 

37  Di  ciò  ti  piaccia  confolarmi  alquanto 

lanima  mia  che  con  la  mia  perfona 
uenendo  qui  e  affannata  tanto 

38  Amor  che  nela  mente  mi  ragiona 

comincio  egli  allor  fi  dolcemente 
che  la  dolcezza  ancor  dètro  mi  fona 

39  Lo  mio  maeftro  &  io  a  quella  gente 

cheran  co  lui  che  parean  fi  contenti 
coma  nefun  toccaffe  altro  la  mente 

40  Noi  andauan  tutti  fifiì  &  attenti 

ale  fue  note  &  ecco  il  uechio  hoèfto 
gridando  che  e  ciò  fpirti  lenti 


Napoli. 

34  Ondio  chera  ora  allamarina  uolto 

doue  laequa  diteuero  finfala 
benignamente  fui  dallui  raccolto 

35  Aquella  uoce  ouegli  adritta  lala 

pero  che  fempre  quiui  firicogle 
qual  uerfo  accheronte  nonficaia 

36  Et  io  fe  nuoua  lege  nonti  togle 

memoria  e  ufo  allamerofo  canto 
chemifolea  chetar  tutte  mie  uogle 

37  Dicio  tipiaccia  confolarmi  alquanto 

lanima  mia  che  colamia  perfona 
uenendo  qui  e  affannata  tanto 

38  Amor  chennelamente  miragiona 

comincio  egli  allor  fìdolcemente 
chela  dolcezza  ancor  dentro  mifona 

39  Lo  mio  maeftro  &  io  &  quella  gente 

cheran  collui  pareuan  ficontenti 
comanefiun  toccaffe  altro  lamente 

40  Noi  andauam  tutti  fifiì  &  attenti 

alle  fue  note  &  ecco  ilueglio  honefto 
gridando  che  e  ciò  fpiriti  lenti 
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Foligno. 

41  Qual  negligenza  quale  Ilare  equefto 

correte  almonte  afpoglarui  lofcoglio 
chefier  non  lafcia  uoi  dio  manifefto 

42  Et  come  ricoglendo  biada  ologlio 

licolombi  adunati  alapaftura 
queti  fanza  moftrar  lufato  orgoglio 

43  Se  cola  appare  ondegli  abbian  paura 

fubitamente  lafciano  ftarlefca 
percafaliti  fon  demaggior  cura 

44  Coli  uidio  quella  mafnada  frefca 

lafciar  locanto  et  gire  inuer  lacofta 
come  huom  cheua  nefa  doue  farrefca 

45  Nela  noftra  partita  fu  men  tofta 


Mantova. 

41  Qual  negligienzia  quale  dare  e  quello 

chorrete  al  mote  afpogliarui  lo  fchoglio 
chefer  nolafcia  a  uoi  dio  manifefto 

42  Chome  quando  chogliendo  biada  e  loglio 

li  cholumbi  adunati  alla  paftura 
queti  fenza  moftrar  lufato  orghoglio 

43  Se  chofa  apare  ondelli  habian  paura 

fubita  mente  lafciano  ftar  lefcha 
per  che  afaliti  fon  damagior  chura 

44  Chofi  uidio  quella  mafnada  frefcha 

lafciar  lo  elianto  e  gir  in  uer  la  colta 
chomhuom  che  ua  ne  fa  doue  fi  refcha 

45  Nella  noftra  partita  fu  mentofta 


Jesi. 

41  Qual  negligentia  quale  ftar  e  quello 

corete  al  mote  afpogliarui  lofcoglio 
che  efler  no  lafcia  uoi  dio  manifefto 

42  Come  qdo  ricogliendo  biada  o  loglio 

li  colombi  adunati  ala  paftura 
quelli  fenza  moftrar  lufato  orgoglio 

43  Se  cofa  appare  ondegli  habian  paura 

fubitamente  lafcian  Ilare  lefca 
per  che  affolliti  fon  da  magior  cura 

44  Coli  uidio  quella  mafnada  frefca 

lafciar  lo  canto  &  gir  in  uer  la  colla 
comhuom  che  ua  non  fa  doue  firefea 

45  Ne  la  noftra  partita  fu  men  tofta 


Napoli. 

41  Qual  negligencza  quale  Ilare  equefto 

correte  almonte  afpoglarui  lofcoglio 
chefier  non  lafcia  uoi  dio  manifefto 

42  Et  come  ricoglendo  biada  ologlio 

licolombi  adunati  alapaftura 
queti  fanza  moftrar  lufato  orgoglio 

43  Se  cofa  appare  ondegli  abbian  paura 

fubitamente  afeiano  ftar  lefca 
pereti  afaliti  fon  demaggior  cura 

44  Coli  uidio  quella  mafnada  frefca 

lafciar  locanto  &  gire  inuer  lacofta 
come  huom  cheua  nefa  doue  farrefca 

45  Nela  noftra  partita  fu  mentofta 


PURGATORIO. 
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Foligno. 

VEGNA  chelafubitana  fugha 
difpergefle  color  perla  campagna 
riuolti  almonte  oue  ragion  nefruga 

2  Imiriftrinfi  ala  fida  compagna 

et  come  fareio  fianza  lui  corfo 
chimauria  tratto  fu  perlamontagna 

3  Elmi  parea  de  fé  ftelTo  rimorfo 

odignitofa  confidenza  et  netta 
come  e  picciol  fallo  amaro  morfio 

4  Quando  lipiedi  fiuoi  laficiar  lafretta 

chel  honeftade  adogni  ado  difmaga 
lamente  mia  cheprimera  riftretta 

5  Lontento  ralargo  ficcome  uaga 

et  diediluifio  mio  incontrai  poggio 
chenuerfiol  ciel  piu  alto  fidiflaga 


Mantova. 

1  AVegna  chela  fiubitana  fuga 

difipgieffie  cholor  p  la  champagna 
riuolti  almonte  oue  ragion  lifruga 

2  Io  miriftrinfi  alla  fida  chompagna 

e  chome  fareio  fianza  lui  chorfio 
chi  mauria  tratto  fu  per  la  montagna 

3  E1  mi  parea  da  fie  ftefi'o  rimorfo 

odegnitofia  chonficienza  e  netta 
chome  te  picciol  fallo  amaro  morfio 

4  Quando  li  piedi  miei  laficiar  la  fretta 

che  loneftade  adognato  difmaga 
lamente  mia  che  prima  era  diftretta 

5  Lontento  ralargo  fi  chome  uaga 

e  diedi  il  uifio  mio  inchontro  al  pogio 
chenuerfiol  cielo  piu  alto  fi  diflaga 


Jesi. 

1  ADuegna  che  la  fiubitana  fuga 

difpgefe  cclor  p  la  capagna 
riuolti  al  mote  oue  ragio  ne  fruga 

2  Io  mi  riftrinfi  ala  fida  compagna 

e  come  fare  io  fienza  lui  corfo 
chi  mauria  tratto  fu  pe  la  montagna 

3  E1  mi  parea  da  fie  fteffio  rimorfo 

o  dignitofia  confidenza  e  netta 
come  de  picciol  fallo  amaro  morfio 

4  Quàdo  gli  piedi  fiuoi  laficiar  la  fretta 

che  loneftate  ogni  ado  difmaga 
la  mente  mia  che  prima  era  riftretta 

5  Lontento  rallargo  fi  come  uaga 

et  diedel  uifio  mio  incontrai  pogio 
chenuerfiol  ciel  piu  alto  fi  diflaga 


Napoli. 

1  AVegna  chela  fiubitana  fugha 

difipergefte  color  perla  campagna 
riuolti  almote  oue  ragion  nefruga 

2  Imiriftrinfi  ala  fida  compagna 

&  come  fareio  fianza  lui  corfo 
chi  mauria  tratto  fu  perlamontagna 

3  Elmi  parea  defieftefto  rimorfo 

odignitofa  conficiencza  &  netta 
come  e  picciol  fallo  amaro  morfio 

4  Quando  lipiedi  fiuoi  laficiar  lafretta 

chel  honeftade  adogni  ado  difmaga 
lamente  mia  che  primeraiftretta 

5  Lontento  ralargo  ficcome  vaga 

&  diedi  1  uifio  mio  incontrai  poggio 
chenuerfiol  ciel  piu  alto  fidiflaga 
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Foligno. 

6  Lofol  chedietro  fiameggiaua  roggio 

rotto  mera  dinanzi  allafigura 
cauea  inme  defuo  raggi  lapoggio 

7  Imiuolfi  dallato  compaura 

defier  abandonato  quandio  uidi 
folo  dinanzi  adme  laterra  obfcura 

8  Elmio  conforto  perche  pur  diffidi 

adir  micomincio  tutto  riuolto 
non  credi  tu  me  teco  et  chio  tiguidi 

9  Vefpere  già  cola  doue  fepolto 

locorpo  dentro  alqualio  facea  ombra 
napoli  la  dabranditio  e  tolto 

10  Ora  fenanzi  me  nulla  fea  ombra 

nonti  marauiglar  piu  che  dicieli 
cheluno  alaltro  ragion  non  ingombra 

1 1  Affofferir  tormenti  et  caldi  et  gieli 

limili  corpi  lauirtu  difpone 
che  come  fa  nonuuol  canoi  fifueli 

1 2  Matto  e  chi  fpera  che  noftra  ragione 

poffia  trafcorrer  lanfinita  uia 
chetiene  una  fubftanza  intre  perfone 


Mantova. 

6  Lo  fol  che  dietro  fiamegiaua  rogio 

rotto  mera  dinanci  alla  figura 
chauea  in  me  de  fuoi  ragi  lopogio 

7  Io  mi  uolfi  dallato  chom  paura 

defier  abandonato  quandio  uidi 
folo  dinanzi  amme  la  terra  ofchura 

8  E1  mio  chonforto  per  che  pur  diffidi 

adir  michomincio  tutto  riuolto 
non  creditu  me  techo  e  chio  te  guidi 

9  Vefpere  e  già  chola  doue  fepolto 

el  chorpo  dentro  alqual  io  faciea  ombra 
napoli  lha  e  dabrandizio  e  tolto 

10  Ornai  fe  nanzi  ame  nulla  fadombra 

non  ti  marauigliar  piu  che  de  cieli 
che  luno  alaltro  ragio  noningombra 

1 1  A  fofferir  tormenti  e  chaldi  e  gieli 

limili  chorpi  leuirtu  difpone 

che  chome  fa  non  uol  cha  noi  fifuelli 

1 2  Matte  chi  fpera  che  noftra  ragione 

polla  tranfchorrer  lanfinita  uia 

che  tienne  una  fuftanzia  in  tre  perfone 


Jesi. 

6  Lo  fol  che  drieto  fiameggiaua  roggio 

rotto  mera  dinanci  ala  figura 
chauea  I  me  di  fuoi  raggi  lo  poggio 

7  Io  mi  uolfi  dallato  con  paura 

defier  abandonato  quandio  uidi 
fol  dinanci  adme  la  terra  obfcura 

8  El  mio  conforto  per  che  tidifidi 

adir  mi  comincio  tutto  riuolto 
non  credi  tu  me  teco  &  io  ti  guidi 

9  Vefpere  già  cola  doue  fepolto 

lo  corpo  dentro  al  qual  io  facea  òbra 
napoli  lha  &  da  brandicio  e  tolto 

10  Ora  fe  nanci  ame  nulla  fa  ombra 

noti  marauegliar  piu  che  di  cieli 
che  luno  aialtro  ragion  nò  igombra 

1 1  Ad  fofferir  tormenti  caldi  &  gieli 

limili  corpi  la  uirtu  difpone 
che  corno  fa  non  uuol  ca  noi  figeli 

1 2  Matto  e  chi  fpera  che  noftra  ragione 

polla  trafcorer  lan  finita  uia 

che  tiene  una  fuftantia  in  tre  perfone 


Napoli. 

6  Lo  fol  che  dietro  fiameggiaua  roggio 

rotto  mera  dinanczi  alla  figura 
cauea  inme  de  fuo  raggi  lapoggio 

7  Imiuolfi  dallato  conpaura 

defier  abandonato  quandio  vidi 
folo  dinanczi  adme  laterra  obfcura 

8  Elmio  conforto  perche  pur  diffidi 

adir  micomincio  tutto  riuolto 
non  credi  tu  metecho  &  chio  tiguidi 

9  Vefpere  già  cola  doue  fepolto 

locorpo  dentro  alqual  io  facea  ombra 
napoli  la  dabranditio  etolto 

10  Ora  fenanczi  me  nulla  fea  ombro 

nonti  marauiglar  piu  che  decieli 
cheluno  aialtro  ragion  non  ingombra 

1 1  Aflofferir  tormenti  &  caldi  &  gieli 

limili  corpi  lauirtu  difpone 
che  come  fa  nonuuol  canoi  fifueli 

1 2  Mattoe  chi  fpera  che  noftra  ragione 

polla  trafcorrer  lafinita  via 

che  tiene  vna  fubftancza  intre  perfone 
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Foligno. 

13  State  contenti  humana  gente  alquia 

chele  pofluto  auefte  ueder  tutto 
miftier  nonera  parturir  maria 

14  Et  difiar  uedefte  fanza  frutto 

tai  che  farebbe  lor  difio  quetato 
chetternalmente  e  dato  lor  perlutto 

1 5  Io  dico  diariftotile  et  diplato 

et  dimoiti  altri  et  qui  chino  lafronte 
et  piu  nondifle  et  rimafe  turbato 

16  Noi  diuenimo  intanto  apie  delmonte 

quiui  trouamo  laroccia  fierta 
chendarno  uifarien  le  gambe  pronte 

17  Tra  lerice  turbia  lapiu  diferta 

lapiu  rimota  uia  e  una  fcala 
uerfo  diquella  ageuole  et  aperta 

1 8  Or  chi  fa  daqual  man  lacofta  cala 

difiel  maeftro  mio  fermandol  pafio 
fi  che  pofia  falir  chiua  fanzala 

1 9  Et  mentre  che  tenea  iluifo  baffo 

et  examinaua  delcammin  lamente 
et  io  miraua  fufo  intorno  alfafl'o 


Mantova. 

13  State  chontenti  humana  giente  alquia 

chefe  pofiuto  hauefte  ueder  tutto 
meftier  nonera  partorir  maria 

14  E  difiar  uedefti  fenza  frutto 

tai  che  farebbe  lor  difio  quetato 
cheternal  mente  edato  lor  per  luto 

15  Io  dicho  dariftotele  e  dipilato 

e  dimoltaltri  equi  chino  la  fronte 
e  piu  non  dife  e  rimafe  turbato 

16  Noi  diuenimo  intanto  apie  del  monte 

quiui  trouammo  la  roccia  fi  erta 
chendarno  uifarien  le  gambe  pronte 

17  Tra  lerici  e  turbia  lapiu  diferta 

lapiu  romita  uia  e  una  fchala 
uerfo  di  quella  agieuole  e  aperta 

1 8  Or  chi  fa  daqual  man  la  chofta  chala 

difel  maeftro  mio  fermandol  paffo 
fiche  porta  falir  chi  ua  fenza  ala 

19  E  mentre  chel  tenea  il  uifo  baffo 

efamitiando  del  chamin  lamente 
e  io  miraua  fufo  intorno  al  faffo 


Jesi. 

13  Stati  contenti  humana  gente  al  quia 

che  fe  pofluto  hauefte  ueder  tutto 
meftier  non  era  partorir  maria 

1 4  Et  defiar  uedefte  fenza  frutto 

tal  che  ferrebe  lor  difio  quetato 
cheternalméte  e  dato  allor  per  lutto 

1 5  Io  dico  dariftotile  &  di  piato 

edi  moltaltri  e  quei  chino  la  frote 
et  piu  nò  dille  e  rimafe  turbato 

16  Noi  diuenimo  I  tanto  apie  del  monte 

quiui  trouamo  la  roccia  fi  erta 
chendarno  ue  farian  le  gàbe  pnte 

17  Tra  leriti  eturbia  la  piu  diferta 

la  piu  rimita  uia  e  una  fcala 
uerfo  di  quel  ageuole  &  aperta 

1 8  Or  chi  fa  da  qual  man  la  corta  cala 

difiel  maeftro  mio  fermandol  pafio 
fi  che  pofia  fallir  chi  ua  fanzala 

1 9  Et  mentre  tenea  il  uifo  baffo 

ei  faminaua  del  camin  la  mente 
et  io  miraua  fufo  intornol  faffo 


Napoli. 

13  State  contenti  humana  gente  alquia 

chefe  pofluto  auefte  ueder  tutto 
miftier  nonera  parturir  maria 

14  Et  difiar  vedefte  fenza  frutto 

tai  che  farebbe  lor  difio  quetato 
cheternalmente  e  dato  lor  perlutto 

15  Io  dico  dariftotile  &  diplato 

&  dimoiti  altri  &  qui  chino  lafronte 
&  piu  non  difle  &  rimafe  turbato 

16  Noi  diuenimo  intanto  apie  delmonte 

quiui  trouamo  laroccia  fierta 
chendarno  vifarien  legambe  pronte 

17  Tra  lericie  turbia  lapiu  diferta 

lapiu  rimota  via  e  vna  fcala 
verfo  diquella  ageuole  &  aperta 

18  Or  chifa  daqual  man  lacofta  cala 

difle  ilmaeftro  mio  firmando  ilpaffo 
fi  che  pofia  falir  chiua  fanczala 

1 9  Et  mentre  che  tenea  iluifo  baffo 

&  examinaua  delcammin  lamente 
&  io  miraua  fufo  intorno  alfafl'o 


M  M 
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Foligno. 

20  Daman  finiftra  mapari  una  gente 

danime  chemouieno  ipie  uernoi 
et  non  pareuan  fiueniuan  lente 

2 1  Leua  dilfio  almaeftro  Hocchi  tuoi 

ecco  diqua  chinedara  configlo 
fetu  date  medefmo  auer  nolpuoi 

22  Guarda  allor  et  conlibero  piglio 

rifpuofe  andiamo  inla  che  uegnon  piano 
et  tu  ferma  lafpene  dolce  figlio 

23  Ancor  era  quel  popol  dilontano 

dico  dopo  inoftri  mille  palli 
quantun  buon  gittator  trarria  commano 

24  Quando  fiftrinfer  tutti  aiduri  mafii 

deialtra  ripa  et  fletter  fermi  et  diretti 
coma  guardar  chiua  dubbiando  dalli 

25  Oben  finiti  già  fpiriti  eletti 

Virgilio  incomincio  perquella  pace 
chio  credo  che  peruoi  tutti  fafpetti 

26  Ditene  doue  lamontagna  giace 

fi  che  polfibil  fia  landar  infufo 
che  perder  tempo  achipiu  fapiu  fpiace 


Mantova. 

20  Daman  finiftra  ma  pari  una  giente 

danime  che  mouieno  i  pie  uer  noi 
e  nompareua  fi  ueniuan  lente 

2 1  Leua  diftìo  maeftro  li  ochi  tuoi 

echo  diqua  chi  ne  dara  configlio 
fe  tu  da  te  medefimo  hauer  noi  puoi 

22  Guardommi  allora  e  chonlibero  piglio 

rifpuofe  andiamo  in  la  cheuegnon  piano 
e  tu  ferma  la  fpene  dolce  figlio 

23  Anchora  era  quel  popol  di  lontano 

idicho  dopo  i  noftri  mille  palli 
quantun  buon  gitator  traria  chòmano 

24  Quando  fi  ftrinfer  tuti  aiduri  maftì 

delalta  ripa  e  fteter  fermi  e  diretti 
choma  guardar  chiua  dubiando  ftaftì 

25  O  benfiniti  ogia  fpiriti  eletti 

uirgilio  inchomincio  perquella  pacie 
chio  credo  che  per  uoi  tutti  fafpetti 

26  Ditene  doue  la  montagna  giade 

fiche  polfibil  fia  landare  infufo 

che  pder  tempo  achi  piu  fa  piu  fpiacie 


Jesi. 

Da  man  finiftra  ma  pari  una  gente 
danime  che  moueano  ipie  uer  noi 
et  non  pareuan  fi  ueneano  lente 
Leua  diffio  al  maeftro  gliochi  tuoi 
ecco  di  qua  chinne  darra  configlio 
fe  tu  datte  medefmo  hauer  noi  puoi 
Guardo  allora  &  con  libero  piglio 
rifpuofe  adiamo  I  la  che  uégo  piano 
&  tu  ferma  la  fpene  dolce  figlio 
Ancor  era  quel  popul  dilontano 
dico  dopo  inoftri  mille  palli 
qtun  buon  gittator  trarria  co  mano 
Quando  fi  ftrinfer  tutti  a  idri  mafli 
del  alta  ripa  e  fletter  fermi  e  ftreti 
comaguardar  chi  ua  dubiàdo  ftalfi 
O  ben  finiti  ogia  fpirti  eletti 
uirgilio  incomincio  per  quella  pace 
chio  credo  che  per  uoi  tutti  fafpetti 
Ditene  oue  la  montagna  iace 
fi  che  polfibil  fia  landar  in  fufo 
che  pder  tépo  a  chi  piu  fa  piu  fpiace 


Napoli. 

Daman  finiftra  mapari  vna  gente 
danime  chemouieno  ipie  uernoi 
&  non  pareuan  fiueniuan  lente 
Leua  dilfio  almaeftro  fiochi  tuoi 
ecco  diqua  chinedara  configlio 
fetu  datemedefmo  auer  nolpuoi 
Guarda  allor  &  con  libero  piglio 
rifpuofe  adiamo  inla  che  uegon  piano 
&  tu  ferma  la  fpene  dolce  figlio 
Ancor  era  quel  popol  dilontano 
dico  dopo  inoftri  mille  palfi 
quantun  buon  gittator  trarria  cornano 
Quando  fiftrinfer  tuéfi  aiduri  malli 
dellaltra  ripa  e  fletter  fermi  &  diretti 
come  aguardar  chiua  dubiando  ftalfi 
O  ben  finiti  già  fpiriti  eleéli 
virglio  incomincio  perquella  pace 
chio  credo  che  peruoi  tutti  fafpetti 
Ditene  doue  lamontagna  giace 
fi  che  polfibil  fia  landare  infufo 
che  perder  tempo  achi  piufa  piu  fpiace 
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Foligno. 

27  Come  lepecorelle  efcon  del  chiufo 

aduna  adue  atre  et  laltre  danno 
timidette  aterrando  locchio  elmufo 

28  Et  ciò  chefa  laprima  et  laltre  fanno 

adoftandofi  allei  fella  farefta 
femplici  et  quete  et  lomperche  no  fanno 

29  Si  uidio  muouer  auenir  latefta 

diquella  mandra  fortunata  allotta 
pudica  infaccia  et  nel  andar  honefta 

30  Come  color  dinazi  uider  rotta 

laluce  interra  dalmio  dextro  canto 
fi  che  lombra  era  dame  allagrotta 

31  Reftaro  et  trailer  fe  indietro  alquanto 

et  tutti  lialtri  che  ueniano  appreflo 
non  fappiendo  ilperche  fenno  altrecftato 

32  Sanza  uoftra  domanda  io  uiconfeflò 

che  quelle  corpo  human  cheuoi  uedete 
perche  illume  del  fole  interra  e  fello 

33  Nonuimarauiglate  macredete 

che  non  fanza  cagion  che  daciel  uegna 
cerchi  difouerchiar  quella  parete 


Mantova. 

27  Chome  le  pechorelle  efchon  del  chiufo 

aduna  adue  atre  elaltre  Hanno 
timidette  aterrando  lochio  el  mufo 

28  E  ciò  che  fa  la  prima  laltre  fanno 

adoflandofli  allei  fella  farefta 
femplici  equete  elomp  che  non  fanno 

29  Si  uidio  muouere  auenir  la  teda 

diquella  mandra  fortunata  allotta 
pudicha  in  faccia  e  nellandare  honefta 

30  Chome  cholor  dinanci  uider  rotta 

la  lucie  in  terra  dal  mio  deliro  chanto 
fiche  lombra  era  dame  alla  grotta 

3 1  Reftaro  e  trafer  fe  in  drieto  alquanto 

e  tufi  li  altri  che  uenieno  aprefio 
non  fapiendo  il  pche  feno  altre  tanto 

32  Senza  uoftra  domanda  io  ui  chonfefto 

che  quelle  chorpo  human  cheuoi  uedete 
per  che  illume  del  fole  in  terra  e  fedo 

33  Non  ui  marauigliate  ma  credete 

che  non  fenza  uirtu  che  dal  del  uegna 
cierchi  di  foperchiar  quella  parete 


Jesi. 

27  Come  le  pecorelle  efcon  del  chiufo 

aduna  a  due  a  tre  &  laltre  Hanno 
timidette  atterrando  lochio  el  mufo 

28  Et  ciò  che  fa  la  prima  e  laltre  fanno 

adoftandofi  alei  fella  farrefta 
fempleci  e  quete  e  lo  pche  nò  fanno 

29  Si  uidio  muouer  auenir  la  fella 

di  quella  mandra  fortunata  allotta 
pudica  in  faccia  e  nel  adare  honefta 

30  Come  color  dinanci  uider  rotta 

la  luce  interra  dal  mio  dextro  canto 
fi  che  lombra  era  da  me  ala  grotta 

3 1  Reftaro  &  trailer  fe  indrieto  al  quanto 

&  tutti  glialtri  che  ueneuo  appreflo 
no  fappiédo  per  che  fe  altre  tanto 

32  Senza  uoftra  dimanda  io  ui  confeflo 

che  quelle  còpo  huma  che  uu  uedete 
per  che  illume  del  fole  I  terra  e  fedo 

33  Non  ue  marauegliate  ma  credete 

che  nò  féza  uertu  che  dal  ciel  uegna 
cerchi  di  fouerchiar  quella  parete 


Napoli. 

27  Come  lepecorelle  efcon  delchiufo 

aduna  adue  atre  &  laltre  Hanno 
timidette  aterrando  lochio  elmufo 

28  Ecio  chefa  laprima  &  laltre  fanno 

adoftandofi  allei  fella  farefta 
femplice  &  quete  elompche  non  fanno 

29  Si  vidio  muouer  auenir  latefta 

diquella  mandra  fortunata  allota 
pudica  infaccia  &  nel  andar  honefta 

30  Come  color  dinanzi  vider  rotta 

laluce  interra  dalmio  dextro  canto 
fi  che  lombra  era  dame  allagrotta 

31  Reftaro  &  traflerfe  indietro  alquanto 

&  tuélilialtri  che  vernano  aprefio 
non  fapiendo  ilperche  fèno  altreélàto 

32  Sanza  voftra  domanda  io  uiconfefio 

chequefte  corpo  human  cheuoi  uidete 
perche  illume  delfole  interra  e  feflo 

33  Nonui  marauiglate  macredete 

che  non  fenza  cagion  che  daciel  uegna 
cerchi  difouerchiar  quefta  parete 


268 


PURGATORIO.  CANTO  III. 


Foligno. 

34  Cofil  maeftro  et  quella  gente  digna 

tornate  dille  intrate  innanci  dunque 
coidofli  delemani  faccendo  infegna 

35  Et  un  deloro  incomincio  chiunque 

tu  fé  coli  andando  uolgil  uifo 
pon  mente  fé  dila  miuedefti  unque 

36  Immolli  uer  lui  et  guarda  il  filo 

biondo  era  et  bello  et  digentil  afpetto 
malum  dicigli  uncolpo  auea  diuifo 

37  Quandio  mifui  humilmente  difdetto 

dauerlo  uifto  mai  el  dille  oruedi 
et  moftrommi  una  piaga  afommol  petto 

38  Poi  forridendo  difle  ifon  manfredi 

nepote  di  Goftanza  imperadrice 
ondio  tipriego  che  quando  tu  riedi 

39  Vadi  amia  bella  figlia  genitrice 

delhonor  dicicilia  et  diragona 
et  dichi  allei  iluer  l'altro  fidice 

40  Pofcia  che  ebbi  rotta  laperfona 

didue  punte  mortali  io  mirendei 
piangendo  aquei  che  uoluntier  perdona 


Mantova. 

34  Chofil  maeftro  equella  giente  degna 

tornate  difle  intrate  inanci  dunque 
choi  doflì  delle  man  faciendo  infegna 

35  E  un  di  loro  inchomincio  chiunque 

tufe  chofi  andando  uolgi  il  uifo 
pon  mente  fe  dila  mi  uedifti  unque 

36  Io  mi  uolfi  uer  lui  e  guardali  fifo 

biondo  era  e  bello  e  di  gientile  afpetto 
malun  di  cigli  uncholpo  hauea  diuifo 

37  Quando  mi  fui  humil  mente  difdetto 

dauerlo  uifto  mai  e  el  difle  or  uedi 
e  moftrommi  una  piaga  afomol  petto 

38  Poi  forridendo  difle  io  fon  manfredi 

nipuote  di  goftanza  imperadrice 
ondio  ti  priego  che  quando  tu  riedi 

39  Vadi  a  mia  bella  figlia  gienitrice 

dellonor  di  cicilia  e  daragona 
e  dichi  allei  il  uer  faltro  fi  dice 

40  Pofcia  chiebbi  rotta  la  perfona 

di  due  punte  mortale  io  mi  rendei 
piangendo  aquei  che  uolentier  perdona 


Jesi. 

34  Cofil  maeftro  e  quella  gente  degna 

tornate  difle  entrate  in  nanci  dunqj 
cò  idoflì  delle  man  facédo  Ifengna 

35  Et  un  diloro  incomincio  chiunqj 

tu  fi  col!  andando  uolgi  il  uifo 
pon  mente  fe  dela  me  uedefti  unqj 

36  Io  mi  uolfi  uer  lui  e  guarda  fifo 

biódo  era  e  bello  e  di  gentil  afpeóto 
ma  un  de  cegli  u  colpo  hauea  diuifo 

37  Quàdo  mi  fu  humilmente  defdetto 

dauer  lo  uifto  ma  ildifle  or  uedi 
e  moftròmi  una  piaga  afomo  il  petto 

38  Poi  forridendo  difle  io  fon  manfredi 

nepote  di  coftanza  imperatrice 
ondio  ti  priego  che  quando  tu  riedi 

39  Va  di  a  mia  bella  figlia  genitrice 

del  honor  di  ficilia  e  di  ragona 
e  diche  il  uer  a  lei  faltro  fi  dice 

40  Pofcia  chio  hebi  rotta  la  perfona 

di  due  puntfte  mortali  chimirendei 
piangédo  a  quel  che  uolètier  pdona 


Napoli. 

34  Col!  ilmaeftro  &  quella  gente  digna 

tornate  difle  intrate  innanci  dunque 
condoli!  delemani  faccendo  infegna 

35  Et  vndiloro  incomincio  chiunque 

tufe  col!  andando  volgi  iluifo 
pon  mente  fedila  miuedefti  vnque 

36  Io  miuolfi  uerlui  &  guardail  fifo 

biondo  era  &  beilo  &  degentil  afpeóto 
malun  dicigli  vncolpo  auea  diuifo 

37  Quandio  mifui  humilmente  difdetto 

dauerlo  vifto  mai  eldifle  oruedi 
&  moftromi  vna  piaga  afómo  ilpetto 

38  Poi  forridendo  difle  iofon  manfredi 

nepote  di  goftancza  imperadrice 
ondio  tipriego  che  quando  tu  riedi 

39  Vadi  amia  bella  figlia  genitrice 

delhonor  dicicilia  &  diragona 
&  dichi  allei  iluer  faltro  fidice 

40  Pofcia  chio  ebbi  rotta  laperfona 

didue  punte  mortali  iomirendei 
piangédo  aquei  che  voluntier  perdona 
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Foligno. 

41  Orribil  furon  lipeccati  mei 

malabonta  infinita  afigranbraccia 
che  prende  ciò  chefli  riuolge  allei 

42  Sei  paftor  dico  fenza  che  allacaccia 

dime  fu  meflo  perclemente  allora 
auefle  indio  ben  letta  quella  faccia 

43  Lolla  delcorpo  mio  fmeno  ancora 

inco  delponte  prefio  abeneuento 
fotto  laguardia  delagreue  mora 

44  Orlebagna  lapioggia  et  muouel  uento 

difuor  delregno  quali  lungol  uerde 
doue  letrafmuto  allume  fpento 

45  Perlor  maladiétion  fi  nonfi  perde 

che  non  polla  tornar  leólerno  amore 
mentre  chelafperanza  afior  deluerde 

46  Vere  chequale  incontumace  more 

difanta  chiefa  ancor  calfin  fipenta 
llar  liconuien  daquella  ripa  infore 

47  Perogne  tempo  chelce  fiato  trenta 

infua  prefuntion  fetal  decreto 

piu  corto  perbuon  prieghi  nondiuenta 


Mantova. 

41  Horribil  furon  li  peccati  miei 

ma  labonta  infinita  ha  fi  gran  braccia 
che  prende  ciò  chefii  riuolgie  allei 

42  Sei  paftor  di  chofenza  che  alla  chaccia 

di  me  fu  meflo  per  clemente  allora 
hauefle  indio  ben  leta  quella  faccia 

43  Lolla  del  chorpo  mio  farieno  anchora 

in  cho  del  ponte  prefio  abeneuento 
fotto  la  guardia  della  graue  mora 

44  Orle  bagna  la  piogia  e  mouel  uento 

di  fuor  dal  regno  quali  lungol  uerde 
doue  lo  trafmuto  allume  fpento 

45  Per  lor  maledicion  già  non  fi  perde 

che  non  polla  tornar  leterno  amore 
mentre  chella  fpanza  ha  fior  del  uerde 

46  Vere  che  quale  in  chontumace  more 

di  fanta  chiefa  anchor  chal  fin  fi  penta 
llar  li  chonuien  daquella  ripa  infore 

47  Per  ogni  tempo  cheglie  fiato  trenta 

in  fua  prefunzion  fe  tal  dicreto 

piu  chorto  p  buon  prieghi  non  diuenta 


Jesi. 

41  Horribil  foron  li  peccati  mei 

ma  la  bota  Ifinita  ha  fi  granbraccia 
che  prende  cioche  fi  riuolge  allei 

42  Sei  paftor  dico  fenza  che  ha  la  cada 

dime  fu  meflo  p  clemente  allora 
hauefle  in  dio  ben  letta  quella  faccia 

43  Lolla  del  corpo  mio  feriano  ancora 

in  co  del  ponte  apflo  abeneuento 
fotto  la  guardia  dela  graue  mora 

44  Or  le  bagna  la  piogia  e  muouel  uento 

difor  del  regno  qfi  difor  del  uerde 
doue  le  trafmuto  allume  fpento 

45  Perlor  maldeélion  fi  non  fe  perde 

che  non  polla  tornar  leterno  amore 
mètre  che  lafperaza  ha  fior  del  uerde 

46  Vero  e  che  qual  che  Tcontumace  more 

di  fca  chiefa  acor  chal  fin  fe  penta 
llar  li  còuien  da  quella  ripa  T  fore 

47  Per  ogni  tempo  che  le  fiato  trenta 

in  fua  prefumption  fe  tal  decreto 
piu  corto  per  buò  prieghi  nò  diuéta 


Napoli. 

41  Horribil  furon  lipeccati  miei 

malabonta  infinita  afigran  braccia 
cheprende  ciò  chefii  riuolge  allei 

42  Sei  paftor  dico  fenza  che  allacaccia 

dime  fu  meflo  perclemente  allora 
auefle  indio  benletta  quella  faccia 

43  Lolla  delcorpo  mio  farieno  anchora 

inco  delponte  preflo  abeneuento 
fotto  laguardia  dela  graue  mora 

44  Orlebagna  lapioggia  &  muoue  iluento 

difuor  dal  regno  quali  lungo  iluerde 
doue  letrafmuto  allume  fpento 

45  Perlor  malediélion  finon  fiperde 

che  non  polla  tornar  leterno  amore 
mentre  che  lafperancza  afior  deluerde 

46  Vero  e  eh  quale  incontumace  more 

difanta  chiefa  ancor  calfin  fipenta 
Ilare  liconuiene  daquella  ripa  infore 

47  Perogne  tempo  cheli  ellato  trenta 

infua  prefumption  fetal  decreto 
piu  corto  per  buon  priegi  non  diuenta 
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Foligno. 

48  Vedi  ora  mai  fetu  mipuoi  far  lieto 

reuelando  allarma  buona  goftanza 
come  mai  uifto  et  anco  efto  diuieto 

49  Che  qui  perquei  dila  molto  fauanza 


Mantova. 

48  Vedi  ormai  fe  tu  mi  puoi  far  lieto 

riuellando  alla  mia  buona  goftanza 
chome  mai  uifto  et  ancho  efto  diuieto 

49  Che  qui  per  quei  dila  molto  fauanza 


Jesi. 

48  Vedi  or  mai  fe  tu  mi  puoi  far  lieto 

reuelando  ala  mia  buona  goftanza 
come  mai  uifto  &  ancho  fto  diuieto 

49  Che  qui  per  quei  di  la  molto  fa  uanza 


Napoli. 

48  Vedi  oramai  fetu  mipuoi  far  lieto 

reuelando  allamia  buona  goftanza 
come  mai  uifto  &  anco  efto  diuieto 

49  Che  qui  perquei  dila  molto  fauancza 


PURGATORIO. 


Canto  IV. 


Foligno. 

VANDO  pdile&anze  ouer  pdo- 

gHe 

calcuna  uirtu  nollra  comprenda 
lanima  bene  adelfa  lìraccoglie 

2  Par  canulla  potenza  piu  intenda 

et  quelle  contra  quel  error  che  crede 
cunanima  fòuraltra  innoi  faccenda 

3  Et  pero  quando  fode  cofa  ouede 

che  tegna  forte  alfe  lanima  uolta 
uaffeneltempo  et  ilhuom  non  fenaude 

4  Caltra  potenza  e  quella  chelafcolta 

et  altra  quella  calanima  intera 
quelle  quafi  legata  et  quel  e  fciolta 

5  Dicio  ebbio  experienza  uera 

udendo  quello  fpirto  et  ammirando 
cheben  cinquanta  gradi  falitera 


Mantova. 

1  QV andò  p  diletanze  ouer  p  doglie 

che  alcuna  uirtu  nollra  choprenda 
lanima  bene  ad  ella  fi  rachoglie 

2  Parche  anulla  potenzia  piu  intenda 

equefte  chontra  quello  error  che  crede 
chunanima  fopraltra  in  noi  faccienda 

3  E  jx>  quando  fode  chofa  o  uede 

che  tenga  forte  afe  lanima  uolta 
ualfene  il  tempo  e  luom  non  fenauede 

4  Chaltra  potenzia  equella  chella  fcolta 

e  altra  e  quella  cha  lanima  intera 
quelle  quafi  legata  e  quelle  fciolta 

5  Dicio  ebbio  efperienza  uera 

udendo  quello  fpirito  e  amirando 
che  ben  cinquanta  gradi  fallito  era 


Jesi. 

i  QVado  p  dilettance  ouer  p  doglie 

calcuna  uertu  nollra  comprenda 
lanima  bene  ad  ella  lì  racoglie 
1  Par  che  nulla  potentia  piu  intenda 
&  quelle  cotra  quelo  error  che  crede 
cunanima  foura  laltra  in  noi  facenda 

3  Et  pero  quando  fode  cola  o  uede 

che  tenga  forte  afe  lanima  uolta 
ualìenel  tempo  e  lhuom  no  fe  nauede 

4  Chaltra  potentia  equella  che  la  fcolta 

&  laltra  quella  cha  lanima  intera 
quelle  quali  legate  &  quelle  fciolta 

5  Di  ciò  hebio  experientia  uera 

udendo  quello  fpirto  &  amirando 
che  ben  cinquanta  gradi  fallito  era 


Napoli. 

1  QVàdo  pdileéìaze  ouer  pdoglie 

cìr  alcuna  virtù  nollra  còpréda 
lanima  bene  adelfa  firacoglie 

2  Par  canulla  potenza  piu  intenda 

&  quelle  contra  qualerror  che  crede 
cunanima  fòuraltra  innoi  faccenda 

3  Et  pero  quando  fode  cofa  ouede 

che  tegna  forte  alfe  lanima  uolto 
vaffeneltépo  &  ilhuom  non  fenauede 

4  Caltra  potenza  e  quella  chelafcolto 

&  altra  quella  calanima  intera 
quelle  quali  legata  &  quelle  fciolta 

5  Dicio  ebbio  experienza  uera 

vdendo  quello  fpirito  &  amirando 
cheben  cinquanta  gradi  falitera 
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Foligno. 

6  Lofole  et  io  nonmera  accorto  quando 

uenimo  oue  quel  anime  aduna 
gridare  annoi  qui  e  uoftro  dimando 

7  Maggior  aperta  molte  uolte  impruna 

conuna  forcatella  dilue  {pine 
ilhuom  delauilla  quando  luua  inbruna 

8  Che  nonera  lacalla  onde  faline 

loduca  mio  et  io  apprelìò  foli 
come  dannoi  lafchiera  lìpartine 

9  Valli  infaleo  et  difcendeli  innoli 

montafi  ibiafmatoria  et  in  caccume 
conelfo  ipie  ma  qui  conuien  chom  uoli 

10  Dico  coniali  fnelle  et  conlepiume 

digrandifio  diretro  aquelcondotto 
che  fperanza  midaua  et  facea  lume 

1 1  Noi  falauam  fu  perlofalfo  rotto 

et  dogni  lato  neftringea  loftremo 
et  piedi  et  man  uolea  ilfuol  difotto 

1 2  Poi  che  noi  fumo  infu  lorlo  fuppremo 

deialta  ripa  allafcoperta  piaggia 
maeftro  mio  dilfio  che  uia  faremo 


Mantova. 

6  Lo  fole  e  io  nomerà  achorto  quando 

uenimo  doue  quellanime  aduna 
gridare  anoi  qui  e  uoftro  dimando 

7  Magiore  aperta  molte  uolte  impruna 

chom  una  forchatella  di  fue  fpine 
luom  della  uilla  quando  luua  imbruna 

8  Che  non  era  la  challe  onde  faline 

lo  ducha  mio  e  io  aprelfo  foli 
chome  da  noi  la  fchiera  lì  partine 

9  Valli  in  faleo  e  difcendeli  in  noli 

montafi  fu  biafmantoua  in  chachume 
chon  elfo  ipie  ma  q  chòuien  chuom  uoli 

10  Dicho  cholali  fnelle  e  cholle  piume 

del  gran  dillo  diretro  aquel  chondotto 
che  fperanza  mi  daua  e  faciea  lume 

11  Noi  falauan  per  entro  il  fallo  rotto 

e  dogni  lato  ne  ftringiea  loftremo 
e  piedi  e  man  uoleal  fuol  difotto 

1 2  Poi  che  nui  fummo  in  fui  lorlo  fupremo 

deialta  ripa  alla  fchoperta  piagia 
maeftro  mio  diftio  che  uia  faremo 


Jesi. 

6  Lui  fol  &  io  non  mera  accorto  quando 

uenimo  oue  quel  anime  aduna 
gridarono  adnoi  q  e  uoftro  dimado 

7  Magiore  aperta  molte  uolte  in  pruna 

conuna  forcatella  di  fuo  fpine 
lhuom  de  la  uilla  quàdo  luua  1  bruna 

8  Che  non  era  la  calle  unde  faline 

lo  duca  mio  &  io  aplfo  foli 
come  da  noi  la  fchiera  li  partine 

9  Valli  in  fan  leo  &  difcendeli  in  oli 

mòtali  fu  Ibiafmantoua  &  I  cacume 
con  elfo  ipie  ma  qui  còuè  chuò  uoli 

10  Dico  con  lale  fnelle  e  colle  piume 

dii  gran  dillo  diretro  a  quel  còduóto 
che  fperanza  me  daua  e  facea  lume 

11  Noi  fallauamo  p  entro  il  faxo  rotto 

&  dogni  lato  ne  ftrengea  lo  ftremo 
e  piedi  e  mani  uolea  fuol  difotto 

12  Poi  ché~noi  fumo  fu  lorlo  foppremo 

de  laltra  ripa  ala  fcoperta  piagia 
maeftro  mio  dillo  che  uia  farremo 


Napoli. 

6  Lo  fole  &  io  non  mera  accorto  quando 

venimo  oue  quel  anime  ciafchuna 
gridaro  anoi  qui  e  voftro  dimando 

7  Maggior  aperta  molte  uolte  impruna 

conuna  forcatella  difue  fpine 
ilhuomo  della  villa  quado  luua  ibruna 

8  Che  nonera  lacalla  onde  faline 

loduca  mio  &  io  aprelfo  foli 
come  dannoi  lafchiera  lìpartine 

9  Vafti  infaleo  &  difcendefi  innoli 

montali  inbiafmatoria  &  incaccume 
connelfo  ipie  ma  qui  conuien  chò  uoli 

10  Dico  coniali  fnelle  &  conlepiume 

digradilio  diretro  aquel  condotto 
che  fperanza  midaua  &  facea  lume 

1 1  Noi  falauamo  fu  perlo  falbo  rotto 

&  dogni  lato  neftringea  loftremo 
&  piedi  &  man  volea  ilfuol  difotto 
1  2  Poi  che  noi  fumo  infu  lorlo  fupremo 
delalta  ripa  allafcoperta  piaggia 
maeftro  mio  diftio  che  uia  faremo 
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Foligno. 

13  Et  egli  ame  nelfiun  tuo  palfo  caggia 

pur  fu  almonte  dietro  ame  acquifta 
fin  chennappaia  alcuna  fcorta  faggia 

14  Lufommo  eralto  che  uincea  lauifta 

et  lacofta  fuperba  piu  affai 

che  damezzo  quadrante  acentro  lifta 

1 5  Io  era  laffo  quando  cominciai 

odolce  padre  uolgiti  et  rimira 
comio  rimagno  fol  fe  non  reftai 

16  Figliol  mio  dille  infin  quiui  titira 

addandomi  un  balzo  poco  infue 
che  daquel  lato  ilpoggio  tutto  gira 

17  Simmifpronaron  leparole  fue 

chimisforzai  carpando  apprelfo  lui 
tanto  chel  cinghio  fotto  pie  mifue 

18  Alfeder  ciponemo  iui  amendui 

uolti  alleuante  onderauam  faliti 
perche  fuol  ariguardar  giouar  altrui 

19  Liochi  prima  drizzai  abalfi  liti 

pofcia  balzai  alfole  et  amiraua 
che  dafiniftra  nerauam  feriti 


Mantova. 

13  E  delli  ame  neffun  tuo  palio  chagia 

pur  Tufo  al  monte  dietro  ame  aquifta 
fin  che  napia  alchuna  fchorta  fagia 

14  Lo  fommo  era  alto  che  uinciea  la  uifta 

ella  chofta  fuperba  piu  affai 

che  da  mezo  quadrante  al  centro  lifta 

15  Io  era  laffo  quando  chominciai 

o  dolcie  padre  uolgiti  e  rimira 
chomio  rimango  fol  fenon  ridai 

16  Figluol  mio  dilfe  infin  quiui  titira 

addandomi  umbalzo  umpocho  in  fue 
che  da  quel  lato  il  pogio  tutto  gira 

17  Si  mi  fpronauan  le  parole  fue 

chiomi  sforzai  charpando  aprelfo  lui 
tanto  chel  cinghio  fotto  ipie  mi  fue 

1 8  Alfeder  ciponemo  iui  amendui 

uolti  alleuante  onderauan  faliti 
che  fuole  ariguardar  giouar  altrui 

19  Liochi  pria  dirizai  abalfi  liti 

pofcia  balzai  al  fole  et  amiraua 
che  da  finiftra  nerauan  fediti 


Jesi. 

13  Et  elli  ame  nefun  tuo  palfo  cagia 

pur  fu  el  mote  drieto  ame  aquifta 
fin  che  nappaia  alcuna  fcorta  fagia 

14  Lo  fumo  era  alto  che  ulcea  la  uifta 

&  la  colla  fuperba  piu  affai 

che  da  mezo  quadrante  a  centro  lifta 

1 5  Io  era  lalfo  quandio  cominciai 

o  dolce  padre  uolgiti  e  rimira 
comio  rimango  folo  fenon  te  ftai 

1 6  Figliuol  me  dille  I  fin  quiui  ti  tira 

addandomi  un  balzo  poco  in  fue 
che  da  quel  lato  il  pog  io  tutto  gira 

17  Simmi  fpronaron  le  parole  fue 

chio  mi  sforzai  carpando  aplfo  lui 
tanto  chel  cinghio  fotto  lipie  mi  fue 

1 8  Afeder  ci  ponémo  iui  ambedui 

uolti  alleuante  onderauan  falliti 
che  fuole  a  riguardar  giouar  altrui 

19  Gliochi  prima  drizzai  abafti  liti 

pofcia  li  alzai  al  fole  &  amiraua 
che  da  finiftra  nerauan  feriti 


Napoli. 

13  Et  egli  ame  nelfun  tuo  palfo  caggia 

pur  fu  almonte  dietro  ame  acquifta 
fin  chenappaia  alcuna  fcorta  faggia 

14  Lofommo  eralto  che  uincea  lauifta 

&  lacofta  fuperba  piu  affai 

che  demeczo  quadrante  acentro  lifta 

15  Io  era  lalfo  quando  cominciai 

odolce  padre  uolgiti  &  rimira 
comio  rimagno  fol  fe  non  reftai 

16  Figliol  mio  dilfe  infin  quiui  titira 

aditandomi  vn  balzo  poco  infue 
che  daquel  lato  ilpoggio  tutto  gira 

17  Simmifpronaron  leparole  fue 

chimisforzai  carpando  aprelfo  lui 
tanto  chel  cinghio  futto  pie  mifue 

1 8  Alfeder  ciponemo  iui  amendui 

volti  alleuante  onderauam  faliti 
perche  fuol  ariguardar  giouar  altrui 

1 9  Liochi  prima  driczai  abafti  liti 

pofcia  balzai  alfole  &  amiraua 
che  dafiniftra  nerauam  feriti 
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Foligno. 

io  Ben  fauide  ilpoeta  chio  daua 
dupido  tutto  alcarro  delaluce 
oue  trannoi  et  aquilone  intraua 

21  Ondelli  ame  fé  cador  et  polluce 

fudero  incompagnia  diquello  fpecchio 
che  fu  et  giu  delfuo  lume  conduce 

22  Tu  uedredi  ilzodiaco  robecchio 

ancor  allorle  piu  diretto  rotare 
fe  non  ufcilìe  fuor  delcamin  uecchio 

23  Come  ciò  fia  feluuo  poter  penfare 

dentro  raccolto  imagina  don 
conquedio  monte  infulaterra  diare 

24  Si  camendue  anno  unfol  orizon 

et  diuerd  hemifperii  onde  ladrada 
chemal  nonfeppe  carreggiar  pheton 

25  Vedrai  coma  codiui  conuien  che  uada 

dalun  quandaccolui  dalaltro  fianco 
felontelletto  tuo  ben  chiaro  bada 

26  Certo  maedro  mio  didi  unquanco 

nonuidio  chiaro  ficcomio  dilcerno 
ladoue  mio  ingegno  parea  manco 


Mantova. 

20  Ben  fauide  il  poeta  chio  redaua 

diupido  tuto  al  charro  della  lucie 
oue  tra  noi  e  aquilone  entraua 

21  Ondegli  ame  fe  chador  e  polucie 

fodero  in  chompagnia  di  quello  fpechio 
chedu  e  giu  del  fuo  lume  chonducie 

22  Tu  uederedi  il  zodiacho  robechio 

anchor  al  orfe  piu  dretto  rotare 
fe  non  ufcide  fuor  del  chamin  uechio 

23  Chome  ciò  fia  fe  uuoi  poter  penfare 

dentro  racholto  imagina  fion 
chon  quedo  monte  infu  la  terra  dare 

24  Siche  amendue  hanno  un  fuol  orizon 

e  diuerfi  hemifperi  onde  la  drada 
che  mai  non  feppe  caregiar  feton 
2  5  Vedrai  chome  achodui  chonuien  cheuada 
dallun  quando  achollui  dalaltro  fiancho 
fe  lontelletto  tuo  ben  chiaro  bada 
26  Cierto  didio  maedro  mio  unquancho 
non  uidio  chiaro  fi  chomio  difcerno 
la  doue  mio  ingiegno  parea  mancho 


Jesi. 

20  Ben  fa  uede  il  poeta  che  io  daua 

dupido  tutto  al  carro  de  la  luce 
oue  tra  noi  e  aquilone  entraua 

2 1  Ondegli  amme  fe  cadore  &  apolluce 

fudero  acopagnia  di  quello  fpechio 
che  fu  &  giu  de  fuo  lume  conduce 

22  Tu  uederedi  il  zodiacho  robechio 

ancora  allorfa  fe  dretto  rotare 
fe  non  ufcide  fuor  del  camin  uechio 

23  Come  ciò  fia  fel  uoi  poter  penfare 

dentra  raccolto  in  magina  fion 
con  quedo  monte  in  fu  laterra  dare 

24  Sichambedue  hanno  un  fol  orizon 

e  diuerfi  hemifperi  onde  la  drada 
che  mal  non  feppe  carregiar  feton 

25  Vedrai  comacodui  conuien  che  uada 

da  lun  quando  colui  da  lalto  fiàcho 
felonttelletto  tuo  ben  chiaro  uada 

26  Certo  maedro  mio  didio  unquanco 

non  uidi  chiaro  fi  comio  difcerno 
la  doue  mio  ingegno  parea  manco 


Napoli. 

2c  Ben  fauide  ilpoeta  chio  daua 
dupido  tutto  alcarro  delaluce 
oue  tranoi  &  aquilone  intraua 

2 1  Ondelli  ame  fe  cador  &  polluce 

fudero  incompagnia  diquello  fpecchio 
che  fu  &  giu  delfuo  lume  conduce 

22  Tu  uedredi  ilzodiaco  robecchio 

ancor  allorfe  piu  dretto  rotare 
fe  non  ufcife  fuor  delcamin  uecchio 

23  Come  ciò  fia  feluuo  poter  penfare 

dentro  raccolto  imagina  fion 
con  quedo  monte  infulaterra  dare 

24  Si  camendue  anno  unfol  orizon  . 

&  diuerfi  hemifperii  onde  ladrada 
che  mal  non  feppe  carreggiar  pheton 

25  Vedrai  come  codui  conuien  che  uada 

dalun  quanda  colui  dalaltro  fiancho 
felontelleélo  tuo  ben  chiaro  bada 

26  Certo  maedro  mio  dilli  unquanco 

non  vidio  chiaro  ficomio  difcerno 
ladoue  mio  ingegno  parea  manco 
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Foligno. 

27  Chelmezzo  cerchio  delmoto  fuperno 

cheli  chiama  equatore  inalcunarte 
et  che  Tempre  riman  tralfole  eluerno 

28  Perlaraggion  chediquinci  fiparte 

uerfo  feptentrion  quando  lihebrei 
uedeuar  lui  uerfo  lacalda  parte 

29  Mafatte  piace  uolontier  faprei 

quanto  auemo  adandar  chelpoggio  Tale 
piu  chefalir  nonpoffon  hocchi  mei 

30  Et  egli  ame  quella  montagna  e  tale 

che  Tempre  alcominciar  difotto  e  graue 
et  quanto  huom  piu  fafu  et  men  famale 

3 1  Pero  quandella  tiparra  foaue 

tanto  che  fu  andar  tifialeggiero 
coma  feconda  giu  andar  pernaue 

32  Allor  farai  alfin  dello  Tenterò 

quiui  diripofar  laffanno  afpetta 
piu  nonrifpondo  et  quello  fo  peruero 

33  Et  comedi  ebbe  Tua  parola  detta 

una  uoce  diprelfo  fono  forfè 
che  difeder  imprima  aurai  diilretta 


Mantova. 

27  Chel  mezo  cierchio  del  moto  fuperno 

chelh  chiama  equator  in  alchunarte 
e  che  Tempre  riman  trai  fole  el  uerno 

28  Per  la  ragion  che  di  quinci  fi  parte 

uerfo  feptentrion  quando  li  ebrei 
uedeuan  lui  uerfo  la  chalda  parte 

29  Ma  Tetti  piacie  uolentier  faprei 

quato  hauemo  adandare  chel  pogio  Tale 
piu  che  falir  non  poffon  li  ochi  miei 

30  E  egli  ame  quella  montagna  e  tale 

che  Tempre  alchominciar  difotto  egraue 
e  quantuom  piu  ua  fu  e  men  fa  male 

31  Pero  quandella  ti  parra  foaue 

tanto  che  fu  andar  ti  fia  legiero 
choma  fechonda  in  giufo  andar  per  naue 

32  Allor  farai  alfin  dello  fentiero 

quiui  diripofar  laffanno  afpetta 

piu  non  rifpondo  e  quello  fo  per  uero 

33  E  chomelli  ebbe  Tua  parola  detta 

una  bocie  dapreffo  fono  forfè 
che  difedere  impria  haurai  diftretta 


Jesi. 

Chel  mezzo  cerchio  del  moto  fuperno 
che  fi  chiama  equator  in  alcuna  arte 
&  che  Tempre  riman  trai  fole  el  uerno 
Per  la  ragion  che  di  quinci  fi  parte 
uerfo  feptentrion  quando  li  hebrei 
uede  uer  lui  uerfo  la  calda  parte 
Ma  fe  ti  piace  uoluntier  faprei 
quato  hauemo  ad  adare  chel  pogio  Tale 
piu  che  fibre  non  poffon  li  ochi  mei 
Et  ehi  ame  quella  montagna  e  tale 
che  fépre  al  cominciar  defotto  e  graue 
&  quato  lhuom  piu  ua  fu  &  me  fa  male 
Pero  quandella  ti  pare  foaue 
tanto  che  fu  andar  ti  fia  ligero 
coma  feconda  giufo  andar  per  naue 
Allora  farrai  alfin  de  Ho  fentiero 
quiui  di  ripofar  la  fanno  afpetta 
piu  non  rifpòdo  &  quello  fo  per  uero 
Et  come  gliebbe  Tua  parola  detta 
una  uoce  di  preffo  fono  forfè 
che  di  federe  in  prima  haurai  di  llretta 


Napoli. 

Cchel  meczo  cerchio  delmoto  fuperno 
cheli  chiama  equatore  inalcunarte 
&  che  Tempre  riman  tralfole  eluerno 
Perlaraggion  che  diquinci  fiparte 
verfo  feptentrion  quando  lihebrei 
vedeuar  lui  uerfo  lacalda  parte 
Mafe  ate  piace  volontier  faprei 
quanto  auemo  adandar  chelpoggio  Tale 
piu  che  falir  non  poffon  fiochi  mei 
Et  egli  ame  quella  montagna  e  tale 
che  Tempre  alcominciar  difotto  e  graue 
&  quato  huom  piu  ua  fu  &  me  famale 
Pero  quandella  tiparra  foaue 
tanto  che  fu  andar  tifia  leggiero 
coma  feconda  giu  andar  pernaue 
Allor  farrai  aifin  dello  fentiero 
quini  diripofar  laffanno  afpetta 
piu  non  rifpondo  &  quello  fo  peruero 
Et  comedi  ebbe  Tua  parola  detta 
vua  uoce  dipreffo  fono  forfè 
che  difeder  impirma  aurai  diilretta 
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Foligno. 

34  Alfuon  dilei  ciafcun  dinoi  dtorfe 

et  uedemo  amancina  ungran  pedrone 
delqual  ne  ei  ne  io  prima  faccorfe 

35  Laci  traemo  et  iui  eran  perfone 

che  ddauano  alombra  dietro  alfalTo 
comelhuom  perneglienza  adar  fìpone 

36  Et  undiloro  chemmifembiaua  lado 

fedea  et  abracciaua  leginocchia 
tenendol  uifo  giu  traede  bado 

37  O  dolce  fegnor  mio  didìo  adocchia 
colui  chemodra  fe  piu  negligente 
chefe  pigrezza  fode  fua  ferocchia 

38  Allor  duolfe  anoi  et  puofe  mente 

mouendol  uifo  pur  fu  perlacofcia 
et  dide  orua  fu  tu  chefe  ualente 

39  Conobbi  allor  chiera  et  quel  angofcia 

chemauaccia  unpoco  ancor  lalena 
nonmimpedi  landar  allui  et  pofcia 

40  Callui  fu  giunto  alzo  latefta  apena 

dicendo  ai  benueduto  cornei  fole 
dalhomero  dniftro  ilcarro  mena 


Mantova. 

34  Al  fuon  dilei  ciafchun  dinoi  d  torfe 

e  uedemo  amancina  un  gran  petrone 
del  qual  ne  el  ne  io  pria  fachorfe 

35  La  citraemo  e  iui  eran  perfone 

chedi  ftauano  adombra  dietro  al  fado 
chome  huom  p  negligenzia  adar  dpone 

36  E  un  diloro  che  mi  fembraua  lado 

fedeua  et  abraciaua  le  ginochia 
tenendo  il  uifo  giu  traede  bado 

37  O  dolcie  dgnor  mio  didìo  adochia 

cholui  che  modra  fe  piu  negligente 
che  fe  pigricia  fode  fua  drochia 

38  Allor  d  uolfe  anoi  e  puofe  mente 

mouendol  uifo  pur  fu  per  lachofcia 
e  dide  or  ua  tu  fu  che  fe  ualente 

39  Chonobbi  allor  chiera  e  quella  anghofcia 

che  mauacciaua  umpocho  anchor  la  lena 
nonimpedi  landare  allui  e  pofcia 

40  Challui  fu  giunto  alzo  la  teda  a  pena 

diciendo  ai  benueduto  chomel  fole 
dal  omero  dnidro  il  charro  mena 


Jesi. 

Al  fuon  di  lei  ciafcun  di  noi  d  torfe 
&  uedemo  amancina  un  gran  pedrone 
del  qual  ne  elli  ne  io  prima  facorfe 
La  ci  traemo  &  iui  eran  perfone 
che  d  dauano  alombra  dietro  al  fado 
come  lhuom  per  neghièza  adar  d  pone 
Et  un  diloro  che  mi  fembiaua  lado 
fedeua  &  abracciaua  le  ginochia 
tenendol  uifo  giu  traedo  bado 
O  dolce  dguor  mio  didìo  adocchia 
colui  che  modra  fe  piu  negligente 
che  fe  pigrezza  fode  foa  ferocchia 
Allor  d  uolfe  anui  &  puofe  mente 
mouendol  uifo  pur  fu  per  la  cofcia 
&  dide  or  ua  tu  fu  che  fe  ualente 
Conobbi  allor  chi  era  &  quella  angofcia 
che  ma  uacciaua  un  poco  allor  la  lena 
non  mlpedi  landare  allui  e  pofcia 
Chalui  fu  giunto  alzo  la  teda  apena 
dicendo  hai  ben  ueduto  cornei  fole 
da  lhomero  dnidro  il  carro  mena 


Napoli. 

Alfuon  dilei  ciafchun  dinoi  fitorfe 
&  vedemo  amancina  ungran  predone 
delqual  nel  elli  ne  io  prima  faccorfe 
Laci  traemo  &  iui  eran  perfone 
che  ddauano  alombra  dietro  alfado 
come  huomo  pernegligéza  adar  dpone 
Et  undiloro  chemi  fembiaua  lado 
fedea  &  abracciaua  leginochia 
tenendo  louifo  giu  traede  bado 
O  dolce  dgnor  mio  didìo  adocchia 
collui  chemodra  fe  piu  negligente 
che  fe  pigrezza  fode  fua  ferochia 
Allor  duolfe  anoi  &  puofe  mente 
mouendoluifo  pur  fu  perlacofcia 
&  dide  orua  fu  chefe  ualente 
Conobbi  allor  ehiera  &  quelangofcia 
chemauaccia  nupoco  ancor  lalena 
nonmimpedi  landar  allui  &  pofcia 
Callui  fu  giunto  alzo  lateda  apena 
dicendo  ai  benueduto  cornei  fole 
dalhomero  dnidro  ilcarro  mena 
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PURGATORIO. 


CANTO  IV. 


277 


Foligno. 

41  Liatti  rtuoi  pigri  et  lecorte  parole 

mortòri  lelabbra  mie  unpoco  arifo 
poi  corniciai  belacqua  ame  non  dole 

42  Dite  ornai  ma  dimmi  perche  artìfo 

qui  ritta  fe  attendi  tu  ifcorta 
opur  lomodo  urtato  tai  riprirto 

43  Et  egli  ofrate  landar  inrtu  cheporta 

che  nonmilartcierebbe  ire  amaróri 
luccel  didio  che  fiede  inrtulaporta 

44  Pria  couien  che  tanto  ilciel  magiri 

difuor  aderta  quando  rtecin  uita 
perchio  indugiai  alfine  ibuon  fortpiri 

45  Se  oratione  imprima  non  maita 

che  rturga  rtu  diquor  chen  gratia  uiua 
laltra  cheual  chenciel  none  udita 

46  Et  già  ilpoeta  inanzi  mirtaliua 

et  dicea  uienne  ornai  uedi  che  tocco 
meridian  delibi  che  allariua 

47  Cuopre  lanode  già  colpie  monrocco 


Mantova. 

41  Liati  rtuoi  pigri  elle  chorte  parole 

moflon  le  labra  mie  umpocho  arilo 
poi  chominciai  bellacqua  ame  nonduole 

42  Dite  ornai  madimi  per  che  alilo 

quiritta  rte  atendi  tu  irtcorta 
opur  lomodo  urtato  ta  riprirto 

43  E  degli  ofrate  landare  inrtu  che  porta 

che  nomi  Elìderebbe  ire  a  martiri 
luciel  didio  che  fiede  inrtu  la  porta 

44  Prima  chonuien  che  tanto  il  ciel  magiri 

di  fuor  da  erta  quando  feci  in  uita 
per  chio  indugiai  al  fine  i  buon  fortpiri 

45  Se  orazione  imprima  non  maita 

che  rturga  fu  dichuor  chen  grazia  uiua 
laltra  cheual  chenciel  none  udita 

46  E  già  il  poeta  inanci  mi  rtafiua 

e  diciea  uienne  ornai  uedi  che  tocho 
meridian  del  rtol  che  alla  riua 

47  Chuopre  la  note  già  cholpie  morochio 


Jesi. 

Li  adii  foi  pigri  &  le  corte  parole 
mo  fon  le  labre  mie  un  poco  arilo 
poi  cominciai  bel  acqua  ame  non  dole 
Di  te  ornai  ma  di  mi  perche  alilo 
qui  ritta  rte  attende  tu  irtcorta 
o  pur  il  modo  urtato  ta  riprirto 
Et  elli  o  frate  landar  in  rtu  che  porta 
che  non  mi  lartciarebbe  ire  amaróri 
lucei  di  dio  che  fiede  in  rtu  la  porta 
Pria  couuien  che  tanto  il  ciel  ma  giri 
di  for  da  elrta  quando  feci  in  uita 
perchio  indugiai  alfine  ibuon  fortpiri 
Se  oratione  in  prima  non  maita 
che  rturga  rtu  di  cuor  chin  gratia  uiua 
laltra  che  ual  che  in  ciel  non  e  udait 
Et  già  il  poeta  inanzi  mi  rtaliua 
&  diceua  uene  ornai  uedi  che  tocco 
meridian  del  rtol  che  ala  riua 
Cuopre  la  noóte  già  col  pie  morrocco 


Napoli. 

Liatti  rtuoi  pigri  &  lecorte  parole 
molrton  lelabra  mie  unpoco  arilo 
poi  cominciai  bellacqua  ame  non  dole 
Dite  ornai  ma  dimi  perche  affilio 
qui  ritta  rte  attendi  tu  irtcorta 
opur  lomodo  urtato  tai  riprirto 
Et  egli  o  frate  landar  inrtu  cheporta 
che  nonmi  Eliderebbe  ire  amartiri 
lucei  didio  che  fiede  inrtulaporta 
Pria  conuien  che  tanto  ilciel  megiri 
difuor  adeffir  quantio  feci  inuita 
perchio  indugiai  alfine  ibuon  fortpiri 
Se  oratione  imprima  uon  maita 
cherturga  rtu  dichuor  chen  gracia  uiua 
laltra  cheual  chenciel  non  e  udita 
Et  già  ilpoeta  inanzi  mi  rtaliua 
&  dicea  uienne  ornai  uidi  che  tocco 
meridian  delibi  che  allariua 
Cuopre  lanoéle  già  colpie  monrocco 
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PURGATORIO. 


Canto  V. 


Foligno. 

O  era  già  daquel  ombre  partito 
et  feguitaua  lorme  delmio  duca 
quando  diretro  ame  drizzandol 
dico 

i  Vna  grido  ue  chenon  par  che  luca 
loraggio  dafiniftra  quel  difotto 
et  come  uiuo  par  che  ficonduca 

3  Liocchi  riuolfi  alfuon  diquefto  motto 

et  uidile  guardar  permarauiglia 
pur  me  pur  me  et  lume  chera  rotto 

4  Perche  lanimo  tuo  tanto  {impiglia 

diftel  maeftro  chelandar  allenti 
che  ti  fa  ciò  che  quiui  fi  bifpiglia 

5  Vien  dietro  ame  et  lafcia  dir  legenti 

fta  come  torre  ferma  che  non  crolla 
già  mai  lacima  perfoffiar  deuenti 


Mantova. 

1  IO  era  già  da  quellombre  fpartito 

e  feguitaua  lorme  del  mio  ducha 
quàdo  dirieto  ame  drizandol  dito 

2  Vna  grido  uedi  non  par  che  lucha 

loragio  da  finiftra  aquel  difotto 
echome  uiuo  par  chefiì  chonducha 

3  Li  ochi  riuolfi  al  fuon  diquefto  motto 

euidile  guardar  per  marauiglia 
pur  me  pur  me  ellume  chera  rotto 

4  Per  che  lanimo  tuo  tanto  fimpiglia 

diflel  maeftro  chelandare  allenti 
chetifa  ciò  chequiui  fi  pifpiglia 

5  Vien  dietro  ame  e  lafcia  dir  legienti 

fta  chome  torre  ferma  che  non  croia 
già  mai  lacima  per  foffiar  deuenti 


Jesi. 

1  IO  era  già  da  quel  ombre  partito 

&  feguitaua  lorme  del  mio  duca 
quàdo  diretro  ame  drizàdol  dito 

2  Vna  grido  ue  che  non  par  che  luca 

lo  ragio  da  finiftra  aquel  difotto 
&  come  uiuo  pare  che  fi  conduca 

3  Gliochi  riuolfi  al  fuon  di  quello  motto 

&  uidel  guardar  per  marauiglia 
pur  me  pur  me  ellume  chera  rotto 

4  Perche  lanimo  tuo  tanto  fimpiglia 

diflel  maeftro  che  landare  alenti 
che  ti  fa  ciò  che  quiui  fipifpiglia 

5  Vien  dietro  ame  &  lafcia  dir  legenti 

fta  come  torre  ferma  che  non  crolla 
giamai  la  cima  per  foffiar  di  uenti 


Napoli. 

1  IO  era  già  daquel  ombre  ptito 

efeguitaua  lorme  delmio  duca 
qn  diretro  ame  driczàdo  il  dico 

2  Vna  grido  ve  chenon  par  che  luca 

loraggio  dafiniftra  quel  difotto 
&  come  viuo  parche  ficonduca 

3  Liochi  riuolfi  alfuon  diquefto  motto 

&  uidile  guardar  permarauiglia 
purme  purme  &  lume  chera  rotto 

4  Perche  lanimo  tuo  tanto  fimpiglia 

diflel  maeftro  chelandar  allenti 
che  ti  facio  che  quiui  fi  bifpiglia 

5  Vien  dietro  ame  &  lafcia  dir  legenti 

fta  come  torre  ferma  che  non  crolla 
giamai  lacima  perfoffiar  deuenti 


PURGATORIO. 


CANTO  V. 


27  9 


Foligno. 

6  Che  Tempre  Ihuomo  incui  penTier  rampolla 

foura  penfier  dafe  dilungai  fegno 
perche  lafolga  lun  dalaltro  infoila 

7  Che  potea  io  ridir  feno  io  uegno 

difillo  alquanto  delcolor  cofperfo 
che  falhuom  diperdon  tal  uolta  degno 

8  Entanto  perlacofta  ditrauerfo 

ueniuan  gienti  inanzi  anoi  un  pocho 
cantando  miferere  aduerfo  aduerfo 

9  Quando  faccorfer  chio  non  daua  loco 

perlomio  corpo  altrapaffar  deraggi 
mutar  lor  canto  inun  o  lungo  et  rocho 

10  Et  due  diloro  imforma  dimeffaggi 

corfero  incontra  noi  et  dimandarne 
diuoftra  condition  fateue  faggi 

1 1  Elmio  maeflro  uoi  potete  andarne 

et  ritrarre  accolor  che  ui  mandaro 
chel  corpo  dicoftui  e  uera  carne 

1 2  Se  perueder  lafua  ombra  reftaro 

comio  auifo  affai  e  lor  rifpofto 
faccianli  onore  et  effer  può  lorcaro 


Mantova. 

6  Che  femp  luomo  I  chuipenfier  rampolla 

fopra  penfier  da  fe  dilunga  il  fegno 
per  che  la  foga  lun  deialtro  infoila 

7  Che  potemo  ordir  Tenone  iuegno 

diffilo  alquanto  dicholor  chonfpfo 
che  fa  luom  di  perdon  tal  uolta  degno 

8  Entanto  per  la  chofta  ditrauerfo 

ueniuan  gienti  inanci  anoi  umpocho 
chantando  miferere  auerfo  auerfo 

9  Quando  fachorfero  chio  non  daua  locho 

per  lo  mio  chorpo  altrapaffar  de  ragi 
mutar  lor  elianto  I  un*o*lungho  e  rocho 

10  E  due  dilor  informa  dimeffagi 

chorfero  chontra  noi  edimandarne 
diuoftra  chondizion  fatene  fagi 

1 1  E1  ducha  mio  uoi  potete  andarne 

e  ritrar  acholor  che  ui  mandaro 
chel  chorpo  dichoftui  e  uera  charne 

1 2  Se  per  ueder  la  Tua  ombra  reftaro 

chomio  auifo  affai  e  lor  rifpofto 
facianli  honore  et  effer  può  lor  charo 


Jesi. 

6  Che  Tempre  Ihuomo  in  cui  penfier  rapolla 

foura  penfier  da  fe  dilonga  il  fegno 
perche  la  foga  lun  da  laltro  infoila 

7  Che  potea  io  dir  fe  non  io  uegno 

diffilo  alquanto  del  color  confperfo 
che  fa  Ihuom  de  perdo  tal  uolta  degno 

8  Entanto  per  la  cofta  di  trauerfo 

ueniuan  genti  inanzi  anoi  un  poco 
cantando  miferere  ad  uerfo  ad  uerfo 

9  Quando  facorfer  chio  non  daua  loco 

per  lo  mio  corpo  al  trapaffar  deraggi 
mutaro  loro  cato  in  un  O  lugo  &  roco 

10  Et  due  di  loro  in  forma  de  meflàggi 

corfero  in  contro  anoi  a  dimandarne 
di  uoftra  condition  fattene  faggi 

1 1  E1  mio  maeftro  uoi  potete  andarne 

&  ritrarre  ad  coloro  che  ui  mandaro 
chel  corpo  de  coftui  e  de  uera  carne 
i  2  Se  per  ueder  la  Tua  ombra  reftaro 
comio  ad  uifo  affai  e  lor  rifpofto 
facian  li  honore  &  efier  può  lor  caro 


Napoli. 

6  Che  Tempre  Ionio  incui  penfier  rampolla 

foura  penfier  dafe  dilungai  fegno 
perche  lafolga  lun  dalaltro  infoila 

7  Che  potea  io  ridir  feno  io  uegno 

difillo  alquanto  delcolor  cofperfo 
che  falhuom  diperdon  tal  uolta  degno 

8  Entanto  perla  cofta  ditrauerfo 

veniuan  gienti  inanzi  anoi  un  poco 
cantando  miferere  aduerfo  aduerfo 

9  Qiiando  faccorfer  chio  non  daua  loco 

perlo  mio  corpo  altrapafiar  deraggi 
mutar  lor  càto  inuno  lungo  &  rocho 

10  Et  due  diloro  informa  dimeffagi 

corfero  incontra  noi  &  dimandarne 
diuoftra  condition  fatene  faggi 

1 1  Elmio  maeftro  voi  potete  andarne 

&  ritarre  accolor  che  ui  mandaro 
chel  corpo  dicoftui  e  uera  carne 

1 2  Se  perueder  lafua  ombra  reftaro 

comio  auifo  affli  elor  rifpofto 
facciali  honore  &  effer  può  lor  caro 
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PURGATORIO. 


CANTO  V. 


Foligno. 

13  Vapori  accefi  non  uidio  fi  torto 

diprima  nodte  mai  fender  fereno 
ne  fol  calando  nuuole  dagofto 

14  Che  color  non  tornafler  fufo  inmeno 

et  giunti  laconlialtri  anoi  dier  uolta 
come  fchiera  che  fchorre  fanza  freno 

1 5  Qyefta  gente  che  prieme  anoi  e  molta 

et  uegnoti  apregar  diflel  poeta 
pero  purua  et  inandando  afcolta 

16  O  anima  ehe  uai  perefler  lieta 

conquelle  membra  conlequai  nafcefti 
uenian  girando  un  pocho  ilpaflo  queta 

17  Guarda  alcun  dinoi  unque  uedefti 

fi  che  dilui  dila  nouelle  porti 
de  perche  uai  deperche  non  arrerti 

1 8  Noi  fumo  tutti  già  perforza  morti 

et  peccatori  infino  alultimora 
quiui  lume  del  del  nefece  accorti 

19  Si  che  pentendo  et  perdonando  fora 

diuita  ufcimo  addio  pacificati 
che  del  diflìo  difle  ueder  naccora 


Mantova. 

13  Vappori  acciefi  non  uidio  fi  torto 

diprima  note  mai  fender  fereno 
nel  fol  chalando  in  nuuole  dagofto 

14  Che  cholor  non  tornafler  fufo  Imeno 

e  giunti  la  choglialtri  anoi  dieruolta 
chome  fchiera  che  chorre  fenza  freno 

1 5  Quefta  giente  che  preme  anoi  e  molta 

e  uegnonti  apregar  diflel  poeta 
po  pur  ua  e  inandando  afcholta 

1 6  O  anima  che  uai  per  efler  lieta 

chon  quelle  mébra  cholle  quai  nafciefti 
uenien  gridando  umpocho  ilpaflo  queta 

17  Guarda  falchun  dinoi  unqua  uedefti 

fiche  dilui  dila  nouella  porti 

de  per  che  uai  de  per  che  non  tarefti 

1 8  Noi  fummo  tuti  già  per  forza  morti 

e  pechatori  infine  alultimora 
quiui  lume  del  del  ne  fece  achorti 

19  Si  che  pentendo  e  perdonando  fora 

di  uita  ufcimo  a  dio  pacifichati 
che  del  difio  dife  ueder  nachora 


Jesi. 

13  Vapori  accefi  non  uidio  fi  torto 

di  prima  node  mai  fender  fereno 
ne  fol  calando  nuuole  dagofto 

14  Che  color  non  tornafler  fufo  in  meno 

&  giunti  la  con  li  altri  anoi  dier  uolt 
come  fchiera  che  fcorre  fenza  freno 

1 5  Quefta  gente  che  prime  annoi  e  molta 

&  uegnonci  a  pregar  diflel  poeta 
pero  pur  ua  &  mi  andando  a  fcolta 

1 6  O  anima  che  uai  per  eflèr  lieta 

con  quelle  menbre  con  lequai  nafcefti 
uenian  gridando  un  poco  il  paflo  cheta 

17  Guarda  falcun  di  noi  unque  uedefti 

fiche  di  lui  dila  nouelle  porti 
de  per  che  uai  de  per  che  non  arrefti 

18  Noi  fummo  tutti  già  per  forza  morti 

peccatori  in  fino  alultimhora 
quiui  lume  del  ciel  ne  fece  accorti 

1 9  Si  che  pentendo  &  perdonando  fora 

di  uita  ufcimo  a  dio  pacificati 
che  del  difio  dife  ueder  naccora 


Napoli. 

13  Vapori  acefi  e  non  uidio  fitofto 

diprima  noéte  mai  fender  fereno 
ne  fol  calando  nuuole  dagofto 

14  Che  color  non  tornafler  fufo  inmeno 

&  giunti  la  conlialtri  anoi  dier  uolta 
come  fchiera  che  fcorre  fenza  freno 

1 5  Quefta  gente  che  prieme  anoi  emolta 

&  uegnoti  apregar  diflel  poeta 
pero  purua  &  inandando  afcolta 

16  O  anima  che  uai  perefler  lieta 

conquelle  menbra  conlequai  nafcefti 
venian  girando  unpocho  ilpaflo  queta 

17  Guarda  alcun  dinoi  unque  uedefti 

fi  che  dilui  dila  nouelle  porti 
de  perche  uai  deperche  non  arrefti 

18  Noi  fumo  tutti  già  perforza  morti 

&  peccatori  infino  alultimora 
quiui  lume  del  ciel  nefece  acorti 

19  Si  che  pentendo  &  perdonando  fora 

diuita  ufcimo  adio  pacificati 
che  del  diflìo  difl'e  uedernacora 


PURGATORIO. 


CANTO  V. 


28 1 


Foligno. 

20  Et  io  perche  ne  uoftri  uifi  guati 

non  riconofco  alcun  ma  fauoi  piace 
cofa  chi  pofla  (piriti  ben  nati 

21  Voi  dite  et  io  faro  perquella  pace 

che  dietro  apie  difì  fatta  guida 
dimondo  inmondo  cercar  miti  fece 

22  Et  uno  incomincio  ciafchun  fi  fida 

delbenefitio  tuo  fanza  giurarlo 
pur  chel  uoler  non  pofla  non  ricida 

23  Ondio  che  folo  inanzi  alialtri  parlo 

ti  priego  fe  mai  uedi  quel  paefe 
che  fiede  traromagna  et  quel  di  Carlo 

24  Che  tu  mifie  detuoi  prieghi  cortefe 

infimo  fi  che  ben  perme  fadori 
pur  chio  pofla  purgar  legraui  offefe 

25  Quindi  fu  io  maliprofondi  fori 

ondufcil  fangue  infui  qualio  fedea 
fatti  mi  fuoro  ingrembo  aliantenori 

26  Ladouio  piu  ficuro  efler  credea 

quel  daefti  il  fe  far  che  mauea  inira 
affai  piu  la  che  dritto  non  uolea 


Mantova. 

20  E  dio  per  che  nei  uoftri  uifi  guati 

norichognofcho  alchun  ma  fauoi  piacie 
chofa  chio  pofla  fpiriti  ben  nati 

21  Voi  dite  e  iol  faro  per  quella  pacie 

che  dietro  apiedi  di  fi  fatta  guida 
dimondo  inmondo  cierchare  mififacie 

22  E  duno  inchomincio  ciafchun  fi  fida 

del  benificio  tuo  fenza  giurarlo 
pur  chel  uoler  non  pofla  non  ricida 

23  Ondio  che  nanci  a  tufi  glialtri  parlo 

ti  priego  fe  mai  uede  quel  paefe 
che  fiede  tra  romagna  e  quel  di  charlo 

24  Che  tu  mi  fie  de  tuoi  prieghi  chortefe 

in  fano  fi  che  ben  per  me  fadori 
pur  chio  pofla  purgar  le  graui  offefe 

25  Quindi  fuio  maliprofondi  fori 

ondufcil  fangue  in  fui  qualio  fedeua 
fati  mi  furo  ingrembo  alli  antenori 

26  Ladouio  piu  ficuro  efler  credea 

quel  da  erti  il  fe  far  che  mauea  in  ira 
affa  piu  la  che  dritto  non  uolea 


Jesi. 

20  Et  io  per  che  ne  uoftri  uifi  guati 

non  reconofco  alcun  ma  fauoi  piace 
cofa  chio  pofla  fpiriti  ben  nati 

21  Voi  dite  &  io  faro  per  quella  pace 

che  dietro  apie  di  fi  fatta  guida 
di  mondo  in  mondo  cercar  mi  fi  fece 

22  Et  uno  incomincio  ciafcun  fi  fida 

del  beneficio  tuo  fenza  giurarlo 
pur  chel  uoler  non  pofla  non  ricida 

23  Ondio  che  folo  inanzi  agli  altri  parlo 

ti  prego  fe  mai  uedi  quel  paefe 

che  fiede  tra  romagna  &  quel  di  karlo 

24  Che  tu  mi  fie  di  tuoi  pregi  cortefe 

in  fano  fi  che  ben  per  mi  fadori 
pur  chio  pofcia  purgar  le  graue  offefe 

25  Quindi  fu  io  ma  li  profondi  fori 

ondufil  fangue  in  fui  qual  io  fedea 
fatti  mi  furo  in  grembo  ali  antenori 

26  La  douio  piu  fecuro  efler  credea 

quel  da  efti  il  fe  far  che  mhauea  in  ira 
affai  piu  la  che  dirieto  non  uolea 


Napoli. 

20  Et  io  perche  ne  uoftri  uifi  guati 

non  riconofco  alcun  ma  fauoi  piace 
cofa  chi  pofla  fpiriti  ben  nati 

21  Voi  dite  &  io  farro  per  quella  pace 

che  dietro  apie  difi  fata  guida 
dimondo  inmondo  cercar  mifi  face 

22  Et  uno  incomincio  ciafchun  fi  fida 

delbeneficio  tuo  fanza  giurarlo 
pur  chel  uoler  non  pofla  non  ricida 

23  Ondio  che  folo  inanzi  alialtri  parlo 

ti  priego  fe  mai  uedi  quel  paefe 
che  fiede  traromagna  &  quel  di  Carlo 

24  Che  tu  mifie  detuoi  prieghi  cortefe 

infano  fi  che  ben  perme  fadori 
pur  chio  pofla  purgar  le  graui  offefe 

25  Quindi  fu  io  maliprofondi  fori 

ondufcil  fangue  infui  qualio  fedea 
fatti  mi  fuoro  ingrembro  aliantenori 

26  Ladouio  piu  ficuro  efler  credea 

quel  daefti  ilfe  far  che  mauea  inira 
affai  piu  la  che  dritto  non  uolea 


o  o 
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PURGATORIO 


CANTO  V. 


Foligno. 

27  Ma  fio  fofiì  fuggito  inuer  lamira 

quando  fui  fopra  giunto  adoriaco 
anchor  farei  dila  doue  fifpira 

28  Corfi  alpalude  et  lecannucce  elbraco 

minpigliar  fi  chio  caddi  et  liuidio 
delemie  uene  ferfi  interra  laco 

29  Poi  difie  unaltro  defequel  difio 

fi  compia  chettragge  aialto  monte 
combuona  pietade  auitalmio 

30  Io  fui  dimonte  feltro  ifon  bonconte 

giouanna  o  altri  nona  dime  cura 
perchio  uo  traccoftor  combafia  fronte 

31  Et  io  allui  qual  forza  oqual  uentura 

titrauio  fi  fuor  dicampaldino 
che  non  fi  feppe  mai  tua  fepultura 

32  O  rifpuofelli  apie  delcafentino 

trauerfa  unacqua  canonie  larchiano 
che  foura  lermo  nafce  inapennino 

33  Laouel  uocabol  fuo  diuenta  uano 

arriuaio  forato  nelagola 
fuggendo  apie  et  fanguinando!  piano 


Mantova. 

27  Ma  fio  fofiì  fuggito  in  uer  lamira 

quando  fu  fouragiunto  adoriago 
ancor  farei  dila  oue  fi  fpira 

28  Corfi  al  palude  e  lecannuce  el  brago 

mi  pigliar  fi  chio  caddi  eli  uidio 
de  lemie  uene  farfi  in  terra  lago 

29  Poi  difie  un  altro  de  fe  quel  difio 

fi  compia  che  ti  tragga  al  alto  monte 
con  buona  pietate  aiutai  mio 

30  Io  fon  di  monte  feltro  io  fon  bonconte 

giouanna  o  altri  non  ha  dime  cura 
per  che  io  uo  tra  caftor  com  bafia  fronte 

3 1  E  dio  allui  qual  forza  o  qual  uentura 

ti  ftrauio  fi  fuor  dicampaldino 
che  non  fi  feppe  mai  tua  fepultura 

32  Orifpuofelli  apie  del  cafentino 

trauerfa  unacqua  cha  nome  larchiano 
che  foura  lermo  nafce  inapenino 

33  La  oue  il  uocabol  fuo  diuenta  uano 

arriuaio  forato  nella  gola 
fuggendo  a  pie  e  fanguinando  il  piano 


Jesi. 

27  Ma  fio  fofiì  fuggito  inuer  la  mira 

quandio  fu  fopragionto  ad  oriaco 
ancor  farei  di  la  doue  fi  fpira 

28  Corfi  al  palude  &  le  cannucce  cl  braco 

mipigliar  fi  chio  caddi  &  li  uidio 
dele  mie  uene  ferfi  in  terra  laco 

29  Poi  difie  unaltro  de  fequel  difio 

fi  compia  che  ti  tragge  alalto  monte 
con  buona  pietate  aiutai  mio 

30  Io  fu  di  monte  feltro  io  fon  buon  conte 

giouanna  o  altri  non  ha  dime  cura 
perchio  uo  tra  coftoro  co  bafi*a  fronte 

31  Et  io  alui  qual  forza  o  qual  uentura 

ti  trauio  fi  fuor  di  campaldino 
che  non  fi  feppe  mai  tua  fepultura 

32  O  rifpuofelli  apie  del  cafentino 

trauerfa  un  aqua  cha  nome  larchiano 
che  foura  lermo  nafce  in  apeninno 

33  La  ouel  uocabul  fuo  deuenta  uano 

ariua  io  forato  nela  gola 

fuggiédo  apiede  &  fanguinàdo  il  piano 


Napoli. 

27  Ma  fio  fofiì  fuggito  inuer  lamira 

quando  fui  fopra  giunto  adoriaco 
anchor  farei  dila  doue  fifpira 

28  Corfi  alpalude  &  lecannucce  elbraco 

mipigliar  fi  chio  caddi  &  liuidio 
dele  mie  uene  ferfi  interra  laco 

29  Poi  difie  unaltro  defequel  difio 

fi  compia  chetragge  alalto  monte 
con  buona  pietade  auita  ilmio 

30  Io  fui  dimonte  feltro  io  fon  bonconte 

giouanna  o  altri  dime  cura 
perchiouo  tracoftor  con  bafia  fronte 

31  Et  io  allui  qual  forza  oqual  uentura 

titrauio  fi  fuor  dicampaldino 
che  non  fi  feppe  mai  tua  fepultura 

32  O  rifpuofe  elli  apie  delcafentino 

trauerfa  vnacqua  canome  larchiano 
che  foura  lermo  nafce  inapennino 

33  Laouel  vocabol  fuo  diuenta  uano 

arriua  io  forato  nelagola 
fuggiendo  apie  &  fanguinando  ilpiano 


PURGATORIO. 


CANTO  V. 
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Foligno. 

34  Quiui  perdei  lauifta  et  laparola 

nelnome  dimaria  fini  et  quiui 
caddi  et  rimafe  lamia  carne  fola 

35  Io  diro  uero  et  tu  ilridi  trauiui 

langel  didio  miprefe  et  quel  dinferno 
gridaua  otu  dalciel  perche  mi  priui 

36  Tu  teneporti  dicoftui  letterno 

peruna  lagrimetta  chel  mi  tolglie 
ma  io  faro  dellaltro  gouerno 

37  Benfai  come  nelaere  fi  raccolglie 

quel  humido  uapor  che  in  acqua  riede 
torto  che  fiale  douel  freddo  ilcolglie 

38  Giunfie  quel  mal  uoler  che  pur  mal  chiede 

conlontelletto  et  mofiel  fummo  eluento 
perlauertu  che  fua  natura  diede 

39  Indi  laualle  cornei  difu  fpento 

daprato  magno  algrangiogo  coperfe 
dinebbia  elciel  difopra  fece  intento 

40  Si  chel  pregno  aere  inacqua  fi  conuerfe 

lapioggia  cadde  et  ai  follati  uenne 
dilei  ciò  ehe  laterra  non  fofferfe 


Mantova. 

34  Quiui  perdei  lauifta  elaparola 

nel  nome  di  maria  fini  e  quiui 
caddi  e  rimafe  lamia  carne  fola 

35  lo  diro  uero  &  tu  ridi  trauiui 

langel  didio  miprefe  e  quel  dinferno 
gridaua  o  tu  dal  ciel  per  che  mi  priui 

36  Tutene  porti  di  coftui  loeterno 

per  una  lagrimetta  chel  mi  toglie 
maio  far  delaltro  altro  gouerno 

37  Ben  fai  come  nel  laire  fi  racoglie 

quel  humido  uapor  che  in  acqua  riede 
torto  che  fiale  douel  freddo  il  coglie 

38  Giunfe  quel  mal  uoler  che  pur  malchiede 

collontelletto  e  morte  il  fummo  el  uéto 
per  la  uertu  che  fua  natura  diede 

39  In  di  la  ualle  com  el  di  fu  fpento 

daprato  magno  al  gran  giogo  coperfe 
dinebbia  ilciel  difopra  fece  intento 

40  Si  chel  pregno  aire  in  acqua  fi  conuerfe 

la  pioggia  cadde  eaifoftati  uenne 
di  lei  ciò  che  laterra  non  fofferfe 


Jesi. 

34  Quiui  perdei  la  uifta  &  la  parola 

nel  nome  di  maria  fini  &  quiui 
caddi  &  rimafe  la  mia  carne  fola 

35  Io  dirro  il  uero  &  tu  il  ridi  tra  uiui 

lagel  didio  mi  prefe  &  quel  dinferno 
gridaua  o  tu  dal  ciel  perche  mi  priui 

36  Tu  te  ne  porti  di  coftui  leterno 

per  una  lagrimetta  chel  mi  toglie 
ma  io  farro  delatro  altro  gouerno 

37  Benfai  come  ne  laere  fi  racoglie 

quel  humido  uapor  che  in  aqua  riede 
torto  che  fiale  douel  fredo  il  coglie 
3  8  Giunfe  quel  mal  uoler  che  pur  mal  chiede 
co  lotelleélo  &  morte  il  fumo  el  uéto 
per  la  uirtu  che  fua  natura  diede 

39  Indi  la  ualle  cornei  di  fu  fpento 

da  prato  magno  il  gran  giogo  coperfe 
di  nebia  il  ciel  di  fopra  fece  intento 

40  Si  chel  pregno  aere  in  aqua  fi  conuerfe 

la  pioggia  cadde  &  ai  follati  uenne 
di  lei  ciò  che  laterra  non  fofferfe 


Napoli. 

34  Quiui  perdei  lauifta  &  laparola 

nelnome  dimaria  fini  &  quiui 
caddi  &  rimafe  lamia  carne  fola 

35  Io  diro  vero  &  tu  ilridi  trauiui 

langel  didio  miprefe  &  quel  dinferno 
gridaua  otu  dalciel  perche  mi  priui 

36  Tu  ten  eporti  dicoftui  leterno 

peruna  lagrimetta  chel  mitoglie 
ma  io  faro  dellaltro  gouerno 

37  Benfai  come  nelaere  fi  racoglie 

quel  humido  uapor  che  inacqua  riede 
torto  che  fiale  douel  freddo  ilcoglie 

38  Giunfe  quel  maluoler  eli  pur  mai  chiede 

con  lointelleóto  &  moftel  fumo  eluéto 
per  lauirtu  che  fua  natura  diede 

39  Indi  laualle  cornei  difu  fpento 

daprato  magno  algrangiogo  coperfe 
dinebbia  elciel  difopra  fece  intento 

40  Si  chel  pregno  aere  inacqua  fi  conuerfe 

lapioggia  cadde  &  affollati  uenne 
dilei  ciò  che  laterra  non  fofferfe 
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PURGATORIO. 


CANTO  V. 


Foligno. 

41  Et  come  airiui  grandi  fi  conuenne 

uer  lofiume  reai  tanto  ueloce 
fi  rouino  che  nulla  laritenne 

42  Locorpo  mio  gelato  infu  lafoce 

trouo  larchian  rubefto  et  quel  fofpinfe 
nellarno  et  fciolfe  almio  petto  lacroce 

43  Chio  fei  dime  quandol  dolor  mi  uinfe 

uoltommi  perleripe  et  perlofondo 
poi  difua  preda  mi  coperfe  et  cinfie 

44  Dequando  tu  farai  tornato  almondo 

et  ripufiato  della  lunga  uia 
fie  guitol  terzo  fipirito  alfiecondo 

45  Ricorditi  dime  che  fon  lapia 

fiena  mife  et  disfecemi  maremma 
falfi  colui  chinanellata  pria 

46  Difipofiando  mauea  conlafiua  giemma 


Mantova. 

41  E  come  airiui  grandi  fi  conuenne 

uer  lo  fiume  reai  tanto  ueloce 
fi  ruuino  che  nulla  loritenne 

42  Lo  corpo  mio  gelato  in  fula  foce 

trouo  larchiano  rubefto  equel  fofpinfe 
nellarno  e  fciolfe  al  mio  petto  lacroce 

43  Chio  fe  i  di  me  quandol  dolor  mi  uinfe 

uoltommi  per  leripe  e  per  lo  fondo 
poidi  fua  preda  mi  coperfe  e  cinfe 

44  De  quando  tu  ferai  tornato  al  mondo 

e  ripofato  dalalunga  uia 
feguitol  terzo  fpirito  al  fecundo 

45  Ricordite  dime  che  fon  lapia 

fiena  mi  fe  e  disfemmi  maremma 
falfi  colui  chinanellata  pria 

46  Difipofiando  maueacola  fua  gemma 


Jesi. 

41  Et  come  airiui  grandi  fi  conuenne 

uer  lo  fiume  reai  tanto  ueloce 
fi  ruuino  che  nulla  la  ritenne 

42  Lo  corpo  mio  gelato  in  fu  la  foce 

trouo  larchiano  rubefto  &  quel  fofpife 
nelarno  &  fciolfe  al  mio  petto  la  croce 

43  Chio  fei  di  me  quandil  dolor  mi  uinfe 

uoltommi  per  le  ripe  &  per  lo  fondo 
poi  di  fua  preda  mi  coperfe  &  cinfe 

44  De  quando  tu  farai  tornato  al  mondo 

&  ripofato  de  la  longa  uia 
feguito  el  terzo  fpirito  al  fecondo 

45  Ricorditi  dime  chi  fon  la  pia 

fiena  mife  &  disfecimi  maremma 
falfi  colui  chim  anellata  pria 

46  Difipofiando  mhauca  con  la  fua  gemma 


Napoli. 

41  Et  come  airiui  grandi  fi  conuenne 

ver  lofiume  reai  tanto  veloce 
fi  rouino  che  nulla  laritenne 

42  Lo  corpo  mio  gelato  infu  lafoce 

trouo  larchian  rubefto  &  quel  fofpinfe 
nelarno  &  fciolfe  almio  pedo  lacroce 

43  Chio  fei  dime  quàdol  dolor  mi  uinfe 

voltommi  perleripe  &  perlo  fondo 
poi  difua  preda  mi  coperfe  &  fcinfe 

44  Dequaudo  tu  farai  tornato  almondo 

&  ripufato  della  lunga  uia 
feguitol  terzo  fpirito  alfiecondo 

45  Ricorditi  dime  che  che  fon  lapia 

fiena  mife  &  disfecemi  maremma 
falfi  colui  chinanellata  pria 

46  Difipofiando  mauea  conlafiua  gemma 


PURGATORIO. 


Canto  VI. 


Foligno. 

UANDO  fi  parte  il  giuocho  de 
lazara 

colui  che  perde  firiman  dolente 
repetendo  leuolte  et  trifto  impara 

2  Conlaltro  feneua  tutta  lagente 

qual  ua  dinanzi  et  qual  diretro  ilprende 
et  qual  dalato  lifìreca  amente 

3  E1  non  farefta  et  quefto  et  quello  intende 

acuì  porge  laman  piu  nolli  fa  preda 
et  cofi  dala  calca  fi  difende 

4  Talera  io  inquella  turba  fpefia 

uolgendo  alloro  et  qua  et  la  faccia 
et  promettendo  mifcioglea  daefla 

5  Quiuera  laretin  che  dale  braccia 

fiere  dighino  ditacco  ebe  lamorte 
et  laltro  canego  correndo  incaccia 


Mantova. 

1  QVando  fi  parte  il  giuoco  dellazara 

colui  che  perdefirimam  dolente 
ripetendo  le  uolte  e  trifto  impara 

2  Collaltro  feneua  tutta  la  gente 

qual  uadinanzi  e  qual  diretro  il  prende 
e  qual  dallato  lifireca  amente 

3  E1  non  firefta  equefto  e  quello  intende 

acui  porge  laman  piu  non  fa  prefia 
e  cofi  dala  calca  fi  difende 

4  Talera  io  in  quella  turba  fpefia 

uolgiendo  alloro  e  qua  eia  lafaccia 
e  promettendo  mi  fciolliea  da  efia 

5  Qui  uera  laretino  che  dalle  braccia 

fiere  dighin  ditacco  ebe  la  morte 
elaltro  chanego  correndo  incaccia 


Jesi.  ' 

1  QVando  fi  parte  il  gioco  de  la  zara 

colui  che  perde  fi  riman  dolente 
ripetendo  le  uolte  &  trifto  Ipara 

2  Con  laltro  fene  ua  tutta  la  gente 

qual  ua  dinanzi  &  quel  diretro  il  prède 
&  qual  da  lato  li  fi  reca  amente 

3  E1  no  farrefta  &  quefto  &  quello  intende 

acui  porge  la  man  piu  non  fa  prefia 
&  cofi  dala  calca  fi  difende 

4  Tal  era  io  in  quella  turba  fpefia 

uolgendo  aloro  &  qua  &  la  la  facia 
&  prometendo  mi  fogliea  da  efia 

5  Quiui  era  laretin  che  dale  brada 

fiere  digino  di  taco  hebbe  la  morte 
&  laltro  chanego  correndo  in  caccia 


Napoli. 

1  QVàdo  fi  parte  il  giuoco  delazara 

colui  che  perde  firiman  dolente 
repetédo  leuolte  el  trifto  Ipara 

2  Con  laltro  feneua  tutta  lagente 

qual  ua  dinanzi  &  qual  diretro  ilpréde 
&  qual  dalato  lifirecha  amente 

3  El  non  farefto  &  quefto  &  quello  intède 

a  cui  porge  laman  piu  noi  fa  prefia 
&  cofi  dalacalca  fi  defende 

4  Tale  era  io  inquella  turba  fpefia 

volgendo  alloro  &  qua  &  la  lafaccia 
&  promittendo  mifcioglea  daefia 

5  Quiui  era  laretin  che  dale  braccia 

fiere  dighino  ditacco  ebbe  lamorte 
&  laltro  canego  correndo  incaccia 
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PURGATORIO. 


CANTO  VI. 


Foligno. 

6  Quiui  pregaua  conlemani  fporte 

federigo  nouello  et  quel  dapifa 
che  fe  parer  lobuon  marzucco  forte 

7  Vidi  conte  orfo  et  lanima  diuifa 

dalcorpo  fuo  peraftio  et  perinueggia 
come  dicea  non  percolpa  conmifi'a 

8  Pier  delabroccia  dico  et  qui  proueggia 

mentre  diqua  ladonna  dibramante 
fi  che  pero  non  fia  dipeggior  greggia 

9  Come  libero  fui  datuttequante 

quelombre  che  pregar  pur  caltri  prieghi 
fi  che  fauacci  lor  diuenir  fanéte 

10  Io  cominciai  epar  che  tu  minieghi 

o  luce  mia  fprefio  inalcun  tefto 
che  dicreto  delciel  oration  pieghi 

1 1  Et  quella  gente  priega  pur  diquefto 

farebbe  dunque  loro  fpene  uana 
o  non  me  ildetto  tuo  ben  manifefto 

1 2  Et  elli  ame  lamia  fcriptura  e  piana 

et  lafperanza  dicoflor  non  falla 
fe  ben  fi  guarda  coni  amente  fana 


Mantova. 

6  Quiui  pregaua  colle  mani  fporte 

federigo  nouello  e  quel  dapifa 
che  fe  parer  lo  buon  marzucco  forte 

7  Vidi  conte  orfo  e  lanima  diuifa 

dal  corpo  fuo  per  aftio  e  per  inueggia 
come  dicea  non  per  colpa  commifa 

8  Piero  dala  broccia  dico  e  qui  perueggia 

mentre  diqua  ladonna  dibraibante 
fi  che  pero  non  fia  dipigior  greggia 

9  Come  libero  fu  da  tutte  quante 

quell  obre  che  pregar  pur  chaltri  phgi 
fi  che  fauacci  lor  deuenir  fante 

10  Io  comminciai  epar  che  tu  minieghi 

duce  mia  exprefio  inalcuntello 
che  dicreto  del  cielo  oration  pieghi 

1 1  E  quella  gente  priegha  pui  diquefto 

farebbe  donque  loro  fpene  uana 
onome  ildetto  tuo  ben  manifefto 
i  2  E  delli  amme  lamia  fcrittura  epiana 
lafperanza  di  coftor  non  falla 
fe  ben  figuarda  eoliamente  fana 


Jesi. 

6  Qniui  pregaua  con  le  mani  fporte 

federico  nouello  &  quel  da  pifa 
che  fe  parere  lo  buon  marzuco  forte 

7  Vidi  conte  orfo  &  lanima  diuifa 

dal  corpo  fuo  per  aftio  e  per  inuegia 
come  dicea  non  per  colpa  comifia 

8  Piero  dela  broda  dico  &  qui  prouegia 

mentro  di  qua  la  donna  di  brabante 
fi  che  pero  non  fia  di  pegior  gregia 

9  Come  libero  fui  da  tutte  quante 

quel  obre  che  pgar  pur  chaltri  prieghi 
fi  che  fauacce  lor  di  uenir  fante 

10  Io  cominciai  e  par  che  tu  mi  nieghi 

o  luce  mia  fprefio  in  alcun  tefto 
che  dicreto  del  del  oration  pieghi 

1 1  Et  quella  gente  priega  pur  di  quello 

farebbe  dunc^  loro  fpene  uana 
o  non  me  il  detto  tuo  ben  manifefto 

1 2  Et  egli  ad  me  la  mia  fcritura  e  piana 

&  la  fperanza  di  coftor  non  falla 
fe  ben  fi  guarda  con  la  mente  fana 


Napoli. 

6  Quiui  pregaua  con  lemani  fporte 

Federigo  nouello  &  quel  dapifa 
che  fe  parer  lobuon  marzucco  forte 

7  Vidi  conte  orfo  &  lanima  diuifa 

dalcorpo  fuo  peraftio  &  perinuegia 
come  dicea  non  percolpa  conmifi'a 

8  Piero  delabroccia  dico  &  qui  proueggia 

mentre  diqua  ladonna  dibramante 
fi  che  pero  non  fia  dipeggior  greggia 

9  Come  libero  fui  datuttequante 

quelleombre  che  pgar  pur  caltri  priegi 
fiche  fauacci  lor  diuenir  fante 

10  Io  cominciai  epar  che  tu  miniegi 

o  luce  mia  fpreflo  inalcun  tefto 
che  dicreto  delcielo  oration  pieghi 

1 1  Et  quella  gente  priega  pur  diquefto 

farebbe  dunque  loro  fpene  uana 
o  nonme  ildetto  tuo  ben  manifefto 

1 2  Et  elli  ame  lamia  fcriptura  e  piana 

&  lafperanza  dicoftor  non  falla 
feben  figuarda  conlamente  fana 


PURGATORIO.  CANTO  VI. 
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Foligno. 

13  Checima  digiudicio  non  faualla 

perche  fuocho  damor  compia  inunpunto 
ciò  che  dee  fodisfar  chi  qui  fadalla 

14  Et  ladouio  fermai  cotedo  punto 

non  femendaua  per  pregar  difetto 
perchel  priego  dadio  era  difgiunto 

15  Veramente  acofi  alto  fofpetto 

non  ti  fermar  fe  quella  noltidice 
chel  lume  fie  traluero  et  lontelletto 

16  Non  fo  fentendi  io  dico  dibeatrice 

tu  lauederai  difopra  infu  lauetta 
diquedo  monte  rider  et  felice 

17  Et  io  fegnor  andiamo  amaggior  fretta 

che  già  non  ma  fatico  come  dianzi 
et  uedi  ornai  chel  poggio  lombra  getta 
1  8  Noi  anderem  conquedo  giorno  inanzi 
rifpuofe  quanto  piu  potremo  ornai 
mal  fatto  e  daltra  forma  che  non  danzi 
1 9  Prima  che  fie  laffu  tornar  uederai 
colui  che  già  fi  cuopre  della  coda 
fi  che  fuoi  raggi  tu  romper  non  fai 


Mantova. 

13  Checima  degiudicio  non  faualla 

per  che  fuocho  damor  copia  in  unputo 
ciò  chedee  fodisfar  che  qui  fadalla 

14  Eladouio  fermai  cotedo  ponto 

non  fimendaua  per  pregar  deffetto 
per  chel  prego  dadio  eradigiunto 

15  Veramente  acofi  alto  fofpetto 

non  ti  fermar  fequella  noi  tidice 
che  lume  fia  trai  uero  elontelleto 

16  Non  fo  fentendi  io  dico  debeatrice 

tu  lauedrai  di  fopra  infui  auetta 
di  quedo  monte  rider  e  felice 

17  Edio  fignor  andian  amagior  fretta 

che  già  non  mafatico  comedianzi 
uedi  ornai  chel  poggio  lombra  gietta 

18  Noi  andaren  con  quedo  giorno  inanzi 

rifpuofe  quanto  piu  potremo  ornai 
malfatto  edaltra  forma  che  non  danzi 

1 9  Prima  chefia  laffu  tornar  uedrai 

colui  che  già  ficuopre  dela  coda 
fi  che  fuoraggi  tu  romper  nonfai 


Jesi. 

13  Che  cima  di  giudicio  non  faualla 

perche  foco  damor  compia  in  un  puto 
ciò  che  de  fodisfar  chi  qui  fadalla 

14  Et  la  douio  fermai  cotedo  punto 

non  famendaua  per  pregar  difetto 
perchel  prego  da  dio  era  difiunto 

15  Veramente  acofi  alto  fofpetto 

non  ti  fermar  fe  quella  non  ti  dice 
che  lume  fia  trai  uero  &  lontelletto 

16  Non  fo  fentendi  io  dico  di  beatrice 

tu  la  uedrai  difopra  in  fu  la  uetta 
di  quedo  monte  ridere  &  felice 

17  Et  io  fignor  andamo  amagior  fretta 

che  già  non  me  affatico  come  dianzi 
&  uedi  ornai  chel  poggio  lombra  getta 
1  8  Noi  andarem  con  quedo  giorno  inanzi 
rifpofe  quanto  piu  potremo  ornai 
mal  faéto  e  daltra  forma  che  non  dàzi 
1 9  Prima  che  fie  la  fu  tornar  uedrai 
colui  che  già  fi  copre  de  la  coda 
fi  che  fuoi  raggi  tu  rompre  non  fai 


Napoli. 

13  Checima  digiudicio  non  faualla 

perche  fuocho  damor  còpia  inunpunto 
ciò  che  dee  fodisfar  chi  qui  fadalla 

14  Et  ladouio  fermai  cotedo  punto 

non  femendaua  per  pregar  difetto 
perchel  priego  dadio  era  difgiunto 

15  Veramente  acofi  alto  fofpetto 

non  ti  fermar  fequella  noltidice 
chel  lume  fie  traluero  &  lointelleéto 

16  Nonfo  fentendi  io  dico  dibeatrice 

tu  lauedrai  difopra  infu  lauetta 
diquedo  monte  rider  Òc  felice 

17  Et  io  fegnor  andiamo  amaggior  fretta 

che  già  non  mafatico  come  dianzi 
&  uedi  ornai  chel  poggio  lombra  getta 
I  8  Noi  anderem  conqnedo  giorno  inanzi 
rifpuofe  quanto  piu  potremo  ornai 
malfatto  e  daltra  forma  che  non  danzi 
1 9  Prima  che  fie  laffu  tornar  uederai 
colui  che  già  fi  cuopre  della  coda 
fi  che  fuoi  raggi  tu  romper  non  fai 
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PURGATORIO.  CANTO  VI. 


Foligno. 

20  Ma  uedi  launanima  che  porta 

fola  Toletta  uniuerfo  noi  riguarda 
quella  nafennera  lauia  piu  torta 

2 1  Vennimo  allei  oanima  lombarda 

et  nel  mouer  degliocchi  honefta  et  tarda 
come  tiftaui  altiera  et  difdegnofa 

22  Ella  non  cidicea  alcuna  cofa 

ma  lafciauane  gir  folo  Tguardando 
aguifa  dileon  quando  rt  pofa 

23  Pur  uirgilio  fi  trafle  allei  pregando 

chenne  moftrafle  lamiglior  falita 
et  quella  non  rifpuoTe  alfuo  dimando 

24  Ma  dinoftro  paefe  et  della  uita 

cinchiefe  eldolce  duca  incominciaua 
mantoua  e  lombra  tutta  infe  romita 

25  Surfe  uerlui  delluogo  oue  pria  ftaua 

dicendo  omantouano  io  fon  fordello 
della  tua  terra  et  lun  laltro  abracciaua 

26  Ay  Terna  ytalia  didolore  hoftello 

naue  fanza  nocchier  ingran  tempefta 
non  donna  diprouince  mabordello 


Mantova. 

20  Mauedi  la  una  anima  che  porta 

fola  Toletta  in  uerfo  noi  riguarda 
quella  nen  Tegnara  lauia  piu  torta 

21  Venimmo  allei  o  anima  lombarda 

come  ti  ftaui  altiera  &  difdegnofa 
e  nel  mouer  degliochi  honefta  e  tarda 

22  Ella  non  cidicea  alcuna  coffa 

ma  lafciauane  gir  folo  Tguardando 
aguifa  dilion  quando  fipofa 

23  Pur  uirgilio  fi  trafle  allei  pregando 

chenne  moftrafle  lamillior  falita 
equella  non  rifpuofe  al  fuo  dimando 

24  Made  noftro  paefe  &  della  uita 

cirichiefe  el  dolce  duca  in  cominciaua 
mantoua  elombra  tutta  in  fe  romita 

25  Surfe  uer  lui  delluogo  oue  pria  ftaua 

dicendo  o  mantouano  io  fon  fordello 
della  tua  terra  e  lun  laltro  abracciaua 

26  Ahferua  italia  di  dolore  oftello 

naue  fanza  nochier  in  gran  tempefta 
non  donna  diprouintie  mabordello 


Jesi. 

20  Ma  uedi  la  un  anima  che  porta 

fola  foleta  in  uerfo  noi  riguarda 
qnella  nafennera  la  uia  piu  tofta 

21  Venirno  alei  o  anima  lombarda 

come  ti  ftai  altera  &  difdegnofa 
&  nel  mouer  de  fiochi  honefta  &  tarda 

22  Ella  non  ci  dicea  alcuna  cofa 

ma  lafciauane  gir  folo  Tguardando 
aguifa  di  lion  quando  fi  pofa 

23  Pur  uirgilio  fi  trafle  allei  pregando 

che  ne  moftrafle  la  meglior  fallita 
&  quella  non  rifpuofe  al  fuo  domando 

24  Ma  noftro  paefe  &  de  la  uita 

cinchiefe  el  dolce  duca  in  cominciaua 
mantoua  &  lombra  tutta  in  fe  romita 

25  Surfe  uer  lui  del  luogo  oue  pria  ftaua 

dicendo  o  mantouano  io  fon  fordello 
della  tua  terra  &  lun  laltro  abraciaua 

26  Hai  ferua  italia  di  dolor  hoftello 

naue  fenza  nochiere  in  gran  tempefta 
non  donna  di  prouince  ma  bordello 


Napoli. 

20  Ma  uedi  la  unanima  chepofta 

fola  foletta  inuerfo  noi  riguarda 
quella  nefengnera  lauia  piu  tofta 

21  Venirno  allei  o  anima  lombarda 

&  nel  mouer  defiochi  honefta  &  tarda 
come  tiftaui  altiera  &  difdegnofa 

22  Ella  non  cidicea  alcuna  cofa 

ma  lafciauane  gir  folo  Tguardando 
aguifa  dileon  quando  fi  pofa 

23  Pur  Virgilio  fi  trafle  allei  pregando 

chene  moftrafle  lamiglior  falita 
&  quella  non  rifpuofe  alfuo  dimando 

24  Madinoftro  paefe  &  della  uita 

cinchiefe  eldulce  duca  incominciaua 
mantoua  e  lombra  tutta  infe  romita 

25  Surfe  uerlui  delluogo  oue  pria  ftaua 

dicendo  o  mantouano  io  fon  fordello 
della  tua  terra  &  lun  laltro  abbracciaua 

26  Ay  ferua  ytalia  didolore  hoftello 

naue  fanza  nochier  ingran  tempefta 
non  donna  diprouince  mabordello 


PURGATORIO. 

Foligno. 

27  Quel  anima  gentil  fu  coli  pretta 

fol  perlodolce  fuo  de  la  fua  terra 
difare  alciptadin  fuo  quiui  fetta 

28  Et  ora  inte  non  ftanno  fanza  guerra 

liuiui  tuoi  et  lun  laltro  fi  rode 
diquei  cum  muro  et  una  fotta  ferra 

29  Cerca  mifera  intorno  dale  prode 

letue  mariue  et  poi  ti  guarda  infeno 
falcuna  parte  inte  dipace  gode 

30  Che  ual  per  che  tiraccociaflel  freno 

iuftiniano  fela  fella  e  uota 
fanzeflo  fora  lauergogna  meno 
3  1  Ay  gente  che  dourefti  efler  deuota 
et  lafciar  feder  cefare  in  la  fella 
feben  intendi  ciò  che  idio  ti  nota 

32  Guarda  cornetta  fiera  e  fatta  fella 

per  non  etter  corretta  dalli  fpruni 
poi  che  ponefti  mano  allapredella 

33  O  Alberto  tedefco  cabandoni 

coftei  che  fatta  indomita  et  feluaggia 
et  dourefti  imforcar  lifuoi  arcioni 


Mantova. 

27  Quella  anima  gentil  fu  cofi  pretta 

fol  perlo  dolce  fuon  de  la  fua  terra 
difare  alcitadin  fuo  quiui  fetta 

28  E  ora  inte  non  ftanno  fanza  guerra 

li  uiui  tuoi  e  lun  laltro  fi  rode 
de  que  chun  muro  e  una  folla  ferra 

29  Cerca  mifera  intorno  dale  prode 

le  tue  marine  e  poi  tiguarda  in  feno 
falcuna  parte  in  te  dipace  gode 

30  Che  ual  per  che  tiracconciafle  il  freno 

iuftiniano  fela  fella  euota 
fanzeflo  fora  lauergogna  meno 

31  Ahgente  che  dourefti  etter  diuota 

e  lafciar  feder  cefar  in  lafella 
febene  intendi  ciò  chedio  tinota 

32  Guarda  cornetta  fiera  e  fatta  fella 

per  non  etter  corretta  dalli  fproni 
poi  che  ponefti  mano  allapredella 

33  O  alberto  tedefco  chabandoni 

coftei  che  fatta  indomita  e  feluagia 
e  dourefti  in  forcar  li  fuoi  arcioni 


CANTO  VI.  289 

Jesi. 

Quel  anima  gentil  fu  cofi  pretta 
fol  per  lo  dolce  fuon  de  la  fua  terra 
di  fare  al  citadin  fuo  quiui  fetta 
Et  ora  in  te  non  ftanno  fenza  guerra 
li  uiui  tuoi  &  lun  laltro  fi  rode 
di  quei  che  un  muro  &  una  folla  ferra 
Cerca  mifera  intorno  da  le  prode 
le  tue  marine  &  poi  ti  guarda  infeno 
falcuna  parte  inte  di  pace  gode 
Che  ual  perche  ti  racconciafle  il  freno 
giuftiniano  fe  la  fella  e  uota 
fanzeflo  fora  la  uergogna  meno 
Hai  gente  che  dourefti  efler  deuota 
&  lafciar  feder  cefare  in  la  fella 
fe  bene  intendi  ciò  che  dio  ti  nota 
Guarda  come  fta  fiera  e  faéta  fella 
per  non  efler  corretta  da  li  fproni 
poi  che  ponefti  mano  alla  predella 
O  alberto  todefco  chabandoni 
coftei  che  faéta  indomita  &  feluagia 
&  dourefti  inforcar  li  fuoi  arcioni 


Napoli. 

Quel  anima  gentil  fu  cofi  prefta 
fol  perlo  dolce  fuò  dela  fua  terra 
difare  alciptadin  fuo  quiui  fefta 
Et  ora  inte  non  ftanno  fanza  guerra 
liuiui  tuoi  &  lun  laltro  fi  rode 
diquei  cum  muro  &  una  fofl'a  ferra 
Cerca  mifera  intorno  dale  prode 
letue  marine  &  poi  ti  guarda  infeno 
falcuna  parte  inte  dipace  gode 
Che  ual  perche  tiroconciafle  ilfreno 
Iuftiniano  fe  lafella  e  uota 
fanzeflo  fora  lauergogna  meno 
Ay  gente  che  dourefti  efler  deuota 
&  lafciar  feder  cefare  inla  fella 
feben  intendi  ciò  che  idio  ti  nota 
Guarda  comefta  fiera  e  fatta  fella 
per  non  efler  correda  dalli  fpruni 
poi  che  ponefti  mano  allapredella 
O  Alberto  todefco  cabandoni 
coftei  che  fatta  indomita  &  feluagia 
&  dourefti  inforchar  lifuoi  arcioni 
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PURGATORIO.  CANTO  VI. 


Foligno. 

34  lutto  iuditio  dalle  ftelle  caggia 

foural  tu  fangue  et  fìa  nuouo  et  aperto 
fichel  tuo  fuccettor  temenza  naggia 

35  Cauete  tu  eltuo  padre  {offerto 

percupidigia  difcofta  diftretti 
chel  giardin  delimperio  fia  diferto 

36  Vieni  aueder  montecchi  et  cappelletti 

monaldi  et  filippefchi  huom  fanza  cura 
color  già  trilli  et  quelli  confofpetti 

37  Vien  crudel  uieni  et  uedi  lapreffura 

detuo  gentili  et  cura  lor  magagne 
et  uederai  lanetta  fior  come  ficura 

38  Vieni  aueder  latua  roma  che  piangile 

uedoua  et  fola  et  di  et  notte  chiama 
celare  mio  perche  non  ma  compagne 

39  Vieni  aueder  lagente  quanto  fama 

et  fe  nulla  dinoi  pietà  timoue 
auergognar  ti  uien  delatua  fama 

40  Et  felicito  me  ofuommo  Ioue 

che  fotti  interra  per  noi  crucififfo 
fon  li  iufti  occhi  tuoi  riuolti  altroue 


Mantova. 

34  Guitto  gui  dicio  daleftelle  caggia 

fopral  tuo  fangue  e  fia  nuouo  e  aperto 
tal  chel  tuo  fuccettor  temenza  naggia 

35  Chauete  tu  el  tuo  padre  fofferto 

per  chupidigia  dicofta  diftretti 
chel  giardin  delimperio  fia  difer  to 

36  Vieni  aueder  montechi  e  capelletti 

monaldi  e  filippefchi  huom  fenza  cura 
color  già  trilli  e  quelli  con  fofpetti 

37  Vien  crudel  uien  e  uedi  la  preffura 

di  tuoi  gentili  e  cura  lor  magagne 
e  uedrai  fanta  fiore  come  fecura 

38  Veni  aueder  la  tua  roma  che  piange 

uedoua  efola  edi  e  notte  chiama 
cefare  mio  per  che  no  me  aconpagne 

39  Vieni  aueder  lagente  quanto  fama 

e  fenulla  de  noi  pietà  timuoue 
auergognar  tiuien  delatua  fama 

40  E  fe  licito  me  o  fommo  gioue 

che  fotti  interra  per  noi  crocifitto 
fon  Jigiufti  ochi  tuoi  riuolti  altroue 


Jesi. 

34  Giulio  giudicio  dele  ftelle  cagia 

foural  tuo  fangue  &  fia  nuouo  &  apto 
fi  chel  tuo  fuccettor  temenza  nagia 

35  Cauete  tu  el  tuo  padre  fofferto 

per  cupidigia  di  cotta  diftretti 
chel  giardin  del  imperio  fia  diferto 

36  Vieni  aueder  montecchi  &  capelletti 

monaldi  &  filippefchi  huom  fàza  cura 
color  già  trilli  &  quelli  con  fofpetti 

37  Vien  crudel  uieni  &  uedi  la  preffura 

de  tuoi  gentili  &  cura  lor  magagne 
&  uedrai  fanta  fiore  come  fi  cura 

38  Vieni  a  ueder  la  tua  roma  che  piagne 

uedoua  &  fola  &  di  enoctte  chiama 
cefare  mio  perche  non  macompagne 

39  Viene  aueder  la  gente  quanto  fama 

&  fi  nulla  di  noi  pietà  ti  moue 
auergognar  ti  uien  dela  tua  fama 

40  Et  fe  licito  me  o  fommo  gioue 

che  fufti  in  terra  per  noi  crucififfo 
fon  li  giufti  ochi  tuoi  riuolti  altroue 


Napoli. 

34  lutto  iudicio  dalleftelle  caggia 

foural  tu  fangue  &  fia  nuouo  &  aperto 
fichel  tuo  fuccettor  temenza  naggia 

35  Cauete  tu  eltuo  padre  fofferto 

percupidigia  difcofta  diftretti 
chel  giardin  delimperio  fia  diferto 

36  Vieni  aueder  montechecci  &  capelletti 

monaldi  &  filepefehi  huom  fanza  cura 
color  già  trilli  &  quelli  confofpetti 

37  Vien  crudel  vieni  &  vedi  lapreffura 

de  tuoi  gentili  &  cura  lor  magagne 
&  viderai  fandtta  fior  come  ficura 

38  Vieni  aueder  latua  Roma  che  piangile 

vedoua  &  fola  &  di  &  noctte  chiama 
Cefare  mio  perche  nonmi  acompagne 

39  Vieui  aueder  lagente  quanto  fama 

&  fe  nulla  dinoi  pietà  timoue 
auergognarti  vieni  dela  tua  fama 

40  Et  felicito  me  o  fommo  Ioue 

che  fotti  interra  per  noi  crucififfo 
fon  liiufti  ochi  tuoi  riuolti  alatroue 


PURGATORIO. 


CANTO  VI. 


29 1 


Foligno. 

41  O  preparation  che  nelabiflo 

deltuo  configlio  fai  peralcun  bene 
intutto  delacorger  noftro  fciflo 

42  Che  lecipta  ditalia  tutte  piene 

fon  ditiranni  et  un  metel  diuenta 
ogni  uillan  che  parteggiando  uiene 

43  Fiorenza  mia  ben  puoi  efler  contenta 

diquefta  digreftion  che  non  ti  tocca 
merze  delpopol  tuo  che  fi  argomenta 

44  Molti  an  iuftitia  inquor  et  tardi  fchocca 

per  non  uenir  fanza  configlio  alarco 
ma  ilpopol  tuo  lainfommo  delabocca 

45  Molti  rifiutan  locomune  incarco 

ma  ilpopol  tuo  follicito  rifponde 
fanza  chiamar  et  grida  io  mifobarco 

46  Or  ti  fa  lieta  che  tu  ai  benonde 

tu  riccha  tu  compace  et  tu  confenno 
fio  dico  uer  leffetto  noi  nafconde 

47  Athene  et  lacedemonia  che  fenno 

lantiche  leggi  et  furon  fi  ciuili 
fecer  aluiuer  bene  un  picciol  cenno 


Mantova. 

41  O  e  preparacion  che  nellabiflo 

del  tuo  configlio  fai  per  alcunbene 
in  tutto  dala  corger  noftro  afcilfo 

42  Che  lecitta  ditalia  tutte  piene 

fon  dity ranni  e  un  marcel  diuenta 
ogni  uillam  che  partegiando  uiene 

43  Fiorenza  mia  ben  puoi  efler  contenta 

di  quefta  digreftion  che  non  titocha 
mercede  del  popol  tuo  che  fi  argomenta 

44  Molti  han  giufticia  in  core  e  tardi  fcocha 

per  non  uenir  fenza  configlio  allarco 
mailpopol  tuo  la  in  fommo  dellabocha 

45  Molti  rifiutan  locomune  incarco 

mal  popol  tuo  follicito  rifponde 
fenza  chiamare  e  crida  io  mifobbarco 

46  Ortifa  lieta  che  tuhai  ben  onde 

turicca  tu  con  pacce  &  tu  con  fenno 
fi  dico  uero  lefetto  noi  nafcpnde 

47  Atene  e  lacedemonia  chefenno 

lantiche  leggi  &  furon  fi  ciuili 
fecero  aluiuer  ben  un  picciol  cenno 


Jesi. 

O  e  preparation  che  nel  abiflo 
deltuo  configlio  fai  per  alcun  bene 
in  tutto  del  accorger  noftro  fciflo 
Che  le  citta  ditalia  tutte  piene 
fon  ditiranni  &  un  mettel  diuentta 
ogni  uillan  che  partegiando  uiene 
Fiorenza  mia  ben  puoi  efler  contenta 
di  quefta  digreftion  che  non  ti  tocca 
merce  del  popul  tuo  che  fi  argumenta 
Molti  hano  giuftitia  I  cuor  &  tardi  fcocca 
per  non  uenir  fenza  configlio  al  arco 
ma  il  popul  tuo  la  in  fommo  de  labocca 
Molti  rifiutan  lo  comuno  incarco 
ma  il  popol  tuo  folicito  rifponde 
fenza  chiamare  &  grida  io  mi  fobarco 
Or  ti  fa  lieta  che  tu  hai  ben  onde 
tu  richa  tu  con  pace  tu  con  fenno 
fio  dico  uero  laffeóto  noi  afconde 
Athene  &  lacedemona  che  fenno 
lantiche  legge  &  furon  fi  ciuili 
fecero  al  uiuer  ben  un  piciol  cenno 


Napoli. 

O  preparation  che  nelabiflo 
deltuo  configlio  fai  peralcun  bene 
intutto  delacorger  noftro  fciflo 
Che  lecipta  dytalia  tutte  piene 
fon  ditiranni  &  unmetel  diuenta 
ogni  uillan  che  parteggiando  uiene 
Fiorenza  mia  ben  puoi  efler  contenta 
diquefta  digreftion  che  nonti  tocca 
merze  del  popol  tuo  che  fi  argomenta 
Molti  an  iufticia  in  chuore  &  tardi  fcocca 
per  non  uenir  fanza  configlio  alarco 
ma  ilpopol  tuo  la  infommo  delabocca 
Molti  rifutan  locomune  incarco 
ma  ilpopol  tuo  follicito  rifponde 
fanza  chiamare  &  grida  io  mifobarco 
Or  tifa  lieta  che  tu  ai  ben  onde 
tu  richa  tu  compace  &  tu  confenno 
fio  dico  uero  leffetto  noi  nafconde 
Athene  &  lacedemonia  che  fenno 
lantiche  leggi  &  furon  fi  ciuili 
fecero  aluiuer  bene  un  picciol  cenno 
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PURGATORIO.  CANTO  VI. 


Foligno. 

48  Verfo  dite  che  fai  tanto  fottili 

prouedimenti  camezzo  nouembre 
non  giugne  quel  che  tu  dottobre  fili 

49  Quante  uolte  deltempo  che  rimembre 

legge  moneta  offitio  et  choftume 
ai  tu  mutato  et  rinouate  membre 

50  Et  fe  ben  tiricordi  et  uedi  lume 

uedrai  te  fimigliante  aquella  inferma 
che  non  può  trouar  pofa  infule  piume 

5 1  Ma  condar  uolta  fuo  dolore  fcherma 


Mantova. 

48  Verfo  dite  che  fai  tanto  fottili 

prouedimenti  chamezo  nouembre 
non  giunge  quello  che  tu  dottobre  fili 

49  Quante  uolte  deltempo  cherimembre 

leggi  monete  offici  e  coftume 
ai  tu  mutato  erinouato  membre 

50  Efe  ben  tricordi  euedi  lume 

uedrai  te  femigliante  aquella  inferma 
che  non  può  trouar  poffa  in  fulepiume 

5 1  Ma  condar  uolta  fuo  dolore  fcherma 


Jesi. 

48  Verfo  di  te  che  fai  tanti  fotili 

prouedimenti  cha  mezzo  nouembre 
non  giunge  quel  che  tu  doétobre  fili 

49  Quante  uolte  del  tempo  che  rimenbre 

legge  moneta  officio  &  coftume 
hai  tu  mutato  &  rinouate  menbre 

50  Et  fe  ben  ti  ricordi  &  uedi  lume 

uedrai  te  fimigliante  aquella  in  ferma 
che  non  può  trouar  pofa  infu  le  piume 

5 1  Ma  con  dar  uolta  fuo  dolor  fcherma 


Napoli. 

48  Verfo  dite  che  fai  tanto  fottili 

prouedementi  camezzo  nouembre 
non  giugne  quel  che  tu  doélobre  fili 

49  Quante  uolte  deltempo  che  rimenbre 

legge  moneta  officio  &  coftume 
ai  tu  mutato  &  rinouate  menbre 

50  Et  feben  tiricordi  &  uedi  lume 

vedrai  te  fimiglanteaquella  inferma 
che  non  può  trouar  pofa  infule  piume 

5 1  Ma  condar  uolta  fuo  dolore  fchermo 


PURGATORIO. 


Canto  VII. 


Foligno. 

OSCIA  che  laccogléze  honefte  et 
liete 

furo  iterate  tre  et  quattro  uolte 
fordel  fitrafle  et  dille  uoi  chi  liete 

2  Anzi  caquefto  monte  folfer  uolte 

lanime  degne  difalire  adio 

fur  lolla  mie  per  Ottauian  fepolte 

3  Io  fon  uirgilio  et  pernullaltro  rio 

lociel  perdei  che  pernonauer  fe 
coli  rifpuofe  allora  iiduca  mio 

4  Quale  colui  che  cofa  inanzi  fe 

fubita  uede  ondei  limarauiglia 
che  crede  et  no  dicendo  ella  e  none 

5  Tal  parue  quegli  et  poi  chino  leciglia 

et  humilmente  ritorno  uerlui 
et  abbraccio  laouel  minor  fapiglia 


Mantova. 

1  POfcia  chellacolliéze  honefte  e  liete 

furo  iterate  tre  equatro  uolte 
fordel  li  traile  e  dille  uoi  che  fete 

2  Prima  cha  quello  monte  folfer  uolte 

lanime  degne  di  falire  a  dio 
fur  lofta  mie  per  otauiam  fepolte 

3  Io  fon  uirgilio  e  per  nullo  altro  rio 

lociel  perdei  che  per  non  hauer  fe 
coli  rifpuofe  allora  el  duca  mio 

4  Quale  colui  che  cofa  in  anzi  fe 

fubita  uede  onde  limarauiglia 
che  crede  e  non  dicendo  ella  e  non  e 

5  Tal  parue  quelli  e  poi  chino  leciglia 

e  humilmente  ritorno  uer  lui 
e  abracciollo  ouelminor  fapiglia 


Jesi. 

1  POfcia  che  lacogliéze  honefte  & 

liete 

furon  iterate  tre  &  quatre  uolte 
fordel  li  traile  &  difte  uoi  chi  fete 

2  Anci  cha  quello  monte  folfero  uolte 

lanime  degne  di  fallire  a  dio 
fur  lofta  mie  per  oótauian  fepolte 

3  Io  fon  uirgilio  &  per  nullo  altro  rio 

lo  ciel  perdei  che  per  non  hauer  fe 
coli  rifpuofe  alhora  il  duca  mio 

4  Quale  colui  che  cofa  inanzi  fe 

fubita  uede  onde  li  maraueglia 
che  crede  &  non  dicendo  ella  e  non  e 

5  Tal  parue  quegli  &  poi  chino  le  ciglia 

&  humilmente  ritorno  uer  lui 
&  abraccio  la  ouel  minor  fapiglia 


Napoli. 

1  POfcia  eli  laccogléze  honefte  z  liete 

furo  iterate  tre  &  quatro  uolte 
fordel  fitrafie  z  difte  voi  chi  liete 

2  Anzi  che  aquefto  monte  folfer  uolte 

lanime  degne  difalire  adio 

fuor  lofta  mie  per  oótauian  fepolte 

3  Io  fon  Virgilio  &  pernullaltro  rio 

lociel  perdei  che  pernonauer  fe 
cofi  rifpuofe  allora  iiduca  mio 

4  Quale  colui  che  cofa  inanzi  fe 

fubita  uede  onde  limirauigla 
che  crede  &  no  dicendo  ella  e  none 

5  Tal  parue  quegli  &  poi  chino  leciglia 

&  humilmente  ritorno  uerlui 
&  abbraccio  laouel  minor  fapiglia 
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PURGATORIO. 


CANTO  VII. 


Foligno. 

6  O  gloria  dilatin  dille  perchui 

moftro  ciò  che  potea  lalingua  noftra 
o  pregio  eterno  delloco  ondio  fui 

7  Qual  merito  oqual  gratia  mitimoftra 

fi  fon  dudir  letue  parole  degno 
dimmi  feuien  dinferno  et  diqual  chioftra 

8  Pertutti  cerchi  deidolente  regno 

rifpuofe  lui  fonio  diqua  uenuto 
uirtu  delciel  mimofie  et  conlei  uegno 

9  Non  perfar  ma  pernon  far  operduto 

aueder  lalto  fol  che  tu  difiri 
et  che  fu  tardi  dame  conofciuto 

10  Loco  e  lagiu  non  trillo  damartiri 

ma  ditenebre  folo  oue  ilamenti 
non  fonan  come  guai  ma  fon  fofpiri 

1 1  Quiui  fio  io  coiparuoli  innocenti 

daidenti  morii  delamorte  auante 
che  fofier  dalhumana  colpa  exenti 

1 2  Quiui  fio  io  conquei  che  letre  fante 

uirtu  non  fiueftiro  et  fanza  uitio 
conobber  laltre  et  fequir  tuttequante 


Mantova. 

6  O  gloria  dilatini  dille  percui 

moftro  ciò  che  potea  lalingua  noftra 
o  pregio  eterno  delluogo  ondio  fui 

7  Qual  merito  o  qual  grada  mi  ti  moftra 

fi  fon  dudire  le  tue  parole  degno 
dimmi  feuien  dinferno  odi  qual  chioftra 

8  Per  tutti  icerchi  del  dolente  regno 

rifpuofe  lui  fon  io  di  qua  uenuto 
uertu  del  del  mimofie  e  collei  uegno 

9  Non  per  fare  ma  per  non  fare  ho  perduto  | 

aueder  lalto  fol  che  tu  difiri 
o  che  fu  tardi  per  me  conofciuto 

10  Loco  e  la  giu  non  trillo  damartiri 

ma  ditenebre  folo  oue  ilamenti 
non  fonan  come  guai  ma  fon  fofpiri 

1 1  Quiui  Ilo  io  coi  paruoli  innocenti 

daidenti  morii  de  la  morte  auante 
che  fofier  dalumana  colpa  exenti 

1 2  Quiui  Ilo  io  conquei  che  letre  fante 

uirtu  non  fi  ueftiro  e  fenza  uicio 
conober  laltre  e  feguir  tutte  quante 


Jesi. 

6  O  gloria  di  latin  dille  per  cui 

moftra  ciò  che  potea  lalingua  noftra 
o  pregio  eterno  del  luoco  ondio  fui 

7  Qual  merito  o  qual  gratia  mi  ti  moftra 

fi  fon  dudire  le  tue  parole  degno 
dmmi  fi  uien  dinferno  edi  qual  chioftra 

8  Per  tutti  icerchi  del  dolente  regno 

rifpuofe  lui  fon  io  di  qua  uenuto 
uirtu  del  del  mi  molle  &  con  lei  uegno 

9  Non  per  far  ma  per  non  fare  ho  perduto 

di  ueder  lalto  fole  che  tu  difiri 
&  che  fu  tardo  da  me  conofciuto 

10  Luoco  e  la  giu  non  trillo  da  martiri 

ma  di  tenebre  folo  oue  il  lamenti 
non  fonan  come  guai  ma  fon  fofpiri 

1 1  Quiui  fio  io  con  iparuoli  innoceenti 

dai  denti  morii  de  la  morte  auante 
che  forfè  delhumana  colpa  dienti 

1 2  Quiui  fto  io  con  que  che  le  tre  fante 

uirtu  non  fi  ueftiro  &  fenza  uitio 
conober  laltre  &  feguir  tutti  quante 


Napoli. 

6  O  gloria  dilatin  difie  perchui 

moftro  ciò  che  potea  lalingua  noftra 
o  pregio  eterno  delluogo  ondio  fui 

7  Qual  merito  o  qual  gracia  miti  moftra 

fi  fon  dudir  letue  parole  degno 
dimi  feuien  dinferno  ediqual  chioftra 

8  Per  tutti  cerchi  deldolente  regno 

rifpuofe  lui  fonio  diqua  uenuto 
virtù  delciel  mimofie  &  collei  uegno 

9  Non  perfare  ma  per  nonfare  operduto 

aueder  lalto  fole  che  tu  difiri 
&  che  fu  tardi  dame  conofciuto 
io  Locho  e  lagiu  non  trillo  damartiri 
ma  ditenebre  folo  oue  ilamenti 
non  fonan  come  guai  ma  fon  fofpiri 
i  i  Quiui  fto  io  colli  paruoli  innocenti 
daidenti  morii  delamorte  auante 
che  fofier  dalhumana  colpa  exenti 
1 2  Quiui  fto  io  conquei  che  letre  fante 
virtù  non  fiueftiro  &  fanza  uicio 
conobber  laltre  &  fequir  tutte  quante 
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Foligno. 

i  3  Ma  fe  tu  fai  poi  alcuno  inditio 

danoi  perche  uenir  poftiam  piu  tofto 
ladoue  purgatorio  adritto  initio 

14  Rifpuofe  loco  certo  nonce  porto 

licito  me  andar  Tufo  et  intorno 
perquantir  porto  aguida  mitacorto 

1 5  Ma  uedi  già  come  dichinai  giorno 

et  andar  fu  dinotte  non  fipuote 
pero  e  buon  penfar  dibel  fogiorno 

16  Anime  fono  adextra  qua  remote 

femmi  confenti  io  timerro  aderte 
et  non  fanza  diletto  tifier  note 

17  Come  ciò  fu  rifpuofto  chi  uolefie 

falir  dinotte  fora  elli  impedito 
daltrui  ononfaria  che  nompoterte 

1 8  Elbuon  fordello  interra  fregol  dito 

dicendo  uedi  fola  quefta  riga 
non  uarcherefti  dopol  fol  partito 

19  Non  pero  caltra  cofa  defle  briga 

che  lanoóturna  tenebra  adir  fufo 
quella  col  non  poder  lauoglia  intriga 


Mantova. 

13  Ma  fe  tu  fai  e  poi  alcun  in  dicio 

di  anoi  per  che  uenir  poftiam  piu  tofto 
ladoue  purgatorio  ha  dritto  initio 

14  Rifpuofe  loco  certo  non  ce  porto 

licito  me  andar  fufo  e  intorno 
per  quantir  porto  aguida  mitacorto 
1  5  Ma  uedi  già  come  dichina  il  giorno 
e  andar  fu  di  notte  non  fi  puote 
pero  e  buon  penfar  debel  foggiorno 

16  Anime  fono  adeftra  qua  rimote 

fe  mi  confenti  io  timerro  aderte 
e  non  fanza  diletto  ti  fier  note 

17  Come  ciò  fu  rifpofto  chi  uolefie 

falir  di  notte  fora  egli  impedito 
daltrui  e  non  faria  che  non  potefie 

18  E1  buon  fordello  in  terra  fregol  dito 

dicendo  uedi  fola  quefta  riga 
non  ual  che  refti  do  po  il  fol  partito 

19  Non  pero  chaltra  cofa  defie  briga 

che  la  notturna  tenebra  a  ir  fufo 
quella  col  non  poter  la  uoglia  intriga 


Jesi. 

13  Ma  fe  tu  fai  poi  alcuno  inditio 

da  noi  perche  uenir  poftiam  piu  tofto 
la  doue  purgatorio  ha  dritto  initio 

14  Rifpuofe  loco  certo  non  ce  porto 

licito  me  andar  fufo  Se  intorno 
per  quantir  pofio  aguida  mi  tacofto 

15  Ma  uedi  già  come  di  china  il  giorno 

&  andar  fu  di  noéte  non  fi  puote 
pero  e  bon  penfar  di  bel  fogiorno 

1 6  Anime  fono  adeftra  qua  remote 

femmi  confenti  io  timerro  aderte 
&  non  fenza  diletto  ti  fier  note 

17  Come  ciò  fu  rifpofto  chi  uolefie 

falir  di  noóte  fore  egli  impedito 
daltrui  ouer  feria  chel  non  potefie 

1 8  E1  buon  fordello  in  terrafreg  ol  dito 

dicendo  uedi  fola  quefta  riga 
non  uarcherefti  dopol  fol  partito 

1 9  Non  pero  chaltra  cofa  defie  briga 

che  la  notturna  tenebra  dir  fufo 
quella  col  non  poder  la  uoglia  intriga 


Napoli. 

13  Ma  fetu  fai  &  poi  alchuno  indicio 

danoi  perche  uenir  poftiam  piu  tofto 
ladoue  purgatorio  adritto  inicio 

14  Rifpuofe  loco  certo  nonce  porto 

licito  me  andar  fufo  &  intorno 
perquanto  ir  porto  aguida  mitacorto 

1 5  Ma  uedi  già  come  dichinai  giorno 

Se  andar  fu  dinotte  non  fipuote 
pero  e  buon  penfar  dibel  fogiorno 

16  Anime  fono  adextra  qua  remote 

femi  confenti  io  timerro  aderte 
&  non  fanza  diletto  tifier  note 

1 7  Come  ciò  fu  rifpofto  chi  uolefie 

falir  dinotte  fora  elli  impedito 
daltrui  onon  faria  che  non  potefie 

1 8  Elbuon  fordello  interra  fregio  ildito 

dicendo  uedi  fola  quefta  riga 
non  uarcherefti  dapoi  ilfol  pattito 

19  Non  pero  caltra  cofa  defle  briga 

che  lanodlurna  tenebra  adir  fufo 
quella  col  non  poder  lauoglia  iutriga 
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PURGATORIO. 


CANTO  VII. 


Foligno. 

20  Ben  fi  poria  conlei  tornar  ingiufo 

et  palleggiar  lacofta  intorno  errando 
mentre  chelorizonte  ildi  tien  chiufo 

21  Allora  ilmio  fignior  quali  ammirando 

menane  dille  adunque  laoue  dici 
cauer  fi  può  diletto  dimorando 

22  Pocho  allungati  cerauam  dilici 

quandio  maccorfi  chel  monte  erafcemo 
aguifa  che  iuallon  lifceman  quici 

23  Cola  dille  quelombra  nanderemo 

doue  lacofta  face  dife  grembo 
et  la  il  nuouo  giorno  atenderemo 

24  Tra  erto  et  piano  era  un  fender  fchembo 

cheme  condufie  infiancho  delalacca 
laoue  piu  camazzo  muore  illembo 

25  Oro  et  argento  fino  cocco  et  biacca 

indico  legno  lucido  fereno 
frefco  fmeraldo  inlora  chefiì  fiacca 

26  Dalerba  et  da  fiori  dentra  quel  feno 

polli  ciafchun  faria  dicolor  uinto 
come  dalfuo  maggior  e  uintol  meno 


Mantova. 

20  Ben  fi  poria  conlei  tornar  ingiufo 

epafieggiar  lacofta  intorno  errando 
mentre  che  lorizonte  il  di  tienchiufo 

2 1  Alora  il  mio  fignor  quali  amirando 

menane  dille  adunque  doue  dici 
chauer  fi  può  diletto  dimorando 

22  Poco  allungati  cerauan  dilici 

quando  macorfi  chel  monte  era  fcemo 
aguifa  cheiuallon  li  fceman  quici 

23  Cola  dille  quellombra  nandaremo 

doue  lacofta  face  dife  grembo 
e  la  ilnouo  giorno  attendermeo 

24  Tra  erto  e  piano  era  un  fenderò  fchébo 

che  ne  condufie  in  fianco  delalacha 
la  oue  piu  cha  mezo  muore  illembo 

25  Oro  e  argento  fino  cocco  ebiacha 

indico  ligno  lucido  e  fereno 
frefco  fmeraldo  illora  che  fi  fiacha 

26  Dal  erba  edali  fiori  dentr  ha  quel  feno 

polli  ciafcun  faria  dicolor  uinto 
come  dal  fuo  magiore  euinto  ilmeno 


Jesi. 

20  Ben  fi  poria  con  lei  tornar  ingiufo 

&  paflegiar  la  colla  in  torno  errando 
mentre  che  lorizonte  il  di  tien  chiufio 

2 1  Allor  il  mio  fignor  quali  ammirando 

menane  dille  adonq^  la  oue  dici 
chauer  fi  può  dileéto  dimorando 

22  Poco  alunghati  cerauan  dilici 

quandio  macorfe  chel  monte  era  femo 
aguifa  che  iuallon  li  fceman  quici 

23  Colla  dille  quel  ombra  nandaremo 

doue  la  colla  face  di  fe  grembo 
&  la  il  nouo  giorno  attenderemo 

24  Tra  erto  &  piano  era  un  fentier  fchembo 

che  ne  condufie  in  fianco  de  la  laccha 
la  oue  piu  cha  mezzo  muore  il  lembo 

25  Oro  &  argenuo  fino  coccho  &  biacha 

indico  legno  lucido  &  fereno 
frefco  fmeraldo  in  lhora  che  fi  fiacha 

26  Da  lherba  &  da  li  fiori  dentraquel  feno 

polli  ciafcun  feria  di  color  uinto 
come  dal  fuo  magior  e  uinto  il  meno 


Napoli. 

20  Ben  fi  poria  conlei  tornar  ingiufo 

&  palleggiar  lacofta  intorno  errando 
mentre  che  lorizonte  ildi  tien  chiufo 

21  Allora  ilmio  fegnior  quali  amirando 

menane  dille  adunque  laoue  dici 
cauer  fipuo  dilletto  dimorando 

22  Pocho  allungati  cerauam  dilici 

quandio  maccorfi  chelmonte  erafcemo 
aguifa  che  iuallon  lifceman  quici 

23  Cola  dille  quelombra  nandaremo 

doue  lacofta  face  dife  grembo 
&  la  ilnuouo  giorno  attenderemo 

24  Tra  erto  &  piano  era  unfentier  fchembo 

che  me  condufie  infiancho  dela  lacca 
laoue  piu  camazzo  muouere  illembo 

25  Oro  &  argento  fino  cocco  &  biacca 

indico  legno  lucido  fereno 
frefcho  fmeraldo  inlora  chelìi  fiacha 

26  Dalerba  &  dafiori  dentra  quel  feno 

polli  ciafchuno  faria  dicolor  uinto 
come  dalfuo  maggiore  euintol  meno 


PURGATORIO 

Foligno. 

27  Non  auea  pur  natura  iui  dipinto 

ma  difoauita  dimille  odori 
ui  facea  uno  incognito  et  indiftinto 

28  Salue  regina  infui  uerde  enfu  fiori 

quindi  feder  cantando  anime  uidi 
che  perlaualle  non  parean  di  fori 

29  Prima  chel  pocho  fole  ornai  fannidi 

comincio  ilmantouan  che  ciauea  uolti 
tracolor  non  uogliate  chio  uiguidi 

30  Diquefto  balzo  meglio  liaéti  et  uolti 

conofcerete  uoi  ditutti  quanti 
che  nelalama  giu  traefii  accolti 

3 1  Colui  che  piu  fiede  alto  et  fa  fembianti 

dauer  negletto  ciò  che  far  douea 
et  che  non  muoue  bocca  alialtrui  canti 

32  Ridolfo  imperador  fu  che  potea 

fanar  lepiaghe  canno  italia  morta 
fi  che  tardi  peraltri  firicrea 

33  Laltro  che  nellauifta  lui  comforta 

refie  laterra  doue  laequa  nafee 
che  molta  inalbia  et  albia  inmar  neporta 


Mantova. 

27  Non  hauea  pur  natura  iui  dipindto 

madi  fuauita  di  mille  odori 
ui  facea  uno  incognito  e  indiftinéto 

28  Salue  regina  in  fui  uerde  enfu  fiori 

quiui  feder  cantando  anime  uidi 
che  per  laualle  non  parean  di  fori 

29  Prima  chel  poco  fole  ornai  fanidi 

comincio  el  mantouan  che  ci  hauea  uolti 
tra  coftor  non  uolliate  chio  uiguidi 

30  Di  quello  balzo  meglio  liatti  ei  uolti 

conofcerete  uoi  detuti  quanti 
che  nella  lama  giu  tra  elfi  acolti 

31  Colui  che  piu  fiede  alto  e  fa  fembianti 

dauer  negletto  ciò  che  far  douea 
e  che  non  moue  bocca  alialtrui  canti 

32  Ridolfo  imperador  fu  che  potea 

fanar  lepiage  channo  italia  morta 
fi  che  tardi  per  altri  ferecrea 

33  Laltro  chenela  uilla  lui  conforta 

refie  la  terra  doue  laequa  nafee 

che  monta  in  albia  e  albia  I  mar  la  porta 
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Jesi. 

27  Ocon  hauea  pur  natura  un  dipinto 

ma  difoauita  di  mille  odori 
ui  facea  un  incognito  &  indillinto 

28  Salue  regina  infui  uerde  &  in  fu  fiori 

quindi  feder  cantando  anime  uidi 
che  per  la  ualle  non  parean  di  fori 

29  Prima  che  poco  fole  ornai  fannidi 

cornicio  il  matouan  che  ci  hauea  uolti 
tra  coloro  non  uogliate  chio  ui  guidi 

30  Diquefto  balzo  meglio  &  li  aéti  &  uolti 

conofcerete  uoi  di  tutti  quanti 
che  nella  lama  giu  traefle  accolti 

31  Colui  che  piu  fiede  alto  &  fa  fimbiàti 

dhaucr  nel  aóto  ciò  che  far  douea 
&  che  non  moue  bocca  al  altrui  cati 

32  Ridolfo  imperador  fu  che  potea 

fanar  le  piaghe  chano  italia  morta 
fi  che  tardi  per  altro  firicrea 

33  Laltro  che  ne  la  uifta  lui  conforta 

prefie  la  terra  doue  la  qua  nafee 
che  molta  I  albia  &  albia  I  mar  ne  porta 


Napoli. 

27  Non  auea  pur  natura  iui  dipinto 

ma  difoauita  dimille  odori 

vi  facea  vno  incognito  &  indiftinéto 

28  Salue  regina  infui  verde  enfu  fiori 

quindi  feder  cantando  anime  uidi 
che  perlaualle  no  parean  difori 

29  Prima  chel  pocho  fole  ornai  fannidi 

comincio  ilmantuan  checiauea  uolti 
tracolor  non  vogliate  chio  uiguidi 

30  Diquefto  balzo  meglio  liaéti  &  uulti 

conufcerete  uoi  dituéli  quanti 
che  nela  lama  giu  traefii  accolti 

3 1  Colui  che  piu  fiede  alto  &  fa  fembianti 

dauer  negletto  ciò  che  far  douea 
&  che  non  muoue  bocca  alialtrui  canti 

32  Rodolfo  Imperador  fu  che  potea 

fanar  lepiaghe  canno  italia  morta 
fi  che  tardi  peraltri  firecrea 

33  Laltro  che  nellauifta  lui  conforta 

refie  laterra  doue  laequa  nafee 
eh  molta  inalbia  &  albia  inmar  neporta 
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PURGATORIO. 


CANTO  VII. 


Foligno. 

34  O  tacchero  ebbe  nome  et  nelle  fafce 

fu  meglio  affai  che  uinceflao  fuo  figlio 
barbuto  cui  luxuria  et  otio  pafce 
3  5  Et  quel  nafetto  che  ftretto  aconfiglio 
par  concolui  cafi  benigno  afpetto 
mori  fuggendo  et  difiorando  ilgiglio 

36  Guardate  lacome  fi  battei  petto 

laltro  uedete  cafatto  alaguancia 
dela  fua  palma  fofpirando  letto 

37  Padre  et  fuocero  fon  delmal  difrancia 

fanno  lauita  fua  uitiata  et  lorda 
et  quindi  uiene  ilduol  che  fi  blanda 

38  Quel  che  par  fi  membruto  et  che  facorda 

cantando  concolui  dalmafchio  nafo 
dogni  ualor  porto  cinta  lacorda 

39  Et  fe  re  dopo  lui  foibe  rimafo 

logiouanetto  che  retro  allui  fiede 
benandaua  ilualor  diuafo  inuafo 

40  Che  non  fi  può  dire  delaltre  rede 

già  corno  et  federigo  anno  ireami 
delretaggio  miglior  neffun  poffiede 


Mantova. 

34  Odachero  ebe  nome  enelle  fafce 

fu  meglio  affai  che  uinciflao  fuo  figlio 
barbuto  cui  luxuria  &  ocio  pafce 

35  Equel  nafetto  cheftretto  a  configlio 

par  conlui  cha  fi  benigno  afpetto 
mori  fugendo  edisfiorando  ilgiglio 

36  Guardate  la  come  fi  batte  il  petto 

laltro  uedete  che  ha  fatto  alaguancia 
dela  fua  palma  fofpirando  letto 

37  Padre  e  focero  fon  del  mal  di  francia 

fanno  la  uita  fua  uiciata  e  lorda 
e  quindi  uiene  il  duol  che  fi  gli  lancia 

38  Quel  che  par  fi  membruto  e  che  facorda 

cantando  con  colui  dal  mafchio  nafo 
dogni  ualor  porto  cinto  lacorda 

39  E  fe  re  do  po  lui  fuffe  rimafo 

lo  giouineto  che  retro  a  lui  fede 
ben  andaua  il  ualor  diuafo  in  uafo 

40  Che  dicer  non  fi  può  dellaltre  rhede 

giacopo  e  federigo  hanno  ireami 
del  retaggio  miglior  neffun  poffiede 


Jesi. 

34  O  tacchero  chebbe  nome  &  nele  fafcie 

fu  meglio  affai  che  ulcisflao  fuo  figlio 
barbuto  cui  luxuria  &  otio  pafcie 

35  Et  quel  nafuto  che  ftretto  ha  configlio 

par  con  colui  cha  fi  benigno  afpedo 
mori  fugendo  &  disfiorando  il  giglio 

36  Guardate  la  come  fi  batte  il  petto 

laltro  uedete  cha  fatto  ala  guancia 
della  fuo  palma  fofpirando  letto 

37  Padre  &  focero  fon  del  mal  di  francia 

fanno  la  uita  fua  uitiata  &  lorda 
&  quindi  uiene  il  duol  che  fi  li  lancia 

38  Quel  che  par  fi  membruto  &  che  facorda 

cantando  con  colui  dalmafcio  nafo 
dogni  ualor  porto  cinta  la  corda 

39  Et  fe  re  dopo  lui  foibe  rimafo 

lo  giouenetto  chentro  alui  fiede 
ben  andaua  il  ualor  di  uafo  in  uafo 

40  Che  non  fi  può  dir  de  laltre  rede 

giacomo  &  federigo  hanno  ireami 
del  retaggio  nefun  meglior  pofiede 


Napoli. 

34  O  tracchero  ebbe  nome  &  nelle  fafce 

fu  meglio  affai  cheuinciflao  fuo  figlio 
barbuto  cui  luxuria  &  otio  pafce 

35  Et  quel  nafetto  che  ftretto  aconfiglio 

par  concolui  cafi  benigno  afpetto 
mori  fuggendo  &  difiorando  ilgiglio 

36  Guardaee  la  come  fi  battei  petto 

laltro  uedete  chafatto  alaguacia 
dela  fua  palma  fofpirando  letto 

37  Padre  &  fuocero  fon  delmal  difrancia 

fanno  lauita  fua  viciata  &  lorda 
&  quindi  uiene  ilduol  che  fi  blanda 

38  Quel  che  par  fi  menbruto  &  che  facorda 

cantando  concolui  dalmafchio  nafo 
dogni  ualor  porto  cinta  lacorda 

39  Et  fe  re  dopo  lui  foibe  rimafo 

logiouanetto  che  retro  allui  fiede 
benandaua  ilualor  diuafo  inuafo 

40  Che  non  fi  può  dire  dellaltre  rede 

giacomo  &  federigo  anno  ireami 
deleretaggio  miglior  nefun  poffiede 


PURGATORIO. 
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CANTO  VII. 


Foligno. 

41  Rade  uolte  refurge  perlirami 

lumana  probitate  et  quefto  uole 
quei  chellada  perche  dallui  fìchiami 

42  Anche  alnafuto  uanno  mie  parole 

nonmen  caltro  pier  che  conlui  canta 
onde  puglia  et  proenza  già  fi  dole 

43  Tanto  e  delfeme  fuo  minor  lapianta 

quanto  piu  che  beatrice  e  margherita 
goftanza  dimarito  anchor  fiuanta 

44  Vedete  ilre  delafemplice  uita 

feder  lafolo  arrigo  dinghilterra 
quelli  anereami  Tuoi  miglior  ufcita 

45  Quel  che  piu  baffo  tracoftor  faterra 

guardando  infufo  e  Guilelmo  marchefe 
percui  e  Alexandro  et  lafua  guerra 

46  Fa  pianger  monferrato  et  canauefe 


Mantova. 

41  Rade  uolte  rifurge  per  lirami 

lumana  probitate  e  quefto  uole 
quei  che  lada  per  che  dalui  fichiami 

42  Anche  alnafuto  uanno  mie  parole 

non  men  cha  laltro  pier  che  co  lui  cata 
onde  puglia  e  proenza  già  fi  duole 

43  Tanto  e  del  feme  fuo  minor  la  pianta 

quanto  piu  che  beatrice  emargarita 
goftanza  dimarito  ancor  fiuanta 

44  Vedete  il  re  dela  fimplice  uita 

feder  la  folo  arrigo  dinghilterra 
quelli  ha  nereami  fuoi  miglior  ufcita 

45  Quel  che  piu  baffo  tra  coftor  faterra 

guardando  I  fufo  e  guglieimo  marchefe 
per  cui  e  alexandria  eia  fua  guerra 

46  Fa  pianger  monferato  e  canauefe 


Jesi. 

41  Rade  uolte  refurge  per  li  rami 

Ihumana  probitate  &  quefto  uole 
quei  che  la  da  per  che  da  lui  fi  chiami 

42  Anche  al  nafuto  uano  mie  parole 

no  men  cha  laltro  pierò  che  co  lui  cata 
onde  puglia  &  prouenza  già  fi  dole 

43  Tanto  e  del  feme  fuo  minor  la  pianta 

quanto  piu  che  beatrice  e  margarita 
goftanza  di  marito  ancor  fi  uanta 

44  Vedete  il  re  dela  femplice  uita 

feder  la  folo  arrigho  dingliterra 
quelli  ha  nerami  foi  meglior  ufcita 

45  Quel  che  piu  baffo  tra  coftoro  faterra 

guardado  in  fufo  e  guilliemo  marchefe 
per  cui  alexandria  &  la  fua  guerra 

46  Fa  pianger  monferrato  &  canauefe 


Napoli. 

41  Rade  uolte  refurge  perlirami 

lumana  probitate  &  quefto  uole 
quei  chellada  perche  dallui  fichiami 

42  Anche  alnafuto  uanno  mie  parole 

non  men  caltro  pier  che  colui  canta 
onde  puglia  &  proenza  già  fi  dole 

43  Tanto  e  delfeme  fuo  minor  lapianta 

quanto  piu  che  beatrice  margarita 
goftanza  dimarito  anchor  fuianta 

44  Vedete  ilre  dela  fimplice  uita 

feder  lafolo  arrigo  dinghilterra 
quelli  anereami  fuoi  miglior  ufcita 

45  Quel  che  piu  baffo  tracoftor  faterra 

guardado  infufo  e  guilhelmo  marchefe 
perchui  e  alexandro  &  la  fua  guerra 

46  Fa  pianger  monferrato  &  canauefe 


PURGATORIO 


Canto  Vili. 


Foligno. 

RA  già  lora  che  uolge  il  difio 
anauicanti  et  intenerifce  ilcore 
lodi  canditto  aidolci  amici  adio 

2  Che  felonouo  peregrin  damore 

punge  fé  ode  fquilla  dalontano 
che  paial  giorno  pianger  che  fi  more 

3  Quando  incomincia  arender  uano 

lodire  et  ammirar  una  delalme 
furta  chelafcoltar  chiedea  commano 

4  Ella  giunfe  et  leuo  ambo  lepalme 

ficcando  Hocchi  uerfo  loriente 
come  dicefle  adio  daltro  non  calme 

5  Te  lucis  ante  fi  deuotamente 

liufci  dibocca  confi  dolci  note 
chefece  me  ame  ufcir  dimente 


Mantova. 

1  ERa  già  lora  che  uolge  il  difio 

anauiganti  entenerifcie  il  core 
lo  di  canditto  ai  dolci  amici  adio 

2  E  che  lo  nuouo  peregrin  damore 

ponge  fe  ode  fquilla  di  lontano 
che  paial  giorno  pianger  chefiì  muore 

3  Quando  incominciai  arender  uano 

ludire  e  amirare  una  deialme 
furta  che  lafcoltar  chiedia  conmano 

4  Ella  giunfe  e  leuo  ambo  lepalme 

ficando  li  ochi  uerfo  loriente 
come  dicefle  adio  daltro  non  calme 

5  Te  lucis  ante  fi  diuotamente 

liufci  dibocha  e  confi  dolci  note 
che  fece  me  ame  ufir  dimente 


Jesi. 

1  ERa  già  lhora  che  uolge  il  difio 

anauicanti  in  tenerifel  core 
lodi  cha  diélo  ai  dolci  amici  adio 

2  Che  fe  lo  nouo  peregrin  damore 

punge  fe  ode  fquilla  di  lontano 
che  paiel  giorno  pianger  che  fi  more 

3  Quando  incomincia  arender  luano 

ludire  &  amirare  una  de  lalme 
furta  che  la  fcoltare  chiedea  co  mano 

4  Ella  giunfe  &  leuo  ambo  le  palme 

ficando  li  ochi  uerfo  loriente 
come  dicefle  adio  daltro  non  calme 

5  Te  lucis  ante  fi  deuotamenre 

li  ufci  di  bocca  cofi  dolce  note 
che  fece  me  ame  ufcir  di  mente 


Napoli. 

1  ERa  già  lora  che  volge  ildifio 

anauicanti  &  intenerifce  ilchuore 
lodi  condiólo  ay  dolci  amici  adio 

2  Che  fe  lonouo  peregrin  damore 

punge  fe  odefquilla  dalontano 
che  paial  giorno  pianger  che  fimore 

3  Quando  incomincia  arender  uano 

lodire  &  amirare  una  delalme 
furta  che  lafcoltar  chiedea  commano 

4  Ella  giunfe  &  leuo  ambo  lepalme 

ficcando  fiochi  uerfo  loriente 
come  dicefle  adio  daltro  non  calme 

5  Te  lucis  ante  fi  deuotamente 

liufcii  dibocca  con  fi  dolce  note 
che  fece  me  ame  ufcir  dimente 


3QI 


PURGATORIO.  CANTO  Vili. 


Foligno. 

6  Et  laltre  poi  dolcemente  et  deuote 

fequitar  lei  pertutto  Unno  intero 
auendo  Hocchi  alefuperne  rote 

7  Aguzza  qui  leétor  ben  Hocchi  aluero 

chel  uelo  e  ora  ben  tanto  fottile 
certo  chel  trapaffar  dentro  e  leggero 

8  Io  uidi  quello  exercito  gentile 

tacito  pofcia  riguardar  infue 
quali  allettando  palido  et  humile 

9  Et  uidi  ufcir  deialto  et  fcender  giue 

due  angeli  condue  fpade  affocate 
tronche  et  priuate  dele  punte  Tue 

10  Verdi  come  fogliette  pur  mo  nate 

eramo  inuefte  che  dauerdi  penne 
percoffe  traeuan  dietro  et  uentilate 

1 1  Lun  pocho  foura  noi  aliar  fiuenne 

et  laltro  fcefe  inloppolita  fponda 
lì  che  lagente  imezo  ficontenne 

1 2  Bendicernea  inlor  latella  bionda 

ma  nelle  facce  locchio  lì  fmarria 
come  uirtu  catroppo  fi  comfonda 


Mantova. 

6  E  laltre  poi  dolcemente  e  diuote 

feguitar  lei  pertuto  limno  intero 
hauendo  liochi  alefuperne  rote 

7  Aguzza  qui  leétor  ben  liochi  aluero 

chel  uelo  e  ora  ben  tanto  fottile 
certo  chel  trapafar  dentro  e  leggiero 

8  lo  uidi  quello  exercito  gentile 

tacito  pofcia  riguardare  in  fue 
quali  afpettando  palido  &  humile 

9  Euidi  ufir  dellalto  e  fcender  giue 

due  angeli  con  due  fpade  affocate 
tronche  epriuate  delle  punte  fue 

10  Verdi  come  fogliette  pur  mo  nate 

erano  in  uefte  chedauerdi  penne 
percoffe  trahen  dietro  e  uentilate 

1 1  Lun  pocho  foura  noi  aliar  fi  uenne 

e  laltro  fcefe  inloppofita  fponda 
lì  che  lagente  in  mezo  fi  contenne 

12  Ben  diferneua  inlor  latella  bionda 

manellefaccie  lochio  lì  fmarria 
comauirtu  chatroppo  fi  confonda 


Jesi. 

6  Et  laltre  poi  dolcemente  &  deuote 

fe  guitar  lei  per  tutto  limno  intero 
hauendo  li  ochi  ale  fuperne  rote 

7  Aguza  qui  leétor  ben  li  ochi  al  uero 

chel  uelo  e  ora  ben  tanto  futtile 
certo  chel  trapaffar  dentro  e  legero 

8  lo  uidi  quello  exercito  gentile 

tacito  pofcia  riguardar  in  fue 
quali  afpetando  palido  &  humile 

9  Et  uidi  ufcir  delalto  &  fcender  giue 

due  angeli  con  due  fpade  afocate 
trunche  &  priuate  dele  punte  fue 

10  Verdi  come  fogliette  pur  mo  nate 

erano  in  uelle  che  da  uerdi  panne 
percoffe  trahen  dietro  &  uentilate 

1 1  Lun  poco  foura  noi  aliar  lì  uenne 

&  laltro  fcefe  in  loppolita  fponda 
lì  che  le  gente  in  mezo  fi  contenne 

12  Ben  dicerneua  in  lor  la  teda  bionda 

ma  nelle  facie  lochio  lì  fmarria 
come  uirtu  che  troppo  lì  confonda 


Napoli. 

6  Et  laltre  poi  dolcemente  &  deuote 

feguitar  lei  pertutto  linno  intero 
auendo  liochi  alefuperne  rote 

7  Aguzza  qui  leétor  ben  liochi  aluero 

chel  uelo  e  ora  ben  tanto  fottile 
certo  chel  trapaffar  dentro  e  leggero 

8  Io  uedi  quello  exercito  gentile 

tacito  pofcia  riguardar  infue 
quali  afpettando  palido  &  humile 

9  Et  uidi  ufcir  deialto  &  fcender  giue 

due  angeli  con  due  fpade  affocate 
tronche  &  priuate  delle  punte  fue 

10  Verdi  come  fogliete  purmo  nate 

erano  inuelte  che  dauerdi  penne 
percoffe  traeuan  dietro  &  uentilate 

1 1  Lun  pocho  foura  noi  aliar  lì  uenne 

èc  laltro  fcefe  inlopofita  fponda 
fi  che  lagente  inmezo  lì  contenne 

1 2  Bendicerneua  inlor  latella  bionda 

ma  nelle  facce  lochio  fi  fmarria 
come  uirtu  chatroppo  liconfonda 


3°2 


PURGATORIO.  CANTO  Vili. 


Foligno. 

13  Ambo  uegnon  delgrembo  di  maria 

diffe  fordello  aguarda  delaualle 
perlo  ferpente  che  uera  uia  uia 

14  Ondio  che  non  fapea  perqual  calle 

mi  uolfi  intorno  et  ftretto  ma  coftai 
tutto  gelato  a  le  fidate  fpalle 

1 5  Et  fordello  anchora  aualliamo  ornai 

frale  grandombre  parleremo  adeffe 
graciofo  fie  lor  uederui  affai 

1 6  Solo  tre  pafli  credo  chio  fcendeffe 

et  fui  difotto  et  uidi  un  che  miraua 
pur  me  come  conofcer  mi  uoleffe 

17  Tempo  era  già  chelare  fanneraua 

ma  non  fi  che  trabocchi  fuoi  et  miei 
non  dichiariffer  ciò  che  pria  fi  erraua 

18  Verme  fi  fece  et  io  uer  lui  mi  fei 

iudice  Nino  gentil  quanto  mi  piacque 
quando  ti  uidi  non  effer  trarei 

19  Nullo  bel  falutar  tranoi  fi  tacque 

poi  dimando  quante  che  tu  uenifti 
apie  delmonte  perlontane  acque 


Mantova. 

13  Ambo  uegnon  del  grembo  dimaria 

diffe  fordello  aguardia  de  laualle 
per  lo  ferpente  che  uerra  uia  uia 

14  Ondio  che  non  fapea  per  qual  calle 

mi  uolfe  intorno  e  ftretto  macoftai 
tutto  gelato  ale  fidate  fpalle 

1 5  E  fordello  ancora  a  ualliamo  ornai 

traile  grandiombre  e  parlaremo  adeffe 
gratiofo  fia  lor  uederti  affai 

16  Soli  tre  paftì  credo  chio  fcendeffe 

e  fui  di  fotto  e  uidi  unche  miraua 
pur  me  chome  conofcer  miuoleffe 

1 7  Tempo  era  già  chellaer  fanneraua 

ma  non  fi  che  tra  gliochi  fuoi  e  miei 
non  dichiariffer  ciò  chepria  ferraua 
1  8  Verme  fi  fece  e  io  uerlui  mifei 

giudice  nino  gentil  quanto  mi  piaque 
quando  ti  uidi  non  effer  tra  rei 
19  Nullo  bello  falutar  tranoi  fitacque 
poi  domando  quante  chetu  uenifti 
alpie  del  monte  per  lelontane  acque 


Jesi. 

13  Ambo  uengon  del  grembo  di  maria 

diffe  fordello  aguardia  de  la  ualle 
per  lo  ferpente  che  uerra  uia  uia 

1 4  Ondio  che  non  fapea  per  qual  calle 

mi  uolfi  intorno  &  ftreto  macoftai 
tutto  gellato  alle  fidate  fpalle 

1 5  Et  fordello  ancora  aualliamo  ornai 

tra  legràde  ombre  &  parlaremo  adeffe 
gratiofo  fie  lor  uederui  affai 

1 6  Solo  tre  paftì  credo  chio  fcendeffe 

&  fu  difotto  &  uidi  un  che  miraua 
pur  me  come  conofcier  mi  uoleffe 

1 7  Tempo  era  già  che  laere  fanneraua 

ma  non  fi  che  tra  li  ochi  fuoi  &  miei 
non  dichiariffer  ciò  che  pria  fi  erraua 

18  Ver  me  fi  fece  &  io  uer  lui  mi  fei 

giudice  nino  gentil  quanto  mi  piaque 
quando  ti  uidi  non  effer  tra  rei 

19  Nullo  bel  falutar  tra  noi  fi  taque 

poi  dimando  quante  che  tu  uenifti 
a  pie  del  monte  per  le  lontane  aque 


Napoli. 

13  Ambo  uegnon  delgrembo  dimaria 

dille  fordello  aguardia  dela  ualle 
per  loferpente  che  uera  uia  uia 

1 4  Ondio  che  non  fapea  per  qual  calle 

mi  uolfi  intorno  &  ftretto  ma  coftai 
tutto  gelato  alefidate  fpalle 

1 5  Et  fordello  anchora  aualliamo  ornai 

tralegrandombre  parleremo  adeffe 
graciofo  fie  lor  uederui  affai 

1 6  Solo  tre  paftì  credo  chio  fcendeffe 

&  fui  difotto  &  uidi  un  che  miraua 
pur  me  come  conofcere  mi  uoleffe 

17  Tempo  era  già  chelare  fanneraua 

ma  non  fi  che  traliochi  fuoi  &  miei 
non  dichiariffer  ciò  che  pria  fi  erraua 

18  Verme  fi  fece  &  io  uerlui  mifei 

iudice  Nino  gentil  quanto  mi  piacque 
quando  ti  uidi  non  effer  trarei 

19  Nullo  bel  falutar  tranoi  fitacque 

poi  dimando  quante  che  tu  uenifti 
apie  delmonte  perlontane  acque 


PURGATORIO.  CANTO  Vili. 


3°3 


Foligno. 

20  O  diftìo  lui  perentro  iluoghi  trilli 

uenni  ftamani  et  fono  imprima  uita 
anchor  chelaltra  lì  andando  aquifti 

21  Et  come  fu  lamia  rifpofta  udita 

fordello  et  elli  indietro  lì  raccolfe 
come  gente  difubito  fmarrita 

22  Luno  auirgilio  et  laltro  aun  lìuolfe 

che  fedea  li  girando  fu  currado 
uieni  aueder  che  idio  pergracia  uolfe 

23  Poi  uolti  ame  perquel  lìngular  grado 

che  tu  dei  accolui  chelìì  nafconde 
lofuo  primo  perche  che  nonglie  guado 

24  Quando  farai  dila  dale  largonde 

dialiouanna  mia  che  perme  chiami 
ladoue  aliinnocenti  lìrifponde 

25  Non  credo  che  la  fua  madre  piu  marni 

pofcia  che  trafmuto  lebianche  bende 
lequai  conuien  che  mifera  anchor  brami 

26  Perlei  affai  dile  uilì  comprende 

quanto  imfemina  focho  damor  dura 
fe  locchio  olfatto  fpeffo  non  lacende 


Mantova. 

20  Odiftìo  lui  perentro  iluoghi  trilli 

ueni  damane  e  fono  in  prima  uita 
ancor  che  laltra  fi  andando  acquifti 

2 1  E  come  fu  lamia  rifpofta  udita 

fordello  &  elli  indietro  firacolfe 
come  gente  difubito  fmarrita 

22  Luno  a  uirgilio  e  laltro  adun  lì  uolfe 

che  fedea  li  gridando  fu  Corrado 
uieni  aueder  che  dio  per  gracia  uolfe 

23  Poi  uolti  ame  per  quel  lìngular  grado 

che  tu  dei  acolui  cheftì  nafconde 
lo  fuo  primo  per  che  noglie  guado 

24  Quando  ferai  dila  dalelarghe  onde 

di  agiouanna  mia  che  per  me  chiami 
ladoue  al  innocenti  lì  rifponde 

25  Non  credo  che  la  fua  madre  piu  marni 

pofcia  che  tranfmuto  lebianche  bende 
lequai  conuien  che  mifera  ancor  brami 

26  Per  lei  affai  dila  uilì  comprende 

quanto  in  femina  foco  damor  dura 
felochio  ol  taélo  fpeffo  noi  racende 


Jesi. 

20  O  diftìo  lui  per  entro  iluoghi  trilli 

uenni  fta  mane  &  fun  in  prima  uita 
ancor  che  laltri  lì  andando  aquifti 

2 1  Et  come  fu  lamia  rifpofta  udita 

fordello  &  egli  in  dietro  lì  racolfe 
come  gente  difubitto  fmarrita 

22  Luno  auirgilio  &  laltro  ame  lì  uolfe 

che  fedea  li  gridando  fu  Corrado 
uien  aueder  che  idio  per  grafia  uolfe 

23  Poi  uolto  ame  per  quel  lìmgular  grado 

che  tu  dei  acolui  che  lì  nafconde 
lo  fuo  primo  p  che  che  no  glie  guado 

24  Quando  farai  dila  dale  larghe  onde 

di  agiouanna  mia  che  per  me  chiami 
la  doue  aliinnocenti  lì  rifponde 

25  Non  credo  che  la  fua  madre  piu  marni 

pofcia  che  tranfmuto  le  biàche  bende 
lequai  couien  che  mifera  ancor  brami 

26  Per  lei  affai  di  leue  lì  comprende 

quanto  in  femina  foco  damor  dura 
fe  lochio  ol  tadlo  fpeffo  non  laccende 


Napoli. 

20  O  diftìo  lui  perentro  iluoghi  trilli 

venni  ftamani  &  fono  inprima  uita 
anchor  chelaltra  lì  andando  aquifti 

21  Et  come  fu  lamia  refpofta  udita 

fordello  &  elli  indietro  lì  raccolfe 
come  gente  difubito  fmarrita 

22  Luno  auirgilio  &  laltro  aun  fiuolfe 

che  fedea  li  gridando  fu  currado 
vieni  a  uider  che  idio  pergracia  volfe 

23  Poi  uolto  ame  per  quel  fingular  grado 

chetu  dei  accolui  cheftì  nafconde 
lofuo  primo  perche  che  noglie  guado 

24  Quando  farai  dila  dalelargonde 

di  agioanna  mia  che  perme  chiami 
ladoue  al  innocenti  lì  rifponde 

25  Non  credo  che  lafua  madre  piu  marni 

pofcia  che  trafmuto  lebianche  bende 
lequai  couien  che  mifera  anchor  brami 

26  Perlei  affai  dilei  uilì  comprende 

quanto  infemina  focho  damor  dura 
fe  lochio  oltatto  fpeffo  non  lacende 


3°4 


PURGATORIO. 


CANTO  Vili. 


Foligno. 

27  Non  lefara  fi  bella  fepultura 

lauipera  che  melanefi  acampa 
comauria  fatto  ilgallo  digallura 

28  Cofi  dicea  fegnato  dellaftampa 

nel  fuo  afpetto  diquel  dritto  zelo 
che  mifuratamente  incuor  auampa 

29  Liocchi  miei  giotthi  andar  pur  alcielo 

pur  ladoue  leftelle  fon  piu  tarde 
ficome  rota  piu  predo  alloftelo 

30  Elduca  mio  figliol  che  laffu  guarde 

diche  ilpolo  diqua  tutto  quanto  arde 
et  io  allui  aquelle  tre  faceìle 

3 1  Ondelli  ame  lequattro  chiare  ftelle 

cheuedeui  ftaman  fon  dila  bafle 
et  quelle  fon  falite  oueran  quelle 

32  Cornei  parlaua  et  fordello  aflel  traile 

dicendo  uedi  la  ilnoftro  auerfaro 
et  drizol  dito  perche  in  la  guardafie 

33  Daquella  parte  onde  nona  riparo 

lapicciola  uallea  era  una  bifcia 
forfè  qual  diede  adeua  ilcibo  amaro 


Mantova. 

27  Noie  fara  fi  bella  fepoltura 

lauipera  che  i  melanefi  a  campa 
coni  hauria  fatto  il  gallo  digallura 

28  Cofi  dicea  fegnato  della  ftampa 

nel  fuo  afpetto  diquel  dritto  zelo 
che  mifurata  mente  in  cuori  auampa 

29  Li  ochi  miei  ghiotti  andauan  pur  alcielo 

pur  ladoue  leftelle  fon  piu  tarde 
fi  come  rota  piu  preflo  allo  ftelo 

30  E1  duca  mio  figluol  che  la  fu  guarde 

et  io  allui  a  quelle  tre  facelle 

di  che  ilpolo  diqua  tutto  quanto  arde 

3 1  Ondelli  ame  lequatro  chiare  ftelle 

che  uedeui  ftamane  fon  dila  bafle 
equefte  fon  falite  oueran  quelle 

32  Comio  parlaua  e  fordello  afte  il  trafie 

dicendo  uedi  la  il  noftro  auerfaro 
edrizzo  il  dito  per  che  inla  guardafie 

33  Da  quella  parte  onde  non  ha  riparo 

lapicciola  ualea  era  una  bifcia 
forfè  qual  diede  adeua  il  cibo  amaro 


Jesi. 

27  Non  le  fara  fi  bella  fepultura 

la  uipera  chel  melanefe  acampa 
comhauria  fatto  il  gallo  di  gallura 

28  Cofi  dicea  fegnato  dela  ftampa 

nel  fuo  afpetto  di  quel  drito  zelo 
che  mifuratamente  icuor  auampa 

29  Li  ochi  mie  ghiotti  nandar  pur  al  cielo 

pur  la  doue  le  ftelle  fon  piu  tarde 
fi  come  rotta  piu  prefto  al  oftelo 

30  E1  duca  mio  figliuol  che  la  fu  guarde 

&  io  alui  ad  quelle  tre  facelle 
di  che  ilpolo  di  qua  tutto  quanto  arde 
3  1  Ondelli  ad  me  le  quattro  chiare  ftelle 
che  uedeui  ftamane  fon  di  la  bafle 
&  quelle  fon  falite  oueran  quelle 

32  Cornei  parlaua  &  fordello  a  fel  trafie 

dicendo  uedi  la  il  noftro  aduerfaro 
&  drizo  il  dito  perche  la  guardafie 

33  Daquella  parte  onde  non  ha  riparo 

la  piciola  uallea  era  una  bifcia 
forfè  qual  diede  ad  eua  il  cibo  amaro 


Napoli. 

27  Non  lefara  fibella  fepultura 

lauipera  che  melanefi  acampa 
comauria  fatto  ilgallo  digallura 

28  Cofi  dicea  fegnata  della  ftampa 

nel  fuo  afpeéto  diquel  dritto  zelo 
che  mifuratamente  inchuor  auampa 

29  Liochi  miei  giothi  andar  pur  alcielo 

pur  ladoue  leftelle  fon  piu  tarde 
ficome  rota  piu  prefto  allo  ftello 

30  Elduca  mio  figliol  che  lafiu  guarde 

diche  ilpolo  diqua  tutto  quanto  arde 
&  io  allui  aquelle  tre  facelle 

3 1  Ondelli  ame  lequatro  chiare  ftelle 

che  uedeui  ftaman  fon  dila  bafle 
&  quefte  fon  falite  oueron  quelle 

32  Comio  parlaua  &  fordello  aflel  trafie 

dicendo  uedi  la  ilnoftro  auerfaro 
&  drizzo  ilditto  perche  inlaguar  daffe 

33  Daquella  parte  onde  nona  riparo 

lapicciola  uallea  era  una  bifcia 
forfè  qual  diede  adeua  ilcibo  amaro 


PURGATORIO.  CANTO  Vili. 


3°5 


Foligno. 

34  Tra  lerba  et  fiori  uenia  lamala  ftrifcia 

uolgendo  adora  adora  latefta  aldoflo 
leccando  come  beftia  cheflilifcia 

35  Io  non  uidi  et  pero  dicer  non  pofio 

come  molle  liaftori  celeftiali 
ma  uidi  bene  luno  et  laltro  mofio 

36  Sentendo  fender  laere  aleuerdiali 

fuggio  ilferpente  et  liangeli  dier  uolta 
Tufo  ale  polle  et  riuolando  iguali 

37  Lombra  che  fera  aliudice  raccolta 

quando  chiamo  pertutto  quel  afialto 
punto  non  fu  dame  guardar  fciolta 

38  Selalucerna  che  timena  inalto 

truoui  neltuo  arbitrio  tanta  cera 
quante  miftier  infin  alfommo  fmalto 

39  Comincio  ella  fe  nouella  uera 

diual  dimagra  odi  parte  uicina 
fai  dillo  ame  che  già  grande  laera 

40  Fu  io  chiamato  Currado  malefpina 

non  fon  lanticho  ma  dilui  difcefi 
amiei  portai  lamor  che  qui  raffina 


Mantova. 

34  Tra  lerba  e  fiori  uenia  lamala  ftrifcia 

uolgendo  adora  ador  la  tefta  aldofto 
leccando  come  beftia  cheffi  lifcia 

35  Io  noi  uidi  pero  dicer  noi  pofio 

come  moffier  liaftor  celeftiali 
ma  uidi  bene  e  luno  e  laltro  mofio 

36  Sentendo  fender  laere  aleuerdi  ali 

fuggi  il  ferpente  e  li  angeli  dier  uolta 
fufo  alepofte  riuolando  iguali 

37  Lombra  che  fera  algiudice  raccolta 

quando  chiamo  per  tutto  quello  afialto 
punto  uon  fu  da  me  guardare  fciolta 

38  Sella  lucerna  chetti  mena  in  alto 

troui  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera 
quanta  e  meftiere  infino  alfòmo  fmalto 

39  Comincio  ella  fenouella  uera 

di  ual  dimagra  odi  parte  uicina 
fai  dillo  ame  che  già  grande  la  era 

40  Ghiamato  fui  currado  malalpina 

non  fon  lantico  ma  di  lui  difcefi 
ai  miei  portai  lamor  che  qui  raffina 


Jesi. 

Tra  lherba  &  fior  uenia  la  mala  ftrifcia 
uolgédo  adhora  adhora  latefta  eldofto 
lecando  come  beftia  che  fi  lifcia 
Io  non  uidi  &  pero  dicer  non  pofio 
come  mofier  li  aftor  celeftiali 
ma  uidi  bene  luno  &  laltro  mofio 
Sentendo  fender  laria  ale  uerde  ali 
fuggio  il  ferpente  &li  angeli  dier  uolta 
fufo  ale  polle  &  riuolando  iguali 
Lombra  che  fera  agiudice  racolta 
quado  chiamo  per  tutto  quello  afialto 
punto  non  fu  da  me  guardar  fciolta 
Se  lalucerna  che  ti  mena  in  alto 
truoui  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera 
quante  miftier  infin  al  fummo  fmalto 
Comincio  egli  fe  nouella  uera 
di  ual  di  magra  o  di  parte  uicina 
fai  dillo  ame  che  già  grande  la  era 
Fu  io  chiamado  Corrado  malefpina 
non  fon  lantico  ma  di  lui  difcefi 
amiei  porta  la  mor  che  qui  raffina 


Napoli. 

Tra  lerba  &  fiori  uenia  lamala  ftrifcia 
volgendo  adora  adora  latefta  al  dofio 
leccando  come  beftia  cheffi  lifcia 
Io  non  uidi  &  pero  dir  non  pofio 
come  mofie  liaftori  celeftiali 
ma  uedi  bene  luno  &  laltro  mofio 
Sentendo  fender  laere  aleuerdiali 
fuggio  ilferpente  &  liangeli  dier  volta 
fufo  ale  polle  &  riuolando  iguali 
Lombra  che  fera  aliudice  raccolta 
quando  chiamo  pertutto  quel  afialto 
punto  nonfu  dame  guardar  fciolta 
Se  lalucerna  che  timena  inalto 
troui  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera 
quante  miftier  infin  alfommo  fmalto 
Comincio  ella  fe  nouella  uera 
diual  dimagra  odiparte  vicina 
fai  dillo  ame  che  già  grande  laera 
Fu  io  chiamato  Currado  malefpina 
non  fon  lanticho  ma  dilui  difcefi 
amiei  portai  lamor  che  qui  raffina 
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3°6 


PURGATORIO. 


CANTO  Vili. 


Foligno. 

41  O  diffio  lui  perii  uoftri  paefi 

giamai  non  fui  ma  doue  fi  dimora 
pertutta  europa  chei  non  fien  palei! 

42  La  fama  chelauoftra  cafa  honora 

grida  ifegnori  et  grida  la  contrada 
fi  che  nefa  chi  non  uifu  anchora 

43  Et  io  uigiuro  fio  difopra  uada 

che  uoftra  gente  honorata  non  fisfregia 
delpregio  delaborfa  et  della  fpada 

44  Vfo  et  natura  fi  lapriuilegia 

che  perchel  capo  reo  lomondo  torcha 
fola  ua  dritta  elmal  cammin  difpregia 

45  Et  eli!  orna  chel  fol  non  firicorcha 

fette  uolte  nelletto  chel  montone 
contutti  et  quattro  pie  cuopre  et  inforca 

46  Che  cotefta  cortefe  oppinione 

ti  fia  chiauata  imezo  delatefta 
conmaggior  chioui  che  daltrui  fermone 

47  Secorfo  diiuditio  non  farrefta 


Mantova. 

41  Odiflìo  lui  per  liuoftri  paefi 

giamai  non  fui  ma  doue  fi  dimora 
per  tutta  europa  chei  non  fien  palei! 

42  La  fama  che  la  uoftra  cafa  honora 

grida  ifignori  egrida  la  contrada 
fi  che  nefa  chi  non  ui  fu  ancora 

43  Et  io  uigiuro  fio  difopra  uada 

che  uoftra  gente  honrata  non  fisfregia 
del  pregio  della  bontà  e  della  fpada 

44  Vfo  e  natura  fi  la  priuilegia 

che  per  chel  capo  reo  lomondo  torca 
fola  ua  dritta  el  mal  camin  difpregia 

45  Et  elli  or  ua  chel  fol  non  firicorca 

fette  uolte  nelletto  chel  montone 
contutti  e  quatro  i  pie  cuopre  &  inforca 

46  Che  cotefta  cortefe  opinione 

ti  fia  chiauata  in  mezo  della  tefta 
còmaggior  chioui  che  daltrui  fermone 

47  Se  corfo  digiudicio  non  farrefta 


Jesi. 

41  O  difiio  lui  per  li  uoftri  paefi 

giamai  non  fu  io  ma  doue  fi  dimora 
per  tutta  la  europa  chei  non  fien  palei! 

42  La  fama  che  la  uoftra  cafa  honora 

grida  ifignor  &  grida  la  contrada 
fi  che  nefa  chi  non  ui  fu  ancora 

43  Et  io  ui  giuro  fio  difopra  uada 

che  uoftra  géte  honorata  no  fi  sfregia 
del  pregio  dela  bontà  &  dela  fpada 

44  Vfo  &  natura  fi  la  priuilegia 

che  per  chel  capo  reo  lo  mondo  torca 
fola  ua  dr'ufta  el  mal  cammin  difpregia 

45  Et  elli  or  ua  chel  fol  non  fi  ricorca 

fette  uolte  nel  letto  chel  montone 
con  tutti  eqnatro  ipie  cuopre  &  Iforca 

46  Che  cortefta  cortefe  opinione 

ti  fia  chiauata  in  mezzo  dela  tefta 
con  maggior  chioui  che  daltrui  fermòe 

47  Se  corfo  di  giudicio  non  farrefta 


Napoli. 

41  O  diflio  lui  perii  uoftri  paefi 

giamai  non  fu  ma  doue  fidimora 
pertutta  europa  chei  non  fien  palei! 

42  Lafama  che  lauoftra  cafa  honora 

grida  ifegniori  &  grida  lacontrada 
fi  chenefa  che  non  uifu  anchora 

43  Et  io  uigiuro  fio  difopra  uada 

che  voftra  gente  honorata  non  fisfregia 
delpregio  delaborfa  &  della  fpada 

44  Vfu  &  natura  lillà  priuilegia 

che  perchel  capo  reo  lomondo  torcha 
fola  ua  dritta  elmal  camin  difpregia 

45  Et  elli  orua  chel  fol  non  firicorcha 

fepte  uolte  nelletto  chel  montone 
cotutti  &  quattro  ipie  cuopre  &  iforca 

46  Che  cotefta  cortefe  opinione 

ti  fia  chiauata  Imezo  dela  tefta 
conmaggior  chioui  cE  daltrui  fermone 

47  Secorfo  digiudicio  non  farrefta 


PURGATORIO. 


Canto  IX. 


Foligno. 

A  concubina  dititone  anticho 
già  dmbiancaua  albalzo  doriente 
fuor  delebracciadelfu  dolce  amico 

2  Digemme  lafua  fronte  era  lucente 

polle  imfigura  delfreddo  animale 
che  conlacoda  perquote  lagente 

3  Et  lanotte  depafli  conche  fale 

fatti  auea  due  nelluogo  ouerauamo 
alterzo  già  chinaua  ingiufo  lale 

4  Quandio  chemeco  auea  diquel  dadamo 

uinto  dalfonno  infu  lerba  inchinai 
laoue  già  tutti  et  cinque  fe  dauamo 

5  Nellora  che  comincia  itrifti  lai 

larondinella  predo  alamattina 
forfè  amemoria  defuo  primi  guai 


Mantova. 

1  LA  concubina  di  titone  antico 

già  lìnbiancaua  albalzo  doriente 
fuor  delebraccia  del  fuo  dolce  amico 

2  Digemme  la  fua  fronte  era  lucen  te 

po  He  in  figura  del  freddo  animale 
che  cola  coda  perchuote  la  gente 

3  E  la  notte  dei  palli  con  che  fale 

fatti  hauea  due  nelluogo  ouerauamo 
el  terzo  già  chinaua  in  giufo  lale 

4  Quandi  o  che  meco  hauea  diquel  dadamo 

uinto  dal  fonno  in  fu  lerba  inchinai 
la  oue  già  tutte  e  cinque  fedauamo 

5  Nellora  che  in  comincia  itrifti  lai 

larondinella  predo  alamatina 
forfè  a  memoria  de  fuoi  primi  guai 


Jesi. 

1  LA  concubina  di  titone  antico 

già  dmbiàcaua  albalco  doriente 
fuor  delebracia  delfuo  dolce  alco 

2  Digemme  la  fua  fronte  era  lucente 

pode  in  dgura  del  fredo  animale 
che  con  la  coda  percuote  la  gente 

3  Et  la  notile  de  pald  con  che  fale 

fatti  hauea  due  nel  luogo  ouerauamo 
el  terzo  già  chinaua  ingiufo  lale 

4  Quandio  che  meco  hauea  dique  dadamo 

uinto  dal  fonno  infu  lherba  minchinai 
la  oue  già  tutti  e  cinqui  fedeuamo 

5  Nel  hora  che  comincia  itrifti  lai 

la  rondinella  predo  ala  mattina 
forfè  amemoria  di  fui  primi  guai 


Napoli. 

1  LA  concubina  dititone  anticho 

già  dmbiancaua  albazo  doriente 
for  delebraccia  delfu  dolce  amico 

2  Digemme  lafua  fronte  era  lucente 

polle  infigura  delfreddo  animale 
che  con  lacoda  perchuote  lagente 

3  Et  lanofte  depadì  conche  fale 

fatili  auea  due  nelluogo  ouerauamo 
alterzo  già  chinaua  ingiufo  lale 

4  Quandio  chemeco  auea  diquel  dadamo 

vinto  dalfonno  infu  lerba  inchinai 
laoue  già  tutti  &  cinque  fedeuamo 

5  Nellora  che  comincia  intridi  lai 

la  rendinella  predo  alamattina 
forfè  amemoria  defuprimi  guai 


PURGATORIO 


CANTO  IX. 


3°8 

Foligno. 

6  Et  chetamente  noftra  peregrina 

piu  dallacarne  et  men  dapenfier  prefa 
alle  fue  uifion  quafi  e  diuina 

7  Infogno  miparea  ueder  fofpefa 

unaquila  nelciel  compenne  doro 
contali  aperte  et  acatare  intefa 

8  Et  efìer  miparea  ladoue  foro 

abandonati  et  fuoi  daganimede 
quando  fu  ratto  alfommo  confiftoro 
q  Frame  penfaua  forfè  quella  fiede 
pur  qui  perufo  et  forfè  daltro  loco 
difdegnan  diportarne  fufo  impiede 

10  Poi  miparea  che  poi  rotata  unpoco 

terribil  come  folgor  difcendefie 
et  me  rapilfe  fufo  infinal  foco 

11  lui  parea  che  ella  et  io  ardefìe 

et  fi  loncendio  imaginato  colle 
che  conuenne  chel  fonno  firompefie 

1 2  Nonaltrimenti  acchille  firifcofìe 

hocchi  fue  glati  riuolgendo  ingiro 
et  non  fappiendo  ladoue  fifofìe 


Mantova. 

6  E  che  lamente  noftra  pellegrina 

piu  da  lacarne  e  men  dai  penfier  prefa 
ale  fue  uifion  quafi  e  diuina 

7  In  fegno  mi  parea  ueder  fofpefa 

un  aquila  nel  ciel  con  penne  doro 
coltali  aperte  e  alcalar  intefa 

8  Et  efìer  mi  parea  la  doue  foro 

a  bandonati  i  fuoi  daganimede 
quando  fu  rapto  alfommo  confiftoro 

9  Fra  me  penfaua  forfè  quella  fiede 

pur  qui  per  ufo  e  forfè  daltro  loco 
difdegna  diportarne  fufo  inpiede 

10  Poi  mi  parea  che  poi  rotata  un  poco 

terribil  come  folgor  difcendefìe 
emi  rapilfe  fufo  infino  al  foco 

11  lui  parea  chella  &  io  ardefìe 

efi  lincendio  imaginnato  colle 
che  conuenne  chel  fonno  fi  rompefìe 

12  Non  altrimenti  achilie  firifcofìe 

gliochi  fuegliati  riuolgendo  in  giro 
e  non  fapiendo  ladoue  fi  folle 


Jesi. 

6  Et  che  la  mente  noftra  peregrina 

piu  delacarne  e  men  di  penfier  prefa 
ale  fue  uifioni  quafi  e  diuina 

7  Infogno  mi  parea  ueder  fofpefa 

unaquila  in  ciel  con  penne  doro 
con  tale  aperte  &  acatare  intefa 

8  Et  efìer  mi  pareua  la  doue  furo 

abandonati  ifuoi  da  ganimede 
quando  fu  rapto  al  fummo  confiftoro 

9  Fra  me  penfaua  forfi  quella  fiede 

piu  qui  p  ufo  &  forfè  daltro  loco 
defdegna  di  portarne  fufo  in  pie 

10  Poi  mi  parea  che  poi  rotata  un  poco 

terribili  come  folgore  difcendefie 
&  me  rapefle  fufo  in  fin  alfoco 

1 1  lui  parea  che  ella  &  io  ardefìe 

&  fi  lincendio  inmaginato  cofìe 
che  conuenne  chel  fonno  mi  repelle 

1 2  Non  altrimenti  acchille  fi  rifcofle 

gliochi  fue  gliati  &  riuolgédo  I  giro 
&  non  fappiendo  la  doue  fe  fofìe 


Napoli. 

6  Et  che  lamente  noftra  peregrina 

piu  dallacarne  &  men  dapenfier  prefa 
alle  fue  uifion  quafi  e  diuina 

7  Infogno  miparea  ueder  fofpefa 

vnaquila  nelciel  conpenne  doro 
con  tali  aperte  &  acatare  intefa 

8  Et  efìer  miparea  ladoue  foro 

abandonati  ifuoi  daganimede 
quando  fu  ratto  alfommo  confiftoro 

9  Frame  penfaua  forfè  quella  fiede 

pur  qui  perufo  &  forfè  daltro  loco 
difdegna  diportarne  fufo  impiede 

10  Poi  miparea  che  poi  rotata  unpoco 

terribel  come  folgor  difcendefie 
&  me  rapifìe  fufo  infinal  foco 

1 1  lui  parea  che  ella  &  io  ardefìe 

&  fi  loncendio  imaginato  cofìe 
che  conuenne  chel  fonno  firompefie 
i  2  Non  altri  mente  achilie  fi  rifcofìe 
liochi  fueglati  riuolgendo  ingiro 
&  non  fapiendo  ladoue  fifofìe 


PURGATORIO.  CANTO  IX. 


Foligno. 

13  Quando  lamadre  dichirone  a  fchiro 

trafuggo  lui  dormendo  inle  Tue  braccia 
laonde  poi  ligreci  departiro 

14  Che  mifcoflio  ficcome  dallafaccia 

mifuggil  Tonno  et  diuentai  fmorto 
come  falhuom  che  Tpauentato  acaccia 

1 5  Dalato  mera  folo  ilmio  comforto 

elfole  eralto  già  piu  che  due  ore 
eluifo  mera  allamarina  torto 

16  Non  auer  tema  diflel  mio  fignore 

fatti  fecuro  chennoi  Temo  abuon  punto 
non  ftringer  maralarga  ogni  uigore 

17  Tu  Te  ornai  alpurgatorio  giunto 

uedi  la  ilbalzo  chelchiude  dintorno 
uedi  lentrata  laoue  par  difgiunto 

1 8  Dianzi  nelalba  che  procede  algiorno 

quando  lanima  tua  dentro  dormia 
fopra  lifiori  onde  lagiu  e  adorno 
Venne  una  donna  et  difle  ifon  lucia 
lafciatemi  pigiar  coftui  che  dorme 
filageuolero  perlafua  uia 


Mantova. 

13  Quando  la  madre  dachirone  afciro 

transfugo  lui  dormendo  in  le  Tua  braccia 
la  onde  poi  ligreci  ildipartiro 

14  Che  mifcoflio  fi  come  dalla  faccia 

mi  fuggi  il  Tonno  e  diuentai  ifmorto 
come  falhuom  che  Tpauentato  acaccia 

1 5  Dallato  mera  folo  il  mio  conforto 

el  fole  era  alto  già  piu  che  due  hore 
el  uifo  mera  allamarina  torto 

16  Non  hauer  tema  difle  il  mio  fignore 

fatti  ficur  che  noi  Temo  a  buon  puntto 
non  ftringer  ma  ralarga  ogni  uigore 

17  Tu  fe  o  mai  al  purgatorio  giunto 

uedi  la  ilbalzo  chel  chiude  dintorno 
uedi  lantrata  la  oue  par  digiunto 

18  Dianzi  nellalba  che  procede  algiorno 

quando  lanima  tua  dentro  dormia 
fopra  li  fiori  onde  lagiu  e  adorno 

19  Venne  una  donna  e  difle  io  fon  lucia 

lafciatemi  pigliar  coftui  che  dorme 
fi  lageuolero  per  la  Tua  uia 


3°9 

Jesi. 

Quando  la  matre  di  chirone  afchiro 
trasfugo  lui  dormédo  ale  fuo  braccia 
la  onde  poi  li  greci  indi  partirò 
Chemmi  fcoflìo  fi  come  dala  faccia 
mi  fugi  il  Tonno  e  diuentai  fmorto 
come  fa  Ihuo  che  fpauètato  achaccia 
Dal  lato  mera  folo  il  mio  conforto 
el  fole  eralto  già  piu  che  due  ore 
el  uifo  mera  ala  marina  torto 
Non  hauer  tema  diflel  mio  fègnore 
fatti  ficuro  che  noi  fiamo  ì  buo  puto 
non  ftringer  ma  rilarga  ogni  uigore 
Tu  Tei  ornai  al  purgatorio  giunto 
uedi  la  il  balzo  chel  chiude  dintorno 
uedi  lantrata  la  oue  par  digiunto 
Diaci  nel  alba  che  prociede  al  giorno 
quando  lanima  tua  dentro  dormia 
fopra  li  fiori  onde  la  giu  e  adorno 
Venne  una  donna  e  difle  io  fon  lucia 
lafcia  timelpigliar  coftui  che  dorme 
fi  la  geuolero  per  la  Tua  uia 


Napoli. 

Quando  lamadre  dichirone  afchiro 
trafuggo  lui  dormendo  inle  Tue  braccia 
laonde  poi  ligreci  dapartiro 
Che  mifcoflio  ficcome  dallafaccia 
mifuggi  ilfonno  &  diuentai  fmroto 
come  falhuom  che  Tpauentato  acaccia 
Dalato  mera  folo  ilmio  conforto 
elfole  eralto  già  piu  che  due  ore 
eluifo  mera  allamarina  torto 
Non  auer  tema  diflel  mio  fignore 
fatti  fecuro  che  noi  Temo  abuon  punto 
non  ftringer  maralarga  ogni  uigore 
Tu  fe  ornai  alpurgatorio  giunto 
vedi  la  ilbalzo  che  chiude  intorno 
vedi  lentrata  laoue  par  difgiunto 
Dianzi  nellalba  che  procede  algiorno 
quando  lanima  tua  dentro  dormia 
fopra  lifiori  onde  lagiu  e  adorno 
Venne  una  donna  &  difle  ifon  lucia 
lafciatemi  pigiar  coftui  che  dorme 
filageuolero  perlafua  nia 
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PURGATORIO. 


CANTO  IX. 


Foligno. 

20  Sordel  rimafe  et  laltre  genti  forme 

ella  titolfe  et  comeldi  fu  chiaro 
fenuenne  fufo  et  io  perlefue  orme 

21  Qui  tipofo  et  pria  mi  dimoftraro 

hocchi  fuoi  belli  quel  entrata  aperta 
poi  ella  el  fonno  aduna  fenandaro 
2  2  Aguifa  huom  chen  dubio  fìraccerta 
et  mutin  comforto  fua  paura 
poi  chelauerita  glie  difcoperta 

23  Micambiaio  et  come  fanza  cura 

uidemil  duca  mio  fuperlobalzo 
fimoffe  et  io  diretro  inuer  laltura 

24  Leétor  tu  uedi  ben  comio  innalzo 

lamia  matera  et  pero  compiu  arte 
nonti  marauiglar  fio  larincalzo 

25  Noi  ciaprefiamo  et  erauamo  imparte 

cola  doue  pareami  prima  rotto 
pur  comunfefio  chemuro  diparte 

26  Vidi  una  porta  et  tre  gradi  difotto 

pergire  adefla  dicolor  diuerfi 

et  un  diportier  cancor  non  facea  motto 


Mantova. 

20  Sordel  rimafe  e  laltre  gentil  forme 

ella  titolfe  ecome  il  di  fu  chiaro 
fenuenne  fufo  eio  per  le  fue  orme 

2 1  Qui  tipofo  e  pria  midimoftraro 

fiochi  fuoi  belli  quellentrata  aperta 
poi  ella  elfonno  aduna  fenandaro 

22  Aguifa  duom  chen  dubio  firacerta 

e  muti  per  conforto  fua  paura 
poi  che  la  uerita  lie  difcoperta 

23  Mi  cambiaio  e  come  fanza  cura 

uidemi  il  duca  mio  fu  per  lobalzo 
fi  mofle  eio  diretro  in  uerlaltura 

24  Leétor  tu  uedi  bencomio  malzo 

lamia  matera  e  pero  compiu  arte 
non  ti  marauigliar  fio  larincalzo 

25  Noi  ciaprefiamo  &  erauamo  in  parte 

cola  doue  pareami  prima  rotto 
pur  come  un  fefio  che  muro  diparte 

26  Vidi  una  porta  e  tregradi  di  fiotto 

per  gir  adefla  di  color  diuerfi 
e  un  portier  eh  ancor  non  facea  motto 


Jesi. 

20  Sordel  rimafe  e  larte  gentii  forme 

ella  ti  tolfe  e  come  el  di  fu  chiaro 
fen  uenne  fufo  &  io  per  le  fue  orme 

2 1  Qui  ti  pofo  &  pria  ti  dimoftraro 

gliochi  fuoi  belli  quelle  trata  aperta 
poi  ella  el  fonno  ad  una  fendadaro 

22  A  guifa  dhuom  chedubio  fi  racerta 

&  mutin  ne  conforto  fua  paura 
poi  che  la  uerita  glie  difcoperta 

23  Mi  cambia  io  e  come  fenza  cura 

uidemi  el  duca  mio  fu  per  lo  balzo 
fi  molle  &  io  diretro  in  uer  laltura 

24  Leótor  tu  uedi  ben  comio  innalzo 

la  mia  matera  e  pero  con  piu  arte 
non  ti  marauegliar  fio  la  rincalzo 

25  Noi  ci  apprifiiamo  &  erauamo  1  parte 

cola  doue  pareami  prima  rotto 
pur  comhuom  fefio  che  muro  dipte 

26  Vidi  una  porta  &  tre  gradi  difottto 

per  gir  ad  efla  di  color  diuerfi 
et  un  portier  chancor  no  facea  motto 


Napoli. 

20  Sordel  rimafe  &  altre  genti  fome 

ella  titolfe  &  cornei  di  fu  chiaro 
fenuenne  fufo  &  io  perle  fue  orme 

21  Qui  tipofo  &  pria  midimoftraro 

fiochi  fuoi  belli  quel  entrata  aperta 
poi  ella  elfonno  aduna  fenandaro 

22  Aguifaduom  chen  dubio  firaccerta 

&  mutin  coforto  fua  paura 
poi  che  lauerita  glie  difcoperta 

23  Micambiaio  &  come  fanza  cura 

videmi  ilduca  mio  foper  lobalzo 
fimofte  &  io  diretro  inuer  laltura 

24  Leétor  tu  uedi  bene  comio  inalzo 

lamia  matera  &  pero  conpiu  arte 
nonti  marauiglar  fio  larincalzo 

25  Noi  ciaprefiamo  &  erauamo  inparte 

cola  doue  pareami  prima  rotto 
pur  comun  fofio  che  muro  diparte 

26  Vidi  vna  porta  &  tre  gradi  difotto 

pergire  adefla  dicolor  diuerfi 
&  vn  diportier  cancor  no  facea  motto 


PURGATORIO. 


CANTO  IX. 


Foligno. 

27  Et  come  locchio  piu  et  piu  uaperfi 

uidil  leder  {oprai  grado  {oprano 
talnellafaccia  chio  nonlofoferfì 

28  Et  una  fpada  nuda  auea  inmano 

cherifleéteua  Faggi  fi  uernoi 
chio  drizzaua  fpefib  iluifo  inuano 

29  Ditil  coftinci  cheuolete  uoi 

comincio  egli  addire  oue  lafcorta 
guardate  cheluenir  fu  nonui  noi 

30  Donna  delciel  diquefte  cofe  e  accorta 

rilpuofelmio  maeftro  allui  pur  dianzi 
ne  dille  andate  la  qui  e  laporta 

31  Et  ella  ipafii  uoftri  inbene  auanzi 

ricominciol  cortefe  portinaio 
uenite  dunque  auoftri  gradi  innanzi 

32  Laoue  uenimo  alofcaglion  primaio 

bianco  marmo  era  et  fipulito  et  terfo 
chimifpecchiai  inefio  qualio  paio 

33  Eral  fecondo  tinto  piu  che  perfo 

duna  petrina  ruuida  et  arficcia 
crepata  perlolungo  et  pertrauerfo 


Mantova. 

27  E  come  lochio  piue  piu  uaperfi 

uidil  feder  fopral  grado  foprano 
tal  nella  faccia  chio  nollo  fofferfi 

28  Et  una  fpada  nuda  hauea  in  mano 

che  rifleéteua  iraggi  fi  uernoi 
chio  dirizzaua  fpefib  iluifo  in  uano 

29  Ditei  coftinzi  che  uolete  uoi 

comincio  elli  adir  oue  lafcorta 
guardate  chel  uenir  fu  non  ui  noi 

30  Donna  del  cielo  di  quelle  cofe  acorta 

rifpuofelmio  maeftro  allui  pur  dianzi 
nedifie  andate  la  qui  ue  la  porta 

3 1  Et  ella  ipafii  uoftri  in  bene  auanzi 

rincomincio  il  cortefe  portinaio 
uenite  dunque  a  noftri  gradi  inanzi 

32  La  oue  uenimo  allo  fcaglion  primaio 

bianco  marmo  era  fi  pulito  e  terfo 
chio  mi  fpechiai  in  efio  qualio  paio 

33  Eral  fecondo  tinto  piu  che  perfo 

duna  petrina  ruuida  e  arficcia 
crepata  per  lo  longo  e  per  trauerfo 


31! 

Jesi. 

Et  come  lochio  piu  e  piu  uaperfi 
uidil  federe  fopral  grado  foprano 
tal  nela  faccia  chio  non  lo  fofferfi 
Et  una  fpada  nuda  hauea  in  mano 
che  rinflettaua  iraggi  fi  uer  noi 
chio  drizzaua  fpefib  il  uifo  in  uano 
Dite  coftinci  che  uoliti  uoi 
comincio  egli  a  dire  oue  la  fcorta 
guardate  chel  uenir  fu  nonui  noi 
Donna  del  ciel  di  quelle  cofe  e  accorta 
rifpofe  il  mio  maeftro  pur  dianci 
ne  difie  andate  la  qui  e  la  porta 
Et  elli  ipafii  uoftri  in  bene  auanzi 
ricominciol  cortefe  portinaio 
uenite  dunque  a  uoftri  gradi  inanzi 
La  oue  uenimo  alofcaglion  primaio 
bianco  marmo  era  &  fipolito  &  terfo 
chemmi  fpechai  inefio  qualio  paio 
Eral  fecondo  tinto  piu  che  perfo 
duna  petrina  ruuida  &  arficcia 
crepa  ta  per  lo  longo  &  per  trauerfo 


Napoli. 

Et  come  lochio  piu  &  piu  uaperfi 
vidil  feder  fopral  grado  foprano 
tal  nella  faccia  chio  nonio  fofferfi 
Et  una  fpada  nuda  auea  inmano 
che  refleétaua  iraggi  fi  uernoi 
chio  drizzaua  fpefib  iluifo  inuano 
Dite  coftinci  che  uolete  uoi 
comincio  elli  adire  oue  lafcorta 
guardate  cheluenir  fu  nonuinoi 
Donna  delciel  diquefte  cofe  e  accorta 
rifpuofe  ilmio  maeftro  allui  pur  dianzi 
ne  difie  andate  la  quiui  e  laporta 
Et  ella  ipafii  uoftri  inbene  auanzi 
rincominciol  cortefe  portinaio 
venite  dunque  auoftri  gradi  inanzi 
Laoue  uenimo  alofcaglion  primaio 
biancho  marmo  era  &  fipulito  &  terfo 
chio  mifpecchiai  inefio  qualio  paio 
Eral  fecondo  tinto  piu  che  perfo 
duna  petrina  liuida  &  arficcia 
crepata  perlo  lungo  &  pertrauerfo 
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PURGATORIO.  CANTO  IX. 


Foligno. 

34  Loterzo  che  difopra  fammafllccia 

porfido  miparea  fi  fiammeggiante 
come  fangue  che  fuor  diuena  fpiccia 

35  Soura  quefto  tenea  ambo  lepiante 

langel  didio  fedendo  infu  lafoglia 
chemmifembiaua  pietra  didiamante 

36  Perlitre  gradi  fu  dibuona  uoglia 

mitraflel  duca  mio  dicendo  chiedi 
humilemente  chel  ferrame  fcioglia 

37  Diuoto  migittai  a  fanti  piedi 

mifericordia  chiefi  chemaprifiè 
ma  pria  nel  petto  tre  fiate  midiedi 

38  Sette  P.  nella  fronte  midifcrifie 

colpunton  della  fpada  et  fa  chelaui 
quando  fe  dentro  quefte  piaghe  difle 

39  Cenere  oterra  chefecca  ficaui 

dun  color  fora  col  fuo  ueftimento 
et  difotto  daquel  trafle  due  chiaui 

40  Luna  era  doro  et  laltrera  dargento 

pria  conlabianca  et  pofcia  conlagialla 
fece  allaporta  fichio  fui  contento 


Mantova. 

34  Lo  terzo  che  difopra  famaflìccia 

porfido  mi  parea  fi  fiammegiante 
come  fangue  che  fuor  di  uena  fpiccia 

35  Soura  quefio  tenea  ambo  lepiante 

langel  dedio  fedendo  in  fu  la  foglia 
che  mi  fembiaua  pietra  di  diamante 

36  Per  litre  gradi  fu  di  buona  uoglia 

mi  trafle  il  duca  mio  dicendo  chiede 
humilemente  chel  ferrame  fcioglia 

37  Diuoto  migittai  ai  fanóti  piedi 

mifericordia  chiefi  che  maprifle 
ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi 

38  Sette  *p*  nella  fronte  mi  difcrifle 

col  punton  dela  fpada  e  fa  che  laui 
quando  fe  dentro  quefte  piaghe  difle 

39  Cenere  o  terra  che  fecca  fi  caui 

dumcolor  fora  col  fuo  ueftimento 
e  difotto  da  quel  trafle  due  chiaui 

40  Luna  era  doro  e  laltra  era  dargento 

pria  colla  bianca  poflia  collagialla 
fece  a  la  porta  fi  chio  fui  contento 


Jesi. 

34  Lo  terzo  che  difopra  fa  mafciccia 

porfido  mi  parea  fi  fianmegiante 
come  fague  che  fuor  di  uena  fpiccia 

35  Soura  quefto  tenea  ambo  le  piante 

langel  de  dio  fedendo  in  fu  la  foglia 
chemmi  fembiaua  pietra  de  diamate 

36  Per  li  tre  gradi  fu  di  buona  uoglia 

mi  trafle  il  duca  mio  dicendo  chiedi 
humilmente  chel  ferrame  fcioglia 

37  Diuoto  mi  gittai  a  fanfti  piedi 

mifericordia  chiefi  che  maprefle 
ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi 
3  8  Septe  parole  nela  fronte  mi  difcrifie 
col  punton  de  la  fpada  e  fa  che  laui 
quàdo  fe  dentro  quefte  piaghe  difle 

39  Cenere  o  terra  che  fecca  fi  caui 

dun  color  fora  col  fuo  ueftimento 
&  difotto  da  quel  trafle  due  chiaui 

40  Luna  era  doro  e  laltrera  dargento 

pria  co  la  biacha  e  pofcia  co  la  gialla 
fece  ala  porta  fi  chio  fu  contento 


Napoli. 

34  Loterzo  che  difopra  famaflìccia 

porfido  miparea  fi  fiammeggiante 
come  fangue  che  fuor  diuena  fpiccia 

35  Soura  quefto  tenea  ambo  lepiante 

langel  didio  fedendo  infu  lafoglia 
chemmi  fembiaua  pietra  didiamante 

36  Perii  tregradi  fu  dibuona  voglia 

mitraflel  duca  mio  dicendo  chiedi 
humilemente  chel  ferrame  fcioglia 

37  Deuoto  migittai  afanti  piedi 

mifericordia  chiefi  che  maprifle 
ma  pria  nel  petto  tre  fiate  miededi 

38  Septe  .  P  .  nella  fronte  midifcrifie 

colpunton  della  fpada  &  fa  che  laui 
quando  fe  dentro  quefte  piaghe  difle 

39  Cenere  o  terra  che  feccha  ficchaui 

dun  color  fora  colfuo  ueftimento 
&  difotto  daquel  trafle  due  chiaui 

40  Luna  era  doro  &  laltra  dargento 

pria  colla  biancha  &  pofcia  colla  gialla 
fece  alla  porta  fichio  fui  contento 
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CANTO  IX. 
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Foligno. 

41  Quandunque  luna  defte  chiaui  falla 

che  nonfi  uolga  dritta  perlatoppa 
difs  elli  anoi  non  fapre  quella  calla 

42  Piu  cara  e  luna  ma  laltra  uuol  troppa 

darte  et  dingegno  auante  chedifer 
perchella  e  quella  chenodo  digroppa 

43  Da  pier  lategno  et  diflemi  chierri 

anzi  adaprir  catenerla  ferrata 
pur  chelagente  apie  mifatterri 

44  Poi  pinfe  lufcio  allaporta  facrata 

dicendo  entrate  ma  faccioui  accorti 
che  difuor  torna  chindietro  figuata 

45  Et  quando  fuoro  incardini  diftorti 

lifpigoli  diquella  regge  fagra 
che  dimetallo  fon  fonanti  et  forti 

46  Non  roggio  fi  ne  fimoftro  fiagra 

tarpea  come  tolto  lefu  ilbuono 
metello  perche  poi  rimafe  inagra 

47  Io  miriuolfi  attento  alprimo  tuono 

et  te  deum  laudamus  miparea 
udire  inuoce  mifta  al  dolce  fuono 


Mantova. 

41  Quandunque  luna  defte  chiaui  falla 

che  non  fi  uolga  dritta  per  la  toppa 
diflègli  a  noi  non  fapre  quella  calla 

42  Piu  chara  e  luna  ma  laltra  uuol  troppa 

darte  edingegno  auanti  che  diferri 
per  chella  e  quella  chel  nodo  digroppa 

43  Da  pier  letegno  e  diflemi  chio  erri 

anzi  adaorir  chatenerla  ferrata 

x 

purché  la  gente  alipie  mi  fa  terri 

44  Poi  pinfe  lufcio  a  la  parte  fagrata 

dicendo  entrate  ma  faccioui  acorti 
che  di  fuor  torna  chindrieto  figuata 

45  E  quando  fuor  ne  cardini  diftorti 

lifpigoli  di  quella  regge  facra 
che  di  metallo  fon  fonanti  e  forti 

46  Non  rugio  fi  ne  fi  moftro  fi  aera 

tarpeia  come  tolto  le  fu  el  bono 
metello  per  che  poi  rimafe  macra 

47  Io  mi  riuolfi  attento  al  primo  tono 

et  te  deum  laudamus  mi  parea 
udire  in  uoce  mifta  al  dolce  fono 

s  s 


Jesi. 

41  Quandunche  luna  defte  chiaui  falla 

che  non  fi  uolga  dritta  p  la  toppa 
diflegli  annoi  no  fapre  quella  calla 

42  Pin  cara  c  luna  ma  laltra  uuol  troppa 

darte  e  dingegno  auante  che  diflerri 
p  chela  e  quella  che  nodo  di  groppa 

43  Da  pier  le  tegno  e  diflemi  che  erri 

anci  ad  aprirle  ca  tenerla  ferrata 
pur  che  la  gente  a  piedi  meli  atterri 

44  Poi  pinfe  lufcio  ala  porta  facrata 

dicendo  entrate  ma  faccioui  accorti 
che  difuor  torna  chindietro  fi  guata 

45  Ei  quado  furo  ne  cardini  ftorti 

li  fpigole  di  quella  regge  facra 
che  di  metallo  fon  fonanti  e  forti 

46  Non  fi  rugio  ne  fi  moftro  fi  agra 

tharpea  come  tolto  li  fu  il  buono 
metello  per  che  poi  rimafe  magra 

47  Io  mi  riuolfi  attento  al  primo  tuono 

&  te  deu  laudamus  mi  parea 
udire  in  uoce  mifta  al  dolce  fuono 


Napoli. 

41  Quandunque  luna  defte  chiaui  falla 

che  nonfi  uolga  dritta  perla  toppa 
diflelli  anoi  non  fapre  quella  calla 

42  Piu  cara  e  luna  ma  laltra  vuol  troppa 

darte  &  dingegno  auante  chediferri 
perchella  equella  chelnodo  digroppa 

43  Dapier  letegno  &  diflemi  chierri 

anzi  adaprir  catenerla  ferata 
purché  lagente  apie  mifaterri 

44  Poi  pinfe  lufcio  alla  porta  facrata 

dicendo  entrate  ma  faccioui  accorti 
che  difuor  torna  chindietro  figuata 

45  Et  quando  fuoro  nicardini  diftorti 

lifpigoli  diquella  reggia  fagra 
che  dimetallo  fon  fonanti  &  forti 

46  Non  ruggio  fine  fimoftro  fiagra 

tarpea  come  tolto  lefu  ilbuono 
metello  perche  poi  rimafe  inagra 

47  Io  miriuolfi  attento  alprimo  tuono 

&  te  deum  laudamus  miparea 
vdire  inuoce  mifta  aidolce  fuono 
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PURGATORIO. 


CANTO  IX. 


Foligno. 

48  Tale  imagine  apunto  mirendea 

ciò  chio  udia  qual  prender  fifuole 
quando  acantar  conorgani  fiftea 

49  Cor  fi  or  no  fentendo  leparole 


Jesi. 

48  Tale  imagine  apunéto  mi  prendea 

ciò  che  udia  qual  prender  fi  fuole 
quando  a  cantar  con  organi  fi  ftea 

49  Cor  fi  or  no  fentendo  le  parole 


Mantova. 

48  Tale  imagine  apunto  mirendea 

ciò  chio  udiua  qual  prender  fi  fole 
quando  a  cantar  conorgani  fiftea 

49  Chor  fi  or  no  fintendon  le  parole 


Napoli. 

48  Tale  imagine  apunto  mirendea 

ciò  chio  vdiua  qual  prender  fifuole 
quando  acantar  conorgani  fiftea 

49  Corfi  oruo  fentendo  leparole 


PURGATORIO. 


Canto  X. 


Foligno. 

OI  fumo  détro  alfoglio  dellaporta 
chel  mal  amor  delanime  difufa 
perche  fa  parer  dritta  lauia  torta 

2  Sonando  lafenti  efler  rinchiufa 

et  fio  auefii  hocchi  uolti  adefia 
qual  fora  fiato  alfallo  degna  fcufa 

3  Noi  falauam  peruna  pietra  fella 

che  fimouea  duna  et  daltra  parte 
ficome  londa  che  fugge  et  fapprefla 

4  Qui  fi  conuien  ufare  unpoco  darte 

cominciol  duca  mio  inaccoftarfi 
orquinci  orquindi  allato  chefiiparte 

5  Et  quefto  fecer  linoftri  pafiì  fcarfi 

tanto  che  pria  lofcemo  dellaluna 
rigiunfe  alletto  fuo  perricorcarfle 


Mantova. 

]  POi  fummo  dentro  alfoglio  delaporta 
chel  malo  amor  de  lanime  di  fufa 
perche  fa  parer  dritta  la  uia  torta 

2  Sonando  lafenti  efler  richiufa 

e  fio  hauefle  gliochi  uolti  adefia 
qual  fora  fiata  al  fallo  degna  fcufa 

3  Noi  falauam  per  una  pietra  fella 

che  fi  mouea  duna  edaltra  parte 
fi  come  londache  fugge  e  faprefia 

4  Qui  fi  conuiene  ufare  unpoco  darte 

comincio  il  duca  mio  in  acoftarfi 
horquinci  horquindi  allato  che  fi  parte 

5  E  ciò  fecer  li  noftri  palli  fcarfi 

tanto  che  pria  loftremo  de  la  luna 
rigiunfe  alletto  fuo  per  ricorcarfi 


Jesi. 

1  POi  fumo  détro  al  feglio  della  pota 

chel  mal  amor  del  anime  difufa 
p  che  fa  parer  dritta  la  uia  torta 

2  Sonàdo  la  fenti  efler  rechiufa 

&  fio  hauefle  uolti  gliochi  ad  ella 
qual  fora  fiato  al  fallo  degna  fcufa 

3  Noi  fallauamo  per  unapietra  fefia 

che  fi  mouea  duna  &  daltra  parte 
fi  come  londa  che  fugge  &  fapprefla 

4  Qui  fi  conuiene  ufare  un  poco  darte 

comincio  il  duca  mio  in  acoftarfi 
or  quinci  or  quindi  allato  che  fi  pte 

5  Et  quefto  fecer  li  noftri  palli  fcarfi 

tanto  che  pria  lo  fcemo  de  la  luna 
rigiunfe  alletto  fuo  p  ricorcarfi 


Napoli. 

1  POi  fumo  dentro  alfoglia  della  porta 

chel  male  amor  dellanime  difufa 
perche  fa  parer  dritta  lauia  torta 

2  Sonando  lafenti  efler  rinchiufa 

&  fio  auefii  fiochi  uolti  adefia 
qual  fora  fiato  alfallo  degna  fcufa 

3  Noi  lalauamo  peruna  pietra  fefia 

che  fimouea  duna  &  daltra  parte 
ficome  londa  che  fugge  &  faprefia 

4  Qui  fi  conuien  vfare  unpoco  darte 

cominciol  duca  mio  inaccoftarfi 
orquinci  orquindi  allato  cheli  parte 

5  Et  quefto  fecer  linoftri  palli  fcarfi 

tanto  che  pria  lofcemo  delaluna 
rigiunfe  alleato  fuo  perricorcarfi 
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Foligno. 

6  Che  noi  foflimo  fuor  diquella  cuna 

ma  quando  fumo  liberi  et  aperti 
fudouel  monte  indietro  fi  rauna 

7  Io  fiancato  et  ambedue  incerti 

dinoftra  uia  reftamo  infunumpiano 
folingo  piu  cheftrade  perdiferti 

8  Dallafua  fponda  oue  comfial  uano 

apie  dellalta  ripa  chepur  fale 
mifurrebbe  intre  uolte  uncorpo  humano 

9  Et  quanto  locchio  mio  potea  trar  dale 

ordalfiniftro  et  ordaldextro  fianco 
quefta  cornice  miparea  cotale 

10  Lafiu  noneran  mofii  ipie  noftri  anco 

quandio  conobbi  quella  ripa  intorno 
chedritto  difalita  auea  manco 

1 1  Efler  dimarmo  candido  et  adorno 

dintagle  fi  che  nonpur  policreto 
malanatura  liauerebbe  fcorno 

12  Langel  cheuenne  interra  col  dicreto 

delimoltanni  lacrimata  pace 
aperfel  ciel  dalfuo  lungo  diuieto 


Mantova. 

6  Che  noi  fufiimo  fuor  di  quella  cruna 

ma  quando  fummo  liberi  &  aperti 
la  doue  il  monte  in  dietro  fi  rauna 

7  Io  fiancato  &  ambedui  incerti 

dinoftra  uia  riftemo  in  fu  un  piano 
folingo  piu  che  firade  per  diferti 

8  Dala  fua  fponda  oue  confina  iluano 

apie  deialta  ripa  che  pur  fale 
mi  furrebbe  I  tre  uolte  un  corpo  huano 

9  E  quanto  lochio  mio  potea  trar  dale 

or  dal  finiftro  &  or  dal  deftro  fianco 
quefta  cornice  mi  parea  cotale 

10  La  fu  non  eran  mofii  ipie  noftri  anco 

quandio  connobbi  quella  ripa  in  torno 
che  dritta  di  falita  hauea  manco 

1 1  Efler  dimarmo  candido  &  adorno 

dintagli  fi  che  non  pur  pollicleto 
ma  lanatura  li  haurebbe  fcorno 

1 2  Langel  che  uenne  in  terra  coldicreto 

della  moltanni  lagrimata  pace 
aperfel  ciel  dal  fuo  longo  diueto 


Jesi. 

6  Che  noi  foflimo  fuor  diquella  cuna 

ma  quando  fumo  liberi  &  aperti 
fu  douel  monte  in  drieto  fi  rauna 

7  Io  fiancato  &  ambedue  incerti 

di  noftra  uia  reftamo  fu  in  un  piano 
folingo  piu  che  ftrada  per  deferti 

8  Da  la  fua  fponda  oue  confina  il  uano 

apie  de  lalta  ripa  che  pur  fale 
mifurebe  I  tre  uolte  u  corpo  humano 

9  Et  quanto  lochio  mio  potea  trar  dale 

or  da  finiftro  &  or  da  dextro  fiancho 
quefta  cornice  mi  parea  cotale 

10  La  fu  non  eran  mofii  ipie  noftri  anco 

quandio  conobi  quella  ripa  in  torno 
che  dritto  di  fallita  hauea  manco 

1 1  Et  fi  dimarmo  candido  &  adorno 

dintaglie  fi  che  non  por  policleto 
ma  la  natura  li  haurebbe  fcorno 

1 2  Langel  che  uenne  in  terra  coldicreto 

de  li  molti  anni  lachiamata  pace 
aperfel  ciel  dal  fuo  lungo  diuieto 


Napoli. 

6  Che  noi  foflimo  fuor  diquella  cuna 

ma  quando  fumo  liberi  &  aperti 
fudouel  monte  indietro  firauna 

7  Io  fiancato  &  ambedue  incerti 

dinoftra  uia  reftamo  infu  unpiano 
folingo  piu  cheftrade  perdiferti 

8  Dalla  fua  fponda  oue  confina  iluano 

apie  dallaltra  ripa  chepur  fale 
mifurrebbe  Itre  uolte  vncorpo  humào 

9  Et  quanto  lochio  mio  potea  trar  dale 

or  dalfiniftro  &  or  aldextro  fianco 
quefta  cornice  miparea  cotale 

10  Lafiu  noneran  mofii  ipie  noftri  anco 

quandio  conobbi  quella  ripa  intorno 
che  dritto  difalita  auea  manco 

1 1  Efler  dimarmo  candido  &  adorno 

dintagle  fiche  non  pur  policreto 
ma  lanatura  liauerebbe  fcorno 

1 2  Langel  cheuenne  interra  coldecreto 

deli  molti  anni  lacrimata  pace 
aperfe  ilcielo  dalfuo  lungn  diuieto 


PURGATORIO.  CANTO  X. 


Foligno. 

13  Dinanzi  anoi  pareua  fiuerace 

quiui  intaglato  inunacfto  fuaue 
chenon  fembiaua  imagine  che  tace 

14  Giurato  fifaria  chel  dicefle  aue 

perchiuera  imaginata  quella 
cadaprir  lalto  amor  uolfe  lachiaue 

1 5  Et  auea  inatto  prefa  erta  fauella 

ecce  ancilla  dei  propiamente 
come  figura  incera  fifuggella 

16  Non  tener  pur  adun  loco  lamente 

difiel  dolce  maeftro  chemauea 
daquella  parte  ondel  cuore  aiagente 

1 7  Perchio  mimofli  coluifo  et  uedea 

diretro  damaria  daquella  corta 
onde  mera  colui  chemi  mouea 

18  Vnaltra  ftoria  nella  roccia  importa 

perchio  uarcai  Virgilio  et  femi  preflo 
accio  che  forte  alliocchi  miei  difpofta 

1 9  Era  intagliatoli  nelmarmo  fteflo 

locarro  et  buoi  traendo  larca  fanta 
percui  fiteme  oficio  noncomefio 


Mantova. 

13  Dinanci  anoi  pareua  fi  uerace 

quiui  intagliato  in  un  atto  foaue 
che  non  fembiaua  ymagine  che  tace 

14  Giurato  fi  faria  chel  dicefle  aue 

pero  chiui  era  ymaginata  quella 
chadaprir  lalto  amor  uolfe  lachiaue 

1 5  Et  hauea  in  atto  inprefla  erta  fauella 

ecce  ancilla  dei  propiamente 
come  figura  inciera  fi  fuggella 

16  Non  tener  pur  ad  un  loco  lamente 

difiel  dolce  maeftro  chemhauea 
da  quella  parte  onde  licore  ha  la  gente 

17  Per  chio  mi  morti  col  uifo  e  uedea 

diretro  damaria  da  quella  corta 
onde  mera  collui  chemmi  mouea 

18  Vnaltra  hy ftoria  nella  roccia  importa 

perchio  uarchai  uirgilio  e  femmi  preflo 
accio  che  fofle  agliochi  miei  difpofta 

19  Era  intagliato  li  nel  marmo  fteflo 

lo  carro  ebuoi  traendo  larca  fancfta 
perche  fiteme  officio  non  comeflo 


3X7 

Jesi. 

Dinanci  a  noi  parea  fi  uerace 
quiui  intagliato  in  uno  atto  foaue 
che  non  fembiaua  imagine  che  tace 
Giurato  fe  faria  chi  dicefle  aue 
per  chi  uera  inmaginata  quella 
cadaprir  lalto  amor  uolfe  le  chiaui 
Et  hauea  in  atto  imprefa  efla  fauella 
ecce  ancilla  dei  propriamente 
come  figura  in  cera  fi  fuggella 
Non  tener  pur  ad  un  loco  la  mente 
difiel  dolce  maeftro  che  mhauea 
da  quella  parte  ondel  cuor  eia  gente 
Per  che  io  mi  mofli  col  uifo  &  uedea 
diretro  da  maria  da  quella  corta 
onde  era  colui  che  me  mouea 
Vnaltra  ftoria  nela  roccia  importa 
per  chio  uarcai  uergilio  e  femi  pflo 
acioche  fefle  agliochi  miei  diporta 
Ea  intagliato  li  nel  marmo  fteflo 
lo  carro  e  buoi  trahendo  larca  fanta 
per  che  fi  teme  officio  non  comeflo 


Napoli. 

Dinanzi  anoi  pareua  fiuerace 
quiui  intaglato  inunadto  foaue 
che  non  fembiaua  imagine  che  tace 
Giurato  fifaria  chel  dicefle  aue 
perchiui  era  imaginata  quella 
chadaprir  lalto  amor  uolfe  lachiaue 
Et  auea  inatto  prefa  erta  fauella 
ecce  ancilla  deipropiamente 
come  figura  incera  fifuggella 
Non  tener  pur  adun  loco  lamente 
difiel  dolce  maeftro  chemauea 
daquella  parte  ondel  chuore  aiagente 
Perchio  mimofli  coluifo  &  videa 
diretro  damaria  daquella  corta 
onde  mera  colui  chemi  mouea 
Vnaltra  iftoria  nella  roccia  importa 
perchio  uarcai  Virgilio  &  femi  preflo 
eccio  che  fofle  agliochi  miei  difpofta 
Era  intagliato  li  nel  marmo  fteflo 
locarro  &  buoi  traendo  larcha  fanta 
perche  fiteme  oficio  noncomefio 
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PURGATORIO. 


CANTO  X. 


Foligno. 

20  Dinanzi  parea  gente  et  tutta  quanta 

partita  infette  cori  adue  mie  fenfi 
facea  dir  lun  no  laltro  ficanta 

2 1  Similemente  alfumo  delincenfi 

cheuera  imaginato  Hocchi  elnafo 
et  al  fi  et  alno  difcordi  fenfi 

22  Li  procedeua  albenediéto  uafo 

arifcando  armato  lumile  falmifta 
et  piu  et  men  che  re  eran  quel  cafo 

23  Dincontro  effigiata  aduna  uifta 

dungran  pialazzo  micol  amiraua 
ficome  donna  difpettofa  et  trifta 

24  Io  moffi  ipie  delloco  douio  ftaua 

perauifar  dapreffo  unaltra  ftoria 
che  dietro  amieoi  mibiacheggiaua 

25  Quiuera  ftoriata  lalta  gloria 

del  roman  principato  ilcui  ualore 
moffie  gregorio  alla  fua  gran  uittoria 

26  Et  dico  ditraiano  imperadore 

et  una  uedouella  glieral  freno 
dilagrime  atteggiata  et  didolore 


Mantova. 

20  Dinanzi  parea  gente  e  tutta  quanta 

partita  in  fette  cori  adue  mie  fenlì 
facea  dir  lun  no  laltro  fi  canta 

2 1  Similemente  alfummo  dellincenfi 

che  uera  ymaginato  gliochi  el  nafo 
e  al  fi  e  alno  difcordi  fenfi 

22  Li  procedea  il  benedetto  uafo 

trefeando  alzato  lumile  pfalmifta 
epiu  emen  che  re  era  in  quel  cafo 

23  Di  contra  effigiata  aduna  uifta 

dun  gran  palazzo  micol  amiraua 
fi  come  donna  difpettofa  e  trifta 

24  Io  moffi  i  pie  del  loco  douio  ftaua 

per  auifar  dapreflo  un  altra  hyftoria 
che  diretro  a  micol  mi  bianchegiaua 

2 5  Quiuera  hy ftoriata  lalta  gloria 

del  roman  principato  ilcui  ualore 
mofie  gregorio  alla  fua  gran  uiétoria 

26  Io  dico  di  traiano  imperadore 

euna  uedouella  fiera  alfreno 
dilagrime  attegiata  e  di  dolore 


Jesi. 

20  Dinanci  par  gente  e  tutta  quanta 

partita  in  fette  cori  a  due  mie  fenfi 
faceua  dir  lun  non  laltro  fi  canta 

21  Simelmenti  al  fumo  del  incenfi 

che  ueta  inmaginato  lochio  el  nafo 
et  al  fi  e  al  no  difcordi  fenfi 

22  Li  procedea  il  benedetto  uafo 

trefeando  alzado  lumile  pfalmifta 
&  piu  e  men  che  te  era  in  quel  cafo 

23  Dincontra  effigiata  ad  una  uifta 

dungran  palazzo  micol  amiraua 
fi  come  donna  difpettofa  e  trifta 

24  Io  moffi  apie  delloco  ouio  ftaua 

per  auifar  daprefio  unaltra  ftoria 
che  di  dietro  amieoi  bianchegiaua 

25  Quiui  era  ftoriata  lalta  gloria 

del  romano  principato  al  cui  ualore 
mofie  gregoro  ala  fua  gra  uiétoria 

26  Et  dico  di  traiano  imperatore 

&  una  uedouella  gliera  al  freno 
di  lagrime  attignata  e  di  dolore 


Napoli. 

20  Dinanzi  parea  gente  &  tutta  quanta 

pattita  infette  cori  adue  mie  fenfi 
facea  dir  lun  no  laltro  fi  canta 

21  Similemente  alfumo  delincenfi 

cheuera  imaginato  fiochi  elnafo 
&  alfi  &  alno  difcordi  fenfi 

22  Li  procedeua  albenedióto  uafo 

arifcando  armato  lumile  falmifta 
&  piu  &  men  che  re  eran  quel  cafo 

23  Dincontra  effigata  aduna  uifta 

dungran  palazzo  micol  amiraua 
ficome  donna  difpettofa  &  trifta 

24  Io  moffi  ipie  delloco  douio  ftaua 

perauifar  dapreflo  vnaltra  iftoria 
che  dietro  amieoi  mibiacheggiaua 

25  Quiui  era  iftoriata  lalta  gloria 

del  roman  principato  ilcui  ualore 
mofie  gregorio  alla  fua  gran  uiétoria 

26  Et  dico  ditroiano  imperadore 

&  vna  uedouella  glieral  freno 
dilagrime  atteggiata  &  didolore 


PURGATORIO. 


CANTO  X. 


3 1 9 


Foligno. 

27  Intorno  allui  parea  calcato  et  pieno 

dicaualieri  et  laguglie  nel  oro 
fourefin  uifta  aluento  fimouieno 

28  Lamiferella  imfra  tutti  coftoro 

parea  dicer  fignor  fammi  uendetta 
dimio  figlio  chemorto  ondio  macoro 

29  Et  egli  allei  rifponder  orafpetta 

tanto  chitorni  et  quella  fignior  mio 
come  perfona  incui  dolor  fafretta 

30  Se  tu  nontorni  et  quei  chefia  douio 

latifara  et  ella  laltrui  bene 
ate  chefia  feltuo  metti  inoblio 
3  1  Ondelli  orticomforta  che  conuene 

chi  folua  ilmio  douer  anzi  chiomoua 
iuftitia  uuole  et  pietà  miritene 

32  Colui  chemai  nonuide  cofa  noua 

produfle  efto  uifibile  parlare 
nouello  auoi  perche  qui  nonfi  troua 

33  Mentrio  mi  dilettaua  diparlare 

limagine  didante  humilitadi 
et  perlo  fabbro  loro  aueder  care 


Mantova. 

27  Intorno  a  lui  parea  calcato  e  pieno 

di  caualieri  e  laguglie  nel  loro 
fourefiì  in  uifta  aluento  fimouieno 

28  Lamiferella  infra  tutti  coftoro 

parea  dicer  fignor  fammi  uendetta 
di  mio  figliol  che  morto  ondio  macoro 

29  Et  elli  allei  rifpondere  hora  afpetta 

tanto  chio  torni  e  quella  fignor  mio 
come  perfona  in  cui  dolor  faffretta 

30  Se  tu  non  torni  e  el  chifia  douio 

latifara  &  ella  laltrui  bene 
atte  che  fia  fe  tu  il  metti  inoblio 

3 1  Ondelli  hor  ti  confortache  conuiene 

chio  folua  il  mio  douere  anci  chio  moua 
giufticia  uuole  e  pietà  mi  ritiene 

32  Colui  che  mai  non  uide  cofa  noua 

produfle  efto  uifibile  parlare 
nouello  anoi  per  che  qui  non  fitroua 

33  Mentrio  mi  delettaua  diguardare 

limagini  di  tante  humilitadi 
e  per  lo  fabro  loro  aueder  care 


Jesi. 

27  Intorno  allui  paria  calcato  &  pieno 

di  caualieri  e  laguglie  ne  loro 
foureflì  in  uifta  al  uento  fi  mouieno 

28  La  miferella  infra  tutti  coftoro 

parea  dicer  fignor  fammi  uendetta 
di  mio  figluol  che  moto  &  io  macoro 

29  Et  egli  allei  rifpondere  ora  afpetta 

tanto  chio  torni  &  quella  fignor  mio 
come  perfona  in  cui  dolor  fafretta 

30  Se  tu  non  torni  chi  e  che  fie  douio 

latifara  &  ella  laltrui  dene 
atte  che  fia  fe  tu  lo  metti  inoblio 

3 1  Ondegli  or  ti  conforta  che  conuiene 

chi  folua  il  mio  dolore  anci  che  moua 
iufticia  uuole  &  pietà  mi  ritiene 

32  Colui  che  mai  non  uide  cofa  nuoua 

produfle  eflo  uifibile  cantare 
nouello  annoi  per  che  q  no  fe  truoua 

33  Mentrio  mi  dilettaua  di  guardare 

limagini  di  tanti  humiliati 
&  per  lo  fabro  lor  aueder  care 


Napoli. 

27  Intorno  allui  parea  calcato  &  pieno 

dichaualieri  &  laguglie  nel  oro 
fourefle  inuifta  aluento  fimouieno 

28  Lamiferella  intra  tutti  coftoro 

parea  dir  fegnor  fammi  vendetta 
dimio  figlio  chemorto  ondio  maccoro 

29  Et  egli  allei  rifponder  or  afpetta 

tanto  chitorni  &  quella  fegnor  mio 
come  perfona  incui  dolor  fafretta 

30  Setu  non  torni  e  dechi  che  fiadouio 

latifara  &  ella  laltrui  bene 
ate  chefia  feltuo  mitti  inoblio 

3 1  Ondelli  orticonforta  che  conuene 

chio  folua  ilmio  douer  anzi  chiomoua 
iufticia  uuole  &  pietà  miritene 

32  Colui  chemai  nonuide  cofa  noua 

produfle  efto  vifibile  parlare 
nouello  auoi  perche  qui  nonfi  troua 

33  Mentrio  mi  dile&aua  diguardare 

limagine  didante  humilitadi 
&  perlo  fabro  loro  aueder  care 


32° 


PURGATORIO. 


CANTO  X. 


Foligno. 

34  Ecco  diqua  mafanno  ipaffi  radi 

mormoraual  poeta  molte  genti 
quelli  nenuieranno  alialti  gradi 

35  Liocchi  mei  camirar  eran  contenti 

perueder  nouitadi  onde  fon  uaghi 
uolgendolì  uerlui  non  furon  lenti 

36  Nonuo  perolettor  chetu  tifmaghi 

dibuon  proponimento  perudire 
come  dio  uuol  cheldebito  lìpaghi 

37  Nonatender  laforma  delmartire 

penfa  la  fucceffion  penfa  capeggio 
oltre  lagran  fentenza  nonpuo  ire 

38  Io  cominciai  maeftro  quel  chiueggio 

muouer  anoi  non  mifembran  perfone 
et  nonio  che  lì  nelueder  uaneggio 

39  Et  elli  ame  lagraue  conditione 

dilor  tormento  aterra  lirannicchia 
lì  che  miei  occhi  pria  nebber  tendone 

40  Ma  guarda  fifola  et  dilìnticchia 

coluifo  quel  cheuien  lotto  aquei  fallì 
già  fcorger  puoi  come  ciafcun  lìpicchia 


Mantova. 

34  Ecco  di  qua  mafanno  i  palli  radi 

mormoraual  poeta  molti  genti 
quelli  nenuieranno  alialtri  gradi 

35  Gliochi  miei  chamirar  eran  attenti 

per  ueder  nouitadi  onde  fon  uaghi 
uolgendo  lì  uerme  non  furon  lenti 

36  Non  uo  pero  ledlor  che  tu  tifmaghi 

dibuon  proponimento  per  udire 
come  dio  uuol  chel  debito  lìpaghi 

37  Non  attender  la  forma  del  martire 

penfa  la  fucceffion  penfa  cha  peggio 
oltre  la  gran  fentenza  non  può  ire 

38  Io  cominciai  maeftro  quel  chio  ueggio 

mouer  anoi  nomi  fenbran  perfone 
e  non  fo  che  lì  nel  ueder  uaneggio 

39  Et  elli  amme  la  graue  condicione 

di  lor  tormento  a  terra  glirannichia 
lì  che  mie  ochi  pria  nebber  tencione 

40  Ma  guarda  filo  la  edifuitichia 

col  uifo  quel  che  uien  fotto  aque  fallì 
già  fcorgier  puoi  come  ciafchu  lì  pichia 


Jesi. 

Ecco  di  qua  ma  fan  li  palli  radi 
mormoraual  poeta  molti  genti 
quelli  ne  enuitarano  aglialtri  gradi 
Gliochi  mie  ca  mirar  eran  attenti 
per  ueder  nouitade  onde  fo  uaghi 
uolgendolì  uer  lui  non  furo  lenti 
Non  uo  pero  leétor  che  tu  tifmaghi 
di  buon  proponimento  per  udire 
come  dio  uol  che  del  debito  lì  paghi 
Non  atender  la  forma  del  martire 
penfa  la  fucceffion  penfa  cha  peggio 
oltre  la  gran  fentenzia  no  può  ire 
Io  cominciai  maeftro  quel  chio  ueggio 
muouer  annoi  nomi  fembian  pfone 
&  non  fo  che  li  nelueder  uaneggio 
Et  egli  ame  la  graue  conditione 
delor  tormento  atera  il  rannicchia 
li  che  mei  occhi  pria  nebber  tètide 
Ma  guarda  tifo  la  et  difuiticchia 
colui  fo  quei  che  uien  fotto  aquei  falli 
già  fcorger  poi  che  ciafcun  fipicchia 


Napoli. 

Ecco  diqua  mafanno  ipaffi  radi 
mormoraual  poeta  molte  genti 
quelli  uennieranno  alialti  gradi 
Liocchi  miei  camirar  eran  contenti 
perueder  nouitadi  onde  fon  uaghi 
volgendoli  uerlui  non  furon  lenti 
Nonuo  pero  leótor  chetu  tifmaghi 
dibuon  proponimento  perudire 
come  dio  vuol  cheldebito  lipaghi 
Non  atender  laforma  delmartire 
penfa  lafucceffion  penfa  capeggio 
oltre  lagran  fentenza  nonpuo  ire 
Io  cominciai  maeftro  quel  chiueggio 
muouer  anoi  non  mifembran  perfone 
&  nonfo  che  li  nelueder  uaneggio 
Et  elli  ame  lagraue  conditione 
dilor  tormento  aterra  lirannichia 
fiche  miei  occhi  pria  nebber  tencione 
Maguarda  fifola  &  di  lenticchia 
coluifo  quel  cheuien  fotto  aquei  falli 
già  fcorger  puoi  come  ciafchun  fipichia 


34 

35 

36 

37 

38 

39 

40 

34 

35 

36 

37 

38 

39 

4c 


PURGATORIO. 


CANTO  X. 


321 


Foligno. 

41  O  fuperbi  criftian  miferi  lafti 

che  dellauifta  deliamente  imfermi 
fidanza  aueti  neritrofi  pafii 

42  Non  uacorgete  uoi  chenoi  fiam  uermi 

nati  a  formar  langilica  farfalla 
cheuola  allaiuftitia  fanza  fchermi 

43  Diche  lanimo  uoftro  inaiti  galla 

uoi  fiete  quali  antomatan  difetto 
ficome  uermo  incui  formation  falla 

44  Come  perfoftentar  folaio  otetto 

permenfola  taluolta  una  figura 
fiuede  giunger  leginocchia  alpetto 

45  Laqual  fa  delnonuer  uera  rancura 

nafcere  achi  liuede  cofi  fatti 
uidio  color  quando  puofi  ben  cura 

46  Vero  e  chepiu  et  men  eran  contratti 

fecondo  cauien  piu  et  men  adoffo 
et  qual  piu  patienza  auea  neliatti 

47  Piangendo  parea  dicer  piu  non  pollo 


Mantova. 

41  O  fuperbi  chriftian  miferi  lalìì 

che  dela  uifta  deliamente  infermi 
fidanza  hauette  neritrofi  pafii 

42  Non  uacorgete  uoi  che  noi  fiam  uermi 

nati  a  formar  langelica  farfalla 
che  uola  alagiullicia  fanza  fchermi 

43  Di  che  lanimo  uoftro  in  alto  galla 

poi  fiete  quali  atomatan  difetto 
fi  come  uermo  in  chui  formacion  falla 

44  Come  per  fuftentar  folaio  otetto 

per  menfola  tal  uolta  una  figura 
fiuede  giunger  leginochia  al  petto 

45  Laqual  fa  del  non  uero  uera  rancura 

nafcere  achi  li  uede  coli  fatti 
uidio  color  quando  poli  bencura 

46  Veroe  che  piu  e  meno  eran  contratti 

fecondo  chauea  piu  e  meno  adoflo 
e  qual  piu  patienza  hauea  negliatti 

47  Piangendo  parea  dicer  piu  non  poflo 


Jesi. 

41  O  fuperbi  chriftani  miferi  lafti 

che  della  uifta  deliamente  inferma 
fidanza  auete  neritrofi  pafii 

42  Nò  ue  accorgete  uoi  che  noi  Ila  uermi 

nati  a  formar  langelica  farfalla 
che  uola  alla  giuftitia  fanza  fchermi 

43  Di  chel  animo  uoftro  in  alti  galla 

uoi  fiete  quali  antomatan  difetto 
fi  come  uermo  in  cui  formacion  falla 

44  Come  per  foftentar  folaio  o  tedo 

per  menfola  tal  uolta  una  figura 
fi  uede  giugner  le  genocchi  al  pedo 

45  La  qual  fa  del  non  uer  uera  ranchura 

nafcere  achi  li  uedi  culi  fatti 
uidi  color  quando  puofi  ben  cura 

46  Vero  e  che  piu  e  meno  eran  contratti 

fecondo  cha  uien  piu  &  emen  adofio 
&  qual  piu  patienza  hauea  negli  atti 

47  Piangendo  parea  dicer  piu  non  pollò 


Napoli. 

41  Ofuperbi  criftiani  miferi  lafti 

che  dellauifta  deliamente  infermi 
fidanza  auete  neretrofi  palli 

42  Non  uacorgete  voi  chenoi  fiam  uermi 

nati  aformar  langelica  farfalla 
che  uola  alla  iufticia  fanza  fchermi 

43  Diche  lanimo  uoftro  inalri  galla 

puoi  fiete  quali  antomatan  difetto 
ficome  uermo  inchui  formacion  falla 

44  Come  perfoftentar  folaio  otetto 

permenfola  taluolta  vna  figura 
fiuede  giunger  leginochio  alpetto 

45  Laqual  fa  del  non  uer  uera  rancura 

nafcere  achi  liuede  cofi  fatti 
uidio  coloro  quando  puofi  ben  cura 

46  Vero  e  che  piu  &  men  eran  contradi 

fecondo  cauien  piu  &  men  adoflo 
&  qual  piu  pacienza  auea  neliatti 

47  Piangendo  parea  dicer  piu  non  poflo 
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PADRE  noftro  chenecieli  ftai 
noncircumfcripto  ma  ppiu  amore 
cheaprimi  effetti  dilaffu  tu  ai 

2  Laudato  fia  iltuo  nome  eltuo  ualore 

daogni  creatura  come  degno 
dirender  grafie  altuo  dolce  uapore 

3  Vegna  uernoi  lapace  deltuo  regno 

chenoi  adeffa  nonpotem  dannoi 
fella  nonuien  contutto  noftro  ingegno 

4  Come  delfuo  uoler  liangeli  Tuoi 

fan  facrifìtio  ate  cantando  ofanna 
cofi  facciano  lihuomini  defuoi 

5  Da  oggi  anoi  laquottidiana  manna 

fanza  laqual  perquefto  afpro  deferto 
aretro  ua  chipiu  digir  fa  fanna 


Mantova. 

1  O  Padre  noftro  che  ne  cieli  ftai 

non  circonfcripto  ma  per  piu  amore 
chai  primi  effetti  di  la  fu  tu  hai 

2  Laudato  fta  il  tuo  nome  el  tuo  ualore 

da  ogni  creatura  come  degno 
dirender  grafie  al  tuo  dolce  uapore 

3  Vegna  uer  noi  la  pace  del  tuo  regno 

che  noi  adeffa  non  poten  da  noi 
fella  non  uien  con  tutto  noftro  ingegno 

4  Come  del  fuo  uoler  liangeli  tuoi 

fan  facrificio  a  te  cantando  ofanna 
e  coft  faccian  li  homini  de  fuoi 

5  Da  oggi  annoi  la  cotidiana  manna 

fanza  la  qual  per  quello  afpro  diferto 
aretro  ua  chi  piu  digir  fafanna 


Jesi. 

1  O  Padre  noftro  che  nel  cielo  ftai 

no  circufcripto  ma  p  piu  aore 
che  aprimi  effetti  dila  fu  tu  hai 

2  Laudato  fta  il  tuo  nome  el  tuo  ualore 

da  ogni  creatura  come  degno 
dirender  gratie  al  tuo  dolce  uapore 

3  Vegna  uer  noi  la  pace  del  tuo  regno 

che  noi  adeffa  non  poten  danoi 
fella  non  uien  con  tutto  nro  I  gegno 

4  Come  del  fuo  uoler  li  angeli  tuoi 

fan  facraficio  ad  te  cantando  ofanna 
coft  facciano  li  huomini  de  fuoi 

5  Da  oggi  anoi  la  quotidiana  manna 

fanza  la  qual  per  quello  afpro  diferto 
arreto  ua  chi  piu  di  gir  fa  fanna 


Napoli. 

1  PAdre  noftro  chenecieli  ftai 

non  circumfcripto  ma  perpiu  amore 
che  ai  primi  effetti  dilaffu  tuai 

2  Laudato  fta  iltuo  nome  eltuo  ualore 

daogni  creatura  come  degno 
dirender  gracie  altuo  dolce  uapore 

3  Vegna  uernoi  lapace  deltuo  regno 

che  noi  adeffa  non  potem  danoi 
fella  nonuien  contutto  noftro  ingegno 

4  Come  delfuo  uoler  liangeli  fuoi 

fan  facrificio  ate  cantando  ofanna 
cofi  facciano  lihuomini  defuoi 

5  Daogni  anoi  lacotidiana  manna 

fanza  laqual  perquefto  afpro  deferto 
aretro  ua  chi  piu  digir  fafanna 
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Foligno. 

6  Et  come  noi  lomal  cauem  {offerto 

perdoniamo  afciafcuno  et  tu  perdona 
benigno  et  nonguardar  anoftro  merto 

7  Noftra  uirtu  che  dileggier  fadona 

non  fpermentar  coni  antico  auerfaro 
malibera  dallui  cheli  lafprona 

8  Queftultima  preghiera  fignor  caro 

già  nonfifa  pernoi  chenon  bifogna 
ma  percolor  che  dietro  anoi  reftaro 

9  Cofi  afe  et  noi  buona  ramogna 

quelombre  orando  andauà  fottol  pondo 
fimile  aquel  chetaluolta  fifogna 

10  Difparmente  angofciate  tutte  attondo 

et  laffefu  perlaprima  cornice 
purgando  lecaligine  deimondo 

1 1  Se  dila  fempre  ben  pernoi  fidice 

diqua  chedire  et  far  perlor  fipuote 
diquei  canno  aluoler  buona  radice 

12  Benfi  dee  loro  atar  lauar  lenuote 

che  portar  quinci  fichemondi  et  lieui 
poffano  ufcir  delleftellate  ruote 


Mantova. 

6  E  come  noi  lomal  chauen  fofferto 

perdonia  mo  aciafcuno  e  tu  perdona 
benigno  e  non  guardar  lo  noftro  merto 

7  Noftra  uirtu  che  di  legger  fadona 

non  fpermentar  collantico  auerfaro 
malibera  dallui  che  fi  lafprona 

8  Quefta  ultima  preghiera  fignor  caro 

già  non  fi  fa  per  noi  che  non  bifogna 
ma  per  coloro  che  dietro  anoi  reftaro 

9  Cofi  afe  e  noi  buona  ramogna 

quell  obre  orando  andauan  fottol  pondo 
fimile  a  quel  che  tal  uolta  fi  fogna 

10  Difparmente  angofciate  tutte  a  tondo 

e  laffe  fu  per  la  prima  cornice 
purgando  la  caligine  del  mondo 

1 1  Se  dila  fempre  ben  per  noi  fidice 

diqua  che  dir  e  far  per  lor  fi  puote 
di  quei  channo  aluoler  buona  radice 

1 2  Ben  fi  dee  loro  aitar  lauar  lenuote 

che  portar  quinci  fi  che  mondi  e  lieui 
poffano  ufcir  delle  ftellate  ruote 


.  Jesi. 

6  Et  come  noi  lo  mal  chauem  foferto 

perdoniamo  aciafcuno  &  tu  pdona 
benigno  &  no  guardil  noftro  merto 

7  Noftra  uirtu  che  di  leggier  fe  adona 

non  fpmentar  con  lantico  auerfaro 
ma  libera  da  lui  chefti  la  fprona 

8  Quefta  ultima  preghiera  fignor  caro 

già  non  fi  fa  per  noi  che  non  bifogna 
ma  per  color  che  dietro  anoi  reftaro 

9  Cofi  afte  &  noi  buona  ramogna 

quel  ombre  oràdo  àdauà  fottol  pod 
fimile  aquel  che  tal  uolta  fi  fogna 

10  Difparimente  angofciate  tute  atondo 

&  laffe  fuper  la  prima  cornice 
purgando  la  caligine  del  mondo 

1 1  Sedila  fenpre  ben  per  noi  fi  dice 

diqua  che  dir  et  afar  per  lor  fi  puote 
di  quei  canno  al  uoler  bona  radice 

12  Ben  fidee  loro  atar  lauar  le  nuote 

che  portar  quinci  fi  che  mondi  &  lieui 
poffano  ufcir  delle  ftellate  ruote 


Napoli. 

6  Et  come  noi  lomal  chauen  fofferto 

perdoniamo  aciafchuno  &  tu  perdona 
benigno  &  non  guardar  anoftro  merto 

7  Noftra  virtù  che  dilegier  fadona 

non  fpermentar  conlanticho  auerfaro 
ma  libera  dalui  chefi  lafprona 

8  Quefta  ultima  preghiera  fignor  caro 

già  nonfi  fa  pernoi  che  non  bifogna 
ma  percolor  che  dietro  anoi  reftaro 

9  Cofi  afe  &  noi  buona  ramogna 

quelombre  orando  andaua  fottol  pòdo 
fimile  aquel  che  taluolta  fifogna 

10  Difparmente  angofciate  tutte  attondo 

&  laffefu  per  laprima  cornice 
purgando  lecaligine  deimondo 

1 1  Se  dila  fempre  ben  pernoi  fidice 

diqua  chedire  &  far  perlor  fipuote 
diquei  canno  aluoler  buona  radice 

1 2  Benfi  dee  loro  atar  lauar  lenuote 

che  portar  quinci  fichemondi  &  lieui 
poffano  ufcir  delleftellate  ruote 


324 


PURGATORIO. 


CANTO  XI. 


Foligno. 

i  3  Defe  iuftitia  et  pietà  uidifgrieui 
torto  fiche  portiate  muouer  lala 
che  fecondo  ildifio  uoftro  uilieui 
14  Moftrate  daqual  man  inuer  la  fcala 
fiua  piucorto  et  fe  ce  piu  dun  uarco 
quel  nenfegnate  chemen  erto  cala 
1  5  Chequefti  cheuien  meco  perloncarco 
dellacarne  dadamo  onde  fifuefte 
almontar  fu  contra  fua  uoglia  et  parco 

1 6  Lelor  parole  cherendero  aquefte 

che  dette  auea  colui  cuio  feguiua 
nonfur  dacui  uenifler  manifefte 

17  Mafu  detto  amandextra  perlariua 

connoi  uenite  et  troueretelpaflo 
portìbil  aflalir  perfona  uiua 

18  Et  fio  nonfofiì  impedito  dalfafio 

chelaceruice  mia  fuperba  doma 
onde  portar  conuiemiluifo  baffo 

19  Cotefti  cancor  uiue  et  nonfi  noma 

guardereio  perueder  filconofco 
et  perfarlo  pietofo  aquefta  foma 


Mantova. 

13  De  fe  giuftitia  e  pietà  uidifgrieui 

torto  fi  che  portiate  mouer  lala 
che  fecondo  il  difio  uoftro  uilieui 

14  Moftrate  da  qual  mano  in  uer  lafcala 

fi  ua  piu  corto  e  fe  ce  piu  dun  uarco 
quel  nenfegnate  che  men  erto  cala 

15  Che  quefti  che  uien  meco  per  loncarco 

de  la  carne  dadamo  onde  fi  uefte 
al  montar  fu  contra  fua  uoglia  eparco 

1 6  Lelor  parole  chei  renderò  aquefte 

che  dette  hauea  colui  cuio  feguiua 
non  fur  dacui  uenifler  manifefte 

17  Ma  fu  detto  a  man  deftra  per  la  riua 

connoi  uenite  e  trouerete  il  parto 
poflibile  afalir  perfona  uiua 

1 8  E  fio  non  folli  impedito  dalfafio 

che  la  ceruice  mia  fuperba  doma 
onde  portar  conuiemmi  il  uifo  baffo 

1 9  Cotefti  chancor  uiue  e  non  fi  noma 

guardere  io  per  ueder  fil  cognofco 
e  per  farlo  pietofo  aquefta  foma 


Jesi. 

13  De  fe  giuftitia  et  pietà  ui  difgrieui 

torto  fi  che  portiate  mouer  ala 
che  fecondo  il  difio  uoftro  ui  lieui 

14  Moftrate  da  qual  mano  inuer  la  fcala 

fi  ua  piu  corto  &  fe  ce  piu  dun  uarco 
quel  men  fegnate  che  men  erto  cala 

1 5  Che  quefti  che  uien  meco  per  loncarco 

della  carne  dadamo  onde  fifuefte 
al  montar  fu  cotra  fua  uoglia  e  parco 

1 6  Le  lor  parole  che  renderò  aquefte 

che  dette  hauea  colui  chu  io  feguiua 
non  fur  da  chui  uenifler  manifefte 

17  Ma  fu  detto  aman  deftra  per  la  riua 

con  noi  uenite  &  trouerete  il  paffo 
poflibile  afallir  perfona  uiua 

18  Et  fio  non  fofli  impedito  dal  faffo 

che  la  ceruice  mia  fuperba  doma 
unde  portar  conuiemmi  il  uifo  baffo 

1 9  Cotefti  cancor  uiue  &  non  fi  noma 

guardere  io  per  ueder  fil  conofco 
&  per  far  lo  piatofo  aquefta  foma 


Napoli. 

13  De  fe  iufticia  &  pietà  uidifgrieui 

torto  fiche  portiate  muouer  lala 
che  fecondo  ildifio  uoftro  uilieui 

14  Moftrate  daqual  mano  inuer  lafcala 

fiua  piu  corto  &  fede  piu  dun  uarcho 
quel  uenfegnate  che  menerto  cala 

1 5  Che  quefti  cheuien  meco  perlo  carcho 

dela  carne  dadamo  onde  fifuefte 
almontar  fu  cótra  fua  uoglia  &  parcho 

16  Lelor  parole  cherendero  aquefte 

che  dette  auea  colui  chuio  feguiua 
nonfur  dachui  uenifler  manifefte 

17  Ma  fu  detto  aman  dextra  perla  riua 

connoi  venite  &  trouerete  ilpaffo 
poflibile  aflalir  perfona  uiua 

18  Et  fio  non  fofli  impedito  dalfafio 

che  laceruice  mia  fuperba  doma 
onde  portar  conuiemi  iluifo  baffo 

19  Cotefti  cancor  uiue  &  nonfi  noma 

guardere  io  perueder  filconofco 
&  perfarlo  pietofo  aquefta  foma 
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Foligno. 

20  Io  fui  latino  et  nato  dungran  tofco 

guiglelmo  aldobrandefco  fu  mio  padre 
nonfo  felnome  fuo  giammai  fu  uofco 

21  Lantico  fangue  et  lopere  leggiadre 

demie  maggior  mifer  fiarrogante 
che  nonpenfando  allacomune  madre 

22  Ogni  huomo  ebbi  indifpetto  tanto  auante 

chio  nemori  come  fanefi  fanno 
et  fallo  incampagnatico  ogni  fante 

23  I  fono  omberto  et  non  pur  ame  danno 

fuperbia  fa  chetutti  miei  conforti 
aella  tratti  feco  nelmalanno 

24  Et  qui  conuien  chio  quello  pefo  porti 

perlei  tanto  cadio  fifodisfaccia 
poi  chio  nolfei  trauiui  qui  tramorti 

25  Afcoltandio  chinai  ingiù  lafaccia 

et  undiloro  nonquelli  che  parlaua 
fitorfe  fottolpefo  chelimpaccia 

26  Et  uidemi  et  conobbemi  et  chiamaua 

tenendo  hocchi  cofatica  fili 

ame  chetutto  chino  conloro  andaua 


Mantova. 

20  Io  fui  latino  e  nato  dun  gran  thofco 

guglieimo  aldobrandefco  fu  mio  padre 
non  fo  fel  nome  fuo  già  mai  fu  uofco 

2 1  Lantico  fangue  e  lopere  leggiadre 

demie  maggior  mi  fer  fi  arrogante 
che  non  penfando  a  lacomune  madre 

22  Ognuhomo  ebbi  indifpetto  tanto  auante 

chio  ne  mori  come  ifanefi  fanno 
e  fallo  incampagnatico  ogni  fante 

23  Io  fono  uberto  e  non  pur  amme  danno 

fuperbia  fa  che  tutti  imiei  conforti 
ha  ella  tratti  feco  nel  malanno 

24  Equi  conuien  chio  quello  pelò  porti 

per  lei  tanto  cha  dio  fi  fo  disfaccia 
poi  chi  noi  fei  tra  uiui  qui  tra  morti 

25  Afcoltando  chinai  ingiù  lafaccia 

eun  di  loro  non  quelli  che  parlaua 
fi  torfe  fiotto  il  pefo  cheli  impaccia 

26  Euidemi  e  conobbemi  e  chiamaua 

tenendo  gliochi  confatica  fili 
ame  che  tutto  chin  coloro  andaua 


Jesi. 

20  Io  fu  latino  &  nato  dun  gran  tofco 

guillielmo  aldobradefco  fu  mio  padre 
non  fo  fel  nome  fuo  giamai  fu  uofco 

2 1  Lantico  fangue  &  lopere  leggiadre 

dimiei  maggiori  mi  fer  fi  arrogante 
che  non  penfando  ala  comuna  madre 

22  Ogni  huomo  hebi  indifpetto  tato  auante 

chio  ne  mori  come  fanefi  fanno 
&  fallo  in  champagnatico  ogni  fante 

23  I  fono  omberto  &  non  pur  ame  danno 

fuperbia  fa  che  tutti  miei  con  forti 
ha  ella  tratti  feco  nel  malanno 

24  Et  qui  conuien  chio  quello  pefo  porti 

per  lei  tanto  cha  dio  fi  fodisfacia 
poi  chio  noi  fei  tra  uiui  qui  tra  morti 

25  Afcoltandio  chinai  in  gui  la  faccia 

&  un  di  lor  non  quelli  che  parlaua 
fi  torfe  fottol  pefo  che  limpaccia 

26  Et  uidemi  &  conobbemi  &  chiamaua 

tenendo  locchi  con  fatica  fili 

ame  che  tutto  chino  con  loro  andaua 


Napoli. 

20  Io  fui  latino  &  nato  dungran  tofco 

guilhelmo  aldobrandefco  fu  mio  padre 
nonfo  felnome  fuo  giamai  fu  uofco 

2 1  Lantico  fangue  &  lopere  leggiadre 

demiei  maggior  mifer  fiarrogante 
che  non  penfando  allacomune  madre 

22  Ogni  huomo  ebbi  indifpetto  tanto  auàte 

chio  nemori  come  ifanefi  fanno 
&  fallo  incampagnatico  ogni  fante 

23  Io  fono  omberto  &  non  pur  ame  danno 

fuperbia  fa  che  tutti  miei  conforti 
aella  tratti  feco  nelmalanno 

24  Et  qui  conuien  chio  quello  pefo  porti 

perlei  tanto  cadio  fifodisfaccia 
poi  chio  nolfei  trauiui  qui  tramorti 

25  Afcoltando  io  chinai  ingiù  lafaccia 

&  undiloro  non  quelli  che  parlaua 
fitorfe  fottol  pefo  chel  impaccia 

26  Et  uidemi  &  conobbemi  &  chiamaua 

tenendo  fiochi  con  fatica  fili 
ame  chetutto  chino  conloro  andaua 
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27  Odiflio  lui  nonfettu  hoderifi 

lonor  dagobbio  et  lhonor  diquel  arte 
caluminar  chiamata  e  impanfi 

28  Frate  diflelli  piu  ridon  lecarte 

che  penneleggia  franco  bolognefe 
lhonor  e  tutto  orfuo  et  mio  imparte 

29  Ben  nonfareio  ftato  fi  cortefe 

mentre  chio  uifli  perlogran  difio 
della  excellenza  doue  mio  core  intefe 

30  Dital  fuperbia  qui  fi  pagalfio 

et  ancor  nonfare  io  qui  fenonfofle 
che  poflendo  peccar  miuolfi  adio 
3  1  Ouanagloria  delhumane  pofle 
compoco  uerde  infulacima  dura 
fenone  giunto  daletati  grolle 

32  Credette  cimabue  nellapincftura 

tener  locampo  et  or  a  giocfto  ilgrido 
fi  chelafama  dicolui  e  obfcura 

33  Coll  a  tolto  luno  alaltro  guido 

lagloria  dellalingua  et  forfè  e  nato 
chiluno  et  laltro  caccera  delnido 


Mantova. 

27  Odifiìo  lui  non  fe  tu  oderifi 

lonor  dagobbio  e  lonor  di  quellarte 
che  luminar  e  chiamata  in  parili 

28  Frate  diflelli  piu  ridon  lecarte 

che  pennelleggia  franco  bolognefe 
lonore  e  tutto  or  fuo  e  mio  in  parte 

29  Ben  non  fare  io  flato  fi  cortefe 

mentre  chio  uiffi  per  logran  difio 
della  excellenza  oue  mio  core  intefe 

30  Dital  fuperbia  qui  fi  paga  il  fio 

e  ancor  non  farei  qui  fe  non  foffe 
che  poflendo  peccare  mi  uolfi  adio 

3 1  O  uana  gloria  dele  humane  pofle 

com  poco  el  uerde  in  fulacima  dura 
fe  non  e  giunta  dale  etati  grolle 

32  Credette  cimabue  nella  pintura 

tener  lo  campo  ehor  ha  gioto  il  grido 
fi  che  la  fama  dicolui  e  fcura 

33  Coll  ha  tolto  luno  aialtro  guido 

la  gloria  dela  lingua  e  forfè  e  nato 
chi  luno  e  laltro  caccierà  del  nido 


Jesi. 

27  O  diflio  lui  non  fe  tu  hoderifi 

lhonor  dagobbio  &  lonor  di  quel  arte 
caluminar  chiamata  e  in  parifi 

28  Per  arte  diflegli  piu  ridon  le  carte 

che  peneleggia  franco  bolognefe 
lonor  e  tutto  or  fuo  &  mio  im  parte 

29  Ben  non  fare  io  ftato  fi  cortefe 

mentre  chio  uiffi  per  lo  gran  difio 
de  la  excellenza  doue  mio  core  intefe 

30  Di  tal  fuperbia  qui  fi  paga  il  fio 

&  ancor  non  fare  io  qui  fi  non  foffe 
che  poflendo  pecar  mi  uolfi  adio 

3 1  Ouanagloria  del  humane  pofle 

com  poco  uerde  infu  lacima  dura 
fe  non  e  giunto  daletati  grofle 

32  Credette  cimabue  nella  pintura 

tener  lo  canpo  &  or  agiotto  il  grido 
fi  che  la  fama  dicolui  e  obfcura 

33  Cofi  a  tolto  luno  alaltro  guido 

la  gloria  dellalingua  &  forfè  e  nato 
chi  luno  &  laltro  chaciera  del  nido 


Napoli. 

27  Odi  Aio  lui  nonfetu  oderifi 

lonor  dagobbio  &  lonor  diquel  arte 
caluminar  chiamata  e  inparifi 

28  Frate  diflelli  piu  ridon  lecarte 

che  penneleggia  franco  lobolognefe 
lonore  e  tutto  orfuo  &  mio  imparte 

29  Ben  non  fareio  ftato  ficortefe 

mentre  chio  uiffi  per  logran  difio 
della  excellenza  doue  mio  core  intefe 

30  Dital  fuperbia  qui  pagai  ilfio 

&  ancor  non  fare  io  qui  finon  foffe 
che  poflendo  peccar  miuolfi  adio 

3 1  O  uana  gloria  delhumane  pofle 

con  poco  uerde  infu  lacima  dura 
fenone  giunto  daletatti  grofle 

32  Credete  cimabue  nella  pindtura 

tener  locampo  &  or  agiotto  ilgrido 
fi  che  lafama  dicolui  e  obfcura 

33  Cofi  atolto  luno  aialtro  guido 

lagloria  della  lingua  &  forfè  e  nato 
chiluuo  &  laltro  caccera  delnido 
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Foligno. 

34  None  ilmondan  romor  altro  cunfiato 

diuento  cor  uienquinci  et  oruien  quindi 
et  muta  nome  perche  muta  lato 

35  Che  uoce  aurai  tu  piu  feuecchia  fcindi 

datte  lacarne  chefe  folli  morto 
anzi  chetu  lafciafti  ilpappo  eldindi 

36  Pria  che  palli  millanni  che  piu  corto 

fpatio  aleterno  cunmuouer  diciglia 
alcerchio  chepiu  tardi  incielo  e  porto 

37  Colui  che  delcammin  lìpoco  piglia 

dinanzi  ame  tofcana  fono  tutta 
et  ora  apena  inliena  fempifpiglia 

38  Onderà  lire  quando  fudiftrutta 

larabbia  fiorentina  che  fuperba 
fu  aquel  tempo  ficome  ora  putta 

39  Lauoftra  nominanza  e  uncolor  derba 

cheuiene  et  ua  et  quei  ladifcolora 
percui  ella  efce  dellaterra  acerba 

40  Et  io  allui  tuo  uerdir  mincora 

buona  humilta  et  grada  tumor  mapiani 
ma  chi  e  quei  dicui  tu  parlaui  ora 


Mantova. 

34  Non  e  il  mondan  romore  altro  chun  fiato 

diuento  chor  uien  qulci  &  or  uien  quldi 
emuta  nome  per  che  muta  lato 

35  Che  uoce  hauerai  tu  piu  feuechia  fcindi 

da  te  lacarne  che  fe  folli  morto 
anci  che  tu  lafalfi  il  pappo  el  dindi 

36  Pria  che  palli  millanni  che  piu  corto 

fpacio  al  eterno  chun  muouer  diciglia 
al  cerchio  che  piu  tardo  in  ciel  e  torto 

37  Colui  che  del  camin  fi  poco  piglia 

dinanci  ame  tofcana  forino  tutta 
e  hora  a  pena  in  fiena  fempifpigila 

38  Onderà  lire  quando  fu  diftrutta 

larabbia  fiorentina  che  fuperba 
fu  aquel  tempo  fi  come  hora  e  putta 

39  Lanoftra  nominanza  e  color  derba 

che  uiene  e  ua  e  quei  la  difcolora 
per  chui  ella  efcie  dela  terra  acerba 

40  Et  io  allui  lo  tuo  uer  dir  mincora 

bona  humilta  e  gran  tumor  mapiani 
ma  chie  quei  dicui  tu  parlaui  hora 


Jesi. 

34  Non  e  il  munda  romore  altro  chu  fiato 

diuèto  cor  uien  quici  &  or  uiè  quldi 
&  muta  nome  per  che  muta  lato 

35  Che  uoce  haurai  tu  piu  feuecchia  fcldi 

datte  la  carne  che  fi  folle  morto 
anzi  che  tu  lafciafti  il  pappo  el  dindi 

36  Pria  che  palli  millanni  che  piu  corto 

fpatio  aleterno  chun  muouer  diciglia 
alcercchio  chepiu  tardi  Icielo  e  torto 

37  Colui  che  del  cammin  fi  poco  piglia 

di  nanzi  ame  tofcana  fono  tutta 
&  ora  appena  in  fiena  fempifpiglia 

38  Onde  e  rafire  quando  fu  diftrutta 

la  rabbia  fiorentina  che  fuperba 
fu  aquel  tempo  fi  come  ora  pu<5ta 

39  La  uoftra  nominanza  e  uncolor  dherba 

che  uiene  &  ua  &  quei  la  difcolora 
per  chui  efce  della  terra  acerba 

40  Et  io  allui  tuo  uer  dir  mincora 

buona  humilita  &  gra  tumor  mapiai 
ma  chi  e  quei  di  chu  tu  parlaui  ora 


Napoli. 

34  None  ilmondan  romor  altro  confiato 

diuèto  cor  uiè  quinci  &  oruien  quindi 
&  muta  nome  perche  muta  lato 

35  Che  uoce  aurai  tu  pin  feuechia  fcindi 

date  lacarne  chefe  folli  morto 
anzi  che  tu  lafciaftì  ilpappo  eldindi 

36  Pria  che  palli  millanni  che  piu  corto 

fpacio  abeterno  cunmuouer  dicigla 
alcerchio  che  piu  tardi  incielo  e  porto 

37  Colui  che  delcamin  fipoca  piglia 

dinanzi  ame  tofcano  fono  tutta 
&  ora  apena  inliena  fempifpiglia 

38  Onderà  lire  quando  fu  diftrufla 

larabbia  fiorentina  che  fuperba 
fu  aquel  tempo  ficome  eora  putta 

39  Lauoftra  nominanza  e  uncolor  derba 

che  uiene  &  pi  &  quei  ladifcolora 
percui  ella'efce  della  terra  fi  acerba 

40  Et  io  allui  tuo  uerodir  machora 

bona  humilta  &  gran  tumor  mapiani 
machie  quelli  dicui  tu  parlaui  ora 
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Foligno. 

4 1  Quelli  e  rifpuofe  prouinzan  faluani 

et  e  qui  perche  fu  prefuntuofo 
arecar  fiena  tutta  allefue  mani 

42  Ito  e  coli  et  ua  fanza  ripofo 

poi  chemori  cotal  moneta  rende 
afodisfar  chie  dila  troppo  ofo 

43  Et  io  fequello  fpirito  catende 

pria  che  fipenta  lorlo  delauita 
quagiu  dimora  et  quafu  nonafcende 

44  Sebuona  oration  lui  nonaita 

prima  che  palli  tempo  quanto  uifie 
come  fu  lauenuta  fua  largita 

45  Quando  uiuea  piu  gloriofo  dille 

liberamente  nelcampo  difiena 
ogni  uergogna  diporta  faffifte 

46  Egli  pertarre  lamico  fuo  dipena 

che  foftenea  nellapregion  dicarlo 
fi  condufle  atremar  perogni  uena 

47  Piu  nondiro  et  fcuro  fo  che  parlo 

ma  poco  tempo  andra  che  tuoi  uicini 
faranno  fi  chetu  potrai  chiofarlo 

48  Quella  opera  litolfe  quei  comfini 


Mantova. 

41  Quelli  e  rifpuofe  prouinzan  filuani 

&  e  qui  per  che  fu  prefuntuofo 
arecar  fiena  tutta  ale  fue  mani 

42  Ito  e  coli  e  ua  fanza  ripofo 

poi  chel  mori  cotal  moneta  rende 
afodisfar  chie  di  la  troppo  ofo 

43  Et  io  allui  quel  fpirito  chatende 

pria  che  fi  penta  lorlo  dela  ulta 
lagiu  dimora  e  qua  fu  non  afcende 

44  Se  buona  oration  lui  non  aita 

prima  che  palli  tempo  quanto  uifie 
come  fu  lauenuta  lui  largita 

45  Qnando  uiuea  piu  gloriofo  dille 

liberamente  nel  campo  di  fiena 
ogni  uergogna  diporta  fafifle 

46  Elli  pertrar  lamico  fuo  dipena 

che  foftenea  nella  pregion  dicarlo 
fi  condufe  atremar  per  ogni  uena 

47  Piu  non  diro  e  fcuro  fo  chio  parlo 

ma  poco  tempo  andra  che  tuoi  uicini 
faranno  fi  che  tu  potrai  chiofarlo 

48  Quella  opera  glitolle  quei  confini 


Jesi. 

41  Quelli  e  rifpuofe  prouinzan  filuani 

&  e  qui  per  che  fu  prefuntuofo 
arechar  fiena  tutta  ale  fue  mani 

42  I  to  e  coli  &  ua  fanza  repofo 

poi  che  mori  cotal  moneta  rende 
afodisfar  chi  e  di  la  troppofo 

43  Et  io  fe  quello  fpirito  cha  tende 

pria  chefli  penta  lorlo  della  uita 
quagiu  dimora  &  quafiu  nò  afcende 

44  Se  buona  oration  lui  non  aita 

prima  che  parti  tenpo  quanto  uifie 
come  fu  la  uenuta  fua  largita 

45  Quando  uiuea  piu  gloriofo  dille 

liberamente  nel  campo  di  fiena 
ogni  uergogna  diporta  fafifte 

46  Egli  p  trarre  lamico  fuo  di  pena 

che  foftinea  nela  pregion  di  cario 
fe  condufte  a  tremar  per  ogni  uena 

47  Piu  non  dirro  e  fcuro  fo  che  parlo 

ma  puoco  tèpo  andra  che  tuo  uicini 
farranno  fi  che  tu  potrai  chiofarlo 

48  Quella  opera  gli  toife  quei  confini 


Napoli. 

41  Quelli  e  rifpuofe  prouinzan  faluani 

&  equi  perche  fu  prefumtuofo 
arecar  fiena  tutta  alle  fue  mani 

42  Itoe  cofi  &  ua  fanza  ripofo 

poi  chemori  cotal  moneta  rende 
afodisfar  chie  dila  troppo  ofo 

43  Et  io  fequello  fpirito  catende 

pria  cheli  penta  lorlo  dela  uita 
qua  giu  dimora  equafu  nonafcende 

44  Se  labuona  oracion  lui  nonaita 

prima  che  parti  tempo  quanto  uifie 
come  fu  lauenuta  fua  largita 

45  Quando  uiuea  piu  gloriofo  dille 

liberamente  nelcampo  difiena 
ogni  uergogna  diporta  fafifte 

46  Egli  pertrarre  lamico  fuo  dipena 

che  foftenea  nela  pregion  dicarlo 
fi  condufte  atremar  perogni  ueua 

47  Piu  non  diro  &  fcurofo  che  parlo 

ma  poco  tempo  andra  che  tuoi  uicini 
faranno  fi  chetu  potrai  chiofarlo 

48  Quella  opera  litolfe  quei  confini 


PURGATORIO. 


Canto  XII. 


Foligno. 

IPARI  come  buoi  cheuanno  agio- 
g° 

mandaua  io  conquel  anima  carca 
fin  chel  fofferfe  ildolce  pedagogo 

2  Ma  quando  diffe  lafcia  lui  et  uarca 

che  qui  e  buon  coniali  et  coiremi 
quàtunque  può  ciafcun  pinger  fuabarca 

3  Dritìo  ficome  andar  uuol  fi  rifemi 

conlaperfona  aduegna  cheipenfieri 
mirimaneffer  chi  nati  et  ifcemi 

4  Io  mera  mofio  et  feguia  uolontieri 

delmio  maeftro  ipafii  et  ambedue 
già  moftrauam  comerauam  leggieri 

5  Et  elmidifie  uolgi  hocchi  inguie 

buontifara  pertranquillar  lauia 
ueder  loletto  dellepiante  tue 


Mantova. 

1  DIpari  come  buoi  che  uanno  agiogo 

nandaua  io  conquella  anima  carca 
fin  chel  fofferfe  il  dolce  pedagogo 

2  Ma  quando  diffe  lafcia  lui  e  uarca 

che  qui  e  buon  con  lauela  e  coremi 
quantuque  può  ciafcu  pinger  fua  barca 

3  Dritto  come  ad  andar  uuolfi  rifemi 

colla  perfona  auegna  chei  penfieri 
mirimaneffero  echinati  e  fcemi 

4  Io  mera  moffo  e  feguia  uolentieri 

del  mio  maeftero  i  palli  e  amendue 
già  monftrauan  comerauan  leggieri 

5  Et  el  midiffe  uolgi  fiochi  ingiue 

buon  tifara  per  tranquillar  lauia 
ueder  lo  letto  delepiante  tue 

u  u 


Jesi. 

1  DIpari  come  boi  che  uàno  a  giogo 

mandaua  io  con  quel  alma  carca 
fin  che  fofferfe  il  dolce  pedagogo 

2  Ma  quando  diffe  lafcia  lui  &  uarca 

chequi  e  buono  con  lali  e  co  remi 
qtunche  può  ciafcu  plger  fua  barca 

3  Dritto  fi  come  andar  uolfi  rifemi 

con  la  perfona  auegna  che  ipenfieri 
mi  rimaneffero  chinati  e  fcemi 

4  Io  mera  moffo  e  fequia  uolontieri 

del  mio  maeftro  ipafii  &  ambedue 
già  moftrauam  comerauan  ligieri 

5  Et  el  midiffe  uolgi  fi  occhi  in  giue 

buon  ti  fara  per  tranquillar  la  uia 
ueder  lo  letto  delle  piante  tue 


Napoli. 

1  DI  pari  come  buoi  che  vanno  agiogo 

mandaua  io  con  quella  anima  carca 
fin  chel  fofferfe  ildolce  pedagogo 

2  Maquando  difie  lafcia  lui  &  uarca 

che  qui  e  buon  coniali  &  coiremi 
quantuque  può  ciafcun  plger  fua  barca 

3  Dritto  ficome  andar  uuolfi  rifemi 

con  laperfona  aduegna  che  ipenfieri 
mirimanefler  chi  nati  &  ifcemi 

4  Io  mera  moffo  &  feguia  volontieri 

delmio  maeftro  ipafii  &  ambedue 
già  moftrauam  comerauam  leggieri 

5  Et  elmidifie  uolgi  fiochi  ingiue 

buon  tifara  pertranquillar  lauia 
veder  loletto  delle  piante  tue 


33° 
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CANTO  XII. 


Foligno. 

6  Come  perche  dilor  memoria  fia 

foura  fepulti  letombe  terragne 
portan  fegnate  quel  cheli  era  pria 

7  Onde  limolte  uolte  fene  piagne 

perlapuntura  dellarimenbranza 
che  folo  apii  da  delle  calcagne 

8  Si  uidio  limadimiglior  fembianza 

fecondo  lartifìcio  figurato 

quanto  pernia  difuor  dalmonte  auanza 

9  Vedea  cholui  chefu  nobil  creato 

piu  caltra  creatura  giu  dalcielo 
folgoreggiando  fcender  daun  lato 

10  Vedea  briareo  fitto  dal  telo 

celeftial  giacer  dalaltra  parte 
graue  allaterra  perlomortal  gielo 

1 1  Vedea  timbreo  uedea  pallade  et  marte 

armati  ancora  intorno  alpadre  loro 
mirar  lemembra  degiganti  fparte 

12  Vedea  nembroth  apie  deigran  lauoro 

quafi  fmarrito  et  riguardar  legenti 
chen  fennear  collui  fuperbi  fuoro 


Mantova. 

6  Come  perche  di  lor  memoria  fia 

fopra  fepolti  letombe  terragne 
portan  fegnato  quel  che  liera  pria 

7  Onde  montefiate  fene  piagne 

per  la  puntura  de  la  rimembranza 
che  folo  apii  da  dele  calcagne 

8  Siuidio  li  ma  di  miglior  fembianza 

fecondo  lartifìcio  figurato 

quanto  per  uia  di  fuor  dalmonte  auanza 

9  Vedea  colui  che  fu  nobil  creato 

piu  che  altra  creatura  giu  dalcielo 
folgoreggiando  fcender  da  unlato 

10  Vedea  briareo  fitto  dal  telo 

celeftial  giacer  dalaltra  parte 
graue  alaterra  per  lo  mortai  gielo 

11  Vedea  timbreo  uedea  pallade  emarte 

armati  ancora  intorno  al  padre  loro 
mirar  lemembra  digiganti  fparte 

12  Vedea  nembrot  a  pie  del  gran  lauoro 

quafi  fmarito  e  riguardar  legenti 
chen  fennaar  con  lui  fuperbi  foro 


Jesi. 

6  Come  per  che  dilor  memoria  fia 

foura  fepolti  letonbe  terragne 
portan  fegnato  quel  chelli  era  pria 

7  Onde  li  molte  uolte  fene  piagne 

per  la  pimtura  della  rimenbranza 
che  folo  apii  da  dele  calcagne 

8  Si  uidio  lima  di  meglior  fembianza 

fecundo  lartifìcio  figurato 

quanto  p  uia  di  fuor  del  mote  auaza 

9  Vedea  colui  che  fu  nobil  creato 

piu  caltra  creatura  guidai  cielo 
folgoreggando  fcender  da  un  lato 

10  Vedeua  briareo  fitto  dal  telo 

celeftial  giacer  dalaltra  parte 
graue  alaterra  perlo  mortai  gielo 

1 1  Vedea  timbreo  uedea  pallade  &  marte 

armati  ancora  intorno  al  padre  loro 
mirar  le  membra  de  giganti  fparte 

12  Vedea  nembroth  apie  del  gran  lauoro 

quafi  fmarito  &  riguardar  le  genti 
chenfennear  con  lui  fuperbi  foro 


Napoli. 

6  Come  perche  dilor  memoria  fia 

foura  fepulti  letombe  terrangne 
portan  fegnate  quel  chelli  era  pria 

7  Onde  limolte  uolte  fene  piangne 

perla  puntura  dela  rimenbranza 
che  folo  apei  dadelle  calcangne 

8  Si  uidio  li  madimiglior  fembianza 

fecondo  lartifìcio  figurato 

quanto  pernia  difuor  dalmonte  auanza 

9  Vedea  colui  che  fu  nobil  creato 

piu  caltra  creatura  giu  dalcielo 
folgoreggiando  fcender  daun  lato 

10  Vedea  briareo  fitto  daltelo 

celeftial  giacere  dalaltra  parte 
graue  alla  terra  perlo  mortai  gielo 

1 1  Vedea  timbreo  vedea  pallade  &  marte 

armati  ancora  intorno  alpadre  loro 
mirar  lemenbra  degiganti  fparte 

12  Vedea  nembroth  apie  deigran  lauoro 

quafi  fmarrito  &  riguardar  legenti 
che  fennannar  collui  fuperbi  fuoro 


PURGATORIO.  CANTO  XII. 


33 1 


Foligno. 

13  O  niobe  conche  occhi  dolenti 

uedea  io  te  legnato  infu  laflrada 
trafette  et  fette  tuoi  figluoli  fpenti 

14  O  faul  come  infulaprobia  fpada 

quiui  pareui  morto  ingelboe 
che  poi  nonfenti  pioggia  nerugiada 

15  O  folle  aragne  fiuedea  io  tee 

già  mezzo  aragno  trilla  infulillracci 
delopera  chemal  perte  lìfee 

16  O  roboan  già  nonpar  cheminacci 

quiui  eltuo  fegno  mapien  difpauento 
nelporta  uncarro  prima  caltrilcacci 

17  Mollraua  ancor  Ioduro  pauimento 

come  almeon  a  fua  madre  fe  caro 
parer  lofuenturato  adornamento 

1 8  Mollraua  come  et  figli  lìgittaro 

foura  fennacherib  dentro  daltempio 
et  come  morto  lui  quiuil  lafciaro 

19  Mollraua  larouina  elcrudo  fcempio 

chefe  tamiri  quando  dille  aciro 
fangue  fidili  et  io  difangue  tempio 


Mantova. 

13  O  niobe  conche  ochi  dolenti 

uedeua  io  te  fegnata  in  fula  llrada 
tra  fette  e  fette  tuoi  figliuoli  fpenti 

14  O  faul  come  fu  la  propria  fpada 

quiui  pareui  morto  in  gelboe 

che  poi  non  fenti  pioggia  neruggiada 

1 5  O  folle  aragne  fi  uedeua  io  te 

già  meza  aragna  trilla  in  fuli  llracci 
de  lopera  che  mal  per  te  fi  fe 

16  Oroboam  già  non  par  cheminaci 

quiui  il  tuo  fegno  ma  pien  difpauento 
nel  porta  un  carro  prima  chaltri  ileacci 

17  Monllraua  anchor  lo  duro  pauimento 

come  alemon  afua  madre  fe  caro 
parer  lofuenturato  adornamento 

1 8  Mollraua  come  i  figli  figittaro 

foura  fenacherib  dentro  dal  tempio 
e  come  morto  lui  quiui  lafciaro 

1 9  Mollraua  la  ruina  el  crudo  fcempio 

che  fe  tamiri  quando  dille  aciro 
fangue  fidili  &  io  di  fangue  tempio 


Jesi. 

13  Oniobe  con  che  occhi  dolenti 

uedeaio  te  fegnato  in  fu  la  llrada 
tra  fete  &  fete  tuoi  figluioli  fpenti 

14  Ofaul  come  in  fu  la  propia  fpada 

quiui  pareui  morto  in  gelboe 
che  poi  no  fenti  pioggia  ne  rugiada 

15  O  folle  aragne  fi  uedea  iotee 

già  mezzu  aragno  trilla  in  fuli  ftraci 
del  opera  che  mal  perte  fi  fe 

16  Or  boan  già  non  par  che  minacci 

quiui  el  tuo  fegno  ma  pien  difpauèto 
nel  porta  uncaro  prima  calttil  cacci 

1 7  Mollraua  ancor  lo  duro  pauimento 

come  al  meon  afua  madre  fe  caro 
parer  lo  fuenturato  adornamento 

18  Mollraua  come  figli  fi  gittaro 

foura  fennaccherib  dentro  dal  tepio 
&  come  morto  lui  quiuil  lafciaro 

19  Mollraua  la  ruina  el  dolce  fempio 

che  fe  tamiris  quando  dille  a  ciro 
fangue  fetilli  &  io  di  fangue  tépio 


Napoli. 

13  Oniobe  concheocchi  dolenti 

vedea  io  te  fegnato  infu  lallrada 
tra  fette  &  fette  tuoi  figluoli  fpenti 

14  O  faul  come  infida  propia  fpada 

quiui  pareui  morto  ingelboe 

che  poi  non  fenti  pioggia  nerugiada 

15  O  folle  aragne  fiuedea  io  te 

già  mezzo  aragno  trilla  infulillracci 
delopera  chemal  perte  fife 

16  O  roboan  già  nonpar  che  minacci 

quiui  eltuo  fegno  mapien  difpauento 
nel  porta  un  carro  prima  caltri  ileacci 

17  Mollraua  ancor  Ioduro  pauimento 

come  olmeon  afua  madre  fe  caro 
parer  lofuenturato  adornamento 

18  Mollraua  come  ifigli  figittaro 

foura  fennacherib  dentro  daltempio 
&  come  morto  lui  quiuil  lafciaro 

1 9  Mollraua  lamina  elcrudo  fcempio 

che  fe  tamiri  quando  dille  aciro 
fangue  fidili  &  io  difangue  tempio 
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20  Moftraua  come  in  rotta  fifuggiro 

liafiri  poi  chefu  morto  oloferne 
et  anche  lereliquie  delmartiro 

21  Vedea  troia  incenere  et  incauerne 

oylion  come  te  baffo  et  uile 
moftraual  fegno  cheli  fidifcerne 

22  Qual  dipennel  fu  maeftro  odiftile 

cheritraeffe  lombre  et  tratti  chiui 
mirar  farieno  uno  ingegno  foptile 

23  Morti  limorti  et  iuiui  parean  uiui 

nonuide  me  dime  chiuidel  uero 
quando  calcai  fin  chechinato  giui 

24  Or  fuperbite  et  uia  coluifo  altero 

figluoli  deua  et  nonchinatel  uolto 
fi  cheueggiate  iluoftro  mal  Tenterò 

25  Piu  era  già  uernoi  delmonte  uolto 

et  delcammin  del  fole  affai  piu  fpeffo 
che  nonftimaua  lanimo  non  fciolto 

26  Quando  colui  chefempre  inanzi  atefo 

andaua  comincio  drizza  latefta 
none  piu  tempo  dairpiu  fufpefo 


Mantova. 

20  Moftraua  come  in  rotta  fi  fuggirò 

gli  adiri  poi  che  fu  morto  oloferne 
&  anche  lereliquie  del  martiro 

21  Vedea  troia  in  cenere  &  in  cauerne 

o  ilion  come  te  bado  e  uile 
moftraua  il  fegno  che  li  fi  difcerne 

22  Qual  di  pennel  fu  maeftro  o  diftile 

che  ritraeffe  lombre  e  tratti  chiui 
mirar  farieno  uno  ingiegno  fottile 

23  Morti  li  morti  e  uiui  parean  uiui 

non  uide  me  di  me  chi  uide  iluero 
quantio  calcai  fin  che  chinato  giui 

24  Or  fuperbite  euia  coluifo  altero 

figliuoli  deua  e  non  chinate  il  uolto 
fi  che  ueggiate  il  uoftro  mal  fenderò 

25  Piu  era  già  per  noi  del  monte  uolto 

edel  camin  del  fol  affai  piu  fpeffo 
che  non  ftimaua  lanimo  non  fciolto 

26  Quando  colui  che  Tempre  in  anzi  atefo 

andaua  comincio  drizza  la  tefta 
none  piu  tempo  dandar  fi  fofpefo 


Jesi. 

20  Moftraua  come  in  rotta  fi  fuggirò 

gliaffiri  poi  che  fu  morto  oliferne 
&  anco  le  reliquie  del  martiro 

21  Vedeua  troia  in  cinere  &  ì  cauerne 

o  ilion  come  te  baffo  &  uile 
moftrano  il  fegno  che  li  fi  difcerne 

22  Qual  di  pennello  fu  maeftro  e  di  ftile 

che  traheffe  lombre  e  tratte  quiui 
mirar  farieno  uno  ingegno  fotile 

23  Morti  li  morti  e  uiui  parean  uiui 

non  uide  me  di  me  che  uide  il  uero 
quantio  calcai  fin  chio  chinato  giui 

24  Or  fuperbite  &  uia  col  uifo  altero 

figluoli  deua  e  non  chinate  il  uolto 
fi  che  uegiate  il  uoftro  mal  fenderò 

25  Piu  era  già  per  noi  il  monte  uolto 

e  del  camin  del  fol  affai  piu  fpefo 
che  non  ftimaua  lanime  nò  fciolto 

26  Quando  colui  che  femp  I  nanci  attefo 

andaua  incomincio  driza  la  tefta 
non  e  piu  tempo  dandar  fi  fofpefo 


Napoli. 

20  Moftraua  come  inrotta  fifuggiro 

liaferipoi  che  fu  morto  oloferne 
&  anche  lereliquie  delmartiro 

21  Vedea  troia  incenere  &  incauerne 

o  ylion  come  te  baffo  &  uile 
moftraual  fegno  cheli  fidifcerne 

22  Qual  dipennel  fu  maeftro  o  diftile 

che  ritraeffe  lombre  &  tratti  chiui 
mirar  farieno  vno  ingegno  fottile 

23  Morti  limorti  &  viui  parean  uiui 

non  uide  me  dime  chi  uide  iluero 
quantio  calcai  fin  che  chinato  giui 

24  Or  fuperbite  &  uia  coluifo  altero 

figluoli  deua  &  non  chinate  iluolto 
fi  cheueggiate  iluoftro  malfentero 

25  Piu  era  già  uernoi  delmonte  uolto 

&  delcamin  delfole  affai  piu  fpeffo 
che  non  ftimaua  lanimo  non  fciolto 

26  Quando  colui  che  Tempre  inanzi  atefo 

andaua  comincio  drizza  latefta 
none  piu  tempo  dair  piu  fufpefo 
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Foligno. 

27  Vedi  cola  unangel  che  farrefta 

peruenir  uerfo  noi  uedi  che  torna 
dal  feruigio  deidi  lancella  fexta 

28  Direuerenza  iluifo  et  liatti  adorna 

licheidiletti  lonuiarcin  Tufo 

penfa  che  quefto  dimai  non  ragiorna 

29  Io  era  ben  del  fuo  amonir  ufo 

pur  dinonperder  tempo  lìchin  quella 
matera  nonpotea  parlarmi  chiufo 

30  Anoi  uenia  lacreatura  bella 

bianco  ueftito  et  nellafaccia  quale 
par  tremolando  matutina  ftella 
3  1  Lebraccia  aperfe  et  indi  aperfe  labe 
dille  uenite  qui  fon  prelìo  igradi 
et  ageuolemente  ornai  fifale 

32  Aquefto  annuntio  uegnon  molto  radi 

ogente  humana  peruolar  fu  nata 
perche  apoco  uento  cofi  cadi 

33  Menocci  oue  larocchia  era  tagliata 

quiui  mibapteo  lali  perlafronte 
poi  mipromife  licura  landata 


Mantova. 

27  Vedi  cola  unangel  chelfaprefta 

per  uenir  uerfo  noi  uedi  chel  torna 
dal  feruigio  del  di  lancella  fella 

28  Direuerentia  el  uifo  eliatti  adorna 

lì  che  diletti  lonuiarci  in  fufo 
penfa  che  quello  di  mai  non  ragiorna 

29  Io  era  ben  del  fuo  amonir  ufo 

pur" di  non  perder  tempo  li  chenquella 
materia  non  potea  parlarmi  chiufo 

30  A  noi  uenia  la  creatura  bella 

bianco  uellita  e  nella  faccia  quale 
par  tremolando  matutina  llella 

31  Lebraccia  aperfe  &  indi  aperfe  lale 

dille  uenite  qui  fon  prelfo  igradi 
e  ageuolemente  ornai  fi  fale 

32  Aquello  annuntio  uengon  molti  radi 

o  gente  humana  per  uolar  fu  nata 
per  che  a  poco  uento  coli  cadi 

33  Menocci  oue  laroccia  era  tagliata 

quiui  mi  batte  lali  per  la  fronte 
poi  mi  promife  licura  landata 


Jesi. 

27  Vedi  cola  unangel  che  fapprella 

per  uenir  uerfo  noi  uedi  che  torna 
dal  feruigio  del  di  lancella  fexta 

28  Di  teueréza  il  uifo  e  gliatti  addorna 

lì  che  idiletti  lenuiarci  fufo 
penfa  che  quello  di  mai  no  ragiorna 

29  Io  era  ben  del  fuo  amonir  ufo 

pur  di  no  perder  tempo  lì  che  quella 
matera  non  potea  parlarmi  chiufo 

30  Ad  noi  uenia  la  creatura  bella 

bianco  ueftito  &  nela  faccia  quale 
par  tremolando  matutina  ftella 
3  1  Le  braccia  aperfe  &  indi  aperfe  lale 
dille  uenite  qui  fon  predo  i  gradi 
&  ageuelmente  ornai  fe  fale 

32  Ad  quefto  ànoncio  ueneno  molto  radi 

o  gente  humana  per  uolar  fu  nata 
per  che  a  poco  uento  culi  cadi 

33  Menocci  doue  la  roccia  era  tagliata 

quiui  mi  batte  lali  per  la  fronte 
poi  mi  promifte  fecura  landata 


Napoli. 

27  Vedi  cola  vnangel  che  farrefta 

peruenir  uerfo  noi  uedi  che  torna 
dalferuigio  deidi  lancella  fexta 

28  Direuerenza  iluifo  &  liatti  adorna 

lì  chei  diledti  loinuiarcin  fufo 
penfa  che  quefto  dimai  non  ragiorna 

29  Io  era  ben  delfuo  amonir  ufo 

pur  dinon  perder  tempo  fichin  quella 
matera  non  potea  parlarmi  chiufo 

30  Anoi  uenia  lacreatura  bella 

biancho  ueftito  &  nella  faccia  quale 
par  tremolando  matutina  ftella 

3 1  Lebraccia  aperfe  einde  aperfe  lale 

difte  uenite  qui  fon  prelfo  igradi 
&  ageuolemente  ornai  fi  fale 

32  Aquefto  inuito  vegnon  molti  radi 

o  gente  humana  peruolar  fu  nata 
perche  apoco  uento  cofi  cadi 

33  Menocci  oue  laroccia  era  tagliata 

quiui  mibapteo  lali  perla  fronte 
poi  mipromife  ficura  landata 
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34  Come  amandextra  perfalire  almonte 
doue  fiede  lachiefa  che  fogioga 
labenguidata  fopra  rubaconte 
33  Sirompe  delmontar  lardita  foga 
perlefcalee  chefifero  adetade 
chera  ficuro  ilquaderno  et  ladoga 

36  Cofi  falenta  laripa  che  cade 

quiui  bentratta  dalaltro  girone 
ma  quinci  et  quindi  laltra  pietra  rade 

37  Noi  uolgendo  lui  lenoftre  perfone 

beati  pauperes  fpiritu  uoci 
cantaron  fi  chennol  diria  fermone 

38  Ay  quanto  fon  diuerfe  quelle  uoci 

dalinfernali  che  quiui  percanti 
fentra  et  lagiu  pertormenti  feroci 

39  Già  montauan  fuperlafchaglion  fanti 

et  efier  mi  parea  troppo  piu  lieue 
che  perlopian  nonmiparea  dauanti 

40  Ondio  maeftro  diqualcofa  greue 

leuata  fe  dame  chenulla  quafi 
perme  fatica  andando  firiceue 


Mantova. 

34  Come  amandeftra  per  falire  almonte 

doue  fiede  la  chiefa  che  foggioga 
la  ben  guidata  fopra  rubaconte 

35  Si  rompe  del  montar  lardita  foga 

per  le  fcalee  chefiì  fero  adetade 
chera  fecuro  il  quaderno  eia  doga 

36  Cofi  falenta  la  ripa  che  cade 

quiui  ben  ratta  dal  laltro  girone 
.  ma  quinci  e  quindi  lalta  pietra  rade 

37  Noi  uolgendo  iui  le  noftre  perfone 

beati  pauperes  fpiritu  uoci 
cantaron  fi  che  noi  diria  fermone 

38  Ah  quanto  fon  diuerfe  quelle  foci 

da  linfernali  che  quiui  per  canti 
fentra  e  la  giu  per  lamenti  feroci 

39  Già  montauan  fu  per  li  fcaglion  fanti 

&  efier  mi  parea  troppo  piu  lieue 
che  per  lo  pian  nomi  parea  dauanti 

40  Ondio  maeftro  di  qual  cofa  grieue 

leuata  fe  da  me  che  nulla  quafi 
per  me  fatica  andando  fi  ricieue 


Jesi. 

34  Come  a  man  dextra  per  fallir  al  monte 

doue  fiede  la  chiefa  che  fi  gioca 
la  ben  guidata  fopra  rubaconte 

35  Si  rompe  del  montar  lardita  foga 

per  le  fcalee  che  fi  foro  adetade 
chera  ficuro  il  quaderno  eia  doga 

36  Cufi  fa  lenta  la  ripa  che  cade 

quiui  ben  ratta  da  lalto  girone 
ma  qnci  &  quindi  laltra  pietra  cade 

37  Noi  uolgendo  iui  le  noftre  perfone 

beati  pauperes  fpritu  uoci 
cantaron  fi  che  noi  diria  fermone 

38  Hai  quanto  fon  diuerfe  quelle  foci 

da  linfernale  che  quiui  precanti 
fenda  lagiu  per  lamenti  feroci 

39  Già  montauan  fu  per  li  fcaglion  fan&i 

&  efier  mi  parea  troppo  piu  lieue 
che  per  piano  non  mi  parea  dauanti 

40  Ondio  maeftro  di  qual  cofa  grieue 

leuata  fe  dame  che  nulla  quafi 
per  me  fatica  andando  fi  ricieue 


Napoli. 

34  Come  aman  dextta  perfalire  almonte 

doue  fiede  lachiefa  che  fogioga 
laben  guidata  fopra  rubaconte 

35  Sirompe  delmontar  lardita  foga 

perle  fcalee  che  fifero  adetade 
chera  ficuro  ilquaderno  &  ladoga 

36  Cofi  falenta  laripa  che  cade 

quiui  bentratta  dallaltro  girone 
maquinci  &  quindi  laltra  pietra  rade 

37  Noi  uolgendo  iui  lenoftre  perfone 

beati  pauperes  fpiritu  uoci 
cantaron  fi  chennol  diria  fermone 

38  Ay  quanto  fon  diuerfe  quelle  foci 

dalinfernali  che  quiui  percanti 
fentra  &  lagiu  pertormenti  feroci 

39  Già  montauam  fu  perlafcaglion  fanti 

&  efier  miparea  troppo  piu  lieue 
che  perlo  pian  non  miparea  dauanti 

40  Ondio  maeftro  diqual  cofa  grieue 

leuata  fe  dame  che  nulla  quafi 
perme  fatica  andando  firiceue 
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Foligno. 

41  Rifpuofe  quando  P.  chefon  rimafì 

ancor  neluolto  tuo  preflo  cheftinti 
faranno  come  lun  deltutto  raft 

42  Fien  lituo  pie  dalbuon  uoler  fiuinti 

che  nonpur  nonfatica  fentiranno 
mafia  diletto  loro  efler  fupinti 

43  Allor  fedo  come  color  cheuanno 

concofa  incapo  non  dallor  faputa 
fenon  che  icenni  altrui  fofpicciar  fanno 

44  Per  che  lamano  adacertar  fauita 

et  cerca  et  truoua  et  quel  offitio  adempie 
che  non  fipuo  fornir  perlaueduta 

45  Et  coniedita  delladextra  fcempie 

trouai  pur  fei  lelettere  chencife 
quel  delechiaui  ame  foura  letempie 

46  A  che  guardando  ilmio  duca  forrife 


Mantova. 

41  Rifpuofe  quando  *  i  *  p  *  che  fon  rimali 

ancor  nel  uolto  tuo  preflbche  ftinti 
feranno  come  lun  del  tuto  rafi 

42  Fien  li  tuoi  pie  dal  buon  uoler  fiuinti 

che  non  pur  non  fatica  fentirano 
ma  fie  diletto  loro  efler  fu  pinti 

43  Allor  fecio  come  color  che  uanno 

con  cofa  in  capo  non  dalor  faputa 
fe  no  che  icenni  altrui  fofpichar  fanno 

44  Per  che  lamano  ad  acertar  faiuta 

e  cerca  etruoua  equello  ufficio  adempie 
che  non  fi  può  fornir  per  la  ueduta 

45  fi  colle  dita  de  la  delira  fcempie 

trouai  pur  fei  le  lettere  chincife 
quel  da  le  chiaui  a  me  fopra  le  tempie 

46  A  che  guardando  il  mio  duca  forrife 


Jesi. 

41  Rifpuofe  quando  *  P  *  che  fon  rimali 

ancor  nel  uolto  tuo  pflo  che  ftindi 
farran  come  lun  del  tutto  rafi 

42  Fien  li  tuo  pie  dal  buo  nuoler  fi  uindi 

che  non  pur  non  fatica  fentiranno 
ma  fia  diledo  loro  efler  fu  pldi 

43  Allor  fecio  come  color  che  uanno 

con  cofa  in  capo  non  da  lor  faputa 
fe  non  che  i  ceni  altrui  fofpiciar  fano 

44  Per  che  la  mano  ad  accertar  fa  uita 

&  cerca  &  troua  quel  officio  adèpie 
che  non  fi  può  fornir  p  la  ueduta 

45  Et  con  le  deta  de  la  delira  fcempie 

trouai  pur  fei  le  lettere  chencife 
quel  dele  chiaui  a  me  foura  le  tempie 

46  A  che  guardando  il  mio  duca  forrife 


Napoli. 

41  Rifpuofe  quando  .  P  .  che  fon  rimali 

ancor  neluolto  tuo  preflo  cheftinti 
faranno  come  lun  deltutto  rafi 

42  Fien  lituo  pie  dalbuon  uoler  fiuinti 

che  non  pur  non  fatica  fentiranno 
mafia  diletto  loro  efler  fu  pinti 

43  Allor  fecio  come  color  cheuanno 

concofa  incapo  non  dallor  faputo 
fenon  che  icenni  altrui  fofpicciar  fanno 

44  Per  che  lamano  adacertar  faiuta 

&  cerca  &  troua  &  quel  officio  adèpie 
che  non  fipuo  fornir  perlaueduta 

45  Et  colle  dita  dela  dextra  fcempie 

trouai  pur  fei  lelettere  chencife 
quel  delechiaui  ame  foura  letempie 

46  Ache  guardando  ilmio  duca  forrife 


PURGATORIO. 


Canto  XIII. 


Foligno. 

01  erauamo  al  Tornino  dellafcala 
doue  fecondamente  firilega 
lomonte  chefalendo  altrui  difmala 

2  lui  coli  una  cornice  lega 

dintorno  alpoggio  come  laprimaia 
fenon  chelarco  Tuo  piu  tofto  piega 

3  Ombra  noglie  ne  fegno  che  fipaia 

parli  laripa  et  parli  lauia  fchietta 
conliuido  color  delapetraia 

4  Se  qui  perdomandar  gente  fafpetta 

ragionaua  ilpoeta  itemo  forfè 

che  troppo  aura  dindugio  noftra  eletta 

5  Poi  fifamente  alfole  liocchio  porfe 

fece  daldeftro  lato  ammuouer  centro 
et  lafiniftra  parte  dife  torfe 


Mantova. 

1  POi  erauamo  al  fommo  delafcala 

oue  fecondamente  firilega 
lo  monte  che  falendo  altrui  difmala 

2  lui  coli  una  cornice  lega 

dintorno  il  poggio  come  la  primaia 
fe  non  che  larco  Tuo  piu  tofto  piega 

3  Ombra  non  glie  ne  fegno  che  fipaia 

parli  laripa  e  parfi  la  uia  fchietta 
con  liuido  color  de  la  petraia 

4  Se  qui  per  domandar  gente  fafpetta 

ragionaua  il  poeta  io  temo  forfè 
che  troppo  aura  dindugio  noftra  eletta 

5  Poi  fifamente  al  fole  li  ochi  porfe 

fece  daldeftro  lato  amuouer  centro 
e  la  finiftra  parte  di  fe  torfe 


Jesi. 

1  NOi  erauamo  al  forno  della  fcala 

doue  fecumdamente  fi  rilega 
lo  mote  che  fallédo  altrui  difmala 

2  lui  cofi  una  cornice  lega 

dintorno  al  pogio  come  la  primaia 
fenon  che  larco  Tuo  piu  tofto  piega 

3  Ombre  nonglie  ne  fegno  che  fe  paia 

parfi  la  ripa  &  par  fe  la  uia  fchetta 
con  liuido  color  della  petraia 

4  Sequi  p  domandar  gente  fafpetta 

ragionaua  il  poeta  io  temo  forfè 
che  troppa  aura  dindugio  nra  eletta 

5  Poi  fiflamente  al  fole  fiochi  porfe 

fece  dal  dextro  lato  amuouer  centro 
&  la  finiftra  parte  di  fe  torfe 


Napoli. 

1  NOi  erauamo  alfommo  della  fcala 

doue  fecondamente  firilega 
lomonte  che  falendo  altrui  difmala 

2  lui  cofi  vna  cornice  lega 

dinrorno  alpoggio  come  laprimaia 
fenon  chelarco  fuo  piu  tofto  piega 

3  Ombra  noglie  ne  fegno  che  fipaia 

parfi  laripa  &  parfi  lauia  fchietta 
colliuido  color  dela  petraia 

4  Sequi  perdomandar  gente  fafpetta 

ragionaua  ilpoeta  itemo  forfè 

che  troppo  aura  dldugio  noftra  eletta 

5  Poi  fifamente  alfole  liocchio  porfe 

fece  daldextro  lato  amuouer  centro 
&  lafiniftra  parte  difie  torfe 
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Foligno. 

6  Odolce  lume  acuì  fidanza  io  entro 

perlonuouo  cammin  tu  ne  conduci 
dicea  come  condur  fiuuol  quincentro 

7  Tu  fcaldi  ilmondo  tu  fourefio  luci 

faltra  ragion  incontraro  nonponta 
efier  dien  Tempre  lituo  raggi  duci 

8  Quanto  diqua  perun  migliaio  ficonta 

tanto  dila  erauam  noi  già  iti 
compoco  tempo  perlauoglia  pronta 

9  Et  uerfo  noi  uolar  furon  Tentiti 

nonpero  iuTti  Tpiriti  parlando 
allamenTa  damor  cortefi  inuiti 

10  Laprima  uoce  chepafio  uoiando 

uinum  nonhabent  altamente  dille 
et  dietro  anoi  landò  reiterando 

1 1  Et  prima  chedeltutto  nonfi  udifie 

peralungarfi  unaltra  i  Tono  orefte 
palio  gridando  et  anco  nonTafifie 

12  Odilfio  padre  che  uoci  Tonquefte 

et  comio  domandai  ecco  laterza 
dicendo  amate  dacui  male  auefte 


Mantova. 

6  O  dolce  lume  a  cui  fidanza  io  entro 

per  lo  nuouo  camin  tu  ne  conduci 
dicea  come  condur  fi  uuol  qui  entro 

7  Tu  Tcaldi  el  mondo  tu  Tourefio  luci 

Taltra  ragione  in  contrario  non  pronta 
efier  dien  Tempre  li  tuoi  raggi  duci 

8  Quanto  di  qua  per  un  migliaio  fi  conta 

tanto  dila  erauan  noi  già  iti 

com  poco  tempo  per  lauoglia  pronta 

9  E  uerTo  noi  uolar  Turon  Tentiti 

non  pero  uifti  Tpiriti  parlando 
ala  menTa  damor  cortefi  inuiti 

10  La  prima  uoce  che  pafio  uoiando 

uinum  non  habent  altamente  difie 
edietro  anoi  landò  reiterando 

1 1  E  prima  che  del  tutto  non  fi  udifie 

per  alungarfi  unaltra  io  Tono  horefte 
pafio  gridando  &  anco  non  Tafifie 

12  O  difilo  padre  che  uoci  Ton  quelle 

e  comio  domandai  ecco  laterza 
dicendo  amate  da  cui  male  hauefte 


Jesi. 

6  O  dolce  lume  a  cui  fidanza  io  entro 

per  lo  nuouo  camin  tu  ne  conduci 
dicea  come  còdur  fi  uuol  quincètro 

7  Tu  Tcaldi  il  mondo  tu  Tourefio  luci 

Taltra  ragione  in  contraro  non  pota 
efier  dien  Tempre  li  tuoi  raggi  duci 

8  Quato  di  qua  per  un  migliaio  fi  conta 

tanto  dila  erauam  noi  già  iti 
con  poco  tempo  per  la  uoglia  pnta 

9  Et  uerTo  noi  uolar  Turon  Tentiti 

non  pero  uifti  Tpirti  parlando 
ala  menTa  damor  cortefi  inuiti 

10  La  prima  uoce  che  pafio  uoiando 

uinum  non  habent  altamente  dille 
&  drieto  a  noi  landò  reiterando 

1 1  Et  prima  che  del  tutto  non  fi  udifie 

p  allungarTe  unaltra  io  Ton  arefte 
pafio  gridando  &  anco  no  Ta  fifle 

1 2  O  difiìo  padre  che  uoci  Ton  quelle 

et  comio  dimandai  ecco  la  terza 
dicendo  amate  da  cui  male  hauefte 


Napoli. 

6  O  dolce  lume  acui  fidanza  io  entro 

perlo  nuouo  camin  tu  ne  conduci 
dicea  come  condur  fiuuol  quincentro 

7  Tu  Tcaldi  ilmondo  tu  Tourefio  luci 

Taltra  ragion  incontraro  nonponta 
efier  dien  Tempre  lituo  raggi  duci 

8  Quanto  diqua  perun  migliaio  ficonta 

tanto  dila  erauam  noi  già  iti 
conpoco  tempo  per  lauoglia  pronta 

9  Et  verTo  noi  uolar  Turon  Tentiti 

non  pero  iufti  Tpiriti  parlando 
alla  menTa  damor  cortefi  inuiti 

10  Laprima  uoce  che  pafio  uoiando 

vinum  non  habent  altamente  difie 
&  dietro  anoi  landò  reiterando 

1 1  Et  prima  che  deltutto  nonfi  udifie 

peralungarfi  vnaltra  iTono  orefte 
pafio  gridando  &  anco  non  Tafifie 

12  Odifiìo  padre  che  uoci  Ton  quelle 

&  corno  io  domandai  ecco  laterza 
dicendo  amate  dacui  male  auefte 


x 


x 
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Foligno. 

13  Elbuon  maeftro  queftocinghiosferza 

lacolpa  delanuidia  et  pero  fono 
tratte  damor  lecorde  dela  ferza 

14  Lo  fren  uuolefler  delcontrario  fono 

credo  cheludirai  permio  auifo 
prima  chegiunghi  alpaflo  delperdono 

1 5  Ma  ficca  fiochi  perlaere  ben  fifo 

et  uedrai  gente  innanzi  auoi  federfi 
et  ciafcuno  e  lungo  lagroóta  aflìfo 

16  Allor  piu  che  pria  fiochi  aperfi 

guardami  inanzi  et  uidiombre  cornanti 
alcolor  delapietra  non  diuerfi 

17  Et  poi  che  fumo  unpoco  piu  auanti 

udia  gridar  maria  ora  pernoi 
gridar  michele  et  pietro  et  tutti  fanti 

18  Noncredo  che  perterra  uada  ancoi 

homo  fiduro  che  nonfofle  punto 
per  compaflion  diqnel  chiuidi  poi 

1 9  Che  quando  fui  fiprefio  dilor  giunto 

che  fiatti  loro  ame  ueniuan  certi 
perliochi  fui  digrauedolor  munto 


Mantova. 

13  E1  buon  maeftro  quello  cinghio  sferza 

lacolpa  delanuidia  e  pero  fono 
tratte  damor  le  corde  dela  ferza 

14  Lofren  uuol  efi'er  del  contrario  fuono 

credo  che  ludirai  per  mio  auifo 
prima  che  giunghi  al  palio  del  perdono 

1 5  Ma  ficca  iluifo  per  laire  benfifo 

euedrai  genti  inanzi  anoi  federfi 
e  ciafcuno  e  lungo  lagrotta  aftifo 

16  Allora  piu  che  prima  fiochi  aperfi 

guardami  Inanzi  e  uidi  umbre  cò  màti 
al  color  delapietra  non  diuerfi 

17  E  poi  che  fummo  un  poco  piu  auanti 

udia  gridar  maria  ora  per  noi 
gridar  michele  e  pietro  e  tutti  fanti 

18  Non  credo  che  per  terra  uada  anchoi 

huomo  fi  duro  che  non  folle  punto 
per  conpalfion  de  quel  chio  uidi  poi 

1 9  Che  quando  fui  fi  prelfo  di  lor  giunto 

che  gliatti  loro  a  me  uenian  certi 
per  gli  ochi  fui  di  graue  dolor  munto 


Jesi. 

13  E1  buon  maeftro  quello  clghio  sferza 

la  colpa  dellanuidia  &  pero  fono 
trate  damor  le  corde  della  ferza 

14  Lo  fren  uol  elfer  del  contrari  fuono 

credo  chelludirai  per  mio  auifo 
prima  che  giungi  al  palfo  del  pdono 

15  Ma  ficha  il  uifo  per  laer  ben  fifo 

&  uedra  la  gente  in  anzi  anoi  federfi 
che  ciafcun  e  lungo  la  grotta  aftifo 

16  Allora  piu  che  pria  fi  occhi  aperfi 

guarda  inanzi  &  uidi  onbre  co  màti 
al  color  della  pietra  non  trauerfi 

17  Et  poi  che  fumo  u  poco  piu  auanti 

udi  gridar  maria  ora  per  noi 
gridar  michaele  pietro  e  tutti  fanftti 

1 8  Non  credo  che  per  terra  uada  ancoi 

huom  fi  duro  che  non  fufi’e  pundto 
per  còpaftion  di  quel  che  uidi  poi 

19  Che  quando  fui  fi  prelfo  di  lor  giunfto 

che  gliaóti  loro  ad  me  uenean  certi 
per  gliochi  fui  di  graue  dolor  mudo 


Napoli. 

13  Elbuon  maeftro  quello  cinghio  sferza 

lacolpa  delinuidia  &  pero  fono 
tratte  damor  lecorde  dela  ferza 

14  Lofreno  uuolefler  delcontrario  fono 

credo  che  ludirai  permio  auifo 
prima  che  giunghi  alpaflo  delperdono 

15  Maficca  fiocchi  perlaere  ben  fifo 

&  vedrai  gente  inanzi  auoi  federfi 
&  ciafchuno  e  lungo  lagrotta  aftifo 

16  Allor  piu  che  pria  fiochi  aperfi 

guardami  inanzi  &  uidi  ombre  cornati 
alcolor  dela  pietra  non  diuerfi 

17  Et  poi  che  fumo  vn  poco  piu  auanti 

vdia  gridar  maria  ora  pernoi 
gridar  michaele  &  pietro  &  tutti  fanti 

18  Non  credo  che  perterra  uada  ancoi 

huomo  fiduro  che  non  fufle  punto 
per  compaflion  diquel  chiuidi  poi 

19  Che  quando  fui  liprelfo  dilor  giunto 

che  fiatti  loro  ame  ueniuan  certi 
per  fiocchi  fui  digraue  dolor  munto 
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Foligno. 

20  Diuil  cilitio  miparean  coperti 

et  lun  foffria  laltro  conlafpalla 
et  tutti  dalaripa  eran  fofferti 

21  Cofi  liciechi  acui  larobba  falla 

ftanno  aperdoni  achieder  lor  bifogna 
et  luno  ilcapo  foura  laltro  aualla 

22  Perche  innaltrui  pietà  tofto  fipogna 

non  pur  perlofonar  delle  parole 
ma  perlauifta  che  non  meno  agogna 
ij  Et  come  aliorbi  non  aproda  ilfole 
cofi  alombre  quiui  ouio  parlauora 
luce  delciel  dife  largir  non  uole 

24  Che  atutti  unfil  diferro  ilciglio  fora 

et  cufcefi  coma  fparuier  feluaggio 
fifa  pero  che  queto  non  dimora 

25  A  me  parea  andando  far  oltraggio 

uedendo  altrui  non  efiendo  ueduto 
perchio  miuolfi  elmio  configlio  faggio 

26  Ben  fapeua  ei  che  uolea  dir  lomuto 

et  pero  nonattefe  mia  dimanda 
ma  difie  parla  et  fie  brieue  et  arguto 


Mantova. 

20  Diuil  cilicio  mi  parean  coperti 

e  lun  fofriua  laltro  colla  fpalla 
etuti  dalaripa  eran  fofferti 

21  Cofi  liciechi  acui  la  robba  falla 

ftanno  a  perdoni  achieder  lor  bifogna 
e  luno  il  capo  fopra  laltro  aualla 

22  Per  che  in  altrui  pietà  tofto  fi'pogna 

non  pur  per  lo  fonar  de  leparole 
ma  per  la  uifta  che  non  meno  agogna 

23  E  come  a  liorbi  non  aproda  il  fole 

cofi  alombri  douio  parlaua  hora 
luce  del  ciel  dife  largir  non  uole 

24  Che  a  tutti  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora 

e  cufcie  fi  coma  fparuier  feulaggio 
fi  fa  pero  che  queto  non  dimora 

25  A  me  parea  andando  fare  oltragio 

uegendo  altrui  non  efiendo  ueduto 
per  chio  mi  uolfi  almio  configlio  faggio 

26  Ben  fapeua  ei  che  uolea  dir  lomuto 

e  pero  non  atefe  mia  dimanda 
ma  difie  parla  e  fia  brieue  e  arguto 


Jesi. 

20  Di  uil  ciliccio  mi  parean  coperti 

&  luno  fufferia  laltro  con  la  fpalla 
et  tutti  dala  ripa  eran  fofferti 

21  Cofi  li  ciechi  a  cui  la  roba  falla 

ftano  apdoni  a  chieder  lor  bifogna 
&  luno  il  capo  fopra  laltro  aualla 

22  Per  che  in  altrui  pietà  tofto  fi  pogna 

non  pur  per  lo  fonar  de  le  parole 
ma  per  la  uifta  che  no  meno  agogna 

23  Et  come  a  gliochi  non  aproda  il  fole 

cofi  a  lombre  quiui  ouio  parlauora 
luce  del  ciel  difie  largir  non  uole 

24  Che  a  tutti  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora 

&  cufi  fcefi  coma  fparueri  faluagio 
fi  fa  peroche  queto  nò  dimora 

25  Ad  me  pareua  andando  far  oltragio 

uedendo  altrui  non  efiendo  ueduto 
p  chio  mi  uolfi  al  mio  còfiglio  fagio 

26  Ben  fapeua  ei  che  uolea  dir  lo  muto 

&  pero  non  attefe  mia  dimanda 
ma  difie  parla  &  fie  breue  &  arguto 


Napoli. 

20  Diuil  ciliccio  miparean  coperti 

&  lun  foffria  laltro  con  lafpalla 
&  tutti  dela  ripa  eran  fofferti 

21  Cofi  liciechi  acui  laroha  falla 

ftanno  aperdoni  achieder  lor  bifogna 
&  luno  ilcapo  foura  laltra  aualla 

22  Perche  inaltrui  pietà  tofto  fipogna 

non  pur  perlo  fonar  delle  parole 
ma  perla  uifta  che  non  meno  agogna 

23  Et  come  aliorbi  non  aproda  Ilfole 

cofi  alombra  quiui  ouio  parlo  ora 
luce  delciel  dife  largir  non  uole 

24  Che  atutti  unfil  diferro  ilciglio  fora 

&  cufi  fe  come  fparuier  feluaggio 
fi  fa  pero  che  queto  non  dimora 

25  Ame  parea  andando  far  oltraggio 

vedendo  altrui  non  efiendo  ueduto 
perchio  miuolfi  elmio  configlio  faggio 

26  Ben  fapeua  ei  che  uolea  dir  lomuto 

&  pero  non  attefe  mia  dimanda 
ma  difie  parla  &  fia  brieue  &  arguto 
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Foligno. 

27  Virgilio  mi  uenia  daquella  banda 

dellacornice  onde  cader  fipuote 
perche  dinulla  fponda  finghirlanda 

28  Dalaltra  parte  meran  ledeuote 

ombre  che  periorribile  coltura 
premeuanfi  che  bagnauan  legote 

29  Voliimi  alloro  e  o  gente  li  cura 

incominciai  diueder  lalto  lume 
chel  dillo  uoltro  folo  a  infua  cura 

30  Se  tolto  gratia  rifolua  lefchiume 

diuoltra  confcientia  fi  che  chiaro 
perefla  fcenda  delamente  ilfìume 

31  Ditemi  chemmi  Ha  gratiofo  et  caro 

fanima  e  qui  trauoi  che  fia  latina 
et  forfè  lei  fara  buon  fio  lapparo 

32  O  frate  mio  ciafcuna  e  ciptadina 

duna  uera  cipta  ma  tu  uuo  dire 
che  uiuefl'e  inytalia  peregrina 

33  Quelto  mi  parue  perrifpolta  udire 

piu  la  alquanto  cheladouio  Itaua 
ondio  mi  feci  anchor  piu  la  fentire 


Mantova. 

27  Virgilio  mi  uenia  da  quella  landa 

de  lacornice  onde  cader  fi  puote 
per  che  da  nulla  fponda  finghirlanda 

28  Dallaltra  parte  meran  lediuote 

ombre  che  per  lorribile  coltura 
premeuan  fi  che  bagnauan  legote 

29  Volfimi  a  loro  &  ogente  ficura 

incomincai  di  ueder  lalto  lume 
chel  difio  uoltro  folo  ha  in  fua  cura 

30  Se  tolto  gratia  rifolua  le  fchiume 

di  uoltra  cofcienza  fi  che  chiaro 
per  efla  fcenda  deliamente  il  fiume 

3 1  Ditemi  che  mi  fia  gratiofo  e  caro 

fanima  e  qui  tra  uoi  che  fia  latina 
e  forfè  a  lei  fera  buon  fio  lapparo 

32  O  frate  mio  ciafcuna  e  citadina 

duna  uera  cita  ma  tu  uuo  dire 
che  uiuefle  in  italia  peregrina 

33  Quelto  mi  parue  per  rifpolta  udire 

piu  innanzi  al  quanto  che  la  douio  Itaua 
ondio  mi  feci  ancor  piu  la  fentire 


Jesi. 

27  Virgilio  mi  uenia  da  quella  banda 

de  la  cornice  onde  cader  fi  puote 
p  che  da  nulla  fponda  finghirlanda 

28  Da  laltra  parte  meran  le  deuote 

ombre  che  per  lhoribile  coltura 
pmeuan  fi  che  bagnauan  le  gote 

29  Volfime  alloro  &  o  gente  fecura 

incominciai  di  ueder  lalto  lume 
chel  difio  uoltro  ha  già  in  fua  cura 

30  Se  tolto  gratia  rifolua  le  fchiume 

di  uoltra  confcientia  fi  che  chiaro 
per  efia  fcenna  de  la  mente  il  fiume 
3  1  Ditime  che  mi  fia  gratiofo  e  charo 
fanima  e  qui  tra  uoi  che  fia  latina 
&  forfi  allei  ferra  buono  fio  lapparo 

32  O  frate  mio  ciafcuna  e  citadina 

duna  uera  cita  ma  tu  uuo  dire 
che  uiuefle  in  italia  peregrina 

33  Quelto  mi  parue  p  rifpolte  udire 

piu  la  al  quanto  che  douio  Itaua 
ondio  mi  feci  ancor  piu  la  fentire 


Napoli. 

27  Virgilio  mi  uenia  daquella  banda 

della  cornice  onde  cader  fipuote 
perche  dinulla  fponda  finghirlanda 

28  Dallaltre  parte  meran  ledeuote 

ombre  che  periorribile  coltura 
piangeuan  fiche  bagnauan  legote 

29  Volfomi  alloro  o  gente  fi  cura 

incominciar  diueder  lalto  lume 
chel  difio  uoltro  folo  ainfua  cura 

30  Se  tolto  grada  refolua  lefchiume 

diuoltra  confcientia  fi  che  chiaro 
perefla  fcenda  delamente  ilfiume 
3  1  Ditemi  chemmi  fia  graciofo  &  caro 
fanima  equi  tranoi  che  fia  latina 
&  forfè  lei  fara  buon  fio  làparo 

32  O  frate  mio  ciafchuna  e  cittadina 

duna  uera  citta  ma  tu  uuo  dire 
che  viuefle  inytalia  peregrina 

33  Quelto  miparue  perrifpolta  udire 

piu  inanzi  alquanto  cheladouio  Itaua 
onden  mifeci  ancor  piu  lafentire 
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Foligno. 

34  Tra  ) altre  uidi  un  ombra  cafpettaua 

inuifta  et  fe  uoleffe  al  alcun  dir  come 
lomento  aguifa  dorbo  infu  leuaua 

35  Spirito  diffio  che  perfalir  tidome 

fe  tu  fe  quelli  chemmi  rifpondefti 
fammiti  conto  operluogo  opernuome 

36  Io  fui  fanefe  rifpuofe  et  conquefti 

altri  rimondo  qui  lauita  ria 
lacrimando  acolui  che  fe  neprefti 

37  Sauia  non  fui  auegna  che  fapia 

foffi  chiamata  et  fui  delialtrui  danni 
piu  lieta  affai  che  diuentura  mia 

38  Et  per  che  tu  non  credi  chio  tinganni 

odi  fe  fui  comio  tidico  folle 
già  difendendo  larco  derniei  anni 

39  Eran  liciptadini  miei  preffo  acolle 

incampo  giunti  conloro  aduerfari 
et  io  pregaua  idio  diquel  che  uolle 

40  Rotti  fuor  quiui  et  uolti  negliamari 

pafii  difugga  et  uegendo  latracela 
letitia  prefi  atutte  altri  difpari 


Mantova. 

34  Tra  laltre  uidi  unombra  chafpettaua 

in  uifta  e  fe  uoleffe  alcun  dir  come 
lo  mento  aguifa  dorbo  in  fu  leuaua 

35  Spirto  diffio  che  per  falir  ti  dome 

fe  tu  fe  quelli  che  mi  rifpondefti 
fammiti  conto  o  per  luogo  o  per  nome 

36  Io  fui  fanefe  rifpuofe  e  conquefti 

altri  rimondo  qui  lauita  ria 
lagrimando  a  colui  che  fe  neprefti 

37  Sauia  non  fui  auegna  che  fappia 

fofie  chiamata  e  fui  degli  altrui  danni 
piu  leta  affai  che  diuentura  mia 

38  E  perche  tu  non  creda  chio  tinganni 

odi  fi  fui  comio  tidico  folle 
già  difendendo  larco  de  mie  anni 

39  Eran  li  citadin  miei  preffo  acolle 

in  campo  giunti  coiloro  anerfari 
et  io  pregaua  idio  di  quel  che  uolle 

40  Rotti  fuor  quiui  e  uolti  negli  amari 

pafii  di  fuga  e  uegendo  la  caccia 
leticia  prefi  a  tutte  altre  difpari 


Jesi. 

34  Tra  laltre  uidi  unombra  chafpettaua 

in  uifta  &  fi  uoleffe  alcun  dir  come 
lo  mento  a  guifa  dorbo  in  fu  leuaua 

35  Spirto  difiio  che  fallir  ti  dome 

fe  tu  fe  quelli  chemmi  rifpondefti 
famiti  conto  o  per  luogo  o  p  nome 

36  Io  fui  fanefe  rifpofi  &c  con  quelli 

altri  rimendo  qui  la  uita  ria 
lacrimando  ad  colui  che  fene  pretti 

37  Sauia  non  fui  auengna  chio  fapia 

foftì  chiamata  &  fui  daltrui  danni 
piu  lieta  affai  diedi  uentura  mia 

38  Et  per  che  tu  non  ere  chio  tinganni 

odi  fe  fui  comio  ti  dico  folle 
già  defe endédo  larco  di  miei  anni 

39  Eran  li  cittadin  miei  preffo  accolle 

in  campo  giunti  con  loro  aduerfari 
&  io  pregai  idio  di  quel  che  uolle 

40  Rotti  fuor  quiui  &  uolti  nelli  amari 

pafii  di  fuga  &  uegendio  la  cada 
leticia  prefi  ad  ognaltra  difpari 


Napoli. 

34  Tra  laltri  uidi  unombra  chafpettaua 

inuifta  &  fe  uoleffe  adalchun  dir  come 
lomento  aguifa  dorbo  infu  leuaua 

35  Spirito  diffio  che  perfalir  tidome 

fetu  fe  quelli  chemi  rifpondefti 
fammiti  conto  operluogo  opernuome 

36  Io  fui  fanefe  rifpuofe  &  conquefti 

altti  rimondo  qui  lauita  ria 
lacrimando  acolui  che  fene  prefti 

37  Sauia  non  fui  auegna  che  fapia 

folli  chiamata  &  fui  deli  altrui  danni 
piu  lieta  affai  che  diuentuta  mia 

38  Et  perche  tu  non  credi  chio  tinganni 

odi  fe  fui  comio  tidico  folle 
già  defeendendo  larco  dimiei  anni 

39  Eran  licittadini  miei  preffo  acolle 

incampo  giunti  conloro  aduerfari 
&  io  pregaua  idio  diquel  che  nolle 

40  Rotto  fuor  quiui  &  volti  negliamari 

pafii  difugga  &  uegendo  lacaccia 
leticia  prefi  atutte  altri  difpari 
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Foligno. 

41  Tanto  chi  uolfìnfu  lardita  faccia 

gridando  adio  ornai  piu  non  titemo 
come  fa  ilmerlo  perpocha  bonaccia 

42  Pace  uolli  condio  infu  loftremo 

dellamia  uita  et  anchor  non  farebbe 
lomio  douer  perpenetenza  fcemo 

43  Se  ciò  non  foffe  camemoria  mebbe 

pierò  pettinagio  in  fue  fante  orationi 
acui  dime  percaritate  increbbe 

44  Ma  tu  chife  che  noftre  conditioni 

uai  dimandando  et  porti  hocchi  fciolti 
ficomio  credo  et  fpirando  ragioni 

45  Liocchi  difiìo  mifieno  anchor  qui  tolti 

ma  picciol  tempo  che  poche  loffefa 
fatta  pereffer  coninuidia  uolti 

46  Troppo  e  piu  lapaura  onde  fofpefa 

lanima  mia  daltormento  difotto 
che  già  loncarcho  dilagiu  mi  pefa 

47  Et  ella  adme  chita  dunque  condotto 

quafu  tranui  fegiu  ritornar  credi 
et  io  coftui  che  meco  et  non  fa  motto 


Mantova. 

41  Tanto  chioleuai  in  fu  lardita  faccia 

gridando  adio  ornai  piu  non  titemo 
come  fe  il  mrelo  per  poca  bonaccia 

42  Pace  uolfi  con  dio  in  fu  loftremo 

de  lamia  uita  &  ancor  non  farebbe 
lomio  douer  per  penitentia  fcemo 

43  Se  ciò  non  folle  cha  memoria  mebbe 

pier  pettinagno  in  fue  fante  orationi 
a  cui  dime  per  caritade  in  crebbe 

44  Ma  tu  chi  fe  che  noftre  conditioni 

uai  dimandando  e  porti  liochi  fciolti 
fi  comio  credo  efpirando  ragioni 

45  Gliochi  difiìo  mi  fieno  ancor  qui  tolti 

ma  picciol  tempo  che  poca  e  loffeffa 
fatta  per  efler  con  inuidia  uolti 

46  Troppo  e  piu  lapaura  onde  e  fofpefa 

lanima  mia  del  tormento  di  fotto 
che  già  loncarco  dila  gui  mi  pefa 

47  Et  ella  ame  chi  ta  donque  condotto 

qua  fu  tra  noi  fe  giu  ritornar  credi 
et  io  coftui  che  meco  e  non  fa  motto 


Jesi. 

41  Tanto  chio  leuai  in  fu  lardita  faccia 

gridando  adio  ornai  piu  non  ti  temo 
come  fe  il  merlo  per  poca  bonaccia 

42  Pace  uolle  condio  in  fu  lo  ftremo 

de  lamia  uita  &  ancor  non  farrebbe 
lo  mio  douer  per  penitentia  fcemo 

43  Se  ciò  non  fufie  che  amemoria  mhebbe 

pier  detinagno  in  fue  fandìe  orationi 
acui  per  carità  di  me  increbbe 

44  Ma  tu  chi  fe  che  noftre  conditioni 

uai  domandando  &  porti  liochi  fciolti 
fi  comio  credo  &  fpirando  ragioni 

45  Gliochi  difiìo  mi  fieno  ancor  qui  tolti 

ma  piciol  tempo  che  poco  e  loffefa 
fadìa  per  efler  con  inuidia  uolti 

46  Tropo  e  piu  la  paura  onde  fofpefa 

lanima  mia  del  tormento  difotto 
che  già  loncarco  di  la  giu  mi  pefa 

47  Et  ella  ad  me  chi  tha  dunq^  condoto 

qua  fu  tra  noi  fe  giu  rito  nar  credi 
&  io  coftui  che  meco  &  non  fa  motto 


Napoli. 

41  Tanto  chio  uolfi  infu  lardita  faccia 

gridando  adio  ornai  piu  non  titemo 
come  fa  ilmerlo  perpocha  bonaccia 

42  Pace  uolli  condio  infu  loftremo 

della  mia  uita  &  anchor  non  farebbe 
lomio  douer  perpenitenzia  fcemo 

43  Se  ciò  non  foffe  chamemoria  mebbe 

pierò  pettinagio  infue  fanti  orationi 
acui  dime  percaritate  increbbe 

44  Matu  chife  che  noftre  conditioni 

vai  dimandando  &  porti  liochi  fciolti 
ficomio  credo  &  fpirando  ragioni 

45  Liocchi  difiìo  mifieno  anchor  qui  tolti 

ma  picciol  tempo  che  poche  loffefa 
fatta  pereffer  coninuidia  uolti 

46  Troppo  epiu  lapaura  onde  fofpefa 

lanimo  mio  daltormento  difotto 
che  gialoncarcho  dilagiu  mipefa 

47  Et  ella  adme  chita  dunque  condotto 

quafu  tranoi  fegiu  ritornar  credi 
&  io  coftui  che  mecco  &  non  fa  motto 
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Foligno. 

48  Et  uiuo  fono  et  pero  mirichiedi 

fpirito  eletto  fe  tu  uoi  chimoua 
dila  imparte  anchor  limortai  piedi 

49  O  quello  e  lì  audir  cola  nuoua 

che  grande  legno  e  che  dio  tami 
pero  colpriego  tuo  talor  migioua 

50  Et  chiggioti  perquel  che  tu  piu  brami 

fe  mai  calchi  laterra  ditofcana 
camiei  propinqui  tu  ben  mirimfami 

51  Tu  liuedrai  traquella  gente  uana 

che  fpera  intalamone  e  perderalgli 
piu  de  fperanza  catrouar  ladiana 

52  Ma  piu  uimetteranno  liammiralgli 


Mantova. 

48  E  uiuo  fono  e  pero  mi  richiedi 

fpirito  eletto  fe  tu  uoi  chio  muoua 
dila  in  parte  ancor  limortai  piedi 

49  Orquefta  e  fi  audir  cofa  nuoua 

rifpuofe  che  gran  fegno  e  chedio  tami 
pero  col  priego  tuo  talor  migioua 

50  E  cheggioti  per  quel  che  tu  piu  brami 

fe  mai  calchi  la  terra  di  thofcana 
cha  miei  propinqui  tu  ben  mirinfami 

51  Tu  liuedrai  tra  quella  gente  uana 

che  fpera  in  talamone  e  perderagli 
piu  difperanza  chatrouar  ladiana 

52  Ma  piu  ui  metterranno  li  amiragli 


Jesi. 

48  Et  uiuo  fono  &  pero  mi  richiedi 

fpirito  eletto  fe  tu  uuo  chio  muoua 
di  la  in  parte  ancor  li  mortai  piedi 

49  Or  quello  e  audir  lì  cofa  nuoua 

rifpuofe  che  gran  fegno  e  che  dio  tami 
pero  col  priego  tuo  talor  mi  gioua 

50  Et  cheggiotiper  quel  che  tu  piu  brami 

fe  mai  calchi  la  terra  di  tofcana 
cha  miei  propinqui  tu  ben  mirinfami 
5  1  Tu  li  uedrai  tra  quella  gente  uana 
che  fpera  in  talamone  &  perderagli 
piu  di  fperanza  cha  trouar  la  diana 
52  Ma  piu  ui  mieteranno  gli  amiragli 


Napoli. 

48  Et  uiuo  fono  &  pero  mirichiedi 

fpirito  eletto  fetu  uoi  chimuoua 
dila  imparte  anchor  limortai  piedi 

49  O  quella  e  lì  audir  cofa  nuoua 

rifpuofe  che  grade  fegno  e  eh  dio  tami 
pero  col  priego  tuo  talor  migioua 

50  Et  cheggioti  perquel  che  tu  piu  brami 

femai  calchi  laterra  ditofcana 
chamiei  propinqui  tu  benmi  rimfami 

51  Tu  liuedrai  traquella  gente  uana 

che  fpera  intalamone  e  perderalgli 
piu  defperanza  catrouar  ladiana 

52  Ma  piu  uimetteranno  gliammiralgli 


PURGATORIO. 


Canto  XIV. 


Foligno. 

HIE  coftui  chelnoftro  mòtecerchia 
pma  che  morte  liabbia  dato  duolo 
e  apre  fiocchi  afua  uolgliaecopchia 
i  Non  fo  chi  ha  mafo  che  none  folo 
domandai  tu  che  piu  litauicini 
dolcemente  fi  che  parli  acolo 

3  Cofi  due  {piriti  luno  et  laltro  chini 

raoàonauan  dime  iui  aman  dritta 

O 

puoi  fier  liuifi  perdirmi  fuppini 

4  Et  difle  luno  oanima  che  fitta 

nelcorpo  anchora  inuer  loceltenuai 
percarita  ne  confola  ene  ditta 

5  Onde  uieni  e  chi  fé  che  tu  ne  fai 

tanto  marauigliar  della  tua  gratia 
quanto  uol  cofa  che  non  fo  piu  mai 


Mantova. 

i  CHi  e  coftui  chel  noftro  monte  cerchia 
pria  che  morte  gli  abbia  dato  duolo 
e  apri  fiochi  a  fua  uoglia  e  copchia 
i  Non  fo  chi  fia  ma  fo  che  non  e  folo 
domandai  tu  che  piu  litauicini 
e  dolcemente  fi  che  parli  a  colo 

3  Cofi  due  fpirti  luno  a  laltro  chini 

ragionauan  dime  iui  aman  dritta 
poi  fer  liuifi  per  dirmi  fupini 

4  E  difle  luno  o  anima  che  fitra 

nel  corpo  ancora  inuer  lociel  tenuai 
per  carità  ne  confola  eneditta 

5  Onde  uieni  e  chi  fe  che  tu  ne  fai 

tanto  marauigliar  de  la  tua  gratia 
quanto  uuol  cofa  che  non  fu  piu  mai 


Jesi. 

1  CHi  e  coftui  che  del  nro  mòte  cerchia 

prima  che  morte  lihabia  dato  il  uolo 
&  apre  fiochi  afua  uoglia  &  copchia 

2  Non  fo  chi  fia  ma  fo  che  non  e  folo 

dimandai  tu  che  piu  gli  tauicini 
&  dolcamente  fiche  parli  acolo 

3  Cofi  due  fpiriti  luno  allaltro  chini 

ragionauan  di  me  I  uia  daman  drita 
poi  fer  fi  uifi  per  dirmi  fupini 

4  Et  difle  luno  o  anima  che  fita 

nel  corpo  ancora  I  uer  lociel  ten  uai 
per  carità  ne  confola  &  nedita 

5  Onde  uieni  e  chi  fe  che  tu  ne  fai 

tanto  marauigliar  dellatua  gratia 
quanto  uuol  cofa  che  non  fu  piu  mai 


Napoli. 

1  CHie  coftui  chel  noftro  monte  cerchia 

prima  che  morte  liabbia  dato  duolo 
e  apri  gliocchi  afua  voglia  ecoperchia 

2  Non  fo  chifia  mafo  che  none  folo 

domandaltu  che  piu  litauicini 
dolcemente  fiche  parli  acolo 

3  Cofi  due  fpiriti  luno  &  laltro  chini 

ragionauan  dime  iui  aman  dritta 
puoi  fier  liuifi  perdirmi  fuppini 

4  Et  difle  luno  o  anima  che  fitta 

nelcorpo  ancora  inuer  lociel  tenuai 
percarita  ne  confola  ene  ditta 

5  Onde  vieni  echife  che  tu  ne  fai 

tanto  marauigliar  della  tua  gracia 
quanto  uuol  cofa  che  non  fu  piu  mai 
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Foligno. 

6  Et  io  permezo  tofchana  fi  fpatia 

un  fiumicel  che  nafce  in  falterona 
et  cento  milglia  dicurfo  nolfatia 

7  Difoureflo  rechio  quefta  perfona 

dirui  chi  fia  feria  parlare  indarno 
chel  nome  mio  anchor  multo  non  fona 

8  Se  ben  lontendimento  tuo  accharno 

conlontelletto  allora  mirifpofe 
quei  che  dicea  pria  tu  parli  damo 

9  Et  laltro  dille  lui  perche  nafcofe 

quelli  iluocabol  di  quella  riuera 
pur  come  huom  fa  deiorribili  cofe 

10  Et  lombra  che  dicio  domandatera 

fifdebito  coli  non  fo  ma  degno 
bene  chel  nome  dital  ualle  pera 

1 1  Che  dal  principio  fuo  oue  fi  pregno 

lalpeftro  monte  oue  tronco  peloro 
chem  pochiluoghi  pafi'oltre  quel  fegno 

1 2  Infin  laoue  fi  rende  perriftoro 

diquel  chel  ciel  delamarina  afciuga 
ondanno  ifiumi  ciò  cheua  conloro 


Mantova. 

6  Et  io  per  meza  tofcana  fi  fpatia 

un  furmicel  che  nafce  in  falterona 
e  cento  miglia  dicorfo  noi  fatia 

7  Di  fourefio  rechio  quefta  perfona 

dirui  chio  fia  faria  parlar  in  damo 
chel  nome  mio  ancor  molto  non  fuona 

8  Se  ben  lontendimento  tuo  a  carno 

collontelletto  allora  mi  rifpuofe 
quei  che  dicea  pria  tu  parli  damo 

9  E  laltro  dille  allui  perche  nafcofe 

quelli  il  uocabol  di  quella  riuera 
pur  come  huom  fa  delloribili  cofe 

10  E  lombra  che  dicio  domandata  era 

fifdebito  coli  non  fo  ma  degno 
bene  e  chel  nome  di  tal  ualle  pera 

1 1  Chedal  principio  fuo  doue  fi  pregno 

lalpeftro  monte  onde  e  tronco  peloro 
chen  pochi  loghi  palla  oltra  quel  fegno 

12  In  fin  doue  fi  rende  perriftoro 

di  quel  chel  ciel  dela  marina  afciuga 
onde  hanno  ifiummi  ciò  che  ua  con  loro 


Jesi. 

6  Et  io  per  meza  tofcana  fi  fpatia 

un  fiumicello  che  nafce  in  faltarona 
&  cento  miglia  de  corfo  noi  facia 

7  Di  fourefo  rechio  quefta  perfona 

dirui  chi  fia  fama  parlar  indarno 
chel  nome  mio  ancor  molto  non  fuona 

8  Se  ben  lontendimento  tuo  acarno 

con  lontelleélo  alhora  mi  rifpuofe 
quei  che  dicea  pria  tu  parli  damo 

9  Et  laltro  difie  lui  perche  nafcofe 

quelli  il  uocabol  di  quella  riuera 
pur  comhuom  fa  del  horibili  cofe 

10  Et  lombra  che  da  noi  domandata  era 

fifdebito  coli  non  fo  ma  degno 
ben  e  chel  mondo  di  tal  ualle  pera 

1 1  Che  dalprincipio  fuo  doue  fi  pregno 

lalpeftro  monte  onde  tronco  peloro 
chempochi  lochi  pafi'oltre  quelfegno 

1 2  In  fin  la  oue  fi  rende  per  riftoro 

diquel  chel  ciel  dellamarina  afciugha 
ondhanno  ifiumi  i  cioche  ua  con  loro 


Napoli. 

6  Et  io  permezo  tofcana  fi  fpaccia 

vn  fiumicel  che  nafce  infalterona 
&  cento  milglia  dicurfo  nolfatia 

7  Difourefio  rechio  quefta  perfona 

dirui  chi  fia  feria  parlare  indarno 
chel  nome  mio  anchor  multo  no  fona 

8  Se  ben  lontendimento  tuo  archano 

conlontelleélo  allora  mirifpuofe 
quei  che  dicea  pria  tu  parli  damo 

9  Et  laltro  difie  lui  perche  nafcofe 

quelli  iluocabol  diquella  riuera 
pur  come  huom  fa  deiorribili  cofe 

10  Et  lombra  che  dicio  dimandatera 

fifdebito  coli  nonfo  ma  degno 
bene  chel  nome  dital  ualle  pera 

1 1  Che  dal  principio  fuo  oue  fi  pregno 

lalpeftro  monte  oue  tronco  peloro 
che  pochi  luoghi  pafia  otraquel  fegno 

12  Infin  laoue  fi  rende  perriftoro 

diquel  chel  cielo  delamarina  afciuga 
ondanno  ifiumi  ciò  cheua  conloro 
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13  Virtù  coli  pernimica  fi  fuga 

datutti  come  bifcia  perifuentura 
delluogo  opermalufo  cheli  fruga 

14  Ondanno  fi  mutata  lor  natura 

lihabitatori  della  mifera  ualle 
che  par  che  circe  liauefie  impaftura 

15  Tra  brutti  porci  piu  degni  digalle 

che  daltro  cibo  fatto  inhuman  ufo 
drizza  prima  il  fuo  pouero  calle 

16  Botoli  truoua  poi  uenendo  giufo 

ringhiofi  piu  che  non  truoua  lor  polla 
et  allor  difdegnofa  torce  ilmufo 

17  Valli  caggendo  et  quantella  piu  ingrolla 

tanto  piu  truoua  dican  farli  lupi 
lamaladetta  et  fuenturata  folla 
1.8  Difcefa  goi  perpiu  pelaghi  cupi 
truoua  leuolpi  fi  piene  difroda 
che  non  temono  ingegno  chelle  occupi 
19  Ne  lafcero  didir  percaltri  moda 

et  buon  fara  collui  fancor  famenta 
dicio  che  uero  fpirito  mi  difnoda 


Mantova. 

13  Virtù  coli  per  nimica  fi  fuga 

da  tutti  come  bifcia  per  fuentura 
delluogo  o  per  malufo  chegli  fruga 

14  Onde  hanno  fi  mutata  lor  natura 

gliabitator  della  mifera  ualle 
che  par  checirce  li  hauefle  in  pallura 
13  Tra  brutti  porci  piu  degni  digalle 
che  daltro  cibo  fatto  in  humano  ufo 
dirizza  prima  il  fuo  pouero  calle 

1 6  Botoli  troua  piu  uenendo  giufo 

ringhiofi  piu  che  non  chiede  lor  polla 
&  allor  difdignofa  torce  il  mufo 

17  Valli  cagendo  e  quantella  piu  ingrolla 

tanto  piu  truoua  di  can  farli  lupi 
la  maladetta  e  fuenturata  folla 

1 8  Difcefa  poi  per  piu  pelaghi  cupi 

truoua  le  uolpi  fi  piene  de  froda 
che  non  temeno  ingegno  chelle  occupi 

19  Ne  lafcero  didir  per  chaltri  moda 

e  bon  fara  collui  fancor  famenta 
dicio  che  uero  fpirto  midifnoda 


Jesi. 

13  Virtù  coli  per  nimica  fi  fugha 

da  tuti  corno  bilia  per  ifuentura 
delluogo  o  per  malufo  chelli  frugha 

14  Ondhanno  fi  mutata  lor  natura 

gliabitator  della  mifera  ualle 

che  par  che  circe  gliauefle  in  pallura 

15  Trabruti  porci  piu  degni  de  galle 

che  daltro  cibo  faélo  in  human  ufo 
driza  prima  il  fuo  pouero  calle 

16  Botole  truoua  poi  uenendo  giufo 

ringhiofi  piu  che  no  chiede  lor  polla 
&  allor  difdegnofa  torce  il  mufo 

17  Valli  cagendo  &  quantella  piu  ingrolla 

tanto  piu  troua  di  cani  farli  lupi 
la  maledetta  &  fuenturata  folla 

1 8  Difcefa  poi  per  piu  pelaghi  cupi 

truoua  le  uolpi  fi  pieni  di  froda 
che  non  temeno  ingegno  chelle  occupi 

19  Ne  lafcero  di  dir  per  chaltri  moda 

&  buon  farra  collui  fancor  famenta 
di  ciò  che  uero  fpirito  mi  difnoda 


Napoli. 

13  Virtù  coli  pernimicha  fi  fuga 

datutti  come  bifcia  perifuentura 
delluogo  opermalufo  cheli  fruga 

14  Indanno  fi  mutata  lor  natura 

lihabitatori  della  mifera  ualle 
che  parche  circe  liauefie  impaftura 

15  Tra  brutti  porci  piu  degni  digalle 

che  daltro  cibo  fatto  inhumano  ufo 
drizza  prima  ilfuo  pouero  calle 

16  Botoli  troua  poi  uenendo  giufo 

ringhiofi  piu  che  non  troua  lor  polla 
&  allor  difdegnofa  torce  ilmufo 

17  Valli  caggendo  &  quantella  piu  ingrolla 

tanto  piu  troua  dican  farli  lupi 
lamaledeéta  &  fuenturata  folla 

1 8  Difcefa  poi  perpiu  pelaghi  cupi 

troua  leuolpi  fi  piene  difroda 

che  non  temono  ingegno  chelle  occupi 

1 9  Ne  lafcero  didir  percaltri  moda 

&  buon  fara  coftui  fancor  famenta 
dicio  che  uero  fpirito  mi  difnoda 
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Foligno. 

20  Io  ueggio  tuo  nipuote  che  diuenta 

cacciator  diquei  lupi  infu  lariua 
delfiero  fiume  et  tutti  lifgomenta 

21  Vende  lacarne  loro  efiendo  uiua 

pofcia  liancide  comantica  belua 
molti  diuita  et  fe  dipregio  priua 

22  Sanguinofo  efce  delatrifta  felua 

lafciala  tal  che  diqui  amillanni 
nelloftato  primaio  non  firinfelua 

23  Come  aliannuntio  dedogliofi  danni 

fi  turbai  uifo  dicol ui  cafcolta 
daqual  che  parte  ilperiglio  lafianni 

24  Cofi  uidio  laltranima  che  uolta 

ftaua  audir  turbarli  et  farli  trilla 
poi  chebbe  laparola  afe  raccolta 

25  Lodir  deluna  et  deialtra  lauifta 

mi  fe  uogliofo  difauer  lor  nomi 
et  dimanda  ne  fei  comprieghi  mifta 

26  Perche  lofpirito  che  dipria  porlomi 

ricomincio  tu  uuo  chimi  diduca 
nel  far  ate  ciò  che  tu  far  non  uuomi 


Mantova. 

20  Io  ueggio  tuo  nepote  che  diuenta 

cacciator  di  quei  lupi  in  fu  lariua 
del  fiero  fiume  e  tutti  li  fgomenta 

21  Vnde  la  carne  loro  efiendo  uiua 

pofcia  liancide  come  antica  belua 
molti  diuita  e  fe  dipregio  priua 

22  Sanguinofo  efce  della  trilla  felua 

lafciala  tal  che  di  qui  a  mille  anni 
nello  fiato  primaio  non  fi  rinfelua 

23  Come  allo  annuntio  de  dogliofi  danni 

fi  turba  il  uifo  di  colui  chafcolta 
da  qualche  parte  il  periglio  lafianni 

24  Cofi  uidio  laltranima  che  uolta 

ftaua  audir  turbarfi  e  farli  trilla 
poi  chebbe  la  parola  alfe  racolta 

25  Lodir  delluna  e  dellaltra  la  uifta 

mi  fe  uolgliofo  di  faper  lor  nomi 
e  domanda  ne  fei  comprieghi  mifta 

26  Perche  lofpirto  che  di  pria  parlomi 

ricomincio  tu  uuo  chi  mi  diduca 
de  fare  ate  ciò  che  tu  far  non  uuomi 


Jesi. 

20  I  ueggio  tuo  nepote  che  diuenta 

cacciator  di  quei  lupi  infu  lariua 
del  fiero  fiume  &  tuti  glifgométa 

21  Vede  la  carne  loro  efiendo  uiua 

pofcia  li  ancide  comantica  belua 
molti  di  uita  &  fe  depriegio  priua 

22  Sanguinofo  efce  de  la  trilla  felua 

lafciala  tal  che  diqui  amille  anni 
nello  fiato  primaio  non  fi  rinfelua 

23  Come  allanuncio  de  dogliofi  danni 

fi  turbai  uifo  di  colui  chafcolta 
da  qualche  parte  il  periglio  gli  affanni 

24  Cofi  uidio  laltranima  che  uolta 

ftaua  audir  turbarfi  &  farfi  trilla 
poi  chebe  la  parola  afe  racolta 

25  Lodir  de  luna  &  de  laltra  la  uifta 

mi  fe  uogliofo  di  fauer  lor  nomi 
&  dimanda  ni  fei  con  preghi  mifta 

26  Perche  lo  fpirito  che  di  pria  parlomi 

ricomincio  tu  uuo  chi  mi  diduca 
nel  fare  ate  ciò  che  tu  far  non  uuomi 


Napoli. 

20  Io  ueggio  tuo  nipote  che  diuenta 

cacciator  diquei  lupi  infu  lariua 
delfiero  fiume  &  tutti  lifgomenta 

21  Vende  lacarne  loro  efiendo  uiua 

pofcia  lioccide  come  anticha  belua 
molti  diuita  &  fe  dipregio  priua 

22  Sanguinofo  efce  delatrifta  felua 

lafciala  tal  che  diqui  amillanni 
nello  fiato  primaio  non  firinfelua 

23  Come  allo  annuncio  dedogliofi  danni 

fi  turbai  uifo  dicolui  chafcolta 
diqual  che  parte  il  periglio  lafianni 

24  Cofi  vidio  laltranima  che  uolta 

ftaua  audir  turbarfi  &  farfi  trilla 
poi  chebbe  laparola  afe  raccolta 

25  Lodir  deluna  &  deialtra  lauifta 

mife  uogliofo  difauer  lor  nomi 
&  dimandarne  fei  comprieghi  mifta 

26  Perche  lofpirito  che  dipria  parlomi 

ricomincio  tu  uuo  che  io  mi  diduca 
nelfar  ate  ciò  chetu  far  non  uuomi 
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Foligno. 

27  Ma  dache  idio  inte  uuol  che  tra  luca 

tanto  fua  gratia  non  ti  faro  fcarfo 
pero  fappie  chi  fon  Guido  del  duca 

28  Fu  ilfangue  mio  dinuidia  fi  riarfo 

che  fe  ueduto  auefle  huom  farfi  lieto 
uifto  maurefti  diliuidor  fparfo 

29  Dimia  fementa  cotal  paglai  mieto 

o  gente  humana  perche  ponil  core 
laoue  miftier  diconforto  diuieto 

30  Quelli  e  Rinier  quelli  elpregio  et  lhonore 

dela  cafa  dacalboli  oue  nullo 
fatto  fe  reda  poi  del  fuo  ualore 

3 1  Et  non  pur  lofuo  fangue  e  fatto  brullo 

trai  po  el  monte  et  lamarina  elreno 
delben  richefto  aluero  et  altrallullo 

32  Che  dentro  aquelli  termini  e  ripieno 

diuenenofi  llerpi  fi  che  tardi 
percoltiuar  ornai  uerrebber  meno 

33  Oue  ilbuon  licio  et  arrigo  manardi 

Pier  trauerfaro  et  Guido  dicarpigna 
romagnuoli  tornati  imballardi 


Mantova. 

27  Ma  dache  idio  inte  uuol  che  traluca 

tanta  fua  gratia  non  tifaro  fcarfo 
pero  fappie  chio  fon  guido  del  duca 

28  Fu  il  fangue  mio  di  inuidia  fi  riarfo 

che  fe  ueduto  hauefii  huom  farfi  lieto 
uillo  maurefti  diliuore  fparfo 

29  Di  mia  femenza  cotal  paglia  mieto 

o  gente  humana  per  che  poni  ilcore 
oue  e  meftier  di  conforto  diuieto 

30  Quelli  e  rinier  quelli  e  il  pregio  elonore 

de  la  cafa  da  calboli  oue  nullo 
fatto  fe  reda  poi  del  fuo  ualore 

3 1  E  non  pur  lo  fuo  fangue  e  fatto  brullo 

trai  po  el  monte  e  la  marina  el  reno 
del  ben  richiefto  al  uero  &  al  traftullo 

32  Che  dentro  a  quelli  termini  eripieno 

di  uelenofi  llerpi  fi  che  tardi 
per  cultiuar  o  mai  uerrebber  meno 

33  Oue  il  buon  licio  &  arrigo  manardi 

pier  trauerfaro  e  guido  di  carpigna 
o  romagnuoli  tornati  in  baftardi 


Jesi. 

27  Ma  da  che  idio  in  te  uuol  che  traluca 

tanto  fua  gratia  non  ti  farro  fcarfo 
pero  fapie  chio  fon  guido  del  duca 

28  Fu  il  fangue  mio  dinuidia  fi  riarfo 

che  fe  ueduto  hauefie  huom  farfi  lieto 
uifto  mhaurefti  di  liuidore  fparfo 

29  Di  mia  fementa  cotal  paglia  mieto 

o  gente  humana  perche  ponil  core 
la  oue  meftier  di  conforto  diuieto 

30  Quelli  e  rinieri  quelli  e  ilpgio  &  lhonore 

de  la  cafa  da  calboli  oue  nullo 
faéto  fe  reda  poi  del  fuo  ualore 

3 1  Et  non  pur  lo  fuo  fangue  e  fatto  brullo 

trai  po  el  monte  &  la  marina  el  rheno 
del  ben  richiefto  al  uero  &  al  traftullo 

32  Che  dentro  aqueftitermini  e  ripieno 

di  uenenofi  llerpi  fi  che  tardi 
per  coltiuar  ornai  uerrebber  meno 

33  Oue  il  buon  licio  &  arigo  manardi 

pierò  trauerfaro  &  guido  di  carpigna 
o  romagniuoli  tornati  in  baftardi 


Napoli. 

27  Ma  dache  idio  inte  uuol  che  traluca 

tanto  fua  grada  nonti  faro  fcarfo 
pero  fappie  chi  fon  Guido  del  duca 

28  Fue  ilfangue  mio  dinuidia  firiarfo 

che  fe  ueduto  auefte  huom  farli  lieto 
villo  maurefti  diliuidore  fparfo 

29  Dimia  fementa  cotal  pigiai  mieto 

o  gente  humana  perche  poni  ilcore 
laoue  miftier  diconforto  diuieto 

30  Quelli  e  Rinier  quelli  elpregio  &  lonore 

dela  cafa  dacalboli  oue  nullo 
faélo  fe  reda  poi  delfuo  ualore 

3 1  Et  non  pur  lofuo  fangue  e  faélo  brullo 

tralpo  elmonte  &  lamarina  &  reno 
delbene  richefto  aluero  &  altrallullo 

32  Che  dentro  aquelli  termini  e  ripieno 

diuenenofi  llerpi  fiche  tardi 
percultiuar  ornai  verreber  meno 

33  Oue  ilbuon  licio  &  arrigo  manardi 

Pier  trauerfaro  &  Guido  dicarpigna 
o  romagnuoli  tornati  imballardi 
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Foligno. 

34  Quando  imbolognia  un  fabbro  fi  raligna 

quando  imfaenza  unbernardin  difofco 
uerga  gentil  dipicciola  gramigna 

35  Non  ti  marauiglia  fio  piango  tofco 

quandio  rimembro  con  Guido  daprata 
Vgolin  dazzo  che  uiuette  uofco 

36  Federigo  tignofo  et  fua  brigata 

lachafa  trauerfara  et  lianaftagi 
et  luna  gente  et  laltra  e  deretata 

37  Ledonne  et  caualieri  et  liaffanni  et  liagi 

che  nenuoglaua  amor  et  cortefia 
et  ladoue  icuor  fon  fatti  fi  maluagi 

38  O  brettinoro  che  non  fuggi  uia 

poi  chegitafene  latua  famiglia 
et  molta  gente  per  non  efler  ria 

39  Ben  fa  bagnacaual  che  non  rifiglia 

et  malfa  caftrocaro  et  peggio  conio 
che  difigliar  tai  conti  fempiglia 

40  Ben  faranno  ipagani  dachel  dimonio 

lor  fengira  ma  non  pero  che  puro 
giamai  rimagna  defli  teftimonio 


Mantova. 

34  Quando  in  bologna  un  fabro  fi  raligna 

quando  in  faenza  un  bernardin  di  fofco 
uerga  gentil  di  picciola  gramigna 

35  Non  timarauigliar  fio  piango  thofco 

quandio  rimembro  con  guido  daprata 
ugolin  dazzo  che  uiuette  nofco 

36  Federico  tignofo  e  fua  brigata 

lacafa  trauerfara  eglianaftagi 
e  luna  gente  e  laltra  e  diretata 

37  Le  donne  e  caualier  li  affanni  eliagi 

chenenuogliaua  amore  e  cortefia 
la  doue  icuor  fon  fatti  fi  maluagi 

38  O  brettinoro  che  non  fuggi  uia 

poi  che  gita  fene  latua  famiglia 
emolta  gente  per  non  efier  ria 

39  Ben  fa  bagnacaual  che  non  rifiglia 

e  mal  fa  caftrocaro  e  peggio  conio 
chi  di  figliar  taiconti  piu  fimpiglia 

40  Ben  faranno  ipagan  da  chel  dimonio 

lor  fen  gira  ma  non  pero  che  puro 
già  mai  romanga  defli  teftimonio 


Jesi. 

34  Quando  in  bologna  un  fabro  fi  raligna 

quando  in  faenza  un  bernardin  di  fofco 
uerga  gentil  di  piciola  gramigna 

35  Non  ti  marauigliar  fio  piango  tofco 

quandio  rimembro  con  guido  da  prata 
ugulino  dazzo  che  uiuette  uofco 

36  Federigo  tignofo  &  fua  brigata 

la  cafa  trauerfara  &  li  anaftagi 
&  luna  gente  &  laltra  e  diretata 

37  Ledonne  &  caualieri  gli  affanni  &  liagi 

chenen  uogliaua  amor  &  cortefia 
la  doue  i  cuor  fon  fatti  fi  maluagi 

38  O  bretinor  che  non  fugi  uia 

poi  che  gita  fene  la  tua  famiglia 
e  molta  gente  per  non  efler  ria 

39  Ben  fa  bagnacaual  che  non  rifiglia 

&  mal  fa  caftrocaro  &  peggio  conio 
che  di  figliar  tai  con  ti  piu  fempiglia 

40  Ben  faranuo  ipagani  da  chel  dimonio 

lor  fengira  ma  non  pero  che  puro 
giamai  romagnia  defli  teftimonio 


Napoli. 

34  Quando  inbolognia  vnfabbro  firaligna 

quando  infaenza  vnbernardin  difofco 
verga  gentil  depicciola  gramigna 

35  Non  timarauigliar  fio  piango  tofcho 

quandio  rimenbro  con  guido  daprata 
Vgolin  dazzo  che  uiuete  nofco 

36  Federigo  tignofo  &  fua  brigata 

lacafa  trauerfara  &  lianaftagi 
&  luna  gente  elaltra  e  deretata 

37  Ledonne  &  chaualieri  eliaffanni  eliagi 

chene  uoglaua  amor  &  cortefia 
&  ladoue  ichuori  fon  fatti  fimaluagi 

38  O  brettinoro  che  non  fuggi  uia 

poi  che  gita  fene  latua  famiglia 
&  molta  gente  pernon  efler  ria 

39  Benfa  bangnacaual  che  non  rifiglia 

&  malfa  caftrocaro  &  peggio  conio 
che  difigliar  tai  conti  piu  fempiglia 

40  Ben  faranno  ipagani  das  hel  dimonio 

lor  fen  gira  manon  pero  che  puro 
giamai  rimagna  defli  teftimonio 


CANTO  XIV. 


35o  PURGATORIO. 

Foligno. 

41  O  Vgolin  difantolin  ficuro 

elnome  tuo  dache  piu  non  fafpetta 
chi  far  lopofa  tralignando  ofcuro 

42  Ma  ua  uia  tofco  ornai  cor  midiletta 

troppo  dipianger  piu  che  diparlare 
lima  noftra  ragion  lamente  ftretta 

43  Noi  fappauam  che  quel  anime  care 

afentiuan  andar  pero  tacendo 
faceuan  noi  delcammin  comfidare 

44  Poi  fumo  fatti  folo  procedendo 

folgore  pare  quando  laere  fende 
uoce  che  giunfe  dicontra  dicendo 

45  Anciderammi  qualunque  ma  prende 

et  fuggio  come  tuon  che  fi  dilegua 
fefubito  lanuuola  fcofcende 

46  Come  dalle!  ludir  mio  ebbe  triegua 

et  ecco  laltra  confi  gran  fracaflo 
che  fimiglio  tonar  che  torto  fegua 

47  Io  fono  aglauro  chediuenni  fallo 

et  allor  perriftrignermi  alpoeta 
indeftro  feci  et  non  inanzii  paflo 


Mantova. 

41  Ouoglin  defantoli  ficuro 

el  nome  tuo  dache  piu  no  fafpetta 
chi  far  lo  polla  tralignando  fcuro 

42  Ma  ua  uia  thofco  o  mai  chor  mi  diletta 

troppo  di  pianger  piu  che  diparlare 
fi  ma  noftra  ragion  lamente  ftretta 

43  Noi  fapauam  che  quelleanime  care 

ci  fentiuan  andar  pero  tacendo 
facean  noi  del  camin  confidare 

44  Poi  fumo  fatti  foli  procedendo 

folgore  parue  quando  laer  fende 
uoce  che  giunfe  di  contra  dicendo 

45  Anciderammi  qualunque  maprende 

e  fuggi  come  tuon  che  fi  dilegua 
fe  fubito  lanuuola  fcofcende 

46  Come  dalle!  ludire  noftro  ebbe  triegua 

et  ecco  laltra  confi  gran  fracaflo 
che  fomiglio  tonar  che  torto  fegua 

47  Io  fono  aglauro  che  diuenni  fallo 

e  allor  per  riftringermi  al  poeta 
in  dietro  feci  e  non  innanzi  il  palio 


Jesi. 

41  O  ugulino  di  fantolin  ficuro 

el  nome  tuo  da  che  piu  non  fafpetta 
chi  far  lo  polla  tralignando  obfcuro 

42  Ma  ua  uia  tofco  ornai  chor  mi  diletta 

troppo  di  pianger  piu  che  di  parlare 
fi  mha  uoftra  ragion  la  mente  ftretta 

43  Noi  fapeuam  che  quelle  anime  care 

ci  fentiuan  andar  pero  tacendo 
faceuan  noi  del  cammin  confidare 

44  Poi  fumo  fatti  foli  procedendo 

folgore  pare  quando  laere  fende 
uoce  che  giunfe  di  contra  dicendo 

45  Anciderame  qualunc^  mapprende 

&  fuggio  come  tuon  che  fi  dilegua 
fe  fubito  la  nuuola  fcofcende 

46  Come  da  lei  ludir  mio  hebbe  triegua 

&  ecco  laltra  con  fi  gran  fraccaflo 
che  fomiglia  tonar  che  torto  fegua 

47  I  fono  aglauro  chediuenni  fafib 

&  alhora  per  iftrigner  mi  al  poeta 
in  dietro  feci  &  non  in  nanzi  il  palio 


Napoli. 

41  O  vgulino  difantolino  ficuro 

elnome  tuo  dache  piu  non  fafpetta 
chi  far  lopofa  tralignando  ofcuro 

42  Maua  uia  tofco  ornai  cor  midiletta 

troppo  dipianger  piu  che  diparlare 
lima  noftra  ragion  lamente  ftretta 

43  Noi  fapauam  che  quel  anime  care 

&  fentiua  nandare  pero  tacendo 
faceuan  noi  delcamin  confidare 

44  Poi  fumo  fatti  folo  procedendo 

folgore  pare  quando  laere  fende 
voce  che  giunfe  dicontra  dicendo 

45  Anci  derammi  qualunque  maprende 

&  fuggio  come  tuon  che  fi  delegua 
fe  fubito  lanuuola  fcofcende 

46  Come  dalle!  ludir  mio  ebbe  triegua 

&  decco  laltra  confi  gran  fracaflo 
che  fomiglio  tonar  che  torto  fegua 

47  Io  fono  aglaura  che  diuenni  fafto 

&  allor  perriftrignermi  alpoeta 
indeftro  feci  &  non  inanzi  ilpaflo 


CANTO  XIV. 


PURGATORIO. 

Foligno. 

48  Già  era  laura  dogni  parte  cheta 

et  el  mi  dille  quel  fui  lduro  camo 
che  douria  lhuon  tener  dentra  fuo  meta 

49  Ma  uoi  prendete  lefca  fi  chelamo 

delanticho  auerfaro  afe  nitira 
et  pero  pocho  ual  freno  orichiamo 

50  Chiamauil  cielo  entorno  uilìgira 

moftrandoui  lefue  bellezze  eterne 
et  locchio  uollro  pur  atterra  mira 

5 1  Onde  uibbatte  chi  tutto  difcerne 


Mantova. 

48  Già  era  laura  dogni  parte  queta 

et  el  mi  dille  quel  fu  il  duro  camo 
che  douria  luom  tener  dentro  a  fua  meta 

49  Ma  uoi  prendete  lefca  li  che  larno 

dellantico  auerfaro  afe  uitira 
e  peropoco  ual  freno  orichiamo 

50  Chiamaui  il  cielo  entorno  ui  ligira 

monftrandoui  le  fue  bellezze  eterne 
e  lochio  uollro  pure  aterra  mira 

5 1  Onde  ui  batte  chi  tutto  difcerne 
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Jesi. 

48  Già  era  laura  dogni  parte  queta 

&  el  mi  dille  quel  fu  il  duro  chamo 
che  douria  lhuom  tener  dentra  fua  meta 

49  Ma  uoi  prendete  lefca  11  che  lamo 

del  antico  auerfaro  a  fe  ui  tira 
&  pero  poco  ual  freno  o  richiamo 

50  Chiamauil  ciel  entorno  ui  fi  gira 

monftrandoui  le  fue  bellezze  eterne 
&  lochio  uollro  pur  aterra  mira 

5 1  On  de  ui  bate  chi  tutto  difcerne 


Napoli. 

48  Già  era  laura  dogni  parte  queta 

&  elmi  dille  quel  fu  il  duro  camo 
che  douria  luom  tener  dentro  fuo  meta 

49  Ma  uoi  prendete  lefcha  fi  che  lamo 

delanticho  auerfaro  afe  nitira 
&  pero  pocho  ual  freno  orichiamo 

50  Chiamaui  incielo  intorno  uilìgira 

monftrandoui  lefue  bellezze  eterne 
&  locchio  uollro  pur  aterra  mira 
5  1  Onde  uibbatte  chi  tutto  difcerne 


PURGATORIO. 


Canto  XV. 


Foligno. 

VANTO  tralultimardelhora  terza 
elprincipio  del  di  par  delafpera 
che  fépre  aguifa  di  faciullo  fcherza 

2  Tanto  pareua  già  inuer  lafera 

effer  al  fol  del  fuo  corfo  rimafo 
uefpero  la  et  qui  mezza  notte  era 

3  Et  iraggi  ne  fedian  permezzol  nafo 

perche  per  noi  girato  era  fil  monte 
che  già  dritti  andauamo  inuer  loccafo 

4  Quandio  Tenti  ame  grauar  lafronte 

allo  fplendore  affai  piu  che  diprima 
et  ftupor  mera  lecofe  non  conte 

5  Ondio  leuai  lemani  inuer  lacima 

delemie  cilglia  et  fecimi  ilfolecchio 
che  del  fouerchio  uifibile  lima 


Mantova. 

1  QUanto  tralultimar  dellora  terza 

il  principio  del  di  par  delafpera 
che  fépre  aguifa  di  fanciullo  fcherza 

2  Tanto  parea  già  in  uer  lafera 

effere  al  fol  del  fuo  corfo  rimafo 
uefpero  la  e  qui  meza  notte  era 

3  E  iraggi  fedian  per  mezo  ilnafo 

perche  per  noi  girato  era  fi  il  monte 
che  già  dritti  andauamo  in  uer  loccafo 

4  Quando  Tenti  a  me  grauar  lafronte 

alo  fplendore  affai  piu  che  diprima 
e  ftupor  meran  lecofe  non  conte 

5  Ondio  leuai  lemani  in  uer  lacima 

delle  mie  ciglia  e  fecimi  folechio 
che  del  fouerchio  uifibile  lima 


Jesi. 

1  QVàto  tra  lultimar  de  Ihora  terza 

el  principio  del  di  pare  de  la  fpera 
che  fép  aguifa  de  fanciullo  fcherza 

2  Tanto  pareua  già  in  uer  la  fera 

effer  al  fol  del  fuo  corfo  rimafo 
uefpero  la  &  qui  mezza  nofte  era 

3  Et  iraggi  ne  ferian  per  mezzo  il  nafo 

perche  per  noi  girato  era  fil  monte 
che  già  driti  andauamo  in  uer  loccafo 

4  Quandio  Tenti  a  me  grauar  la  fronte 

allo  fplendore  affai  piu  che  di  prima 
&  ftupor  meran  le  cofe  non  conte 

5  Ondio  leuai  le  mani  inuer  la  cima 

delle  mie  ciglia  &  fecimi  il  folechio 
che  del  fouerchio  uifibile  lima 


Napoli. 

1  QVato  tralultimar  delhora  terza 

elprincipio  deidi  par  dela  fpera 
che  Tempre  aguifa  difanziullo  fcherza 

2  Tanto  pareua  già  inuer  lafera 

effer  alfol  delfuo  corfo  rimafo 
vefpero  la  &  qui  mezza  noéle  era 

3  Et  irraggi  ne  fedian  permezzol  nafo 

perche  pernoi  girato  era  fui  monte 
che  già  dritti  andauamo  inuer  loccafo 

4  Quandio  Tenti  ame  grauar  lafronte 

allo  fplendore  affai  piu  che  diprima 
&  ftupor  meran  lecofe  non  conte 

5  Ondio  leuai  lemani  inuer  lacima 

dele  mie  cilglia  &  fecimi  infolecchio 
che  del  fouerchio  vifibile  lima 
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Foligno. 

6  Come  quando  dalacqua  odalo  fpecchio 

falta  loraggio  aloppofita  parte 
falendo  fu  perlo  mondo  parecchio 

7  A  quel  che  fcende  et  tanto  li  diparte 

dal  cader  dela  pietra  inigual  tratta 
fi  come  moftra  fperienza  et  arte 

8  Coli  ma  parue  daluce  rifratta 

iui  dinanzi  ame  efler  percolfo 
perca  fuggir  lamia  uifta  fu  ratta 

9  Che  e  quel  dolce  padre  ache  non  polfo 

fchermar  louifo  tanto  che  mi  uaglia 
diflio  et  pare  inuer  noi  efler  mollo 

10  Non  ti  marauigliar  fancor  tabaglia 

la  famiglia  delcielo  ame  rifpofe 
melTo  e  che  uiene  adenuitar  chom  faglia 

1 1  Tolto  fara  caueder  quelle  cofe 

non  ti  fie  graue  ma  lieti  diletto 
quanto  natura  afentir  ti  difpuofe 

12  Puoi  giunti  fumo  alangel  benedetto 

conlieta  uoce  dille  intrate  quinci 
ad  un  fcaleo  uie  men  che  gliatri  ertto 


Mantova. 

6  Come  quando  dal  laequa  o  dallo  fpechio 

falta  loragghio  alloppolita  parte 
falendo  fu  per  lomodo  parechio 

7  Aquel  che  fcende  e  tanto  li  diparte 

dal  cader  dellapietra  in  igual  tratta 
li  come  moltra  fperienza  &  arte 

8  Coli  mi  parue  da  luce  rifratta 

iui  dinanci  a  me  elfer  percolfo 
perchafuggir  lamia  uilta  fu  ratta 

9  Che  e  quel  dolce  padre  ache  non  pollo 

fchermar  louifo  tanto  chi  mi  uaglia 
diflio  e  pare  in  uer  noi  efler  mollo 

10  Non  ti  marauigliar  fancor  tabaglia 

la  famiglia  del  cielo  a  me  rifpuofe 
meflo  e  che  uiene  ainuitar  chuom  faglia 

1 1  Torto  fara  cha  ueder  quelle  cofe 

non  ti  fia  graue  ma  fleti  diletto 
quanto  natura  a  fentir  ti  difpuofe 

1 2  Poi  giunti  fumo  al  angel  benedetto 

con  lieta  uoce  dille  in  trate  quinci 
ad  un  fcaleo  uiemen  che  glialtri  eretto 


Jesi. 

6  Come  quando  dalacqua  o  dalo  fpechio 

falta  lo  raggio  al  oppolita  parte 
falendo  fu  per  lo  mondo  parechio 

7  A  quel  che  fcende  &  tanto  li  difparte 

dal  cader  de  la  pietra  inigual  tratta 
fi  come  mortra  fperienza  e  arte 

8  Cort  mapparue  daluce  rifratta 

iuidi  inanze  ame  efler  percolfo 
perchafugir  la  mia  uiila  fu  ratta 

9  Che  e  quel  dolce  padre  achi  non  poflo 

fchermir  lo  uifo  tanto  che  mi  uaglia 
diflio  &  pare  inuer  noi  efler  molfo 

10  Non  ti  marauegliar  fancor  tabaglia 

la  famiglia  del  ciel  ame  rifpuofe 
meflo  e  che  uien  anuitar  chuom  faglia 

1 1  Torto  fara  chaueder  quelle  cofe 

non  ti  fie  graue  ma  fleti  diletto 
quanto  natura  afentir  ti  difpofe 

12  Poi  giunti  fumo  alangel  bene  detto 

con  lieta  uoce  difle  entrate  quinci 
ad  un  fcaleo  uie  men  che  gli  altri  eretto 


Napoli. 

6  Come  quando  dalacqua  odalo  fpecchio 

falta  loraggio  aloppofita  parte 
falendo  fu  per  lomondo  parecchio 

7  Aquel  che  fcende  &  tanto  li  diparte 

dal  cader  dela  pietra  inigual  tratta 
fi  come  moftra  fperienza  &  arte 

8  Coli  maparue  laluce  rifratta 

iui  dinanzi  ame  efler  percolfo 
perchea  fuggir  lamia  uifta  fu  ratta 

9  Che  e  quel  dolce  padre  ache  non  polfo 

fchermar  louifo  tanto  che  mi  uaglia 
diflio  &  pare  inuer  noi  efler  molfo 

10  Non  timarauigliar  fancor  tabaglia 

lafamiglia  delcielo  ame  rifpofe 
meflo  e  eh  uiene  adenuitar  chomfaglia 

1 1  Torto  fara  caueder  quelle  cofe 

non  ti  fie  grane  ma  lieti  diletto 
quanto  natura  afentir  ti  difpuofe 

12  Puoi  giunti  fumo  alangel  benedetto 

con  lieta  uoce  difle  intrate  quinci 
adun  fcaleo  uie  men  che  glialtri  ertto 
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Foligno. 

13  Noi  montauam  già  partiti  dilinci 

et  beati  mifericordes  fue 
cantato  retro  et  godi  tu  che  uinci 

14  Lomio  maeftro  et  io  foli  amendue 

Tufo  andauamo  et  io  penfaua  andando 
prode  acquiftar  nelle  parole  fue 

1 5  Et  drizzami  allui  fi  dimandando 

che  uolfe  dir  lofpirito  diromagna 
et  diuieto  et  conforte  menzonando 

16  Perchelli  ame  difua  maggior  magagna 

conofce  ildanno  et  pero  non  fammiri 
fe  ne  riprende  perche  men  fempiagna 

17  Per  che  faputo  anno  iuoftri  difiri 

doue  per  compagnia  parte  fi  fcema 
inuidia  muoue  ilmantaco  a  fofpiri 

1 8  Ma  fel  amor  dela  fpera  fupprema 

torcefie  infufo  ildifiderio  uoftro 
non  ui  farebbe  alpetto  quella  tema 

19  Che  per  quanto  fi  dice  piu  linoftro 

tanto  pofiiede  piu  diben  ciafchuno 
et  piu  dicaritate  arde  inquel  chioftro 


Mantova. 

13  Noi  montauamo  già  partiti  linci 

&  beati  mifericordes  fue 
cantato  retro  e  godi  tu  che  uinci 

14  Lo  mio  maeftro  e  io  foli  amendue 

fufo  andauamo  et  io  penfai  andando 
prode  aquiftar  nele  parole  fue 

1 5  E  dirizzami  a  lui  fi  dimandando 

che  uolfe  dir  lofpirto  diromagna 
ediuieto  e  conforte  menzonando 

1 6  Per  chelli  a  me  di  fua  maggior  magagna 

conofce  il  danno  e  pero  non  famiri 
feneriprende  per  che  men  fenpiagna 

17  Per  che  fapuntano  i  uoftri  deliri 

doue  per  conpagnia  parte  fi  fcema 
inuidia  moue  il  mantaco  a  fofpiri 

1 8  Ma  fe  lamor  dela  fpera  fuprema 

torcefie  infufo  il  difiderio  noftro 
non  ui  farebbe  al  petto  quella  tema 

19  Che  per  quanto  fidice  piu  li  noftro 

tanto  pofiiede  piu  diben  ciafcuno 
e  piu  di  chiaritade  arde  in  quel  chioftro 


Jesi. 

I  13  Noi  montauan  già  partiti  dilinci 
&  beati  mifericordes  fue 
cantato  retro  &  gode  tu  che  uinci 
14  Lo  mio  maeftro  e  io  foli  ambedue 

fufo  andauamo  &  io  penfaua  andando 
prode  aquiftar  nelle  parole  fue 


che  uolfe  dir  lo  fpirito  di  romagna 
&  diuieto  &  conforto  menzonando 

1 6  Perchelli  adme  di  fua  magior  magagna 

conofcel  danno  &  pero  non  famiri 
fene  reprende  perche  men  fempiagna 

17  Perche  faputo  hanno  iuoftri  difiri 

doue  per  compagnia  parte  fi  fcema 
inuidia  moue  il  mantaco  a  fofpiri 

1 8  Ma  fe  lamor  de  la  fpera  foprema 

torcefie  in  fufo  il  difiderio  uoftro 
non  ui  farrebbe  alpetto  quella  tema 

19  Che  per  quanto  fi  dice  piu  li  noftro 

tanto  pofiiede  piu  de  ben  ciafcuno 
&  piu  de  cantate  arde  in  quel  chioftro 


Napoli. 

13  Noi  montauam  già  partiti  dilinci 

&  beati  mifericordes  fue 
cantato  retro  &  godi  tu  che  uinci 

14  Lomio  maeftro  &  io  foli  amendue 

fufo  andauamo  &  io  penfaua  andando 
prode  acquiftar  nelle  parole  fue 

1 5  Et  drizzami  allui  fi  demandando 

che  uolfe  dir  lofpirito  deromagna 
&  diuieto  &  conforte  menzonando 

1 6  Perchelli  ame  difua  maggior  magagna 

conofce  ildanno  &  pero  non  fammiri 
fene  riprende  perche  men  fempiagna 

17  Perche  faputo  anno  iuoftri  difiri 

doue  percompagnia  parte  fi  fcema 
inuidia  muoue  ilmantaco  afofpiri 

1 8  Ma  fel  amor  dela  fpera  fupprema 

torcefie  infufo  ildifiderio  uoftro 
non  ui  farebbe  alpetto  quella  tema 

19  Che  perquanto  fidice  piu  linoftro 

tanto  pofiiede  piu  diben  ciafchuno 
&  piu  dicaritate  arde  inquel  chioftro 
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Foligno. 

20  Io  fon  defler  contento  piu  digiuno 

difle  che  fe  mi  foffe  pria  taciuto 
et  piu  didubio  nellamente  aduno 

21  Comeffer  puote  cun  ben  diftributo 

et  piu  pofleditor  faccia  piu  ricchi 
dife  che  fe  dapochi  e  pofleduto 

22  Et  elli  ame  pero  che  tu  rifìcchi 

lamente  pure  ale  cofe  terrene 
diuera  luce  tenebre  difpicchi 

23  Quello  infinito  et  ineffabil  bene 

che  laffu  e  cofi  corre  adamore 
come  alucido  corpo  raggio  uene 

24  Tanto  fi  da  quanto  truoua  dardore 

fi  che  quandunque  carità  fiftende 
crefce  fourefia  letterno  ualore 

25  Ft  quanta  gente  piu  lafu  fintende 

piu  ne  dabene  amare  etpiu  uifama 
et  come  fpecchio  luno  alaltro  rende 

26  Et  fe  lamia  ragion  non  ti  diffama 

uederai  beatrice  et  ella  pienamente 
titorra  quella  et  ciafchunaltra  brama 


Mantova. 

20  Io  fon  delfer  contento  piu  digiuno 

diffio  che  fi  mi  folfio  pria  taciuto 
e  piu  didubbio  nellamente  aduno 

2 1  Come  elfer  puote  chun  ben  diftributo 

in  piu  pofleditor  faccia  piu  richi 
diffio  che  fe  da  pochi  e  pofleduto 

22  Et  elli  ame  pero  che  tu  rifichi 

lamente  pure  alle  cofe  terrene 
diuera  luce  tenebre  difpichi 

23  Quello  infinito  &  ineffabil  bene 

che  la  fu  e  cofi  corre  adamore 
come  a  lucido  corpo  raggio  uene 

24  Tanto  fida  quanto  truoua  dardore 

fi  che  quantunque  carità  fiftende 
creffe  fourefia  leterno  ualore 

25  E  quanta  gente  piu  la  fu  fintende 

piu  ue  da  bene  amare  e  piu  ui  fama 
e  come  fpechio  luno  alaltro  rende 

26  E  fe  la  ragion  mia  non  ti  disfama 

uedrai  beatrice  &  ella  pienamente 
titorra  quella  e  ciafcuna  altra  brama 


Jesi. 

20  I  fon  defler  contento  piu  digiuno 

diffio  che  fe  mi  fuffe  pria  taciuto 
&  piu  de  dubio  nella  mente  aduno 

21  Comeffer  puote  chun  ben  diftributo 

ipiu  pofleditor  faccia  piu  ricchi 
difle  che  fe  da  pochi  e  pofleduto 

22  Et  egli  adme  pero  che  tu  rifichi 

la  mente  pure  ale  cofe  terrene 
diuera  luce  tenebre  difpicchi 

23  Quello  infinito  &  ineffabil  bene 

che  la  fu  e  cofi  corre  ad  amore 
come  alucido  corpo  raggio  uene 

24  Tanto  fi  da  quanto  troua  dardore 

fi  che  quandunq^  carità  fi  ftende 
crefce  fourefia  leterno  ualore 

25  Et  quanta  gente  piu  la  fu  fintende 

piu  ue  da  bene  amar  &  piu  ui  fama 
&  come  fpechio  luno  aialtro  rende 

26  Et  fe  la  mia  ragio  non  ti  disfama 

uedrai  beatrice  &  ella  pienamente 
ti  torra  quella  &  ciafcunaltra  brama 


Napoli. 

20  Io  fon  defler  contento  piu  digiuno 

difle  che  fe  mi  foffe  pria  taciuto 
&  piu  dedubio  nellamente  aduno 

21  Comeffer  puote  cun  ben  diftributo 

&  piu  pofleditor  faccia  piu  ricchi 
difle  che  fe  dapochi  e  pofleduto 

22  Et  elli  ame  pero  che  tu  rificchi 

lamente  pure  ale  cofe  terrene 
diuera  luce  tenebre  difpicchi 

23  Quello  infinito  &  ineffabile  bene 

che  laffu  e  cofi  corre  adtimore 
come  alucido  corpo  raggio  uene 

24  Tanto  fi  daquanto  troua  dardore 

fi  che  quandunque  carità  fiftende 
crefce  fourefia  leterno  valore 

25  Et  quanta  gente  piu  lafu  fintende 

piune  dabene  amare  &  piu  uifama 
&  come  fpecchio  luno  aialtro  rende 

26  Et  fe  lamia  ragion  non  ti  diffama 

vedrai  beatrice  &  ella  pienamente 
ritorra  quella  &  ciafchunaltra  brama 
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Foligno. 

27  Procaccia  pur  che  tofto  fieno  fpente 

come  fon  già  ledue  lecinque  piaghe 
che  fe  richiudon  perefler  dolente 

28  Comio  uolea  dicer  tu  ma  paghe 

uidimi  giunto  infu  laltro  girone 
fi  che  tacer  mifer  leluci  uaghe 

29  lui  mi  parue  inuna  uifione 

exaética  difubito  efler  tratto 
et  ueder  inun  tempio  piu  perfone 

30  Et  una  donna  in  fulentrar  conatto 

dolce  dimadre  dicer  figliol  mio 
perche  ai  tu  coli  uerfo  noi  fatto 

3 1  Ecco  dolenti  lotuo  padre  et  io 

te  cercauamo  et  come  qui  fìtacque 
ciò  che  pareua  prima  difpario 

32  Indi  mi  parue  uanltra  conquel  acque 

giu  per  legote  chel  dolor  distilla 
quando  digran  difpetto  laltrui  nacque 

33  Et  dire  fe  tu  fe  lire  della  uilla 

delcui  nome  ne  dei  fu  tanta  lite 
et  ondogne  fcienza  disfamila 


Mantova. 

27  Procaccia  pur  che  tofto  fieno  fpente 

come  fon  già  ledue  lecinque  piaghe 
che  firichiudon  per  efler  dolente 

28  Comio  uolea  dicer  tu  mapaghe 

uidimi  giunto  in  fu  laltro  girone 
fi  che  tacer  mi  fer  le  luci  uaghe 

29  lui  mi  parue  in  una  uifione 

extatica  difubito  efler  tratto 
euedere  inun  tempio  piu  perfone 

30  Et  una  donna  in  fui  entrar  conatto 

dolce  dimadre  dicer  figlio  mio 
per  che  hai  tu  coli  uerfo  noi  fatto 

3 1  Ecco  dolente  lo  tuo  padre  &  io 

te  cercauamo  e  come  qui  fìtacque 
ciò  che  parea  prima  difpario 

32  Indi  maparue  unaltra  conquelle  acque 

giu  per  legote  chel  dolor  diftilla 
quando  digran  difpetto  in  altrui  nacque 

33  E  dir  fetu  fe  fire  de  la  uilla 

del  cui  nome  nedei  fu  tanta  lite 
et  onde  ogni  fcienza  disfamila 


Jesi. 

27  Procaccia  pur  che  tofto  fieno  fpente 

come  fon  già  le  due  le  cinque  piaghe 
che  fe  richiudon  per  efler  dolente 

28  Comio  uoleua  dicer  tu  me  appaghe 

uidime  giunto  in  fu  laltro  girone 
fi  che  tacer  mi  fero  le  luce  uaghe 

29  lui  mapparue  in  una  uifione 

exantica  difubito  efler  tracfto 
&  ueder  in  un  tempio  piu  perfone 

30  Et  una  donna  in  fu  lentrar  con  a<fto 

dolce  di  madre  dicer  figliuol  mio 
perche  hai  tu  coli  uerfo  noi  fado 

3 1  Ecco  dolenti  lo  tuo  padre  &  io 

te  cercauamo  &  come  qui  fitaque 
ciò  che  pareua  prima  difpario 

32  Indi  mi  parue  unaltra  con  quel  aque 

giu  per  le  gote  chel  dolor  diftilla 
quado  di  gran  difpedo  in  altrui  naque 

33  Et  dire  fe  tu  fe  fire  della  uilla 

del  cui  nome  ne  dei  fu  tanta  lite 
e  ondogni  fcienza  disfamila 


Napoli. 

27  Procaccia  pur  chetofto  fieno  fpente 

come  fon  già  ledue  lecinque  piaghe 
che  fe  richiudon  perefler  dolente 

28  Comio  uolea  dicer  tu  ma  paghe 

vidimi  giunto  infu  laltro  girone 
fiche  tacer  mifer  leluce  uaghe 

29  lui  mi  parue  inuna  uifione 

exadica  difubito  efler  tratto 
&  ueder  inun  tempio  piu  perfone 

30  Et  una  donna  infulentrar  conatto 

dolce  dimadre  dicer  figliolo  mio 
perche  ai  tu  cofi  uerfo  noi  fatto 

3 1  Eccodolenti  lotuo  padre  &  io 

te  cercauamo  &  come  qui  fìtacque 
ciò  che  pareua  prima  difpario 

32  Indi  mi  parue  vnaltra  con  quel  acque 

giu  perlegote  chel  dolor  diftilla 
quàdo  digran  difpetto  inaltrui  nacque 

33  Et  dire  fe  tu  fe  fire  della  uilla 

delcui  nome  ne  dei  fu  tanta  lite 
&  ondogne  fcienza  disfamila 


PURGATORIO. 


CANTO  XV. 
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Foligno. 

34  Vendica  te  diquelle  braccia  ardite 

cabracciar  noftra  figlia  o  phififtrato 
elfignor  mi  parea  benigno  et  mite 

35  Rifponder  lei  conuifo  temperato 

che  farem  noi  achimal  ne  difira 
fé  quei  che  ciama  e  pernoi  condemnato 

36  Puoi  uidi  gente  accefe  imfocho  dira 

compietre  un  giouanetto  ancider  forte 
gridando  afe  pur  martira  martira 

37  Et  lui  uedea  chinarli  perlamorte 

che  lagrauaua  già  inuer  laterra 
ma  delliocchi  faccea  fempralciel  porte 

38  Orando  aialto  fire  intanta  guerra 

che  perdonafie  afuoi  perfecutori 
conquel  afpetto  che  pietà  diferra 

39  Quando  lanima  mia  torno  difori 

alecofe  che  fon  fuor  dilei  uere 
iriconobbi  imiei  non  falli  errori 

40  Loduca  mio  che  potea  uedere 

farli  come  liuom  che  dalfonno  li  llega 
dille  che  ai  che  non  tipuoi  tenere 


Mantova. 

34  Vendicate  di  quelle  braccia  ardite 

chabraciar  noftra  figlia  o  pififtrato 
el  fignor  mi  pareua  benigno  e  mite 

35  Rifponder  lei  conuifo  temperato 

che  farem  poi  achi  mal  ne  difira 
fe  quei  che  ciama  e  per  noi  condannato 

36  Poi  uidi  gente  accefa  in  foco  dira 

compietre  un  giouinetto  ancider  forte 
gridando  afe  pur  martira  martira 

37  E  lui  uedia  chinarli  per  la  morte 

che  lagrauaua  già  in  uer  la  terra 
ma  de  gliochi  facea  fempre  al  ciel  porte 

38  Orando  al  alto  fire  in  tanta  guerra 

che  perdonafie  a  fuoi  perfecutori 
con  quello  afpetto  che  pietà  diferra 

39  Quando  lanima  mia  torno  di  fori 

alle  cofe  che  fon  for  dilei  uere 
io  riconohbi  i  miei  non  falli  errori 

40  Loduca  mio  che  mi  potea  uedere 

farli  come  huom  che  dalfonno  fiflega 
dille  che  hai  che  non  ti  po  tenere 


Jesi. 

Vendicate  de  quelle  braccia  ardite 
chabracciar  noftra  figlia  ophyfiftrato 
el  fignor  mi  parea  benigno  &  mite 
Rifponder  lei  con  uifo  temperato 
che  faren  noi  achi  mal  ne  difira 
fe  quei  che  ci  ama  e  per  noi  condonato 
Poi  uidi  gente  accefa  in  fuoco  dira 
con  pietre  un  gioueneto  ancider  forte 
gridando  a  fe  pur  martira  martira 
Et  lui  uedea  chinarli  per  la  morte 
che  la  grauaua  già  inuer  la  terra 
ma  de  gliochi  facea  fempre  alciel  porte 
Orando  al  alto  fire  in  tanta  guerra 
che  perdonafie  a  fuoi  perfecutori 
con  quello  afpetto  che  pietà  diferra 
Quando  lanima  mia  torno  di  fori 
alle  cofe  che  fon  fuori  di  lei  uere 
io  riconobbi  imiei  non  falli  errori 
Lo  duca  mio  che  mi  potea  uedere 
far  fi  comhuom  che  dal  fonno  fe  flega 
dille  che  hai  che  non  ti  poi  tenere 


Napoli. 

Vendica  te  diquelle  braccia  ardite 
chabbracciar  noftra  figlia  o  phififtrato 
elfegnor  mi  parea  benigno  &  mite 
Rifponder  lei  conuifo  temperato 
che  farem  noi  achimal  ne  difira 
fe  quei  che  ciama  e  pernoi  condemato 
Puoi  uidi  gente  accefe  infocho  dira 
compietre  vn  gioueuetto  ancider  forte 
gridando  afe  pur  martira  martira 
Et  lui  vedea  chinarli  perla  morte 
che  lagranaua  già  inuer  laterra 
ma  delliocchi  faccea  fempralciel  porte 
Orando  alalto  fire  intanta  guerra 
che  perdonafie  afuoi  perfecutori 
conquel  afpetto  che  pietà  diferra 
Quando  lanima  mia  torno  difori 
alecofe  che  fon  fuor  dilei  uere 
iriconobbi  imiei  non  falfi  errori 
Loduca  mio  che  potea  uedere 
farfi  comhuom  che  dalfonno  fiflega 
dille  che  ai  che  non  tipuoi  tenere 
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PURGATORIO.  CANTO  XV. 


Foligno. 

41  Ma  fe  uenuto  piu  che  mezza  lega 

uelando  hocchi  et  conlegambe  auolte 
aguifa  dicui  uino  o  fonno  piega 

42  O  dolce  padre  mio  fe  tu  mafcolte 

io  ti  diro  di  Aio  ciò  che  mapparue 
quando  legambe  mi  furon  fi  tolte 

43  Et  ei  fe  tu  auefii  cento  larue 

fopra  lafaccia  non  mi  farian  chiufe 
letue  cogitation  quantunque  parue 

44  Ciò  che  uedefti  fu  perche  non  fcufe 

daprir  locore  alacque  dela  pace 
che  daletterno  fonte  fon  diffide 

45  Non  dimandai  che  ai  per  quel  chel  face 

chi  guarda  pur  conlocchio  che  no  uede 
quando  difanimato  ilcorpo  giace 

46  Ma  dimanda  perdarti  forza  alpiede 

cofi  frugar  conuien  fi  pigri  lenti 
adufar  lor  uigilia  quando  riede 

47  Noi  andauam  per  lo  uefpero  attenti 

oltre  quanto  potean  hocchi  allungarli 
contra  iraggi  fe  rotini  et  lucenti 


Mantova. 

41  Ma  fe  uenuto  piu  che  meza  lega 

uelando  liochi  e  conlegambe  a  uolte 
aguifa  di  cui  uino  o  fonno  piegha 

42  O  dolce  padre  mio  fe  tu  mafcolte 

io  ti  diro  difiìo  ciò  che  ma  parue 
quando  legambe  mi  furon  fi  tolte 

43  Et  el  fe  tu  hauefie  mille  larue 

fopra  lafaccia  non  mi  farian  chiufe 
le  tue  cogitation  quantunque  parue 

44  Ciò  che  uedefti  fu  perche  non  fcufe 

daprir  locore  allacque  de  la  pace 
che  dello  eterno  fonte  fon  diffufe 

45  Non  dimandai  che  hai  per  quel  che  face 

chi  guarda  pur  con  lochio  che  non  uede 
quando  difanimato  il  corpo  giace 

46  Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede 

cofi  frugar  conuienfi  i  pigri  lenti 
ad  ufar  lor  uigilia  quando  riede 

47  Noi  andauam  per  lo  uefpero  attenti 

oltre  quanto  potean  li  ochi  alongarfi 
contra  iraggi  ferotini  e  lucenti 


Jesi. 

41  Ma  fe  uenuto  piu  che  mezza  lega 

uelando  li  ochi  &  con  le  gambe  auolte 
aguifa  di  cui  uino  o  fomno  piega 

42  O  dolce  padre  mio  fe  tu  mafcolte 

iti  diro  diftio  ciò  che  ma  parue 
quando  legambe  mi  furon  fi  tolte 

43  Et  ehi  fe  tu  hauefie  mille  larue 

foura  la  faccia  non  mi  farien  chiufe 
le  tue  cogitation  quantunq,,  parue 

44  Ciò  che  uedefti  fu  perche  no  fchufe 

daprir  lo  cor  alaque  della  pace 
che  del  eterno  fonte  fon  difufe 

45  Non  domandai  che  hai  perquel  chel  face 

chi  guarda  pur  con  lochio  che  no  uede 
quando  difaminato  il  corpo  giace 

46  Ma  dimandai  per  darte  forza  al  piede 

cofi  frugar  conuienfi  ipigri  lenti 
ad  ufar  lor  uigilia  quando  riede 

47  Noi  andauam  per  lo  uefpero  atenti 

oltre  quanto  potean  li  ochi  alongarfi 
contra  iraggi  ferotin  &  lucenti 


Napoli. 

41  Ma  fe  uenuto  piu  che  mezza  lega 

velando  hocchi  &  conle  gambe  auolte 
aguifa  dicui  vino  o  fonno  piega 

42  O  dolce  padre  mio  fetu  mafcolte 

io  ti  diro  diftio  ciò  che  maparue 
quando  legambe  mi  furon  fitolte 

43  Et  ei  fe  tu  auefie  rento  larue 

fopra  lafaccia  non  mi  farian  chiufe 
letue  cogitacion  quantunque  parue 

44  Ciò  che  uedefte  fu  perche  non  fcufe 

daprir  locore  alacque  dela  pace 
che  daleterno  fonte  fon  disfufe 

45  Non  dimandai  che  ai  perquel  chel  face 

chi  guarda  pur  conlocchio  che  no  vede 
quando  difanimato  ilcorpo  giace 

46  Ma  dimanda  perdarti  forza  alpiede 

cofi  frugar  conuien  fi  pigri  lenti 
adufar  lor  uigilia  quando  riede 

47  Noi  andauam  perlo  uefpero  attenti 

oltre  quanto  potean  hocchi  allungarfi 
contra  iraggi  fi  rotini  &  lucenti 
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Foligno. 

48  Et  ecco  apocho  apocho  un  fummo  farti 

uerfo  dinoi  come  lanotte  obfcuro 
ne  daquel  era  loco  dacanfarli 

49  Quello  ne  tolfe  Hocchi  et  laere  puro 


Mantova. 

48  Et  ecco  apoco  apoco  un  fummo  farli 

uerfo  di  noi  come  la  notte  fcuro 
ne  da  quello  era  loco  dacanfarli 

49  Quello  citolfe  li  ochi  e  laer  puro 


Jesi. 

48  Et  ecco  apoco  apoco  un  fumo  farli 

uerfo  di  noi  come  la  noóle  obfcuro 
ne  da  quellera  luogo  da  canfarfi 

49  Quello  ne  tolfer  liochi  &  laer  puro 


Napoli. 

48  Et  ecco  apocho  apocho  vn  fummn  farli 
verfo  dinoi  come  lanofte  obfcuro 
ne  daquel  era  loco  dacanfarli 

49  Quello  ne  tolfe  Hocchi  &  laere  puro 


PURGATORIO. 


Canto 

Foligno. 

VIO  dinferno  et  dinotte  priuata 
dogni  pianeto  fotto  pouer  cielo 
quantefler  può  dinuuol  tenebrata 

2  Non  fe  aluifo  mio  fi  grofio  uelo 

come  quel  fummo  chiui  cicoperfe 
ne  afentir  dicofi  afpro  pelo 

3  Che  locchio  ftare  aperto  noi  fofferfe 

onde  lafcorta  mia  faputa  et  fida 
mifaccofto  et  lomero  mofferfe 

4  Sicome  cieco  ua  dietro  afua  guida 

pernon  fmarrirfi  opernondar  dicozzo 
incofa  chel  molefti  ouero  ancida 

5  Mandaua  io  perlaere  amaro  et  Tozzo 

afcoltando  mio  ducha  che  diceua 
pur  guarda  che  dame  tu  non  fie  mozzo 


Mantova. 

1  BVio  dinferno  e  di  notte  priuata 

dogni  pianeto  fotto  pouer  cielo 
quanto  efier  può  dinuuol  tenebrata 

2  Non  fece  al  uifo  mio  fi  grofio  uelo 

come  quel  fummo  chiui  cicoperfe 
ne  a  fentir  di  coli  afpro  pelo 

3  Che  lochio  ftare  aperto  non  fofferfe 

onde  lafcorta  mia  faputa  e  fida 
mi  fa  corto  e  lomero  mofferfe 

4  Si  come  cieco  ua  drieto  afua  guida 

per  non  fmarirfe  e  per  non  dar  dicozzo 
incofa  chel  molefti  e  forfè  ancida 

5  Mandaua  io  perlaere  amaro  e  Tozzo 

afcoltando  il  mio  duca  che  diceua 
pur  guarda  che  dame  tu  non  fie  mozzo 


XVI. 

Jesi. 

1  BVio  dinferno  &  di  noirte  priuata 

dogni  pianeto  fotto  pouer  cielo 
quateffer  può  di  nuuol  tenebrata 

2  Non  fe  al  uifo  mio  fi  grofio  uelo 

come  quel  fumo  chiui  ci  coperfe 
ne  afentir  di  coli  afpero  pelo 

3  Che  lochio  ftare  aperto  non  fofferfe 

onde  lafcorta  mia  faputa  &  fida 
mi  facofto  &  lhomero  mofferfe 

4  Si  come  cieco  ua  drieto  afua  guida 

per  non  fmarirfi  &  per  no  dar  di  cozzo 
in  cofa  chel  molefti  e  forfè  ancida 

5  Mandaua  io  per  laere  amaro  &  Tozzo 

afcoltando  mio  duca  che  diceua 
pur  guarda  che  da  me  tu  no  fie  mozzo 


Napoli. 

1  BVio  dinferno  &  dinoéte  priuata 

dogni  pianeto  fotto  pouer  cielo 
quantefter  può  dinuuol  tenebrata 

2  Non  fe  aluifo  mio  fi  grofio  uelo 

come  quel  fumo  chiui  cicoperfe 
ne  afentir  dicofi  afpro  pelo 

3  Che  locchio  ftare  aperto  noi  fofferfe 

onde  lafcorta  mia  faputa  &  fida 
mifaccofto  &  lomero  mofferfe 

4  Sicome  ciecho  ua  dietro  afua  guida 

pernon  fmarrirfi  opernondar  dicozzo 
incofa  chel  molefti  ouero  aucida 

5  Mandaua  io  perlaere  amaro  &  Tozzo 

afcoltando  mio  ducha  che  diceua 
pur  guarda  che  dame  tu  nonfie  mozzo 
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PURGATORIO. 


CANTO  XVI. 


Foligno. 

6  Io  fentia  uoci  et  ciafchuna  pareua 

pregar  per  pace  et  per  mifericordia 
lagnel  didio  che  lepeccata  leua 

7  Pur  agnus  dei  erari  leloro  exordia 

una  parola  intutti  era  et  un  modo 
fi  che  parea  traefie  ogni  concordia 

8  Quei  fono  fpiriti  maeftro  chi  odo 

difiìo  et  elli  ame  tu  uero  apprendi 
et  diracundia  uan  foluendo  ilnodo 

9  Or  tu  chi  fe  chel  noftro  fummo  fendi 

et  dinoi  parli  pur  come  fe  tue 
partili!  anchor  lotempo  percalendi 

10  Cofi  per  una  uoce  detto  fue 

ondel  maeftro  mio  dille  rifpondi 
et  dimanda  fe  quinci  fiua  fue 

11  Et  io  o  creatura  chetti  mondi 

pertornar  bella  acolui  che  ti  fece 
marauiglia  udirai  femmi  fecondi 

12  Io  ti  feguitero  quanto  mi  lece 

rifpuofe  et  feueder  fummo  non  lafcia 
ludir  citerra  giunti  in  quella  uece 


Mantova. 

6  Io  fentia  uoci  e  ciafcuna  pareua 

pregar  per  pace  e  per  mifericordia 
langel  di  dio  che  le  peccata  leua 

7  Pur  agnus  dei  eran  le  loro  exordia 

una  parola  era  in  tutti  &  un  modo 
fi  che  parea  tra  effe  ogni  concordia 

8  Quelli  fono  fpirti  maeftro  chi  odo 

di  Ilio  &  elli  ame  tu  uero  aprendi 
e  diracundia  uan  foluendo  il  nodo 

9  Or  tu  chi  fe  chel  noftro  fummo  fendi 

edi  noi  parli  pur  come  fe  tue 
partili!  ancor  lo  tempo  per  calende 

10  Col!  per  una  uoce  detto  fue 

ondel  maeftro  mio  difte  rifpondi 
e  domanda  fe  quinci  fiua  fue 

11  Et  io  o  creatura  che  ti  mondi 

per  tornar  bella  a  collui  che  ti  fece 
.marauiglia  udirai  femi  fecondi 

12  Io  ti  feguitero  quanto  mi  lece 

rifpuofe  e  fe  fummo  ueder  non  lafcia 
ludir  ci  terra  giunti  in  quella  uece 


Jesi. 

6  Io  fentia  uoci  &  ciafcuna  pareua 

pregar  per  pace  &  per  mifericordia 
langel  di  dio  che  le  peccata  leua 

7  Pur  dagnus  dei  eran  le  loro  exordia 

una  parola  in  tutti  era  &  un  modo 
fi  che  parea  traefie  ogni  concordia 

8  Quei  fono  fpiriti  maeftro  chi  odo 

diftio  &  egli  ame  tu  uero  apprendi 
&  diracundia  uan  foluendo  il  nodo 

9  Or  tu  chi  fe  chel  noftro  fumo  fendi 

&  di  noi  parli  pur  come  fe  tue 
partili!  ancor  lo  tempo  per  kalendi 

10  Cofi  per  una  uoce  detto  fue 

ondel  maeftro  mio  difte  rifpondi 
&  domanda  fe  quinci  fi  ua  fue 

11  Et  io  o  creatura  che  ti  mondi 

per  tornar  bella  acolui  che  ti  fece 
maraueglia  udirai  fe  mi  fecondi 

12  Io  ti  feguiro  quanto  mi  lece 

rifpuofe  &  fe  ueder  fummo  non  lafcia 
ludir  ci  terra  giunti  in  quella  uece 


Napoli. 

6  Io  fentia  uoci  &  ciafchuna  pareua 
pregar  perpace  &  per  mifericordia 


7  Pur  agnus  dei  eran  leloro  exordia 

vna  parola  intutti  era  &  vnmodo 
fi  che  parea  traefie  ogni  concordia 

8  Quei  fono  fpiriti  maeftro  chi  odo 

difiio  &  elli  ame  tu  uero  apprendi 
&  diracundia  uan  foluendo  ilnodo 

9  Or  tu  chi  fe  chel  noftro  fumo  fendi 

&  dinoi  parli  pur  come  fe  tue 
partili!  anchor  lotempo  percalendi 

10  Cofi  peruna  uoce  detto  fue 

ondel  maeftro  mio  difte  rifpondi 
&  dimanda  fe  quinci  fiua  fue 

11  Et  io  o  creatura  chetti  mondi 

pertornar  bella  acolui  che  ti  fece 
marauiglia  udirai  femmi  fecondi 

12  Io  ti  feguitero  quanto  mi  lece 

rifpuofe  &  feueder  fummo  non  lafcia 
ludir  citerra  giunti  inquefta  vece 
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PURGATORIO. 


CANTO  XVI. 


Foligno. 

13  Allora  incominciai  conquella  fafcia 

che  lamorte  diflolue  men  uo  fufo 
et  uenni  qui  per  infernale  ambafcia 

1 4  Et  Tedio  ma  infua  grada  rinchiufo 

tanto  che  uuol  chi  ueggia  lafua  corte 
permodo  tutto  fuor  deimoderno  ufu 

1 5  Non  mi  celar  chi  fofti  anzi  lamorte 

ma  diimi  et  dimmi  fiuobene  aluarco 
et  tue  parole  fien  lenoftre  fcorte 

1 6  Lombardo  fui  et  fui  chiamato  marco 

del  mondo  feppi  et  quel  ualor  amai 
alquale  aor  ciafchun  diftefo  larco 

17  Per  montar  fu  dirittamente  uai 

coli  rifpuofe  et  fogiunfe  io  ti  priego 
che  per  me  priegi  quando  fu  farai 

18  Et  io  allui  per  fede  mi  ti  lego 

difar  ciò  chémi  chiedi  quando  fcoppio 
détro  adun  dubbio  fio  nò  mene  fpiego 

1 9  Prima  era  fcempio  et  ora  e  fatto  doppio 

nella  fentenza  tua  chemmi  fa  certo 
qui  et  altroue  quel  ouio  lacoppio 


Mantova. 

13  Allora  in  cominciai  con  quella  fafcia 

che  la  morte  diflolue  menuo  fufo 
eueni  qui  per  la  infernal  ambafcia 

14  E  fe  dio  ma  in  fua  grada  richuifo 

tanto  che  uuol  che  ueggia  la  fua  corte 
per  modo  tutto  fuor  del  moderno  ufo 

1 5  No  mi  celar  che  fofti  anzi  lamorte 

ma  diimi  e  dimmi  fi  uo  bene  aluarco 
e  tue  parole  fien  le  noftre  fcorte 

1 6  Lombardo  fui  e  fu  chiamato  marco 

del  mondo  feppi  e  quel  ualor  amai 
al  quale  ha  hor  ciafcun  diftefo  larco 

1 7  Per  montar  fu  dirittamente  uai 

coli  rifpuofe  e  fuggiunfe  io  ti  prego 
che  per  me  preghi  quando  fu  farai 

18  Et  io  allui  per  fede  mitilego 

di  far  che  mi  chiedi  ma  io  fcoppio 
dentro  a  un  dubio  fio  non  mene  fpiego 

1 9  Prima  era  Tempio  e  hora  e  fatto  doppio 

nella  fentenza  tua  che  mi  fa  certo 
quiui  &  altroue  quello  ouio  lacoppio 


Jesi. 

13  Allor  incominciai  con  quella  fafcia 

che  la  morte  diflolue  men  uo  fufo 
&  ueuni  qui  per  infernale  ambafcia 

14  Et  fe  dio  ma  in  fua  gratia  rinchiufo 

tanto  che  uuol  che  ueggia  la  fua  corte 
per  modo  tutto  fuor  del  moderno  ufo 

1 5  Non  mi  celiar  che  fofti  anzi  lamorte 

ma  diimi  &  dimmi  fe  uo  bene  al  uarco 
&  tue  parole  fien  le  noftre  fcorte 

16  Lombardo  fui  &  fui  chiamato  marco 

del  mondo  feppi  &  quel  ualor  amai 
al  quale  ha  or  ciafcun  diftefo  larco 

17  Per  montar  fu  dritamente  uai 

cofi  rifpofe  &  fogiunfe  io  ti  priego 
che  per  me  priegi  quando  fu  farai 

18  Et  io  a  lui  per  fede  mi  ti  lego 

di  far  ciò  che  mi  chiedi  ma  io  fcopio 
dentro  ad  un  dubio  fe  nou  mene  fpiego 

1 9  Prima  era  Tempio  &  or  e  fatto  doppio 

nella  fentètia  tua  che  mi  fa  certo 
qui  &  altroue  quel  ouio  lacoppio 


Napoli. 

13  Allora  incominciai  con  quella  fafcia 

che  lamorte  diflolue  men  uofufo 
&  venni  qui  perinfernale  ambafcia 

14  Et  fe  dio  ma  infua  gracia  rinchiufo 

tanto  che  uuol  chi  ueggia  lafua  corte 
permodo  tutio  fuor  del  moderno  vfo 

1 5  Non  mi  celar  chi  fofti  anzi  lamorte 

madilmi  &  dimmi  fiuobene  aluarco 
&  tue  parole  fien  lenoftre  fcorte 

16  Lombardo  fui  &  fui  chiamato  marco 

deimondo  feppi  &  quel  ualor  amai 
alquale  aor  ciafchun  diftefo  larco 

17  Permontar  fu  drittamente  uai 

cofi  refpuofe  &  fogiunfe  io  ti  priego 
che  per  me  prieghi  quando  fu  farai 

18  Et  io  allui  perfede  miti  lego 

difar  ciò  chemi  chiedi  quando  fcoppio 
dentro  adun  dubio  fio  no  mene  fpiego 

1 9  Prima  era  fcempio  &  ora  e  fatto  doppio 

nella  fentenza  tua  chemmi  fa  certo 
qui  &  altroue  quel  ouio  lacoppio 


PURGATORIO 


CANTO  XVI. 
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Foligno. 

20  Lomondo  e  ben  cofi  tutto  diferto 

dogni  uirtute  come  tu  mi  Ione 
et  dimalitia  grauido  et  couerto 

21  Ma  priegho  che  maditi  lacagione 

fi  chio  laueggia  et  chio  lamoftri  altrui 
che  nel  del  uno  et  un  qua  giu  lapone 

22  Alto  fofpiro  che  duolo  ftrinfe  innui 

mife  fuor  prima  et  poi  comincio  frate 
lomondo  e  cieco  et  tu  uien  ben  dallui 

23  Voi  che  uiuete  ogni  cagion  recate 

pur  fufo  alcielo  pur  come  fe  tutto 
mouefle  feco  dineceflitate 

24  Se  cofi  fofle  inuoi  fora  diftrutto 

libero  arbitrio  et  non  fora  giuftitia 
per  ben  letitia  et  per  mal  auer  lutto 
2  5  Locielo  iuoftri  mouimenti  initia 
non  dico  tutti  ma  pofte  chil  dica 
lume  ue  dato  abene  et  amalatia 
26  Et  libero  uoler  che  fe  fatica 

nelle  prime  baptaglie  colciel  dura 
puoi  uince  tutto  fe  ben  fi  nutrica 


Mantova. 

20  II  mondo  eben  cofi  tutto  diferto 

dogni  uirtute  come  tu  mi  fone 
e  di  malicia  grauido  e  couerto 

2 1  Ma  priego  che  maditi  lacagione 

fichio  laueggia  e  chio  la  moftri  altrui 
che  nel  cielo  uno  &  un  qua  giu  lapone 

22  Alto  fofpir  che  duolo  ftrinfe  in  hui 

mife  for  prima  e  poi  comincio  frate 
ilmondo  e  cieco  e  tu  uien  ben  da  lui 

23  Voi  che  uiuete  ogni  cagion  recate 

pur  fufo  alcielo  fi  come  fe  tutto 
mouefle  feco  di  neceflitate 

24  Se  cofi  fofle  in  uoi  fora  diftrutto 

libero  arbitrio  e  non  fora  giufticia 
per  ben  leticia  e  per  male  hauer  lutto 

25  II  del  i  uoftri  mouimenti  inicia 

non  dico  tutti  ma  pofto  chil  dica 
lume  ue  dato  a  bene  &  a  malicia 

26  E  libero  uoler  che  fe  fatica 

elle  prime  bataglie  col  del  dura 
poi  uince  tutto  fe  ben  finutrica 


Jesi. 

20  Lo  mondo  e  ben  cofi  tutto  diferto 

dogni  uirtute  come  tu  mi  fone 
&  di  malitia  grauido  &  couerto 

2 1  Ma  priego  che  maditi  la  cagione 

fichio  la  ueggia  &  chio  la  moftre  altrui 
che  nel  cielo  uno  &  un  qua  giu  la  pone 

22  Alto  fofpiro  che  duolo  ftrinfe  in  uui 

mille  fuor  prima  &  poi  comincio  frate 
lo  mondo  e  cieco  &  tu  uien  ben  da  lui 

23  Voi  che  uiuete  ogne  cagion  rechate 

pur  fufo  al  cielo  pur  come  fe  tutto 
mouefle  feco  di  neceflitate 

24  Se  cofi  fofle  in  uoi  fora  diftrutto 

libero  arbitrio  &  non  fora  giuftitia 
per  ben  letitia  &  per  mal  hauer  lutto 

25  Lo  cielo  iuoftri  mouimenti  initia 

non  dico  tutti  ma  pofte  chil  dica 
lume  ue  dato  abene  &  amalitia 

26  Et  libero  uoler  che  fe  fatica 

nelle  prime  battaglie  col  ciel  dura 
poi  uince  tutte  fe  ben  fi  nutrica 


Napoli. 

20  Lomondo  e  ben  cofi  tutto  diferto 

dogni  uirtute  come  tu  mi  fone 
&  dimalicia  grauido  &  couerto 

21  Ma  priegho  che  mediti  lacagione 

fi  chio  laueggio  &  chio  lamoftri  altrui 
che  nel  cieluno  &  un  qua  giu  lapone 

22  Alto  fofpiro  che  duolo  ftrinfe  innui 

mife  fuor  prima  &  poi  comincio  frate 
lomondo  e  cieco  &  tu  uien  ben  dallui 

23  Voi  che  viuete  ogni  cagion  recato 

pur  fufo  alcielo  pur  comefe  tutto 
mouefle  feco  dineceflitate 

24  Se  cofi  fofle  innoi  fora  diftrutto 

libero  arbitrio  &  non  fora  giufticia 
per  ben  leticia  &  per  mal  auer  lutto 

25  Locielo  iuoftri  mouimenti  inicia 

non  dico  tutti  ma  pofte  chil  dica 
lume  ue  dato  abene  &  amalicia 

26  Et  libero  uoler  che  fe  fatica 

nelle  prime  battaglie  colciel  dura 
puoi  uince  tutto  fe  ben  fi  nutrica 
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PURGATORIO. 


CANTO  XVI. 


Foligno. 

27  A  maggior  forza  et  amiglior  natura 

liberi  fubgiacete  et  quella  cria 
lamente  inuoi  chel  ciel  nona  in  fua  cura 

28  Pero  fel  mondo  prefente  difuia 

inuoi  e  lacagione  inuoi  ficheggia 
et  io  tenefaro  or  uera  fpia 

29  Efce  dimano  allui  chella  uagheggia 

prima  che  fia  aguifa  difanciulla 
che  piangendo  et  ridendo  pargoleggia 

30  Lanima  femplicetta  che  fa  nulla 

faluo  che  molla  dalieto  fattore 
uolentier  torna  accio  che  latraftulla 

3 1  Dipicciol  bene  impria  fente  fapore 

quiui  lìnganna  et  dietro  addio  corre 
feguida  o  freno  non  torce  fuo  amore 

32  Onde  cotiuenne  legge  per  fren  porre 

conuenne  rege  auer  che  difcerneffe 
della  uera  citptade  almen  latorre 

33  Leleggi  fon  machi  pon  mano  adeffe 

nullo  pero  chel  paftor  che  procede 
ruminar  può  ma  nona  lunghia  fella 


Mantova. 

27  Amaggior  forza  &  amiglior  natura 

liberi  foggiacete  e  quella  cria 
laméte  I  uoi  chel  ciel  no  ha  in  fua  cura 

28  Pero  fel  mondo  prefente  di  fuia 

in  uoi  e  la  cagione  in  uoi  ficheggia 
et  io  tene  fero  or  uera  fpia 

29  Efcie  di  mano  allui  chellauagheggia 

prima  chefia  aguifa  di  fanciulla 
che  ridendo  e  piangendo  pargoleggia 

30  Lanima  femplicetta  che  fanulla 

faluo  che  molla  da  leto  fattore 
uolentier  torna  accio  chella  traftulla 
3  1  Di  picciol  bene  in  pria  fente  fapore 
quiui  finganna  e  dietro  addio  corre 
feguida  ofren  non  torce  fuo  amore 

32  Onde  conuenne  legge  per  fren  porre 

conuenne  rege  hauer  che  difcerneffe 
de  la  uera  citade  al  men  la  torre 

33  Le  leggi  fon  ma  chi  pon  mano  adeffe 

nullo  pero  chel  paftor  che  procede 
ruminar  può  ma  non  ha  lunghie  feffe 


Jesi. 

27  Amagior  forza  &  amiglior  natura 

liberi  fubiacete  &  quella  cria 

la  méte  in  uoi  chel  cielo  nò  ha  1  fua  cura 

28  Pero  fel  mondo  prefente  difuia 

in  uoi  e  la  caggione  in  uoi  fi  cheggia 
&  io  tene  faro  or  uera  fpia 

29  Efce  di  mano  alui  che  la  uagheggia 

prima  che  fia  aguifa  di  fanciulla 
chi  piangendo  &  ridendo  pargoleggia 

30  Lanima  femplecetta  che  fannulla 

faluo  che  molla  da  lieto  fadtore 
uolontier  torua  acio  che  la  traftulla 
3  1  Di  piciol  bene  in  pria  fente  fapore 

quiui  finganna  &  dietro  ad  effe  corre 
fe  guida  o  freno  non  torce  fuo  amore 

32  Onde  conuenne  legge  per  fren  porre 

conuenne  regge  hauer  che  difcernefle 
della  uera  cittade  al  men  laétorre 

33  Le  leggi  fon  ma  chi  pon  mano  ad  effe 

nullo  pero  chel  paftor  che  procede 
ruminar  può  ma  non  ha  longhia  feffe 


Napoli. 

27  Amaggior  forza  &  amiglior  natura 

liberi  fubgiacete  &  quella  cria 
lamente  inuoi  chel  ciel  nona  infua  cura 

28  Pero  fel  mondo  prefente  difuia 

inuoi  e  lacagione  inuoi  ficheggia 
&  io  tenefaro  or  uera  fpia 

29  Efce  dimano  allui  chella  uagheggia 

prima  che  fia  aguifa  difanciulla 
che  piangendo  &  ridendo  pargoleggia 

30  Lanima  femplicetta  che  fa  nulla 

faluo  che  moda  dalieto  fattore 
volentier  torna  accio  che  latraftulla 

3 1  Dipicciol  bene  impria  fente  fapore 

quiui  finganna  &  dietro  adeffo  corre 
feguida  o  freno  non  torce  fuo  amore 

32  Onde  conuenne  legge  per  fren  porre 

conuenne  rege  auer  che  difcerneffe 
della  uera  cittade  almen  latorre 

33  Leleggi  fon  machi  pon  mano  adeffe 

nullo  pero  chel  paftor  che  procede 
ruminar  può  ma  nona  lunghia  feffa 


PURGATORIO. 


CANTO  XVI. 


365 


Foligno. 

34  Pcrehe  lagente  che  Tua  guida  uede 

pur  aquel  ben  fe  dire  ondel  e  giottha 
diquel  fi  pafce  et  piu  oltre  non  chiede 

35  Ben  può  ueder  che  lamala  condotta 

e  lacagion  chel  mondo  afatto  reo 
et  non  natura  chenuoi  fia  corrupta 

36  Soleua  roma  chel  buon  mondo  feo 

due  foli  auer  cheluna  et  laltra  ftrada 
facean  uedere  et  deimondo  et  dideo 

37  Lun  laltro  afpento  et  e  giunta  la  fpada 

colpafturale  et  lun  conlaltro  infeme 
peruiua  forza  mal  conuien  che  uada 

38  Pero  cha  giunti  lun  laltro  non  teme 

fenonmi  credi  pon  mente  alafpiga 
cogni  erba  fi  conofce  perlofeme 

39  Inful  paefe  che  adige  et  po  riga 

folea  ualore  et  cortefia  trouarfì 
prima  che  federigo  aueffe  briga 

40  Or  può  ficuramente  indi  paffarfi 

perqualunque  lafciaffe  peruergogna 
diragionar  coibuoni  odapreffarfi 


Mantova. 

34  Per  che  la  gente  che  fua  guida  uede 

pure  aquel  ben  fedire  ode  ella  e  ghiotta 
di  quel  fi  pafce  e  piu  oltre  non  chiede 

35  Ben  puoi  ueder  che  la  mala  condotta 

e  la  cagion  chel  mondo  ha  fatto  reo 
e  non  natura  chenuoi  fia  corrotta 

36  Soleua  roma  chel  buon  mondo  feo 

due  foli  hauer  che  luna  elaltra  ftrada 
facean  uedere  del  mondo  e  di  deo 

37  Lun  laltro  ha  fpento  et  e  giunta  la  fpada 

col  pafturale  e  lun  con  laltro  infieme 
per  uiua  forza  mal  conuien  che  uada 

38  Pero  che  giunti  lun  laltro  non  teme 

fe  non  mi  crede  pon  mente  a  la  fpiga 
chogni  herba  fi  conofcie  perlo  feme 

39  Inful  paefe  che  adice  e  po  riga 

folea  ualore  e  cortefia  trouarfi 
prima  che  federigo  haueffe  briga 

40  Hor  può  ficuramente  indi  paffarfi 

per  qualunque  lafciaffe  per  uergogna 
diragionar  coi  buoni  oappreffarfi 


Jesi. 

34  Perche  lagente  che  fua  guida  uede 

pur  aquel  ben  fedire  ondelle  giotta 
di  quel  fi  pafce  &  piu  oltre  non  chiede 

35  Ben  può  ueder  che  la  maal  condotta 

e  la  cagion  chel  mondo  ha  faóto  reo 
&  non  natura  chenuoi  fia  corrotta 

36  Soleua  roma  chel  buon  mondo  feo 

due  foli  hauer  che  luna  &  latra  ftrada 
facean  ueder  &  del  mondo  &  di  deo 

37  Lun  laltro  ha  fpento  &  e  giunta  la  fpada 

col  paftorale  &  lun  con  laltro  infieme 
per  uiua  forza  mal  conuienche  uada 

38  Pero  che  giunto  lun  laltro  non  teme 

fe  non  mi  credi  pon  mente  ala  fpiga 
cogni  herba  fi  conofce  per  lo  feme 

39  Iu  fui  paefe  che  adige  &  po  riga 

folea  ualore  &  cortefia  trouarfi 
prima  che  federigo  haueffe  briga 

40  Or  può  ficuramente  indi  paffarfi 

per  qualunqj  lafciaffe  per  uergogna 
di  ragionar  coibuoni  o  da  preffarfi 


Napoli. 

34  Perche  lagente  che  fua  guida  uede 

pur  aquel  ben  fe  dire  ondel  e  giotha 
diquel  fi  pafce  &  piu  oltre  non  chiede 

35  Ben  può  veder  che  lamala  condotta 

e  lacagion  chel  mondo  afatto  reo 
&  non  natura  cheuoi  fia  corrupta 

36  Soleua  Roma  chel  buon  mondo  feo 

due  foli  auer  che  luna  &  laltra  ftrada 
facean  uedere  &  del  mondo  &  dideo 

37  Lun  laltro  afpento  &  e  giunta  lafpada 

colpafturale  &  lun  conlaltro  infeme 
peruiua  forza  mal  conuien  che  uada 

38  Pero  chagiunti  lun  laltro  non  teme 

fenonmi  credi  pon  mente  alafpiga 
cogni  erba  fi  conofce  perlo  feme 

39  Inful  paefe  che  adige  &  po  riga 

folea  valore  &  cortefia  trouarfi 
prima  che  Federigo  aueffe  briga 

40  Or  può  ficuramente  indi  paffarfi 

perqualunque  lafciaffe  peruergogna 
diragionar  coibuoni  odapreffarfi 
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PURGATORIO. 


CANTO  XVI. 


Foligno. 

4 1  Benuen  tre  uecchi  ancora  incui  rampogna 

lanticha  età  lanuoua  et  par  lor  tardo 
che  idio  amiglior  uita  liripogna 

4 2  Currado  dapalazzo  elbuon  Gherardo 

et  Guido  dacaftel  che  mei  fi  noma 
Francefchamente  ilfimplice  lombardo 

43  Dioggimai  delachiefa  diroma 

per  comfondere  infe  due  reggimenti 
cade  nel  fango  et  fe  brutta  et  la  foma 

44  O  Marco  mio  diflio  benargomeonti 

et  or  defcerno  per  che  dalretaggio 
lifigli  dileui  furon  eflenti 

45  Ma  qual  Gherardo  e  quel  che  tu  pfaggio 

diche  rimafo  deiagente  fpenta 
inrimprouero  del  fecol  feluaggio 

46  O  tuo  parlar  minganna  oel  mi  tenta 

rifpuofe  ame  che  parlando  mi  tofco 
par  che  deibuon  Gherardo  nulla  Tenta 

47  Peraltro  fopra  nome  inolconofco 

fi  noltoglefii  da  Tua  figlia  gaia 

dio  fia  conuoi  che  piu  non  uegnouofco 


Mantova. 

41  Ben  uen  tre  uechi  ancora  I  cui  rampogna 

lantica  età  la  nuoua  e  par  lor  tardo 
che  dio  amiglior  uita  gli  ripogna 

42  Currado  da  palazzo  el  buon  gherardo 

e  guido  da  cartel  che  mei  fenoma 
francefcamente  il  femplice  lombardo 

43  Di  oggi  mai  che  la  chiefa  di  roma 

per  confondere  infe  due  reggimenti 
cade  nel  fango  e  fe  brutta  la  foma 

44  O  marco  mio  difiio  bene  argomenti 

e  hor  difcerno  per  che  dal  retaggio 
li  figli  di  leui  furono  exenti 

45  Ma  qual  gherardo  e  quel  che  tu  per  faggio 

di  che  rimafo  della  gente  fpenta 
in  rimprouero  del  fecol  feluagio 

46  Ol  tuo  parlar  minganna  o  el  mitenta 

rifpuofe  a  me  che  parlandomi  thofco 
par  che  del  buon  gherardo  nulla  Tenta 

47  Per  altro  fopra  nome  io  noi  conofco 

fio  noi  toglierti  di  Tua  figlia  gaia 
dio  fia  con  uoi  che  piu  non  uegno  uofco 


Jesi. 

41  Ben  uen  tre  uecchi  ancora  in  cui  rampogna 

lantica  età  la  noua  &  par  lor  tardo 
che  idio  ameglior  uita  li  ripogna 

42  Grrardo  da  palazzo  el  buon  gerardo 

&  guido  da  cartello  che  mei  fi  noma 
francefcamente  il  fimplice  lombardo 

43  Di  oggi  mai  della  chiefa  di  roma 

per  confondere  in  fe  due  reggimenti 
cade  nel  fango  &  fe  bruta  &  la  foma 

44  O  marco  mio  difiio  bene  argumeuti 

&  or  difcerno  perche  ^al  retaggio 
li  figli  di  leui  furono  eflenti 

45  Ma  qual  gerardo  e  quel  che  tu  per  faggio 

di  che  rimafo  de  la  gente  fpenta 
inrimprouero  del  fecol  feluaggio 

46  O  tuo  parlar  minganna  o  el  mi  tenta 

rifpuofe  ad  me  che  parlando  mi  tofco 
par  che  del  buon  gerardo  nulla  fenta 

47  Per  altro  fopranome  inol  conofco 

finol  togliefle  da  fua  figlia  gaia 

dio  fia  con  uoi  che  piu  non  uegno  uofco 


Napoli. 

41  Beuentre  uecchi  ancora  incui  rampogna 

lanticha  età  lanuoua  &  par  lor  tardo 
che  idio  amiglior  vita  liripogna 

42  Currado  dapalazzo  elbuon  gherardo 

&  guido  dacaftel  che  mei  fi  noma 
Francefcamente  ilfimplice  lombardo 

43  Dioggimai  delachiefa  diroma 

perconfundere  infe  due  reggimenti 
cade  nelfango  &  fe  brutta  &  lafoma 

44  O  Marco  mio  diflio  benargomenti 

&  or  defcerno  perche  dalretaggio 
lifigli  dileui  furon  eflenti 

45  Ma  qual  Gherardo  e  quel  che  tu  pfaggio 

diche  rimafo  dela  gente  fpenta 
inrimprouero  del  fecol  feluaggio 

46  O  tuo  parlar  minganna  oel  mi  tenta 

rifpuofe  ame  che  parlando  mi  tofco 
par  che  deibuon  Gherardo  nulla  fenta 

47  Peraltro  fopra  nome  inol  conofco 

fi  noltoglefii  dafua  figlia  gaia 

dio  fia  conuoi  che  piu  no  uegno  uofco 
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Foligno. 

48  Vedi  lalber  che  perlofiume  raia 

già  biancheggiar  et  me  conuien  ptirmi 
langelo  e  iui  prima  cheli  pagia 

49  Coli  torno  et  piu  non  uolle  udirmi 


Mantova. 

48  Vedi  larbor  che  per  lo  fiume  raia 

già  biacheggiare  e  me  conuien  partirmi 
langelo  e  iui  prima  che  gli  apaia 

49  Coli  parlo  e  piu  non  uolle  udirmi 


Jesi. 

48  Vedi  lalbor  che  per  lo  fiume  raia 

già  biacheggiar  &  me  conuien  partirmi 
langelo  e  iui  prima  cheli  paia 

49  Cofi  torno  &  piu  non  uolle  udirmi 


Napoli. 

48  Vedi  lalber  che  perlo  fiume  raia 

già  biancheggiar  &  me  couien  partirmi 
langelo  e  iui  prima  chelipagia 

49  Cofi  torno  &  piu  non  volle  vdirmi 
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Foligno. 

ICORDITI  le&or  fe  mai  nelalpe 
ticolfe  nebbia  perlaqual  uedeffi 
non  altrimente  che  perpelle  talpe 

2  Come  quando  iuapori  humidi  et  fpefli 

a  diradar  cominciatili  lafpera 
delibi  debilemente  entra  perefli 

3  Et  fia  latua  ymagine  leggera 

ingiugnere  aueder  comio  riuidi 
lofol  imprima  che  già  nel  corcar  era 

4  Si  pareggiando  imiei  compaflì  fidi 

delmio  maeftro  ufcio  fuor  dital  nube 
airaggi  morti  già  nebafli  lidi 

5  Oimaginatiua  chene  rube 

tal  uolta  fi  difuor  chom  non  faccorge 
per  che  dintorno  fuoninmille  tube 


Mantova. 

i  RIcordeti  lettor  femai  nellalpe 
ti  colfe  nebbia  per  laqual  uedefli 
non  altrimenti  che  per  pelli  talpe 
i  Come  quando  i  uapori  humidi  &  fpefii 
a  diradar  comincianfi  lafpera 
del  fol  debilemente  entra  perefli 

3  E  fia  la  tua  imaggine  leggera 

in  giungnere  a  uedere  comio  riuidi 
lo  fole  in  pria  che  già  nel  corcar  era 

4  Si  paflegiando  i  mei  co  palli  fidi 

del  mio  maeftro  ufci  fuor  di  tal  nube 
ai  raggi  morti  già  ne  balli  lidi 

5  O  imaginatiua  che  ne  rube 

tal  uolta  fidi  for  chuom  non  facorge 
per  che  dintorno  fuonin  mille  tube 


Jesi. 

1  Ricorditi  letftor  fe  mai  nel  alpe 

ti  colfe  nebbia  per  la  qual  uedefli 
non  altrimente  che  per  pelle  talpe 

2  Come  quando  iuapori  humidi  &  fpefli 

adiradar  comincianfi  lafpera 
del  fol  debilemente  entra  per  efli 

3  Et  fia  la  tua  imagine  leggera 

in  giugner  a  ueder  comio  riuidi 


4  Si  paregiando  imei  compaflì  fidi 

del  mio  maeftro  ufcio  fuor  di  tal  nube 
airaggi  morti  già  ne  balli  lidi 

5  O  imaginatiua  chenne  rube 

tal  uolta  fi  di  fuor  chuom  non  facorge 
perche  dintorno  fuonin  mille  tube 


Napoli. 

1  Ricorditi  letftor  fe  mai  nelalpe 

ti  colfe  nebbia  perlaqual  uedefli 
no  altrimente  che  perpelle  talpe 

2  Come  quando  iuapori  humidi  &  fpefli 

adiradiar  comincianfi  lafpera 
delfol  debilemente  entra  perefli 

3  Et  fia  latua  ymagine  leggera 

ingiugnere  aueder  comio  riuidi 
lofol  imprima  che  già  nel  corcar  era 

4  Si  pareggiando  imiei  compaflì  fidi 

delmio  maeftro  ufcio  fuor  dital  nube 
airaggi  morti  già  nebafli  lidi 

5  Oimaginatiua  chene  rube 

tal  uolta  fi  difuor  chom  non  faccorge 
per  che  dintorno  fuoni  nmille  tube 
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Foligno. 

6  Chimoue  te  fel  fenfo  nonti  porge 

moueati  lume  chenelciel  fimforma 
perfe  operuoler  chegiu  lofcorge 

7  Delempiezza  dicolei  chemuto  forma 

neluccel  cacantar  piu  fidiletta 
nelymagine  mia  apparue  lorma 

8  Et  quiui  fu  lamia  mente  firiftretta 

dentro  da  fe  che  difuor  nonuenia 
cofa  che  folle  ancor  da  lei  ricetta 

9  Poi  pioue  dentro  alalta  fantafia 

un  crucifixo  difpettofo  et  fero 
nella  fua  uifta  et  cotal  fi  moria 

10  Intorno  adefio  eralgrande  afluero 

hefter  fua  fpofa  elgiufto  mardoceo 
chefual  fare  et  aldir  cofintero 

1 1  Et  come  quella  ymagine  rompeo 

fe  perfe  ftefia  aguifa  dunabulla 
cui  manca  lacquafotto  qual  fifeo 

12  Surfe  inuna  uifione  una  fanciulla 

piangendo  forte  et  dicea  oregina 
perche  perirà  ai  uoluta  eflernulla 


Mantova. 

6  Chi  moue  te  fel  fenfo  non  ti  porge 

moueti  lume  che  nel  ciel  (informa 
per  fe  o  per  uoler  che  giu  la  fcorge 

7  Dellempiezza  di  lei  che  muto  forma 

ne  lucei  cha  cantar  piu  fi  diletta 
nellimagine  mia  a  parue  lorma 

8  E  qui  fu  lamia  mente  fi  riftretta 

dentro  da  fe  che  di  fuor  non  uenia 
cofa  che  fofle  ancor  da  lei  ricetta 

9  Poi  pioue  dentro  alalta  fantafia 

un  crocififlo  difpettofo  e  fero 
nella  fua  uifta  e  cotal  fi  moria 

10  Intorno  adeflb  era  il  grande  a  fuero 

hefter  fua  fpofa  el  giufto  mardoceo 
che  fu  aidire  et  al  fare  coli  intero 

1 1  E  come  quella  ymagine  rompeo 

fe  per  feftefla  aguifa  duna  bulla 
cui  manca  laequa  fotto  qual  fi  feo 

1 2  Surfe  in  mia  uifione  una  fanciulla 

piangendo  forte  edicea  oregina 
per  che  hai  uoluto  per  ira  efler  nulla 


Jesi. 

6  Chi  moue  te  fel  fenfo  non  ti  porge 

moue  ati  lume  che  nel  ciel  finforma 
per  fe  o  per  uoler  che  giu  lofcorge 

7  Del  empiezza  di  colei  che  muto  forma 

nel  uccel  chacantare  piu  fi  deletta 
ne  limagine  mia  apparue  lorma 

8  Et  quiui  fu  lamia  mente  fi  riftretta 

dentro  da  fe  che  difuor  non  uenia 
cofa  che  fofle  ancor  da  lei  recetta 

9  Poi  pioue  dentro  a  lalta  fantafia 

un  crucifixo  difpeélofo  &  fero 
nella  fua  uifta  &  cotal  fi  moria 

10  Intorno  adeflb  eral  grande  afluero 

hefter  fua  fpofa  el  giufto  mardoceo 
che  fu  al  fare  &  al  dire  cofintero 

1 1  Et  come  quella  imagine  rompeo 

fe  per  fe  ftefia  aguifa  duna  bulla 
cui  manca  laequa  fotto  qual  fi  feo 

1 2  Surfe  in  mia  uifione  una  fanciulla 

piangendo  forte  &  dicea  o  regina 
perche  per  ira  hai  uoluto  efler  nulla 


Napoli. 

6  Chimoue  te  felfenfo  nonti  porge 
moueati  lume  chenelciel  fimforma 
perfe  operuoler  chegiu  lofcorge 

7  Delempiezza  dicolei  chemuto  forma 
neluccel  cacantar  piu  fidiletta 
nel  ymagine  mia  apparue  lorma 

8  Et  quiui  fu  lamia  mente  firiftretta 
dentro  da  fe  che  difuor  nonuenia 
cofa  che  fofle  ancor  dalei  ricetta 

9  Poi  pioue  dentro  a  lalta  fantafia 
un  crucifixo  difpettofo  &  fero 
nella  fua  uifta  &  cotal  fi  moria 

10  Intorno  adeflb  eral  grande  afluero 
hefter  fua  fpofa  elgiufto  mardoceo 
che  fu  alfare  z  aldir  cofintero 

1 1  Et  come  quella  ymagine  rompeo 
fe  perfe  ftefia  aguifa  duna  bulla 
cui  manca  laequa  fotto  qual  fifeo 

1 2  Surfe  inuna  uifione  una  fanciulla 
piangendo  forte  &  dicea  oregina 
perche  perirà  ai  uoluta  eflernulla 
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Foligno. 

13  Ancifa  tai  pernonperder  lauina 

ormai  perduta  ifon  efia  chelutto 
madre  alatua  pria  calaltruiruina 

14  Come  fi  piange  il  fono  oue  dibutto 

nuoua  luce  perquote  iluifo  chiufo 
chefratto  guizza  pria  chemoia  tutto 

1 5  Cofi  limagine  mia  cade  giufo 

torto  chellume  iluolto  mipercofle 
maggior  affai  chequel  cheinoftrufo 

1 6  I  miuolgea  perueder  ouio  fofie 

quanduna  uoce  difie  qui  fimonta 
chedaognaltro  intento  mirimofle 

17  Et  fece  lamia  uoglia  tanto  pronta 

diriguardar  chiera  che  parlaua 
chemai  non  pofa  fe  non  firafronta 

1 8  Machomal  fol  che  noftra  uifta  graua 

et  perfouerchio  fua  figura  uela 
cofi  lamia  uirtu  quiui  mancaua 

1 9  Quello  e  dritto  fpirto  che  uela 

uia  dairfu  nedrizza  fanza  prego 
et  colfuo  lune  fe  medefmo  cela 


Mantova. 

13  Ancifa  tai  per  non  perder  lauina 

hor  mai  perduta  io  fon  quella  che  lutto 
madre  ala  tua  pria  cha  laltrui  mina 

14  Come  fi  frange  il  fonno  oue  dibutto 

nuoua  luce  percuote  iluifo  chiufo 
che  fratto  guizza  pria  che  muoia  tutto 

1 5  Cofi  li  magine  mia  cadde  giufo 

torto  che  lume  il  uolto  mi  percofle 
maggior  affai  che  quel  che  in  noftro  ufo 

16  Io  mi  uolgea  per  ueder  ouio  fofie 

quando  una  uoce  difie  qui  fi  monta 
che  da  ognaltro  intento  mi  rimofie 

1 7  E  fece  la  mia  uoglia  tanto  pronta 

diriguardar  chi  era  che  parlaua 
che  mai  non  pofa  fe  non  fi  rafronta 

1 8  Ma  come  il  fol  che  noftra  uifta  graua 

e  per  fouerchio  fua  figura  uela 
cofi  la  mia  uirtu  quiui  manchaua 

1 9  Quello  e  diritto  fpirito  che  nela 

uia  dair  fu  ne  drizza  fenza  prego 
e  col  fuo  lume  femedefmo  cela 


Jesi. 

13  Ancifa  thai  per  non  perder  lauina 

or  mai  perduta  ifon  efia  che  lutto 
madre  ala  tua  pria  chaltrui  ruina 

14  Come  fi  piange  il  fono  oue  dibuto 

nuoua  luce  percuote  il  uifo  chiufo 
che  fratto  gozza  pria  che  muoia  tutto 

1 5  Cofi  limagine  mia  cade  giufo 

torto  chel  lume  il  uolto  mi  percolfe 
magior  affai  cha  quel  che  in  noftrufo 

16  Io  mi  uolgea  per  ueder  ouio  forte 

quanduna  uoce  difie  qui  fi  monta 
che  da  ognaltro  intento  mi  rimofie 

17  Et  fece  la  mia  uoglia  tanto  pronta 

di  riguardar  chi  era  chi  parlaua 
che  mai  non  pofa  fe  non  fi  rafronta 

1 8  Ma  cornai  fol  che  noftra  uifta  graua 

&  per  fouerchio  fua  figura  uella 
cofi  la  mia  uirtu  quiui  mancaua 

1 9  Quello  e  dirito  fpirito  che  nella 

uia  da  ir  fu  ne  driza  fenza  prego 
&  col  fuo  lume  fe  medefmo  cella 


Napoli. 

13  Ancifa  tai  pernonperder  lauina 

ormai  perduta  ifon  efia  chelutto 
madre  a  latua  pria  calaltruiruina 

14  Come  fi  piange  il  fono  oue  dibutto 

nuoua  luce  perquote  iluifo  chiufo 
chefratto  guizza  pria  chemoia  tutto 

1 5  Cofi  limagine  mia  cade  giufo 

torto  chellume  iluolto  mipercofle 
maggior  affai  chequel  cheinoftrufo 

16  Imiuolgea  perueder  ouio  fofie 

quanduna  uoce  dille  qui  fimonta 
chediognaltro  intento  mirimofle 

1 7  Et  fece  lamia  uoglia  tanto  pronta 

diriguardar  chiera  che  parlaua 
chemai  non  pofa  fe  non  firafronta 

1 8  Machomal  fol  che  noftra  uifta  graua 

&  perfouerchio  fua  figura  uela 
cofi  la  mia  uirtu  quiui  mancaua 

1 9  Queflo  e  dritto  fpirto  che  uela 

uia  dairfu  nedrizza  fanza  prego 
&  colfuo  lume  fe  medefmo  cela 
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Foligno. 

20  Si  fa  connoi  comelhom  fi  fa  fego 

che  qual  afpetto  priego  et  luopo  uede 
malignamente  già  fimette  al  nego 

21  Oraccordiamo  a  tanto  inuitolpiede 

procacciam  difalir  pria  che  fabui 
che  poi  nonfiporria  feldi  non  riede 
2  2  Coli  difiel  mio  duca  et  io  conlui 
uolgemo  inoltri  palli  aduna  fcala 
et  tolto  chio  alprimo  grado  fui 

23  Sentimi  quali  prelfo  unmuouer  dala 

et  uentarmi  neluifo  et  dir  beati 
pacifici  che  fon  fanzira  mala 

24  Già  eran  foura  noi  tanto  leuati 

liultimi  raggi  chelanoéte  fegue 
cheleltelle  apparifcon  da  piu  lati 

25  O  uirtu  mia  per  che  fittidilegue 

frame  Itelfo  dicea  chemifentiua 
la  polla  dele  gambe  polta  intriegue 

26  Noi  erauam  doue  piu  non  faliua 

la  fcala  fu  eterauamo  affiifi 
pur  come  naue  calapiaggia  arriua 


Mantova. 

20  Si  fa  con  noi  come  luom  fi  fa  feggo 

che  quale  afpetta  priego  e  luopo  uede 
malignamente  già  fi  mette  alnego 

2 1  Or  acordiamo  a  tanto  inuito  il  piede 

procacian  di  falir  pria  che  fabui 
che  poi  non  fi  poria  fel  di  non  riede 

22  Coli  difiel  mio  duca  &  io  con  lui 

uolgemo  i  noltri  palfi  a  una  fcala 
e  tolto  chio  al  primo  grado  fui 

23  Sentimi  prelfo  quali  un  mouer  dala 

euentarmi  nel  uifo  e  dir  beati 
pacifici  che  fon  fenza  ira  mala 

24  Già  eran  foura  noi  tanto  leuati 

li  ultimi  raggi  che  la  notte  fegue 
che  le  Itelle  a  pariuan  da  piu  lati 

25  O  uirtu  mia  per  che  fi  ti  dilegue 

frameltelfo  dicea  che  mi  fentiua 
la  polfa  de  le  gambe  polta  in  triegue 

26  Noi  erauamo  oue  piu  non  faliua 

la  fcala  fu  et  erauamo  afilfi 

pur  come  naue  challa  piaggia  arriua 


Jesi. 

20  Si  fa  con  noi  come  lhuom  fi  fa  fego 

che  quale  afpeta  priego  &  luopo  uede 
malignameute  già  fi  mette  al  nego 

2 1  Or  acordiamo  attanto  inuito  il  piede 

procacciam  di  fallir  pria  che  fabui 
che  poi  non  fi  poria  fel  di  non  riede 

22  Coli  difiel  mio  duca  &  io  con  lui 

uolgemo  inoltri  pafii  ad  una  fcala 
&  tolto  chio  al  primo  grado  fui 

23  Sentimi  pfio  quali  un  muouer  dala 

&  uentarmi  nel  uifo  &  dir  beati 
pacifici  che  fon  fenzera  mala 

24  Già  eran  foura  noi  tanto  leuati 

li  ultimi  raggi  che  la  node  fegue 
che  le  Itelle  appariuan  da  piu  lati 

25  O  uirtu  mia  perche  fi  ti  dilegue 

fra  me  Itelfo  dicea  chemmi  fentiua 
la  polfa  del  gambe  polta  intriegue 

26  Noi  erauan  doue  piu  non  falliua 

la  fcala  fu  &  erauamo  afifii 
pur  come  naue  cha  la  piagia  ariua 


Napoli. 

20  Si  fa  connoi  comelhom  fi  fa  fego 

che  qual  afpetto  priego  &  luopo  uede 
malignamente  già  fimette  alnego 

21  Oraccordiamo  a  tanto  inuitolpiede 

procacciam  difalir  pria  che  fabui 
che  poi  nonfiporria  feldi  non  riede 

22  Coli  difiel  mio  duca  &  io  conlui 

uolgemo  inoltri  pafii  aduna  fcala 
&  tolto  chio  alprimo  grado  fui 

23  Sentimi  quali  prelfo  un  muouer. dala 

&  uentarmi  neluifo  &  dir  beati 
pacifici  chefon  fanzira  mala 

24  Già  eran  foura  noi  tanto  leuati 

liultimi  raggi  chelanode  fegue 
cheleltelle  apparifcon  da  piu  lati 

25  O  uirtu  mia  per  che  fittidilegue 

frame  Itelfo  dicea  chemifentiua 
la  polfa  delegambe  polta  intriegue 

26  Noi  erauam  doue  piu  non  faliua 

lafcala  fu  z  erauamo  affifii 
pur  come  naue  calapiaggia  arriua 
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27  Et  ioattefiunpoco  fio  udifiì 

alcuna  cola  nel  nouogirone 
poi  miriuolfi  alamaeftro  mioedifii 

28  Dolce  mio  padre  diqual  ofFenfione 

fipurga  qui  nelgiro  doue  Temo 
fé  pie  fiftanno  non  ftea  tuo  fermone 

29  Et  elli  ame  lamor  delbene  fcemo 

difuo  douer  qui  ritta  firiftora 
qui  fi  ribatte  ilmal  tardato  remo 

30  Ma  perche  piu  aperto  intendi  anchora 

uolgi  lamente  ame  et  prenderai 
alcun  buon  frutto  dinoftra  dimora 

31  Ne  creatore  ne  creatura  mai 

comincio  e  figliol  fu  fanza  amore 
onaturale  odanimo  et  tu  lo  fai 

32  Lonaturale  e  fempre  fanza  errore 

ma  laltro  puote  errar  perniale  obietto 
oper  troppo  oper  pocho  diuigore 

33  Mentre  chelle  ne  primi  ben  diretto 

et  ne  fecondi  fe  fteflo  mifura 
efier  non  può  cagion  dimal  diletto 


Mantova. 

27  Et  io  atefi  un  poco  fio  udilfi 

alcuna  cofa  nel  nuouo  girone 
poi  mi  uolfi  al  maeftro  mio  e  difiì 

28  Dolce  mio  padre  di  quale  ofFenfione 

fi  purga  qui  nel  giron  doue  femo 
fe  pie  fiftanno  non  ftea  tuo  fermone 

29  Et  elli  a  me  lamor  del  bene  femo 

del  fuo  douere  qui  ritta  firiftora 
qui  fi  ribatte  il  mal  tardato  remo 

30  Ma  per  che  piu  aperto  intendi  ancora 

uolgi  la  mente  a  me  e  prenderai 
alcun  buon  frutto  di  noftra  dimora 
3  1  Ne  creatore  ne  creatura  mai 

comincio  el  figliuol  fu  fenza  amore 
o  naturale  o  danimio  e  tul  fai 

32  Lo  naturai  fu  fempre  fenza  errore 

ma  laltro  puote  errar  per  malo  obietto 
o  per  troppo  o  per  poco  diuigore 

33  Mentre  che  glie  ne  primi  ben  diretto 

e  ne  fecondi  fe  ftefio  mifura 
efier  non  po  cagion  di  mal  diletto 


CANTO  XVII. 

Jesi. 

27  Et  io  attefi  un  poco  fio  udifti 

alcuna  cofa  nel  nuouo  girone 

poi  mi  riuolfe  al  maeftro  mio  &  difti 

28  Dolce  mio  padre  di  quelle  ofFenfione 

fi  purga  qui  nel  giro  doue  femo 
fe  pie  fi  ftanno  non  ftia  tuo  fermone 

29  Et  elli  ad  me  lamor  del  bene  fcemo 

di  fuo  douer  qui  ritta  fi  riftora 
qui  fi  ribatte  il  mal  tardato  remo 

30  Ma  perche  piu  aperto  intendi  ancora 

uolgi  la  mente  ame  &  prenderai 
alcun  buon  frutto  di  noftra  dimora 

31  Ne  creatore  ne  creatura  mai 

comincio  &  figliuol  fu  fenza  amore 
o  naturale  o  danimo  &  tu  lo  fai 
3  2  Lo  naturai  e  fempre  fenza  errore 

ma  laltro  puote  errar  per  mal  obietto 
o  per  troppo  o  per  poco  di  uigore 
33  Mentre  cheglie  ne  primi  ben  diretto 
&  ne  fecondi  fe  fteflo  mifura 
efier  non  può  cagion  di  mal  diletto 


Napoli. 

27  Et  io  atte  fiunpoco  fioudifli 

alcuna  cofa  nel  nonogirone 
poi  miriuolfi  alamaeftro  mio  edifti 

28  Dolce  mio  padre  diqual  ofFenfione 

fipurga  qui  nelgiro  doue  femo 
fe  pie  fiftanno  non  ftea  tuo  fermone 

29  Et  elli  ame  lamor  delbene  fcemo 

difuo  douer  qui  ritta  firiftora 
qui  fi  ribatte  ilmal  tardato  remo 

30  Ma  perche  piu  aperto  intendi  anchora 

uolgi  lamente  ame  &  prenderai 
alcun  buon  frutto  dinoftra  dimora 
3  1  Ne  creatore  ne  creatura  mai 

comincio  e  figliol  fu  fanza  amore 
onaturale  odanimo  &  tu  lofai 

32  Lonaturale  e  fempre  fanza  errore 

ma  laltro  puote  errar  permale  obietto 
oper  troppo  oper  pocho  diuigore 

33  Mentre  chelle  ne  primi  ben  diretto 

&  ne  fecondi  fe  fteflo  mifura 
efier  non  può  cagion  dimal  diletto 
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Foligno. 

34  Ma  quando  almal  fi  torce  compiu  cura 

ocomen  che  non  dee  corre  nelbene 
contrai  fattore  adoura  fua  fattura 

35  Quinci  comprende  puoi  chefferconuene 

amo  fermente  inuoi  dogni  uirtute 
et  dogni  operatimi  chemerta  pene 

36  Or  perche  mai  nonpuo  dilafalute 

amor  delfuo  fubietto  uolger  uifo 
dalhodio  propio  fon  lecofe  tutte 

37  Et  perche  intender  nonfi  può  diuifo 

et  perfe  fiante  alcun  efier  dalprimo 
daquel  hodiare  ogni  effetto  e  decifo 

38  Refta  fe  diuidendo  bene  ftimo 

chemal  che  fama  edel  proximo  etdeffo 
amor  nafce  intre  modi  inuoftro  limo 

39  Et  chi  pereffer  fuo  uicin  foppreffo 

fpera  excellenza  et  fol  perquefto  brama 
chel  fia  difuo  grandezza  imbaffo  meffo 

40  Et  chi  podere  gratia  honore  et  fama 

teme  diperder  percaltri  formonti 
onde  fatrifta  fi  checontrario  ama 


Mantova. 

34  Ma  quando  al  mal  fi  torze  o  con  piu  cura 

o  con  men  che  non  dee  corre  nel  bene 
contrai  fadore  adroua  fua  fadtura 

35  Quinci  conprender  puoi  cheffer  conuene 

amor  fementa  in  uoi  dogni  uirtrte 
e  dogni  operatimi  che  nierta  pene 

36  Or  per  che  mai  non  può  dala  falute 

amor  del  fuo  fubietto  uolger  uifo 
da  Iodio  proprio  fon  lecofe  tute 

37  E  per  che  intender  non  fi  può  diuifo 

e  per  fe  ftante  alcuno  effer  dal  primo 
da  quello  odiare  ogni  affetto  e  dicifo 

38  Refta  fe  diuidendo  bene  ftimo 

che  mal  che  fama  e  del  proximo  &  effo 
amor  nafce  intre  modi  in  uoftro  limo 

39  E  chi  per  efier  fuo  uicin  fopprefl'o 

fpera  excellenza  e  fol  per  quefto  brama 
chel  fia  di  fua  grandezza  in  baffo  meffo 

40  E  chi  podere  gratia  honore  e  fama 

temedi  perder  per  chaltri  formonti 
onde  fatrifta  fi  chel  contrario  ama 


Jesi. 

Ma  quando  al  mal  fi  torce  con  piu  cura 
o  con  men  che  non  dee  corre  nel  bene 
contrai  fadore  adoura  fua  fadura 
Quinci  conprender  puoi  cheffer  couene 
amor  femente  in  uoi  dogni  uirtute 
&  dogni  operation  che  merta  pene 
Or  perche  mai  non  può  de  la  falute 
amor  del  fuo  fubiedo  uolger  uifo 
dal  odio  propio  fon  le  cole  tute 
Et  perche  intender  non  fi  può  diuifo 
&  per  fe  ftante  alcun  efier  dal  primo 
da  quel  hodiare  ogni  effedo  e  decifo 
Refta  fe  diuidendo  bene  ftimo 
chel  mal  che  fama  o  del  pximo  o  deffo 
amor  nafce  in  tre  modi  in  uoftro  limo 
Et  chi  per  efier  fuo  uicino  foprefto 
fpera  excelléza  &  fol  per  quefto  brama 
chel  fia  di  fua  geandeza  inbaffo  meffo 
Et  chi  podere  gratia  honore  &  fama 
teme  di  perder  perchaltri  formonti 
onde  fatrifta  fi  che  contrario  ama 


Napoli. 

Ma  quando  almal  fi  torce  compiu  cura 
ocomen  che  non  dee  corre  nelbene 
contra  fattore  adora  fua  fattura 
Quinci  comprende  puoi  chefier  conuene 
amo  fementa  inuoi  dogni  uirtute 
&c  dogni  operation  chemerta  pene 
Or  perche  mai  nonpuo  dila  falute 
amor  del  fuo  fubietto  uolger  uifo 
dal  hodio  propio  fon  lecofe  tutte 
Et  perche  intender  non  fi  può  diuifo 
&  perfe  ftante  alcun  efier  dal  primo 
daquel  hodiare  ogni  effetto  e  decifo 
Refta  fe  diuidendo  bene  ftimo 
chemal  eli  fama  edel  proximo  z  deffo 
amor  nafce  in  tre  modiinuoftro  limo 
Et  chi  pereffer  fuo  uicin  foppreffo 
fpera  excellenza  &  fol  pquefto  brama 
chel  fia  difuo  gràdezza  imbafi'o  meffo 
Et  chi  podere  gratia  honore  &  fama 
teme  diperder  percaltri  formonti 
onde  fatrifta  fi  che  contrario  ama 
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41  Et  e  chi  periniuria  par  caonti 

fi  che  fifa  delauendetta  ghioélo 
et  tal  conuien  chel  mal  altrui  inpronti 

42  Quelle  triforme  amor  qua  giu  difotto 

fipiange  oruo  chetu  delaltro  intende 
che  corre  alben  conordine  corrotto 

43  Ciafcun  comfufamente  unbene  aprende 

nelqual  ficheti  lanimo  etdifira 
perche  digiugner  lui  ciafcun  contende 

44  Sdento  amor  inlui  ueder  mitira 

oallui  acquillar  quella  cornice 
dopo  giullo  pentir  uinemartira 

45  Altroben  e  chenonfa  lhuom  felice 

none  felicita  none  labuona 
efienza  dogni  ben  frutto  et  radice 

46  Lamor  chadelfo  troppo  fabandona 

difora  noi  fipiange  pertre  cerchi 
macome  tripartito  firagiona 

47  Tacciolo  accio  che  tu  perte  neccerchi 


Mantova. 

41  Et  e  chi  per  ingiuria  par  chadonti 

fi  che  fi  fa  delauendetta  ghiotto 
e  tal  conuien  chel  mal  altrui  impronti 

42  Quello  triforme  amor  qua  giu  difotto 

fi  piange  or  uo  che  tu  del  latro  intende 
che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto 

43  Ciafcun  confufa  mente  un  bene  aprende 

nel  qual  fi  queti  lanimo  edifira 

per  che  digiunger  lui  ciafcun  contende 

44  Se  lento  amore  in  lui  ueder  uitira 

o  alui  acquillar  quella  cornice 
do  po  giullo  penter  uene  martira 

45  Altro  bene  e  che  non  fa  luom  felice 

non  e  felicita  non  e  la  buona 
efienza  dogni  ben  frutto  e  radice 

46  Lamor  che  adefì'o  troppo  fabandona 

di  foura  noi  fi  piange  per  tre  cerchi 
ma  come  tripartito  firagiona 

47  Tacciolo  accio  che  tu  per  te  ne  cerchi 


CANTO  XVII. 

Jesi. 

41  Et  e  chi  per  ingiuria  par  chaonti 

fi  che  fi  fa  de  lauendetta  giotto 
&  tal  conuien  chel  mal  altrui  impronti 

42  Quello  triforme  amor  qua  giu  di  fotto 

fi  piange  or  uo  che  tu  de  laltro  intède 
che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto 

43  Ciafcun  confufamente  un  ben  apprende 

nel  qual  fi  cheti  lanimo  &  difira 
perche  di  giunger  lui  ciafcun  contende 

44  Se  lento  amore  in  lui  ueder  ui  tira 

o  alui  aquillar  quella  cornice 
dopo  giullo  penter  uine  martita 

45  Altro  ben  e  che  non  fa  lhuon  felice 

non  e  felicita  non  e  la  buona 
efienza  dogni  ben  fruélo  &  radice 

46  La  mor  chadelfo  tropo  fabandona 

difoura  noi  fi  piange  per  tre  cerchi 
ma  come  tripartito  firagiona 

47  Taciolo  acio  che  tu  parte  ne  cerchi 


Napoli. 

41  Et  e  chi  periniuria  par  caonti 

fi  che  fifa  delauendetta  ghiotto 
&  tal  conuien  chel  mal  altrui  inpronti 

42  Quelle  triforme  amor  qua  giu  difotto 

fipiange  oruo  chetu  deialtro  intende 
che  corre  alben  conordine  corrotto 

43  Ciafcun  comfufamente  unbene  aprende 

nelqual  ficheti  lanimo  et  difira 
perche  digiugner  lui  ciafcun  contende 

44  Selento  amor  inlui  ueder  mitira 

oallui  acquillar  quella  cornice 
dopo  giullo  pentir  uinemartira 

45  Altro  ben  e  chenonfa  ihuom  felice 

none  felicita  none  labuona 
efienza  dogni  ben  frutto  &  radice 

46  Lamor  chadelfo  troppo  fabandona 

difora  noi  fipiange  pertre  cerchi 
macome  tripartito  firagiona 

47  Tacciolo  accio  che  tu  perte  neccerchi 
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Foligno. 

OSTAUEA  fine  alfuo  ragiona¬ 
mento 

lalto  doétore  et  attento  guardaua 
nellamia  uifta  fio  parea  contento 

2  Et  io  cui  noua  fete  ancor  frugaua 

difuor  tacea  et  dentro  dicea  forfè 
lotroppo  dimandar  chifoligraua 

3  Ma  quel  padre  uerace  che  faccorfe 

deltimido  uoler  che  nonfapriua 
parlando  diparlar  adir  miporfe 

4  Ondio  maeftro  ilmio  ueder  fauiua 

fi  neltuo  lume  chio  difcerno  chiaro 
quanto  latua  ragion  porta  odefcriua 

5  Pero  tipriego  dulce  padre  caro 

chemmi  dimoftri  ancor  acui  reduci 
ogni  buon  operar  el  fuo  contraro 


Mantova. 

1  POfto  hauea  fine  al  fuo  ragionamento 

lalto  dottore  &  attento  guardaua 
nella  mia  uifta  fio  parea  contento 

2  Et  io  cui  nuoua  fete  ancor  frugaua 

di  for  tacea  e  dentro  dicea  forfè 
lotroppo  domandar  chio  fo  ligraua 

3  Ma  quel  padre  uerace  che  facorfe 

del  timido  uoler  che  non  fapriua 
parlando  di  parlar  ardir  mi  porfe 

4  Ondio  maeftro  il  mio  uoler  fauiua 

fi  nel  tuo  lume  chio  difcerno  chiaro 
quanto  la  tua  ragion  porta  o  defcriua 

5  Pero  ti  prego  dolce  padre  caro 

che  mi  dimoftri  amor  a  cui  reduci 
ogni  buono  operare  el  fuo  contraro 


Jesi. 

i  POfthauea  fine  al  fuo  ragionamento 

lalto  dodtor  &  attento  guardaua 
nella  mia  uifta  fio  parea  contento 
1  Et  io  cui  noua  fete  ancor  frugaua 
di  fuor  tacea  &  dentro  dicea  forfè 
lo  tropo  dimandar  chi  fo  li  graua 

3  Ma  quel  padre  uerace  che  facorfe 

del  timido  uoler  che  non  fapriua 
parlando  di  parlar  ardir  mi  porfe 

4  Ondio  maeftro  mio  ueder  fauiua 

fi  nel  tuo  lume  chio  difcerno  chiaro 
quanto  la  tua  ragion  porta  o  defcriua 

5  Pero  ti  priego  dolce  padre  caro 

che  mi  dimoftre  amore  acui  reduci 
ogni  buono  operar  el  fuo  contraro 


Napoli. 

1  POftauea  fine  al  fuo  ragionamèto 

lalto  doótore  &  attéto  guardaua 
nellamiuifta  fio  parea  contento 

2  Et  io  cui  noua  fete  ancor  frugaua 

difuor  tacea  &  dentro  dicea  forfè 
lotroppo  dimandar  chifoligraua 

3  Ma  quel  padre  uerace  che  faccorfe 

deltimido  uoler  che  non  fapriua 
parlando  diparlar  adir  miporfe 

4  Ondio  maeftro  il  mio  ueder  fauiua 

fi  neltuo  lume  chio  difcerno  chiaro 
quanto  latua  ragion  porta  odefcriua 

5  Pero  ti  priego  dulce  padre  caro 

chemmi  dimoftri  ancor  acui  reduci 
ogni  buon  operar  el  fuo  contraro 
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Foligno. 

6  Drizza  difle  uerme  lardite  luci 

delontelletto  et  fleti  manifefto 
lerror  deciechi  che  fi  fanno  duci 

7  Lanimo  che  creato  adamar  predo 

adogni  cofa  e  mobile  che  piace 
tofto  che  dalpiacer  inatto  e  dello 

8  Voflra  aprenfiua  daefler  uerace 

tragge  intention  et  dentro  anoilafpiega 
fichelanimo  adelfa  uogler  face 

9  Et  fe  riuolto  inuerdilei  fi  piega 

quel  piegar  e  amor  quel  e  natura 
che  per  piacer  dinouo  inuoi  filega 

10  Poi  cornei  foco  mouife  inaltura 

perla  fua  forma  chenata  afaliere 
ladoue  piu  in  fua  matera  dura 

1 1  Coli  lanimo  prefo  entra  indifire 

chemoto  fpiritale  et  mai  non  pofa 
fin  che  la  cofa  amata  il  fagiore 

12  Ortipuote  apparer  quante  nafcofa 

lauerita  aliagente  cheauera 
ciafcun  amor  in  fe  laudabil  cofa 


Mantova. 

6  Driza  difle  uerme  lagute  luce 

dellontelletto  e  lieti  manifefto 
lerror  de  ciechi  che  fi  fanno  duci 

7  Lanimo  che  creato  adamar  predo 

adogni  cofa  e  mobile  che  piace 
tofto  che  dal  piacer  in  atto  e  dello 

8  Voftra  apprenfiua  da  efler  uerace 

tragge  intétione  edentro  a  uoi  la  fpiega 
fi  che  lanimo  adefla  uolger  face 

9  E  fi  riuolto  in  uer  dilei  fi  piega 

quel  pigare  e  amor  quel  e  natura 
per  che  piacer  dinuouo  in  uoi  filega 

10  Poi  come  il  fuoco  mouefi  inaltura 

per  la  fua  forma  che  nata  a  falire 
la  doue  piu  infua  matera  dura 

1 1  Coli  lanimo  prefo  entra  in  difire 

che  moto  fpiritale  e  mai  non  pofa 
fin  che  lacofa  amata  il  fa  gioire 

12  Or  ti  puote  aparer  quante  nafcofa 

la  ueritade  aiagente  che  auera 
ciafcuno  amore  in  fe  laudabil  cofa 


Jesi. 

6  Driza  difle  uer  me  la  gute  luci 

de  lontelldlo  &  lieti  manifefto 
lerror  de  ciechi  che  fi  fanno  duci 

7  Lanimo  che  creato  ad  amar  prefto 

ad  ogni  cofa  e  nobile  che  piace 
tofto  che  dal  piacere  in  aéto  edefto 

8  Voftra  prenfiua  da  eflere  uerace 

trage  intétione  &  dètro  auoi  la  fpiega 
fi  che  lanimo  adefla  uolger  face 

9  Et  fe  riuolto  in  uerfo  lei  fi  piega 

quel  piegare  e  amore  quel  e  natura 
che  per  piacer  di  nouo  in  uoi  fi  lega 

10  Poi  come  il  fuoco  muouefi  in  altura 

per  la  fua  forma  che  nata  afallire 
la  doue  piu  in  fua  materia  dura 

1 1  Coli  lanimo  prefo  entra  in  difire 

che  moto  fpiritale  &  mai  non  pofa 
fin  che  la  cofa  amata  il  fa  gioire 

1 2  Or  tipuote  parer  quante  nafcofa 

la  uerita  alla  gente  che  auera 
ciafcun  amore  in  fe  e  laudabil  cofa 


Napoli. 

6  Drizza  difle  uerme  lardite  luci 

delontelletto  &  fleti  manifefto 
lerror  deciechi  che  fi  fanno  duci 

7  Lanimo  che  creato  adamar  grefto 

adogni  cofa  e  mobile  che  piace 
tofto  che  dal  piacer  inatto  e  defto 

8  Voftra  aprenfiua  daefler  uerace 

tragge  intétion  z  dentro  anoi  lafpiega 
fiche  lanimo  adefla  uogler  face 

9  Et  fe  riuolto  inuerdilei  fi  piega 

quel  piegar  e  amor  quel  e  natura 
che  per  piacer  dinouo  inuoi  filega 

10  Poi  cornei  foco  mouife  inaltura 

perla  fua  forma  chenata  afaliere 
ladoue  piu  in  fua  matera  dura 

1 1  Cofi  lanimo  prefo  entra  indifire 

chemoto  fpiritale  &  mai  non  pofa 
fin  chelatofa  amata  il  fagire 

1 2  Ortipuote  apparer  quante  nafcofa 

lauerita  aliagente  cheauera 
ciafcun  amor  in  fe  laudabil  cofa 
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13  Pero  che  forfè  appar  lafua  matera 

fempre  effer  buona  manon  ciafcunfegno 
e  buono  ancor  che  buona  fia  lacera 

14  Letue  parole  elmio  feguacem  igegno 

refpuofio  lui  manno  amor  difcouerto 
et  ciò  ma  fatto  de  dubiar  piu  pregno 

15  Chefamor  e  difuor  danoi  offerto 

et  lanima  nonua  conaltro  piede 
fe  dritta  et  torta  ua  none  fuo  merto 

16  Et  egli  adme  quanto  ragino  qui  uede 

dir  tipofo  daindi  inla  tafpetta 
pur  abeatrice  che  opera  e  difede 

17  Ogne  forme  fubftantial  che  fetta 

e  dametera  et  e  conlei  unita 
fpecifica  uirtu  a  infe  colletta 

1 8  Laqual  fanza  operar  none  fentita 

ne  fe  dimoftra  ma  che  pereffetto 
come  peruerdi  fronde  Ipianta  uita 

1 9  Pero  laonde  uegna  lontelletto 

deleprime  notitie  homo  non  fape 
et  e  prima  appetibile  leffetto 


Mantova. 

13  Pero  che  forfè  a  par  la  fua  matera 

fempre  effer  buona  ma  no  ciafcun  fegno 
e  buono  ancor  che  buona  ha  lacera 

14  Le  tue  parole  el  mio  feguace  ingegno 

rifpuofo  lui  manno  amor  difcouerto 
ma  ciò  ma  fatto  di  dubiar  piu  pregno 

1 5  Che  fe  amore  e  di  fuori  a  noi  oferto 

e  lanima  non  ua  con  altro  piede 
fe  dritto  o  torto  ua  non  e  fuo  merto 

16  Et  elli  ame  quanto  ragion  qui  uede 

dir  ti  poffo  da  indi  in  la  tafpetta 
pur  a  beatrice  che  opra  edi  fede 

17  Ogni  forma  fuftancial  che  fetta 

e  da  mathera  &  e  collei  unita 
fpecifica  uirtu  ha  in  fe  colletta 

18  La  qual  fenza  operare  non  fentita 

ne  fi  dimoftra  mai  che  per  effetto 
come  peruerdi  fronde  in  pianta  uita 

19  Pero  ladonde  uegna  lontelletto 

de  le  prime  notitie  homo  non  fape 
e  de  primi  appetibili  Effetto 


Jesi. 

13  Pero  che  forfè  appar  la  fua  matera 

fempre  effer  bona  ma  no  ciafcu  fegno 
e  buono  ancor  che  buona  fia  la  cera 

14  Le  tue  parole  el  mio  feguace  in  gegno 

rifpofi  lui  manno  amor  difcoperto 
ma  ciò  ma  fatto  di  dubiar  pergno 

1 5  Cheffe  amore  di  fuori  ad  noi  offerto 

&  lanima  non  ua  con  altro  piede 
fe  dretta  o  torta  ua  non  e  fuo  merto 

16  Et  egli  ad  me  quanto  ragion  qui  uede 

dir  ti  pofiio  da  indi  illa  tafpetta 
pur  a  beatricie  che  opera  o  di  fede 

1 7  Ogni  forma  fubftantial  che  fetta 

e  da  materia  &  e  collei  unita 
fpecifica  uirtu  ha  in  fe  colletta 

1 8  La  qual  fenza  operar  non  e  fentita 

nefiì  dimoftra  mai  che  per  effetto 
come  per  uerdi  frondi  in  pianta  uita 

1 9  Pero  la  donde  uegna  lintelletto 

de  le  prime  notitie  homo  non  fape 
&  de  primi  appetibili  laffeóto 


Napoli. 

13  Pero  che  forfè  appar  la  fua  matera 

fempre  effer  buona  mano  ciafcu  fegno 
e  buono  ancor  che  buona  fia  lecera 

14  Letue  parole  elmio  feguace  ingegno 

refpuofio  lui  manno  amor  difcouerto 
&  ciò  ma  fatto  de  dubiar  piu  pregno 

1 5  Chefamor  e  difuor  danoi  offerto 

tk  lanima  nonua  conaltro  piede 
fe  dritta  &  torta  ua  none  fuo  merto 

1 6  Et  egli  adme  quanto  ragino  qui  uede 

dir  tipofo  daindi  inla  tafpetta 
pur  abeatrice  che  opera  e  difede 

17  Ogne  forma  fubftantial  che  fetta 

e  damatera  &  e  conlei  unita 
fpecifica  uirtu  a  infe  colletta 

18  Laqual  fanza  operar  none  fentita 

nefe  dimoftra  ma  che  pereffetto 
come  peruerdi  fronde  impianta  uita 

1 9  Pero  laonde  uegna  lontelletto 

de  leprime  notitie  homo  non  fape 
&  e  prima  appetibile  leffetto 

3  c 
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PURGATORIO. 


CANTO  XVIII. 


Foligno. 

20  Che  fono  inuoi  fi  come  ftudio  inape 

difar  lomele  et  quefta  prima  uoglia 
merto  dilode  odibiafmo  non  cape 

21  Or  perche  a  quefta  ognaltra  firaccoglia 

innata  nelauirtu  che  configlia 
et  delafenfo  diatener  la  foglia 

22  Queftel  principio  laonde  fi  piglia 

ragion  dimeritare  inuoi  fecondo 
che  ibuoni  et  rei  amor  accogle  et  uiglia 
23.  Color  cheragionando  andaro  alfondo 
faccorfer  defta  innata  libertate 
pero  moralità  lafciaro  almondo 

24  Onde  ponean  chedineceflìtate 

furga  ognamor  che  dentro  annoi  facende 
dritenerlo  e  inuoi  lapoteftate 

25  Lanobile  uirtu  beatrice  intende 

perlolibero  arbitrio  et  pò  guarda 
che  labbi  amente  faparlar  tiprende 

26  Laluna  quafi  amezza  noóle  tarda 

faóla  leftelle  annoi  parer  piurade 
fatta  comun  fecchion  chetutto  arda 


Mantova. 

20  Che  fono  in  uoi  fi  come  ftudio  in  ape 

di  far  lomele  quefta  prima  uoglia 
merto  dilode  odibiafmo  non  cape 

21  Or  per  che  aquefta  ognaltra  firacoglia 

nella  uirtu  innata  che  configlia 
ondella  ha  fenfo  di  tener  la  foglia 

22  Quelle  il  principio  la  onde  fapiglia 

ragion  di  meritare  in  uoi  fecondo 
che  boni  e  rei  amore  acoglie  &  uiglia 

23  Cholor  che  ragionando  andaro  al  fondo 

faccorfe  defta  innata  libertate 
pero  moralità  lafciaro  al  mondo 

24  Onde  ponien  che  di  neceflìtate 

furga  ogni  amore  che  détro  auoi  faccéde 
di  ritenerlo  e  in  uoi  lapodeftate 

25  La  nobile  yirtu  beatrice  intende 

per  lo  libero  arbitrio  e  pero  guarda 
che  labi  amente  faparlar  temprende 

26  La  luna  quafi  a  terza  notte  tarda 

facea  le  ftelle  anoi  parer  piu  rade 
fatta  com  un  fechion  che  tutto  arda 


Jesi. 

20  Che  fono  in  uoi  fi  come  ftudio  in  ape 

di  far  lo  mele  &  quefta  prima  uoglia 
merto  di  lode  o  di  biafmo  non  cape 

2 1  Hor  p  che  ad  quefta  ognaltra  fi  racoglia 

innata  nela  nirtu  che  configlia 
et  del  aflenfo  di  tener  la  foglia 

22  Quello  el  principio  lo  onde  fi  piglia 

ragion  di  meritar  in  uoi  fecondo 
che  i  buoni  erei  amor  accoglie  &  uiglia 

23  Color  che  ragionando  andaro  al  fondo 

faccorfer  defta  innata  libertate 
pero  moralità  lafciaro  al  mondo 

24  Onde  poneano  di  neceflìtate 

furga  ogni  amor  che  détroanoi  facède 
di  ritenerlo  e  in  uoi  la  poteftate 

25  La  nobile  uirtu  beatrice  intende 

per  lo  libero  arbitrio  &  pero  guarda 
che  labbi  amente  fa  parlar  ti  prende 

26  La  luna  quafi  amezza  nodle  tarda 

facea  le  ftelle  anoi  parer  piu  rade 
fadte  come  un  fecchion  che  tutto  arda 


Napoli. 

20  Che  fono  inuoi  fi  come  ftudio  inape 

difar  lomele  &  quefta  prima  uoglia 
merto  dilode  odibiafmo  non  cape 

21  Or  perche  a  quefta  ognaltra  firaccoglia 

innata  nelauirtu  che  configlia 
&  delafenfo  diatener  la  foglia 

22  Queftel  principio  laonde  fi  piglia 

ragion  dimeritare  inuoi  fecundo 
chi  ibuoni  z  rei  amor  accogle  &  uiglia 

23  Color  eheragionando  andaro  al  fondo 

faccorfer  defta  innata  libertate 
pero  moralità  lafciaro  almondo 

24  Onde  ponean  che  dineceflitate 

furga  ognamor  eli  détro  annoi  facède 
dritenerlo  e  inuoi  lapoteftate 

25  Lanobile  uirtu  beatrice  intende 

perlolibero  arbitrio  &  pero  guarda 
che  labbi  amente  faparlar  tiprende 

26  Laluna  quafi  amezza  notfte  tarda 

faéla  leftelle  annoi  parer  piu  rade 
fatta  comun  fecchion  che  tutto  arda 


PURGATORIO. 

Foligno. 

27  Et  correa  in  contralciel  per  quelle  ftrade 

chel  fol  infianma  allor  che  queldaroma 
trafardi  et  corfi  iluede  quando  cade 

28  Et  quel  hombra  gentil  percni  finoma 

pietola  piu  cheuilla  mantouana 
delmio  parlar  diporto  auea  lafoma 

29  Perchio  quella  ragion  aperta  et  piana 

foura  lemi  queftion  auea  ricolta 
ftaua  come  hom  che  fonnoleuto  uana 

30  Ma  quella  fonnolenza  mifu  tolta 

fubitamente  dagente  che  dopo 
alenoftre  fpalle  anoi  eragia  uolta 

31  Et  quale  afmenon  già  uide  et  afopo 

lungo  dife  dinoéle  furia  et  calca 
pur  che  ithebani  dibacco  auerter  uopo 

32  Tal  per  quel  giron  fuo  parto  falca 

per  quel  chiuidi  dicolor  uenendo 
cui  buon  uoler  guifto  amor  caualca 

33  Torto  fur  foura  noi  perche  correndo 

fi  mouea  tutta  quella  turba  magna 
et  due  dinanzi  gridauan  piangendo 


Mantova. 

27  E  correa  contra  el  ciel  per  quelle  ftrade 

chel  fole  infiama  allor  che  quel  daroma 
tra  fardi  e  corfi  il  uede  quando  cade 

28  E  quella  ombra  gentil  per  cui  finoma 

pietole  piu  che  uilla  mantoana 
del  mio  carcar  diporto  hauea  la  foma 

29  Per  chio  quella  ragione  aperta  e  piana 

foura  lemie  queftioni  hauea  ricolta 
ftaua  com  huom  che  fomnolento  uana 

30  Ma  quella  fomnolenza  mi  fu  tolta 

fubitamente  da  gente  che  dopo 
le  noftre  fpalle  anoi  era  già  uolta 

3 1  Quale  ifmenon  già  uide  &  afopo 

longo  dife  di  notte  furia  e  calca 
pur  che  iteban  di  bacho  hauefter  uopo 

32  Tale  perquel  giron  fuo  parto  falca 

per  quel  chio  uidi  di  color  uenendo 
cui  buon  uoler  e  giufto  amor  caualca 

33  Torto  fur  foura  noi  per  che  correndo 

fi  mouea  tutta  quella  turba  magna 
e  due  dinanzi  gridauan  piangendo 


CANTO  XVIII.  379 

Jesi. 

27  Et  correa  contra  el  ciel  per  quelle  ftrade 

chel  fole  I  fiamar  lor  che  quel  da  roma 
tra  fardi  &  corfi  il  uede  quando  cade 

28  Et  quella  ombra  gentil  per  chi  fi  noma 

cortefe  piu  che  nulla  mantouana 
del  mio  carcar  diporto  hauea  la  foma 

29  Per  chio  quella  ragione  aperta  &  piana 

foura  le  mie  queftion  hauea  ricolta 
ftaua  comhuom  chefomnolento  uana 

30  Ma  quella  fomnolenza  mi  fu  tolta 

fubitamente  da  gente  che  do  po 
alle  noftre  fpalle  anoi  era  già  uolta 

3 1  Et  quale  ifmenon  già  uide  &  afopo 

lungo  di  fe  di  no<5te  furia  &  calca 
pur  che  itheban  di  baco  hauefter  uopo 

32  Tal  per  quel  giron  fuo  pafto  falca 

per  quel  chio  uidi  di  color  uenendo 
cui  buon  uoler  giufto  amor  caualca 

33  Torto  fur  foura  noi  per  che  correndo 

fi  mouea  tutta  quella  turba  magna 
&  duo  dinanzi  gridauan  piangendo 


Napoli. 

27  Et  correa  in  con  tralciel  per  quelle  ftrade 

chelfol  infiamma  allor  eh  quel  daroma 
trafardi  &  corfi  iluede  quando  cade 

28  Et  quel  hombra  gentil  percni  finoma 

pietola  piu  cheuilla  mantouana 
delmio  parlar  diporto  auea  lafoma 

29  Perchio  quella  ragion  aperta  &  piana 

foura  lamia  queftion  auea  ricolta 
ftaua  come  hom  che  fonnolento  uana 

30  Ma  quella  fonnolenza  mifu  tolta 

fubitamente  dagente  che  dopo 
a  lenoftre  fpalle  anoi  eragia  uolta 

31  Et  quale  afmenon  già  uide  &  afopo 

longo  dife  dinotale  furia  &  calca 
pur  eh  ithebani  dibacco  auerter  uopo 

32  Tal  perquel  giron  fuo  pafto  falca 

per  quel  chiuidi  dicolor  uenendo 
cui  buon  uoler  guifto  amor  caualca 

33  Torto  fur  foura  noi  perche  correndo 

fi  mouea  tutta  quella  turba  magna 
&  due  dinanzi  gridauan  piangeudo 


3So 


PURGATORIO. 


CANTO  XVIII. 


Foligno. 

34  Maria  corfe  comfretta  alamontagna 

et  cefare  perfogigare  ylerda 
punfe  marfilia  et  poi  corfe  inifpagna 

35  Ratto  ratto  cheltempo  non  fi  perda 

per  pocco  amor  gridauan  lialtri  apreflo 
che  ftudio  diben  far  gratia  rinuerda 

36  O  gente  incui  fauore  acuto  adefio 

ricompie  forfè  negligenza  endugio 
danoi  pertepidezza  Ibenfar  meflo 

37  Quelli  che  uiue  et  certo  inonui  bugio 

uuolandar  fu  piu  chelfol  neriluca 
pero  nedite  onde  prefio  ilpertugio 

38  Parole  furon  quelle  delmio  duca 

et  un  diquelli  fpirti  difie  uieni 
dietro  a  noi  et  trouerai  labuca 

39  Noifiam  diuolglia  amuouera  fi  pieni 

chereftar  non  potem  pò  perdona 
fe  uillania  noftra  iuftitia  tieni 

40  Io  fui  abate  in  fan  zeno  auerona 

fotto  lomperio  delbuonbarba  rofla. 
dicui  dolente  ancor  melan  ragiona 


Mantova. 

34  Maria  corfe  confretta  ala  montagna 

e  cefare  per  foggiogare  ilerda 
punfe  marfilia  e  poi  corfe  I  hifpagna 

35  Ratto  ratto  chel  tempo  non  fi  perda 

per  poco  amor  gridauan  li  altri  apreflo 
che  ftudio  di  ben  far  gratia  riuerda 

36  O  gente  in  cui  fauore  acuto  adelfo 

ricompie  forfè  negligenza  endugio 
da  noi  per  tepidezza  in  ben  far  meflo 

37  Qnefti  che  uiue  e  certo  io  non  ui  bugio 

uuol  andar  fu  pur  chel  fol  ne  riluca 
pero  ne  dite  onde  e  prefio  il  pertugio 

38  Parole  furon  quelle  del  mio  duca 

eun  diquelli  fpirti  difie  uieni 
diretto  anoi  e  trouerai  la  buca 

39  Noi  fiam  diuoglia  amouerci  fi  pieni 

che  riftar  non  potem  pero  perdona 
fe  uillania  noftra  giuftitia  tieni 

40  Io  fui  abbate  in  fan  zeno  auerona 

fotto  lomperio  del  buon  barbarofla 
di  cui  dolente  ancor  milan  ragiona 


Jesi. 

34  Maria  corfe  con  fretta  alla  montagna 

&  cefare  per  foggiogare  ylerda 
punfe  marfilia  &  poi  corfe  in  hifpagna 

35  Ratto  ratto  chel  tenpo  nonfi  perda 

p  poco  amor  gridaua  gli  altri  appreflo 
che  ftudio  di  ben  far  gratia  rinuerda 

36  O  gente  in  cui  fauore  acuto  adefio 

riconpie  forfè  negligenza  endugio 
dauoi  per  templdezza  in  ben  far  melìo 

37  Quelli  che  uiue  &  certo  inonui  bugio 

uuole  andar  fu  piu  chel  fol  ne  riluca 
pero  ne  dite  onde  prefio  il  pertugio 

38  Parole  furon  quelle  del  mio  duca 

&  un  di  quelli  fpiriti  dille  uieni 
drieto  a  noi  &  trouerai  la  buca 

39  Noi  fiam  di  uolgia  a  muouerci  fi  pieni 

che  reftar  non  potem  pero  perdona 
fe  uilania  noftra  giuftitia  tieni 

40  Io  fui  abate  in  fan  zeno  auerona 

fotto  lo  inperio  del  buon  barba  rolla 
di  cui  dolente  ancor  milan  ragiona 


Napoli. 

34  Maria  corfe  comfretta  alamontagna 

&  cefare  perfogigare  ylerda 
punfe  marfilia  &  poi  corfe  inifpagna 

35  Ratto  ratto  cheltempo  non  fi  perda 

per  poco  amor  gridauan  lialtri  apreflo 
che  ftudio  diben  far  gratia  rinuerda 

36  O  gente  incui  fauore  acuto  adefio 

ricompie  forfè  negligenza  endugio 
danoi  pertepidezza  inbenfar  meflo 

37  Quelli  che  uiue  &  certo  inonui  bugio 

uuol  andar  fu  piu  chelfol  neriluca 
pero  nedite  onde  prefio  ilpertugio 

38  Parole  furon  quelle  delmio  duca 

&  un  diquelli  fpirti  difie  uieni 
dietro  a  noi  &  trouerai  labuca 

39  Noifiam  diuolglia  amuouere  fi  pieni 

chereftar  non  potem  pero  perdona 
fe  uillania  noftra  iuftitia  tieni 

40  Io  fui  abate  infanzeno  auerona 

fotto  lomperio  delbuonbarba  rofla 
dicui  dolente  ancor  melan  ragiona 


PURGATORIO.  CANTO  XVIII. 


33i 


Foligno. 

41  Et  tale  agialun  piede  entro  lafofla 

che  torto  piàngerà  quel  moniftero 
et  trillo  fia  dauer  auuta  polla 

42  Perche  Tuo  figlo  mal  del  corpo  intero 

et  delamente  peggio  et  chemalnacque 
apollo  in  loco  di  fuo  paftor  uero 

43  Inonfuo  fe  piu  dille  opiu  tacque 

tantera  già  dila  danoi  trafcorfo 
ma  quello  intelì  et  ritener  mipiacque 

44  Et  quei  chemera  adogni  uopo  foccorfo 

dille  uolginti  qua  uedine  due 
uenir  dando  alaccidia  dimorfo 

45  Diretro  a  tutti  dicean  prima  fue 

morta  lagente  acuii  mar  faperfe 
cheuedefle  giordan  lerede  fue 

46  Et  quella  che  laffanno  non  fofferfe 

fin  alafine  cholfiglio  danchife 
fe  Hello  auita  fanza  gloria  offerfe 

47  Poi  quando  fur  danoi  tanto  diuife 

quel  ombre  cheueder  piu  non  poterfi 
nuouo  penfier  dentro  a  me  fimife 


Mantova. 

41  E  tale  ha  già  lun  piede  entro  lafofla 

che  torto  piàngerà  quel  moneftero 
e  trillo  fia  dauere  hauuto  polla 

42  Per  che  fuo  figlio  mal  de  corpo  intero 

e  dela  mente  peggio  e  che  mal  nacque 
ha  porto  in  loco  di  fuo  paftor  uero 

43  Io  non  fo  fe  piu  dille  o  fe  fi  tacque 

tantera  già  dila  da  noi  trafcorfo 
ma  quello  intefi  eritener  mi  piacque 

44  E  quei  che  mera  a  ogni  uopo  foccorfo 

dille  uolgite  qua  uedine  due 
uenir  dando  allaccidia  dimorfo 

45  Diretro  atutti  dicean  prima  fue 

morta  la  gente  acui  il  mar  faperfe 
che  uedefle  iordan  leredi  fue 

46  E  quella  che  lafanno  non  fofferfe 

fino  a  la  fine  col  figliol  danchife 
fe  fteffa  auita  fanza  gloria  offerfe 

47  Poi  quando  fur  da  noi  tanto  diuife 

quellombre  che  ueder  piu  non  poterfi 
nuouo  penfier  dentro  a  me  fi  mife 


Jesi. 

Et  tale  ha  già  lun  piede  entro  la  folla 
che  torto  piàngerà  quel  moniftero 
&  trillo  fia  dauer  hauuta  polla 
Per  che  fuo  figlio  mal  del  corpo  intero 
&  della  mente  peggio  &  che  mal  nacq,, 
ha  porto  in  loco  di  fuo  paftor  uero 
Inonfo  fe  piu  dille  o  fe  piu  tacque 
tantera  già  dila  da  noi  trafcorfo 
ma  quello  intefi  &  ritener  mi  piacque 
Et  quei  che  mera  adogni  huopo  foccorfo 
dille  uolgiti  qua  uedine  due 
uenir  dando  alaccidia  dimorfo 
Diretro  atutti  dicean  prima  fue 
morta  la  gente  acchuil  mar  faperfe 
che  uedefle  giordan  le  rede  fue 
Et  quella  che  laffanno  non  fofferfe 
fino  ala  fine  col  figlio  danchife 
fe  fterto  a  uita  fanza  gloria  oferfe 
Poi  quando  furon  danoi  tanto  diuife 
quel  ombre  che  ueder  piu  non  poterfi 
nuouo  penfier  dentro  ame  fi  mife 


Napoli. 

Et  tale  agia  lun  piede  entro  la  folla 
che  torto  piàngerà  quel  moniftero 
&  trillo  fia  dauer  auuta  polla 
Perche  fuo  figlo  mal  del  corpo  intero 
&  delamente  peggio  z  chemal  nacque 
apollo  in  loco  di  fuo  paftor  uero 
Inon  fo  fe  piu  dille  opiu  tacque 
tantera  già  dila  danoi  trafcorfo 
ma  quello  intefi  &  ritener  mipiacque 
Et  quei  chemera  adognuopo  foccorfo 
dille  uolgiti  qua  uedine  due 
uenir  dando  alaccidia  dimorfo 
Diretro  a  tutti  dicean  prima  fue 
morta  lagente  acuii  mar  faperfe 
cheuedefle  giordan  lerede  fue 
Et  quella  che  laffanno  non  fofferfe 
fin  alafine  cholfiglio  danchife 
fe  fteffb  auita  fanza  gloria  offerfe 
Poi  quando  fur  danoi  tanto  diuife 
quel  ombre  cheueder  piu  non  poterfi 
nuouo  penfier  dentro  a  me  fimife 
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PURGATORIO.  CANTO  XVIII. 


Foligno. 

48  Del  qual  piu  altri  nacquero  et  diuerfi 

et  tanto  duno  innaltro  uaneggiai 
cheliocchi  peruaghezza  ricorperfi 

49  Elpenfamento  infogno  trafmutai 


Mantova. 

48  Dal  qual  piu  altri  naquero  e  diuerfi 

e  tanto  duno  in  altro  uaneggiai 
che  gliochi  per  uagezza  ricoperti 

49  E1  penfamento  in  fogno  tramutai 


Jesi. 

48  Del  qual  piu  altri  nacquero  &  di  uerfi 

&  tanto  duno  in  altro  uaneggiai 
che  gliochi  per  uaghezza  ricoperlì 

49  E1  penfamento  in  fogno  trafmutai 

Napoli. 

48  Delqual  piu  altri  nacquero  &  diuerfi 

&  tanto  duno  innaltro  uaneggiai 
cheliocchi  peruaghezza  ricorperfi 

49  Elpenfamento  infogno  trafmutai 


PURGATORIO. 


Canto  XIX. 


Foligno. 

ELHORA  che  non  può  ilcalor 
diurno 

intepidar  piu  ilfreddo  delaluna 
uinco  da  terra  otalor  dafaturno 

2  Quaudo  igeomanti  lor  magior  fortuna 

ueggion  nelhoriente  innanzi  aialba 
furger  peruia  che  pocco  leda  bruna 

3  Mi  uenne  infogno  una  femina  balba 

ne  Hocchi  guertia  et  foura  pie  diftorta 
conleman  monche  et  dicolore  fcialba 

4  Io  lamiraua  et  cornei  fol  comforta 

lefredde  membra  chelanoéte  agraua 
chofi  lofguardo  mia  lefacea  fcorta 

5  Lalingna  pofcia  et  tutta  ladrizzaua 

impocca  dora  et  lofmarrito  uolto 
comamor  uuol  coli  lecoloraua 


Mantova. 

1  NEllora  che  non  po  il  calor  diurno 

piu  intepedire  il  fredo  de  la  luna 
uinto  da  terra  o  talor  da  faturno 

2  E  geomanti  lor  magior  fortuna 

ueggiono  in  oriente  innanci  lalba 
furger  per  uia  che  poco  leda  bruna 

3  Mi  uenne  in  fogno  una  femina  balba 

con  gliochi  guerci  e  foura  ipie  diftorta 
con  leman  monche  e  di  colore  fcialba 

4  Io  lamiraua  e  come  il  fol  conforta 

le  fredde  membra  che  la  notte  agraua 
cofi  loguardo  mio  le  facea  fcorta 

5  La  lingua  e  pofcia  tutta  la  drizaua 

in  poco  dora  elo  fmarrito  uolto 
come  amor  uuol  cofi  le  coloraua 


Jesi. 

1  NEI  hora  che  no  può  il  calor  diurno 

piu  intepidar  il  freddo  della  luna 
uinto  da  terra  otalhor  da  faturno 

2  Quando  igeomanti  lor  maggior  fortuna 

ueggion  in  horiente  inanzi  allalba 
furger  per  uia  che  poco  le  fta  bruna 

3  Mi  uèni  in  fogno  una  femina  balba 

negliochi  guercia  efoura  pie  diftorta 
cholle  man  monzze  &  di  colore  fcialba 

4  Io  la  miraua  &  come  il  fol  con  forta 

le  fredde  membra  chella  notte  agraua 
cofi  lofguardo  mio  le  facea  fcorta 

5  La  lingua  &  pofcia  tutta  la  drizzaua 

in  poco  dora  elio  fmarito  uolto 
come  amor  uuol  cofi  le  coloraua 


Napoli. 

1  NElhora  eh  no  può  ilcalor  diurno 

intepidar  piu  ilfreddo  delaluna 
uinco  da  terra  otalor  da  faturno 

2  Quando  igeomanti  lor  magior  fortuna 

ueggion  nelhoriente  innanzi  aialba 
furger  peruia  che  pocco  lefta  bruna 

3  Mi  uenne  infogno  una  femina  balba 

ne  Hocchi  guertia  &  foura  pie  diftorta 
conleman  monche  &  dicolore  fcialba 

4  Io  lamiraua  &  cornei  fol  comforta 

lefredde  membra  chelanoéte  agraua 
chofi  lofguardo  mia  lefacea  fcorta 

5  Lalingna  pofcia  &  tutta  ladrizzaua 

impocca  dora  &  lofmarrito  uolto 
comamor  uuol  cofi  lecoloraua 


384  PURGATORIO. 

Foligno. 

6  Poi  chellauea  ilparlar  cofi  difciolto 

comlciaua  ac  cantar  fi  che  compena 
dalei  aurei  mio  intento  riuolto 

7  I  fon  cantaua  i  fon  dolce  ferena 

chemarinari  inmezzo  mar  difmago 
tanto  fon  dipiacer  a  fentir  piena 

8  I  uolfi  ulixe  del  fuo  cammin  uago 

al  canto  mio  et  qualmeco  faufa 
rado  femparte  fi  tutto  lappago 

9  Ancor  nonera  fua  bucca  richuifa 

quanduna  donna  parue  Tanta  et  prefta 
lungheflo  me  perfar  conlei  comfufa 

10  O  Virgilio  uirgilio  chie  quefta 

fieramente  dicea  et  eluenia 
conliocchi  fitti  pur  inquel  honefta 

1 1  Laltra  prendeua  et  dinanzi  lapriua 

fendendo  idrappi  et  monftra  familuentre 
quel  mifueglo  colpuzzo  chemifcia 

1 2  I  uolfi  fiochi  albuon  maeftro  et  mentre 

uoci  come  Te  dicefli  furgi  et  uieni 
trouiam  la  porte  pcrlaqual  tu  entre 


Mantova. 

6  Poi  ella  nel  parlar  cofi  difciolto 

cominciaua  a  cantar  fi  che  conpena 
da  lei  aurei  mio  intento  riuolto 

7  Io  fon  cantaua  io  fon  dolce  firena 

che  marinari  in  mezo  mar  difmago 
tanto  fon  di  piacere  a  fentir  piena 

8  Io  uolfi  ulixe  del  fuo  camin  uago 

al  canto  mio  e  qual  meco  faufa 
rado  femparte  fi  tutto  lapago 

9  Ancor  non  era  fua  bocha  richiufa 

quando  una  dona  parue  Tanta  e  prefta 
lunghefto  me  per  far  colei  confufa 

10  O  uirgilio  uirgilio  chi  e  quefta 

fieramente  dicea  &  el  uenia 

con  gliochi  fitti  pure  in  quella  honefta 

1 1  Laltra  prendeua  e  dinanci  la  pria 

fendèdo  idrappi  e  moftràdomi  il  uentre 
quel  mi  fueglio  colpuzzo  che  nufcia 

1 2  Io  uolfi  fiochi  al  buon  uirgilio  e  mentre 

uoci  come  fe  dicefie  furge  e  ueni 
trouiam  la  porta  per  la  qual  tu  entre 


CANTO  XIX. 

Jesi. 

6  Poi  chellauea  il  parlar  cofi  difciolto 

cominciaua  a  cantar  fiche  co  pena 
da  lei  haurei  mio  intento  riuolto 

7  Io  fon  cantaua  i  fon  dolce  ferena 

che  marinari  in  mezol  mar  difmago 
tanto  fon  di  piacer  a  fentir  piena 

8  Io  uolfi  ulixe  del  fuo  cammin  uago 

al  canto  mio  &  qual  meco  fa  ufa 
rado  fin  parte  fe  tutto  lappago 

9  Ancor  non  era  fua  bocca  richiufa 

quando  una  donna  uenne  fata  e  pfta 
lunghefto  me  p  far  collei  confufa 

10  O  uirgilio  uirgilio  chi  e  quefta 

fieramente  diceua  &  el  uenia 
cogliochi  fitti  pur  I  quella  honefta 

1 1  Laltra  prendeua  e  dinanci  lapria 

fendèdo  i  drapi  &  moftrauamil  uentre 
quel  mifuiglio  col  puzo  che  ne  ufcia 

12  Io  uolfi  gliochi  al  buo  maeftro  emétre 

uoci  comefle  dicea  furge  e  uieni 
trouian  la  porta  per  laqual  tu  entre 


Napoli. 

6  Poi  chellauea  ilparlar  cofi  difciolto 

cominciaua  accantar  fi  che  compena 
dalei  aurei  mio  intento  riuolto 

7  Ifon  cantaua  ifon  dolce  ferena 

chemarinari  inmezzo  mar  difmago 
tanto  fon  dipiacer  a  fentir  piena 

8  I  uolfi  ulixe  delfuo  cammin  uago 

al  canto  mio  &  qualmeco  faufa 
rado  femparte  fi  tutto  lappago 

9  Ancor  nonera  fua  bucca  richuifa 

quanduna  donna  parue  Tanta  &  prefta 
lunghefto  me  perfar  conlei  comfufa 

10  O  Virgilio  uirgilio  chie  quefta 

fieramente  dicea  &  el  uenia 
confiocchi  fitti  pur  inquel  honefta 

1 1  Laltra  prendeua  &  dinanzi  lapriua 

fendèdo  idrappi  z  moftrauamil  uètre 
quel  mifueglo  colpuzzo  chemifcia 

12  I  uolfi  fiochi  albuon  maeftro  &  mentre 

uoci  come  fe  dicefli  furgi  &  uieni 
trouian  la  porta  perlaqual  tu  entre 


PURGATORIO.  CANTO  XIX. 
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Foligno. 

13  Su  mileuai  et  tuttieran  già  pieni 

deialto  di  igiron  del  facro  monte 
et  andauam  col  fol  nouo  alereni 

14  Seguendo  lui  portaua  lamia  fronte 

come  colui  che  la  dipenfier  carea 
che  fadi  fe  unmezzo  arto  diponte 

1 5  Quando  udi  uenite  qui  fiuarea 

parlar  inmodo  foaue  et  benigno 
qual  nonfi  fente  inquefta  mortalmarca 

16  Coniali  aperte  che  parean  dicigno 

uolfean  fu  colui  che  fi  parlonne 
tra  due  pareti  del  duro  macigno 

17  Mode  le  penne  poi  et  uentilonne 

qui  lucet  affermando  effer  beati 
cauran  diconfolar  lanime  donne 

1 8  Cheai  che  pur  inuer  laterra  guati 

laguida  mia  incomincio  adirmi 
poco  amendui  dalangel  formontati 

19  Et  io  contanta  fofpeccion  fairmi 

nouella  uifion  cafe  mipiega 

fi  chio  non  pollo  dal  penfar  partirmi 


Mantova. 

13  Su  mileuai  e  tutti  eran  già  pieni 

del  alto  di  igiron  del  facromonte 
et  andauam  col  fol  nouo  allereni 

14  Seguendo  lui  portaua  la  mia  fronte 

come  colui  che  la  di  penfier  carca 
che  fa  di  fe  un  mezo  arco  di  ponte 

15  Quando  udi  uenite  qui  fi  uarca 

parlare  in  modo  foaue  e  benigno 
qual  non  fi  fente  in  quella  mortai  marca 

16  Con  lale  aperte  che  parean  di  cigno 

uolfeci  in  fu  colui  che  fi  parlonne 
tra  due  pareti  del  duro  macigno 

17  Molle  le  penne  poi  e  uentilonne 

qui  lugent  affermando  effer  beati 
chauran  di  confolar  lanime  donne 

1 8  Che  hai  che  pare  inuer  la  terra  guati 

la  guida  mia  incomincio  adirmi 
poco  ambedue  dal  angel  formontati 

19  Et  io  con  tanta  fofpicion  fa  irmi 

nouella  uifion  cha  fe  mipiega 
fi  chio  non  pollo  dal  penfar  partirmi 


Jesi. 

13  Su  mi  leuai  &  tutti  eran  già  pieni 

del  alto  di  e  igiron  del  facro  monte 
&  andauan  col  fol  nuouo  ali  reni 

14  Seguado  lui  portaua  la  mia  fronte 

come  colui  che  la  di  penfier  carca 
che  fa  di  fe  un  mezo  arco  di  ponte 

1 5  Quandio  uidi  uenir  qui  fi  uarca 

parlar  I  modo  foaue  e  benigno 
qual  non  fi  fente  I  quella  mòtal  marca 

1 6  Con  lale  aperte  che  parea  di  cigno 

uolfeci  in  fu  colui  chelfi  parlonne 
tra  due  pareti  del  duro  macigno 

17  Molfe  le  penne  poi  &  uentolonne 

qui  lugent  affermando  effer  beati 
chauran  di  confolar  lanime  donne 

1 8  Che  hai  che  pur  in  uer  la  terra  guati 

laguida  mia  incomincio  adirmi 
pochambedue  dal  angel  for  montati 

19  Et  io  con  tanta  fofpition  fa  irmi 

nouella  uifion  chalfe  mi  piega 
fi  chio  non  poffo  dal  pèfar  partirmi 


Napoli. 

13  Su  mileuai  &  tuttieran  già  pieni 
deialto  di  igiron  del  facro  monte 
&  andauam  col  fol  nouo  a  lereni 

14  Seguendo  lui  portaua  lamia  fronte 
come  colui  che  la  dipenfier  carcha 
chefa  dife  unmezzo  arto  diponte 

15  Quando  udi  uenite  qui  fiuarea 
parlar  inmodo  foaue  &  benigno 
qual  nonfifente  in  quella  mortai  marca 

16  Coniali  aperte  che  parean  decigno 
uolfefe  in  fu  colui  che  fi  parlonne 
tra  due  pareti  del  duro  macigno 

1 7  Molfe  le  penne  poi  &  uentilonne 
qui  lucet  affermando  effer  beati 
cauran  diconfolar  lanime  donne 

18  Cheai  che  pur  inuer  laterra  guati 
laguida  mia  Incomincio  adirmi 
poco  amendui  da  langel  fo  montati 

19  Et  io  contanta  fofpeccion  fairmi 
nouella  uifion  cafe  mipiega 
fi  chio  non  polfo  dal  penfar  partirmi 

3  d 
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Foligno. 

20  Vedetti  ditte  quel  antica  ftrega 

che  fola  foura  noi  o  mai  fi  piagne 
uedefti  come  lhuom  da  lei  fi  fiega 

21  Battiti  et  batti  a  terra  lecalcagne 

hocchi  riuolgi  allogoro  che  gira 
lorege  etterno  con  lerote  magne 

22  Quale  il  falcon  che  prima  a  pie  fimira 

indi  fiuolge  algrido  et  fi  protende 
perlodifio  delpafto  che  la  iltira 

23  Tal  mi  fecio  et  tal  quando  fi  fende 

la  roccia  perdar  uia  achiua  fufo 
nandai  infin  ouelcerhiar  fi  prende 

24  Comio  nelquinto  giro  fui  difchuifo 

uidi  gente  pretto  che  piangea 
giaccendo  a  terra  tutta  uolta  ingiufo 

25  Adhefit  pauimento  anima  mea 

fenti  dir  lor  con  fi  alti  fofpiri 
che  laporola  apena  fintendea 

26  O  eledti  didio  licui  foffiri 

et  iuftitia  et  fperanza  famen  duri 
drizzate  noi  uerfo  lialti  faliri 


Mantova. 

20  Vedetti  difle  quella  antica  ttrega 

che  fola  foura  noi  ornai  fi  piagne 
uedefti  come  luom  dalei  fi  fiega 

21  Battiti  e  batti  in  terra  lecalcagne 

li  ochi  riuolgi  allogoro  che  gira 
lorege  eterno  con  le  rote  magne 

22  Quale  il  falcon  che  prima  apie  femira 

indi  fi  uolge  al  grido  e  fi  protende 
per  lo  ditto  del  patto  che  la  il  tira 

23  Tal  mi  fecio  etal  quando  fi  fende 

laroccia  per  dar  uia  achi  uafufo 
nandai  infin  douel  cerchiar  fi  prende 

24  Comio  nel  quinto  giro  fui  difchiufo 

uide  gente  per  eflo  che  piangea 
giacendo  a  terra  tutta  uolta  ingiufo 

25  Adhefit  pauimento  anima  mea 

fenti  dir  loro  con  fi  alti  fofpiri 
che  la  parola  a  pena  fintendea 

26  O  eletti  di  dio  licui  foffriri 

e  giufticia  e  fperanza  fa  men  duri 
drizzate  noi  uerfo  li  alti  faliri 


Jesi. 

20  Vedetti  difle  quella  antica  ftrega 

che  fola  foura  noi  ornai  fi  piagne 
uedefti  come  lhuom  da  lei  fiflega 

2 1  Battiti  e  batti  I  terra  le  calcagne 

gliochi  riuolgi  al  goro  che  gira 
lo  rege  eterno  con  le  rote  magne 

22  Quali  falcon  che  prima  apie  fi  mira 

in  di  fi  uolge  al  grido  efi  protende 
per  lo  difio  del  patto  che  la  il  tira 

23  Tal  mi  fido  &  tal  quando  fi  fende 

la  roccia  per  dar  uia  a  chi  ua  fufo 
màdar  Ifin  douel  cerchiar  prende 

24  Comio  nel  qnto  giro  fui  difchiufo 

uidi  gente  prefl'o  che  piangea 
giacèdo  ad  terra  tutta  uolta  in  giufo 

25  Adhefit  pauimento  anima  mea 

fenti  di  lor  coli  alti  fofpiri 
che  la  parola  appena  fintendea 

26  O  eletti  de  dio  li  cui  foffriri 

&  giuftitia  e  fperanza  fa  men  duri 
drizzate  noi  uerfo  gli  alti  faliri 


Napoli. 

20  Vedetti  diflequel  antica  ftrega 

che  fola  foura  noi  o  mai  fi  piange 
uedefti  come  lhuom  dalei  fi  fiega 

21  Battiti  &  batti  a  terra  lecalcagne 

Hocchi  riuolgi  allogora  che  gira 
lorege  etterno  conlerote  magne 

22  Quale  ilfalcon  che  prima  a  pie  fimira 

indi  fiuolge  algrido  &  fi  protende 
perlodifio  delpafto  che  la  iltira 

23  Tal  mifecio  &  tal  quando  fi  fende 

la  roccia  perdar  uia  achiua  fufo 
nandai  infin  ouelcerhiar  fi  prende 

24  Comio  nelquinto  giro  fui  difchuifo 

uidi  gente  preffo  che  piangea 
giaccendo  a  terra  tutta  uolta  ingiufo 

25  Adhefit  pauimento  anima  mea 

fenti  dir  lor  confi  alti  fofpiri 
che  laparola  apena  fintendea 

26  O  eleóti  didio  licui  foffiri 

&  iuftitia  &  fperanza  famen  duri 
drizzate  noi  uerfo  lialti  faliri 


PURGATORIO. 


CANTO  XIX. 


387 


Foligno. 

27  Seuoi  uenite  dalgiacer  ficuri 

et  uolete  trouar  lauia  piu  tofto 
le  uoftre  dextre  fien  Tempre  difuori 

28  Coli  prego  il  poeta  et  lì  rifpofto 

paro  dinanzi  a  noi  nefu  perchio 
nelparlar  auifcu  laltro  nafcofto 

29  Et  uolfi  Hocchi  aliocchi  alfignor  mio 

onde  gli  mafenti  conlieto  cenno 
ciò  chechiedea  lauifta  deldifio 

30  Poi  chio  potei  dime  far  amio  fenno 

tralfemi  foura  quella  creatura 
lecui  parole  pria  notar  mifenno 

31  Dicendo  fpirto  incui  pianger  matura 

quel  fancalqual  adio  tornar  non  puofii 
fo  fta  nnpocco  perme  tua  maggior  cura 

32  Chi  fofti  et  percheuolti  auete  idolfi 

al  fu  midi  et  fenno  chi  timpetri 
cofa  dila  ondio  iuuendomofti 

33  Et  egli  ame  perche  moftri  diretri 

riuolgal  ciel  alfe  faprai  ma  prima 
fcias  quot  ego  fum  fui  fuccelfor  petri 


Mantova. 

27  Se  uoi  uenite  dal  giacer  fecuri 

e  uolete  trouar  la  uia  piu  torto 
le  uoftre  deftre  ftan  Tempre  di  furi 

28  Coli  prego  il  poeta  e  fi  rifpofto 

poco  dinanci  a  noi  ne  fu  per  chio 
nel  parlar  auifai  laltro  nafcofto 

29  E  uolfi  gli  ochi  agli  ochi  al  fignor  mio 

ondelli  mafenti  con  lieto  cenno 
e  io  che  chiedea  lauifta  del  difio 

30  Poi  chio  potè  dime  fare  a  mio  fenno 

trafiimi  foura  quella  creatura 
le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno 

3 1  Dicendo  fpirto  in  cui  pianger  matura 

quel  fenza  il  qual  adio  tornar  non  porti 
Torta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura 

32  Chi  fofti  e  per  che  uolti  hauete  idoftì 

al  fu  mi  di  e  fe  uuoi  chio  timpetri 
cofa  dila  ondio  uiuendo  morti 

33  Et  elli  ame  per  che  noftri  diretri 

riuolga  el  cielo  a  fe  faprai  ma  prima 
fcias  q^  ego  fui  fuccertor  petri 


Jesi. 

27  Se  uoi  ueniti  dal  giacer  ficuri 

&  uoleti  trouar  la  uia  piu  tofto 
le  uoftre  dextre  fiano  Tempre  di  fuori 

28  Coli  pregol  poeta  eli  rifpofto 

poco  dinanci  a  noi  ne  fu  per  che  io 
nel  parlar  auifai  laltro  nafcofto 

29  Et  uolfi  fiochi  a  gliochi  del  fignor  mio 

ondegli  mafenti  con  lieto  cenno 
ciò  che  chiedea  la  uifta  del  difio 

30  Poi  che  potei  di  me  far  a  mio  fenno 

trafiimi  fopra  quella  creatura 
le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno 

3 1  Dicendo  fpirto  in  cui  pianger  natura 

quel  fenzal  qual  a  dio  tornar  no  puofii 
folla  un  poco  p  me  tuo  magior  cura 

32  Chi  fofti  e  per  che  uolti  haueti  i  dortì 

al  fu  mi  di  e  fi  uuo  che  io  tinpetri 
cofa  di  la  ondio  uiuendo  morti 

33  Et  egli  ame  per  che  noftri  diretri 

riuolga  il  cielo  a  fe  faprai  ma  prima 
fcias  quod  egofui  fuccelfor  petri 


Napoli. 

27  Seuoi  uenite  dalgiacer  ficuri 

&  uolete  trouar  lauia  piu  tofto 
le  uoftre  dextre  fien  Tempre  difuori 

28  ofi  prego  il  poeta  &  fi  rifpofto 
poco  dinanzi  a  noi  nefu  perchio 
nelparlar  auifeu  laltro  nafcofto 

29  Et  uolfi  fiocchi  afiocchi  al  fignor  mio 

onde  gli  mafenti  conlieto  cenno 
ciò  che  chiedea  lauifta  deldifio 

30  Poi  chio  potei  dime  far  amiofenno 

tralfemi  foura  quella  creatura 
lecui  parole  pria  notar  mifenno 

3 1  Dicendo  fpirto  incui  pianger  matura 

quel  fanzal  qual  a  dio  tornar  no  puofii 
fu  fta  unpocco  perme  tua  magior  cura 

32  Chi  fofti  &  percheuolti  auete  idoflì 

al  fu  midi  &  fenno  chi  timpetri 
cofa  dila  ondio  uiuendomoftì 

33  Et  egli  ame  perche  moftri  diretri 

riuolgal  ciel  alfe  faprai  ma  prima 
fcias  quot  ego  fum  fui  fuccelfor  petri 
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Foligno. 

34  Intra  dedri  et  chiauen  fadima 

una  fuimana  bella  et  del  Tuo  nome 
lotitol  del  mio  fangue  fu  fua  ama 

35  Vnmefe  opoco  piu  prouaio  come 

pefal  granmanto  achidal  fangol  guarda 
che  pin  mafembra  tutte  laltre  Tome 

36  Lamia  conuerdone  ome  futarda 

macomio  fatto  fui  roman  pallore 
coli  fcoperlì  lauita  bugarda 

37  Nidi  che  li  non  faquetaual  core 

ne  piu  falir  potead  in  quella  uita 
perche  diqueda  ame  faccelfa  amore 

38  Fina  quel  punto  mifera  partita 

dadio  anima  fui  del  tutto  auara 
et  come  uedi  qui  nefon  punita 

39  Quel  cauaritia  fa  qui  lìdichiaria 

impurgation  delanime  conuerfe 
et  nulla  pena  almonte  e  piuamara 

40  Si  come  locchio  nodro  nonlì  aderfe 

in  alto  fìlìo  alle  cofe  terrent 
coli  iuditia  qui  aterra  ilmerfe 


Mantova. 

34  Intra  deliri  e  chiauari  fadima 

una  fumana  bella  e  del  fuo  nome 
lo  titol  del  mio  fangue  fu  fua  cima 

35  Vn  mefe  e  poco  piu  proua  io  come 

pefa  il  gra  màto  achi  del  fango  ilguarda 
che  men  mi  fembran  tutte  laltre  fome 

36  La  mia  conuerdone  o  me  fu  tarda 

ma  come  fatto  fui  roman  pallore 
cod  fcoperd  la  uita  bugiarda 

37  Vidi  che  li  non  faquetaua  ilcore 

ne  piu  falir  potead  in  quella  uita 
per  che  di  queda  in  me  faccefe  amore 
3  8  Fino  a  quel  ponto  mifera  e  partita 
dadio  anima  fui  del  tutto  auara 
or  come  uedi  qui  ne  fon  punita 

39  Quel  chauaricia  fa  qui  ddifchiara 

in  purgacion  dellanime  conuerfe 
e  nulla  pena  il  monte  ha  piu  amara 

40  Si  come  lochio  nodro  non  d  aderfe 

in  alto  ddo  a  le  cofe  terrene 
cod  giudicia  qui  a  terra  ilmerfe 


Jesi. 

34  Intra  dedri  e  chiauieri  fadima 

una  fumana  bella  e  del  fuo  nome 
lo  titol  del  mio  fangue  fu  fua  cima 

35  Vn  mefe  e  poco  piu  prouaio  come 

pefal  gra  mato  a  chi  dal  fangol  guada 
che  piu  mafembra  tutte  laltre  fome 

36  La  mia  conuerdone  ome  fu  tarda 

ma  comio  fatto  fui  roman  padore 
cud  fcoperd  la  uita  buiarda 

37  Vedi  cheli  non  fe  aquetaua  il  core 

ne  piu  fallir  potead  in  quellauita 
per  che  di  queda  a  me  faccefe  amore 

38  Fin  a  quel  punto  mifera  e  partita 

da  dio  anima  fui  del  tutto  auara 
e  come  uedi  qui  ne  fon  ponita 

39  Quel  chauaritia  fa  qui  d  diachiara 

in  purgation  dellanime  conuerfe 
&  nulla  pena  il  monte  e  piu  amara 

40  Si  come  locchio  nodro  tanto  aderfe 

in  alto  ddo  alle  cofe  terrene 
cod  giuditia  qui  aterra  rimerfe 


Napoli. 

34  Intra  dedri  &  chiauen  fadima 

una  fuimana  bella  &  del  fuo  nome 
lotitol  del  mio  fangue  fu  fua  ama 

35  Vnmefe  opoco  piu  prouaio  come 

pefal  granmàto  achidal  fangol  guarda 
che  pin  mafembra  tutte  laltre  fome 

36  Lamia  conuerdone  ome  futarda 

macomiofatto  fui  roman  padore 
cod  fcoperd  lauita  bugarda 

37  Vidi  che  li  non  faquetaual  core 

ne  piu  falir  potead  in  quella  uita 
perche  diqueda  ame  faceda  amore 

38  Finaquel  punto  mifera  partita 

dadio  anima  fui  del  tutto  auara 
&  come  uedi  qui  nefon  punita 

39  Quel  cauaritia  fra  qui  ddichiara 

impurgation  delanime  conuerfe 
&  nulla  pena  almonte  e  piu  amara 

40  Si  come  locchio  nodro  non  fi  aderfe 

inalto  ddo  alle  cofe  terrene 
cod  iuditia  qui  aterra  ilmerfe 
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Foligno. 

41  Come  aureitia  fpenfe  ciafcun  bene 

lonoftro  amore  onde  operar  perdi  fi 
cofi  iuftitia  qui  ftretti  netene 

42  Ne  piedi  et  nelemani  legati  et  prefi 

et  quanto  fia  piacer  dellalto  fire 
tanto  ftaremo  inmobili  et  fofpefi 

43  Io  mera  inginochiato  et  uolea  dire 

ma  comio  cominciai  et  elfaccorfe 
bolo  afcoltando  delmio  riuerire 

44  Qual  cagion  difie  ingui  cofi  totorfe 

et  io  allui  peruoftra  dignitate 
mia  confidenza  dentro  mirimorfie 

45  Drizzalegambe  leuati  fiu  frate 

ripuofe  nonerrar  che  fieruo  fono 
eco  et  conlialtri  aduna  poteftate 

46  Se  mai  quel  fianto  euangelico  fono 

che  dicit  neque  nubent  intenderti 
ben  può  ueder  perchio  cofi  ragiono 

47  Vattene  o  mai  nonuo  che  piu  tarrefti 

chelatua  ftantia  mio  pregar  difiagia 
colqual  maturo  chio  che  tu  dicefti 


Mantova. 

41  Come  auaricia  fpenfe  ha  ciafcun  bene 

lo  noftro  amore  onde  operar  perdefi 
cofi  giufticia  qui  ftretti  netene 

42  Nei  piedi  e  nelle  man  legati  e  prefi 

e  quanto  fia  piacer  del  giufto  fire 
tanto  ftaremo  inmobili  e  fofpefi 

43  Io  mera  inginochiato  e  uolea  dire 

ma  comio  cominciai  e  el  facorfe 
folo  afcoltando  del  mio  reuerire 

44  Qual  cagion  difie  in  giu  cofi  titorfe 

et  io  allui  per  uoftra  dignitate 
mia  cofcienza  dritta  mi  rimorfe 

45  Drizza  le  gambe  leuati  fu  frate 

rifpofe  non  errar  conferuo  fono 
teco  e  colli  altri  auna  podeftate 

46  Se  mai  quel  fando  euangelico  fono 

che  dice  neq^  nubent  intenderti 
ben  poi  ueder  per  chio  cofi  ragiono 

47  Vattene  o  mai  non  uo  che  piu  tarefti 

chella  tua  ftanza  mio  pregar  difiagia 
col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicefti 


Jesi. 

Come  auaritia  fpenfe  ciafcun  bene 
lo  noftro  amor  onde  operar  perdili 
cofi  giuftitia  qui  ftretti  ne  tene 
Ne  piede  &  nelle  man  legati  e  prifi 
&  quanto  fie  piacer  del  giufto  fire 
tanto  ftarremo  inmobili  e  fofpifi 
Io  mera  ingenochiato  e  uolea  dire 
ma  comio  cominciai  &  el  facorfe 
folo  afcoltando  del  mio  reuerire 
Qual  cagion  in  giu  difie  cofi  ti  torfe 
&  io  a  lui  per  uoftra  dignitate 
mia  confidenza  dritta  mi  rimorfe 
Dricza  le  gambe  leuate  fu  frate 
rifpofe  non  errar  conferuo  fono 
teco  &  cogliatri  ad  una  poteftate 
Se  mai  quel  landò  euangelico  fono 
che  dice  neq^  nubent  intenderti 
ben  puoi  ueder  per  che  io  cofi  ragiono 
Vattene  ornai  non  uuo  che  piu  te  refti 
che  la  tua  ftanza  pregar  mio  difiagia 
col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicefti 


Napoli. 

Come  auaritia  fpenfe  ciafcun  bene 
lonoftro  amore  onde  operar  perdili 
cofi  iuftitia  qui  ftretti  netene 
Ne  piedi  &  nelemani  legati  &  prefi 
&  quanto  fia  piacer  dellalto  fire 
tanto  ftaremo  inmobili  &  fofpefi 
Io  mera  inginochiato  &  uolea  dire 
ma  comio  cominciai  &  el  faccorfe 
folo  afcoltando  delmio  riuerire 
Qual  cagion  difie  ingui  cofi  titorfe 
&  io  allui  peruoftra  dignitate 
mia  confcienza  dentro  mirimorfie 
Drizzalegambe  leuati  fu  frate 
ripuofe  nonerrar  che  feruo  fono 
teco  &  conlialtri  aduna  poteftate 
Se  mai  quel  fanto  euangelico  fono 
che  dicit  neque  nubent  intenderti 
ben  può  ueder  perchio  cofi  ragiono 
Vattene  o  mai  nonuo  che  piu  tarrefti 
che  latua  ftantia  mio  pregar  difiagia 
col  qual  maturo  czio  che  tu  dicefti 
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CANTO  XIX. 


Foligno. 

48  Nepote  oio  dilacanome  alagia 

buona  da  fé  pur  chelanoftra  cafa 
non  faccia  lei  perexemplo  maluagia 

49  Et  quella  fola  dila  merimafa 


Mantova. 

48  Nepote  ho  io  dila  cha  nome  alagia 

buona  da  fe  pur  che  la  nollra  cafa 
non  faccia  lei  per  exemplo  maluagia 

49  E  quella  fola  dila  me  rimafa 


Jesi. 

48  Nepote  ho  io  di  la  ca  nome  alagia 

buona  da  fe  pur  che  la  nollra  cafa 
non  faccia  lei  per  exemplo  maluagia 

49  Et  quella  fola  ame  di  la  me  rimafa 


Napoli. 

48  Nepote  oio  dila  canome  a  lagia 

buona  dafe  pur  chelanoftra  cafa 
non  faccia  lei  perexemplo  maluagia 

49  Et  quella  fola  dila  merimafa 


PURGATORIO. 


Canto  XX. 


Foligno. 

ONTRA  miglor  uoler  uoler  mal- 
pugna 

onde  contrai  piacer  mio  perpiacerli 
tradì  dellacqua  non  fatia  lafpugna 

2  Mollimi  elduca  mio  fimofle  perii 

luoghi  fpediti  pur  longo  laroccia 
come  fiua  per  muro  diretto  amerli 

3  Chelagente  che  fonde  agoccia  agoccia 

perliocchi  ilmalche  tuttolmondo  occupa 
dalaltra  parte  infuor  tutto  faproccia 

4  Maladetta  fietu  antica  lupa 

che  piu  che  tutte  laltre  bedie  ai  preda 
perlatua  fame  fanza  fine  cupa 

5  O  ciel  nel  cui  giurar  par  chedì  creda 

lecondition  diquagui  trafmutarfi 
quando  uerra  percui  queda  difceda 


Mantova. 

1  COntra  miglior  uoler  uoler  mal  pugna 

onde  contra  il  piacer  mio  p  piacerli 
trafi  de  laequa  non  facia  lafpugna 

2  Modìmi  el  duca  mio  fi  mode  per  li 

luoghi  expediti  pur  lungo  laroccia 
come  fi  ua  per  muro  dretto  a  merli 

3  Che  la  gente  che  fonde  agoccia  aggoccia 

p  fiochi  il  duol  che  tutto  ilmòdo  occupa 
dalaltra  parte  in  fuor  troppo  faproccia 

4  Maladetta  fia  tu  antica  lupa 

che  piu  che  tutte  laltre  bedie  hai  preda 
per  la  tua  fame  fenza  fine  cupa 

5  O  ciel  nel  cui  girar  par  che  ficreda 

le  condicion  de  qua  giu  trafmutarfi 
quando  uerra  per  cui  queda  difceda 


Jesi. 

1  COntral  migliò  uolè  uolè  mal  pugna 

onde  contrai  piacer  mio  per  piacerli 
tradì  de  laqua  non  facia  la  fpugna 

2  Modìmi  el  duca  mio  fi  pofe  per  fi 

luochi  fpediti  pur  longo  la  roccia 
come  fe  ua  per  muro  dretto  a  merli 

3  Che  la  gente  che  fonde  agoccia  agoccia 

p  fiochi  il  duol  che  tutol  mòdo  ocupa 
da  ladra  parte  in  fuor  troppo  fa  pccia 

4  Maledetta  fie  tu  antica  lupa 

che  piu  che  tutte  laltre  bedie  hai  pda 
per  la  tua  fame  fanza  fine  cupa 

5  O  ciel  nel  cui  girar  par  che  fi  creda 

le  condition  di  qua  giu  trafmutarfi 
quando  uerra  per  cui  queda  difceda 


Napoli. 

1  COntra  miglor  uoler  uoler  malpugna 

onde  còtral  piacer  mio  perpiacerli 
tradì  dellacqua  non  fatia  lafpugna 

2  Modìmi  elduca  mio  fimode  perii 

luoghi  fpediti  pur  longo  laroccia 
come  fiua  per  muro  dretto  amerli 

3  Chelagente  che  fonde  agoccia  agoccia 

perliocchi  ilmalche  tuttolmodo  occupa 
da  laltra  parte  infuor  tutto  faproccia 

4  Maladetta  fietu  antica  lupa 

che  piu  che  tutte  laltre  bedie  ai  perda 
perlatua  fame  fanza  fine  cupa 

5  Ociel  nel  cui  giurar  par  chedì  creda 

lecondition  diquagui  trafmutarfi 
quando  uerra  percui  queda  difceda 
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6  Noi  andauam  coi  palli  lenti  et  fcarfi 

et  io  attento  alomobra  chio  fenda 
pietofamente  pianger  lagnarli 

7  Et  peruentura  udi  dolce  maria 

dinanzi  anoi  chimar  coli  nelpianto 
come  fa  donna  chem  parturir  lia 

8  Et  feguitar  pouera  folli  tanto 

quanto  ueder  lì  può  per  quel  hofpitio 
doue  fponelìi  iltuo  portato  fanto 

9  Seguentemente  intefi  obuon  fabritio 

compouerta  uolelìianzi  uirtute 
che  granricchezza  pofleder  comntio 

10  Quelle  parole  meran  lì  piacuite 

chimirralìì  oltre  perauer  coutezza 
diquello  fpirto  onde  paran  uenute 

1 1  Elfo  parlaua  ancor  dela  larghezza 

che  fece  niccolo  alepulcielle 
percondur  adonor  lor  giouanezza 

12  O  anima  che  tanto  ben  fauelle 

dimi  chi  folli  dilTìo  et  per  che  fola 
tu  quelle  degne  lode  rinouelle 


Mantova. 

6  Noi  andauam  con  palli  lenti  e  fcarlì 

et  io  attento  allombre  chio  fentia 
pietofamente  pianger  e  lagnarli 

7  E  per  uentura  udi  dolce  maria 

dinanci  anoi  chiamar  coli  nel  pianto 
come  fa  donna  chen  partorir  lia 

8  E  feguitar  pouera  folli  tanto 

quanto  ueder  li  può  per  quello  hofpicio 
doue  fponelìi  il  tuo  portato  fan&o 

9  Seguentemente  inteli  o  buon  fabricio 

con  pouerta  uolelli  anci  uirtute 
che  gran  richeza  pofleder  con  uicio 

10  Quelle  parole  meran  lì  piaciute 

chio  mi  traili  oltre  perhauer  contezza 
di  quello  fpirto  onde  parean  uenute 

1 1  Elfo  parlaua  ancor  de  la  larghezza 

che  fece  nicolo  ale  pulcelle 

per  condure  a  honore  fua  giouenezza 

1 2  O  anima  che  tanto  ben  fauelle 

dimmi  chi  folli  diflio  e  perche  fola 
tu  quelle  degne  lode  rinouelle 


CANTO  XX. 

Jesi. 

6  Noi  audauan  con  palli  lenti  e  fcarfi 

&  io  attento  allonbre  chio  fentia 
piatofamente  piangnere  &  lagnarli 

7  Et  per  uentura  udi  dolce  maria 

dinanzi  adnoi  chiamar  coli  nel  pianto 
come  fa  la  donna  chen  partorir  lia 

8  Et  feguitar  pouera  folli  tanto 

quàto  ueder  li  può  per  quello  hofpitio 
oue  fponelìi  il  tuo  portato  fanto 

9  Seguentemente  inteli  o  buon  fabritio 

con  pouerta  uolelli  anzi  uirtute 
che  gran  richezza  pofleder  con  uitio 

10  Quelle  parole  meran  li  piaciute 

chio  mi  trafli  oltre  per  hauer  contezza 
di  quello  fpirito  onde  parean  uenute 

1 1  Elfo  parlaua  ancor  de  la  larghezza 

che  fece  nicolo  alle  polcelle 
per  condur  ad  honor  lor  iuuenezza 

1 2  O  anima  che  tanto  ben  fauelle 

dimi  chi  folli  diflio  e  per  che  fola 
tu  quelle  digne  lode  rinouelle 


Napoli. 

6  Noi  andauam  coi  paflì  lenti  &  fcarfi 

&  io  attento  alomobra  chio  fentia 
pietofamente  pianger  &  lagnarli 

7  Et  peruentura  udi  dolce  maria 

dinanzi  anoi  chiamar  coli  nelpianto 
come  fa  donna  chem  parturir  lia 

8  Et  feguitar  pouera  folli  tanto 

quanto  ueder  li  può  perquel  hofpitio 
doue  fponelìi  iltuo  portato  fanto 

9  Seguentemente  intefi  obuon  fabritio 

compouerta  uolelìianzi  uirtute 
che  gran  ricchezza  pofleder  conuicio 

10  Quelle  parole  meran  lì  piacuite 

chimirralìì  oltre  perauer  contezza 
diquello  fpirto  onde  paran  uenute 

1 1  Elio  parlaua  ancor  delalarghezza 

che  fece  niccolo  alepulcielle 
percondur  adonor  lor  giouanezza 

1 2  O  anima  che  tanto  ben  fauelle 

dimi  chi  folli  diflio  &  per  che  fola 
tu  quelle  degne  lode  rinouelle 
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Foligno. 

13  Non  fia  fanza  merze  la  tua  parola 

fitorni  a  compier  locamin  corto 
diquella  uita  caltermine  uola 

14  Et  egli  io  tidiro  non  perconforto 

chio  attenda  dila  mia  perche  tanta 
grada  inte  luce  pria  che  he  morto 

1 5  Io  fui  radice  delamala  pianta 

chelaterra  criftiana  tutta  aduggia 
fichebuon  frutto  rado  fenefchianta 

16  Ma  fe  doagio  lilla  guanto  obruggia 

potefler  torto  nefaria  uendetta 

et  io  lacheggio  allui  chetutto  guiggia 

17  Chiamato  fui  dila  ugo  ciappetta 

dime  fon  nati  iphilippi  et  iloyfgi 
perchui  nouellamente  e  francia  retta 

1 8  Figliuol  fu  io  dun  beccaio  diparifgi 

quando  liregi  antichi  uenner  meno 
tutti  fuor  cuno  renduto  ipianni  bifgi 

19  Trouami  ftretto  nellemani  ilfreno 

delgouerno  delregno  et  tanta  porta 
dinouo  acquifto  et  fi  damici  ipieno 


Mantova. 

13  Non  fia  fenza  merce  la  tua  parola 

fio  ritorni  a  compier  lo  camin  corto 
di  quella  uita  chal  termine  uola 

1 4  Et  elli  io  ti  diro  non  per  conforto 

chio  attenda  di  la  ma  per  che  tanta 
grafia  in  te  luce  prima  che  fii  morto 

1 5  Io  fui  radice  de  la  mala  pianta 

che  la  terra  chriftiana  tutta  aduggia 
fi  che  buon  frutto  rado  fe  nefchianta 

16  Ma  fe  doagio  lilla  guanto  e  bruggia 

potefler  torto  ne  faria  uendetta 

et  io  la  cheggio  allui  che  tutto  giuggia 

1 7  Chiamato  fui  dila  ugo  ciappetta 

di  me  fon  nati  i  philippi  e  loifi 
per  cui  nouellamente  e  francia  retta 

18  Figliuol  fu  io  dun  bechaio  diparifi 

quando  li  regi  anthichi  uenner  meno 
tutti  fuor  chun  renduto  in  panni  bigi 

19  Trouami  ftretto  nelle  mani  il  ferno 

del  gouerno  del  regno  e  tanta  porta 
di  nuouo  acquifto  e  qui  damici  pieno 


Jesi. 

13  Non  fia  fanza  merce  la  tua  parola 

fio  torno  a  compir  lo  camin  corto 
di  quella  uita  cal  termine  uola 

14  Et  egli  io  ti  diro  non  per  comforto 

chio  artenda  di  la  ma  per  che  tanta 
grafia  in  te  luce  pria  che  fie  morto 

1 5  Io  fui  radice  de  la  mala  pianta 

che  la  terra  chriftiana  tutta  aduggia 
fi  che  buon  fruéto  rado  fende  fchianta 

1 6  Ma  fe  doagio  li  laguanto  o  bruggia 

potefte  torto  ne  faria  uendetta 
&  io  la  chegio  a  lui  che  tutto  guiggia 

1 7  Chiamato  fui  di  la  ugo  ciappetta 

dimmi  fon  nati  i  philippi  &  iloifgi 
per  cui  nouellamente  e  francia  retta 

1 8  Figliuolo  fu  io  dun  becaio  di  parifgi 

quando  li  regi  antichi  uenner  meno 
tutti  fuor  cuno  renduti  in  panni  bifgi 

19  Trouami  ftretto  nele  mani  il  freno 

del  gouerno  del  regno  e  tanta  porta 
di  nuouo  acquifto  e  fi  damici  pieno 


Napoli. 

13  Non  fia  fanza  merze  la  tua  parola 

fitorni  a  compier  locamin  corto 
di  quella  uita  caltermine  uola 

14  Et  egli  io  tidiro  non  perconforto 

chio  attenda  dila  mia  perche  tanta 
gratia  inte  luce  pria  chefie  morto 

1 5  Io  fui  radice  delamala  pianta 

che  laterra  criftiana  tutta  aduggia 
fichebuon  frutto  rado  fenefchianta 

16  Mafe  doagio  lilla  guanto  obruggia 

potefler  tofto  nefaria  uendetta 
&  io  lacheggio  allui  che  tutto  guiggia 

17  Chiamato  fui  dila  ugo  ciappetta 

dime  fon  nati  iphilippi  &  iloyfgi 
perchui  uouellamente  e  francia  retta 
1  8  Figliuol  fu  io  dun  peccaio  diparifgi 
quando  liregiantichi  uenner  meno 
tutti  fuor  cuno  renduto  ipanni  bifgi 
19  Trouami  ftretto  nellemani  ilfreno 
delgouerno  delregno  &  tanta  porta 
dinouo  acquifto  &  fi  damici  ipieno 
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Foligno. 

20  Chelacorona  uedoua  promofla 

latefta  delmio  figlio  fu  dalquale 
cominciar  dicoftor  le  facrate  offa 

21  Mentre  chela  gran  dote  prouinzale 

alfangue  mio  nontolfe  lauergogna 
poco  ualea  mia  pur  non  facea  male 

22  Licomincio  conforza  et  comenzogna 

la  fua  rapina  et  pofcia  peramenda 
ponti  et  normandia  prefe  et  guafcogna 

23  Carlo  uenne  inytalia  et  peruicenda 

uittima  fe  dicurradino  et  poi 
ripinfe  alciel  thomafo  peramenda 

24  Tempo  ueggio  nonmolto  dopo  ancoi 

chetragge  unaltro  charlo  fuor  difrancia 
perfar  conofcer  meglio  et  fe  et  fuoi 

25  Senzarme  nefce  et  folo  con  la  lancia 

conlaqual  gioftro  giuda  et  quella  ponta 
fi  cafiorenza  fa  fcoppiar  lapancia 

26  Quindi  non  terra  ma  peccato  et  onta 

guadagnerà  perfe  tanto  piu  graue 
quanto  piu  lieue  fimildanno  conta 


Mantova. 

20  Cha  la  corona  uedoua  promofla 

la  tefta  di  mio  figlio  fu  dal  quale 
cominciar  di  coftor  lefacrate  offa 

21  Mentre  che  la  gran  dote  prouenzale 

al  fangue  mio  non  tolfe  la  uergogna 
poco  ualea  ma  pur  non  facea  male 

22  Li  comincio  con  forza  e  con  menzogna 

la  fua  rapina  e  pofcia,  per  amenda 
ponti  e  normandia  prefe  e  guafcogna 

23  Carlo  uenne  in  italia  e  per  amenda 

uiótima  fe  di  curadino  e  poi 
ripinfe  al  ciel  tomafo  per  amenda 

24  Tempo  ueggio  non  molto  dopo  ancoi 

che  tragge  unaltro  cario  fuor  difranza 
per  far  conofcer  meglio  e  fe  e  fuoi 

25  Sanzarme  nefce  folo  e  con  la  lancia 

con  la  qual  gioftro  giuda  e  quella  ponta 
fi  cha  fiorenza  fa  fcoppiar  la  pancia 

26  Quindi  non  terra  ma  peccato  &  onta 

guadagnerà  per  fe  tanto  piu  graue 
quanto  piu  lieue  fimil  danno  conta 


Jesi. 

20  Che  la  corona  uedoua  promofia 

la  tefta  del  mio  figlio  fu  dal  quale 
comenciar  di  coftor  le  facrate  ofia 

21  Mentre  che  la  gran  dote  prouinzale 

al  fangue  mio  non  tolfe  la  uergogna 
poco  ualea  ma  pur  non  facca  male 

22  Li  comincio  con  forza  e  con  menzogna 

la  fua  rapina  e  pofcia  per  emenda 
ponti  e  normandia  prefe  e  guafcogna 

23  Carlo  uenne  in  italia  e  per  uicenda 

uidtima  fe  di  corradino  &  poi 
ripinfe  al  ciel  tommafo  per  amenda 

24  Tempo  uegio  non  molto  dopo  aucoi 

che  trage  unaltro  cario  fuor  di  francia 
per  far  conofcer  meglio  fe  &  fuoi 

25  Sanzarme  nefce  &  folo  cola  lanza 

con  laqual  gioftro  giuda  &  quella  pota 
fi  cafiorenza  fa  fcoppiar  la  panza 

26  Quindi  non  terra  ma  peccato  &  onta 

guadagnerà  per  fe  tanto  piu  graue 
quanto  piu  lieue  fimel  danno  conta 


Napoli. 

20  Che  lacorona  uedoua  promofla 

latefta  delmio  figlio  fu  dalquale 
cominciar  dicoftor  le  facrate  offa 

21  Mentre  che  lagran  dote  prouinzale 

al  fangue  mio  nontolle  lauergogna 
poco  ualea  mia  pur  non  facea  male 

22  Licomincio  conforza  &  commenzogna 

la  fua  rapina  &  pofcia  peramenda 
ponti  z  normandia  prefe  z  guafcogna 

23  Carlo  uenne  in  ytalia  &  peruincenda 

uittima  fe  dicurradino  &  poi 
ripinfe  alciel  thomafo  peramenda 

24  Tempo  ueggio  nonmolto  dopo  ancoi 

chetragge  unaltro  charlo  fuor  difràcia 
perfar  conofcer  meglio  &  fe  &  fuoi 

25  Senzarme  nefce  &  folo  conia  lancia 

conlaqual  gioftro  giuda  &  qlla  ponta 
fi  cafiorenza  fa  fcoppiar  lapancia 

26  Quindi  non  terra  ma  peccato  &  onta 

guadagnerà  perfe  tanto  piu  graue 
quanto  piu  lieue  fimildanno  conta 
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Foligno. 

27  Laltro  chegia  ufci  prefo  dinaue 

ueggio  uender  fua  figlia  et  pattegiarne 
come  fanno  icorfari  delaltre  fchiaue 

28  O  auaritia  che  può  tu  piu  farne 

poi  cailfangue  mio  ate  fi  tratto 
che  non  ficura  delapropria  carne 

29  Perche  men  paia  ilmal  futuro  elfatto 

ueggio  inalagna  intrar  la  fior  dalifo 
et  neluicario  fuo  cafto  efier  capto 

30  Veggiolo  unaltra  uoluta  efier  derifo 

ueggio  rinouellar  laceto  elfele 
et  trauiui  ladroni  efier  ancifo 

31  Veggio  ilnouo  pilato  fi  crudele 

che  ciò  nolfatia  ma  fanza  dicreto 
portar  nel  tempio  lecupide  uele 

32  O  fegnor  mio  quando  faro  iolieto 

aueder  lauendetta  che  nafcofa 
fa  dolce  lira  tua  nel  tuo  fecreto 

33  Ciò  chio  dicea  diquel  unica  fpofa 

dello  fpirito  fanto  et  chetti  fece 
uerfo  me  uolger  peralcuna  chiofa 


Mantova. 

27  Laltro  che  già  ufci  prefo  dinaue 

ueggio  uender  fua  figlia  e  pattigiarne 
come  fanno  icorfar  deialtre  fchiaue 

28  O  auaricia  che  puoi  tu  piu  farne 

pofcia  chai  il  mio  fangue  ate  fi  tratto 
che  non  fi  cura  dela  propia  carne 

29  Per  che  men  paia  il  mal  futuro  el  fatto 

ueggio  in  alagna  entrare  il  fiordalifo 
e  nel  uicario  fuo  chrifto  efier  catto 

30  Veggiolo  unaltra  uolta  efier  derifo 

ueggio  ri  nouellar  laceto  el  fele 
e  tra  nuoui  ladroni  efier  ancifo 

31  Veggio  il  nuouo  pilato  fi  crudele 

che  ciò  noi  facia  ma  fenza  dicreto 
porta  nel  tempio  le  cupide  uele 

32  O  fignor  mio  quando  fero  io  lieto 

aueder  lauendetta  che  nafcofa 
fa  dolce  lira  tua  nel  tuo  fecreto 

33  Ciò  che  io  dicea  di  quella  unica  fpofa 

de  lo  fpirito  fan<fto  e  che  ti  fece 
uerfo  me  uolger  per  alcuna  giofa 


Jesi. 

27  Laltro  che  già  ufci  prefio  di  naue 

uegio  uender  fua  figlia  e  pattegiarne 
come  fanno  i  corfari  del  altre  fchiaue 

28  O  auaritia  che  può  tu  già  piu  farne 

poi  che  hai  il  fangue  mio  fi  ate  tratto 
che  non  fe  cura  de  la  propria  carne 

29  Per  che  men  paia  il  mal  futuro  el  fatto 

uegio  in  alagna  entrare  i  fior  da  lifo 
&  nel  uicario  fuo  chrifto  efier  capto 

30  Vegiolo  unaltra  uolta  efier  derifo 

uegio  rinouellar  laceto  il  fiele 
&  tra  uiui  latroni  efier  occifo 

31  Vegio  il  nuouo  pilato  fi  crudele 

che  ciò  noi  facia  ma  fenza  decreto 
porta  nel  tempio  le  cupide  uele 

32  O  fignor  mio  quando  ferro  io  lieto 

a  ueder  la  uendetta  che  nafcofa 
fa  dolce  lira  tua  nel  tuo  fecreto 

33  Cioche  io  dicea  di  quella  fpofa 

del  fpirito  fandto  e  che  te  fece 
uerfo  me  uolger  per  alcuna  cofa 


Napoli. 

27  Laltro  chegia  ufci  prefo  dinaue 

ueggio  uender  fua  figlia  z  pattegiarne 
come  fanno  icorfari  delaltre  fchiaue 

28  O  auaritia  che  può  tu  piu  farne 

poi  cailfangue  mio  ate  fi  tratto 
che  non  ficura  delapropria  carne 

29  Per  che  men  paia  ilmal  futuro  elfatto 

ueggio  in  alagna  intrar  lo  fior  dalifo 
&  neluicario  fuo  cafto  efier  capto 

30  Veggiolo  unaltra  uolta  efier  derifo 

ueggio  rinouellar  laceto  elfele 
&  trauiui  ladroni  efier  ancifo 

31  Veggio  ilnouo  pilato  fi  crudele 

che  ciò  nolfatia  ma  fanza  dicreto 
portar  nel  tempio  lecupide  uele 

32  O  fegnor  mio  quando  faro  io  lieto 

aueder  lauendetta  che  nafcofa 
fa  dolce  lira  tua  nel  tuo  fecreto 

33  Ciò  chio  dicea  diquel  unica  fpofa 

dello  fpirito  fanto  &  chetti  fece 
uerfo  me  uolger  peralcuna  chiofa 
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Foligno. 

34  Tanto  e  ripofto  a  tutte  noftre  prece 

quantol  di  dura  ma  cornei  fannotta 
contrario  fuon  prendemo  inquella  uece 

35  Noi  repitian  pigmalion  allotta 

cui  traditore  ladro  et  patricida 
fece  lauogla  fua  delloro  ghiotta 

36  Et  lamiferia  dellauaro  mida 

che  fegui  ala  fua  dimanda  gorda 
perlaqual  fempre  conuien  chefli  rida 

37  Del  folle  acam  ciafcun  poi  liricorda 

come  furo  lefpogle  fi  che  lira 
di  Iofue  qui  par  cancor  lamorda 

38  Indi  accufiam  colmarito  zaffira 

lodiamo  icalci  chebbe  eliodoro 
et  in  infamia  tuttol  mondo  gira 

39  Polineftor  cancife  polidoro 

ultima  mente  cifigrida  crafio 
dilei  chelfai  diche  fapore  e  loro 

40  Talor  parla  lunalto  et  laltro  baffo 

fecondo  lafeétion  cadir  afprona 
or  a  maggior  et  or  aminor  paffo 


Mantova. 

34  Tanto  e  rifpofta  a  tutte  noftre  prece 

quanto  il  di  dura  ma  quandel  fanota 
contrario  fuon  prendemo  I  quella  uece 

35  Noi  repetiam  pigmalion  allota 

cui  traditore  e  laltro  paricida 
fece  la  uoglia  fua  delloro  ghiotta 

36  E  la  miferia  dello  auaro  mida 

che  fegui  a  la  fua  dimanda  gorda 
per  la  qual  fempre  conuien  che  firida 

37  Del  folle  acam  ciafcun  poi  liricorda 

come  furo  lefpoglie  fi  che  lira 
di  iofue  qui  par  chancor  il  morda 

38  Indi  acufiam  col  marito  fafìira 

lodiamo  i  calci  chebbe  eliodoro 
e  in  infamia  tutto  el  monte  gira 

39  Polimeftor  chancife  polidoro 

ultimamente  cifi  grida  craflo 
dilei  chel  fai  di  che  fapore  e  loro 

40  Talor  parla  luno  alto  e  laltro  balio 

fecondo  laffeétion  chadir  cifprona 
era  a  maggior  &  ora  a  minor  palfo 


Jesi. 

34 

35  Noi  repetian  pigmalion  allotta 

cui  traditore  e  latro  e  paricida 
fece  la  uoglia  fua  del  oro  ghiotta 

36  Eia  miferia  del  auaro  mida 

che  fegui  ala  fua  dimanda  gorda 
per  laqual  fempre  conuien  che  fi  rida 

37  Del  folle  accam  e  ciafcun  poi  fericorda 

come  furo  le  fpoglie  fi  che  lira 
di  iofue  qui  par  ancor  chel  morda 

38  Indi  accufiam  col  marito  faphira 

lodiamo  i  calci  chebe  eliodoro 
&  infamia  tuttol  monte  gira 

39  Polimneftor  che  uccife  polidoro 

ultimamente  ci  fi  grida  o  craflo 
dilei  chel  fai  di  che  fapore  e  loro 

40  Talor  parla  luno  alto  e  laltro  baflo 

fecondo  lafFeétion  ca  dir  ci  fprona 
ora  a  magior  &  ora  a  minor  paffo 


Napoli. 

34  Tanto  e  ripofto  a  tutte  noftre  prece 

quantol  di  dura  ma  cornei  fannotta 
cotrario  fuon  prendemo  inquella  uece 

35  Noi  repitian  pigmalion  allotta 

cui  traditore  ladro  &  patricida 
fece  lauogla  fua  delloro  ghiotta 

36  Et  lamiferia  dellauaro  mida 

che  fegui  alafua  dimanda  gorda 
perlaqual  fempre  conuien  chefli  rida 

37  Del  folle  acam  ciafcun  poi  firicorda 

come  furo  lefpogle  fi  che  lira 
di  Iofue  qui  par  cancor  lamorda 

38  Indi  accufiam  colmarito  zaffira 

lodiamo  icalci  chebbe  eliodoro 
&  in  infamia  tuttol  mondo  gira 

39  Polineftro  cocife  polidoro 

ultima  mente  cifigrida  craflo 
dilei  chelfai  diche  fapore  e  loro 

40  Talor  parla  lunalto  &  laltro  baffo 

fecondo  lafeétion  cadir  fprona 
or  a  maggior  &  or  a  minor  paffo 
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Foligno. 

41  Pero  calben  chel  di  cifiragiona 

dianzi  nonera  io  folo  maqui  dipreffo 
nonai zaua  lauoce  altra  perfona 

42  Noi  erauam  partiti  già  daeffo 

et  brigauam  difouerchiar  laftrada 
tanto  quantal  poder  nera  permeffo 

43  Quandio  fenti  come  cola  che  cada 

tremar  lomonte  onde  miprefe  ungielo 
qual  prender  fuol  colui  camorte  uada 

44  Certo  noni!  fcotea  lì  forte  deio 

pria  chelatona  inlei  faceffe  ilnido 
apartorir  lidue  occhi  delcielo 

45  Poi  comincio  datutte  parti  i'grido 

tal  che  maeftro  inuer  dime  lì  feo 
dicendo  non  dubbiar  mentrio  tiguido 

46  Gloria  inexcellìs  tutti  deo 

dicean  perquel  chio  dauicin  compre!! 
onde  intender  logrido  lì  poteo 

47  Noi  ftauamo  inmobili  et  fofpelì 

come  ipaftor  che  pria  udir  quel  canto 
fin  chel  tremar  ceffo  et  io  ilcomprefi 


Mantova. 

41  Pero  alben  cheldi  cifi  ragiona 

dianci  nonera  io  folo  ma  qui  a  preffo 
non  alzaua  la  uoce  altra  perfona 

42  Noi  erauam  partiti  già  daeffo 

ebrigauam  di  fouerchiar  laftrada 
tanto  quanto  al  poter  nera  permeilo 

43  Quandio  fenti  come  cofa  che  cada 

tremar  lomonte  onde  mi  prefe  ungelo 
qual  prender  fuol  colui  cha  morte  uada 

44  Certo  non  fi  fcotea  fi  forte  deio 

pria  che  latona  in  lei  faceffe  il  nido 
a  partorir  li  due  ochi  del  cielo 

45  Poi  comincio  da  tutte  parte  un  grido 

tal  chel  maeftro  in  uerfo  me  fi  feo 
dicendo  non  dubiar  mentre  ti  guido 

46  Gloria  in  excelfis  tutti  deo 

dicean  per  quel  chio  dauicin  conprefi 
onde  intender  lo  grido  fi  poteo 

47  Noi  ftauamo  inmobili  e  fofpelì 

come  i  paftor  che  primi  udir  quel  canto 
fin  chel  tremar  ceffo  &  el  conpiefi 


Jesi. 

Pero  alben  chel  di  cifi  ragiona 
dinanci  non  era  io  fol  ma  qui  appreffo 
non  alzaua  la  uoce  altra  perfona 
Noi  erauam  partiti  già  da  effo 
&  brigauan  di  fouerchiar  la  ftrada 
tanto  quanto  il  poter  nera  permeffo 
Quandio  fenti  come  cofa  che  cada 
tremar  lo  mote  onde  mi  prefe  un  gelo 
qual  fuol  prender  colui  ca  morte  uada 
Certo  non  fi  fcotea  fi  forte  deio 
pria  che  latona  in  lei  faceffe  il  nido 
ad  partorir  li  duo  ochi  del  cielo 
Poi  comincio  da  tutte  parte  ungrido 
tal  chel  maeftro  inuer  di  me  fi  feo 
dicendo  no  dubbiar  mentrio  te  guido 
Gloria  inexcellìs  tutti  deo 
dicean  per  quel  chio  da  uicin  coprili 
onde  intender  lo  grido  fi  poteo 
Noi  ftauamo  inmobili  e  fofpifi 
come  i  paftor  che  pria  udir  quel  cato 
fin  chel  tremar  ceffo  &  iol  comprili 


Napoli. 

Pero  calben  chel  di  cifiragiona 
dianzi  nonera  io  folo  maqui  dipreffo 
nonalzaua  lauoce  altra  perfona 
Noi  erauam  partiti  già  daeffo 
&  prigauam  difouerchiar  laftrada 
tanto  quantal  poder  nera  permeffo 
Quandio  fenti  come  cofa  che  cada 
tremar  lomonte  onde  miprefe  ungielo 
qual  prender  fuol  colui  camorte  uada 
Certo  nonfi  fcotea  fi  forte  deio 
pria  che  latona  inlei  faceffe  ilnido 
apartorir  lidue  occhi  delcielo 
Poi  comincio  datutte  parti  ilgrido 
tal  che  maeftro  inuer  dime  fi  feo 
dicendo  non  dubbiar  mentrio  tiguido 
Gloria  inexcellìs  tutti  deo 
dicean  perquel  chio  dauicin  comprefi 
onde  intender  logrido  fi  poteo 
Noi  ftauamo  inmobili  &  fofpelì 
come  ipaftor  che  pria  udir  quel  canto 
fin  chel  tremar  celio  &  io  ilcomprefi 
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PURGATORIO. 


CANTO  XX. 


Foligno. 

48  Poi  repiglamo  noftro  camin  Tanto 

guardando  lombre  che  giacean  per  terra 
tornate  già  infulufato  pianto 

49  Nulla  ignoranza  mai  contanta  guerra 

mife  defiderando  difapere 
Telamemoria  mia  indo  nonerra 

50  Quanta  pariemi  allor  penfando  auere 

ma  perlafretta  domandar  eraofo 
ne  perme  lì  potea  cofa  uedere 

5 1  Coli  mandaua  timido  et  penfofo 


Mantova. 

48  Poi  ripilliamo  noftro  camin  fando 

guardando  lombre  che  giacean  per  terra 
tornate  già  in  fu  lufato  pianto 

49  Nulla  ignoranza  mai  contanta  guerra 

mi  fe  difiderofo  difapere 

fe  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra 

50  Quanta  pareami  allor  penfando  hauere 

ne  per  la  fretta  domandar  era  ofo 
ne  per  me  li  potea  cofa  uedere 

5 1  Coli  mandaua  timido  e  penfofo 


Jesi. 

48  Poi  ripigliamo  noftro  camin  fando 

guardado  lombre  che  giacean  p  terra 
tornate  già  in  fu  lufato  piando 

49  Nulla  ignoranza  mai  cotanta  guerra 

mi  fe  delìderofo  di  fapere 
fella  memoria  mia  in  ciò  non  erra 

50  Quata  pareami  allor  penfando  hauere 

non  per  la  fretta  domandar  era  ufo 
ne  per  me  fi  potea  cofa  uedere 

5 1  Coli  mandaua  timido  e  penfufo 


Napoli. 

48  Poi  repiglamo  noftro  camin  fanto 

guardado  lombre  chegiacean  per  terra 
tornate  già  infulufato  pianto 

49  Nulla  ignoranza  mai  contanta  guerra 

mife  difiderando  difapere 
fe  lamemoria  mia  incio  nonerra 

50  Quanta  pariemi  allor  penfando  auere 

ma  perlafretta  domandar  eraofo 
ne  perme  fi  potea  cofa  uedere 

5 1  Coli  mandaua  timido  &  penfofo 


PURGATORIO. 


Canto  XXI. 


Foligno. 

A  fete  naturai  che  mai  non  fatia 
fé  non  conlacqua  onde  la  feminetta 
fanmaritana  domando  lagratia 

2  Mitrauaglaua  et  pungiemi  lafretta 

perlapacciata  uia  dietro  almio  duca 
et  conduciemi  alagiufta  uendetta 

3  Et  ecco  fi  come  nefcriue  luca 

che  crifto  apparue  adue  cherano  inuia 
già  furto  fuor  delafe  pulcral  buca 

4  Ciaparue  un  ombra  et  dietro  anoi  uenia 

dalpie  guardando  la  turba  chegiace 
neciadèmo  dilei  fi  parlo  pria 

5  Dicendo  frati  mei  dio  uidea  pace 

noi  ciuolgemo  fubiti  et  uirgilio 
rende  lui  ilcenno  cheaccio  fi  comface 


Mantova. 

1  LA  fete  naturai  che  mai  non  fatia 

fe  non  con  laequa  onde  la  feminetta 
famaritana  dimando  la  grafia 

2  Mi  trauagliaua  e  pungeami  la  fretta 

per  lampaccita  uia  dietro  al  mio  duca 
e  condoleami  a  la  giufta  uendetta 

3  Et  ecco  fi  come  nefcriue  luca 

che  chrifto  apparue  adue  cherano  in  uia 
già  furto  fuor  de  la  fepulchral  buca 

4  Ciapparue  una  umbra  e  dietro  anoi  uenia 

da  pie  guardando  la  turba  che  giace 
ne  ciademmo  dilei  fi  parlo  pria 

5  Dicendo  ofrati  miei  dio  uedia  pace 

noi  ciuolgemo  fubito  e  uirgilio 
rende  lui  il  cenno  che  acio  fi  conface 


Jesi. 

1  LA  fete  naturai  che  mai  nò  facia 

fe  no  col  aqua  onde  la  femenetta 
fammaritana  domàdo  la  gratia 

2  Mi  trauagliaua  e  pongeami  la  fretta 

per  lampaciata  uia  drieto  al  mio  duca 
&  conduceami  ala  giufta  uendetta 

3  Et  ecco  fi  come  ne  fcriue  luca 

che  chrifto  apparue  a  due  chera  I  uia 
già  furto  fuor  di  la  fepulcral  buca 

4  Ci  apparue  unombra  e  dietro  a  noi  uenia 

da  pie  guardando  la  turba  che  giace 
ne  ce  adeemmo  dt  lei  e  parlo  pria 

5  Dicendo  frati  miei  dio  ue  dia  pace 

noi  ci  uolgemo  fubito  e  uergilio 
rende  a  lui  il  ceno  cha  ciò  fi  conface 


Napoli. 

1  LA  fete  naturai  che  mai  non  fatia 

fe  nò  còlacqua  onde  lafeminetta 
fanmaritana  domando  lagratia 

2  Mitrauaglaua  &  pungiemi  lafretta 

perlapacciata  uia  dietro  almio  duca 
&  conduciemi  alagiufta  uendetta 

3  Et  ecco  fi  come  nefcriue  luca 

che  crifto  apparue  adue  cherano  inuia 
già  furto  fuor  de  lafepulcral  buca 

4  Ciaparue  un  umbra  &  dietro  anoi  uenia 

dalpie  guardando  la  turba  che  giace 
neciademmo  dilei  fi  parlo  pria 

5  Dicendo  frati  mei  dio  uidea  pace 

noi  ciuolgemo  fubiti  &  uirgilio 
rende  lui  ilcenno  cheaccio  fi  comface 
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Foligno. 

6  Poi  comincio  neibeato  concilio 

ti  ponga  impace  lauerace  corte 
chemmirilega  neletterno  exilio 

7  Come  difiegli  et  parte  andauam  forte 

fe  uoi  liete  ombre  chedio  fu  non  degni 
chiua  perle  fua  fcala  tanto  fcorte 

8  Eldoélor  mio  fetu  riguardi  a  fegni 

che  quelli  porta  et  che  langel  profila 
ben  uedrai  checoibuoni  couien  che  regni 

9  Ma  percolei  chedi  et  notte  fila 

non  liauea  tratta  ancor  laconocchia 
che  doto  impone  aciafcun  et  compila 

10  Lanima  fua  che  tua  et  mia  ferochia 

uenendo  fu  non  potea  uenir  fola 
pero  calnoftro  modo  nona  dochia 

1 1  Ondio  fui  tratto  fuor  deiampia  gola 

dinferno  per  monftrali  et  mofterroli 
oltre  quantol  potrà  menar  miaftola 

1 2  Ma  dimmi  fetu  fai  perche  tai  crolli 

die  dianzil  monte  et  perche  tutto  aduna 
parue  gradir  infino  a  fuo  pie  molli 


Mantova. 

6  Poi  comincio  nel  beato  concilio 

ti  ponga  in  pace  lauerace  corte 
che  me  rilega  nello  eterno  exilio 

7  Come  difiegli  e  parte  andauan  forte 

fe  uoi  lite  ombre  che  dio  fu  non  degni 
chiua  per  la  fua  fcala  tanto  fcorte 

8  E1  doéìor  mio  fetu  riguardi  i  fegni 

che  quelli  porta  eche  langel  profila 
ben  uedrai  che  co  buon  cduiè  che  regni 

9  Ma  per  colei  che  di  e  notte  fila 

non  gli  hauea  tratta  ancora  la  conochia 
che  doto  impone  a  ciafcuno  e  compila 
i  o  Lanima  fua  che  tua  e  mia  lirochia 
uenendo  fu  non  potea  uenir  fola 
pero  chal  noftro  modo  non  adochia 

1 1  Ondio  lo  tratto  fuor  deiampia  gola 

dinferno  per  moftrarli  e  moftrerolli 
oltre  quantol  potrà  menar  mia  fcola 

1 2  Ma  dinne  fe  tu  fai  per  che  tai  crolli 

die  dianci  il  mote  e  per  che  tutti  ad  una 
paruer  gridare  in  fino  ai  fuoi  pie  molli 


Jesi. 

6  Poi  comincio  nel  beato  concilio 

ti  ponga  in  pace  la  uerace  corte 
che  mi  relega  nel  eterno  exilio 

7  Come  difiegli  e  parte  andauam  forte 

fe  uoi  fete  ombre  che  dio  fu  non  degni 
chi  ua  per  la  fua  fcala  tanto  fcorte 

8  E1  doétor  mio  fe  tu  riguardi  a  fegni 

che  quelli  porta  che  langelo  profila 
bé  uedrai  che  coi  buo  couié  che  regni 

9  Ma  per  colei  che  di  e  noòle  fila 

no  gliauea  traéla  ancora  la  conochia 
che  doto  Ipone  a  ciafcun  e  compila 

10  Lanima  fua  che  mia  e  tua  fi  rochia 

uenendo  fu  non  potea  uenir  fola 
perochal  noftro  modo  non  adochia 

1 1  Ondio  fu  tratto  fuor  del  ampia  gola 

dinferno  p  moftrarli  e  moftrerrolli 
oltre  quato  potrà  menar  mia  fcola 

1 2  Ma  dinne  fe  tu  fai  per  che  tai  crolli 

die  dinaci  al  mote  e  p  che  tutti  aduna 
paruer  gradir  fin  aifuo  pie  molli 


Napoli. 

6  Poi  comincio  neibeato  concilio 

ti  ponga  impace  lauerace  corte 
chemmirilega  neletterno  exilio 

7  Come  difiegli  &  parte  andauam  forte 

fe  uoi  liete  ombre  chedio  fu  nò  degni 
chiua  perlafua  fcala  tanto  fcorte 

8  Eldodor  mio  fetu  riguardi  a  fegni 

che  quelli  porta  &  che  langel  profila 
ben  uedrai  cticoibuoni  couien  eh  regni 

9  Ma  percolei  che  di  &  notte  fila 

non  liauea  tratta  ancor  laconocchia 
che  doto  impone  aciafcun  &  compila 

10  Lanima  fua  che  tua  &  mia  ferochia 

uenendo  fu  non  potea  uenir  fola 
pero  cal  noftro  modo  nona  dochia 

1 1  Ondio  fui  tratto  fuor  de  lampia  gola 

dinferno  per  monftrali  &  mofterroli 
oltre  quantol  potrà  menar  miaftola 

12  Ma  dimmi  fetu  fai  perche  tai  crolli 

die  dianzil  mòte  &  pche  tutto  aduna 
parue  gradir  infino  a  fuo  pie  molli 
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Foligno. 

13  Simidie  dimandando  perlacuna 

delmio  difio  che  pur  con  la  fperanza 
fece  lamie  fete  men  digiuna 

14  Quei  comincio  cofa  none  che  fanza 

ordine  Tenta  lareligione 
delamontagna  oche  fia  fuor  dufanza 

15  Libero  e  qui  daogni  alteratione 

diquel  checiel  da  fe  in  fe  riceue 
efler  cipuote  et  non  daltra  cagione 

16  Perche  non  pioggia  non  grandine  nonneue 

non  rugiada  non  brina  piu  fucade 
non  la  fcaletta  di  tre  gradi  breue 

17  Nuuole  fpefle  non  paion  nerade 

ne  corrufcar  lafiglia  dithamante 
chedila  cangia  fouenti  contrade 

1 8  Secco  uapor  non  furge  piu  auante 

colfommo  ditre  gradi  chio  parlai 
doua  iluicario  dipietro  lepiante 

19  Trema  forfè  piu  giu  poco  oaflai 

maperuento  chenterra  finafconda 
nonfo  come  quaflu  non  tremo  mai 


Mantova. 

13  Si  mi  die  dimandando  per  lacruna 

del  mio  difio  che  pur  con  la  fperanza 
fi  fece  lamia  fete  men  digiuna 

14  Quei  comincio  cofa  non  e  che  fanza 

ordine  Tenta  la  religione 

dela  montagna  o  che  fi  a  fuor  dufanza 

1 5  Libero  e  qui  da  ogni  alteratione 

di  quel  chel  cielo  da  fe  in  fe  riceue 
efler  cipuote  e  non  daltro  cagione 

1 6  Per  che  non  piogia  non  grando  non  neue 

non  rugiada  non  brina  piu  fu  cade 
chela  fcaletta  di  tre  gradi  brieue 

17  Nuuole  fpefle  non  paion  ne  rade 

ne  corrufcar  ne  figlia  di  taumante 
che  di  la  cangia  fouente  contrade 

1 8  Secco  uapor  non  furge  piu  auante 

chal  fommo  de  tre  gradi  chio  parlai 
doue  hai  uicario  di  pietro  le  piante 

19  Trema  forfè  piu  giu  poco  o  aflai 

ma  per  uento  chen  terra  finafconda 
non  fo  come  e  qua  fu  no  tremo  mai 

3  F 


ANTO  XXL 

Jesi. 

Si  mi  die  dimandando  per  la  cuna 
del  mio  difio  che  pur  colla  fperanza 
fece  la  mia  fete  non  digiuna 
Quei  comincio  cofa  non  e  che  fanza 
ordine  Tenta  la  religione 
de  la  montagna  oche  fia  fuor  de  ufaza 
Libero  e  qui  da  ogni  alteratione 
di  quel  chel  cielo  I  fe  da  fe  ricieue 
efler  ci  può  e  non  daltro  cagione 
Per  che  non  piogia  ne  grandin  ne  neue 
ne  rugiada  no  brina  piu  fu  cade 
che  la  fcaletta  de  tre  gradi  brieue 
Nuuole  fpefle  non  paion  ne  rade 
ne  corrufcar  ne  figlia  de  taumante 
che  di  la  cangia  fouenti  contrade 
Secco  uapor  non  furge  piu  auante 
cal  forno  de  tre  gradi  chio  parlai 
doue  ha  uicario  de  pietro  le  piante 
Trema  forfi  piu  giu  poco  o  aflai 
ma  per  uento  che  terra  fi  nafconda 
non  fo  come  qua  fu  non  tremo  mai 


Napoli. 

Simidie  dimandando  perlacuna 
delmio  difio  che  pur  conlafperanza 
face  lamie  fete  men  digiuna 
Quei  comincio  cofa  none  che  fanza 
ordine  Tenta  lareligione 
de  la  montagna  ochefia  fuor  dufanza 
Libero  e  qui  daogni  alteratione 
diquel  checiel  dafe  infe  riceue 
efler  cipuote  &  non  daltra  cagione 
Perche  non  pioggia  nò  grandine  nòneue 
non  rugiada  non  brina  piu  fucade 
non  lafcaletta  ditre  gradi  breue 
Nuuole  fpefle  non  paion  nerade 
ne  corrufcar  lafiglia  dithamante 
chedila  cangia  fouenti  contrade 
Secco  uapor  non  furge  piu  auante 
col  fommo  ditre  gradi  chio  parlai 
doua  iluicario  dipietro  lepiante 
Trema  forfè  piu  giu  poco  oaflai 
maperuento  chenterra  finafconda 
nonfo  come  quaflu  non  tremo  mai 
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Foligno. 

20  Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
fentifi  fi  che  furga  oche  fi  moua 
per  falir  fu  et  tal  grido  feconda 
1 1  Della  monditia  foluer  fi  faproua 
che  tutto  libero  amutar  conuento 
lalma  for  prende  et  diuoler  legioua 

22  Prima  uuol  ben  manonlafcial  talento 

che  diuina  iuftitia  contra  uoglia 
come  fualpeccar  ponaltormento 

23  Et  io  che  fon  giaciuto  aquefta  doglia 

cinquecentanni  et  piu  pur  mo  fentii 
libera  uolunta  dimiglior  foglia 

24  Pero  fentifti  il  tremoto  et  lipii 

fpiriti  perlomonte  render  lode 
acquei  fignor  che  tofto  fu  linuii 

25  Cofi  nedifie  et  pò  chelfigode 

tanto  delber  quante  grande  lafete 
non  faperei  dir  quanteni  fece  prode 

26  Elfauio  duca  ornai  ueggio  larete 

che  qui  uim  pigia  et  come  fifcalppia 
et  perche  citrema  et  diche  congaudete 


Mantova. 

20  Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 

fentefi  fi  che  furga  o  che  fi  moua 
per  falir  fu  e  tal  grido  feconda 

2 1  Dela  mondicia  foluer  fi  fa  proua 

che  tutta  libera  a  mutar  conuento 
lalma  forprende  e  diuolar  le  gioua 

22  Prima  uuol  ben  ma  non  lafcia  il  talento 

che  diuina  giuftitia  contra  uoglia 
come  fu  al  peccar  pone  al  tormento 

23  Et  io  che  fon  giaciuto  a  quella  doglia 

cinquecento  anni  o  piu  pur  mo  fentii 
libera  uolunta  di  miglior  foglia 

24  Pero  fentifti  il  tremoto  elipii 

fpiriti  per  lo  monte  render  lode 
aquel  fegnor  che  tofto  fu  linuii 

25  Cofi  gli  dille  e  pero  chel  fi  gode 

tanto  delber  quanto  e  grande  la  fete 
non  faprei  dir  quanto  mi  fece  prode 

26  E1  fauio  duca  ornai  ueggio  la  rete 

che  qui  uipiglia  come  fi  fcalappia 
per  che  ci  trema  e  diche  congaudete 


Jesi. 

20  Triemaci  quando  alcuna  anima  monda 

fentife  fi  che  furga  o  che  fi  moua 
per  fallir  fu  &  tal  grido  feconda 

21  De  la  inmonditia  foluer  fi  fa  noua 

che  tutta  libera  a  mutar  conuento 
lalma  fol  prende  e  di  uolar  li  gioua 

22  Prima  uuol  ben  ma  non  lafcial  talento 

che  diuina  iuftitia  contra  uoglia 
come  fu  al  peccar  pone  il  tormento 

23  Et  iche  fo  giaciuto  ad  quella  doglia 

cincck  centanni  &  piu  pur  mo  fentii 
libera  uolonta  di  meglio  foglia 

24  Pero  fentifti  il  tremuoto  e  li  pii 

fpirti  per  lo  monte  render  lode 
ad  quel  fignor  che  tofto  fu  lin  uii 

25  Cofi  nolli  dille  &  pero  che  fi  gode 

tante  del  bere  quate  grande  la  fete 
ne  fapre  dir  quanto  mi  fece  prode 

26  E1  fauio  duca  ornai  uegio  la  rete 

che  q  ui  pigli  e  come  fi  fcalappia 
perche  ci  trema  e  di  che  congaudete 


Napoli. 

20  Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 

fentifi  fi  che  furga  oche  fi  moua 
per  falir  fu  &  tal  grido  feconda 

2 1  Della  monditia  foluer  fi  faproua 

che  tutto  libero  amutar  conuento 
lalma  for  prende  &  diuoler  legioua 

22  Prima  uuol  ben  manonlafcial  talento 

che  diuina  iuftitia  contra  uoglia 
come  fu  alpeccar  ponal  tormento 

23  Et  io  che  fon  giaciuto  aquefta  doglia 

cinquecentanni  &  piu  pur  mo  fentii 
libera  uolunta  dimiglior  foglia 

24  Pero  fentifti  il  tremoto  &  lipii 

fpiriti  perlomonte  render  lode 
acquei  fignor  che  tofto  fu  linuii 

25  Cofi  nedifle  &  pero  chel  figode 

tanto  delber  quante  grande  la  fete 
non  faperei  dir  quanteni  fece  prode 

26  E1  fauio  duca  ornai  ueggio  larete 

che  qui  uimpigla  &  come  fifcalppia 
&  perche  citrema  &  diche  congaudete 
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Foligno. 

27  Ora  chifofti  piacciati  chio  fappia 

et  perche  tanti  fecoli  giaciuto 
qui  fe  nelle  parole  tue  micappia 

28  Nel  tempo  chelbuon  tito  conlaiuto 

del  fummo  rege  uendico  lefora 
ondufcil  fangue  pergiuda  uenduto 

29  Colnome  che  piu  dura  et  piu  honora 

era  io  dila  rifpuofe  quello  fpirito 
famofo  affai  manoncònfede  ancora 

30  Tanto  fu  dolce  mio  uocale  fpirto 

che  tolofano  afe  mitraffe  roma 
doue  mertai  letempie  ornar  dimirto 

3 1  Statio  lagente  ancor  dila  minoma 

cantai  dithebe  et  poi  deigrande  acchille 
ma  caddi  inuia  con  la  feconda  foma 

32  Almio  ardor  fuor  feme  lefauille 

chemifcaldar  deladiuina  fiamma 
onde  fono  allumati  piudimille 

33  Deleneyda  dico  laqual  mamma 

fummi  et  fummi  notrice  poetando 
fanzeffa  nonfer  mai  pefo  didramma 


Mantova. 

27  Ora  chi  forti  piacciati  chio  fappia 

e  perche  tanti  fecoli  giaciuto 
qui  fe  ne  le  parole  tue  me  cappia 

28  Nel  tempo  chel  buon  tito  con  laiuto 

del  fommo  rege  uendico  le  fora 
onde  ufcil  fangue  per  giuda  uenduto 

29  Col  nome  che  piu  dura  e  piu  honora 

era  io  di  la  rifpuofe  quello  fpirto 
famofo  affai  ma  non  confede  ancora 

30  Tanto  fu  dolce  mio  uocale  fpirto 

che  tolofano  afe  mitraffe  roma 
doue  mertai  le  tempie  ornar  di  mirto 

3 1  Statio  la  gente  ancor  di  la  mi  noma 

cantai  di  tebe  e  poi  del  grande  achilie 
ma  caddi  in  uia  con  la  feconda  foma 

32  Al  mio  ardor  fur  feme  le  fauille 

chemmi  fcaldar  de  la  diuina  fiamma 
onde  fono  allumati  piu  di  mille 

33  Deleneide  dico  laqual  mamma 

fumi  e  fumi  nutrice  poetando 
fenza  effa  non  fermai  pefo  di  dramma 


Jesi. 

Hora  chi  furti  piacciate  chio  fappia 
et  per  che  tanti  feculi  giaciuto 
qui  fe  nele  parole  tue  mi  cappia 
Nel  tempo  chel  buon  tito  con  laiuto 
del  fórno  rege  uendico  le  fora 
onde  ufci  il  fangue  p  giuda  uenduto 
Col  nome  che  piu  dura  e  piu  honora 
era  io  di  la  rifpofe  quello  fpirto 
famofo  affai  ma  non  con  fede  ancora 
Tanto  fu  dolce  mio  uocale  fpirto 
che  tolofano  affé  mi  traffe  aroma 
doue  mertai  le  tèpie  ornar  de  mirto 
Statio  ancor  la  gente  di  la  me  noma 
cantai  di  thebe  e  poi  del  grade  acchille 
ma  cadi  in  uia  con  la  fecòda  foma 
Al  mio  ardor  furon  feme  le  fauille 
che  mi  fcaldar  ne  la  diuina  fiamma 
onde  fon  alumate  piu  di  mille 
Del  eneide  dico  laqual  mamma 
fumi  efumi  nutrice  poetando 
fenza  effo  non  fer  mai  pefo  di  dramma 


Napoli. 

Ora  chifofti  piacciati  chio  fappia 
&  perche  tanti  fecoli  giaciuto 
qui  fe  nelle  parole  tue  micappia 
Nel  tempo  chelbuon  tito  conlaiuto 
del  fummo  rege  uendico  lefora 
ondufcil  fangue  pergiuda  uenduto 
Colnome  che  piu  dura  &  piu  honora 
era  io  dila  rifpuofe  quello  fpirito 
famofo  affai  manonconfede  ancora 
Tanto  fu  dolce  mio  uocale  fpirto 
che  tolofano  afe  mitraffe  roma 
doue  mertai  letempie  ornar  dimirto 
Statio  lagente  ancor  dila  minoma 
cantai  dithebe  z  poi  del  grade  acchille 
ma  caddi  inuia  conlafeconda  foma 
Almio  ardor  fuor  femele  fauille 
chemifcaldar  deladiuina  fiamma 
onde  fono  allumati  piu  dimille 
Deleneyda  dico  laqual  mamma 
fummi  &  fummi  notrice  poetando 
fanzeffa  nonfer  mai  pefo  didramma 
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4°4 


PURGATORIO. 


CANTO  XXI. 


Foligno. 

34  Et  perefler  uiuuto  dila  quando 
uifle  uirgilio  aflentirei  un  fole 
piu  che  nondeggio  almio  ufcir  dibando 
33  Volfe  uirgilio  a  me  quefte  parole 
conuifo  chetacendo  dille  taci 
manonuuol  tutto  lauirtu  cheuole 

36  Cherifo  et  pianto  fon  tanto  feguaci 

alapaflìon  dacheciafcun  fifpicca 
chemen  feguon  uoler  neipiu  ueraci 

37  Io  pur  forrifi  et  comelhuom  camicca 

per  che  lombra  fitacque  et  riguardommi 
neliochi  ouel  fembiante  piu  fificca 

38  Et  fe  tanto  labore  imbene  afommi 

dille  perche  latua  faccia  teftefo 
unlampeggiar  dirifo  dimoftrommi 

39  Orfonio  duna  et  daltra  parte  prefo 

luno  mifa  tacer  laltro  fcongiura 
chio  dica  ondio  fofpiro  et  fono  intefo 

40  Dalmio  maeftro  et  nonauer  paura 

midice  diparlar  maparla  et  digli 
quel  che  dimandi  concotanta  cura 


Mantova. 

34  E  per  elfer  uiuuto  di  la  quando 

uilfe  uirgilio  alfentirei  unfole 

piu  che  non  deggio  al  mio  ufcir  dibando 

35  Volfe  uirgilio  a  me  quefte  parole 

con  uifo  che  tacendo  difle  taci 
ma  non  può  tutto  lauirtu  che  uuole 

36  Che  rifo  e  pianto  fon  tanto  feguaci 

alla  paflìon  di  che  ciafcun  fi  fpicca 
che  men  feguon  uoler  ne  piu  ueraci 

37  Io  pur  forrifi  come  luom  che  amicca 

per  che  lombra  fitacq^  e  riguardommi 
ne  gli  ochi  ouel  fembiante  piu  fi  ficca 

38  E  fe  tanto  labore  in  feme  aflbmmi 

difte  per  che  la  tua  faccia  te  ftefo 
un  lampeggiar  dirifo  dimoftrommi 

39  Or  fonio  duna  parte  &  altra  prefo 

luna  mi  fa  tacer  laltra  fcongiura 
chio  dica  ondio  fofpiro  e  fono  intefo 

40  Dal  mio  maeftro  e  non  hauer  paura 

mi  dice  di  parlar  ma  parla  edigli 
quel  che  dimanda  con  cotanta  cura 


Jesi. 

34  Et  p  efler  uiuuto  di  la  quando 

uifle  uirgilio  aflentirei  un  fole 

piu  che  nò  degio  al  mio  ufcir  di  bado 

35  Volfer  uirgilio  a  me  quefte  parole 

con  uifo  che  tacendo  difle  taci 
ma  non  puoi  tutto  là  uertu  che  uuole 

36  Che  rifo  e  pianto  fon  tanto  fequaci 

ala  paflìon  di  che  ciafcun  fi  fpicca 
che  men  feguò  uoler  ne  piu  ueraci 

37  Io  pur  forrifi  come  lhuom  che  amicca 

perche  lòbra  fi  tacque  e  riguardommi 
negliochi  ouel  fembiante  piu  fi  ficca 

38  Et  fe  tanto  labor  in  bene  aflbmmi 

difle  per  che  la  tua  faccia  te  fteflo 
un  lampigiar  di  rifo  dimoftrommi 

39  Hor  fonio  duna  &  daltra  parte  prefo 

luno  mi  fa  tacer  laltro  fcongiura 
chio  dica  ondio  fofpiro  &  fono  intefo 

40  Dal  mio  maeftro  &  non  hauer  paura 

mi  dice  di  parlar  ma  parla  e  digli 
quel  che  dimàda  cò  cotanta  cura 

_ 

Napoli. 

34  Et  perefler  uiuuto  dila  quando 

uifle  uirgilio  aflentirei  unfole 

piu  che  nondeggio  almio  ufcir  dibàdo 

35  Volfe  uirgilio  a  me  quefte  parole 

conuifo  chetacendo  difle  taci 
manonuuol  tutto  lauirtu  cheuole 

36  Che  rifo  &  pianto  fon  tanto  feguaci 

alapaflìon  dache  ciafcun  fifpicca 
chemen  feguon  uoler  neipiu  ueraci 

37  Io  pur  forrifi  &  come  lhuom  camicca 

per  che  lombra  fitacque  &  riguardòmi 
neliochi  ouel  fembiante  piu  fificca 

38  Et  fe  tanto  labore  imbene  afommi 

difle  perche  latua  faccia  teftefo 
un  lampeggiar  dirifo  dimoftrommi 

39  Orfonio  duna  &  daltra  parte  prefo 

luno  mifa  tacer  laltro  fcongiura 
chio  dica  ondio  fofpiro  &  fono  intefo 

40  Dalmio  maeftro  &  nonauer  paura 

midice  diparlar  maparla  &  digli 
quel  che  dimandi  concotanta  cura 


4°5 


PURGATORIO.  CANTO  XXI. 


Foligno. 

41  Ondio  forfè  chetu  timarauigli 

antico  fpirto  delùder  chio  fei 
mapiu  damiration  uo  chettipigli 

42  Quelli  che  guida  inalto  glocchi  mei 

e  quel  uirgilio  dalqual  tu  toglefti 
forte  acantar  deglihuomini  et  didei 

43  Se  cagion  altra  almio  rider  credelli 

lafciala  pernonuera  elfer  et  credi 
quelle  parole  che  dilui  dicelli 

44  Già  lìnchinaua  adabracciar  lipiedi 

almio  dottore  ma  elli  dille  frate 
non  far  che  tu  fe  ombra  et  ombra  uedi 

45  Et  ei  furgendo  orpoi  laquantitate 

comprender  delamor  cate  mifcalda 
quanto  difmento  nollra  uanitate 

46  Trattando  lombra  come  cofa  falda 


Mantova. 

41  Ondio  forfè  che  tu  ti  marauigli 

antico  fpirto  del  rider  chio  fei 
ma  piu  damiration  uo  che  ti  pigli 

42  Quelli  che  guida  in  alto  li  ochi  mei 

e  quel  uirgilio  dal  qual  tu  toglierti 
forte  a  cantar  de  gli  huomeni  ede  dei 

43  Se  cagione  altra  al  mio  rider  crederti 

lafciala  per  non  uera  elfer  e  credi 
quelle  parole  che  di  lui  dicefti 

44  Già  fi  chinaua  ad  a  bracciarli  i  piedi 

al  mio  dottor  ma  ei  gli  dille  frate 
non  far  che  tu  fe  ombra  e  ombra  uedi 

45  Et  el  furgendo  or  poi  la  quantitate 

conprender  del  amor  chate  mifcalda 
quandio  difmento  nollra  uanitate 

46  Trattando  lombre  come  cofa  falda 


Jesi. 

41  Ondio  forfè  che  tu  te  marauegli 

antico  fpirto  del  rider  chio  fei 
ma  piu  da  miration  uo  che  ti  pigli 

42  Quelli  che  guida  I  alto  gliochi  miei 

&  quel  uergilio  dal  qual  tu  toglefti 
forza  ad  cantar  de  glihoml  e  de  li  dei 

43  Se  cagion  altra  al  mio  redir  crederti 

lafciala  p  non  uera  elfer  e  credi 
quelle  parole  che  de  lui  dicefti 

44  Già  lìnchinaua  ad  abracciar  li  piedi 

al  mio  dottor  ma  egli  dilfe  frate 
nò  far  che  tu  fe  ombra  &  ombra  uedi 

45  Et  ei  furgendo  or  puoi  la  quantitate 

còprender  del  amor  cha  te  mi  calda 
quando  difmento  nollra  uanitate 

46  Trattando  lòbre  come  cofa  falda 


Napoli. 

41  Ondio  forfè  chetu  timarauigli 

antico  fpirto  delrider  chio  fei 
mapiu  damiration  uo  chettipigli 

42  Quelli  cheguida  inalto  glocchi  mei 

e  quel  uirgilio  dalqual  tu  toglefti 
forte  acantar  de  glihuomini  &  didei 

43  Se  cagion  altra  almio  rider  crederti 

lafciala  pernon  uera  elfer  z  credi 
quelle  parole  che  dilui  dicefti 

44  Già  lìnchinaua  adabracciar  lipiedi 

almio  dottore  ma  elli  dille  frate 
non  far  che  tu  fe  ombra  z  ombra  uedi 

45  Et  ei  furgendo  orpoi  laquantitate 

comprender  delamor  cate  mifcalda 
quanto  difmento  nollra  uanitate 

46  Trattando  lombra  come  cofa  falda 


PURGATORIO. 


Canto  XXII. 


4 


Foligno. 

'IA  era  langiel  dietro  anoi  rimafo 
langel  chenauea  uolti  alfexto  giro 
auendomi  daluifo  uncolpo  rafo 
Et  quei  canno  aiuftitia  lor  difiro 
detti  auean  beati  et  lefue  uoci 
confido  fanzaltro  ciò  fornirò 
Et  io  piu  lieue  che  perlaltre  foci 
mandaua  fi  che  fanzalcun  labore 
feguiua  infu  lifpiriti  ueloci 
Quando  Virgilio  comincio  amore 
accefo  dauirtu  fempraltro  accefe 
pur  chelafiamma  fua  parefle  fore 
Onde  dallora  che  tranoi  difcefe 
nellimbo  delinferno  iuuenale 
chelatua  affedtion  mife  palefe 


Jesi. 

1  Già  era  làgel  dietro  a  noi  rimafo 

làgel  che  nauea  uolti  al  fexto  giro 
hauédomi  dal  uifo  un  colpo  rafo 

2  Et  quei  channo  a  giuftitia  lor  difiro 

detti  nhauean  beati  e  le  fue  uoci 
con  litio  fenzaltro  ciò  fornirò 

3  Et  io  piu  lieue  che  p  altre  foci 

mandaua  fi  che  fenza  alcun  labore 
feguiua  in  fuli  fpirti  ueloci 

4  Quando  uirgilio  comincio  amore 

accefo  da  uirtu  fempre  altro  acefe 
pur  che  la  fiama  fua  parefle  fore 

5  Onde  dallora  che  tra  noi  difcefe 

nellimbo  del  inferno  iuuenale 
che  la  tua  affeétion  mi  fe  palefe 


Mantova. 

1  Già  era  langel  dietro  a  noi  rimafo 

langel  che  nauea  uolti  al  fello  giro 
auendomi  dal  uifo  un  colpo  rafo 

2  E  quei  channo  a  giufticia  lor  difiro 

detto  nauean  beati  eie  fue  boci 
con  litio  fenza  altro  ciò  fornirò 

3  Et  io  piu  lieue  che  per  laltre  foci 

mandaua  fi  che  fanza  alcun  labore 
feguiua  in  fu  li  fpiriti  ueloci 

4  Quando  uirgilio  commincio  amore 

accefo  da  uirtu  fempre  altro  accefe 
pur  che  la  fiamma  fua  parefle  fore 

5  Onde  dallora  che  tra  noi  difcefe 

nellimbo  dellonferno  giouenale 
che  la  tua  affeélion  mi  fe  palefe 


Napoli. 

1  Già  era  langiel  dietro  anoi  rimafo 

langel  chnauea  uolti  alfexto  giro 
auendomi  daluifo  un  colpo  rafo 

2  Et  quei  canno  a  iuftitia  lor  difiro 

detti  auean  beati  &  lefue  uoci 
confido  fanzaltro  ciò  fornirò 

3  Et  io  piu  lieue  che  perlaltre  foci 

mandaua  fi  che  fanzalcun  labore 
feguiua  infu  li  fpiriti  ueloci 

4  Quando  Virgilio  comincio  amore 

accefo  dauirtu  fempraltro  accefe 
pur  che  lafiamma  fua  parefle  fore 

5  Onde  dallora  che  tranoi  difcefe 

nellimbo  delinferno  iuuenale 
che  latua  affeélion  mife  palefe 


PURGATORIO.  CANTO  XXII. 


407 


Foligno. 

6  Mia  benuoglenza  inuerfo  te  fuquale 

piu  llrinfe  mai  danonuifta  perfona 
fi  cor  miparran  corte  quelle  ficaie 

7  Ma  dimmi  et  come  amico  miperdona 

fie  troppa  ficurta  malargar  freno 
et  come  amico  ornai  meco  ragiona 

8  Come  poteo  trouar  dentral  tu  fieno 

luogo  auaritia  tracotanto  fienno 
diquanto  pertua  cura  fofti  pieno 

9  Quelle  parole  ftatio  muouer  fenno 

unpoco  arilo  pria  poficia  rifpofe 
ogne  tuo  dir  damor  ne  caro  cenno 

10  Veramente  piu  uolte  appaion  cole 

che  danno  adubitar  falla  matera 
perleuere  ragion  chefion  nafcofe 

1 1  Latua  domanda  tuo  creder  mauera 

efier  chi  folle  auaro  inlaltra  uita 
forfè  perquel  cerchio  douio  era 

1 2  Or  fappie  cauaritia  fu  partita 

tutta  dame  et  quella  difmifura 
miglaia  dilunari  anno  punita 


Mantova. 

6  Mia  benuoglienza  uerlo  te  fu  quale 

piu  llrinfe  mai  de  non  uilla  perfona 
fi  chor  mi  parram  corte  quelle  ficaie 

7  Ma  dimmi  e  come  amico  mi  perdona 

fe  troppa  ficurta  malarga  il  freno 
e  come  amico  ornai  meco  ragiona 

8  Come  potè  trouar  dentro  al  tuo  fieno 

luogo  auaricia  tra  cotanto  fenno 
di  quanto  per  tua  cura  folli  pieno 

9  Quelle  parole  llatio  muouer  fenno 

un  poco  a  rifo  pria  pofcia  rifpofe 
ogni  tuo  dir  damor  me  caro  cenno 

10  Veramente  piu  uolte  apaion  cofe 

che  danno  adubitar  falfa  matera 
per  leuere  ragion  che  fon  nafcofe 

1 1  La  tua  dimanda  tuo  creder  mauera 

efier  chio  folli  auaro  in  laltra  uita 
forfè  per  quella  cerchia  douio  era 

1 2  Or  fappi  cha  uaricia  fu  partita 

troppo  dame  equella  difmifura 
milliaia  di  lunari  hanno  punita 


Jesi. 

6  Mia  ben  uoglienza  in  uerfo  te  fu  quale 

piu  llrinfe  mai  di  non  uilla  perfona 
fi  cor  mi  parran  corte  quelle  ficaie 

7  Ma  dimmi  &  come  amico  mi  perdona 

fe  troppa  ficurta  malarga  il  freno 
&  come  amico  ornai  meco  ragiona 

8  Come  poteo  trouar  dentral  tuo  fieno 

luogo  auaritia  tra  cotanto  fenno 
di  quanto  per  tua  cura  folli  pieno 

9  Quelle  parole  llatio  muouer  fenno 

un  poco  arrifo  pria  pofcia  rifpuofe 
ogni  tuo  dir  damor  ne  caro  cenno 

10  Veramente  piu  uolte  appaion  cofe 

che  danno  a  dubitar  falfa  matera 
per  le  uere  ragion  che  fon  nafcofe 

1 1  La  tua  domanda  tuo  creder  mauera 

efier  chi  folli  auaro  in  altra  uita 
forfè  per  quel  cerchio  doue  io  era 

1 2  Or  fappie  che  auaritia  fu  partita 

tutta  dame  &  quella  difmifura 
migliaia  di  lunari  anno  punita 


Napoli. 

6  Mia  benuoglenza  inuerfo  te  fuquale 

piu  llrinfe  mai  danonuilla  perfona 
ficor  miparran  corte  quelle  ficaie 

7  Ma  dimmi  &  come  amico  miperdona 

fe  troppa  ficurta  malargar  freno 
&  come  amico  ornai  meco  ragiona 

8  Come  poteo  trouar  dentral  tu  fieno 

luogo  auaritia  tracotanto  fenno 
diquanto  pertua  cura  folli  pieno 

9  Quelle  parole  llatio  muouer  fenno 

unpoco  arifo  pria  pofcia  rifpofe 
ogne  tuo  dir  damor  ne  caro  cenno 

10  Veramente  piu  uolte  appaion  cofe 

che  danno  adubitar  falfa  matera 
perleuere  ragion  chefon  nafcofe 

1 1  Latua  domanda  tuo  creder  mauera 

efier  chi  folle  auaro  inlaltra  uita 
forfè  perquel  cerchio  douio  era 

1 2  Or  fappie  cauaritia  fu  partita 

tutte  dame  &  quella  difmifura 
miglaia  dilunari  anno  punita 


408 


PURGATORIO.  CANTO  XXII. 


Foligno. 

13  Et  fe  non  fofle  chio  drizzai  mia  cura 

quandio  inted  ladoue  tu  chiame 
crucciato  quad  alhumana  natura 

1 4  Perche  nonreggi  tu  o  facra  fame 

delhoro  lappetito  demortali 
uoltando  fentirei  legiodre  grame 

1 5  Allor  maccorfi  chetroppo  aprir  lali 

potean  lemani  afpendere  et  pentemi 
coli  diquel  come  deglaltri  mali 

1 6  Quanti  rifurgeran  coicrini  fcemi 

per  ignoranza  che  diqueda  pecca 
toglel  penter  uiuendo  et  nelidremi 

1 7  Et  fappi  chelacolpa  cherimbecca 

perdritta  oppofition  alcun  peccato 
conmeflo  indeme  qui  fuo  uerde  fecca 
1  8  Pero  dfon  traquella  gente  dato 
che  piange  lauaritia  perpurgarmi 
perlocontrario  fuo  me  incontrato 
1 9  Or  quando  tu  contadi  lecrude  armi 
deladoppia  iuditia  diioccada 
didei  cantor  debuccolici  carmi 


Mantova. 

13  E  fe  non  fofle  chio  drizzai  mia  cura 

quandio  inted  la  doue  tu  chiame 
crucciato  quad  aliumana  natura 

1 4  Per  che  non  reggi  tu  o  facra  fame 

delloro  lappetito  de  mortali 
uoltando  fentirei  le  giodre  grame 

1 5  Allor  macord  che  troppo  aprir  lali 

potean  le  mani  afpendere  e  pentemi 
cod  di  quel  come  delli  altri  mali 

1 6  Quanti  refurgeran  coicrini  fcemi 

per  ignoranza  che  di  queda  pecca 
toglie  il  penter  uiuendo  e  negli  dremi 

1 7  E  fappi  che  la  colpa  che  rimbecca 

per  dritta  oppodtion  alcun  peccato 
commelTo  indeme  qui  fuo  uerde  fecca 
1  8  Pero  do  fon  tra  quella  gente  dato 
che  piange  lauaricia  per  purgarmi 
per  lo  contraro  fuo  me  in  contrato 
1 9  Hor  quando  tu  cantadi  le  crude  armi 
de  la  doppia  triditia  di  giocada 
dille  il  cantor  de  bucholici  carmi 


Jesi. 

13  Et  fe  non  fode  chio  drizzai  mia  cura 

quandio  inted  la  doue  tu  chiame 
crucciato  quad  al  humana  natura 

14  Per  che  non  reggi  tu  o  facra  fame 

de  lor  lappetito  demortali 
uoltando  fentirei  le  giodre  grame 

1 5  Alor  me  acchord  che  troppo  aprir  lalli 

potean  le  mani  afpandere  &  pentemi 
cod  di  quel  come  de  glialtri  mali 

16  Quanti  rifurgeran  coi  crini  fciemi 

per  ignoranza  che  di  queda  pecca 
toglie  il  pentir  uiuendo  &  nelli  dremi 

17  Et  fappi  che  la  colpa  che  rinbecca 

per  dritta  oppodtione  alcun  peccato 
comedo  in  deme  qui  fuo  uerde  fecca 

1 8  Pero  do  fon  tra  quella  gente  dato 

che  piange  lauaricia  per  purgarmi 
per  lo  contrario  fuo  me  incontrato 

1 9  Or  quando  tu  cantadi  de  le  crude  armi 

della  dopia  triditia  di  iocada 
didei  cantor  de  buccolici  carmi 


Napoli. 

13  Et  fe  nonfofle  chio  drizzai  mia  cura 

quandio  inted  ladoue  tu  chiame 
crucciato  quad  alhumana  natura 

14  Perche  nonreggi  tu  ofacra  fame 

delhoro  lappetito  demortali 
uoltando  fentirei  legiodre  grame 

1 5  Allor  maccord  che  troppo  aprir  lali 

potean  lemani  afpendere  &  pentemi 
cod  diquel  come  deglaltri  mali 

16  Quanti  rifurgeran  coicrini  fcemi 

per  ignoranza  che  diqueda  pecca 
toglel  pentir  uiuendo  &  nelidremi 

1 7  Et  fappi  chelacolpa  che  rimbecca 

per  dritta  oppodtion  alcun  peccato 
conmedo  indeme  qui  fuouerde  fecca 
1  8  Pero  dfon  traquella  gente  dato 
che  piange  lauaritia  perpurgarmi 
perlocontrario  fuo  me  incontrato 
1 9  Or  quando  tu  contadi  lecrude  armi 
dela  doppia  iuditia  diioccada 
didei  cantor  debuccolici  carmi 


PURGATORIO. 


CANTO  XXII. 


Foligno. 

20  Perquel  chelicreo  teco  litafta 

nonpar  chetifacefti  ancor  fedele 
lafede  fanza  qual  ben  far  nonbafta 

21  Se  coli  e  qual  fole  oquai  candele 

tiftenebraron  fi  chetu  drizzafti 
pofcia  dlretro  alpefcator  leuele 

22  Et  egli  allui  tu  prima  minuiafti 

uerfo  parnafo  aber  nelle  fue  grotte 
et  poi  appreflo  idio  maluminafti 

23  Facefti  come  quei  cheua  dinotte 

che  porta  illume  dietro  et  fe  non  gioua 
ma  dopo  fe  faleperfone  dotte 

24  Quando  decerti  fecol  firinona 

torna  iuftitia  elprimo  tempo  humano 
et  progenie  fcende  daciel  noua 

25  Perte  poeta  fui  perte  criftiano 

ma  perche  ueggi  me  ciò  chio  defegno 
accolorare  ftendero  lamano 

26  Già  eral  mondo  tutto  quanto  pregno 

delauera  credenza  feminata 
perlimefiaggi  de  leterno  regno 


Mantova. 

20  Per  quello  che  elio  teco  li  tafta 

non  par  che  ti  facefie  ancor  fedele 
la  fe  fanza  laqual  ben  far  non  bafta 

21  Se  cofi  e  qual  fole  o  quai  candele 

ti  ftenebraron  fi  che  tu  drizafti 
pofcia  di  dietro  al  pefeator  leuele 

22  Et  elli  a  lui  tu  prima  minuiafti 

uerfo  parnafo  a  ber  nelle  fue  grotte 
e  prima  aprefio  dio  maluminafti 

23  Facefti  come  quei  che  ua  dinotte 

che  porta  illume  dietro  e  fe  non  gioua 
ma  dopo  fe  fa  le  perfone  dotte 

24  Quando  dicefti  fecol  firinoua 

torna  giuftitia  e  primo  tempo  humano 
e  progenie  feiende  dal  ciel  noua 


ma  per  che  ueggi  mei  ciò  chio  difegno 
a  colorar  diftendero  la  mano 
26  Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 
de  la  uera  credenza  feminata 
per  limefiaggi  de  lo  eterno  regno 

3  G 
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Jesi. 

Per  quello  che  dio  teco  li  tafta 
non  par  chetti  facefli  ancor  fedele 
la  fe  fanza  la  qual  benfar  non  bafta 
Se  cofi  e  qual  fole  o  quai  candele 
ti  ftenebraron  fi  che  tu  drizzafti 
pofcia  di  dietro  al  pefearor  le  uele 
Et  egli  allui  tu  prima  minuiafti 
uerfo  parnafo  a  ber  nelle  fue  grotte 
&  poi  apprefi'o  idio  malluminafti 
Facefti  come  quei  che  ua  di  notte 
che  porta  illume  dietro  e  fe  nò  gioua 
ma  dopo  fe  fa  le  perfone  dotte 
Quando  tu  dicefti  fecolo  fi  rinuoua 
torna  giuftitia  el  primo  tenpo  humano 
&  progenie  difeiende  dal  ciel  nuoua 
Per  te  poeta  fui  per  te  criftiano 
ma  per  che  ueggi  me  ciò  chio  difegno 
ad  colorar  diftendero  la  mano 
Già  era  il  mondo  tutto  quato  pregno 
della  uera  credenza  feminata 
p  li  mefiaggi  dello  eterno  regno 


Napoli. 

Perquel  che  licreo  teco  litafta 
nonpar  che  tifaceli!  ancor  fedele 
la  fede  fanza  qual  ben  far  nonbafta 
Se  cofi  e  qual  fole  oquai  candele 
tiftenebrano  fi  che  tu  drizzafti 
pofcia  diretro  alpefcator  leuele 
Et  egli  allui  tu  prima  minuiafti 
uerfo  parnafo  aber  nelle  fue  grotte 
&  poi  apprefio  idio  maluminafti 
Facefti  come  quei  cheua  dinotte 
che  porta  illùme  dietro  &  fe  no  gioua 
ma  dopo  fe  faleperfone  dotte 
Quando  decerti  fecol  firinoua 
torna  iuftitia  el  primo  tempo  humano 
&  progenie  fcende  daciel  noua 
Perte  poeta  fui  perte  criftiano 
ma  perche  ueggi  me  ciò  chio  defegno 
accolorare  ftendero  lamano 
Già  eral  mondo  tutto  quanto  pregno 
de  lauera  credenza  feminata 
perlimefiaggi  de  leterno  regno 
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PURGATORIO.  CANTO  XXII. 


Foligno. 

27  Et  laparola  tua  {opra  toccata 

fi  confonaua  ainuoui  predicanti 
ondio  auifitarli  feci  ufata 

28  Vennermi  poi  parendo  tanto  fanti 

che  quando  domitiano  liperfeguette 
fanza  mio  lagrimar  nonfur  lor  pianti 

29  Et  mentre  chedila  perme  fiftette 

io  lifonuenni  et  ilor  dritti  coftumi 
fer  difpregiar  ame  tuttaltre  fette 

30  Et  pria  chio  conducefle  igrecia  fiumi 

dithebe  poetando  ebbio  baptefmo 
ma  perpaura  chiufo  criftian  fumi 

3 1  Lungamente  moftrando  paganefmo 

et  quefta  tepidezza  alquarto  cerchio 
cerchiar  mife  piu  calquarto  centefmo 

32  Tu  dunque  cheleuato  ail  coperchio 

chemafcondea  quanto  bene  io  dico 
mentre  chedelfalire  auen  fouerchio 

33  Dimmi  oue  terrenzo  uoftro  antico 

cecilio  plauto  et  uarro  felofai 
dimmi  fefon  dampnati  et  inqual  uico 


Mantova. 

27  E  la  parola  tua  fopra  toccata 

fi  confonaua  a  nuoui  predicanti 
ondio  auifitarli  prefi  ufata 

28  Vennermi  puoi  parendo  tanto  fanti 

che  quando  domitiano  li  perfeguette 
fanza  mio  lagrimar  non  fur  lor  pianti 

29  E  mentre  che  dila  per  me  fi  flette 

io  li  fouenni  e  lor  dritti  coftumi 
fer  difpreggiar  a  me  tutte  altre  fette 

30  E  pria  chio  conducefli  i  greci  a  fiumi 

di  thebe  poetando  eb*bio  battefmo 
ma  per  paura  chiufo  chriftian  fumi 

3 1  Lungamente  moftrando  paganefmo 

e  quefta  tepidezza  il  quarto  cerchio 
cerchiar  mi  fe  piu  che  quarto  centefmo 

32  Tu  dunque  che  leuato  hai  il  coperchio 

che  mafcondeua  quanto  bene  io  dico 
mentre  che  del  falire  hauem  fouerchio 

33  Dimmi  doue  e  terentio  noftro  antico 

cecilio  plauto  e  uaro  fe  lo  fai 
dimmi  fe  fon  dannati  &  in  qual  uico 


Jesi. 

27  Ella  parola  tua  fopra  toccata 

fi  confonaua  annoui  predicanti 
onde  io  auifitar  gli  prefi  ufata 

28  Vennermi  poi  parendo  tanti  fanti 

che  quando  domitian  li  perfeguette 
fenza  mie  lagrimar  nò  fu  lor  pianti 

29  Et  mentre  che  per  mi  di  la  fi  flette 

io  li  fouenni  e  doro  dritti  coftumi 
fer  difpregiar  ame  tutte  altre  fette 

30  Et  pria  chio  conducefli  igreci  afiumi 

di  thebe  poetando  hebio  baptefmo 
ma  p  paural  chiufo  criftian  fumi 

3 1  Longa  mente  moftrando  paganefmo 

&  quefta  tepidezza  il  quarto  cerchio 
cerchiar  mi  fe  piu  chel  quarto  cétefmo 

32  Tu  dunque  che  leuato  hail  coperchio 

che  me  afcondea  quanto  bene  idico 
mentre  che  del  fallir  hauren  fouerchio 

33  Dimme  doue  terentio  noftro  antico 

cecilio  plauto  &  uaro  felli  fai 
dimi  fefon  danati  &  in  qual  uico 


Napoli. 

27  Et  laparola  tua  fopra  toccata 

fi  confonaua  ainuoui  predicanti 
ondio  auifitarli  feci  ufata 

28  Vennermi  poi  parendo  tanti  fanti 

che  quanto  domitiano  liperfeguette 
fanza  mio  lagrimar  nonfur  lor  pianti 

29  Et  mentre  che  dila  perme  fiftette 

io  lifonuenni  &  ilor  dritti  coftumi 
fer  difpregiar  ame  tuttaltre  fette 

30  Et  pria  chio  conducefle  igrecia  fiumi 

dithebe  poetando  ebbio  baptefmo 
ma  perpaura  chiufo  criftian  fumi 

3 1  Lungamente  moftrando  paganefmo 

&  quefta  tepidezza  alquarto  cerchio 
cerchiar  mife  piu  calquarto  centefmo 

32  Tu  dunque  che  leuato  ail  coperchio 

chemafcondea  quanto  bene  io  dico 
mentre  che  delfalire  auen  fouerchio 

33  Dimmi  oue  terrenzo  uoftro  antico 

cecilio  plauto  &  uarro  fel  fai 
dimmi  fefon  dampnati  &  inqual  uico 


PURGATORIO.  CANTO  XXII. 


Foligno. 

34  Coftoro  et  perfio  et  io  et  altri  affai 

rifpuofe  ilduca  mia  fian  conquelgreco 
chelemufe  lattar  piu  caltro  mai 

35  Neiprimo  cinghio  delcarcere  cieco 

fpeffe  fiate  ragioniam  delmonte 
calemitrie  noftre  Tempre  feco 

36  Euripide  ue  nofco  et  antifonte 

fimonide  agantone  et  altri  piue 
greci  chegia  dilauro  ornar  ilfronte 

37  Quiui  fiueggion  dellegenti  tue 

antighone  deyphile  et  argia 
et  yfmene  fitrifta  come  fue 

38  Vedefi  quella  chemoftro  langia 

cui  lafiglia  ditirefia  et  teti 
et  conlefuore  fue  deidamia 

39  Taceuanfi  ambendue  già  ipoete 

dinouo  attenti  et  riguardando  intorno 
libero  dal  falire  et  dapareti 

40  Et  già  lequattro  ancelle  eran  delgiorno 

rimafe  adietro  et  laquinta  eraltemo 
drizzando  pure  in  fu  lardente  corno 


Mantova. 

34  Coftoro  e  perfio  &  io  &  altri  afai 

rifpuofe  il  duca  mio  fian  conquel  greco 
chelle  mufe  ladtar  piu  chaltro  mai 

35  Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco 

fpeffe  fiate  ragioniam  del  monte 
cha  le  mitrie  noftre  Tempre  feco 

36  Euripide  ue  nofco  &  antiphonte 

fimonide  agatone  &  altri  piue 
greci  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte 

37  Quiui  fiueggion  de  le  genti  tue 

antigone  eriphile  &  argia 
et  ifmene  fi  trifta  chome  fue 

38  Vedefi  quella  che  moftro  langia 

eui  la  figlia  di  tirella  e  theti 
e  con  le  fuore  fue  deidamia 

39  Taceuanfi  a  mendue  già  li  poeti 

di  nuouo  attenti  a  riguardare  intorno 
liberi  dal  falire  e  da  pareti 

40  Egia  le  quarto  ancelle  eran  del  giorno 

rimafe  a  dietro  e  la  quinta  era  alterno 
drizando  pure  in  fu  lardente  corno 
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Jesi. 

Coftor  &  perfio  &  io  &  altri  affai 
rifpuofil  duca  mio  fiam  cò  quel  greco 
che  le  mufe  laétar  piu  chaltro  mai 
Nel  primo  cinghio  del  carecer  cieco 
fpeffe  fiate  ragoniam  del  monte 
cha  le  mitrie  noftre  Tempre  feco 
Euripiede  uien  nofco  &  anti  phonte 
fimonide  agatone  &  altri  piue 
greci  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte 
Quiui  fi  ueggon  delle  genti  tue 
antighone  deiphyle  &  argia 
&  ifinene  fi  trifta  come  fue 
Vedefi!  quella  che  moftro  langia 
eui  la  figlia  di  tirefia  &  theti 
&  con  le  fuore  fue  deidamia 
Taceuanfi  ambedue  già  ipoeti 
di  nouo  attenti  &  riguardando  intorno 
liberi  dal  fallire  &  da  pareti 
Et  già  le  quatro  ancille  eran  del  giorno 
rimafe  adietro  &  la  quinta  eraltemo 
drizzando  pur  in  fu  lardente  corno 


Napoli. 

Coftoro  &  perfio  &  io  &  altri  affai 
rifpuofe  ilduca  mio  fian  conquel  greco 
che  lemufe  lattar  piu  caltro  mai 
Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco 
fpeffe  fiate  ragioniam  delmonte 
calemitrie  noftre  fempre  feco 
Euripide  ue  nofco  &  antifonte 
fimonide  agantone  &  altri  piue 
greci  chegia  dilauro  ornar  ilfronte 
Quiui  fiueggion  dellegenti  tue 
antighone  deyphile  &  argia 
&  yfmene  fi  trifta  come  fue 
Vedefi  quella  chemoftro  langia 
cui  la  figlia  ditirefia  &  teti 
&  conlefuore  fue  deidamia 
Taceuanfi  ambendue  già  ipoete 
dinouo  attenti  &  riguardando  intorno 
libero  dalfalire  &  dapareti 
Et  già  le  quattro  ancelle  eran  delgiorno 
rimafe  adietro  &  laquinta  eraltemo 
drizzando  pure  infulardente  conor 
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PURGATORIO. 


CANTO  XXII. 


Foligno. 

41  Quandol  mio  duca  icredo  caloftremo 

ledextre  fpalle  uolger  ancouegna 
girandolmonte  come  far  folemo 

42  Culi  lufanza  fu  linoftra  infegna 

et  prendemo  lauian  comen  fofpetto 
perlaflentir  diquel  anima  degna 

43  Elli  giuan  dinanzi  et  io  foletto 

diretro  et  afcoltaua  ilor  fermoni 
che  apoetar  midauano  intelletto 

44  Ma  tolto  ruppe  ledolci  ragioni 

unalber  che  trouammo  inmezza  Itrada 
compomi  adodorar  foaui  et  buoni 

45  Et  come  abete  inalto  fidigrada 

diramo  inramo  colìquello  ingiufo 
credio  perche  perfona  fu  nonuada 

46  Dalato  ondel  cammin  noltro  era  chiufo 

cadea  dalaltra  roccia  unliquor  chiaro 
et  lìfpandea  perlefoglie  fufo 

47  Lidue  poeti  alalber  fappreflaro 

et  una  uoce  perentro  lefronde 
grido  diquelto  cibo  aurete  caro 


Mantova. 

41  Quado  il  mio  duca  io  credo  challo  Itremo 

le  delire  fpalle  uolgier  ci  conuegna 
girando  il  monte  come  far  folemo 

42  Coli  lufanza  fu  li  noltra  infegna 

eprendemo  la  uia  con  men  fofpetto 
per  lafentir  di  quella  anima  degna 

43  Eflì  giuan  dinanci  &  io  fo  letto 

di  dietro  &  afcoltaua  lor  fermoni 
che  a  poetar  midauano  intelletto 

44  Ma  tolto  ruppe  le  dolci  ragioni 

un  alber  che  trouammo  in  meza  Itrada 
con  pomi  ad  odorar  foaui  e  buoni 

45  E  come  abete  in  alto  li  di  grada 

di  ramo  in  ramo  coli  quello  ingiufo 
credio  per  che  perfona  fu  non  uada 

46  Dallato  ondel  camin  noltro  era  chiufo 

cadea  delalta  roccia  un  liquor  chiaro 
e  li  fpandea  per  le  foglie  fufo 
4  7  Li  due  poeti  al  alber  fappreflaro 
e  una  uoce  per  entro  le  fronde 
grido  di  quello  cibo  aurete  caro 


Jesi. 

Quandol  mio  duca  io  credo  che  lo  Itremo 
le  delire  fpalle  uolger  ci  conuegna 
girandol  monte  corno  far  folemo 
Cofi  lufanza  li  fu  noltra  infegna 
et  prendemo  la  uia  con  men  fofpetto 
per  lafentir  di  quel  anima  degna 
Elli  giuan  dinanzi  e  io  foletto 
diretro  &  afcoltaua  ilor  fermoni 
che  apoetar  mi  dauano  intelletto 
Ma  tolto  ruppe  le  dolci  raggioni 
unalber  che  trouamo  in  mezza  Itrada 
con  pomi  ad  odorar  foaui  &  buoni 
Et  come  habete  in  alto  fi  digrada 
di  ramo  in  ramo  cofi  quel  in  giufo 
credio  perche  perfona  fu  non  uada 
Dal  lato  ondel  camin  noltro  era  chiufo 
cadea  da  1  altra  roccia  un  liquor  chiaro 
&  fi  fpandeua  per  le  foglie  fufo 
Li  due  poeti  al  arber  fapprelfaro 
e  una  uoce  per  entro  le  fròde 
grido  di  quello  cibo  haurete  caro 


Napoli. 

Quandol  mio  duca  icredo  caloftremo 
le  dextre  fpalle  uolger  incouegna 
girandolmonte  come  far  folemo 
Culi  lufanza  fu  linoftra  infegna 
&  prendemo  lauian  comen  fofpetto 
perlaflentir  diquela  cima  degna 
Elli  giuan  dinanzi  &  io  foletto 
diretro  &  afcoltaua  ilor  fermoni 
che  apoetar  midauano  intelletto 
Ma  tolto  ruppe  ledolci  ragioni 
unalber  che  trouamo  inmezza  Itrada 
compomi  adodorar  foaui  &  buoni 
Et  come  abete  inalto  fidigrada 
diramo  inramo  coli  quello  in  giufo 
credio  perche  perfona  fu  nonuada 
Dalato,ondel  cammin  noltro  era  chiufo 
cadea  da  laltra  roccia  unliquor  chiaro 
&  lìfpandea  perlefoglie  fufo 
Lidue  poeti  alalber  fappreflaro 
&  una  uoce  perentro  lefronde 
grido  diquelto  cibo  aurete  caro 
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PURGATORIO. 


CANTO  XXII. 


4i3 


Foligno. 

48  Poi  dilfe  piu  penfaua  maria  onde 

folfer  lenozze  orreuoli  et  intere 
che  alla  Tua  bocca  cor  peruoi  rifponde 

49  Et  leromane  antiche  perlor  bere 

contente  furon  dacqua  et  daniello 
difpregio  cibo  et  acquifto  fauere 

50  Lofecol  primo  quanto  oro  fu  bello 

fe  fauorofe  confarne  leghiande 
et  nettare  confete  ogne  rufcello 

51  Mele  locufte  furon  leuiuande 

chenodriro  ilbaptifta  neldiferto 
perchelli  e  gloriofo  et  tanto  grande 

52  Quanto  perlouangelio  neaperto 


Mantova. 

48  Poi  dille  piu  penfaua  maria  donde 

folfer  le  nozze  horreuoli  &  intere 
che  a  la  fua  bocca  chor  per  noi  rifponde 

49  E  le  romane  antiche  per  lor  bere 

contente  furon  dacqua  e  daniello 
difpregio  cibo  &  caquifto  fauere 

50  Lo  fecol  primo  quanto  oro  fu  bello 

fe  fauorofe  con  fame  leghiande 
e  nettare  con  fete  ogni  rufcello 

51  Mele  e  locufte  furon  leuiuande 

che  nutrirò  il  baptifta  nel  diferto 
per  chegli  e  gloriofo  e  tanto  grande 

52  Quanto  per  leuangelio  ne  aperto 


Jesi. 

48  Poi  dille  piu  penfaua  maria  onde 

folfer  le  nozze  orreuoli  e  intere 
che  ala  fua  bocca  cor  per  uoi  rifponde 

49  Et  le  romane  antiche  per  lor  bere 

contente  furon  daqua  &  daniello 
difpregio  cibo  &  aquifto  fauere 

50  Lo  fecol  primo  quanto  oro  fu  bello 

fe  fauorofe  con  fame  le  giade 
&  nettare  con  fete  ogni  rufcello 

5 1  Mele  locufte  furon  le  uiuande 

che  nodriro  il  baptifta  nel  diferto 
perche  gli  e  gloriofo  &  tanto  gràde 

52  Quanto  per  lo  uangelio  ne  aperto 


Napoli. 

48  Poi  dille  piu  penfaua  maria  onde 

folfer  lenozze  orreuoli  &  intere 
che  alla  fua  bocca  cor  peruoi  rifponde 

49  Et  leromane  antiche  perlor  bere 

conrente  furon  dacqua  &  daniello 
difpregio  cibo  &  acquifto  fauere 

50  Lofecol  primo  quanto  oro  fu  bello 

fe  fauorofe  confarne  leghiande 
&  nettare  confete  ogne  rufcello 

51  Mele  locufte  furon  leuiuande 

che  nodriro  ilbaptifta  nel  diferto 
perchelli  e  gloriofo  &  tanto  grande 

52  Quanto  perlouangelio  neaperto 


PURGATORIO. 


Canto  XXIII. 


Foligno. 

ENTRE  cheliocchi  plafronda 
uerde 

ficcaua  io  ficome  far  fuole 
chidietro  aluccellin  fua  uita  perde 

2  Lopiu  che  padre  midicea  figluole 

uienne  ornai  cheltempo  chene  pofto 
piu  utilmente  compartir  fiuuole 

3  I  uolfiluifo  elpaflo  nonmen  tofto 

appreflo  ifaui  che  parlauan  he 
che  landar  mifacean  dinullo  cofto 

4  Et  ecco  pianger  et  cantar  fudie 

labia  mea  domine  permodo 
tal  che  diletto  et  doglia  parturie 

5  Odolce  padre  chee  quel  chi  odo 

comminciaio  et  egli  ombre  cheuanno 
forfè  dilor  douer  foluendo  ilnodo 


Mantova. 

1  MEntre  che  gli  ohi  per  la  fronda  uerde 

ficcaua  io  cofi  come  far  fuole 
chi  dietro  alluccellin  fua  uita  perde 

2  Lo  piu  che  padre  mi  dicea  figliuole 

uienne  ogi  mai  chel  tempo  che  ne  pofto 
piu  utilmente  conpartir  fi  uuole 

3  Io  uolfi  il  uifo  e  il  paflo  non  men  tofto 

aprefio  a  faui  che  parlauan  fie 
che  landar  mi  facean  di  nullo  cofto 

4  Et  ecco  piangere  ecantar  fudie 

labia  mea  domine  per  modo 
tal  che  dilettoe  doglia  parturire 

5  O  dolce  padre  che  e  quel  chiodo 

cominciaio  &  elli  ombre  che  uanno 
forfè  dilor  douer  foluendo  il  nodo 


Jesi. 

1  MEntre  che  liochi  p  la  froda  uerde 

ficaua  io  fi  come  far  fuole 
chi  dietro  allucelin  fua  uita  perde 

2  Lo  piu  che  padre  mi  diceua  figliuole 

uienne  ornai  chel  tempo  che  ne  pofto 
piu  utilmente  compartir  fi  uuole 

3  I  uolfil  uifo  el  paflo  non  men  tofto 

apreflo  ifaui  che  parlauan  fie 
che  landar  mi  facean  dinullo  cofto 

4  Et  ecco  pianger  &  cantar  fudie 

labia  mea  domine  per  modo 
tal  che  diletto  &  dolgia  parturie 

5  O  dolce  padre  chi  e  quel  chi  odo 

comincia  io  &  elli  ombre  che  uanno 
forfè  di  lor  douer  foluendo  il  nodo 


Napoli. 

1  MEntre  eh  hocchi  pia  froda  uerde 

ficcaua  io  ficome  far  fuole 
chidietro  aluccellin  fua  uita  pde 

2  Lo  piu  che  padre  midicea  figluole 

uienne  ornai  cheltempo  chene  pofto 
piu  utilmente  compartir  fi  uuole 

3  I  uolfil  uifo  elpaflo  nonmen  tofto 

appreflo  ifaui  che  parlauan  fie 
che  landar  mifacean  dinullo  cofto 

4  Et  ecco  pianger  &  cantar  fudie 

labia  mea  domine  permodo 
tal  che  diletto  &  doglia  parturie 

5  O  dolce  padre  chee  quel  chi  odo 

comminciaio  &  egli  ombre  che  uano 
forfè  dilor  douer  foluendo  ilnodo 


PURGATORIO. 


CANTO  XXIII. 


4i5 


Foligno. 

6  Siccome  peregrin  penfofi  fanno 

giugnendo  percammin  gente  nonnota 
chefliuolgono  aderta  et  non  reftanno 

7  Cofi  diretro  anoi  piu  torto  mota 

uenendo  et  trapartando  ciammiraua 
danime  turba  tacita  et  deuota 

8  Negliocchi  era  ciafcuna  obfcura  et  caua 

palida  nellafaccia  et  tanto  fcema 
chedallofla  lapelle  finformaua 

9  Non  credo  checort  abuccia  fcema 

crefito  fofle  fifatto  fecco 
perdiguinar  quando  piu  nebbe  tema 

10  Io  dicea  frame  ftefio  penfando  ecco 

lagente  che  perdeo  ierufalemme 
quando  maria  nelfiglio  die  dibecco 

1 1  Parea  locchiaia  anella  fanza  gemme 

chi  neluifo  degli  huomini  legge  homo 
benauria  quiui  conofciuto  lemme 

12  Chicrederebbe  chelodor  dunpomo 

figouernafle  generando  brama 
et  quel  dunque  nonfapendo  chomo 


Mantova. 

6  Si  come  i  peregrin  penfofi  fanno 

giugnendo  per  camin  gente  non  nota 
che  fi  uolgono  aderta  e  non  ridanno 

7  Cofi  diretro  anoi  piu  torto  mota 

uenendo  e  tra  paflando  ciamiraua 
danime  turba  tacita  e  diuota 

8  Ne  gli  ochi  era  ciafcuna  ofcura  e  caua 

pallida  nella  faccia  e  tanto  fciema 
che  da  lorta  la  pelle  finformaua 

9  Non  credo  che  cofi  abuccia  ftrema 

erifidlone  fofle  fatto  fecco 

per  digiunar  quando  piu  nebbe  tema 

10  Io  dicea  frame  ftefio  penfando  ecco 

la  gente  che  perde  gerufaleme 
quando  maria  nel  figlio  die  di  becco 

1 1  Parean  li  ochiaie  anella  fenza  gemme 

che  neluifo  de  gli  huomini  legge  homo 
ben  auria  quiui  conofciuto  lemme 

1 2  Chi  crederebbe  che  lodor  dun  pomo 

fi  gouernafle  generando  brama 
e  quel  dunacqua  non  fapendo  corno 


Jesi. 

6  Si  come  peregrin  penfofi  fanno 

giungèdo  p  cammin  gète  che  no  nota 
che  fe  uolgono  ad  erta  &  non  reftanno 

7  Cofi  diretro  ad  noi  piu  torto  mota 

uenendo  &  trapartando  ci  amiraua 
danime  turba  tacita  &  deuota 

8  Ne  gli  ochi  era  ciafcunaobfcura  &  caua 

palida  nella  faccia  &  tanto  fcema 
che  da  lorta  la  pelle  finftormaua 

9  Non  credo  che  cofi  abuccia  fema 

crefitone  fofle  fi  fatto  fecco 

per  digiunar  quando  piu  nhebbe  tema 

10  Io  dicea  frame  ftefio  penfando  ecco 

la  genre  che  perdeo  hierufalemme 
quando  maria  nelfiglio  de  di  becco 

1 1  Parean  lochiaie  anella  fenza  gemme 

che  nel  uifo  degli  huomini  legge  homo 
ben  hauria  quiui  conofciuto  lemme 

1 2  Chi  crederebe  che  lodor  dum  pomo 

fi  gouernafle  generando  brama 
&  quel  dunacqua  non  fapiendo  corno 


Napoli. 

6  Siccome  peregrin  penfofi  fanno 

giugnendo  per  cammin  gente  nònota 
chefliuolgono  aderta  &  non  reftanno 

7  Cofi  diretro  anoi  piu  torto  mota 

uenendo  &  trapartando  ciammiraua 
danime  turba  tacita  &  deuota 

8  Negliocchi  era  ciafcuna  obfcura  &  caua 

palida  nellafaccia  &  tanto  fcema 
che  dallofla  lapelle  finformaua 

9  Non  credo  checofi  abuccia  fecema 

erefito  forte  fifatto  fecco 

per  diguinar  quando  piu  nebbe  tema 

10  Io  dicea  frame  ftefio  penfando  ecco 

la  gente  che  perdeo  ierufalemme 
quando  maria  nelfiglio  die  dibecco 

1 1  Parea  locchiaia  anella  fanza  gemme 

chi  neluifo  degli  huomini  legge  homo 
benauria  quiui  conofciuto  lemme 

1 2  Chicrederebbe  chelodor  dun  pomo 

figouernafle  generando  brama 
&  quel  dunque  nonfapendo  chomo 


4i6  PURGATORIO. 

Foligno. 

13  Già  eran  inamirar  chefi  liaffama 

perlacagion  ancor  nonmanifefta 
dilor  magrezza  et  dilor  trifta  fquama 

14  Et  ecco  dalprofondo  delatefta 

uolfe  ame  liocchi  unobra  et  guardo  uifo 
poi  grido  forte  qual  grafia  me  quella 

1 5  Mai  nonlaurei  riconofciuto  aluifo 

ma  nellafaccia  fua  mifu  palefe 
ciò  chelafpetto  in  fe  auea  conquifo 

1 6  Quella  fauilla  tutto  miraccefe 

mia  confcienza  allacangiata  labbia 
et  rauifai  lafaccia  diforefe 

17  Denon  contender  allafciutta  fcabbia 

chemmi  fcolora  pregaua  lapelle 
ne  adifetto  dicarne  chio  abbia 

18  Ma  dimmil  uer  dite  dichi  fonquelle 

due  anime  che  la  tifanno  fcorta 
non  rimaner  chetu  non  mifauelle 

1 9  Lafaccia  tua  chio  lagrimai  già  morta 

mida  dipianger  mo  nonminor  doglia 
rifpuolìo  lui  ueggendola  lì  torta 


Mantova. 

13  Già  era  inamirar  chi  lì  li  affama 

per  la  cagione  ancor  non  manifella 
dilor  magrezza  edilor  trilla  fquama 

14  Et  ecco  del  profondo  de  la  fella 

uolfe  a  me  liochi  un  ombra  e  guardo  filo 
poi  grido  forte  qual  gratia  me  quella 

1 5  Mai  non  laurei  riconufciuto  al  uifo 

ma  nella  uoce  fua  mi  fu  palefe 
ciò  che  lafpetto  in  fe  hauea  conquifo 

16  Quella  fauilla  tutta  miraccefe 

mia  conofcenza  a  la  cambiata  labbia 
e  rauifai  la  faccia  di  forefe 

17  De  non  intender  allufcita  fcabbia 

chemmi  fcolora  pregaua  la  pelle 
ne  a  difetto  di  carne  chio  habbia 

1 8  Ma  dimmi  iluer  dite  di  chi  fon  quelle 

due  anime  che  la  ti  fanno  fcorta 
non  remaner  che  tu  non  mi  fauelle 

1 9  La  faccia  tua  chio  lagrimai  già  morta 

mi  da  di  pianger  mo  minor  doglia 
rifpuofio  lui  uedendola  lì  torta 


CANTO  XXIII. 

Jesi. 

13  Già  era  in  amirar  dhi  lì  glaffama 

per  la  cagione  non  manifella 

di  lor  magrezza  &  dilor  trilla  fquama 

14  Et  ecco  del  profondo  de  la  teda 

uolfe  ame  gliochi  unobra  &  guardo  filo 
poi  grido  forte  qual  gratia  me  quella 

1 5  Mai  non  lhaurei  riconofciuto  al  uifo 

ma  nella  uocie  fua  mi  fu  palefe 
ciò  che  lafpetto  in  fe  hauea  coquifo 

16  Quella  fauella  tutta  mi  raccefe 

mia  conofcienza  ala  cangiata  labbia 
&  rauifai  la  faccia  diforefe 

1 7  De  non  contendere  ala  fchiuta  fcabbia 

chemmi  fcolora  pregaua  la  pelle 
ne  a  difetto  di  charne  chio  habbia 

1 8  Ma  dimmi  il  uero  di  te  di  chi  fon  quelle 

due  anime  che  la  ti  fanno  fcorta 
non  rimaner  che  tu  non  mi  faueile 

1 9  La  faccia  tua  chio  lagrimai  già  morta 

mi  da  di  piager  mo  non  minor  doglia 
rifpolìo  lui  ueggendola  lì  torta 


Napoli. 

13  Già  eran  inamirar  cheli  li  affama 

perlacagion  ancor  nonmanifefta 
dilor  magrezza  &  dilor  trifta  fquama 

14  Et  ecco  dalprofondo  delatefta 

uolfe  ame  locchi  unobra  z  guardo  uifo 
poi  grido  forte  qual  gratia  me  quella 

1 5  Mai  nonlaurei  riconofciuto  aluifo 

ma  nellafaccia  fua  mifu  palefe 
ciò  chelafpetto  infe  auea  conquifo 

16  Quella  fauilla  tutto  miraccefe 

mia  confcienza  allacangiata  labbia 
&  rauifai  lafaccia  diforefe 

1 7  Denon  contender  allafciuta  fcabbia 

chemmi  fcolora  pregana  lapelle 
ne  a  difetto  dicarne  chio  abbia 

18  Ma  dimmil  uero  dite  dichi  fonquelle 

due  anime  che  la  tifanno  fcorta 
non  rimaner  chetu  non  mifauelle 

1 9  Lafaccia  tua  chio  lagrimai  già  morta 

mida  dipianger  mo  nonminor  doglia 
rifpuolìo  lui  ueggendola  lì  torta 


PURGATORIO. 


CANTO  XXIII. 


4i7 


Foligno. 

20  Pero  midi  perdio  chef!  uifpoglia 

nonmi  far  dir  mentrio  mimarauiglio 
chemalpuo  dir  chie  pien  daltra  uoglia 

2 1  Et  egli  ame  deieterno  configlio 

cade  uirtu  nelacqua  et  nellapianta 
rimala  indietro  ondio  fimafottiglio 

22  Tutta  ella  gente  che  piangendo  tanta 

perfeguitar  lagola  oltre  mifura 
infame  enfete  qui  finfa  fanta 

23  Dibere  et  dimangiar  riaccende  cura 

lodor  chefce  delpomo  et  delofpazzo 
cheli  diftende  fu  perfua  uerdura 

24  Et  non  pur  una  uolta  quello  fpazzo 

girando  firimfrefca  nollra  pena 
idico  pena  et  douria  dir  follazzo 

25  Che  quella  uoglia  alialberi  amena 

chemeno  crifto  lieto  adire  heli 
quando  neilibero  conia  fua  uena 

26  Et  io  allui  forefe  daquel  di 

nelqual  mutarti  mondo  amiglior  uita 
cinque  anni  non  fon  uolti  infin  aqui 


Mantova. 

20  Pero  mi  di  per  dio  che  fi  ui  sfoglia 

non  mi  far  dir  mentrio  mi  marauiglio 
che  mal  può  dir  chie  pien  daltra  uoglia 

21  Et  egli  a  me  de  lo  eterno  configlio 

cade  uirtu  nellacqua  e  nella  pianta 
rimafa  dietro  ondio  fi  mafottiglio 

22  Tutta  erta  gente  che  piangendo  canta 

per  feguitar  la  gola  oltra  mifura 
in  fame  e  in  fete  qui  fi  rifa  fanta 

23  Di  bere  e  di  mangiar  naccende  cura 

lodor  che  efce  del  pomo  e  de  lo  fprazzo 
che  fi  diftende  fu  per  fua  uerdura 

24  E  non  pur  una  uolta  quello  fpazzo 

girando  fi  rinfrifcha  nollra  pena 
io  dico  pena  e  douria  dir  folazzo 

25  Che  quella  uoglia  al  albero  ci  mena 

che  meno  chrifto  lieto  a  dire  eli 
quando  ne  libero  con  la  fua  uena 

26  Et  io  a  lui  forefe  da  quel  di 

nel  qual  mutarti  mondo  a  miglior  uita 
cinque  anni  non  fon  uolti  in  fina  qui 


Jesi. 

20  Pero  mi  di  per  dio  chi  fi  ui  fpoglia 

no  mi  far  dir  mentrio  mi  marauiglio 
che  mal  può  dir  chi  e  pien  daltra  uoglia 

21  Et  elli  ad  me  del  eterno  configlio 

cade  uirtu  nel  aqua  &  nella  pianta 
rimafa  adietro  ondio  fi  mafottiglio 

22  Tutta  erta  gente  che  piangendo  canta 

per  feguitar  la  gola  oltra  mifura 
in  fame  &  in  fete  qui  fi  rifa  fanta 

23  Di  bere  &  di  mangiar  naccède  cura 

lodor  chefce  del  pomo  &  dello  fprazzo 
che  fi  diftende  fu  per  fua  uirdura 

24  Et  non  pur  una  uolta  quello  fpazzo 

girando  fi  rinfrefca  nollra  pena 
idico  pena  &  douria  dir  folazzo 

25  Che  quella  uoglia  agli  arbori  ci  mena 

che  meno  chrifto  lieto  adir  heli 
quando  ne  libero  con  la  fua  uena 

26  Et  io  alui  forefe  da  quel  di 

nel  qual  mutaftil  mondo  a  miglior  uita 
cinque  anni  non  fon  uolti  infina  qui 


Napoli. 

20  Pero  midi  perdio  chefi  uifpoglia 
nonmi  far  dir  mentrio  mimarauiglio 
chemalpuo  dir  chie  pien  daltra  uoglia 

21  Et  egli  ame  del  eterno  configlio 

cade  uirtu  nel  acqua  &  nellapianta 
rimafa  indietro  ondio  fimafottiglio 

22  Tutta  efta  gente  che  piangendo  tanta 

perfeguitar  lagola  oltre  mifura 
in  fame  enfete  qui  firifa  fanta 

23  Dibere  &  dimangiar  naccende  cura 

lodor  chefce  delpomo  &  delofpazzo 
chefi  diftende  fu  perfua  uerdura 

24  Et  non  pur  una  uolta  quello  fpazzo 

girando  firimfrefca  noftra  pena 
idico  pena  &  douria  dir  follazzo 

25  Che  quella  uoglia  alialberi  amena 

chemeno  crifto  lieto  adire  heli 
quando  nellibero  conia  fua  uena 

26  Et  io  allui  forefe  daquel  di 

nelqual  mutarti  mondo  amiglior  uita 
cinque  anni  nonfon  uolti  infin  aqui 

3  « 


4i  8 


PURGATORIO.  CANTO  XXIII. 


Foligno. 

27  Se  prima  fu  lapoffa  inte  finita 

dipeccar  piu  chefoueniffe  lora 
del  buon  dolor  cheadio  uirimarita 

28  Come  fetu  qua  fu  uenuto  ancora 

io  ticredea  trouar  quagiu  difotto 
laoue  tema  pertema  firiftora 

29  Ondegli  ame  fitofto  macondotto 

aber  lodolce  affenzo  demartiri 
lanella  mia  confuo  pianger  dirotto 

30  Confuoi  prieghi  diuoti  et  confofpiri 

tratto  ma  allacofta  oue  fafpetta 
et  liberato  ma  deglialtri  giri 

31  Tanto  e  a  dio  piu  cara  et  piu  diletta 

lauedouella  mia  chetanto  amai 
quanto  imbene  operar  e  piu  foletta 

32  Chelabarbafgia  difardigna  affai 

nellefemine  fue  epiu  pudica 
chelabarbafgia  douio  lalafciai 

33  O  dolce  padre  che  uuo  tu  chidica 

tempo  futuro  me  già  nelcofpetto 
cui  nonfara  queftora  molto  antica 


Mantova. 

27  Se  prima  fu  la  poffa  in  te  finita 

di  peccar  piu  che  forueniffe  lora 
del  buon  dolore  chadio  ne  rimarita 

28  Come  fe  tu  diqua  uenuto  ancora 

io  ti  credea  trouar  la  giu  difotto 
oue  tempo  per  tempo  firiftora 

29  Ondelli  a  me  fi  tofto  ma  condotto 

a  ber  lodolce  affenzo  di  martiri 
lanella  mia  con  fuo  pianger  dirotto 

30  Con  fuoi  preghi  diuoti  e  con  fofpiri 

tratto  ma  de  la  colla  onde  fafpetta 
e  liberato  ma  de  li  altri  giri 

31  Tanto  e  a  dio  piu  cara  e  piu  diletta 

la  uedouella  mia  che  molto  amai 
quanto  in  bene  operar  e  piu  foletta 

32  Che  la  barbagia  di  fardigna  affai 

nelle  femine  fue  piu  e  pudica 
che  la  barbagia  douio  la  lafciai 

33  O  dolce  frate  che  uuotu  chio  dica 

tempo  futuro  me  già  nel  confpetto 
cui  non  fera  quella  hora  molto  antica 


Jesi. 

27  Se  prima  fu  la  poffa  in  te  finita 

de  peccar  piu  che  foueneffe  lhora 
del  buon  dolor  che  adio  ui  rimerita 

28  Come  fe  tu  qua  fu  uenuto  ancora 

io  ti  credea  trouar  qua  giu  difotto 
la  oue  tema  per  tema  fi  riftora 

29  Ondelli  ame  fi  tofto  mha  conduto 

aber  lo  dolce  affenzo  di  martiri 
lanella  mia  con  fuo  pianger  di  rotto 

30  Con  fuoi  prieghi  deuoti  &  con  fofpiri 

tradto  mha  da  la  cofta  oue  fafpetta 
&  liberato  mha  da  gli  altti  giri 

31  Tanto  e  adio  piu  cara  &  piu  diletta 

la  uedouella  mia  che  tanto  amai 
quanto  in  bene  operar  e  piu  foletta 

32  Che  la  barbagia  di  fardegna  affai 

nelle  femine  fue  e  piu  pudica 
che  la  barbagia  douio  lafciai 

33  O  dolce  padre  che  uuo  tu  chi  dica 

tempo  futuro  me  già  nel  confpetto 
cui  non  fara  quefthora  molte  antica 


Napoli. 

27  Se  prima  fu  lapoffa  inte  finita 

dipeccar  piu  che  foueniffe  lora 
del  buon  dolor  cheadio  uirimarita 

28  Come  fetu  quafu  uenuto  ancora 

io  ticredea  trouar  quagiu  difotto 
laoue  tema  pertema  firiftora 

29  Ondegli  ame  fitofto  macondotto 

aber  lodolce  affenzo  demartiri 
lanella  mia  confuo  pianger  dirotto 

30  Confuoi  prieghi  diuoti  &  confofpiri 

tratto  ma  allacofta  oue  fafpetta 
&  liberato  ma  deglialtri  giri 

31  Tanto  e  adio  piu  cara  &  piu  diletta 

lauedouella  mia  che  tanto  amai 
quanto  imbene  operar  e  piu  foletta 

32  Che  labarbafgia  difardigna  aliai 

nelle  femine  fue  epiu  pudica 
che  labarbafgia  douio  lalafciai 
I  33  Odolce  padre  che  uuo  tu  chidica 
tempo  futuro  me  già  nelcofpetto 
cui  nonfara  queftora  molto  antica 


PURGATORIO. 

Foligno. 

34  Nelqual  Tara  impergamo  interdetto 

allesfacciate  donne  fiorentine 
landar  moftrando  conlepoppe  ilpetto 

35  Quai  barbare  fur  mai  quai  faracine 

cui  bifognafie  perfarlir  coperte 
ofpiritali  oaltre  difcipline 

36  Mafielle  fuergognate  fofier  certe 

dicio  chelciel  ueloce  loro  amanna 
già  perurlar  aurien  lebocche  aperte 

37  Che  felantiueder  qui  nominganna 

prima  fier  trifte  chele  guance  impeli 
colui  chemo  ficonfola  connanna 

38  Defrate  orfa  che  piu  nonmiticieli 

uedi  che  nonpurio  maquefta  gente 
tutta  rimira  ladouel  fol  ueli 

39  Perchio  allui  fetu  reduci  amente 

qual  folli  meco  et  qualio  teco  fui 
ancor  fia  graue  ilmemorar  preferite 

40  Diquella  uita  mitolfe  collui 

chemiua  innanzi  laltrier  quando  toda 
uifimollro  lafuora  dicolui 


Mantova. 

34  Nel  qual  fara  in  pergamo  interdetto 

alle  sfacciate  donne  fiorentine 
landar  monllrando  con  le  poppe  il  petto 

35  Quai  barbare  fur  mai  quai  faracine 

cui  bifognafie  per  farle  ir  coperte 
ofpritali  o  altre  difcipline 

36  Ma  fe  le  fuergognate  fufier  certe 

di  ciò  chel  ciel  ueloce  loro  amanna 
già  per  urlare  aurien  leboche  aperte 

37  Che  fe  lantiueder  qui  non  minganna 

prima  fien  trille  che  le  guancie  inpeli 
colui  chemo  fi  confola  con  anna 

38  De  frate  or  fa  che  piu  non  mi  ti  cieli 

uedi  che  non  purio  ma  quella  gente 
tutta  rimirra  la  douel  fol  ueli 

39  Per  chio  a  lui  fe  ti  riduci  amente 

qual  folli  meco  e  qual  io  teco  fui 
non  ti  fia  graue  il  memorar  prefente 

40  Di  quella  uita  mi  uolfe  collui 

che  mi  ua  Inalici  laltriher  quàdo  tonda 
uifimollro  la  fuora  di  colui 


CANTO  XXIII.  419 

Jesi. 

34  Nel  qual  fara  impergamo  interdetto 

alle  sfacciate  donne  fiorentine 
landar  moftrando  con  le  poppe  il  petto 

35  Ql?ai  barbare  fur  mai  qua  faracine 

cui  bifognafe  per  fallir  coperte 
o  fpirital  o  altre  difcipline 

36  Ma  le  fuergognate  fofier  certe 

di  ciò  chel  ciel  ueloce  loro  amanna 
già  per  urlar  haurien  le  bocche  aperte 

37  Che  fe  lantiueder  qui  non  minganna 

prima  fien  trifte  che  le  guance  inpeli 
colui  che  mo  fi  confola  con  nanna 

38  De  frate  or  fa  che  piu  non  mi  ti  celi 

uede  che  non  pur  io  ma  quelle  gente 
tutta  rimira  la  douel  fol  ueli 

39  Perchio  alui  fe  tu  reduci  amente 

qual  fufti  meco  &  qual  io  teco  fui 
ancor  fie  graue  il  mormorar  prefente 

40  Di  quella  uita  mi  uolfe  coftui 

che  mi  ua  inanzi  laltrier  quando  tonda 
ui  fi  moftro  la  fuora  de  colui 


Napoli. 

34  Nelqual  fara  impergamo  interdetto 

allesfacciate  donne  fiorentine 
landar  moftrando  conlepoppe  ilpetto 

35  Quai  barbare  fur  mai  quai  faracine 

cui  bifognafie  perfarlir  coperte 
fopiritali  oaltre  difcipline 

36  Mafelle  fuergognate  fofier  certe 

dicio  chelciel  ueloce  loro  amanna 
già  perurlar  aurien  lebocche  aperte 

37  Che  fe  lantiueder  qui  nominganna 

prima  fier  trifte  cheleguance  impeli 
colui  chemo  ficonfola  connanna 

38  Defrate  orfa  che  piu  nonmiticieli 

uedi  che  nonpurio  maquefta  gente 
tutta  rimira  ladouel  fol  ueli 

39  Perchio  allui  fetu  reduci  amente 

qual  folli  meco  &  qualio  teco  fui 
ancor  fia  grauo  ilmemorar  prefente 

40  Diquella  uita  mitolfe  coftui 

chemiua  innanzi  laltrier  quando  tòda 
uifimollro  lafuora  dicolui 


420  PURGATORIO. 

Foligno. 

41  Et  fol  moftrai  et  coftui  perlaprofonda 

nodte  menato  ma  diueri  morti 
conquefta  uera  carne  chelfecunda 

42  Indi  man  tratto  fu  lifuoi  comforti 

falendo  et  riguardando  lamontagna 
che  drizza  noi  chelmondo  fece  torti 

43  Tanto  dice  difarmi  fua  compagna 

chio  faro  ladoue  fia  beatrice 
quiui  conuien  che  fanza  lui  rimagna 

44  Virgilio  e  quelli  checofi  midice 

et  aditalo  et  queftaltro  et  quel  ombra 
percui  fcolfe  dianzi  ogni  pendice 

45  Louoftro  regno  chedaffe  lafgombra 


Mantova. 

41  E1  fol  moftrai  coftui  per  la  profonda 

notte  menato  ma  de  ueri  morti 
con  quefta  uera  carne  chel  feconda 

42  In  di  mantratto  fu  li  fuoi  conforti 

falendo  e  rigirando  la  montagna 
che  drizza  uoi  chel  mondo  feci  torti 

43  Tanto  dice  di  farmi  fua  compagna 

chio  faro  ladoue  fi  a  beatrice 
quiui  conuien  che  fanza  lui  rimagna 

44  Virgilio  e  quelli  che  coli  mi  dice 

e  a  ditalo  e  queftaltro  e  quellombra 
per  cui  fcolfe  dianzi  ogni  pendice 

45  Lo  uoftro  regno  che  da  fe  lofgombra 


CANTO  XXIII. 

Jesi. 

41  Et  fol  moftrai  &  coftui  per  la  profonda 

notte  menato  ma  da  ueri  morti 
con  quefta  uera  carne  chel  feconda 

42  Indi  mantratto  fu  li  fuoi  conforti 

fallendo  &  riguardando  la  montagna 
che  drizza  uoi  chel  mondo  fece  torti 

43  Tanto  dice  di  farmi  fua  compagna 

chio  faro  la  doue  fia  beatrice 
quiui  conuien  che  fenza  lui  rimagna 

44  Virgilio  e  quelli  che  coli  mi  dice 

&  aditalo  &  queftaltro  e  quel  ombra 
per  cui  fcofe  dianzi  ogni  pendice 

45  Lo  uoftro  regno  che  da  fe  la  fgombra 


Napoli. 

41  Et  fol  moftrai  &  coftui  perlaprofonda 

notte  menato  ma  diueri  morti 
conquefta  uera  carne  chelfecunda 

42  Indi  man  tratto  fu  lifuoi  comforti 

falendo  &  riguardando  lamontagna 
che  drizza  noi  chelmondo  fece  torti 

43  Tanto  dice  difarmi  fua  compagna 

chio  faro  ladoue  fia  beatrice 
quiui  conuien  eli  fanza  lui  rimagna 

44  Virgilio  e  quelli  checofi  midice 

&  aditalo  &  queftaltro  &  quel  ombra 
percui  fcolfe  dianzi  ogni  pendice 

45  Louoftro  regno  chedafte  lafgombra 


PURGATORIO. 


Canto  XXIV. 


Foligno. 

ELDIR  landar  nelandar  luipiu 
lento 

facea  meragionandoandauan  forte 
ficome  naue  pinta  dabuon  uento 

2  Et  lombre  che  parean  cofe  rimorte 

perlefofie  deliocchi  ammiratione 
traeuam  dime  dimio  uiuer  acorte 

3  Et  io  continuando  almio  fermone 

dilli  ella  fenua  fu  forfè  et  piu  tarda 
chenonfarebbe  peraltrui  cagione 

4  Ma  dimmi  fe  tu  fai  doue  piccarda 

dimmi  liueggio  danotar  perfona 
traquefta  gente  che  fi  miriguarda 

5  Lamia  forella  che  trabella  et  buona 

non  fo  qual  folle  piu  triumphar  lieta 
nelalto  olimpo  già  difua  corona 


Mantova. 

1  NEI  dir  landar  ne  landar  lui  piu  lento 

facea  ma  ragionando  andauan  forte 
fi  come  naue  pinta  da  buon  uento 

2  E  lombre  che  parean  cofe  rimorte 

per  le  folle  de  gliochi  admiratione 
traen  dime  di  mio  uiuere  accorte 

3  Et  io  continuando  il  mio  fermone 

dilli  ella  fenua  fu  forfè  piu  tarda 
che  non  farebbe  per  laltrui  cagione 

4  Ma  dimmi  fe  tu  fai  doue  e  piccarda 

dimmi  fio  ueggio  da  notar  perfona 
tra  quella  gente  che  fi  mi  riguarda 

5  Lamia  forella  che  tra  bella  e  buona 

non  fo  qual  folle  piu  triumpha  lieta 
nellalto  olimpo  già  di  fua  corona 


Jesi. 

1  NEI  dir  landar  nel  adar  lui  piu  léto 

facea  ma  ragionàdo  adauà  forte 
fi  come  naue  pinta  da  buon  uèto 

2  Et  lombre  che  parean  cofe  rimorte 

per  le  folle  de  gliochi  ammiratione 
traheuan  di  me  di  mio  uiuere  acorte 

3  Et  io  continuando  il  mio  fermone 

dilli  ella  fenua  fu  forfè  &  piu  tarda 
che  non  farebbe  per  laltrui  cagione 

4  Ma  dimmi  fe  tu  fai  doue  piccarda 

dimmi  fi  ueggio  da  notar  perfona 
tra  quella  gente  che  fi  mi  riguarda 

5  La  mia  forella  che  tra  bella  &  buona 

non  fo  qual  folle  piu  triumphar  lieta 
nel  alto  olimpo  già  di  fuo  corona 


Napoli. 

1  NEldir  ladar  ne  landar  luipui  lèto 

facea  meragionàdo  àdauan  forte 
ficome  naue  pinta  dabuon  uento 

2  Et  lombre  che  parean  cofe  rimorte 

perlefofie  deliocchi  ammiratione 
traeuam  dime  dimio  uiuer  acorte 

3  Et  io  continuando  alimio  fermone 

dilli  ella  fenua  fu  forfè  &  piu  tarda 
chenonfarebbe  peraltrui  cagione 

4  Ma  dimmi  fe  tu  fai  doue  piccarda 

dimmi  liueggio  danotar  perfona 
traquefta  gente  che  fi  miriguarda 

5  Lamia  forella  che  trabella  &  buona 

non  fo  qual  fofle  piu  triunphar  lieta 
nelalto  olimpo  già  difua  corona 
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PURGATORIO.  CANTO  XXIV. 


Foligno. 

6  Si  dille  pria  et  poi  qui  nonfiuieta 

dinominar  ciafcun  da  che  fimunta 
nollra  fembianza  uia  perladieta 

7  Quelli  et  mollro  coldito  e  bonagiunta 

bonagiunta  dalucca  et  quella  faccia 
dila  dalui  piu  chelaltra  e  trapunta 

8  Ebbe  lafanta  chiefa  inlefue  braccia 

daltorfo  fue  et  purga  perdigiuno 
languille  dibolfena  et  laeurnaccia 

9  Molti  altri  minomo  aduno  aduno 

et  delnomar  parean  tutti  contenti 
fi  chio  pero  nonuidi  unatto  bruno 

10  Vidi  perfame  auoto  ufcir  fidenti 

ubaldin  dallapila  et  Bonifatio 
che  palluro  colrocco  molte  genti 

1 1  Vidi  mefier  marchefe  chebbe  fpatio 

già  dibere  aforli  commen  fecchezza 
et  fifu  tal  chenonfi  Tenti  fatio 

1 2  Ma  come  fa  chiguarda  et  poi  faprezza 

piu  dunchelaltro  fe  io  aquel  dalucca 
che  piu  parea  dime  ueder  contezza 


Mantova. 

6  Si  dille  prima  e  poi  qui  non  fi  uieta 

di  nominar  ciafcun  da  che  fi  munta 
nollra  fembianza  uia  per  la  dieta 

7  Quelli  e  mollro  col  dito  e  bonagiunta 

bonagiunta  da  Iucca  e  quella  faccia 
dila  da  lui  piu  che  laltre  trapunta 

8  Ebbe  la  Tanta  chiefa  enle  fue  braccia 

dal  torfo  fu  e  purga  per  digiuno 
languille  di  bolfena  e  la  uernaccia 

9  Molti  altri  mi  mollro  a  uno  a  uno 

e  del  nomar  parean  tutti  contenti 
fi  chio  pero  non  uidi  uno  atto  bruno 

10  Vidi  per  fame  a  uoto  ufar  fidenti 

ubaldin  da  la  pila  e  bonifacio 
che  palluro  col  rocho  molte  genti 

1 1  Vidi  mefier  marchefe  chebbe  fpacio 

già  di  bere  a  forli  con  men  fechezza 
e  fi  fu  tal  che  non  fi  Tenti  fatio 

1 2  Ma  come  fa  chi  guarda  e  non  fi  prezza 

piu  dun  che  daltro  fe  io  aquel  da  luca 
che  piu  parea  dime  hauer  contezza 


Jesi. 

6  Si  difie  pria  &  poi  qui  non  fi  uieta 

di  nominar  ciafcun  da  che  fi  munta 
nollra  fembianza  uia  per  la  dieta 

7  Quelli  &  mollro  coldito  &  buonagiunta 

buonagiunta  da  luca  &  quella  faccia 
dila  da  lui  piu  che  laltra  e  trapunta 

8  Hebbe  la  fandta  chiefa  in  le  fue  braccia 

daltorfo  fue  &  purga  perdigiuno 
languille  di  bolfcena  &  la  uernaccia 

9  Moltaltri  mi  nomo  ad  uno  ad  uno 

&  del  nomar  parean  tutti  contenti 
fichio  pero  non  uidi  un  adito  bruno 

10  Vidi  per  fame  auoto  ufar  fi  denti 

ubaldino  dala  pila  &  bonifacio 
che  palluro  col  rocco  molte  genti 

1 1  Vidi  mefier  marchefe  chebbe  fpacio 

già  di  bere  aforli  con  men  fechezza 
&  fi  fu  tal  che  non  fi  Tenti  facio 

1 2  Ma  come  fu  chi  guarda  &  poi  faprezza 

piu  dun  che  daltro  fe  io  a  quel  da  Iucca 
che  piu  parea  di  me  hauer  contezza 


Napoli. 

6  Si  difie  pria  &  poi  qui  nonfiuieta 

dinominar  ciafcun  da  che  fimunta 
nollra  fembianza  uia  perladieta 

7  Quelli  &  mollro  coldito  e  bonagiunta 

bonagiunta  dalucca  &  quella  faccia 
dila  dalui  piu  chelaltra  e  trapunta 

8  Ebbe  la  Tanta  chiefa  inlefue  braccia 

daltorfo  fue  &  purga  perdigiuno 
languille  dibolfena  &  laeurnaccia 

9  Molti  altri  minomo  aduno  aduno 

&  delnomar  parean  tutti  contenti 
fi  chio  pero  nonuidi  unatto  bruno 

10  Vidi  perfame  auoto  ufcir  fidenti 

ubaldin  dallapila  &  Bonifatio 
che  palluro  colrocco  molte  genti 

11  Vidi  mefier  marchefe  chebbe  fpatio 

già  dibere  aforli  commen  fecchezza 
&  fifu  tal  chenonfi  Tenti  fatio 

1 2  Ma  come  fa  chiguarda  &  poi  faprezza 

piu  dun  chelaltro  fe  io  aquel  dalucca 
che  piu  parea  dime  ueder  contezza 
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PURGATORIO. 

Foligno. 

13  E1  mormoraua  et  nonfo  che  gentucca 

fentiua  io  laouel  fentia  lapiaga 
delaiuftitia  chefi  lipilucca 

14  O  anima  diflio  che  par  fiuaga 

diparlar  meco  fa  fichio  tintenda 
et  te  et  me  coltuo  parlar  appaga 

15  Femina  e  nata  et  nonporta  ancor  benda 

comincio  elli  chetifara  piacere 
lamia  citta  come  chuhom  lanprenda 

16  Tu  tenandrai  conquefto  antiuedere 

fenelmio  mormorar  prenderti  errore 
dichiareranti  ancor  lecofe  uere 

17  Ma  di  fiueggio  qui  colui  chefore 

traile  lenoue  rime  incominciando 
donne  cauete  intelletto  damore 

18  Et  io  allui  io  infonun  che  quando 

amor  mifpira  noto  et  quelmodo 
cheditta  dentro  uo  lignificando 

19  O  frate  irta  ueggio  dirtegli  ilnodo 

chelnotaro  et  guittone  et  me  ritenne 
diqua  daldolce  Itilo  ilnouo  chiodo 


Mantova. 

13  E1  mormoraua  e  non  fo  che  gentucca 

fentiua  io  la  ouel  fentia  lapiaga 
de  la  giuftitia  che  fi  gli  pilucca 

14  O  anima  dirtio  che  par  fi  uaga 

di  parlar  meco  fa  fi  chio  tintenda 
e  te  e  me  col  tuo  parlare  apaga 

1 5  Femina  e  nata  e  non  porta  ancor  benda 

comincio  el  che  ti  fara  piacere 
la  mia  citta  come  chuom  la  riprenda 

16  Tu  tenandrai  con  quello  antiuedere 

fe  nel  mio  mormorar  prenderti  errore 
dichiareranti  ancor  le  cofe  uere 

17  Ma  di  fio  ueggio  qui  colui  che  fore 

traile  le  noue  rime  cominciando 
donne  che  hauete  intelletto  damore 

18  Et  io  allui  io  mi  fono  un  che  quando 

amor  mi  fpira  noto  &  in  quel  modo 
che  detta  dentro  uo  lignificando 

19  O  frate  irta  ueggio  dille  il  nodo 

chel  notaro  e  giutone  e  me  ritenne 
di  qua  dal  dolce  Itilo  el  nouo  chiodo 


CANTO  XXIV. 

Jesi. 

13  El  mormoraua  &  non  fo  che  gentucca 

fentiua  io  la  ouel  fentiua  la  piaga 
de  la  giuftitia  che  fi  li  pilucca 

14  O  anima  difio  che  par  fi  uaga 

di  parlar  meco  fa  fi  chio  tintenda 
&  te  &  me  col  tuo  parlar  apagha 

15  Femina  e  nata  &  non  porta  ancor  benda 

comincio  egli  che  ti  fara  piacere 
la  mia  cita  come  huom  la  riprenda 

16  Tu  tenandrai  con  quello  antiuedere 

fe  nel  mio  mormorar  prenderti  errore 
dichiareranti  ancor  le  cofe  uere 

17  Ma  dilfio  ueggio  qui  colui  che  fore 

tralfe  le  noue  rime  incomenciando 
donne  chauete  intelleólo  damore 

18  Et  io  alui  io  mi  fon  un  che  quando 

amor  mi  fpira  noto  &  quel  modo 
che  dièta  dentro  uo  fignificando 
1  9  O  frate  irta  ueggio  dilfeglil  nodo 

chel  notaro  &  guittonne  &  me  ritenne 
di  qua  dal  dolce  Itilo  il  nouo  chiodo 


Napoli. 

13  El  mormoraua  &  nonfo  che  gentucca 

fentiua  io  laouel  fentia  lapiaga 
delaiuftitia  chefi  lipilucca 

14  O  anima  dirtio  che  par  fiuaga 

diparlar  meco  fa  fichio  tintenda 
&  te  &  me  coltuo  parlar  appaga 
1  5  Femina  e  nata  &  nonporta  ancor  benda 
comincio  elli  chetifara  piacere 
lamia  citta  come  chuhom  lanprenda 

16  Tu  tenandrai  conquefto  antiuedere 

fenelmio  mormorar  prenderti  errore 
dichiarerantiancor  lecofe  uere 

17  Ma  di  fiueggio  qui  colui  chefore 

trafte  lenoue  rime  incominciando 
donne  cauete  intelletto  damore 

18  Et  io  allui  io  infon  un  che  quando 

amor  mifpira  noto  &  quelmodo 
che  ditta  dentro  uo  fignificando 

1 9  O  frate  irta  ueggio  dirtegli  ilnodo 

chel  notaro  &  guittone  &  me  ritenne 
diqua  dal  dolce  Itilo  ilnouo  chiodo 


PURGATORIO.  CANTO  XXIV. 
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Foligno. 

20  I  ueggio  ben  come  leuoftre  penne 

diretro  aldittator  fenuanno  dirette 
che  delle  noftre  certo  nonauenne 

21  Et  quale  ariguardar  piuoltre  limette 

nonuede  piu  daluno  alaltro  Itilo 
et  quali  contentato  lìtacette 

22  Come  liaugelli  cheuernan  lungol  nilo 

alcuna  uolta  nelaere  fanno  fchiera 
poi  uolan  piu  infretta  et  uanno  infilo 

23  Coli  tutta  lagente  che  li  era 

uolgendoluifo  rafretto  fuo  palio 
et  permagrezza  et  peruolar  leggera 

24  Et  comelhuom  che  ditrottar  e  lalfo 

lafciandar  licompagni  et  fipalfeggia 
fin  chelfisfoga  laffolar  delcalfo 

25  Si  lafcio  trapalfar  lafanta  greggia 

forefe  et  dietro  meco  fenueniua 
dicendo  quando  fie  chitiriueggia 

26  Nonfo  rifpuofio  lui  quando  miuiua 

ma  già  nonfia  iltornar  mio  tanto  tolto 
chi  non  fia  coluoler  prima  allariua 


Mantova. 

20  Io  ueggio  ben  come  le  uoftre  penne 

diretro  aldettator  fenuanno  dirette 
che  de  le  noftre  certo  non  auenne 

2 1  E  qual  piu  agradire  oltre  fi  mette 

non  uede  piu  dal  uno  al  altro  Itilo 
e  quali  contentato  fi  tacette 

22  Come  li  augei  che  uernan  uerfol  nilo 

alcuna  uolta  dilor  fanno  fchiera 
poi  uolan  piu  in  fretta  e  uanno  in  filo 

23  Coli  tutta  la  gente  che  li  era 

uolgendo  il  uifo  rafretto  fuo  pafio 
e  per  magrezza  e  per  uoler  leggiera 

24  E  come  luom  che  di  trottar  e  e  lafio 

lafcia  andar  li  conpagni  e  fi  palleggia 
fin  che  fisfoggi  la  follar  del  callo 

25  Si  lafcio  trapalfar  la  lanta  greggia 

forefe  e  dietro  meco  fenueniua 
dicendo  quando  fia  chio  tiriuegia 

26  Non  fo  rifpuofio  lui  quando  miuiua 

magia  non  fia  il  tornar  mio  tanto  tolto 
chio  non  fia  col  uoler  prima  a  la  riua 


Jesi. 

20  I  ueggio  ben  come  le  uoftre  penne 

diretro  al  ditatore  fen  uanno  dirette 
che  de  le  noftre  certo  non  hauenne 

21  Et  qual  ariguardar  piu  oltre  fi  mette 

non  uede  piu  da  luno  alaltro  Itilo 
&  quali  contentato  fi  tacette 

22  Come  liaugelli  che  uernan  fotol  nilo 

alcuna  uolta  nel  aere  fanno  fchiera 
poi  uolan  piu  in  freta  &  uanno  in  filo 

23  Coli  tutta  la  gente  che  li  era 

uolgendol  uifo  raffreto  fuo  palio 
&  per  magrezza  &  per  uolar  legera 

24  Et  come  lhuom  che  de  trotar  e  lalfo 

lafcia  andar  li  compagni  &  fi  palleggia 
fin  che  fi  sfoghi  laffolar  del  caffo 

25  Si  lafcio  trapalfar  la  fanéta  gregia 

forefe  &  dietro  meco  fen  ueniua 
diceudo  quando  fie  chio  ti  riueggia 

26  Non  fo  rifpofio  lui  quantio  mi  uiua 

ma  già  non  fia  il  tornar  mio  tato  tolto 
chi  non  fia  col  uoler  prima  alla  riua 


Napoli. 

20  I  ueggio  ben  come  leuoftre  penne 

diretro  aldittator  fenuanno  dirette 
che  delle  noftre  certo  nonauenne 

21  Et  quale  ariguardar  piuoltre  fimette 

nonuede  piu  daluno  al  altro  Itilo 
&  quali  contentato  lìtacette 

22  Como  liaugelli  cheuernan  lungol  nilo 

alcuna  uolta  nelaere  fanno  fchiera 
poi  uolan  piu  infretta  &  uanno  infilo 

23  Coli  tutta  lagente  che  li  era 

uolgendo  luifo  rafretto  fuo  palio 
&  permagrezza  &  peruolar  leggera 

24  Et  comelhuom  che  ditrottar  e  lalfo 

lafciandar  licompagui  &  fipalfeggia 
fin  chelfisfoga  laffolar  delcalfo 

25  Si  lafcio  trapalfar  la  fanta  greggia 

forefe  &  dietro  meco  fenueniua 
dicendo  quando  fie  chitiriueggia 

26  Nonfo  rifpuofio  lui  quantio  miuiua 

magia  nonfia  iltornar  mio  tato  tolto 
chi  nonfia  coluoler  prima  allariua 


PURGATORIO. 


CANTO  XXIV. 


425 


Foligno. 

27  Pero  chelloco  u  fui  auiuer  porto 

digiorno  ingiorno  piu  diben  fifpolpa 
et  atrifta  ruina  par  difpofto 

28  Orua  dirt'egli  che  quei  che  piu  nacolpa 

ueggiolo  acoda  duna  beftia  tratto 
inuer  laualle  oue  mai  nonfi  fcolpa 

29  Labeftia  aogni  paffo  ua  piu  ratto 

crefcendo  Tempre  fin  chella  ilperquote 
et  lafcial  corpo  uilmente  disfatto 

30  Nonanno  molto  auolger  quelle  ruote 

et  drizzo  hocchi  alciel  che  te  fia  chiaro 
ciò  chelmio  dir  piu  dichiarar  nonpuote 

31  Tu  tirimani  ornai  chel  tempo  e  caro 

inquefto  regno  fi  chio  perdo  troppo 
uenendo  teco  fiapparo  apparo 

32  Qual  efce  alcuna  uolta  digaloppo 

lochaualier  difchiera  che  chaualchi 
et  ua  perfarfi  honor  delprimo  intoppo 

33  Tal  fiparti  danoi  comaggior  ualchi 

et  io  rimali  inuia  coneflo  idue 
che  fuor  deimondo  figran  marifcalchi 


Mantova. 

27  Pero  che  luogo  u  fui  auiuer  porto 

di  giorno  in  giorno  piu  di  ben  fi  fpolpa 
e  a  trifta  ruina  par  difpofto 

28  Or  ua  diftel  che  quel  che  piu  nacolpa 

ueggio  a  coda  duna  beftia  tratto 
in  uer  laualle  oue  mai  non  fi  fcolpa 

29  La  beftia  a  ogne  paflo  ua  piu  ratto 

crefcendo  Tempre  fin  chella  perchute 
e  lafcia  il  corpo  uilmente  disfatto 

30  Non  hanno  molto  a  uolger  quelle  rote 

e  drizzo  li  ochi  al  ciel  che  ti  fia  chiaro 
ciò  chel  mio  dir  piu  dichiarar  no  puote 

31  Tu  tiriman  ornai  chel  tempo  e  caro 

in  quefto  regno  fi  chio  perdo  troppo 
uenendo  teco  fi  a  paro  a  paro 

32  Quale  efce  alcuna  uolta  digaloppo 

lo  caualier  de  fchiera  che  caualchi 
e  ua  per  farfi  honor  del  primo  intoppo 

33  Tal  fi  parti  da  noi  con  magior  ualchi 

et  io  rimafi  in  uia  con  erto  due 

che  fu  del  mondo  fi  gran  marefchalchi 

3  1 


Jesi. 

Pero  che  loco  v  fu  auiuer  porto 
di  giorno  I  giorno  piu  di  ben  fi  fpolpa 
&  atrifta  ruina  par  difpofto 
Or  ua  diflegli  che  quei  che  piu  na  colpa 
uedolo  acoda  duna  beftia  trailo 
inuer  la  ualle  oue  mai  non  fi  fcolpa 
La  beftia  aogni  paffo  ua  piu  racfto 
crefcendo  fempre  fin  chella  il  percuote 
&  lafcial  corpo  uilmente  disfaóto 
Non  hanno  molto  a  uolger  quelle  ruote 
&  drizzo  fiochi  al  ciel  che  te  fia  chiaro 
ciò  chel  mio  dir  piu  dichiarar  no  puote 
Tu  ti  rimane  ornai  chel  tempo  e  caro 
in  quefto  regno  fi  chio  perdo  troppo 
uenendo  teco  fi  aparo  aparo 
Qual  efce  alcuna  uolta  di  galoppo 
lo  caualier  di  fchiera  che  caualchi 
&  ua  p  farfi  honor  dal  primo  intoppo 
Tal  fi  parti  da  noi  con  maggior  ualchi 
&  io  rimafe  in  uia  con  effo  idue 
che  furon  del  modo  fi  gran  marfcalchi 


Napoli. 

Pero  chelloco  u  fui  auiuer  porto 
digiorno  ingiorno  piu  diben  fifpolpa 
&  atrifta  ruina  par  difpofto 
Orua  diffegli  che  quei  che  piu  nacolpa 
ueggiolo  acoda  duna  beftia  tratto 
inuer  laualle  oue  mai  nonfi  fcolpa 
Labeftia  aogni  paffo  ua  piu  ratto 
crefcendo  fempre  fin  chella  ilperquote 
&  lafcial  corpo  uilmente  disfatto 
Nonanno  molto  auolger  quelle  ruote 
&  drizzo  fiocchi  alciel  cfi  te  fia  chiaro 
ciò  chelmio  dir  piu  dichiarar  no  puote 
Tu  tirimani  ornai  chel  tempo  e  caro 
inquefto  regno  fi  chio  perdo  troppo 
uenendo  teco  fiapparo  apparo 
Qual  efce  alcuna  uolta  digaloppo 
lochaualier  difchiera  che  chaualchi 
&  ua  perfarfi  honor  delprimo  intoppo 
Tal  fiparti  danoi  comaggior  ualchi 
&  io  rimafi  inuia  coneffo  idue 
eh  fuor  deimondo  figran  marifcalchi 
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PURGATORIO.  CANTO  XXIV. 


Foligno. 

34  Et  quando  inanzi  anoi  intrato  fue 

che  Hocchi  Tuoi  miei  fi  fero  allui  feguaci 
come  lamente  aleparole  fue 

35  Paruermi  rami  grauidi  et  uiuaci 

dunaltro  pomo  nonmolto  lontani 
perefler  pur  allora  uolto  inlaci 

36  Vidi  gente  fotteflo  alzar  lemani 

et  gridar  non  fo  cheuerfo  lefronde 
quafi  bramofi  fantolini  et  uani 

37  Chepregano  elpregato  nonrifponde 

maperfar  efler  lauoglia  bene  acuta 
tiene  altolor  difio  et  noi  nafconde 

38  Poi  fiparti  ficome  ricreduta 

et  noi  uenimo  aigrande  arbore  adeflo 
chetanti  prieghi  et  lagrime  rifiuta 

39  Trapaliate  oltre  fanza  fami  prefio 

legno  e  piu  fu  chefu  morfo  daeua 
et  quella  pianta  fileuo  daeflo 

40  Si  talefrafche  nonfo  chediceua 

perche  Virgilio  et  llatio  et  io  ristretti 
oltre  andauam  dallato  chefiileua 


Mantova. 

34  E  quando  innanci  a  noi  intratto  fue 

che  fiochi  mei  fi  fero  allui  feguaci 
come  lamente  ale  parole  fue 

35  Paruemi  rami  gra  uidi  e  uiuaci 

dun  altro  pomo  e  non  molto  lontani 
per  efler  pur  allora  uolti  in  laci 

36  Vidi  gente  fotteflo  alzar  le  mani 

e  gridar  non  fo  che  uerfo  le  fronde 
quafi  bramofi  fantolini  e  uani 

37  Che  pregano  el  pregato  non  rifponde 

ma  per  fare  efler  ben  la  uoglia  aguta 
tien  alto  lor  difio  e  noi  nafconde 

38  Poi  fi  parti  fi  come  ricreduta 

e  noi  uennimmo  al  grande  albero  adeflo 
che  tanti  prieghi  e  lagrime  rifiuta 

39  Trapaliate  oltre  fenza  fami  preflo 

legno  e  piu  fu  che  fu  morfo  da  eua 
e  quella  pianta  fileuo  da  elfo 

40  Si  tra  lefrafche  non  fo  chi  diceua 

per  che  uirgilio  e  llatio  &  io  rillretti 
oltre  andauam  dallato  cheflì  leua 


Jesi. 

34  Et  quando  inanzi  anoi  intrato  fue 

che  fiochi  miei  fi  fero  alui  feguaci 
come  la  mente  ale  parole  fue 

35  Paruermi  rami  grauidi  &  uiuaci 

dun  altro  pomo  non  molto  lontani 
per  efler  pur  alhora  uolto  in  laci 

36  Vidi  gente  fotteflo  alzar  le  mani 

&  gridar  non  fo  che  uerfo  le  fronde 
quafi  bramofi  fantolini  &  uani 

37  Che  pregano  el  pregato  non  rifponde 

ma  per  far  efler  la  uoglia  ben  acuta 
tiene  alto  lor  difio  &  noi  nafconde 

38  Poi  fi  parti  fi  come  ricreduta 

&  noi  uenimo  al  grande  arbore  addio 
che  tanti  prieghi  &  lagrime  rifiuta 

39  Trapaliate  oltre  fenza  fami  preflo 

legno  e  piu  fu  che  fu  morfo  da  eua 
&  quella  pianta  fi  leuo  da  elio 

40  Si  tra  le  frafche  non  fo  che  diceua 

perche  uirgilio  &  llatio  &  io  rillreti 
oltre  andauam  dal  lato  che  fi  leua 


Napoli. 

34  Et  quando  inanzi  anoi  intrato  fue 

cfi  fiocchi  fuoi  miei  fi  fero  allui  feguaci 
come  lamente  aleparole  fue 

35  Paruermi  rami  grauidi  &  uiuaci 

dunaltro  pomo  nonmolto  lontani 
perefler  pur  allora  uolto  inlaci 

36  Vidi  gente  fotteflo  alzar  lemani 

&  gridar  nonfo  cheuerfo  lefronde 
quafi  bramofi  fantolini  &  uani 

37  Che  pregano  elpregato  nonrifponde 

maperfar  efler  lauoglia  bene  acuta 
tiene  alto  lor  difio  ik  noi  nafconde 

38  Poi  fiparti  ficome  ricreduta 

&  noi  uenimo  aigrande  arbore  adeflo 
chetanti  prieghi  &  lagrime  rifiuta 

39  Trapaliate  oltre  fanza  fami  preflo 

legno  e  piu  fu  chefu  morfo  daeua 
&  quella  pianta  fileuo  daeflo 

40  Si  tralefrafche  nonfo  che  diceua 

perche  Virgilio  &  llatio  &  io  rillretti 
oltre  andauam  dallato  cheflileua 


PURGATORIO 


CANTO  XXIV. 


Foligno. 

41  Ricordiui  dicea  demaladetti 

ne  nuuoli  formati  chefatolli 
thefeo  conbapter  coidoppi  petti 

42  Et  delli  hebrei  calber  fimoftrar  molli 

perche  nonuebbe  gedeon  compagni 
quando  inuer  madian  diftefe  icolli 

43  Si  acoftati  alun  dedue  compagni 

paliamo  udendo  colpe  delagola 
feguite  già  damiferi  guadagni 

44  Poi  ralargati  perlaftrada  fola 

ben  nulle  palli  et  piu  aportar  oltre 
contemplando  ciafcun  fanza  parola 

45  Che  andate  penfando  lì  uoi  foltre 

fubita  uoce  udilTi  ondio  mifcolli 
come  fan  beftie  fpauentate  et  poltre 

46  Drizzai  latefta  perueder  chifolfi 

et  giama  nonliuidero  infornace 
uetri  ometalli  lìlucenti  orofli 

47  Comio  uidi  un  chedicea  fauoi  piace 

montar  in  fuqui  liconuien  daruolta 
quinci  lìua  chiuuol  andar  perpace 


Mantova. 

41  Ricordiui  dicea  de  maledetti 

ne  nuuoli  formati  che  fatolli 
thefeo  combatter  coi  doppi  petti 

42  E  de  gli  ebrei  chalber  li  moftrar  molli 

per  che  non  uebbe  gedeon  conpagni 
qnando  in  uer  madian  diftefe  icolli 

43  Si  accollati  allun  dedue  uiuagni 

paflammo  udendo  colpe  de  la  gola 
feguite  già  da  miferi  guadagni 

44  Poi  ralargati  per  laftrada  fola 

ben  mille  palli  e  piu  ci  portar  oltre 
contemplando  ciafcun  fenza  parola 

45  Che  andate  penfando  fi  uo  fol  tre 

fubita  uoce  dille  ondio  mi  fcoflì 
come  fan  beftie  fpauentate  e  poltre 

46  Driza  la  tefta  per  ueder  chi  folli 

e  già  mai  non  li  uidero  in  fornace 
uetri  o  metalli  li  lucenti  o  rolli 

47  Comio  uidi  un  che  dicea  fauoi  piace 

montare  in  fu  qui  li  conuiendar  uolta 
quinci  li  ua  chi  uuole  andar  per  pace 


427 

Jesi. 

Ricordiui  dicea  de  maladetti 
neuuuoli  formati  che  fattolli 
thefeo  combatter  coli  doppi  petti 
Et  degli  hebrei  chal  ber  li  moftrar  molli 
perche  non  uebbe  gedeon  compagni 
quando  inuer  madiam  diftefe  icolli 
Si  acoftati  alun  de  due  uiuagni 
paliamo  udendo  col  pe  della  gola 
feguite  già  da  miferi  guadagni 
Poi  rallargati  per  laftrada  fola 
ben  mille  palli  e  piu  ci  portar  oltre 
contemplando  ciafcun  fenza  parola 
Che  andate  penfando  li  uoi  fol  tre 
fubita  uoce  dille  ondio  mi  fcofti 
come  fan  beftie  fpauentate  &  poltre 
Drizzai  la  tefta  per  ueder  chi  folli 
&  giamai  non  li  uidero  in  fornace 
uetri  o  metalli  li  lucenti  o  rolli 
Comio  uidi  un  che  dicea  fauoi  piace 
montar  in  fu  qui  li  conuien  dar  uolta 
quinci  li  ua  chi  uuole  andar  per  pace 


Napoli. 

Ricordiui  dicea  demaladetti 
ne  nuuoli  formati  chefatolli 
thefeo  conbapter  coidoppi  petti 
Et  delli  hebrei  calber  limoftrar  molli 
pereti  nonuebbe  gedeon  compagni 
quando  inuer  madian  diftefe  icolli 
Si  acoftati  alun  dedue  compagni 
paliamo  udendo  colpe  delagola 
feguite  già  damiferi  guadagni 
Poi  ralargati  perlaftrada  fola 
ben  mille  palli  &  piu  aportar  oltre 
contemplando  ciafcun  fanza  parola 
Che  andate  penfando  li  uoi  foltre 
fubita  uoce  udilli  ondio  mifcolli 
come  fan  beftie  fpauentate  &  poltre 
Drizzai  latefta  perueder  chifofti 
&  giama  nonliuidero  infornace 
uetri  ometalli  filucenti  orolìì 
Comio  uidi  un  chedicea  fauoi  piace 
montar  infuqui  ficonuien  daruolta 
quinci  fiua  chiuuol  andar  perpace 
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PURGATORIO. 


CANTO  XXIV. 


Foligno. 

48  Lafpetto  Tuo  mauea  lauifta  tolta 

perchio  miuolfì  dietro  amie  dottori 
comhuom  cheua  fecòdo  chelli  afcolta 

49  Et  quale  anuntiatrice  delialbori 

laura  dimaggio  muouefi  et  olezza 
tutta  impregnata  dalerba  et  dafiori 

50  Talmifenti  unuento  dar  permezza 

laTronte  et  benfenti  muouer  lapiuma 
chefe  Tentir  dambrofia  lorezza 

5 1  Et  Tenti  dir  beati  cui  alluma 

tanto  digratia  chelamor  debutto 
nelpetto  lor  troppo  difir  nonfuma 

52  Exuriendo  Tempre  quanto  giufto 


Mantova. 

48  LaTpetto  Tuo  mauea  la  uifta  tolta 

perchio  mi  uoltt  dietro  amiei  dottori 
comuom  che  ua  Tecondo  che  gli  aTcolta 

49  E  quale  annunciatrice  de  li  albori 

laura  dimaggio  muouett  &  oleza 
tutta  inpregnata  dal  erba  e  da  fiori 

50  Tal  mi  Tenti  un  uento  dar  per  meza 

la  Tronte  e  ben  Tenti  muouer  lapiuma 
che  Te  Tentir  dambrofia  loreza 

5 1  E  Tenti  dir  beati  cui  alluma 

tanto  di  grafia  che  lamor  del  gufto 
nel  petto  lor  troppo  difir  non  Tuma 

52  Exuriendo  Tempre  quanto  e  giufto 


Jesi. 

48  LaTpetto  Tuo  mhauea  la  uifta  tolta 

perchio  mi  uolfi  dietro  amie  dottori 
come  huo  che  ua  Tecodo  che  gliafcolta 

49  Et  qual  annunciatrice  degli  albori 

laura  di  maggio  muouefi  &  olezza 
tutta  impregnata  dalherba  &  da  fiori 

50  Tal  mi  Tenti  un  uento  dar  per  mezza 

la  Tronte  &  ben  Tenti  muouer  la  piuma 
che  Te  Tentire  dambrofia  la  rozza 

5 1  Et  Tenti  dir  beati  acui  aluma 

tanto  di  gratia  che  lamor  del  giufto 
nel  petto  loro  troppo  difir  non  Tuma 

52  Exuriendo  Tempre  quante  giufto 


Napoli. 

48  LaTpetto  Tuo  mauea  lauifta  tolta 

perchio  miuolfì  dietro  amie  dottori 
comhuom  cheua  Tecodo  chelli  aTcolta 

49  Et  quale  anuntiatrice  delialbori 

laura  di  maggio  muouefi  &  olezza 
tutta  impregnata  dalerba  &  dafiori 

50  TalmiTenti  unuento  dar  permezza 

la  Tronte  &  benTenti  muouer  lapiuma 
cheTe  Tentir  dambrofia  lorezza 

5 1  Et  Tenti  dir  beati  cui  alluma 

tauto  digratia  chelamor  deliufto 
nelpetto  lor  troppo  difir  nonTuma 

52  Exuriendo  Tempre  quanto  giufto 


PURGATORIO. 


Canto  XXV. 


Foligno. 

RA  era  ondel  falir  nouolea  ftorpio 
chel  fol  auea  ilcerchio  dimerigge 
lafciato  altauro  e  lanotte  alofcorpio 

2  Perche  comelhuom  chenon  fafigge 

mauafiì  allauia  fua  che  chelli  appaia 
fé  dibifogno  ftimolo  iltrafigge 

3  Cofi  entramo  noi  perlacallia 

uno  inanzi  altro  prendendo  lafcala 
che  pererertezza  ilfalitor  difpaia 

4  Et  quale  ilcicognin  cheleua  lala 

peruoglia  diuolar  et  non  fatenta 
dabandonar  lonido  et  giu  lacala 

5  Talera  io  conuoglia  accefa  et  fpenta 

didomandar  uenendo  infin  alatto 
chefa  colui  cheadicer  fargomenta 


Mantova. 

1  O  Ora  era  del  falir  ne  uolea  fcorpio 

chel  fole  hauea  il  cerchio  di  merigge 
lafciato  al  tauro  e  la  notte  a  lo  fcorpio 

2  Per  che  come  fa  luom  che  non  faffigge 

ma  ua  a  la  uia  fua  che  chegli  a  paia 
fe  dibifogno  ftimolo  il  traffigge 

3  Cofi  entramo  noi  per  lacallaia 

uno  innanzi  altro  prendendo  lafcala 
che  per  ertezza  il  falitor  difpaia 

4  E  quale  il  cicognin  che  leua  lala 

per  uoglia  diuolare  e  non  fattenta 
dabandonar  lonido  e  giu  lacala 

5  Tal  era  io  con  uoglia  accefa  e  fpenta 

di  domandar  uenendo  infino  al  atto 
che  fa  colui  chadicer  fargomenta 


Jesi. 

1  ORa  era  udel  fallir  no  uolea  ftorpo 

chel  fole  hauea  il  cerchio  dimerigge 
lafciato  al  tauro  &  la  nocfte  al  fcorpio 

2  Perche  come  fa  Ihuom  che  non  fafigge 

ma  uafti  alla  uia  fua  che  chegli  appaia 
fe  di  bifogno  ftimolo  il  trafigge 

3  Cofi  entramo  noi  per  la  calaia 

uno  inanzaltro  prendendo  la  ficaia 
che  per  arteza  il  fallitor  difpaia 

4  Et  quale  il  cicognin  che  leua  lala 

per  uoglia  di  uolar  &  non  fi  attenta 
da  bandonar  lo  nido  &  giu  lacala 

5  Tal  era  io  con  uoglia  accefa  &  fpenta 

di  domandar  uenendo  infin  alafto 
che  fa  colui  ca  dicer  fargumenta 


Napoli. 

1  ORa  era  ondel  falir  nouolea  ftorpio 

chel  fol  auea  ilcerchio  dimerigge 
lafciato  altauro  e  lanotte  alofcorpio 

2  Perche  come  falhuom  chenon  fafigge 

mauafii  allauia  fua  chechelli  appaia 
fe  tibifogno  ftimolo  iltrafigge 

3  Cofi  entramo  noi  perlacallia 

uno  inanzi  altro  prendendo  lafcala 
che  pererertezza  il  falitor  difpaia 

4  Etquale  ilcicognin  che  leua  lala 

peruoglia  diuolar  &  non  fatenta 
dabandonar  lonido  &  giu  lacala 

5  Talera  io  conuoglia  accefa  &  fpenta 

didomandar  uenendo  infin  alatto 
chefa  colui  cheadicer  fargomenta 


43° 


PURGATORIO. 


CANTO  XXV. 


Foligno. 


6 

7 

8 

9 


io 


1 1 


12 


Non  lafcio  perlandar  chefode  ratto 
lodolce  padre  mio  madide  fcocca 
larco  deldir  cheinfino  alferro  aitratto 
Allor  deliramente  apri  labocca 
et  cominciai  come  dpuo  far  magro 
la  doue  luopo  dinudrir  non  tocca 
Set  amentadi  come  me  leagro 
dconfumo  alconfumar  dun  dizzo 
nonfora  dide  ate  quedo  dagro 
Et  fe  penfadi  come  aluodro  guizzo 
guizza  détro  allofpecchio  uodra  image 
ciò  che  par  duro  aparrebbe  uizzo 
Ma  perche  dentro  atuo  uoler  tadage 
ecco  qui  datio  et  io  lui  chiamo  et  prego 
chelda  orfanator  delletue  piage 
Se  laueduta  eterna  lididego 
rifpuofe  datio  laoue  tu  de 
difcolpi  me  nonpotertio  far  nego 
Poi  comincio  fele  parole  mie 
tìglio  lamente  tua  guarda  et  riceue 
lume  tifiero  alcome  chetu  die 


I 


Jesi. 

6  Non  lafcio  per  landar  che  fode  radbo 

lo  dolce  padre  mio  ma  dide  fcoca 
larco  del  dir  chen  tìn  al  ferro  hai  trailo 

7  Alhora  deuramente  apri  la  bocca 

&  cominciai  corno  fi  può  far  magro 
la  doue  luopo  di  nudrir  non  tocca 

8  Se  tamentadì  come  meleagro 

d  confumo  al  confumar  dun  dizzo 
non  fora  quedo  ad  te  dide  fi  agro 

9  Et  fe  penfade  come  al  uodro  guizo 

guizza  détro  al  fpechio  uodra  image 
ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  uizzo 

10  Ma  perche  dentro  atuo  uoler  tadage 

ecco  qui  datio  et  io  lui  chiamo  &  pgo 
che  da  or  fanator  dele  tue  piage 

11  Se  la  ueduta  eterna  li  didego 

rifpofe  datio  la  doue  tu  de 
difcolpi  me  non  poter  ciò  far  nego 

1 2  Poi  comincio  fe  le  parole  mie 

dglio  la  mente  tua  guarda  &  rieceue 
lume  ti  fiere  al  come  che  tu  die 


Mantova. 

6  Non  lafcio  per  landar  che  fofie  ratto 

lo  dolce  padre  mio  ma  difie  fcocca 
larco  deldir  chen  fino  al  ferro  hai  tratto 

7  Allor  ficuramente  apri  la  bocca 

e  cominciai  come  fi  può  far  magro 
la  doue  luopo  del  nudrir  non  tocca 

8  Se  tamentadì  come  meleagro 

fi  confumo  al  confumar  dun  dizzo 
non  fora  dide  quedo  a  te  fi  agro 

9  E  fe  penfadi  come  al  uodro  guizzo 

guizza  dentro  allo  fpechio  uodra  image 
ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  uizzo 
io  Ma  per  che  dentro  al  tuo  uoler  tadage 
ecco  qui  datio  &  io  lui  chiamo  e  prego 
che  fia  or  fanator  delle  tue  piage 
ti  Se  la  ueduta  eterna  gli  didego 
rifpuofe  datio  la  doue  tu  fie 
difcolpi  me  non  poterti  far  niego 
1 2  Poi  comincio  fe  le  parole  mie 

figlio  la  mente  tua  guarda  e  riceue 
lume  ti  fiero  al  come  che  tu  die 


Napoli. 

6  Non  lafcio  perlandar  chefode  ratto 

lodolce  padre  mio  madide  fcocca 
larco  deldir  cheinfino  alferro  aitratto 

7  Allor  ficuramente  apri  la  bocca 

&  cominciai  come  fipuo  far  magro 
ladoue  luopo  dinudrir  non  tocca 

8  Se  tamentadì  come  meleagro 

ficonfumo  alconfumar  dun  dizzo 
nonfora  dide  ate  quedo  fiagro 

9  Et  fe  penfadi  comealuodro  guizzo 

guizza  détro  allofpechio  uodra  image 
ciò  che  par  duro  aparrebbe  uizzo 

10  Ma  perche  dentro  atuo  uoler  tadage 

ecco  qui  datio  &  io  lui  chiamo  &  pgo 
chelfia  orfanator  delletue  piage 

1 1  Se  laueduta  eterna  lididego 

rifpuofe  datio  laoue  tu  fie 
difcolpi  me  nonpo  tertio  far  nego 

1 2  Poi  comincio  fele  parole  mie 

figlio  lamente  tua  guarda  &  riceue 
lume  tifiero  alcome  chetu  die 


PURGATORIO. 


CANTO  XXIV. 


43i 


Foligno. 

13  Sangue  perfetto  che  poi  nonfi  beue 

dalafetate  uene  et  firimane 
quafi  alimento  che  dimenfa  leue 

14  Prendo  nelcore  atutti  membra  humane 

uirtute  informatiua  come  quello 
che  afarfi  quello  perleuene  uane 

1 5  Ancor  digefto  ftende  oue  piu  bello 

tacer  che  dire  et  quindi  pofcia  geme 
fouraltrui  fangue  inaturaluafello 

16  lui  faccoglie  luno  et  laltro  infemme 

lun  difpofto  apatire  et  laltro  afare 
perloperfetto  loco  onde  fipreme 

17  Et  giunto  lui  comincia  adoperare 

coagulando  prima  et  poi  auiua 
ciò  che  perfua  matera  fe  collare 

1 8  Lanima  fatta  allauirtute  attiua 

qual  duna  pianta  intanto  differente 
che  quelle  inuia  et  quel  e  già  arriua 

19  Tanto  oura  poi  chegia  fimoue  et  fente 

come  fungo  marino  et  indi  imprende 
adorganar  lepolfe  onde  femente 


Mantova. 

13  Sangue  perfetto  che  ma  non  lì  beue 

da  le  afetate  uene  e  lì  rimane 
quali  alimento  che  di  menfa  leue 

14  Prende  nel  core  a  tutte  membra  humane 

uirtute  informatiua  come  quello 
che  farli  quello  per  le  uene  uane 

1 5  Ancor  digefto  fcende  oue  piu  bello 

tacer  che  dire  e  quindi  pofcia  gieme 
foura  altrui  fangue  in  naturai  uafello 

16  lui  facoglie  luno  e  laltro  in  fieme 

lun  difpofto  a  patire  e  laltro  a  fare 
per  lo  perfetto  loco  onde  lì  prieme 

17  E  giunto  lui  comincia  ad  operare 

coagulando  prima  e  poi  rauiua 
ciò  che  per  fua  matera  fe  guftare 

1 8  Lanima  fatta  la  uirtute  attiua 

qual  duna  pianta  in  tanto  differente 
che  quella  e  in  uia  e  quella  e  già  a  riua 

19  Tanto  oura  poi  che  già  fi  moue  e  fente 

come  fongo  marino  &  iui  inprende 
ad  organar  le  polfe  onde  e  femente 


Jesi. 

Sangue  perfetto  che  poi  non  fi  beue 
dala  fetate  uene  &  fi  rimane 
quafi  alimento  che  di  menfa  leue 
Prende  nel  core  atutte  membra  humane 
uirtute  informatiua  come  quello 
che  afarfi  quelle  per  le  uene  uane 
Ancor  digefto  fcende  oue  piu  bello 
tacere  che  dire  &  quindi  pofcia  geme 
fouraltrui  fangue  in  naturai  uafello 
lui  facoglie  luno  &  laltro  infeme 
lun  difpofto  a  patire  &  laltro  afare 
per  lo  prefetto  loco  onde  fi  preme 
Et  giunto  lui  comincia  ad  operare 
coagulando  prima  &  poi  auiua 
ciò  che  per  fua  matera  fe  conftare 
Lanima  fatta  alla  uirtute  attiua 
qual  duna  pianta  in  tanto  differente 
che  quefta  e  in  uia  &  quella  egia  ariua 
Tanto  oura  poi  che  già  fi  muoue  &  fente 
come  fungo  marino  &  indi  inprende 
ad  organar  le  pofe  onde  fi  mète 


Napoli. 

Sangue  perfetto  che  poi  nonfi  beue 
dalafetate  uene  &  firimane 
quafi  alimento  che  dimenfa  leue 
Prendo  nelcore  atutti  membra  humane 
uirtute  informatiua  come  quello 
che  afarfi  quello  perleuene  uane 
Ancor  digefto  ftende  oue  piu  bello 
tacer  che  dire  &  quindi  pofcia  geme 
fouraltrui  fangue  maturai  uafello 
lui  faccoglie  luno  &  laltro  infemme 
lun  difpofto  apatire  &  laltro  afare 
perloperfetto  loco  onde  fipreme 
Et  giunto  lui  comincia  adoperare 
coagulando  prima  &  poi  auiua 
ciò  che  perfua  matera  fe  collare 
Lanima  fatta  allauirtute  attiua 
qual  duna  pianta  intanto  differente 
chequefte  inuia  &  quel  e  già  arriua 
Tanto  oura  poi  chegia  fi  moue  &c  fente 
come  fungo  marino  &  indi  imprende 
adorganar  lepolfe  onde  femente 
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PURGATORIO.  CANTO  XXV. 


Foligno. 

20  Orfifpiega  figluol  orfidiftende 

lauirtu  chedal  quor  degenerante 
doue  natura  atutte  membra  intende 

21  Ma  come  danimal  diuegna  infante 

nonuedi  tu  ancor  quefte  talpunto 
chepiu  fauio  dite  fe  già  errante 

22  Si  che  perfua  dottrina  fe  difgiunto 

dalanima  ilpofiìbil  intelletto 

per  che  dallui  nonuide  organo  aflumto 

23  Apri  lauerita  cheuene  alpetto 

et  fappi  chefitofto  come  alpheto 
larticular  delcerebro  e  perfetto 
24.  Lomotor  primo  allui  fiuolge  lieto 
foura  tantarte  dinatura  et  fpira 
fpirito  nouo  diuirtu  repleto 

25  Che  ciò  che  troua  attiuo  quiui  tira 

in  fua  fubftantia  et  falli  unalma  fola 
cheuiue  et  fente  et  fe  infe  rigira 

26  Et  perche  meno  amiri  laparola 

guardai  calor  del  fol  chefifa  uino 
giunto  alomor  chedellauite  cola 


Mantova. 

20  Or  fi  fpiegha  figliuolo  or  fi  diftende 

la  uirtu  che  dalcor  del  generante 
oue  natura  a  tutte  membra  intende 

2 1  Ma  come  danimal  diuenga  fante 

non  ueditu  ancor  quefto  e  tal  punto 
che  piu  fauio  di  te  fe  già  errante 

22  Si  che  per  fua  dottrina  fe  difgiunto 

da  lanimal  pofiìbile  intelletto 

per  che  da  lun  non  uide  organo  afiunto 

23  Apri  la  uerita  che  uiene  al  petto 

e  fappi  che  fi  torto  come  alfeto 
larticular  del  cerebro  e  perfetto 

24  Lo  motor  primo  allui  fi  uolge  lieto 

foura  tanta  arte  di  natura  e  fpira 
fpirito  nuouo  di  uirtu  repleto 

25  Che  ciò  che  truoua  attiuo  quiui  tira 

in  fua  fuftanza  e  fallì  una  alma  fola 
che  uede  e  fente  e  fe  in  fe  rigira 

26  E  per  che  meno  amiri  la  parola 

guarda  il  calor  del  fol  che  fi  fa  uino 
giunto  al  humor  che  de  la  uite  cola 


Jesi. 

20  Or  fi  fpiega  figliuol  or  fi  diftende 

la  uirtu  che  dal  cuor  del  generante 
doue  natura  atutte  membra  intende 

21  Ma  come  danimal  diuegna  fante 

non  uede  tu  ancor  quefte  tal  punto 
che  piu  fauio  di  te  fe  già  errante 

22  Si  che  per  fua  dottrina  fe  difgiunto 

de  lanima  il  pofibile  intelletto 
perche  da  lui  non  uide  organo  afiunto 

23  Apri  la  uerita  che  uene  il  petto 

&  fapi  che  fi  torto  come  al  feto 
larticular  del  cerebro  e  perfetto 

24  Lo  motor  primo  alui  fi  uolge  lieto 

foura  tantarte  dinatura  &  fpira 
fpirito  nouo  di  uirtu  ripleto 

25  Che  ciò  che  troua  attiuo  quiui  tira 

in  fua  fubftantia  &  fafi  unalma  fola 
che  uiue  &  fente  &  fe  in  fe  rigira 

26  Et  perche  meno  ammiri  la  parola 

guardai  calor  del  fole  che  fi  fa  uino 
giunto  alhumor  che  dela  uite  cola 


Napoli. 

20  Orfifpiega  figluol  orfidiftende 

lauirtu  chedal  quor  del  generante 
doue  natura  atutte  membra  intende 

21  Ma  come  danimal  diuegna  infante 

nonuedi  tu  ancor  quefte  talpnnto 
che  piu  fauio  dite  fe  già  errante 

22  Si  che  perfua  dottrina  fe  difgiunto 

dalanima  ilpofiìbil  intelletto 

per  chi  dallui  nonuide  organo  afiumto 

23  Apri  lauerita  cheuene  alpetto 

&  fappi  che  fitofto  come  alpheto 
larticular  delcerebro  e  perfetto 

24  Lomotor  primo  allui  fiuolge  lieto 

foura  tantarte  dinatura  &  fpira 
fpirito  nouo  diuirtu  repleto 

25  Che  ciò  che  troua  attiuo  quiui  tira 

in  fua  fubftantia  &  fafli  unalma  fola 
cheuiue  &  fente  &  fe  infe  rigira 

26  Et  perche  meno  amiri  laparola 

guardai  calor  delfol  che  fifa  uiuo 
giunto  alomor  che  dellauite  cola 


PURGATORIO.  CANTO  XXV. 
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Foligno. 

27  Quando  lachefì  nonan  piu  delino 

foluefi  dallacarne  et  inuirtute 
neporta  feco  et  lumano  eldiuino 

28  Laltre  potenze  tutte  quali  mute 

memoria  intelligenza  et  uolontade 
inatto  molto  piu  che  prima  agute 

29  Sanza  reftarfi  perle  ftefla  cade 

mirabilmente  aluna  deleriue 
quiui  conofce  prima  lefue  firade 

30  Tollo  cheloco  li  lacerto  fcriue 

lauirtu  formati ua  raggia  intorno 
coli  et  quanto  nellemembra  uiue 

3 1  Et  come  laere  quando  e  ben  piorno 

perlaltrui  raggio  chenfe  firiflette 
didiuerlì  colori  diuenta  adorno 

32  Coli  laere  uicin  quiui  limette 

inquella  forma  che  inlui  fuggella 
uirtualmente  aialma  che  riflette 

33  Et  fimiglante  poi  alla  fiammella 

che  fegue  ilfoco  laouunque  limuta 
fegue  allofpirito  fuo  forma  nouella 


Mantova. 


Jesi. 

27  Quando  lachelis  no  ha  piu  de  lino 

foluili  da  la  carne  &  in  uirtute 
ne  porta  feco  &  Ihumano  el  diuino 

28  Laltre  potenze  tutte  quante  mute 

memoria  intelligenza  uoluntade 
in  adìo  molto  piu  che  pria  argute 

29  Senza  reftarli  per  fe  Uefa  cade 

mirabilmente  alluna  de  le  riue 
quiui  conofce  prima  le  fue  llrade 

30  Tollo  che  loco  li  lacerto  fcriue 

la  uirtu  formatiua  raggia  intorno 
coli  &  quanto  nelle  membra  uiue 

3 1  Et  come  laere  quando  e  ben  piorno 

per  laltrui  raggio  chenfe  fi  riflette 
de  diuerfi  colori  diuenta  adorno 

32  Cofi  laere  uicin  quiui  li  mette 

in  quella  forma  chin  lui  fuggella 
uirtualmente  al  alma  che  riflette 

33  Et  fimigliante  poi  ala  fiammella 

che  fegue  il  foco  la  ouunque  li  muta 
fegue  alofpirito  fuo  forma  nouella 


Napoli. 


27  Quando  lachelis  non  ha  piu  de  lino 

folueli  da  la  carne  &  in  uirtute 
ne  porta  feco  e  lumano  el  diuino 

28  Laltre  potenze  tuttte  quante  mute 

memoria  intelligentia  e  uoluntade 
in  atto  molto  piu  che  prima  acute 

29  Senza  reftarli  per  fe  ftefla  cade 

mirabilmente  a  luna  de  le  riue 
quiui  conofcie  prima  le  fue  llrade 

30  Tollo  che  luogo  li  la  circunfcriue 

la  uirtu  formatiua  raggia  intorno 
cofi  e  quanto  nelle  membra  uiue 
3  1  E  come  laer  quando  e  ben  piorno 
per  laltrui  raggio  chenfe  fi  reflette 
di  diuerfi  colori  diuenta  adorno 

32  Cofi  laer  uicin  quiui  fi  mette 

in  quella  forma  che  in  lui  fuggella 
uirtualmente  lalma  che  riflette 

33  E  fimigliante  puoi  alla  fiamella 

che  fegue  il  foco  douunq^  fi  muta 
fegue  a  lo  fpirto  fua  forma  nouella 


27  Quando  lathefi  nonan  piu  deliuo 

foluefi  dallacarne  &  inuirtute 
neporta  feco  &  lumano  eldiuino 

28  Laltre  potenze  tutte  quafi  mute 

memoria  intelligenza  &  uolontade 
inatto  molto  piu  che  prima  agute 

29  Sanza  reftarfi  per  fe  ftefla  cade 

mirabilmente  aluna  deleriue 
quiui  conofce  prima  le  fue  ftrade 

30  Torto  cheloco  li  lacerto  fcriue 

lauirtu  formatiua  raggia  intorno 
cofi  &  quanto  nelle  membra  uiue 

3 1  Et  come  laere  quando  e  ben  diorno 

perlaltrui  raggio  chenfe  firiflette 
didiuerfi  colori  diuenta  adorno 

32  Cofi  laere  uicin  quiui  fimette 

inquella  forma  che  inlui  fuggella 
uirtualmente  aialma  che  riflette 

33  Et  fimiglante  poi  allafiammella 

che  fegue  ilfoco  laouunque  fimuta 
fegue  allofpirito  fuo  forma  nouella 
3  k 
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PURGATORIO.  CANTO  XXV. 


Foligno. 

34  Pero  chequindi  a  pofcia  Tua  paruta 

e  chiamata  ombra  et  quindi  organa  poi 
ciafcun  fentire  imfino  allaueduta 

35  Quindi  parliamo  et  quindi  ridiam  noi 

quindi  faccian  lelagrime  et  fofpiri 
che  perlomonte  auer  Tentiti  puoi 

36  Secondo  che  ciaffiggono  idifiri 

et  lialtri  effetti  lombra  fisfigura 
et  quella  e  lacagion  diche  tu  miri 

37  Et  già  uenuto  aiultima  tortura 

fera  pernoi  et  uolti  alaman  dextra 
etereuamo  atenti  adaltra  cura 

38  Quiui  laripa  fiamma  imfuor  baleftra 

et  lacornice  fpira  fiato  infufo 
che  larifleéta  et  uia  dallei  fequeftra 

39  Onde  ire  neconuenia  dallato  fchiufo 

auno  auno  et  io  tenea  ilfoco 
quinci  quindi  temea  cader  giufo 

40  Loduca  mio  dicea  perquefto  loco 

fiuuol  tener  allocchi  ftrettol  freno 
pero  cherrar  potrebbe!!  perpoco 


Mantova. 

34  Pero  che  quindi  a  pofcia  Tua  paruta 

e  chiamata  ombra  e  quindi  organa  puoi 
ciafcun  fentire  in  fino  a  la  ueduta 

35  Quindi  parliamo  e  quindi  rediam  noi 

quindi  faciam  le  lacrime  e  fofpiri 
che  per  lomonte  hauer  feetiti  poi 

36  Secondo  che  ci  affligon  gli  difiri 

e  li  altri  affetti  lombra  fi  figurra 
e  quella  e  la  cagion  di  che  tu  miri 

37  E  già  uenuto  a  lultima  tortura 

fera  per  noi  e  uolto  a  laman  delira 
et  erauamo  attenti  adaltra  cura 

38  Quiui  la  ripa  fiamma  in  fuor  baleftra 

e  la  cornice  fpira  fiato  in  Tufo 
che  la  riflette  e  uia  da  lei  fegueftra 

39  Ondir  ne  conuenia  dal  lato  chiufo 

ad  uno  ad  uno  &  io  temeua  il  foco 
e  quinci  e  quindi  temea  cader  giufo 

40  Lo  duca  mio  dicea  per  quello  loco 

fi  uuol  tenere  a  gli  ochi  ftretto  il  freno 
pero  cherrar  potrebbe!!  per  poco 


Jesi. 

34  Pero  che  quindi  pofcia  fua  paruta 

e  chiamata  ombra  &  quindi  organa  poi 
ciafcun  fentire  infin  ala  ueduta 

35  Quindi  parliamo  &  quindi  ridiam  noi 

quindi  faccian  le  lagrime  &  fofpiri 
che  per  lo  monte  hauer  Pentiti  puoi 

36  Secondo  che  ci  affiggono  idifiri 

&  li  altri  affeéli  lombra  fi  figura 
e  quella  e  la  cagion  di  che  tu  miri 

37  Et  già  uento  alultima  tortura 

fera  per  noi  e  uolti  ala  man  delira 
&  erauamo  attenti  ad  altra  cura 

38  Quiui  la  ripa  fiamma  in  fuor  baleftra 

&  la  cornice  fpira  fiato  in  Tufo 
che  la  riflette  &  uia  da  lei  fequeftra 

39  Onde  ire  ne  couenia  dal  lato  fchiufo 

ad  uno  ad  uno  &  io  temea  il  foco 
quinci  &  quindi  temeua  cader  giufo 

40  Lo  duca  mio  dicea  per  quello  loco 

fi  uuol  tenere  agliochi  ftretol  freno 
.  pero  cherrar  potrebbefi  per  poco 


Napoli. 

34  Pero  che  quindi  a  pofcia  fua  paruta 

e  chiamata  ombra  z  quldi  organa  poi 
ciafcun  fentire  imfino  allaueduta 

35  Quindi  parliamo  &  quindi  ridiam  noi 

quindi  faccian  lelagrime  &  fofpiri 
che  perlomonte  auer  Tentiti  puoi 

36  Secondo  che  ciaffiggono  idifiri 

&  lialtri  effetti  lombra  fisfigura 
&  quella  e  lacagion  diche  tu  miri 

37  Et  già  uenuto  alultima  tortura 

fera  pernoi  &  uolti  alaman  dextra 
etereuamo  atenti  adaltra  cura 

38  Quiui  laripa  fiamma  imfuor  baleftra 

&  lacornice  fpira  fiato  infufo 
che  larifletìa  &  uia  dallei  fequeftra 

39  Onde  ire  neconuenia  dallato  chiufo 

auno  auno  &  io  tenea  ilfoco 
quinci  quindi  temea  cader  giufo 

40  Lo  duca  mio  dicea  perquefto  loco 

fiuuol  tener  allocchi  ftrettol  freno 
pero  cherrar  potrebbefi  perpoco 
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PURGATORIO.  CANTO  XXV. 


Foligno. 

41  Summe  deus  clementie  nelfeno 

aigrande  ardor  allora  udì  cantando 
che  diuolger  mife  caler  nonmeno 

42  Et  uidi  fpiriti  perlafìamma  andando 

perchi  guardaua  loro  et  amie  paffi 
compartendo  lauiila  aquando  aquando 

4 3  ApprelTo  ilfine  che  aquel  ynno  falli 

gridauan  alto  uirum  non  cognofco 
indi  rincominciaua  Unno  baffi 

44  Finitolo  anche  gridauano  albofco 

fitenne  diana  et  elice  caccionne 
chediuenere  auea  fentito  iltofco 

45  Indi  alcantar  tornauan  indi  donne 

gridauano  i mariti  chefuron  calli 
come  uirtute  et  matrimonio  imponile 

46  Et  quello  modo  credo  chelorballi 

pertuttol  tempo  chel  fuoco  liabrufcia 
cotal  cura  conuien  concota  palli 

47  Chelapiaga  dafezzo  firicufcia 


Mantova. 

41  Summe  deus  clementie  nel  feno 

del  grande  ardore  allora  udi  cantando 
che  di  uolger  caler  mi  fe  non  meno 

42  E  uidi  fpirti  per  la  fiamma  andando 

perchio  guardaua  loro  &  a  miei  palli 
compartendo  lauiila  a  quando  aquando 

43  ApprelTo  al  fin  che  aquello  himno  falli 

gridauano  alto  uirum  non  cognofco 
in  di  ricominciauan  lymno  baffi 

44  Finitolo  ancho  gridauano  al  bofco 

fi  tenne  diana  &  elice  caccionne 
che  di  uenere  hauea  fentito  il  tofco 

45  Indi  al  cantar  tornauano  indi  donne 

gridauano  e  mariti  che  fur  calli 
come  uirtute  e  matrimonio  impone 

46  E  quello  modo  credo  che  lor  balli 

per  tutto  il  tempo  chel  fuoco  li  abrucia 
cotal  cura  conuien  concotai  palli 

47  Che  la  piaga  da  fezzo  firicucia 


Jesi. 

41  Summe  deus  clementie  nel  feno 

al  grando  ardore  alhora  udi  cantando 
che  diuolger  mi  fe  caler  non  meno 

42  Et  uidi  fpirti  per  la  fiamma  andando 

perchio  guardaua  allor  &  amie  palli 
compartèdo  la  uilla  aquando  aquando 

43  ApprelTo  il  fine  che  aquello  ymno  fallì 

gridauan  alto  uirum  non  cognofco 
indi  rincomiciauan  lymno  baffi 

44  Finitol  anco  gridauano  al  bofco 

fitenne  diana  &  elyce  caccionne 
che  di  uenere  hauea  fentito  il  tofco 

45  Indi  al  cantar  tornauan  indi  donne 

gridauano  imariti  che  furon  calli 
come  uirtute  &  matrimonio  imponne 

46  Et  quello  modo  credo  che  lor  balli 

per  tuttol  tempo  chel  fuoco  li  abrufcia 
cotal  cura  conuien  con  cotai  palli 

47  Che  la  piaga  da  fezzo  fi  ricufcia 


Napoli. 

41  Summe  deus  clementie  nel  feno 

aigrande  ardor  allora  udi  cantando 
che  diuolger  mife  caler  nonmeno 

42  Et  uidi  fpiriti  perlafìamma  andando 

perchi  guardaua  loro  &  amie  palli 
copartendo  lauiila  aquando  aquando 

43  ApprelTo  ilfine  che  aquel  ynno  faffi 

gridauan  alto  uirum  non  cognofco 
indi  rincominciaua  linni  baili 

44  Finitolo  anche  gridauano  albofco 

fitenne  diana  &  elice  caccionne 
che  diuenere  auea  fentito  iltofco 

45  Indi  alcantar  tornauan  indi  donne 

gridauano  imariti  che  furon  calli 
come  uirtute  &  matrimonio  impone 

46  Et  quello  modo  credo  chelorballi 

pertuttol  tempo  chel  fuoco  liabrufcia 
cotal  cura  conuien  concota  palli 

47  Chelapiaga  dafezzo  firicufcia 


PURGATORIO. 


Canto  XXVI. 


Foligno. 

ENTRE  cheli  perlorlo  uno  inna- 
zaltro 

ciandauamo  et  fpelfo  ilbuon  ma¬ 
ellro 

dicendo  guarda  gioua  chio  tifcaltro 
i  Feriamil  fole  infu  lomero  deliro 
chegia  raggiado  tutto  loccidente 
mutaua  ilbianco  afpetto  dicilellro 

3  Et  io  facea  conlombra  piu  dolente 

parer  lafiamma  et  pur  atanto  inditio 
uidio  moltombre  andando  ponermente 

4  Quella  fu  lacagion  che  diede  initio 

loro  aparlar  dime  et  cominciarli 
adir  colui  non  par  corpo  fiélitio 

5  Poi  uerfo  me  quanto  potean  farli 

certo  lifero  fempre  conriguardo 
dinonufar  doue  nonfolfer  arli 


Mantova. 

1  MEntre  cheli  per  lorlo  uno  Inazi  altro 

cenandauamo  fpelfo  el  buon  maellro 
diceua  guarda  gioui  chio  ti  fchaltro 

2  Feriami  il  fole  in  fu  lomero  deliro 

che  già  raggiando  tutto  loccidente 
mutaua  in  bianco  afpetto  dicilellro 

3  Et  io  facea  con  lombra  piu  dolente 

parer  la  fiamma  e  pur  a  tanto  inditio 
uidi  molte  ombre  andando  ponermente 

4  Quella  fu  la  cagion  che  diede  initio 

loro  a  parlar  di  me  e  cominciarli 
a  dir  colui  non  par  corpo  fiélitio 

5  Poi  uerfo  me  qnanto  potean  farli 

certi  fi  fero  fempre  con  riguardo 
di  non  ufcire  oue  non  follerò  arfi 


Jesi. 

1  MEntre  che  fi  p  lorlo  uno  iànazaltro 

cenadauamo  &  fpelfo  il  buo  maellro 

dicendo  guarda  gioui  chio  ti  fcalto 

2  Feriamil  fole  infu  lhomero  deliro 

che  già  ragiando  tutto  loccidente 
mutaua  in  bianco  afpetto  di  celellro 

3  Et  io  faceua  con  lombra  piu  dolente 

parer  la  fiamma  &  pur  atanto  inditio 
uidio  moltombre  andando  poner  mente 

4  Quella  fu  la  cagion  che  diede  initio 

lor  aparlar  di  me  &  cominciarfi 
adir  colui  non  par  corpo  fiélitio 

5  Poi  uerfo  me  quanto  potean  farli 

certo  fi  fero  fempre  con  riguardo 
di  non  ufcir  doue  non  folfer  arfi 


Napoli. 

1  MEntre  chli  plorlo  uno  innazaltro 

ciadauamo  z  fpelfo  ilbuo  maellro 
dicédo  guarda  gioua  chitifcaltro 

2  Feriamil  fole  infu  lomero  deliro 

che  già  raggiado  tutto  loccidente 
mutaua  ilbianco  afpetto  dicilellro 

3  Et  io  facea  conlombra  piu  dolente 

parer  la  fiamma  &  pur  atanto  inditio 
uidio  moltombre  andàdo  ponerméte 

4  Quella  fu  lacagion  che  diede  initio 

loro  aparlar  dime  &  cominciarfi 
adir  colui  non  par  corpo  fiélitio 

5  Poi  uerfo  me  quanto  potean  farfi 

certo  fifero  fempre  conriguardo 
dinonufar  doue  nonfolfer  arfi 


PURGATORIO. 
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CANTO  XXVI. 


Foligno. 

6  O  tu  che  uai  non  perefler  piu  tardo 

maforfe  reuerente  alialtri  dopo 
rifpondi  ame  chenfete  et  infoco  ardo 

7  Non  folo  ame  latua  rifpofta  e  uopo 

che  tutti  quelli  nanno  maggior  fete 
che  dacqua  fredda  indo  oethiopo 

8  Dinne  come  che  fai  dite  parete 

alfole  come  fetu  nonfoflì  ancora 
dimorte  intrato  dentro  da  larete 

9  Simmi  parlaua  undefle  et  io  mifora 

già  manifefto  fio  non  fofiì  attefo 
adaltra  nouita  caparfe  allora 

10  Che  perlomezzo  delcammiu  accefo 

uenne  gente  coluifo  incontra  quella 
laqual  mifece  arimirar  fofpefo 

1 1  Liueggio  dogni  parte  farfi  prella 

ciafcun  ombra  et  bafciarfi  una  conuna 
fanza  rellar  contente  abreue  fella 

1 2  Coli  perentro  lorofchiera  bruna 

famufa  luna  conlaltra  formica 
forfè  adefpiar  loruia  et  lorfortuna 


Mantova. 

6  O  tu  che  uai  per  efier  non  piu  tardo 

ma  forfè  reuerente  a  li  altri  dopo 
rifpondi  a  me  chenfete  &  in  foco  ardo 

7  Ne  folo  a  me  la  tua  rifpofta  e  uopo 

che  quelli  tutti  nanno  maggior  fete 
che  dacqua  fredda  o  indo  o  ethiopo 

8  Dinne  come  e  che  fai  di  te  parete 

al  fol  come  fe  tu  non  fofiì  ancora 
di  morte  entratto  dentro  da  larete 

9  Si  mi  parlaua  un  defiì  et  io  mi  fora 

già  manifello  fio  non  fofiì  attefo 
ad  altra  nouita  chapparfe  allora 

10  Che  per  lo  mezo  del  camino  accefo 

uenne  gente  col  uifo  in  contro  a  quella 
la  qual  mi  fece  arimirar  fofpefo 

1 1  Li  ueggio  dogni  parte  farfi  prella 

ciafcuna  umbra  ebaciarfi  una  con  una 
fenza  rellar  contente  abrieue  fella 

1 2  Cofi  per  entro  loro  fchiera  bruna 

famafia  luna  col  laltra  formica 
forfè  a  fpiar  lor  uia  o  lor  fortuna 


Jesi. 

6  O  tu  che  uai  non  per  efier  piu  tardo 

ma  forfè  reuerente  aglialtri  dopo 
rifpodi  ad  me  chenfete  &  in  foco  ardo 

7  Non  folo  ad  me  la  tua  rifpofta  e  huopo 

che  tutti  quifti  nanno  maggior  fete 
che  daqua  freda  indo  o  oethiopo 

8  Dinne  come  che  fai  di  te  parete 

al  fol  come  fe  tu  non  folle  ancora 
di  morte  entrato  dentro  da  la  rete 

9  Si  mi  parlaua  un  defiì  &  imi  fora 

già  manifefto  fi  non  fofiì  attefo 
ad  altra  nouita  chapparfe  alhora 

10  Che  per  lo  mezzo  del  cammino  accefo 

uenne  gente  coluifo  in  contra  quella 
la  qual  mi  fece  arimirar  fofpefo 

1 1  Li  ueggio  dogni  parte  far  fi  prella 

ciafcunombra  &  bafciarfi  una  con  una 
fenza  rellar  contente  abreue  fella 

1 2  Cofi  per  entro  loro  fchiera  bruna 

fammufa  luna  con  laltra  formica 
forfè  adefpiar  lor  uia  &  lor  fortuna 


Napoli. 

6  O  tu  che  uai  non  perefler  piu  tardo 
ma  forfè  reuerente  alialtri  dopo 
rifpodi  ame  chenfete  &  infoco  ardo 

7  Non  folo  ame  latua  rifpofta  e  uopo 
che  tutti  quelli  nanno  maggior  fete 
che  dacqua  fredda  indo  oethiopo 

8  Dime  come  che  fai  dite  parete 
alfole  come  fetu  nonfoflì  ancora 
dimorte  intrato  dentro  dalarete 

9  Simmi  parlaua  undefle  &  io  mifora 
già  manifefto  fio  non  fofiì  attefo 
adaltra  nouita  caparfe  allora 

10  Che  perlomezzo  del  cammin  accefo 
uenne  gente  coluifo  incontra  quella 
laqual  mifece  arimirar  fofpefo 

1 1  Liueggio  dogni  parte  farfi  prella 
ciafcunombra  &  bafciarfi  una  conuna 
fanza  rellar  contente  abreue  fella 

12  Cofi  perentro  lorofchiera  bruna 
famufa  luna  conlaltra  formica 
forfè  adefpiar  loruia  &  lorfortuna 
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PURGATORIO. 


CANTO  XXVI. 


Foligno. 

13  Tofto  che  parton  laccoglenza  amica 

prima  chel  primo  paiTo  litrafcorra 
{opra  gridar  ciafcuna  fafatica 

1 4  La  nuoua  gente  foddoma  et  gomorra 

et  laltra  nelauacca  entra  pafife 
per  cheltorello  dafua  luxuria  corra 
1  5  Poi  come  gru  calemontagne  rife 
uolafier  parte  et  parte  inuerlarene 
quello  delgielo  quelle  delfole  fchife 

16  Luna  gente  fenua  laltra  fenuene 

et  tornam  lagrimando  aprimi  canti 
et  algridar  che  piu  lor  ficonuene 

17  Et  raccoftarfi  ame  come  dauanti 

eflì  medefmi  chemaueua  pregato 
attenti  adafcoltar  neilor  fembianti 

1 8  Io  che  due  uolte  auea  uifto  lorguato 

incominciai  o  anime  ficure 
dauer  quando  cheffia  dipace  flato 

19  Non  fon  rimafe  acerbe  ne  mature 

lemembra  mie  dila  mafon  qui  meco 
colfague  fuo  et  conle  fue  giunture 


Mantova. 

13  Tofto  che  parton  lacoglienza  amica 

prima  chel  primo  palio  li  trafcorra 
fopra  gridar  ciafcuna  faffatica 

1 4  La  nuoua  gente  fodoma  e  gomorra 

e  laltra  nella  uacca  entra  pafife 
perchel  torello  afua  luxuria  corra 
1  5  Poi  come  grue  challe  montagne  rife 
uolafier  parte  e  parte  in  uer  la  rene 
quelle  del  gielo  quelle  del  fol  fchife 

16  Luna  gente  fenua  laltra  fenuene 

e  tornan  lagrimando  aprimi  canti 
e  al  gridar  che  piu  lor  fi  conuene 

17  E  racoftarfi  a  me  come  dauanti 

elfi  medefmi  che  nauean  pregato 
attenti  ad  alfcoltar  ne  lor  fembianti 

1 8  Io  che  due  uolte  hauea  uifto  lor  grato 

incominciai  o  anime  ficure 
dauer  quando  che  fia  di  pace  £ato 

19  Non  fon  rimafe  acerbe  ne  mature 

le  membra  mie  dila  ma  fon  qui  meco 
col  fangue  fuo  e  con  le  fue  giunture 


Jesi. 

13  Tofto  che  parton  la  coglienza  amica 

prima  chel  primo  palfo  li  trafcorra 
fopra  gridar  ciafcuna  fafatica 

14  La  noua  gente  fogdoma  &  gomorra 

&  laltra  nella  uaccha  entra  pafife 
perchel  torrello  afua  luxuria  corra 

15  Poi  come  gru  cha  le  montagne  rife 

uolafier  parte  &  parte  inuer  la  rene 
quelle  del  ciel  quelle  del  fole  fchife 

16  Luna  gente  fenua  laltra  fen  uene 

&  tornan  la  gridando  aprimi  canti 
&  al  gridar  che  piu  lor  fi  conuene 

1 7  Et  racoftarfi  ad  me  come  dauanti 

efil  medefmi  che  mhauean  pregato 
attenti  ad  afcoltar  neillor  fembianti 

1 8  Io  che  due  uolte  hauea  uifto  lor  guato 

incorniciai  oi  anime  fecure 
dhauere  quando  che  fia  di  pace  ftato 

19  Non  fon  rimafe  acerbe  ne  mature 

le  membra  mie  de  la  mafon  qui  meco 
col  fangue  fuo  &  con  le  fue  giunture 


Napoli. 

13  Tofto  che  parton  laccoglenxa  amica 

prima  chel  primo  palfo  litrafcorra 
fopra  gridar  ciafcuna  fafatica 

14  La  nuoua  gente  foddoma  &  gomorra 

&  laltra  nelauacca  entra  pafife 
per  cheltorello  dafua  luxuria  corra 

1 5  Poi  come  gru  calemontagne  rife 

uolafier  parte  &  parte  inuerlarene 
quello  del  gielo  quelle  del  fole  chife 

1 6  Luna  gente  fenua  laltra  feuene 

&  tornan  lagrimando  aprimi  canti 
&  algridar  che  piu  lor  ficonuene 

1 7  Et  raccoftarfi  ame  come  dauanti 

efiì  medefmi  chemaueua  pregato 
attenti  adafcoltar  neilor  fembianti 

1 8  Io  che  due  uolte  auea  uifto  lorguato 

incominciai  o  anime  ficure 
dauer  quando  cheftìa  dipace  ftato 

19  Non  fon  rimafe  acerbe  ne  mature 

lemembra  mie  dila  mafon  qui  meco 
colfague  fuo  &  conle  fue  giunture 


PURGATORIO. 


CANTO  XXVI. 
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Foligno. 

20  Quinci  fu  uo  per  non  efier  piu  cieco 

donna  e  difopra  chenaquifta  grafia 
per  chel  mortai  per  uoftro  mondo  reco 

21  Ma  Tela  uoftra  maggior  uoglia  fatia 

torto  diuegna  fi  chel  ciel  ualberghi 
che  pien  damore  et  piu  ampio  fi  patio 
2  2  Dite  mi  accio  che  anchor  carte  neuerghi 
chi  fiete  uoi  et  chie  quella  turba 
che  Tene  ua  diretro  auoftri  terghi 

23  Non  altrimenti  ftupido  fi  turba 

lomontanaro  et  rimirando  ammuta 
quando  rozzo  et  faluatico  infe  inurba 

24  Che  ciafcun  ombra  fece  infua  paruta 

ma  poi  che  furon  diftupore  fcarche 
loqual  neliatti  cuor  toftp  fimuta 

25  Beato  te  che  delenortre  marche 

ricomincio  colei  che  pria  minchiefe 
permorir  meglio  fperienza  imbarche 

26  Lagente  che  non  uien  connoi  osfefe 

dicio  perche  già  cefare  triumfando 
regina  contra  fe  chiamar  fintefe 


Mantova. 

20  Quinci  fu  uo  per  non  efier  piu  cieco 

donna  e  di  fopra  che  nacquifta  grafia 
perchel  mortai  pel  uoftro  mondo  reco 

21  Ma  fe  la  uoftra  maggior  uoglia  fatia 

torto  diuenga  fi  chel  ciel  ualberghi 
che  pien  damore  e  piu  ampio  fi  fpatia 

22  Ditemi  fi  chancor  carte  ne  uerghi 

chi  fiete  uoi  e  chie  quella  turba 
che  feneua  di  dietro  a  uoftri  terghi 

23  Non  altramenti  ftupido  fi  turba 

lo  montanaro  e  rimirando  amuta 
quando  rozo  e  faluatico  finnurba 

24  Che  ciafcuna  ombra  fece  in  fua  paruta 

ma  poi  che  furon  di  ftupore  fcarche 
loqual  negli  atti  cor  torto  fi  muta 

25  Beato  te  che  de  le  noftre  marche 

ricomincio  colei  che  pria  nenchiefe 
per  morir  meglio  experienza  in  barche 

26  La  gente  che  non  uien  con  noi  offefe 

di  ciò  perche  già  cefar  triumphando 
regina  contro  a  fe  chiamar  fintefe 


Jesi. 

20  Quinci  fu  uo  per  non  efier  piu  ceco 

donna  e  difopra  che  nacquifta  grada 
perchel  mortai  per  uoftro  mondo  reco 

21  Ma  fe  la  uoftra  maggior  uoglia  fatia 

torto  diuegna  fi  chel  ciel  ualberghi 
che  pieno  damor  &  piu  ampio  fifpatia 

22  Ditemi  acio  che  ancor  carte  ne  uerghi 

chi  fiete  uoi  &  chi  e  quella  turba 
che  fe  ne  ua  diretro  a  uoftri  terghi 

23  Non  altrimenti  ftupido  fi  turba 

lo  montanar  &  rimirando  ammuta 
quando  rozzo  &  faluatico  fi  in  urba 

24  Che  ciafcun  ombra  fece  in  fua  paruta 

ma  poi  che  furon  di  ftupore  fcarche 
lo  qual  ne  li  api  cuor  torto  fi  muta 

25  Beato  te  che  de  le  noftre  marche 

ricomincio  colei  eh  pria  minchiefe 
per  morir  meglio  fperienza  in  barche 

26  Lagente  che  non  uien  con  noi  offefe 

di  ciò  perche  già  cefare  triunfando 
regina  contra  fe  chiamar  fintefe 


Napoli. 

20  Quinci  fu  uo  per  non  efier  piu  cieco 

donna  e  difopra  chenaquifta  grafia 
per  chi  mortai  per  uoftro  mondo  reco 

21  Ma  fela  uoftra  maggior  uoglia  fatia 

torto  diuegna  fi  chel  ciel  ualberghi 
che  pien  damore  &  piu  ampio  fi  patia 

22  Ditemi  accio  che  ancor  carte  neuerghi 

chi  fiete  uoi  &  chie  quella  turba 
che  fene  ua  diretro  auoftri  terghi 

23  Non  altrimenti  ftupido  fi  turba 

lomontanaro  &  rimirando  ammuta 
quando  rozzo  &  faluatico  infe  inurba 

24  Che  ciafcun  ombra  face  infua  paruta 

ma  poi  che  furon  diftupore  fcarche 
loqual  neliatti  cuor  torto  fimuta 

25  Beato  te  che  delenortre  marche 

ricomincio  colei  che  pria  minchiefe 
permorir  meglio  fperienza  imbrache 

26  Lagente  che  non  uien  connoi  offefe 

dicio  perche  già  cefare  triumfando 
regina  contra  fe  chiamar  fintefe 
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PURGATORIO 


CANTO  XXVI. 


Foligno. 

27  Pero  fe  parton  foddoma  gridando 

rimprouerando  a  fe  cornai  udito 
et  aiutati  alarfura  uergognando 

28  Noftro  peccato  fu  hermafrodito 

ma  perche  non  feruamo  humana  legge 
fequendo  come  beftie  lappetito 

29  Inobrobrio  dinoi  pernoi  fi  legge 

quando  partinci  ilnome  dicolei 
che  fimbeftio  nelembeftiate  fchegge 

30  Or  fai  noftri  atti  et  diche  fummo  rei 

fe  forfè  anome  uuoi  faper  chi  femo 
tempo  nome  didire  et  non  faprei 

31  Farotti  ben  dime  uolere  fcemo 

fon  Guido  guinizzelli  et  già  mi  purgo 
per  ben  dolermi  prima  caloftremo 

32  Quali  nelatriftitia  diligurgo 

fi  fer  due  figli  ariueder  lamadre 
tal  mi  faccio  ma  non  atanto  infurgo 

33  Quandiodo  nomar  fe  ftefie  ilpadre 

mio  et  deglialtri  miei  miglior  chemai 
rime  damor  ufar  dolci  et  leggiadre 


Mantova. 

27  Pero  fi  parton  fodoma  gridando 

rimprouerando  a  fe  come  hai  udito 
e  agiunta  alarfura  uergognando 

28  Noftro  peccato  fu  hermaphrodito 

ma  perche  non  feruammo  humana  legge 
feguendo  come  beftia  lapetito 

29  In  obrobbio  di  uoi  per  noi  filegge 

quando  partianzi  il  nome  di  colei 
che  fimbeftio  nellembeftiate  fchegge 

30  Or  fai  noftri  atti  edi  che  fummo  rei 

fe  forfè  a  nome  uuoi  faper  chi  femo 
tempo  non  e  di  dire  e  non  faprei 

31  Farotti  ben  dime  uolere  fciemo 

fon  guido  guinizelli  e  già  mi  purgo 
per  ben  dolermi  prima  challo  ftremo 

32  Quali  nella  trifticia  de  ligurgo 

fi  fer  due  figli  a  riueder  la  madre 
tal  mi  feci  io  ma  non  a  tanto  infurgo 

33  Quando  odo  nomar  fefteflo  il  padre 

uno  e  de  gli  altri  miei  miglior  che  mai 
rime  damore  ufar  dolci  e  leggiadre 


Jesi. 

27  Pero  fi  parton  fogdoma  gridando 

rimproperando  ad  fe  cornai  udito 
&  aiutan  larfura  uergognando 

28  Noftro  peccato  fu  hermafrodito 

ma  perche  non  feruamo  humana  legge 
feguendo  come  beftie  lappetito 

29  In  obrobrio  di  noi  per  noi  fi  legge 

quando  partinci  il  nome  di  colei 
che  fimbeftio  nellembeftiate  fchegge 

30  Or  fai  noftri  adii  &  di  che  fummo  rei 

fe  forfè  anome  uuoi  faper  chi  femo 
tempo  non  e  di  dire  &  non  faprei 

3 1  Farotti  ben  dime  uoler  fcemo 

fon  guido  guiniyzelli  &  già  mi  purgo 
per  ben  dolermi  prima  cha  loftremo 

32  Quali  nella  triftitia  de  ligurgo 

fi  fer  due  figli  areueder  la  madre 
tal  mi  fecio  ma  non  atanto  infurgo 

33  Quandiodo  nomar  fefteflo  il  padre 

mio  et  deglialtri  mie  meglior  che  mai 
rime  damor  ufar  dolci  &  leggiadre 


Napoli. 

27  Pero  fe  parton  foddoma  gridando 

rimprouerando  afe  cornai  udito 
&  aiutan  alarfura  uergognando 

28  Noftro  peccato  fu  herma  fròdito 

ma  perche  non  feruamo  humana  legge 
fequendo  come  beftie  lappetito 

29  Inobrobrio  dinoi  pernoi  fi  legge 

quando  partinei  ilnome  dicolei 
che  fimbeftio  nelembeftiate  fchegge 

30  Or  fai  noftri  atti  &  diche  fummo  rei 

fe  forfè  anome  uuoi  faper  chi  femo 
tempo  none  didire  &  non  faprei 

3 1  Foroti  ben  dime  volere  fcemo 

fon  guido  guinizzelli  &  già  mi  purgo 
perben  dolermi  prima  caloftremo 

32  Quali  nelatrifticia  diligurgo 

fi  fer  due  figli  ariueder  lamadre 
tal  mi  faccio  ma  non  atauto  infurgo 

33  Quandiodo  nomar  fi  ftefie  ilpadre 

mio  &  deglialtri  miei  miglior  che  mai 
rime  damor  ufar  dolci  &  leggiadre 


PURGATORIO. 


CANTO  XXVI. 
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Foligno. 

34  Et  fanza  udir  et  dir  penfofo  andai 
lunga  fiata  rimirando  lui 
ne  perlo  focho  inla  piu  ma  predai 
33  Puoi  che  diriguardar  pafciuto  fui 

tutto  mofferfi  pronto  alfuo  feruigio 
conlaffermar  che  fa  creder  altrui 

36  Et  elli  ame  tu  lafci  tal  ueftigio 

perquel  chi  odo  inme  et  tanto  chiaro 
che  lethe  noi  può  torre  ne  far  bigio 

37  Ma  fe  letue  parole  or  uer  giuraro 

dimmi  che  e  cagion  per  che  dimoftri 
neldir  et  nelguardar  auermi  caro 

38  Et  io  allui  lidolci  detti  uoftri 

che  quanto  durerà  lufo  moderno 
faranno  caro  ancora  doro  incoftri 

39  O  frate  difte  quefto  chio  ticerno 

coldito  et  adito  unfpirto  inanzi 
fu  miglior  fabro  delparlar  materno 

40  Verfi  damore  et  profe  dirammazi 

fouerchio  tutti  lafcia  dirliftolti 
che  quel  dilemofi  credon  cauauzi 


Mantova. 

34  E  fenza  udire  e  dir  penfofo  andai 

longa  fiata  rimirando  lui 

ne  per  lo  foco  in  la  piu  maprefiai 

35  Poi  che  di  riguardar  pafciuto  fui 

tutto  mofferfi  pronto  al  fuo  feruigio 
con  laffermar  che  fa  credere  altrui 

36  Et  elli  ame  tu  lafci  tal  uiftigio 

per  quel  chio  odo  in  me  e  tanto  chiaro 
che  lethe  noi  po  torre  ne  far  bigio 

37  Ma  fe  le  tue  parole  or  uer  giuraro 

dimmi  che  e  cagion  che  tu  dimoftri 
nel  dir  e  nel  guardar  dauermi  charo 

38  E  io  alui  li  dolci  detti  uoftri 

che  quanto  durerà  lufo  moderno 
faranno  charo  ancor  li  loro  in  coftri 

39  O  frate  difte  quei  chio  mo  ti  fcerno 

col  dito  e  a  dito  un  fpirto  innanzi 
fu  miglior  fabro  del  parlar  materno 

40  Verfi  damore  e  profi  di  romanzi 

fouerchio  tutti  e  lafcia  dir  li  ftolti 
che  quel  di  limoli  credon  che  auanci 


Jesi. 

34  Et  fanza  udire  &  dir  penfofo  andai 

lunga  fiata  rimirando  lui 

ne  per  lo  foco  in  la  piu  maprefiai 

35  Poi  che  di  riguardar  pafciuto  fui 

tutto  me  offerii  pronto  al  fuo  feruigio 
con  laffermar  che  fa  creder  altrui 

36  Et  egli  ame  tu  lafci  tal  ueftigio 

per  quel  chi  odo  in  me  e  tanto  chiaro 
che  lethe  noi  po  tor  ne  far  bigio 

37  Ma  fe  le  tue  parole  or  uer  giuraro 

dimmi  chi  e  cagion  perche  dimoftri 
nel  dir  &  nel  guardar  hauermi  caro 

38  Et  io  alui  li  dolci  detti  uoftri 

che  quanto  durerà  lufo  moderno 
farranno  caro  ancora  doro  incoftri 

39  O  frate  difte  quefto  chio  ti  cerno 

col  ditto  &  ha  ditto  un  fpirto  in  inanzi 
fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno 

40  Verfi  damore  &  profe  di  romanzi 

fouerchio  tutti  lafcia  dir  li  ftolti 
che  quel  di  lemofii  credon  chauanzi 


Napoli. 

34  Et  fanza  udir  &  dir  penfofo  andai 

lunga  fiata  rimirando  lui 
ne  perlo  focho  inla  piu  ma  preftai 

35  Puoi  che  diriguardar  pafciuto  fui 

tutto  mofferfi  pronto  alfuo  feruigio 
conlaffermar  che  fa  creder  altrui 

36  Et  elli  ame  tu  lafci  tal  ueftigio 

perquel  chi  odo  inme  &  tanto  chiaro 
che  lethe  noi  può  torre  ne  far  bigio 

37  Ma  fe  le  tue  parole  or  uer  giuraro 

dimmi  che  e  cagion  perche  dimoftri 
neldir  &  nelguardar  auermi  caro 

38  Et  io  allui  lidolci  detti  uoftri 

che  quanto  durerà  lufo  moderno 
faranno  caro  ancora  iloro  incoftri 

39  O  frate  difte  quefto  chio  ticerno 

col  dito  &  adito  vnfpirto  inanzi 
fu  miglior  fabro  delparlar  materno 

40  Verfi  damore  &  profe  diromanzi 

fouerchio  tutti  lafcia  dirliftolti 
che  quel  dilemofi  credon  cauanzi 
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PURGATORIO. 


CANTO  XXVI. 


Foligno. 

4 1  Auoce  piu  caluer  drizzanliuolti 

et  cofi  fermati  fuo  oppinione 
pria  chearte  oragion  perlor  fafcolti 

42  Cofi  fer  molti  antichi  digiuttone 

digrido  ingrido  pur  lui  dando  pregio 
fin  chella  iunto  iluer  compiu  perfone 

43  Orfetu  ai  fi  ampio  priuilegio 

che  licito  tifia  andare  alchioftro 
nel  qual  e  crifto  abbate  delcollegio 

44  Falli  perme  undir  dun  pater  noftro 

quanto  bifogna  anoi  diquefto  mondo 
douer  poter  peccar  none  piu  noftro 

45  Poi  forfè  perdar  luogo  allui  fecondo 

che  prefio  auea  difparue  perlofocho 
come  perlacqua  ilpefce  andando  alfondo 

46  I  mifeci  almoftrato  inanzi  unpoco 

et  difiì  chel  fuo  nome  almio  difire 
apparecchiaua  gratiofo  loco 

47  Elcomincio  liberamente  addire 

tam  mabellis  ueftrecortes  deman 
chieuus  nonpuos  ueuoil  auofcobrire 


Mantova. 

41  A  uoce  piu  cha  uer  drizar  liuolti 

e  cofi  ferma  in  fua  opinione 

prima  che  arte  o  ragion  per  lor  fafcolti 

42  Cofi  fer  molti  antichi  di  giuttone 

di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio 
fin  che  la  iuto  il  uer  con  piu  perfone 

43  Or  fe  tu  hai  fi  ampio  priuilegio 

che  licito  ti  fia  landare  al  chioftro 
nel  qual  chrifto  e  abbate  del  collegio 

44  Falli  per  me  un  dir  di  pater  noftro 

quanto  bifogna  a  noi  di  quello  mondo 
doue  poter  peccar  non  e  piu  noftro 

45  Poi  forfè  per  dar  logo  altrui  fecondo 

che  prefio  hauea  difparue  per  lo  foco 
come  per  laequa  pefee  andando  al  fondo 

46  Io  mi  feci  al  moftrato  innanci  un  poco 

e  difiì  chal  fuo  nome  il  mio  difire 
aparechiaua  gratiofo  loco 

47  E1  comincio  liberamente  ad  ire 

tam  mabelis  uotre  corteis  de  man 
chieo  non  puos  ne  uuoil  a  uos  cobrire 


Jesi. 

41  A  uoce  piu  chal  uer  drizan  li  uolti 

&  cofi  ferman  fua  oppinione 
pria  che  arte  o  ragion  per  lor  fafcolti 

42  Cofi  fer  molti  antichi  di  giuttone 

di  grido  ingrido  pur  lui  dando  pregio 
fin  che  la  ulto  il  uero  con  piu  perfone 

43  Or  fe  tu  hai  fi  ampio  priuilegio 

che  licito  ti  fia  andar  al  chioftro 
nel  qual  e  chrifto  abate  del  collegio 

44  Falli  per  me  un  dir  dun  pater  noftro 

quanto  bifogna  anoi  di  quello  mondo 
doue  porer  peccar  non  e  piu  noftro 

45  Poi  forfè  per  dar  luogo  altrui  fecondo 

che  prefio  hauea  difparue  per  lo  foco 
come  p  laqua  il  pefee  andando  alfondo 

46  I  mi  fece  al  moftrato  inanzi  un  poco 

&  dilli  chal  fuo  nome  al  mio  difire 
apparechiaua  gratiofo  loco 

47  E1  comincio  liberamente  adire 

tam  mabellis  ueftre  cortes  de  man 
chieuus  non  puos  ne  uoil  auos  cobrire 


Napoli. 

41  Auoce  piu  caluer  drizzati  liuolti 

&  cofi  ferman  fuo  opinione 
pria  che  arte  oragion  perlor  fafcolti 

42  Cofi  fer  molti  antichi  digiuttone 

digrido  ingrido  pur  lui  dando  pregio 
fin  chella  giunto  iluer  com  piu  perfone 

43  Or  fetuai  fi  ampio  priuilegio 

che  licito  tifia  andare  alchioftro 
nel  qual  e  crifto  abbate  delcollegio 

44  Falli  perme  vndir  dun  pater  noftro 

quanto  bifogna  anoi  diquefto  mondo 
douer  poter  peccar  none  piu  noftro 

45  Poi  forfè  perdar  luogo  allui  fecondo 

che  prefio  auea  difparue  pedo  focho 
come  perlacqua  ilpefce  andando  alfodo 

46  Imifeci  almoftrato  inanzi  vnpoco 

&  difiì  chel  fuo  nomealmio  difire 
apparechiaua  graciofo  loco 

47  Elcomincio  liberamente  addire 

tam  mabellis  veftre  cortes  deman 
chieuus  nonpuos  veuoil  anofeobrire 


PURGATORIO.  CANTO  XXVI. 
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Foligno. 

48  lem  funt  arnalt  cheplor  et  uai  cantati 

con  fitos  uei  lafpaflada  folor 
euaue  gianfen  loior  chefper  denan 

49  Arauus  preu  perachella  ualor 

cheuufguida  alfon  dolefcalina 
fouegna  uos  adtempfdema  dolor 

50  Poi  fafcofe  nelfocho  chegliaffina 


Mantova. 

48  le  fui  arnaut  che  plor  e  uai  cantan 

con  fi  tofl:  uei  la  fpaflada  fallor 
euei  giaufen  loior  che  fper  denan 

49  Arauus  preu  per  achella  ualor 

a  che  uus  ghida  al  fom  de  le  fcalina 
fouegna  uus  a  temps  dema  dolor 

50  Poi  fafcofe  nel  foco  che  li  affina 


Jesi. 

48  lem  funt  arnalt  che  plor  &  uai  cantan 

confitos  uei  lafpaflada  folor 
euaue  giaufen  loior  che  fper  de  nan 

49  Ara  uus  preu  per  acchella  ualor 

che  uus  guida  al  fon  doles  chalina 
fouegna  uos  atemps  dema  dolor 

50  Poi  fafcofe  nel  foco  che  gli  afina 


Napoli. 

48  lem  flint  arnalt  cheplor  &  uai  cantan 

confitos  uei  lafpaflada  folor 
euaue  gianfen  loior  chefper  denan 

49  Arauus  preu  perachella  ualor 

cheuus  guida  alfon  dolefcalina 
fouegna  nos  adtempfdema  dolor 

50  Poi  fiifccofe  nelfocho  che  gliaffina 


PURGATORIO. 


Canto 

Foligno. 

I  come  quando  et  primi  raggi  uibra 
ladouel  Tuo  fattor  lo  fangue  fparfe 
cadendo  ybero  fotto  laltra  libra 

2  Et  londe  ingange  danoua  riarfe 

fiftaual  fole  ondel  giron  fengiua 
come  langel  didio  lieto  ciapparfe 

3  Fuor  dilafiamma  ftaua  infu  lariua 

etcantauan  beati  mundo  corde 
inuoce  affai  piu  che  lanoftra  uiua 

4  Pofcia  piu  nonfiua  fepria  non  morde 

anime  fante  ilfoco  intrate  ineffo 
et  alcantar  dila  nonfiate  forde 

5  Cidiffe  come  noi  lifumo  preffo 

perchio  diuenni  tal  quando  lontefi 
quale  colui  chenelafoffa  e  meffo 


Mantova. 

1  SI  come  quando  i  primi  raggi  uibra 

la  doue  il  fuo  faétor  lo  fangue  fparfe 
cadendo  ibero  fotto  laltra  libra 

2  E  londe  in  gange  di  nouo  riarfe 

fi  ftaua  il  fole  ondel  giorno  fengiua 
quando  langel  di  dio  lieto  ci  apparfe 

3  Fuor  de  la  fiamma  ftaua  infu  la  riua 

e  cantaua  beati  mondo  corde 
in  boce  affai  piu  che  la  noftra  uiua 

4  Pofcia  piu  non  fi  ua  fepria  non  morde 

anime  fante  il  foco  entrate  in  effo 
et  al  cantar  di  la  non  fiate  forde 

5  Si  diffe  poi  che  noi  le  fummo  preffo 

per  chio  diuenni  tal  quando  lontefi 
quale  e  colui  che  nella  foffa  e  mefiì 


XXVII. 

Jesi. 

1  SI  come  quado  iprimi  raggi  uibra 

la  douel  fuo  fattor  lofangue  fpfe 
cadendo  ybera  fotto  laltra  libra 

2  Et  londe  in  gange  da  noua  riarfe 

fi  ftaual  fole  ondel  giron  fen  giua 
come  langel  di  dio  lieto  ci  apparfe 

3  Fuor  de  la  fiama  ftaua  in  fu  la  riua 

&  cantauan  beati  mundo  corde 
in  uoce  aliai  piu  che  la  noftra  uiua 

4  Pofcia  piu  non  fi  ua  fe  pria  non  morde 

anime  fanéìe  il  fuoco  tratte  in  effo 
&  al  cantar  di  la  non  fiate  forde 

5  Ci  diffe  po  che  noi  li  fumo  preffo 

perchio  diueni  tal  quandio  lontefi 
quale  colui  che  nella  foffa  e  meffo 


Napoli. 

1  SI  come  quado  z  primi  ragi  uibra 

ladouel  fuo  fattor  lofangne  fparfe 
cadendo  ybero  fotto  laltra  libra 

2  Et  londe  ingange  danoua  riarfe 

fiftaual  fole  ondel  giron  fengiua 
come  langel  di  dio  lieto  ciapparfe 

3  Fuor  dila  fiamma  ftaua  infu  lariua 

&  cantauan  beati  mundo  corde 
inuoce  affai  piu  che  lanoftra  uiua 

4  Pofcia  piu  nonfiua  fepria  non  morde 

anime  fante  ilfocho  intrate  ineffo 
&  alcantar  dila  non  fiate  forde 

5  Cidiffe  come  noi  lifumo  preffo 

perchio  diuenni  tal  quando  lontefi 
quale  colui  chene  lafoffa  e  meffo 


PURGATORIO, 


445 


Foligno. 

6  Infu  lemani  conmefie  miprefi 

guardando  lfoco  et  imaginando  forte 
humani  corpi  già  ueduti  accefi 

7  Volferfi  uerfo  me  lebuone  fcorte 

et  uirgilio  midifie  figliol  mio 

qui  puotefier  tormento  manon  morte 

8  Ricorditi  ricorditi  et  feio 

fourefio  gerion  tiguidai  faluo 
che  faro  ora  predo  piu  adio 

9  Credi  percerto  che  fe  dentro  alaluo 

diquefta  fiamma  ftefti  ben  millanni 
nonti  potrebbefar  dun  capei  caluo 

10  Et  fetu  forfè  credi  chio  teganni 

fatti  uerlei  et  fatti  far  credenz 
conletue  mani  allembo  detuo  aipanni 

1 1  Ponghi  ornai  pongiu  ogni  temenza 

uolgitinqua  et  uieni  entra  ficuro 
et  io  pur  fermo  et  contra  confcienza 

1 2  Quando  minide  dar  purfermo  et  duro 

turbato  unpoco  dille  oruedi  figlio 
tra  beatrice  et  te  e  quello  muro 


Mantova. 

6  In  fu  le  mani  commefle  miprefi 

guardando  il  foco  e  ymaginando  forte 
humani  corpi  già  ueduti  accefe 

7  Volferfi  uerfo  me  le  buone  fcorte 

e  uirgilio  mi  dille  figliuol  mio 

qni  puote  efier  tormento  ma  non  morte 

8  Ricorditi  ricorditi  e  fe  io 

fourefio  gerion  ti  guidai  faluo 
che  faro  hor  che  fon  piu  prefio  a  dio 

9  Credi  per  certe  che  fe  dentro  al  aluo 

di  quella  fiamma  llefii  ben  mille  anni 
non  ti  potrebbe  far  dun  capei  caluo 

10  E  fe  tu  forfè  credi  chio  tinganni 

fatti  uer  lei  e  fatti  far  credenza 
con  le  tue  mani  allembo  de  tuoi  panni 

1 1  Pon  gui  o  mai  pongiu  ogni  temenza 

uolgiti  in  qua  e  uien  oltre  ficuro 
et  io  pur  fermo  e  contro  acofcienza 

1 2  Quando  mi  uide  llar  pur  fermo  e  duro 

turbato  un  poco  dille  or  uedi  figlio 
tra  beatrice  e  te  e  quello  muro 


NTO  XXVII. 

Jesi. 

In  fu  le  mani  commefie  mi  prefi 
guardando  il  foco  &  imaginado  forte 
humani  corpi  già  ueduti  accefi 
Volferfi  uer  noi  le  buone  fcorte 
&  uirgilio  mi  dille  figliuol  mio 
qui  puotefier  tormento  ma  non  morte 
Ricorditi  ricorditi  &  fe  io 
fourefio  gerion  ti  guidai  faluo 
che  faro  ora  prefio  piu  adio 
Credi  per  certo  che  fe  dentro  al  aluo 
di  quella  fiamma  llefii  ben  mil  anni 
non  potrebe  far  dun  capei  caluo 
Et  fe  tu  forfè  credi  che  io  tinganni 
fatte  uer  lei  &  fatti  far  credenza 
con  le  tue  mani  allembo  de  tuo  panni 
Pon  giu  ornai  pon  giu  ogni  temenza 
uolgitinqua  &  uieni  oltre  ficuro 
&  io  pur  fermo  &  contra  confcienza 
Quando  mi  uide  llar  pur  fermo  e  duro 
turbato  un  poco  &  dille  or  uidi  figlio 
tra  beatrice  &  te  e  quello  muro 


Napoli. 

Infu  lemani  conmefie  miprefi 
guardando  ilfoco  &  imaginando  forte 
humani  corpi  già  ueduti  accefi 
Volferfi  uerfo  me  lebuone  fcorte 
&  Virgilio  mi  dille  figliol  mio 
qui  puotefier  tormento  manon  morte 
Ricorditi  ricorditi  &  feio 
fourefio  gerion  tiguidai  faluo 
che  faro  ora  prefio  piu  adio 
Credi  percerto  che  fe  dentro  alaluo 
diquefta  fiamma  llefii  ben  millanni 
nonti  potrebbe  far  dun  capei  caluo 
Et  fetu  forfè  credi  chio  teganni 
fatti  uerlei  &  fatti  far  credenza 
con  letue  mani  allembo  detuopanni 
Pongiu  ornai  pongiu  ogni  temenza 
volgitinqua  &  uieni  entra  ficuro 
&  io  pur  fermo  &  contra  confcienza 
Quando  miuide  llar  pur  fermo  &  duro 
turbato  uupoco  dille  oruedi  figlio 
tra  beatrice  &  te  e  quello  muro 
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PURGATORIO. 

Foligno. 

13  Come  alnome  ditifbe  aperfel  ciglio 

pirramo  in  fu  lamorte  et  riguardolla 
allor  chelgelfo  diuento  uermiglio 

14  Coli  lamia  durezza  fatta  folla 

miuolfe  al  fauio  duca  udendo  elnome 
chenlamente  fempre  mirampolla 
1  5  Ondei  crollo  lafronte  et  dille  come 
uolenci  dar  diqua  indi  fortife 
cornai  fanciul  fi  fa  che  iunto  alpomo 

16  Poi  dentro  al  foco  inanzi  mifimife 

pregando  ftatio  cheuenifie  retro 
che  pria  peri  unga  ftrada  cidiuife 

17  Comio  fui  dentro  innunbogliente  uetro 

gittato  mifarei  perrinfrifcarmi 
tantera  iuiloncendio  fanza  metro 

18  Lodolce  padre  mio  percomfortarmi 

purdibeatrice  ragionando  andaua 
dicendo  fiochi  fuoi  già  ueder  parmi 

19  Guidauaci  una  uoce  che  cantaua 

dila  et  noi  atenti  pur  allei 
uenimo  fuor  laoue  fimontaua 


Mantova. 

13  Come  alnome  di  tifbe  aperfe  il  ciglio 

piramo  in  fu  la  morte  e  riguardolla 
allor  chel  gel  fo  diuento  uermiglio 

14  Cofi  lamia  durezza  fatta  folla 

mi  uolfi  al  fauio  duca  udendo  il  nome 
che  nellamente  fempre  mirampolla 

1 5  Ondei  crollo  la  fronte  e  difle  come 

uolenci  ftar  diqua  indi  forrife 
come  alfantin  fi  fa  che  uinto  al  pome 

16  Poi  dentro  al  foco  innanzi  mi  fimife 

pregando  ftatio  che  uenifte  retro 
che  pria  per  lunga  ftrada  ci  diuife 

17  Comio  fui  dentro  in  un  bogliente  uetro 

gittato  mi  farei  per  rinfrefcarmi 
tanto  era  iui  loncendio  fenza  metro 

1 8  Lo  dolce  padre  mio  per  confortarmi 

pur  de  beatrice  ragionando  andaua 
dicendo  gli  ochi  fuoi  già  ueder  parmi 

19  Guidauaci  una  boce  che  cantaua 

dila  e  noi  attenti  pure  allei 
uenimo  for  la  oue  fi  montaua 


CANTO  XXVII. 

Jesi. 

13  Cornai  nome  di  thifbe  aperfel  ciglio 

piramo  in  fu  la  morte  &  riguardolla 
allor  chel  gelfo  diuento  uermiglio 

14  Cofi  la  mia  durezza  fatta  folla 

mi  uolfi  al  fauio  duca  udendol  nome 
che  nela  mente  fempre  mi  rampolla 

1 5  Ondei  crollo  la  fronte  e  difle  come 

uolenci  ftar  di  qua  indi  forrife 
cornai  fantin  fi  fa  che  uinótal  pome 

16  Po  dentro  al  fuogo  in  nanci  mi  fi  mife 

pregando  ftatio  che  uenefle  retro 
che  pria  per  lunga  ftrada  ci  diuife 

17  Come  fu  dentro  in  un  bogliente  uetro 

gittato  mi  farrei  per  rifrifcarmi 
tantera  iui  loncendio  fanza  metro 

18  Lo  dolce  padre  mio  per  confortarmi 

pur  de  beatrice  ragionando  andaua 
dicendo  gliochi  fuo  già  ueder  parmi 
i  19  Guidauaci  una  uoce  che  cantaua 
di  la  &  noi  attenti  pur  allei 
uenimo  fuor  la  oue  fi  montaua 


Napoli. 

13  Come  alnome  ditifbe  aperfe  ilciglio 

pirramo  infu  lamorte  &  riguardolla 
allor  chelgelfo  diuento  uermiglio 

14  Cofi  lamia  durezza  fatta  folla 

miuolfe  alfauio  duca  vdendo  elnome 
chenlamente  fempre  mirampolla 

1 5  Ondei  crollo  lafronte  &  difle  come 

volenci  ftar  diqua  indi  fortife 
cornai  fanciul  fi  fa  che  iunto  alpomo 

16  Poi  dentro  alfoco  inanzi  mifimife 

pregando  ftatio  che  uenifte  retro 
che  pria  perlunga  ftrada  cidiuife 

17  Comio  fui  dentro  inunbogliente  uetro 

gittato  mifarei  perinfrifcarmi 
tantera  iui  loncendio  fanza  metro 

1 8  Lodolce  padre  mio  perconfortarmi 

pur  dibeatrice  ragionando  andaua 
dicendo  fiocchi  fuoi  già  ueder  parmi 

19  Guidauaci  vna  uoce  che  cantaua 

dila  &  noi  atenti  pur  allei 
venimo  fuor  laoue  fimontaua 


PURGATORIO. 


CANTO  XXVII. 
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Foligno. 

20  Venite  benedetti  patris  mei 

fono  dentro  aunlume  che  li  era 
tal  che  miuinfe  et  guardar  non  potei 

21  Lofol  fenua  fogiunfe  et  uien  lafera 

nonuaredate  madudiate  ilpalfo 
mentre  che  loccidente  nonci  anera 

22  Dritta  faliua  lauia  perentrol  fallo 

uerfo  tal  parte  chitogleua  iraggi 
dinanzi  ame  delfol  chera  già  bado 

23  Et  dipochi  fcaglion  leuamo  ifaggi 

che  fol  cercar  perlombra  cheffi  fpenfe 
fentimo  dietro  et  io  limiei  faggi 

24  Et  prima  chentutte  lefue  partiimenfe 

folfe  orizonte  nato  dun  afpetto 
et  noóta  auelfe  tutte  fue  difpenfe 

25  Ciafcun  dinoi  dungrado  fece  letto 

che  alanatura  delmonte  ciafranfe 
lapolfa  del  falir  piu  eldiletto 

26  Quali  fidanno  ruminando  manfe 

lecapre  date  rapide  et  proterue 
foura  lecime  auante  chelien  pranfe 


Mantova. 

20  Venite  benedirti  patres  mei 

fono  dentro  a  un  lume  che  li  era 
tal  che  mi  uinfe  e  guardar  non  potei 

21  Lo  fol  fenua  fogiunfe  e  uien  la  fera 

non  uaredate  ma  laudiate  il  palio 
mentre  che  loccidente  non  fanera 

22  Dritta  falia  la  uia  per  entro  il  falfo 

uerfo  tal  parte  che  toglieua  raggi 
dinanzi  ame  del  fol  chera  già  balfo 

23  E  di  pochi  fchaglion  leuamo  i  faggi 

che  fol  corcar  per  lombra  che  fi  fpenfe 
fentimmo  dietro  &  io  e  li  mei  faggi 

24  E  pria  che  tutte  le  fue  parti  immenfe 

folle  orizonte  fatto  duno  afpetto 
e  notte  hauelfe  tutte  fue  difpenfe 

25  Ciafcun  de  noi  dun  grado  feci  letto 

che  la  natura  del  monte  ci  afranfe 
la  polfa  del  falir  piu  chel  diletto 

26  Quali  lì  fanno  ruminando  manfe 

le  capre  date  rapide  e  proterue 
foura  le  cime  auanti  che  fian  pranfe 


Jesi. 

20  Venite  benedirti  patris  mei 

fono  dentro  a  un  lume  che  li  era 
tal  che  mi  uinfe  e  guardar  noi  potei 

2 1  Lo  fol  fen  ua  foggiunfe  e  uien  la  fera 

non  uaredate  ma  dudiate  il  palfo 
mentre  che  lo  ponente  non  fanera 

22  Dritta  fallia  la  uia  per  entrol  fallo 

uerfo  tal  parte  che  toglieua  iraggi 
dinanci  adme  del  fol  che  rama  baldo 

O 

23  Et  di  pochi  fcaglion  leuamo  i  faggi 

chel  fol  corcar  p  lombra  che  lì  fpefe 
fentimo  dietro  &  io  e  li  miei  faggi 

24  Et  prima  che  tutte  le  fue  parti  inmèfe 

fudiro  orizonte  nato  duno  afpetto 
&  notte  haueffe  tutte  fue  difpenfe 

25  Ciafcun  di  noi  dun  grado  fece  letto 

che  la  natura  del  monte  ci  adranfe 
la  polfa  del  fallir  piu  el  diletto 

26  Quali  d  danno  ruminando  manfe 

le  capre  date  rapide  e  proterue 
foura  le  cime  auante  che  fiano  pranfe 


Napoli. 

20  Venite  benedirti  patris  mei 

fono  dentro  aunlume  che  li  era 
tal  che  miuinfe  &  guardar  non  potei 

2 1  Lofol  fenua  fogiunfe  &  uien  lafera 

nonuaredate  madudiate  ilpalfo 
mentre  che  loccidente  nonci  anera 

22  Dritta  faliua  lauia  perentrol  falfo 

verfo  tal  parte  chitogleua  iraggi 
dinanzi  ame  delfol  chera  già  balfo 

23  Et  dipochi  fcaglion  leuamo  ifaggi 

che  fol  cercar  perlombra  chelfi  fpenfe 
fentimo  dietro  &  io  limiei  faggi 

24  Et  prima  chentutte  lefue  parti  imenfe 

fofl'e  orizonte  nato  dun  afpeéto 
&  nocdauelfe  tutte  fue  difpenfe 

25  Ciafchun  dinoi  dungrado  fece  leéto 

che  alanatura  delmonte  cifran  fe 
lapod'a  delfalir  piu  eldilecdo 

26  Quali  ddanno  ruminando  manfe 

lecapre  date  rapide  &  proterue 
foura  lecime  auante  chelten  pranfe 
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Foligno. 

27  Tacite  alombra  mentre  chel  fol  ferue 

guardate  dalpaftor  chen  fu  lauerga 
poggiato  fé  et  lor  poggiato  ferue 

28  Et  quale  ilmandrian  che  fuor  alberga 

lungol  pecuglio  fuo  queto  pernotta 
guardando  per  che  fiera  non  lofperga 

29  Tali  erauamo  tutti  et  tre  allotta 

io  come  capra  et  ei  come  pallori 
fafciati  tutti  quindi  da  lagrotta 

30  Poco  parea  li  del  di  difuori 

ma  perquel  poco  uedea  io  leftelle 
dilor  folere  et  piu  chiare  et  maggiori 

3 1  Si  ruminando  et  fimirandoinquelle 

miprefe  ilfonno  ilfonno  che  fouente 
anzi  chelfatto  fia  fa  le  nouelle 

32  Nelora  credo  che  nelloriente 

prima  raggio  nelmonte  citherea 
che  difoco  damor  par  fempre  ardente 

33  Giouane  et  bella  infogno  miparea 

donna  ueder  andar  peruna  landa 
coglendo  fiori  et  cantando  dicea 


Mantova. 

27  Tacite  adombra  mentre  chel  fol  ferue 

guardate  dal  paftor  chen  fu  lauerga 
poggiato  fe  e  lor  poggiato  ferue 

28  E  quale  il  mandrian  che  fori  alberga 

lungol  pecuglio  fuo  queto  pernotta 
guardando  per  che  fiera  non  lo  fperga 

29  Tali  erauamo  tutte  tre  allotta 

io  come  capra  &  ei  come  pallori 
fafciati  quinci  &  quindi  da  la  grotta 

30  Poco  parea  li  del  di  di  fori 

ma  per  quel  poco  uedeua  io  le  llelle 
dilor  folere  e  piu  chiare  e  maggiori 

31  Si  ruminando  e  fi  mirando  in  quelle 

mi  prefe  il  fonno  il  fonno  che  fouente 
anci  chel  fatto  fia  fa  le  nouelle 

32  Nellora  credo  che  del  oriente 

prima  raggio  nel  monte  cyterea 
che  di  foco  damor  par  fempre  ardente 

33  Giouene  e  bella  infogno  mi  parea 

donna  uedere  andar  per  una  landa 
cogliendo  fiori  e  cantando  dicea 


CANTO  XXVII. 

Jesi. 

27  Tacite  lombra  fin  chel  fol  ferue 

guardate  dal  pallor  chenfu  la  uerga 
pogiato  fe  &  lor  pogiato  ferue 

28  Et  quale  il  mandrian  che  fuor  alberga 

lungol  pecuglio  fuo  queto  per  notta 
guardando  per  che  fiera  nolo  fperga 

29  Tali  erauamo  tutti  &  tre  allotta 

io  come  capra  &  ei  come  pallori 
fafciati  tutti  &  quindi  dalla  grotta 

30  Poco  pareua  li  del  di  di  fuori 

ma  per  quel  poco  uedeua  le  llelle 
di  lor  foler  &  piu  chiari  &  magiori 

31  Siruminando  &  fi  mirando  in  quelle 

mi  prefel  fonno  il  fonno  che  fouente 
anci  chel  faóto  fia  fa  le  nouelle 

32  Nelhora  credo  che  nel  oriente 

prima  ragio  nel  monte  ci  terea 
che  di  fuoco  damor  par  fempre  ardete 

33  Giouene  bella  in  fogno  mi  parea 

donna  ueder  andar  per  una  banda 
cogliendo  fiori  &  cantando  dicea 


Napoli. 

27  Tacite  alombra  mentre  chelfol  ferue 

guardate  dalpaftor  chenfulauerga 
poggiato  fe  &  lor  poggiato  ferue 

28  Et  quale  ilmandrian  che  fuor  alberga 

lungolpecuglio  fuo  queto  pernotta 
guardando  perche  fiera  non  lufperga 

29  Tali  erauamo  tutti  &  tre  allotta 

io  come  capra  &  ei  come  pallori 
fafciati  tutti  quindi  lagrotta 

30  Poco  parea  li  del  di  difuori 

ma  perquel  poco  uedea  io  leftelle 
dilor  folere  &  piu  chiare  &  maggiori 

3 1  Si  ruminando  &  fimirando  inquelle 

miprefe  ilfonno  ilfonno  che  fouente 
anzi  chelfatto  fia  fa  lenouelle 

32  Nelora  credo  che  nelloriente 

prima  raggio  nelmonte  citherea 
che  difoco  damor  par  fempre  ardente 

33  Giouane  &  bella  infogno  miparea 

donna  ueder  andar  peruna  landa 
coglendo  fiori  &  cantando  dicea 


PURGATORIO. 


CANTO  XXVII. 


449 


Foligno. 

34  Sappi  qualunque  ilmio  nome  dimanda 

chini ifon  lia  et  uo  mouendo  intorno 
lebelle  mani  afarmi  unaghirlanda 

35  Per  piacermi  alofpechio  piu  madorno 

ma  mia  fuora  racchel  mai  nonfi  fmaga 
dal  fuo  miraglio  et  fiede  tutto  giorno 

36  Ella  e  de  fuo  belliochi  uederuago 

comio  delladornarmi  colemani 
lei  louedere  et  me  lornare  apaga 

37  Et  già  perlifplendori  ante  lucaui 

che  tanto  aperegrin  furgon  piu  grati 
quanto  tornando  albergati  men  lontaui 

38  Le  tenebre  fuggiam  datutti  lati 

el  fonilo  mio  conefle  ondio  leuami 
ueggendo  et  gratia  maeftri  già  leuati 

39  Quel  dolce  pomo  che  per  tanti  rami 

cercando  ua  lacura  demortali 
oggi  porrà  in  parte  letue  fami 

40  Virgilio  inuerfo  me  quelle  cotali 

parole  ufo  et  mai  non  furo  ftrenne 
che  fofier  dipiacer  aquelle  iguali 


Mantova. 

34  Sappia  qualunque  mio  nome  dimanda 

chio  mi  fon  lia  e  uo  mouendo  intorno 
le  belle  man  per  farmi  una  ghirlanda 

35  Per  piacermi  a  lo  fpechio  qui  madorno 

ma  mia  foura  rachel  mai  non  fi  finagha 
dal  fuo  miraglio  e  fiede  tutto  giorno 

36  Ella  e  de  fuoi  belli  ochi  ueder  uagha 

comio  del  adornarmi  con  le  mani 
lei  il  uedere  e  me  lourare  apagha 

37  E  già  per  li  fplendori  antelucani 

che  tanto  a  peregrin  furgon  piu  grati 
quanto  tornando  albergati  piu  lontani 

38  Le  tenebre  fugien  da  tutti  i  lati 

el  fonno  mio  con  efle  ondio  leuami 
ueggendo  i  gran  maeftri  già  leuati 

39  Quel  dolce  pomo  che  per  tanti  rami 

cercando  ua  la  cura  de  mortali 
oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami 

40  Virgilio  in  uerfo  me  quelle  cotali 

pardi  ufo  e  mai  non  furo  ftrenne 
che  fofier  di  piacere  aquelle  iguali 


Jesi. 

34  Sappia  qualunche  mie  nome  dimanda 

che  mi  fon  lia  &  uo  mouédo  in  torno 
le  belle  man  p  farmi  una  giurlada 

35  Per  piacermi  al  fpechio  qui  ma  domo 

ma  mia  fuora  racchel  mai  no  fi  fmaga 
dal  fuo  miraglio  &  fiede  tutto  giorno 

36  Elle  de  fuo  belli  ochi  ueder  uaga 

come  io  di  ladornarmi  colle  mani 
lei  lo  uedere  e  me  lornare  appaga 

37  Et  già  per  li  fplendor  antelucani 

che  tanto  a  peregrin  furgon  piu  grati 
quato  tornado  nal  bergan  piu  lotani 

38  Le  tenebre  fugian  da  tutti  lati 

el  fonno  mio  con  efle  ondio  leuami 
uegiendo  i  gran  maeftri  già  leuati 

39  Quel  dolce  pomo  che  per  tanti  rami 

cercando  ua  la  cura  di  mortali 
oggi  porta  in  pace  le  tue  fami 

40  Virgilio  inuerfo  me  quelle  cotali 

parole  ufo  &  mai  non  furo  fcrenne 
che  fofier  di  piacere  ad  quelle  iquali 


Napoli. 

34  Sappi  qualunque  ilmio  nome  dimanda 

chimifolia  &  uo  mouendo  intorno 
lebelle  mani  afarmi  vnaghirlanda 

35  Per  piacermi  alofpecchio  piu  madorno 

ma  mia  fuora  racchel  mai  nonfi  fmaga 
dalfuo  miraglio  &  fiede  tutto  giorno 

36  Elle  e  defuo  belliocchi  vederuago 

comio  delladornarmi  colemani 
lei  louedere  &  me  lornare  apago 

37  Et  già  per  lifplendori  ante  lucaui 

che  tanto  aperegrin  furgon  piu  grati 
quanto  tornando  albergan  men  lo  taui 

38  Letenebre  fuggiam  datutti  lati 

elfonno  mio  conefle  ondio  leuami 
veggendo  &  gratia  maeftri  già  leuati 

39  Quel  dolce  pomo  che  pertanti  rami 

cercando  ua  lacura  demortali 
oggi  porrà  inparte  letue  fami 

40  Virgilio  inuerfo  me  quelle  cotali 

parole  ufo  &  mai  non  furo  ftrenne 
che  fofier  dipiacer  aquelle  iguali 
M 


45° 


PURGATORIO.  CANTO  XXVII. 


Foligno. 

41  Tanto  uoler  fopra  uoler  miuenne 

dilefler  fu  che  a  dogni  paflo  poi 
aiuolo  mifentia  crefcer  lepenne 

42  Come  lafcala  tutta  lotto  noi 

fu  corfa  et  funmo  fui  grado  fuperno 
in  mi  ficco  uirgilio  hocchi  Tuoi 

43  Et  dille  iltemporal  foco  et  letterno 

ueduto  ai  figlio  et  fe  uenuto  in  parte 
douio  piu  oltre  per  me  non  difcerno 

44  Tratto  to  qui  coningegno  et  conarte 

lotuo  piacer  ornai  prendi  per  duce 
fuor  fe  deierte  uie  fuor  fe  delarte 

45  Vedi  chefole  infronte  tiriluce 

uedi  lerbetta  ifiori  et  liarbufcelli 
che  quella  terra  fol  dafe  produce 

46  Mentre  che  uegna  lieti  hocchi  belli 

che  lagrimando  a  te  uenir  mifenno 
fe  der  tipuoi  et  puoi  andar  tradii 

47  Non  afpettar  mio  dir  piu  nemio  cenno 

libero  dritto  et  fano  e  tuo  arbitrio 
et  fallo  fora  non  fare  a  fuo  fenno 

48  Per  chio  te  fopra  te  corono  et  mitrio 


Mantova. 

41  Tanto  uoler  foura  uoler  miuenne 

del  efier  fu  che  ad  ogni  palio  poi 
al  uolo  mi  fenda  crefcer  le  penne 

42  Come  la  fcala  tutta  fotto  noi 

fu  corfa  e  fumo  infui  grado  fuperno 
in  me  ficco  uirgilio  li  ochi  fuoi 

43  E  dille  il  temporal  foco  el  eterno 

ueduto  hai  figlio  e  fe  uenuto  in  parte 
ouio  per  me  piu  oltre  non  difcerno 

44  Tratto  to  qui  coningegno  e  con  arte 

lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce 
fuor  fe  de  lerte  uie  fuor  fe  del  arde 

45  Vedi  la  il  fol  che  in  fronte  ti  riluce 

uedi  lerbetta  e  fiori  e  li  arbufcelli 
che  quella  terra  fol  da  fe  produce 

46  Mentre  che  uegnan  lieti  li  ochi  belli 

che  lagrimando  a  te  uenir  mi  fenno 
feder  ti  puoi  e  puoi  andar  tra  ehi 

47  Non  afpettar  mio  dir  piu  ne  mio  cenno 

libero  dritto  e  fano  e  tuo  arbitrio 
e  fallo  fuora  non  far  a  fuo  fenno 

48  Perchio  te  fopra  te  corono  emitrio 


Jesi. 

41  Tanto  uoler  fopra  uoler  mi  uenne 

del  efier  fu  cadogni  paflo  poi 
al  uolo  mi  fentia  crefcer  le  penne 

42  Come  la  fcala  tutto  fotto  noi 

fu  corfa  &  fumo  in  fui  grado  fuperno 
in  me  ficco  uirgilio  gliochi  foi 

43  Et  difiel  temporal  fuoco  &  letterno 

ueduto  hai  figlio  &  fe  uenuto  in  parte 
oue  per  me  piu  oltre  non  difcerno 

44  Tratto  te  qui  con  ingegno  &  con  arte 

lo  tuo  piacer  ornai  prendi  perduce 
fuorfe  del  erte  uie  fuorfe  del  arte 

45  Vedi  la  il  fol  che  in  fronte  ti  reluce 

uedi  lerbetta  fiori  e  li  arbofcelli 
che  quella  terra  fol  da  fe  produce 

46  Mentre  che  uengan  lieti  gliochi  belli 

che  lagrimando  ad  te  uenir  mi  fenno 
feder  tu  puoi  &  poi  andar  tra  ehi 

47  Non  afpettar  mie  dir  piu  ne  mie  cenno 

libero  dritto  &  fano  tuarbitrio 
&  fallo  fora  &  non  far  a  fuo  fenno 

48  Per  chi  te  foura  te  corono  &  mitrio 


Napoli. 

41  Tanto  uoler  fopra  uoler  miuenne 

dilefler  fu  che  adogni  paflo  poi 
aiuolo  mi  fentia  crefcer  lepenne 

42  Come  lafcala  tutta  fotto  noi 

fu  corfa  &  fummo  fulgrado  fuperno 
inmi  ficco  Virgilio  fiochi  fuoi 

43  Et  difle  iltemporal  focho  &  leterno 

veduto  ai  figlio  &  fe  uenuto  inparte 
douio  piu  oltre  perme  non  difcerno 

44  Traotto  to  qui  coningeguo  &  conarte 

lotuo  piacer  ornai  prendi  perduce 
fuor  fe  deierte  uie  fuor  fe  delarte 

45  Vedi  che  fole  infronte  tiriluce 

vedi  lerbetta  ifiori  &  liarbufcelli 
che  quella  terra  fol  dafe  produce 

46  Mentre  che  uega  lieti  hocchi  belli 

che  lagrimando  ate  uenir  mifenno 
feder  tipuoi  &  puoi  andar  traelli 

47  Non  afpettar  mio  dir  piu  nemio  ceno 

libero  dritto  &  fano  e  tuo  arbitrio 
&  fallo  fora  non  fare  afuo  fenno 

48  Perchio  te  fopra  te  corono  &  mitrio 


PURGATORIO. 


Canto  XXVIII. 


Foligno. 

AGO  già  dicercar  dentro  et  din¬ 
torno 

ladiuina  forefta  fpefta  et  uiua 
caliocchi  temperaua  ilnouo  giorno 

2  Sanza  piu  afpettar  lafciaila  riua 

prendendo  lacampagna  lento  lento 
fu  per  lofuol  che  dogni  parte  auliua 

3  Vnaura  dolce  fanza  mutamento 

auere  in  fé  miferia  perlafronte 
non  dipiu  colpo  che  foaue  uento 

4  Per  cuilefronde  tremo  landò  pronte 

tutte  quante  piegauano  alaparte 
oue  laprima  ombra  gitta  ilfanto  monte 

5  Non  pero  dalloro  efter  dritto  fparte 

tanto  che  liangelleti  per  licime 
lafciafter  doperar  ognilor  arte 


Mantova. 

1  UAgo  già  di  cercar  dentro  &  intorno 

ladiuina  forefta  fpefta  e  uiua 

che  agli  ochi  tépraua  il  nuouo  giorno 

2  Senza  piu  afpettar  lafciai  lariua 

prendendo  la  campagna  lento  lento 
fu  per  lo  fuol  che  dogni  parte  oliua 

3  Vna  aura  dolce  fenza  mutamento 

hauere  in  fe  mi  feria  per  la  fronte 
non  di  piu  colpo  che  foaue  uento 

4  Per  cui  lefronde  tremolando  pronte 

tutte  quante  piegauano  a  la  parte 
u  la  prima  ombra  gitta  il  fanto  monte 

5  Non  pero  da  loro  efter  dritto  fparte 

tanto  che  gli  intelletti  per  le  cime 
lafciafter  doperare  ogni  loro  arte 


Jesi. 

1  VAgo  già  di  cercar  détro  e  I  torno 

la  diuina  forefta  fpefta  &  uiua 
ca  gliochi  tèperaual  nouo  giorno 

2  Senza  piu  afpettar  lafciai  la  riua 

prendendo  la  campagna  lento  lento 
fu  per  lo  fuol  che  dogni  parte  oliua 

3  Vna  aura  dolce  fenza  mutamento 

hauer  in  fe  mi  feria  per  la  fronte 
non  di  piu  colpo  che  fuaue  uento 

4  Per  cui  le  fronde  tremolando  pronte 

tutte  quante  piegauan  ala  parte 
oue  la  primombra  gittal  fanéto  monte 

5  Non  pero  da  loro  efter  dritte  fparte 

tanto  per  gliauceletti  per  le  cime 
lafciafter  doperar  ogni  loro  arte 


Napoli. 

1  VAgo  già  dicercar  dentro  &  dintorno 

ladiuina  forefta  fpefta  &  viua 
caliochi  téperaua  ilnouo  giorno 

2  Sanza  piu  afpettar  lafciai  lariua 

prendendo  lacampagna  lento  lento 
fu  per  lofuol  che  dogni  parte  auliua 

3  Vnaura  dolce  fanza  mutamento 

auere  infe  miferia  perlafronte 
non  dipiu  colpo  che  foaue  uento 

4  Percui  lefronde  tremolando  pronte 

tutte  quante  pregauano  alaparte 
oue  laprima  ombra  gitta  ilfanto  mòte 

5  Non  pero  dalloro  efter  dritto  fparte 

tanto  che  liangelleti  perlicime 
lafciafter  doperar  ogni  lor  arte 


452  PURGATORIO. 

Foligno. 

6  Ma  compiena  letitia  lore  prime 

cantando  riceuieno  intra  lefogle 
che  tenean  bordone  alefue  rime 

7  Tal  qual  diramo  inramo  firaccogle 

perla  pinetta  infullito  dechiafi 
quando  eolo  fcilocco  fuor  difciogle 

8  Già  mauien  trafportato  denti  palli 

dentro  alafelua  antica  tanto  chio 
non  potea  riueder  ondio  mintraffi 

9  Et  ecco  piu  andar  mitolfe  un  rio 

chenuer  finiftra  con  fuo  picciolonde 
piegaua  lerba  chen  fua  riuaufcio 

10  Tutte  laeque  che  fon  diqua  piu  monde 

parieno  auere  in  fe  miftura  alcuna 
uerfo  diquella  che  nulla  nafeonde 

1 1  Auegna  che  fimoua  bruna  bruna 

fotto  lombra  perpetua  che  mai 
raggiar  non  lafcia  iui  fole  neluna 

1 2  Coipie  riftretti  et  conliochi  pallai 

dila  dalfiumicel  peramirare 
la  gran  uariation  difrefehi  mai 


Mantova. 

6  Ma  con  piena  leticia  lhore  prime 

cantando  riceueano  intra  le  foglie 
che  teneuan  bordone  a  le  fue  rime 

7  Tal  qual  di  ramo  in  ramo  liracoglie 

per  la  pineta  infullito  dichialfi 
quando  eolo  flocco  fuor  difeioglie 

8  Già  mauean  trafportato  i  lenti  palli 

dentro  a  la  felua  antica  tanto  chio 
non  potea  riueder  ondio  mentralìi 

9  Et  ecco  il  piu  andar  mi  tol  fe  un  rio 

chen  uer  liniftra  con  fue  picciole  onde 
piegaua  lerba  chen  fua  riua  ufeio 

10  Tutte  laeque  che  fon  di  qua  piu  monde 

parrieno  hauer  in  fe  miftura  alcuna 
uerfo  di  quella  che  nulla  nafeonde 

1 1  Auegna  che  li  muoua  bruna  bruna 

fotto  lombra  perpetua  che  mai 
raggiar  non  lafcia  fole  iui  ne  luna 

12  Coi  pie  riftretti  e  con  gli  ochi  pallai 

di  la  dal  liumicel  per  rimirare 
la  gran  uariation  de  frefehi  mai 


CANTO  XXVIII. 

Jesi. 

6  Ma  con  molta  letitia  lore  prime 

cantando  riceuean  traile  foglie 
che  tenean  ordine  alle  lor  rime 

7  Tal  qual  diramo  I  ramo  li  racoglie 

per  la  pineta  in  fulito  dichialìi 
quando  eolo  fcilocco  fuor  difeioglie 

8  Già  mauean  trafportato  i  lenti  palli 

dentro  aiantica  felua  tanto  chio 
non  potea  riueder  ondio  mentralìi 

9  Et  ecco  il  piu  andar  mi  tolfe  un  rio 

chenuer  liniftra  con  fue  picciole  onde 
piegaua  lerba  che  fuo  riua  ufeio 

10  Tutte  le  aque  che  fon  di  qua  piu  monde 

parien  hauer  in  fe  miftura  alcuna 
uerfo  di  quella  che  nulla  nafeonde 

1 1  Auegna  che  li  muoua  bruna  bruna 

fotto  lombra  perpetua  che  mai 
raggiar  non  lafcia  iui  fole  ne  luna 

1 2  Coi  pie  e  con  gliochi  riftritti  pallai 

di  la  del  fìumicel  per  amirare 
la  gran  uariation  di  frefehi  mai 


Napoli. 

6  Ma  compiena  leticia  lore  prime 

cantando  riceuieno  intra  lefogle 
che  tenean  bordone  ale  fue  rime 

7  Tal  qual  diramo  inramo  liracogle 

perla  pinetta  infulito  dechiali 
quando  eolo  fcilocco  fuor  difciogle 

8  Già  mauien  trafportato  ilenti  palli 

dentro  alafelua  anticha  tanto  chio 
non  potea  riueder  ondio  minttrafli 

9  Et  ecco  piu  andar  mitolfe  un  rio 

chenuer  liniftra  confuo  picciolonde 
piegaua  lerba  chen  fua  riuaufcio 

10  Tutte  laeque  che  fon  diqua  piu  monde 

parieno  auere  infe  miftura  alcuna 
verfo  diquella  che  nulla  nafeonde 

1 1  Auegna  che  fimoua  bruna  bruna 

fotto  lombra  perpetua  che  mai 
raggiar  non  lafcia  iui  fole  neluna 

1 2  Coipie  riftretti  &  con  fiocchi  pallai 

dila  dal  liumicel  per  amirare 
lagran  uariacion  difrefehi  mai 


PURGATORIO.  CANTO  XXVIII. 


453 


Foligno. 

13  Ella  maparue  ficcomelli  appare 

fubitamente  cofa  che  difia 
per  marauiglia  tuttaltro  penfare 

14  Vna  donna  Toletta  chefll  già 

cantando  et  fceglendo  fior  da  fiore 
onderà  pinta  tutta  la  Tua  uia 

1 5  De  bella  donna  caraggi  damore 

tifcaldi  fiuo  creder  a  Tembianti 
che  foglionoefier  teftimon  delcore 

16  Vegnati  inuogla  ditrarreti  auanti 

diftio  allei  uerfo  quella  riuera 
tanto  chi  polla  intender  quel  checanti 

17  Tu  mifai  rimenbrar  doue  et  qualera 

proferpina  neltempo  che  perdette 
lamadre  lei  et  ella  primauera 

1 8  Come  fiuolge  conlepiante  llrette 

a  terra  et  intra  Te  donna  cheballi 
epiede  inanzi  piede  apena  mette 

19  Volfe  infu  uermigli  et  infu  gialli 

fioretti  uerfo  me  non  altrimenti 
che  uergine  che  Hocchi  houelli  aualli 


Mantova. 

13  E  la  ci  apparue  fi  comegli  appare 

fubitamente  cofa  che  difuia 
per  marauiglia  tutto  altro  penfare 

14  Vna  donna  Toletta  che  fi  già 

cantando  e  i  fciegliendo  fior  da  fiore 
onderà  pinta  tutta  la  Tua  uia 

15  De  bella  donna  cha  raggi  damore 

ti  fcaldi  fi  uo  eredere  a  Tembianti 
che  foglion  efier  teftimon  delcore 

16  Vegnati  uoglia  ditrareti  auanti 

diftìo  alei  uerfo  quella  riuera 
tanto  chio  polla  intender  che  tu  canti 

17  Tu  mi  fa  rimenbrar  doue  e  qual  era 

proferpina  nel  tempo  che  perdette 
lamadre  lei  &  ella  prima  uera 

1 8  Come  fi  uolge  con  le  piante  llrette 

a  terra  &  intra  fe  donna  che  balli 
e  piede  innanzi  piede  a  pena  mette 

19  Volfefi  infu  uermigli  &  infu  gialli 

fioretti  uerfo  me  non  altrimenti 
che  uergene  che  li  ochi  honefti  aualli 


Jesi. 

13  Ella  ma  parue  fi  comegli  appare 

fubiramente  cofa  che  difuia 
per  maraueglia  tuttaltro  penfare 

14  Vna  donna  Toletta  che  fi  già 

cantàdo  &  ifcioglendo  fior  da  fiore 
onderà  pinéta  tutta  la  Tua  uia 

1 5  De  bella  donna  cha  raggi  damore 

ti  fcaldi  fe  uuo  creder  afembianti 
che  fogliono  efier  teftimon  del  core 

16  Vegnati  uoglia  di  trarti  auanti 

diftio  alleuerfo  quella  riuera 
tanto  che  pollati  tender  che  tu  canti 

17  Tu  me  fai  rimembrare  doue  &  qualera 

pfoferpina  nel  tempo  che  perdette 
la  madre  lei  &  ella  prima  uera 

1 8  Come  fi  uolge  con  le  piante  llrette 

a  terra  &  intrafli  donna  che  balli 
e  piede  inalici  piede  apena  mette 

19  Volfefi  in  fu  uermigli  &  in  fu  gialli 

fioretti  uerfo  me  non  altrimenti 
che  uergine  che  gliochi  honefti  aualli 


Napoli. 

13  Ella  maparue  ficcomelli  appare 

fubitamente  cofa  che  difia 
permarauiglia  tuttaltro  penfare 

14  Vna  donna  Toletta  chefiì  già 

cantando  &  fceglendo  fior  dafiore 
onderà  pinta  tutta  lafua  uia 

1 5  Debella  donna  caraggi  damore 

tifcaldi  fiuo  creder  afembianti 
che  fogliono  efier  teftimonio  del  core 

16  Vegnati  inuogla  ditrarreti  auanti 

difilo  allei  uerfo  quella  riuera 
tanto  chi  pofia  intender  quel  checanti 

17  Tn  mifai  rimenbrar  doue  &  qualera 

proferpina  neltempo  che  perdette 
lamadre  lei  &  ella  primauera 

1 8  Come  fiuolge  con  lepiante  llrette 

aterra  &  intrafe  donna  cheballi 
epiede  inanzi  piede  apena  mette 

19  Volfe  infu  uermigli  &  infu  gialli 

fioretti  uerfo  me  non  altrimenti 
che  uergine  cheliocchi  houelli  aualli 
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PURGATORIO.  CANTO  XXVIII. 


Foligno. 

20  Et  fece  iprieghi  miei  efler  contenti 

fi  apreflando  fe  chel  dolce  fono 
uenia  arae  cofuoi  intendimenti 

21  Tofto  chefui  ladoue  lerbe  fono 

bagnate  già  dalonde  deibei  fiume 
dileuar  fiocchi  fuoi  mifece  dono 

22  Ne  credo  che  fplendefle  tanto  lume 

fotto  licigla  auenere  trifitta 
dalfiglio  tutto  fuor  difuo  coftume 

23  Ella  ridea  dalaltra  riua  dritta 

traendo  piu  colori  conlefue  mani 
che  laltra  terra  fanza  feme  gitta 

24  Tre  palli  cifacea  ilfiume  lontani 

maelefponto  laoue  lipafi'o  ferfe 
ancora  frene  atutti  orgogli  humani 

25  Piu  odio  daleandro  nonfoferfe 

per  mareggiare  intra  fello  et  habido 
che  quel  dame  percallor  nonfa  perfe 

26  Voi  fiete  nuoui  et  forfè  per  chio  rido 

comincio  ella  inquello  luogo  eletto 
alhumana  natura  per  fuo  nido 


Mantova. 

20  E  fece  i  prieghi  miei  efler  contenti 

fi  appreflando  fe  chel  dolce  fono 
uenia  a  me  co  fuoi  in  tendimenti 

21  Tofto  che  fu  la  doue  lerbe  fono 

bagnate  già  dallonde  del  bel  fiume 
di  leuar  fiochi  fuoi  mi  fece  dono 

22  Non  credo  che  fplendefle  tanto  lume 

fotto  leciglia  a  uenere  trafitta 
dal  figlio  fuor  di  tutto  fuo  coftume 

23  Ella  rideuadal  altra  riua  dritta 

trahendo  piu  color  con  le  fue  mani 
che  laltra  terra  fenza  feme  gitta 

24  Tre  pafli  ci  facea  il  fiume  lontani 

ma  helefponto  doue  palio  xerfe 
ancora  freno  a  tutti  orgogli  humani 

25  Piu  odio  da  leandro  non  fofferfe 

per  mareggiare  intra  fello  &  abido 
che  quel  da  me  per  che  allor  non  faperfe 

26  Voi  fiete  nuoui  e  forfè  per  chio  rido 

comincio  ella  in  quello  luogo  eletto 
al  humana  natura  per  fuo  nido 


Jesi. 

20  Et  fece  iprieghi  mei  efler  contenti 

fi  appreflando  fi  chel  dolce  fono 
uenia  ad  me  cù  fuoi  intendementi 

21  Tofto  che  fui  la  doue  lerbe  fono 

bagnate  già  dal  onde  deibei  fiume 
di  leuar  gliochi  fuoi  mi  fece  dono 

22  Non  credo  che  fplendefle  tanto  lume 

fotto  le  ciglia  a  uener  trafitta 
dal  figlio  fuor  di  tutto  fuo  coftume 

23  Ella  rideua  da  laltra  riua  dritta 

trattando  piu  colori  con  le  fue  mani 
che  lalta  terra  fanza  feme  gitta 

24  Tre  pafli  ci  faceua  il  fiume  lontani 

ma  helefponto  la  oue  il  paflo  xerfe 
ancora  freno  a  tutti  argogli  humani 

25  Piu  odio  da  leandro  non  fofferfe 

per  maregiar  intra  fello  &  habido 
che  quel  da  me  per  calor  non  faperfe 

26  Voi  fete  nuoui  &  forfi  per  che  io  rido 

comincio  ella  in  quello  luoco  eletto 
alla  humana  natura  per  fuo  nido 


Napoli. 

20  Et  fece  iprieghi  miei  efler  contenti 

fi  apreflendo  fe  chel  dolce  fono 
venia  ame  confuoi  intendimenti 

21  Tofto  che  fui  la  doue  lerbe  fono 

bagnate  già  dalonde  deibel  fiume 
dileuar  fiochi  fuoi  mifece  dono 

22  Ne  credo  che  fplendefle  tanto  lume 

fotto  licigla  auenere  trafitta 
dal  figlio  tutto  fuor  difuo  coftume 

23  Ella  ridea  dalaltra  riua  dritta 

traendo  piu  colori  con  lefue  mani 
che  laltra  terra  fanza  feme  gitta 

24  Tre  pafli  cifacea  ilfiume  lontani 

maelefponto  laoue  lipaflo  ferfe 
ancora  frene  atutti  orgogli  humani 

25  Piu  odio  da  leandro  non  foferfe 

per  mareggiare  intra  fefto  &  habido 
che  quel  dame  percallor  non  faperfe 

26  Voi  fiete  nuoui  &  forfè  perchio  rido 

comincio  ella  inquefto  luogo  eletto 
alhumana  natura  per  fuo  nido 


PURGATORIO. 

Foligno. 

27  Marauigiglando  tienui  alcun  fofpetto 

maluce  rende  ilfalmo  delegarti 
che  puote  difnebbiar  uoftrontelletto 

28  Et  tu  chele  dinanzi  et  mi  pregarti 

difaltro  uuoli  udir  chi  uenni  prefta 
adogni  tua  queftion  tanto  chebafti 

29  Lacqua  diffio  elfuon  delaforefta 

mipugna  dentro  ame  nouella  fede 
dicofa  chio  udi  contraria  quefta 

30  Ondella  io  dicero  come  procede 

per  fua  cagion  ciò  camirar  tiface 
et  purgherò  lanebbia  chetti  fiede 

3 1  Lo  fommo  ben  che  folo  erto  afe  piace 

fe  lhuom  bono  et  bene  aquefto  loco 
diede  perarra  lui  etterna  pace 

32  Perfua  difalta  qui  dimoro  poco 

per  fua  difalta  inpianto  et  inasfanno 
cambio  honefto  rifo  et  dolce  gioco 

33  Per  chel  turbar  che  fotto  dafe  fanno 

la  exaltation  delacqua  et  delaterra 
che  quanto  portoti  dietro  alcalor  uanno 


Mantova. 

27  Marauigliando  tienui  alcun  fofpetto 

ma  luce  rende  il  pfalmo  delegarti 
che  puote  difnebiar  uoftro  intelletto 

28  E  tu  che  fe  dinanzi  e  mi  pregarti 

di  faltro  uuogli  udir  chio  uenni  prefta 
ad  ogni  tua  quiftion  tanto  che  bafti 

29  Lacqua  diftìo  el  fuon  de  la  forefta 

inpugna  dentro  a  me  nouella  fede 
di  cofa  chio  udi  contraria  a  quella 

30  Ondella  io  dicero  come  procede 

per  fua  cagion  ciò  chamirar  ti  face 
e  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede 
3  1  Lo  fommo  bene  che  folo  a  fe  piace 

fece  lhuom  buono  e  bene  aquefto  loco 
diede  per  arra  lui  deterna  pace 

32  Per  fua  difalta  qui  dimoro  poco 

per  fua  difalta  in  pianto  &  in  affanno 
cambio  honefto  rifo  e  dolce  gioco 

33  Per  che  elturbar  che  fotto  da  fe  fanno 

le  exaltation  de  laequa  e  de  la  terra 
che  quanto  poflon  dietro  al  calor  uanno 
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Jesi. 

Marauigliando  tienili  alcun  fofpetto 
ma  lucie  rendei  pfalmo  delettafti 
che  puote  difnebiar  uoftrointelletto 
Et  tu  che  fe  dinanci  &  me  pregarti 
di  faltro  uogli  udir  chi  uenni  prefta 
adogni  tuo  queftion  tanto  che  bafti 
Laqua  diftio  el  fuon  de  la  forefta 
impugna  dentrame  nouella  fede 
di  cofa  chio  udi  contraria  a  quefta 
Ondella  io  dicero  come  procede 
per  fuo  cagion  ciò  chamirar  ti  face 
et  purgherò  la  nebia  che  ti  fiede 
Lo  fommo  bene  che  folo  a  fe  piace 
fece  lhuo  bono  a  bene  &  quello  loco 
diede  per  arra  a  lui  deterna  pace 
Per  fuo  diffalta  qui  dimoro  poco 
per  fuo  diffalta  in  pianto  &  in  affanno 
cambio  honefto  rifo  &  dolce  gioco 
Per  chel  turbar  che  fotto  da  fe  fanno 
la  exaltatio  che  fano  delaq  Se  de  la  téra 
che  quato  portoli  dietro  al  calor  uàno 


Napoli. 

Marauiglando  tienili  alcun  fofpetto 
ma  luce  rende  ilfalmo  delettafti 
che  puote  difnebbiar  uoftro  intelletto 
Et  tu  che  fe  dinanzi  &  mipregafti 
difaltro  uuoli  vdir  chi  uenni  prefta 
adogni  tua  queftion  tanto  chebafti 
Lacqua  dilfio  elfuon  dela  forefta 
mipugna  dentro  ame  nouella  fede 
dicofa  chio  udi  contraria  quefta 
Ondella  io  dietro  come  procede 
per  fua  caggion  ciò  camirar  tiface 
&  purgherò  lanebbio  cheti  fiede 
Lofommo  ben  che  folo  effe  afe  piace 
fe  lhuom  bono  &  bene  aquefto  loco 
diede  perarra  lui  eterna  pace 
Perfua  diffalta  qui  dimoro  poco 
perfua  difalta  inpianto  Se  inaffanno 
cambio  honefto  rifo  &  dolce  gioco 
Perchel  turbar  che  fotto  dafe  fanno 
laexaltacion  dellacqua  &  dela  terra 
che  quanto  poflon  dietro  alcalor  vano 
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PURGATORIO. 


CANTO  XXVIII. 


Foligno. 

34  Alhomo  non  facefle  alcuna  guerra 

quello  monte  falio  uerfo  del  tanto 
et  liberonne  daindi  oue  fiferra 

35  Or  per  che  incircuito  tutto  quanto 

laere  fiuolge  conlaprima  uolta 
fé  nongle  rotto  ilcerchio  dalcun  canto 

36  In  queflaltezza  che  tutte  difciolta 

ne  laere  uiuo  tal  moto  perquote 
et  fa  fonar  lafelua  per  che  folta 

37  Et  lapercofla  pianta  tanto  puote 

che  dellafua  uirtute  laura  inpregna 
et  quella  poi  girando  intorno  fcuote 

38  Et  alaltra  terra  fecondo  chedogna 

per  fe  et  per  fuo  ciel  concepe  et  figla 
didiuerfe  uirtu  diuerfe  legna 

39  Non  parebbe  dila  poi  marauigla 

udito  quello  quandalcuna  pianta 
fanza  feme  palefe  uifa  pigia 

40  Et  faper  dei  chelacampagna  fanta 

oue  tu  fe  dogni  fementa  e  piena 
et  fruéto  a  in  fe  chedila  non  lichianta 


Mantova. 

34  Al  huomo  non  facelfe  alcuna  guerra 

quello  monte  fali  uerfol  ciel  tanto 
e  liberonne  da  indi  oue  lì  ferra 

35  Hor  per  che  in  circuito  tutto  quanto 

laer  lì  uuolge  con  la  prima  uolta 
fe  non  le  rotto  il  cerchio  dalcun  canto 

36  In  quella  altezza  che  tutta  edi  fciolta 

nellaer  uiuo  tal  moto  perchuote 
e  fa  fonar  la  felua  per  che  folta 

37  E  lapercofla  pianta  tanto  puote 

che  de  la  fua  uirtute  laura  inpregna 
e  quella  poi  girando  in  torno  fcuote 

38  E  laltra  terra  fecondo  che  degna 

per  fe  e  per  fuo  ciel  concepe  e  figlia 
di  diuerfe  uirtu  diuerfe  legna 

39  Non  parrebbe  di  la  poi  marauiglia 

udito  quello  quando  alcuna  pianta 
fanza  feme  palefe  ui  fapiglia 

40  E  faper  dei  che  la  campagna  fanta 

doue  tu  fe  dogni  femenza  e  piena 
e  frutto  ha  in  fe  che  di  la  non  fi  fchianta 


Jesi. 

34  Allhuomo  non  facefle  alcuna  guerra 

quello  monte  falbo  uer  lo  ciel  tanto 
&  liberonne  dindi  oue  fi  ferra 

35  Hor  per  che  in  circuito  tutto  quanto 

laere  fi  uolge  con  la  prima  uolta 
fe  non  gilè  rotol  cerchio  dalcun  canto 

36  In  quella  altezza  che  tutte  difciolta 

nel  aere  uiuo  &  tal  moto  percuote 
&  fa  tremar  la  felua  per  che  folta 

37  Eia  percofla  pianta  tanto  puote 

che  de  la  fua  uirtute  laura  impregna 
&  puella  poi  girando  in  torno  fcuote 

38  Et  laltra  terra  fecondo  che  degna 

per  fe  &  per  fuo  ciel  concepe  &  figlia 
de  diuerfe  uirtu  diuerfe  legna 

39  Non  parrebbe  di  la  po  marauiglia 

udito  quello  quando  alcuna  pianta 
fanza  feme  palefe  ui  fappiglia 

40  Et  faper  dei  chella  canpagna  fandta 

oue  tu  fe  dogni  femenza  e  piena 
&  frutto  ha  in  fe  che  di  la  no  fe  fchiàta 


Napoli. 

34  Alhomo  non  facefle  alcuna  guerra 
quello  monte  falio  verfo  ciel  tanto 
&  liberonne  daindi  oue  fiferra 
3  5  Or  perche  incircuito  tutto  quanto 
laere  fiuolge  conia  prima  uolta 
fe  nongle  rotto  ilcerchio  dalcun  canto 

36  Inquella  altezza  che  tutte  difciolta 

ne  laere  uiuo  tal  moto  perquote 
&  fa  fonar  lafelua  perche  uolta 

37  Et  lapercofla  pianta  tanto  puote 

che  della  fua  uirtute  laura  inpregna 
&  quella  poi  girando  intorno  fcuote 

38  Et  alaltra  terra  fecondo  che  dogna 

perfe  &  perfuo  ciel  concepe  &  figla 
didiuerfe  uirtu  diuerfa  legna 

39  Non  parebbe  dila  poi  marauigla 

udito  quello  quandalcuna  pianta 
fanza  feme  palefe  uifapigla 

40  Et  faper  dei  chelacampagna  fanta 

oue  tufe  dogni  fementa  e  piena 
&  fruélo  a  infe  chedila  non  fichianta 


PURGATORIO. 

Foligno. 

41  Lacqua  che  uedi  non  {urge  diuena 

cheriftoril  uapor  chelgiel  conuerta 
come  fiume  cafpetta  et  perde  lena 

42  Maefce  difontana  falda  et  certa 

che  tanto  dauoler  didio  riprende 
quantella  uerfa  dadue  parte  aperta 

43  Da  quefta  parte  conuirtu  difcende 

che  togle  altrui  memoria  delpeccato 
dalaltra  dogni  ben  fatto  larende 

44  Quinci  lethe  cofi  dalaltro  lato 

et  unoe  fi  chiama  et  non  adopra 
fequinci  et  quindi  pria  none  guftato 

45  Atutti  altri  fapori  erto  e  difopra 

et  auegna  cheafiai  pofla  efler  fatia 
lafete  tua  perchio  piu  nontifcopra 

46  Darotti  uncorellario  ancor  pergratia 

ne  credo  chelmio  dirtifia  mencaro 
fe  oltre  promefiìon  teco  fifpatia 

47  Quegli  che  anticamentepoetaro 

leta  deloro  et  fuo  fiato  felice 
forfè  inparnafo  efto  loco  fegnaro 


Mantova. 

41  Lacqua  che  uedi  non  furge  di  uena 

che  riftori  uapor  che  giel  conuerta 
comefiume  chafpetta  e  perde  lena 

42  Ma  efce  di  fontana  falda  e  certa 

che  tanto  di  uoler  di  dio  riprende 
quantella  uerfa  da  due  parti  aperta 

43  Da  quefta  parte  con  uirtu  difcende 

che  toglie  altrui  memoria  del  peccato 
dal  altra  dogni  benfatto  la  rende 

44  Quinci  lethe  cofi  dal  altro  lato 

eunoe  fi  chiama  e  non  adopra 
fequinci  e  quindi  pria  non  e  guftato 

45  A  tutti  altri  fapori  efto  e  difopra 

et  auegna  che  affai  poft'a  efler  fatia 
lafete  tua  per  chio  piu  non  ti  fcopra 

46  Darotti  un  corolario  ancor  per  gratia 

ne  credo  chel  mio  dir  ti  fia  men  caro 
fe  oltre  promiftìon  teco  fi  fpacia 

47  Quelli  che  anticamente  poetaro 

la  età  del  oro  efuo  ftato  felice 
forfè  inparnafo  efto  loco  fignaro 
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Jesi. 

Lacqua  che  uedi  non  furge  diuena 
che  riftori  uapor  chel  ciel  conuerta 
come  fiume  chafpetta  &  perde  lena 
Ma  efcie  di  fontana  chiara  &  certa 
che  tanto  di  uoler  di  dio  riprende 
quantella  uerfa  da  due  parte  aperta 
Da  quefta  parte  con  uirtu  difcende 
che  toglie  altrui  memoria  del  peccato 
da  laltro  dogni  benfatto  larende 
Quinci  lethe  coftì  dal  laltro  lato 
curioce  fi  chiama  &  non  adopra 
fe  quinci  &  quindi  pria  non  e  guftato 
Ad  tutti  laltri  fapor  quefte  difopra 
&  auegna  chaflai  pofiefer  fatia 
la  fete  tua  per  che  io  piu  non  ti  fcopra 
Darrotti  un  corellario  ancor  per  gratia 
ne  credo  chel  mio  dir  ti  fia  men  caro 
fe  oltre  promiftìon  teco  fi  fpacia 
Quelli  che  anticamente  poetaro 
leta  del  oro  &  fua  età  felice 
forfen  parnafo  efto  loco  fegnaro 


Napoli. 

Lacqua  cheuedi  non  furge  diuena 
cheriftoril  uapor  chelgiel  conuerta 
come  fiume  cafpetta  &  perde  lena 
Maefce  difontana  falda  &  certa 
che  tanto  dauoler  didio  riprende 
quantella  uerfa  dadue  parte  aperta 
Da  quefta  parte  conuirtu  difcende 
che  togle  altrui  memoria  delpeccato 
dalaltra  dogni  ben  fatto  larende 
Quinci  lethe  cofi  dalaltro  lato 
&  unoe  fichiama  &  non  adopra 
fequinci  &  quindi  pria  none  guftato 
Atutti  altri  fapori  efto  e  difopra 
&  auegna  cheafiai  pofla  efler  fatia 
lafete  tua  perchio  piu  nontifcopra 
Darotti  uncorellario  ancor  pergratia 
ne  credo  chelmio  dirtifia  mencaro 
fe  oltre  promefiìon  teco  fifpatia 
Quegli  che  anticamente  poetaro 
leta  deloro  &  fuo  ftato  felice 
forfè  inparnafo  efto  loco  fegnaro 
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PURGATORIO. 

Foligno. 

48  Qui  fu  inocente  lhumana  radice 

qui  primauera  Tempre  et  ogni  frutto 
neótare  e  quefto  diche  ciafcun  dice 

49  Imiriuolfi  aretro  allora  tutto 

a  miei  poeti  et  uidi  che  conrifo 
udito  auean  lultimo  conftrutto 

50  Poi  alabella  donna  torna  iluifo 


Mantova. 

48  Qui  fu  innocente  lhumana  radice 

qui  primauera  Tempre  e  ogni  frutto 
nettare  e  quefto  di  che  ciafcun  dice 

49  Io  mi  riuolfi  a  dietro  allora  tutto 

a  miei  poeti  e  uidi  che  con  rifo 
udito  hauean  lultimo  conftrutto 

50  Poi  a  la  bella  donna  tornai  iluifo 


CANTO  XXVIII. 

Jesi. 

48  Qui  fu  inocente  lumana  radice 

qui  primauera  Tempre  &  ogni  frutto 
nettare  queftodi  che  ciafcun  dice 

49  Io  mi  riuolfi  a  drieto  allora  tutto 

a  mie  poeti  &  uidi  che  con  rifo 
udito  hauean  lultimo  coftrutto 

50  Poi  ala  bella  donna  torna  il  uifo 


Napoli. 

48  Qui  fu  inocente  lhumana  radice 

qui  primauera  fempre  &  ogni  frutto 
neótare  e  quefto  diche  ciafcun  dice 

49  Imiriuolfi  aretro  allora  tutto 

a  miei  poeti  &  uidi  che  conrifo 
udito  auean  lultimo  conftrutto 

50  Poi  alabella  donna  torna  iluifo 


PURGATORIO. 


Canto  XXIX. 


Foligno. 

ANTANDO  come  donna  ina- 
morata 

continuo  colfìn  difue  parole 
beati  quorum  tetta  funt  peccata 

2  Et  come  nimphe  cheli  giuan  fole 

per  lefaluatiche  ombre  defiando 
qual  diueder  qual  difuggir  lofole 

3  Allor  limolle  contrai  fiume  andando 

fuperlariua  et  io  pari  dilei 
picciol  paflo  compiccio!  feguitando 

4  Noneran  cento  tra  fuo  palli  et  miei 

quando  leripe  igualmente  dieruolta 
permodo  caleuante  mirendei 

5  Ne  ancor  fu  coli  noftra  uia  molta 

quando  ladonna  tutta  ame  fitorfe 
dicendo  frate  mio  guarda  et  afcolta 


Mantova. 

1  CAntando  come  donna  inamorata 

continuo  col  fin  di  fue  parole 
beati  quorum  tetta  funt  peccata 

2  E  come  nimphe  che  fi  giuan  fole 

per  le  faluatice  ombre  di  fiando 
qual  di  ueder  qual  di  fugir  lo  fole 

3  Allor  fi  molle  contro  al  fiume  andando 

fu  per  lariua  &  io  pari  dilei 
picciol  palio  con  picciol  feguitando 

4  Non  eran  cento  tra  fuoi  palìi  e  miei 

quando  leripe  igualmente  dier  uolta 
per  modo  chaleuante  mi  rendei 

5  Ne  anco  fu  cofi  noftra  uia  molta 

quando  la  donna  tutta  a  me  fi  torfe 
dicendo  frate  mio  guarda  &  afcolta 


Jesi. 

1  CAntàdo  come  donna  inamorata 

continuo  col  fin  di  fue  parole 
beati  quo  2,1  tetta  funt  peccata 

2  Et  come  nimphe  che  fi  giuan  fole 

per  le  faluatiche  ombre  defiando 
qual  di  ueder  qual  di  fugir  lo  fole 

3  Allor  fi  molle  contrai  fiume  andando 

fu  per  la  riua  &  io  pari  di  lei 
picciol  palio  con  picciol  fequitando 

4  Non  eran  cento  tra  fuoi  palli  &  miei 

quado  le  ripe  equalmente  dier  uolta 
per  modo  calleuante  mi  rendei 

5  Ne  anco  fu  colli  noftra  uia  molta 

quando  la  donna  mia  a  me  fi  torfe 
dicendo  frate  mio  guarda  &  afcolta 


Napoli. 

1  CAntando  come  dona  inamorata 

continuo  colfin  difue  parole 
beati  quorum  tetta  funt  peccata 

2  Et  come  nimphe  chefi  giuan  fole 

per  le  faluatiche  ombre  defiando 
qual  diueder  qual  difuggir  lofole 

3  Allor  fimofte  contrai  fiume  andando 

fuperlariua  &  io  pari  dilei 
picciol  palio  compicciol  feguitando 

4  Noneran  cento  tra  fuo  palli  &  miei 

quando  leripe  igualmente  dier  uolta 
permodo  caleuante  mirendei 

5  Ne  ancor  fu  cofi  noftra  uia  molta 

quando  ladonna  tutta  ame  fitorfe 
dicendo  frate  mio  guarda  &  afcolta 
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PURGATORIO.  CANTO  XXIX. 


Foligno. 

6  Et  ecco  unluftro  fubito  trafcorfe 

da  tutte  parti  perlagran  forefta 
tal  che  dibalenar  mimife  imforfe 

7  Ma  perchelbalenar  come  uien  refta 

et  quel  durando  piu  et  piu  fplendeua 
nel  mio  penfar  diffio  che  cofa  e  quefta 

8  Et  uao  melodia  dolce  correua 

per  laura  luminofa  onde  buon  zelo 
mife  reprender  lardimento  deua 

9  Che  laoue  ubidio  laterra  elcielo 

femina  fola  pur  tefte  formata 
non  fofferfe  diftar  fottalcun  uelo 

10  Sottolqual  fe  deuota  folle  fiata 

aurei  quelli  ineffabili  delitie 
fentite  prima  et,  piu  lunga  fiata 

1 1  Mentrio  mandaua  tratante  primitie 

deletterno  piacer  tutto  fofpifo 
et  difìofo  ancor  apiu  letitie 

1 2  Dinanzi  anoi  tal  quale  in  foco  accefo 

coli  felaere  fotto  uerdi  rami 
eldolce  fuonpercanti  era  già  intefo 


Mantova. 

6  Et  ecco  un  luflro  fubito  trafcorfe 

da  tutte  parti  per  la  gran  forefta 
tal  che  di  balenar  mi  mife  in  forfè 

7  Ma  perche  el  balenar  come  uien  refta 

e  quel  durando  piu  e  piu  fplendeua 
nel  mio  penfar  dicea  che  cofa  e  quefta 

8  Et  una  melodia  dolce  correua 

per  laire  luminofo  onde  buon  gelo 
mi  fe  riprender  lardimento  deua 

9  Che  la  doue  ubidia  la  terra  el  cielo 

femina  fola  e  pur  tefte  formata 
non  fofferfe  di  ftar  fotto  alcun  uelo 

10  Sotto  il  qual  fe  deuota  foffe  fiata 

aurei  quelle  ineffàbile  delicie 
fentite  prima  e  piu  longa  fiata 

1 1  Mentrio  mandaua  tra  tante  primicie 

de  lo  eterno  piacer  tutto  fofpefo 
e  difiofo  ancora  a  piu  leticie 
1  2  Dinanzi  a  noi  tal  qual  e  un  foco  accefo 
colà  fe  laer  fotto  uerdi  rami 
e  dolce  fuon  per  canti  era  già  intefo 


Jesi. 

6  Et  ecco  un  luflro  fubito  trafcorfe 

da  tutte  parte  per  la  gran  forefta 
tal  che  di  balenar  mi  mife  in  forfè 

7  Ma  per  chel  balenar  come  uien  refta 

&  quel  durando  piu  &  piu  fplendeua 
nel  mio  penfar  dicea  che  cofa  e  quefta 

8  Et  una  melodia  dolce  correua 

per  laere  luminofa  onde  buon  zelo 
mi  fe  riprender  lardimento  deua 

9  Che  la  doue  ubidia  la  terra  il  cielo 

femina  fola  e  pur  tefte  formata 
non  fofferfe  di  ftar  fotto  alcun  uelo 

10  Sottol  qual  fe  diuota  foffe  fiata 

haurei  quelle  ineffabili  delicie 
fentite  prima  &  piu  lunga  fiata 

1 1  Mentrio  mandaua  tra  tante  primitie 

del  etterno  piacer  tutto  fofpefo 
&  difiofo  ancor  di  piu  letitie 

1 2  Dinanci  ad  noi  tal  qual  unfoco  accefo 

coli  fe  laer  fotto  iuerdi  rami 
el  dolce  fuon  per  canti  era  già  intefo 


Napoli. 

6  Et  ecco  unluftro  fubito  trafcorfe 

da  tutte  parti  perlagran  forefta 
tal  che  dibalenar  mimife  imforfe 

7  Ma  perchelbalenar  come  uien  refta 

&  quel  durando  piu  &  piu  fplendeua 
nel  mio  penfar  diffio  che  cofa  e  quefta 

8  Et  uagho  melodia  dolce  correua 

per  laura  luminofa  onde  buon  zelo 
mife  reprender  lardimento  deua 

9  Che  laoue  ubidio  laterra  elcielo 

femina  fola  pur  tefte  formata 
non  fofferfe  diftar  fottalcun  uelo 

10  Sottolqual  fe  deuota  foffe  fiata 

aurei  quelli  ineffabili  delitie 
fentite  prima  &  piu  lunga  fiata 

1 1  Mentrio  mandaua  tratante  primitie 

deletterno  piacer  tutto  fofpifo 
&  difiofo  ancor  apiu  letitie 

12  Dinanzi  anoi  talquale  infoco  accefo 

cofi  felarre  fotto  uerdi  rami 
eldolce  fuonpercanti  era  già  inteio 


PURGATORIO. 

Foligno. 

13  O  facre  fante  uergini  fe  fami 

freddi  ouiglie  mai  peruoi  foferfi 
cagion  mi  fprona  chio  merze  nichiami 

14  Or  conuien  che  elicona  perme  uerfi 

et  urama  ma  aiuti  colfuo  coro 
forti  cofe  apenfar  metter  inuerfi 

1 5  Poco  piu  oltre  fette  alberi  doro 

falfaua  nelparer  inlungo  tratto 
deimezzo  laterra  ancor  tranoi  et  loro 

16  Et  quando  fui  fi  prefio  dilor  fatto 

che  lobbico  comun  chelfenfo  inganna 
non  perdea  perdiftantia  alcun  fuatto 

17  Lauirtu  caragion  difcorfo  amanna 

ficomelli  eran  candelabri  accefe 
et  nelleuoci  delcantare  ofanna 

1 8  Difopra  fiameggiaua  ilbello  arnefe 

piu  chiaro  affai  cheluna  perfereno 
dimezza  notte  nelfuo  mezzo  mefe 

19  Imiriuolfi  damiration  pieno 

albuon  uirgilio  et  effo  mirifpofe 
conuifta  carca  diftupor  non  meno 


Mantova. 

13  O  facrofandìe  uergini  fe  fami 

freddi  o  uigilie  mai  per  uoi  fofferfi 
cagion  mi  fprona  chio  merce  ue  chiami 

14  Hor  conuien  che  helicona  per  me  uerfi 

e  uranie  maiuti  col  fuo  choro 
forti  cofe  a  penfar  mettere  in  uerfi 
1  5  Poco  piu  oltre  fette  arbori  doro 
falfaua  nel  parere  il  lungo  tratto 
dal  mezo  la  terra  ancor  tra  noi  e  loro 

16  Ma  quando  fui  fi  prefio  di  lor  fatto 

che  lobico  comun  chel  fenfo  inganna 
non  perdea  per  diftanza  alcun  fo  atto 

17  La  uirtu  charagion  difcorfo  amanna 

fi  comegli  eran  candelabri  apprefe 
e  nelle  boci  del  cantare  ofanna 

18  Di  fopra  fiammegiaua  il  bello  arnefe 

piu  chiaro  affai  che  luna  per  fereno 
dimeza  notte  nel  fuo  mezo  mefe 

19  Io  mi  riuolfi  damiration  pieno 

al  buon  uirgilio  &  effo  mi  rifpuofe 
con  uifta  carca  di  ftupor  non  meno 


CANTO  XXIX.  461 

Jesi. 

13  O  facro  fandìe  uirgini  fi  fame 

freddi  o  uegilie  ma  per  uoi  fofferfi 
cagion  mi  fprona  che  merce  ui  chiami 

14  Hor  conuien  che  helicona  per  mie  uerfi 

&  urania  maiuti  col  fuo  choro 
forti  cofa  penfar  metter  in  uerfi 

1 5  Poco  piu  oltre  fette  arbori  doro 

falfaua  nel  parete  in  lungo  tratto 
del  mezzo  chera  ancor  tra  noi  e  loro 

16  Ma  quando  fu  fi  prefio  di  lor  fatto 

chel  obiedìo  comun  chel  fenfo  Iganna 
non  perdea  p  diftanza  alcun  fuo  atto 

17  La  uirtu  caragion  difcorfo  amanna 

fi  comeran  candelabri  apprefe 
&  nelle  uoci  del  cantar  ofanna 

1 8  Difopra  fiamegiaua  il  bello  arnefe 

piu  chiaro  affai  che  luna  per  fereno 
di  mezza  nodìe  nel  fuo  mezo  mefe 

19  Io  mi  riuolfi  damiration  pieno 

al  buon  uirgilio  &  effo  mi  rifpofe 
con  uifta  carca  di  ftupor  non  meno 


Napoli. 

13  O  facre  fante  uergini  fe  fami 

freddi  ouigilie  mai  peruoi  foferfi 
cagion  mifprona  chio  merze  nichiami 

14  Or  conuien  che  elicona  perme  uerfi 

&  urania  ma  aiuti  colfuo  coro 
forti  cofe  apenfar  metter  inuerfi 
1  5  Poco  piu  oltre  fette  alberi  doro 
falfaua  nelparer  inlungo  tratto 
del  mezzo  laterra  ancor  tranoi  &  loro 

1 6  Et  quando  fui  fi  prefio  dilor  fatto 

che  lobbico  comun  chelfenfo  inganna 
non  perdea  perdiftantia  alcun  fuatto 

17  Lauirtu  caragion  difcorfo  amanna 

ficomelli  eran  candelebri  accefe 
&  nelleuoci  delcantare  ofanna 

1 8  Difopra  fiameggiaua  ilbello  arnefe 

piu  chiaro  affai  cheluna  perfereno 
dimezza  notte  nelfuo  mezzo  mefe 

19  Imiriuolfi  damiration  pieno 

albuon  uirgilio  &  effo  mirifpofe 
conuifta  carca  diftupor  non  meno 


4-6  2  PURGATORIO. 

Foligno. 

20  Indi  rendei  lafpetto  laltre  cofe 
cheffimouean  contra  noi  fitardi 
che  foran  uinte  dnnouelle  fpofe 
1 1  Ladonna  mifgrido  per  che  pur  ardi 
fi  nel  afpetto  deleuiue  luci 
et  ciò  cheuien  diretro  allor  non  guardi 

22  Genti  uidio  allor  comalor  duci 

uenir  apreflo  ueftite  dibianco 
et  tal  candor  diqua  giamai  non  fuci 

23  Lacqua  inprendea  dalfiniftro  fianto 

et  rendeami  lamia  finiftra  cofta 
fi  riguardarla  in  lei  come  fpecchio  anco 

24  Quando  da  lamia  riua  ebbi  tal  pofta 

che  Colo  elfiume  mifacea  diftante 
perueder  meglo  aipafii  diedi  fofta 

25  Et  uidi  lefiammelleandar  dauante 

lafciando  dietro  afe  laere  dipunto 
et  ditratti  pennelli  auean  fembiante 

26  Si  che  difopra  rimanea  diftinto 

di  fette  lifte  tutte  inquei  colori 
onde  falarco  ilfole  et  delia  ilcinto 


Mantova. 

20  Indi  rendei  la  fpetto  al  alte  cofe 

che  fi  moueano  in  contro  a  noi  fi  tardi 
che  foran  uinte  da  nouelle  fpofe 
2  1  Ladonna  mi  fgrido  per  che  pur  ardi 
fi  nello  affetto  de  le  uiue  luci 
e  ciò  che  uien  diretro  a  lor  non  guardi 

22  Genti  uidio  allor  come  alor  duci 

uenire  apreffo  ueftite  di  bianco 
e  tal  candor  di  qua  giamai  non  fuci 

23  Lacqua  prendeami  dal  finiftro  fianco 

erendeami  la  mia  finiftra  cofta 

fio  riguardaua  in  lei  come  fpechio  anco 

24  Quandi  o  da  la  mia  riua  ebi  tal  pofta 

che  folo  il  lume  mi  facea  diftante 
per  ueder  meglio  a  paflì  diedi  fofta 

25  E  uidi  lefiammelle  andar  dauante 

lafciando  dietro  a  fe  laire  dipinto 
e  di  tratti  pennelli  hauea  fembiante 

26  Di  che  li  fopra  rimanea  diftinto 

di  fette  lifte  tutte  in  quei  colori 
onde  fa  larco  il  fole  e  delia  il  cinto 


CANTO  XXIX. 

Jesi. 

20  Indi  rendei  lafpetto  alaltre  cofe 

che  fi  moueano  contra  noi  fi  tardi 
che  foran  uinéte  da  nouelle  fpofe 

21  La  donna  mi  fcrido  per  che  pur  ardi 

fi  nel  effetto  de  le  uiue  luci 
&  cioche  uien  diretro  allor  nò  guardi 

22  Senti  iu  dio  alor  comalor  duci 

uenire  appreffo  ueftite  di  biancho 
&  tal  candor  giamai  di  qua  non  fuci 

23 

24 

25 

26 


Napoli. 

20  Indi  rendei  lafpetto  laltre  cofe 

cheffimouean  contra  noi  fitardi 
che  foran  uinte  denouelle  fpofe 

21  Ladonna  mifgrido  per  che  pur  ardi 

fi  nel  afpetto  deleuiue  luci 
&  ciò  che  uien  diretro  allor  no  guardi 

22  Genti  uidio  allor  comaior  duci 

uenir  apreffo  ueftite  dibianco 
&  tal  candor  diqua  giamai  non  fuci 

23  Lacqua  prendea  dalfiniftro  fianco 

&  rendeami  lamia  finiftra  cofta 
fi  riguardaua  inlei  come  fpecchio  anco 

24  Quando  dalamia  riua  ebbi  tal  pofta 

che  folo  elfiume  mifacea  diftante 
perueder  meglo  aipafii  diedi  fofta 
2C  Et  uidi  lefiammelle  andar  dauante 

I  J 

lafciando  dietro  afe  laere  dipinto 
&  di  tratti  pennelli  auean  fembiante 
26  Si  che  difopra  rimanea  diftinto 
difette  lifte  tutte  inquei  colori 
onde  falarco  ilfole  &  delia  ilcinto 


PURGATORIO. 


CANTO  XXIX. 
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Foligno. 

27  Quefti  offendali  indietro  eran  maggiori 

che  lamia  uifta  et  quanto  amio  auifo 
diece  pafti  diftauan  quei  difori 

28  Sotto  cofi  bel  ciel  comio  diuifo 

uentiquattro  fignori  a  due  adue 
coronati  uenian  difior  dalifo 

29  Tutti  cantauan  benedica  tue 

nelle  figle  dadamo  et  benedetto 
fieno  inetterno  lebellezze  tue 

30  Pofcia  che  fiori  et  laltre  frefche  erbette 

arimpetto  dime  dalaltra  fponda 
libere  fuor  daquelli  genti  elette 
3  1  Si  come  luce  luce  inciel  feconda 

uenner  appreffo  lor  quattro  animali 
coronati  ciafcun  diuerde  fronda 

32  Ognuno  era  pennuto  difei  ali 

lepenne  piene  doccili  et  hocchi  dargo 
fe  foffer  uiui  farebber  cotali 

33  Adefcriuer  lorforma  piu  non  fpargo 

rime  lettor  caltra  fpefa  miftrigne 
tanto  caqueftanon  pofio  efter  largo 


Mantova. 

27  Quefti  oftendai  di  dietro  eran  maggiori 

che  la  mia  uifta  e  quanto  al  mio  auifo 
diece  pafti  diftauan  quei  di  fuori 

28  Sotto  cofi  bel  ciel  comio  diuifo 

uentiquatro  fignori  a  due  a  due 
coronati  uenian  di  fior  dalifo 

29  Tutti  cantauan  benedilla  tue 

nelle  figlie  da  damo  e  benedette 
fieno  in  eterno  le  bellezze  tue 

30  Pofcia  che  fiori  e  laltre  frefche  herbette 

a  rimpetto  di  me  da  laltra  fponda 
libere  fur  da  quelle  genti  elette 

3 1  Si  come  luce  luce  in  ciel  feconda 

uennero  aprefto  lor  quatro  animali 
coronati  ciafcun  di  uerde  fronda 

32  Ognuno  era  pennuto  di  fei  ali 

lepenne  piene  dochi  e  li  ochi  dargo 
fe  fofter  uiui  farebber  cotali 

33  Adifcriuer  lor  forme  piu  non  fpargo 

rime  leótor  chaltra  fpefa  mi  ftrigne 
tanto  chaquefta  uon  pofl'o  efter  largo 


Ogniuno  era  pennuto  di  fie  ali 
le  penne  piene  dochi  e  gliochi  dargo 
fe  fofter  uiui  farebber  cotali 
Ad  difcriuer  lor  forme  piu  non  fpargo 
rime  lecftor  caltra  fpefa  mi  ftrigne 
tato  che  aquefta  nò  pofto  efter  largo 


Napoli. 

Quefti  offendali  indietro  eran  maggiori 
che  lamia  uifta  &  quanto  amio  auifo 
diece  pafti  diftauan  quei  difori 
Sotto  cofi  bel  ciel  comio  diuifo 
uentiquattro  fignori  adue  adue 
coronati  uenian  difior  dalifo 
Tutti  cantauan  benedilla  tue 
nelle  figle  dadamo  &  benedetto 
fieno  inetterno  lebellezze  tue 
Pofcia  che  fiori  &  laltre  frefche  erbette 
arimpetto  dime  dalaltra  fponda 
libere  fuor  daquelli  genti  elette 
Si  come  luce  luce  inciel  feconda 
uenner  appreflo  lor  quattro  animali 
coronati  ciafcun  diuerde  fronda 
Ognuno  era  pennuto  difei  ali 
lepenne  piene  docchi  &  Hocchi  dargo 
fe  fofter  uiui  farebber  cotali 
Adefcriuer  lorforma  piu  non  fpargo 
rime  lettor  caltra  fpefa  miftrìgne 
tanto  caquefta  non  pofio  efter  largo 
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CANTO  XXIX. 


Foligno. 

34  Ma  leggi  ezecchiel  chele  dipigne 
come  leuide  dalafredda  parte 
uenir  conuento  et  connube  et  conigne 
^5  Et  quali  itrouerai  nelle  Tue  carte 
tali  eran  quiui  faluo  calepenne 
giouanni  e  meco  et  dallui  fi  diparte 

36  Lofpazzo  dentro  allor  quanto  contenne 

uncarro  infu  due  rote  triumphale 
che  alcollo  dungrifon  tirato  uenne 

37  Efio  tendea  fu  luna  et  laltra  ale 

tra  lamezzana  et  letre  et  tre  lifte 
fi  chenullo  offendendo  facea  male 

38  Tanto  faliuan  che  non  eran  uifte 

lemenbra  doro  auea  quantera  uccello 
et  bianche  laltre  diuermiglio  mifte 

39  Non  che  roma  dicarco  cofi  bello 

rallegrafie  affricano  ouero  augufto 
ma  quel  delfol  faria  pouer  conello 

40  Quel  del  fol  che  fuiuando  fu  combufto 

perloration  delaterra  deuota 
quando  fu  gioue  arcanamente  guifto 


Mantova. 

34  Ma  leggi  ezechiel  che  li  dipigne 

come  li  uide  da  la  fredda  parte 
uenir  con  uento  e  con  nube  e  con  igne 

35  Equali  i  trouerai  nelle  fue  carte 

tali  eran  quiui  faluo  cha  le  penne 
giouanni  e  meco  e  da  lui  fi  diparte 

36  Lo  fpatio  dentro  allor  quatro  contenne 

un  carro  fu  due  rote  triumphale 
chal  collo  dun  grifon  tirato  uenne 

37  Et  efio  tendea  fu  luna  e  laltra  ale 

tra  la  mezana  e  le  tre  e  tre  lifte 
fi  che  nulla  fendendo  facea  male 

38  Tanto  faliuan  che  non  eran  uifte 

le  membra  doro  hauea  quanto  era  uccello 
e  bianche  laltre  di  uermiglio  mifte 

39  Non  che  roma  di  carro  cofi  bello 

ralegrafle  aphricano  o  uero  augufto 
ma  quel  del  fol  feria  pouer  con  elio 

40  Quel  del  fol  che  fuiando  fu  conbufto 

per  loration  de  la  terra  diuota 
quando  fu  gioue  arcanamente  giufto 


!  Jesi. 

34  Ma  leggi  ezzechiel  che  gli  dipingne 

come  gli  uide  da  la  freda  parte 
uenir  con  uéto  &  co  nube  &  con  igne 

35  Et  quali  trouerrai  nel  fuo  carte 

tal  eran  quiui  faluo  ca  le  penne 
giouanni  e  meco  &  da  lui  fi  diparte 

36  Lo  fpatio  dentro  allor  quattro  contenne 

un  carro  in  fu  due  ruote  triumphale 
cal  collo  dun  grifon  tirato  uenne 

37  Et  efio  tendea  fu  luna  &  laltra  ale 

tra  la  mezana  &  tre  e  tre  lifte 
fi  chanulla  fendendo  facea  male 

38  Tanto  falleuan  che  non  eran  uifte 

le  membra  doro  hauea  quanter  ucello 
&  bianche  laltre  di  uermiglio  mifte 

39  Non  che  roma  di  carro  cofli  bello 

ralegrafie  africano  ouero  augufto 
ma  quel  del  fol  feria  pouero  con  elio 

40  Quel  del  fol  che  fuiando  fu  combufto 

per  loration  dela  terra  diuota 
quando  fu  gioue  arcanamente  giufto 


Napoli. 

34  Ma  leggi  ezecchiel  chele  dipigne 

come  leuide  dalafredda  parte 
uenir  conuento  &  connube  &  coigne 

35  Et  quali  itrouerai  nelle  fue  carte 

tali  eran  quiui  faluo  calepenne 
giouanni  e  meco  &  dallui  fi  diparte 

36  Lofpazzo  dentro  allor  quanto  cotenne 

uncarro  infu  due  rote  triumphale 
che  alcollo  dungrifon  tirato  uenne 

37  Efio  tendea  fu  luna  &  laltra  ale 

tra  lamezzana  &  letre  &  tre  lifte 
fi  chenullo  offendendo  facea  male 

38  Tanto  faliuan  che  non  eran  uifte 

lemembra  doro  auea  quantera  uccello 
&  bianche  laltre  diuermiglio  mifte 

39  Non  che  roma  dicarco  cofi  bello 

rallegrafie  affricano  ouero  augufto 
maquel  delfol  faria  pouer  conello 

40  Quel  delfol  che  fuiuando  fu  combufto 

perloration  delaterra  deuota 
quando  fu  gioue  arcanamente  guifto 
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Foligno. 

41  Tre  donne  ingiro  daladextra  rota 

uenier  danzando  luna  tanto  roda 
che  pena  fora  dentro  alfoco  nota 

42  Laltra  come  felecarni  et  offa 

fodero  fiate  difmiraldo  fatte 
laterza  parea  neue  tefte  moda 

43  Et  orparean  dalabianca  tratte 

or  dalaroda  et  dalcanto  diquefta 
laltre  toglien  landar  et  tarde  et  ratte 

44  Daladnifira  quattro  facean  fella 

imporpora  uedite  dietral  modo 
duna  dilor  cauea  tre  occhi  intefta 

45  Appredo  tuttol  pertrattato  nodo 

uidi  due  uecchi  inhabitu  difpari 
ma  pari  inatto  et  coniftato  fodo 

46  Lun  fi  moftraua  alcun  defamiliari 

diquel  fommo  Ipocrate  che  natura 
alianimali  fe  chella  piu  cari 

47  Moftraua  laltro  lacontraria  cura 

conuna  fpada  lucida  et  acuta 
tal  che  diqua  dalrio  mife  paura 


Mantova. 

41  Tre  donne  in  giro  da  la  delira  rota 

uenien  danzando  luna  tanto  roda 
cha  pena  fuora  dentro  alfoco  nota 

42  Laltra  era  come  fe  le  carni  e  loda 

fodero  Hate  difmeraldo  fatte 
la  terza  parea  neue  tefte  moda 

43  E  hor  pareuan  da  la  biancha  tratte 

hor  da  la  roda  e  dal  canto  di  quella 
laltre  toglien  landar  e  tarde  e  ratte 

44  Da  la  dniftra  quatro  facean  fella 

in  purpura  ueftite  dietro  al  modo 
duna  dilor  chauea  tre  ochi  in  tefta 

45  A  predo  tutto  il  per  trattato  nodo 

uidi  due  uechi  in  habito  difpari 
ma  pari  in  atto  ogni  uno  henefto  e  fodo 

46  Lun  dmoftraua  alcun  di  famigliari 

di  quel  fommo  hippocrite  che  natura 
ali  animali  fe  che  ella  ha  piu  cari 

47  Moftraua  laltro  la  contraria  cura 

con  una  fpada  lucida  &  acuta 
tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fe  paura 


Jesi. 

41  Tre  donne  in  torno  de  la  dextra  rota 

uenian  danzando  &  luna  tanto  roda 
chappena  fora  dentro  al  fuoco  nota 

42  Laltrera  come  fe  carni  e  loda 

fodero  Hate  difmeraldo  fatte 
la  terza  parea  neue  tefte  moda 

43  Et  or  pareuan  dalla  biancha  tratte 

hor  da  la  roda  &  da  lo  canto  di  quella 
laltre  toglion  landare  e  lento  e  ratte 

44  Dalla  dniftra  quattro  facean  fella 

in  purpura  ueftite  dietral  modo 
duna  di  lor  chauean  tre  ochi  in  tefta 

45  Appredo  al  tutto  il  pertrattato  nodo 

uedi  duo  uechi  in  habito  difpari 
ma  par  I  atto  ogniuno  honefto  e  fodo 

46  Lun  fi  moftraua  di  lun  di  famigliari 

di  quel  fommo  ipocrate  che  natura 
aglianimali  fe  che  la  piu  cari 

47  Moftraua  laltro  la  contraria  cura 

con  una  fpada  lucida  &  acuta 
tal  che  di  qua  del  rio  mi  fe  paura 


Napoli. 

41  Tre  donne  ingiro  daladextra  rota 
uenir  danzando  luna  tanto  roda 
che  pena  fora  dentro  alfoco  nota 

42  Laltra  come  felecarni  &  oda 
fodero  Hate  difmiraldo  fatte 
laterza  parea  neue  tefte  moda 

43  Et  orparean  dalabianca  tratte 
or  dalarofte  &  dalcanto  diquefta 
laltre  toglien  landar  &  tarde  &  ratte 

44  Daladniftra  quattro  facean  fella 
imporpora  ueftite  dital  modo 
duna  dilor  cauea  tre  occhi  intefta 

45  Aprefto  tuttol  pertrattato  nodo 
uidi  due  uecchi  inhabitu  difpari 
ma  pari  inatto  &  coniftato  fodo 

46  Lun  d  moftraua  alcun  defamiliari 
diquel  fommo  Ipocrate  che  natura 
alianimali  fe  chella  piu  cari 

47  Moftraua  laltro  lacontraria  cura 
conuna  fpada  lucida  &  acuta 
tal  che  diqua  dalrio  mife  paura 
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Foligno. 

48  Poi  uidi  quattro  inumille  paruta 

et  diretro  da  tutti  unuecchio  folo 
uenir  dormendo  conlafaccia  arguta 

49  Et  quefti  fette  colprimaio  ftuolo 

erano  habituati  madigigli 
dintorno  alcapo  non  facean  brolo 

50  Anzi  dirofe  et  daltri  fior  uermigli 

giurato  auria  poco  lontano  afpetto 
che  tutti  ardefier  difopra  dacigli 
5  1  Et  quando  ilcarro  ame  fu  arimpetto 
un  tuon  fudio  et  qualle  genti  degne 
paruer  auer  landar  piu  interdetto 
52  Fermandoli  iui  coloprime  infegne 


Mantova. 

48  Poi  uidi  quatro  in  humile  paruta 

e  diretro  da  tutti  un  uechio  folo 
uenir  dormendo  con  la  faccia  arguta 

49  E  quefti  fette  col  primaio  ftuolo 

erano  habituati  ma  di  gigli 
di  fopra  alcapo  non  facean  brolo 

50  Anci  di  rofe  edaltri  fior  uermigli 

iurato  haueria  poco  lontano  afpetto 
che  tutti  ardefier  di  fopra  da  cigli 

5 1  E  quando  il  carro  a  me  fu  arimpetto 

un  tuon  fudie  e  quelle  genti  degne 
paruero  hauer  landar  piu  interdetto 

52  Fermandoli  iui  con  le  prime  infegne 


CANTO  XXIX. 

Jesi. 

48  Poi  uidi  quattro  inhumile  paruta 

&  dietro  ad  tutti  un  uechio  folo 
uenir  dormendo  con  la  faccia  arguta 

49  Et  quefti  fette  col  primaio  ftuolo 

erano  habituati  ma  di  gigli 
difopral  capo  non  faceuan  brolo 

50  Anci  di  rofe  &  daltri  fior  urmigli 

giurato  haurei  poco  lontano  afpetto 
che  tutti  ardefier  da  foura  da  cigli 
5  1  Et  quandol  carro  ad  me  fu  aripetto 
un  tuon  fudi  &  quelle  gente  degne 
paruer  hauer  landar  piu  interdetto 
52  Fermandofiui  con  le  primenfegne 


Napoli. 

48  Poi  uidi  quattro  in  umille  paruta 

&  diretro  da  tutti  unuecchio  folo 
uenir  dormendo  conlafaccia  arguta 

49  Et  quefti  fette  colprimaio  ftuolo 

erano  habituati  madigigli 
dintorno  alcapo  non  facean  brolo 

50  Anzi  dirofe  &  daltri  fior  uermigli 

giurato  auria  poco  lontano  afpetto 
che  tutti  ardefier  difopra  dacigli 

5 1  Et  quando  ilcarro  ame  fu  arimpetto 

un  tuon  fudio  &  quale  genti  degne 
paruer  auer  landar  piu  interdetto 

52  Fermandoli  iui  coloprime  infegne 


PURGATORIO. 


Canto  XXX. 


Foligno.  I 

VANDO  ilfeptentrion  delprimo 
cielo 

che  neoccafo  Teppe  mai  ne  orto 
ne  daltra  nebbia  che  dicolpa  uelo 
1  Che  facea  li  ciafcuno  accorto 

difuo  douer  cornei  piu  bado  face 
qual  timon  gira  peruenire  aporto 

3  Ferma  faffiffe  lagente  uerace 

uenuta  prima  trai  griffone  et  elfo 
alcarro  uolfe  fe  coma  Tua  pace 

4  Et  undiloro  quali  daciel  meffo 

ueni  fponfa  delibano  cantando 
grido  tre  uolte  et  tutti  lialtri  appreffo 

5  Quali  beati  alnouiffimo  bando 

furgeran  predi  ogniun  difua  cauerna 
lariuedita  uoce  alleuiando 


Jesi. 

1  QVadol  feptètrion  del  prlo  cielo 

che  ne  occafo  ma  feppe  ne  orto 
ne  daltra  nebia  che  diporta  uelo 

2  Che  faceua  li  ciafchuno  accorto 

di  Tuo  douer  come  lo  piu  baffo  face 
qual  timon  gira  per  uenir  apporto 

3  Fermo  faffife  la  gente  uerace 

uenuta  primo  trai  grifone  &  effo 
al  carro  uolfe  fi  comafua  pace 

4  Et  un  di  lor  quafi  dal  ciel  meffo 

ueni  fponfa  del  libano  cantando 
grido  tre  uolte  e  tutti  glialtri  appreffo 

5  Qual  beati  al  nouidimo  bando 

furgeran  predi  ognun  di  fua  cauéna 
la  riuedita  carne  alleuiando 


Mantova. 

1  QV andò  il  feptétrion  del  primo  cielo 

che  ne  occafo  mai  fepe  ne  orto 
ne  daltra  nebbia  che  di  colpa  uelo 

2  E  che  faceua  li  ciafcuno  acorto 

di  fuo  douere  cornei  piu  baffo  face 
qual  timon  gira  per  uenire  a  porto 

3  Fermo  diffide  la  gente  uerace 

uenuta  prima  trai  grifone  &  effo 
al  carro  uolfe  a  d  come  afua  pace 

4  E  un  di  loro  quad  dal  ciel  meffo 

ueni  fponfa  de  libano  cantando 
grido  tre  uolte  e  tutti  li  altri  apreffo 

5  Quali  i  beati  al  nouiffimo  bando 

furgeran  predi  ognun  di  fua  cauerna 
la  riuedita  carne  aleuiando 


Napoli. 

1  QVando  ilfeptètrion  delprimo  cielo 

che  neoccafo  feppe  mai  ne  orto 
ne  daltra  nebbia  che  dicolpa  uelo 

2  Che  facea  li  ciafcuno  accorto 

difuo  douer  cornei  piu  baffo  face 
qual  timon  gira  peruenire  aporto 

3  Ferma  faffide  lagente  uerace 

uenuta  prima  trai  griffone  &  effo 
alcarro  uolfe  fe  comafua  pace 

4  Et  undiloro  quafi  daciel  meffo 

ueni  fponfa  de  libano  cantando 
grido  tre  uolte  &  tutti  lialtri  appreffo 
3  Quali  beati  alnouiffimo  bando 

furgeran  predi  ongniun  di.fua  cauerna 
lariuedita  uoce  alleuiando 
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Foligno. 

6  Cotali  infu  ladiuina  bafterna 

fi  leuan  cento  aduoce  tanto  fenis 
miniftri  et  mefiaggier  diuita  eterna 

7  Tutti  dicean  bene  diélus  qui  uenis 

et  fior  gittando  difopra  et  dintorno 
manibus  odate  liba  plenis 

8  I  uidi  già  nelcominciar  delgiorno 

laparte  orientai  tutta  rofata 
et  laltro  ciel  dibel  fereno  adorno 

9  Et  lafaccia  delfol  nafcer  ombrata 

fi  che  per  temperanza  diuapori 
locchio  lofoftenea  lunga  fiata 

10  Cofi  dentro  auna  nuuola  difori 

che  dalamani  angeliche  faliua 
et  ricadea  ingiù  dentro  et  difori 

1 1  Soura  candido  uelo  cinta  duliua 

donna  maparue  fotto  uerde  manto 
ueftita  dicolor  difiamma  uiua 

1 2  Et  lofpirito  mio  che  già  cotanto 

tempo  era  fiato  che  alafua  prefenza 
non  era  diftupor  tremando  afranto 


Mantova. 

6  Cotali  in  fu  ladiuina  bafterna 

fi  leuar  cento  ad  uocem  tanti  fenis 
miniftri  e  meflagier  di  uita  eterna 

7  Tutti  diceuan  benedidus  qui  uenis 

e  fior  gitando  difopra  e  dintorno 
manibus  odate  liba  plenis 

8  Io  uidi  già  nel  cominciar  del  giorno 

la  parte  orientai  tutta  rofata 
e  laltro  ciel  di  bel  fereno  adorno 

9  E  la  faccia  del  fol  nafcere  ombrata 

fi  che  per  temperanza  di  uapori 
lochio  la  foftenea  longa  fiata 

10  Cofi  dentro  una  nuuola  di  fiori 

che  dale  mani  angeliche  faliua 
e  ricadeua  giu  dentro  edi  fuori 

1 1  Sotto  candido  uelo  cinto  duliua 

donna  me  apparue  fotto  uerdo  manto 
ueftita  di  color  di  fiamma  uiua 

1 2  E  lo  fpirito  mio  che  già  cotanto 

tempo  era  ftato  con  la  fua  prefenza 
non  era  di  ftupor  tremando  afranto 


Jesi. 

6  Cotal  in  fu  la  diuina  bafterna 

fi  leuar  cento  ad  uoce  tanti  fenis 
miniftri  &  meflagier  di  uita  eterna 

7  Tutti  dicean  benedidus  qui  uenis 

&  fior  gittando  difopra  &  dintorno 
manibus  o  date  liba  plenis 

8  Io  uidi  già  nel  cominciar  del  giorno 

la  parte  orientai  tutta  rofata 
&  laltro  ciel  di  bel  fereno  adorno 

9  Ella  faccia  del  fol  nafcere  ombrata 

fi  che  per  temperanza  di  uapori 
lochio  lo  foftenea  lunga  fiata 

10  Cofii  dentro  auna  nuuola  di  fiori 

che  da  le  mani  angeliche  falliua 
&  ricadeua  giu  dentro  edi  fuori 

1 1  Sotto  candido  uel  cinda  doliua 

donna  ma  parue  fotto  uerde  manto 
ueftita  di  color  di  fiamma  uiua 

12  Et  lo  fpirto  mio  che  già  cotanto 

tempo  era  ftato  che  ala  fua  prefenza 
non  era  di  ftupor  tremando  affranto 


Napoli. 

6  Cotali  infu  ladiuina  bafterna 

fi  leuan  cento  aduoce  tanto  fenis 
miniftri  &  mefiaggier  diuita  eterna 

7  Tutti  dicean  benedidus  qui  uenis 

&  fior  gittando  difopra  &  dintorno 
manibus  odate  liba  plenis 

8  I  uidi  già  nelcominciar  delgiorno 

laparte  orientai  tutta  rofata 
&  laltro  ciel  dibel  fereno  adorno 

9  Et  lafaccia  delfol  nafcer  ombrata 

fi  che  per  temperanza  diuapori 
locchio  lofoftenea  lunga  fiata 

10  Cofi  dentro  auna  nuuola  difori 

che  dalamani  angeliche  faliua 
&  ricadea  ingiù  dentro  &  difori 

1 1  Soura  candido  uelo  cinta  duliua 

donna  maparue  fotto  uerde  manto 
ueftita  dicolor  difiamma  uiua 

1 2  Et  lofpirito  mio  che  già  cotanto 

tempo  era  ftato  che  alafua  prefenza 
non  era  diftupor  tremando  afranto 
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Foligno. 

13  Sanza  diliochi  auer  piu  canofcenza 

peracculta  uirtu  che  dalle!  molle 
dantico  amor  fentio  lagran  potenza 

14  Torto  che  nellauifta  mipercofie 

lalta  uirtu  che  già  mauea  trafitto 
prima  che  fuor  dipueritia  forte 

15  Volfimi  alafiniftra  conrifpitto 

colquale  ilfantolin  corre  alamamma 
quando  apaura  oquandegle  trafitto 

16  Perdicer  a  uirgilio  men  che  dramma 

difangue  merimafa  che  non  triemi 
conofco  ifegni  deiantica  fiamma 

17  Ma  uirgilio  mauea  lafciati  fcemi 

dife  uirgilio  dolcirtìmo  padre 
uirgilio  acui  per  miafalute  diemi 

18  Ne  quantunque  perdeo  lantica  madre 

ualfe  aleguance  nedte  dirugiada 
che  lagrimando  non  tornafier  adre 

1 9  Dante  per  che  uirgilio  feneuada 

non  pianger  anco  non  pianger  ancora 
che  pianger  ticonuien  peraltra  fpada 


Mantova. 

13  Senza  de  li  ochi  hauer  piu  conofcenza 

per  occulta  uirtu  che  dalei  morte 
dantico  amor  fenti  la  gran  potenza 

14  Torto  che  ne  la  uifta  mi  percofie 

lalta  uirtu  che  già  mauea  trafitto 
prima  chio  fuor  di  pueritia  forte 

15  Volfimi  ala  finiftra  cum  refpitto 

col  quale  il  fantolin  corre  a  la  mamma 
quando  ha  paura  o  quando  eglie  afflitto 

16  Per  dicere  a  uirgilio  men  che  dramma 

di  fangue  me  rimafo  che  non  tremi 
conofco  i  fegni  de  lantica  fiamma 

17  Ma  uirgilio  nauea  lafciati  fcemi 

di  fe  uirgilio  dolciffimo  padre 
uirgilio  a  cui  per  mia  filute  diemi 

18  Ne  quantunque  perde  lantica  madre 

ualfe  a  le  guancie  nette  da  rugiada 
che  lagrimando  non  tornafiero  adre 

19  Dante  per  che  uirgilio  fe  ne  uada 

non  pianger  anco  non  pianger  ancora 
che  pianger  ti  conuien  per  altra  fpada 


Jesi. 

13  Sanza  del  gliochi  hauer  piu  conofcenza 

per  occulta  uirtu  che  da  lei  morte 
dantico  amor  fenti  la  gran  potenza 

14  Torto  che  nela  uifta  mi  percofie 

lalta  uirtu  che  già  mhauea  trafitto 
prima  che  fuor  di  pueritia  forte 

1 5  Volfimi  ala  finiftra  con  rifpitto 

col  qual  el  fantolin  corre  ala  mamma 
quanda  paura  &  quandeglie  trafitto 

16  Per  dicer  o  uergilio  men  che  dramma 

di  fague  me  rimafo  che  non  no  triemi 
conofco  ifegni  de  lantica  fiamma 

17  Ma  uirgilio  nhauea  lafciati  fciemi 

difle  uirgilio  dolciftìmo  padre 
uirgilio  ad  cui  p  mia  falute  diemmi 

18  Ne  quantunche  perdeo  lantica  madre 

ualfe  alle  guance  nette  di  rugiada 
che  lagrimando  non  tornafiero  atre 

19  Dante  per  che  uirgilio  fende  uada 

non  piangere  anco  non  pianger  Scora 
che  pianger  ti  conuien  per  altra  fpada 


Napoli. 

13  Sanza  diliocchi  auer  piu  canofcenza 

perocculta  uirtu  che  dalle!  morte 
dantico  amor  fentio  lagran  potenza 

14  Torto  che  nellauifta  mipercofie 

lalta  uirtu  che  già  mauea  trafitto 
prima  che  fuor  dipueritia  forte 

15  Volfimi  alafiniftra  conrifpitto 

colquale  ilfantolin  corre  alamamma 
quando  apaura  oquandegle  trafitto 

16  Perdicer  a  uirgilio  men  che  dramma 

difangue  merimafa  che  non  triemi 
conofco  ifegni  deiantica  fiamma 

17  Ma  uirgilio  mauea  lafciati  fcemi 

dife  uirgilio  dolciffimo  padre 
uirgilio  acui  per  mia  falute  diemi 
1  8  Ne  quantunque  perdeo  lantica  madre 
ualfe  ale  guance  neéte  dirugiada 
che  lagrimando  non  tornafier  adre 
1 9  Dante  per  che  uirgilio  feneuada 

non  pianger  anco  non  pianger  ancora 
che  pianger  ticonuien  peraltra  fpada 


47° 


PURGATORIO. 


CANTO  XXX. 


Foligno. 

20  Quali  amiraglio  che  impoppa  et  improra 

uiene  aueder  lagente  che  miniftra 
perlialti  legni  et  aben  far  lincora 

2 1  Infu  lafponda  delcarro  finiftra 

quando  miuolfi  alfuon  delnome  mio 
che  neceflita  qui  firegiftra 

22  Vidi  ladonna  che  pria  mapario 

uelata  fotto  langelica  uefte 
drizzar  hocchi  uerme  dila  dalrio 

23  Tutto  chel  uelo  chelefcendea  ditefta 

cerchiato  dalafronte  diminerua 
non  lafciafle  parer  lei  manifefta 

24  Regalmente  neiatto  ancor  proterua 

continuo  come  colui  che  dice 
ilpiu  caldo  parlar  dietro  riferua 

25  Guardaci  ben  benfem  benfem  beatrice 

come  deguafti  dacceder  almonte 
non  fapei  tu  che  qui  elhuom  felice 

26  Liocchi  mi  cadder  giu  neichiaro  fonte 

maueggendomi  mefl'o  itrafli  al  erba 
tanta  uergogna  migrauo  lafronte 


Mantova. 

20  Quali  amiraglio  che  di  poppa  in  prora 

uiene  a  ueder  la  gente  che  miniftra 
per  li  altri  legni  e  a  ben  far  glincora 

21  In  fu  la  fponda  del  carro  finiftra 

quando  mi  uolfi  al  fuon  del  nome  mio 
che  de  neceftìta  qui  fi  regiftra 

22  Vidi  la  donna  che  pria  mappario 

uelata  fotto  langelica  fefta 
drizzar  li  ochi  uer  me  di  qua  dalrio 

23  Tutto  chel  uel  che  le  fcendea  di  tefta 

cerchiato  da  la  fronte  di  minerua 
non  la  lafciafle  parer  manifefta 

24  Regalmente  nel  atto  ancor  proterua 

continuo  come  colui  che  dice 
el  piu  caldo  parlar  dietro  fi  ferua 

25  Guardaci  ben  ben  fem  ben  fem  beatrice 

come  dignafti  accedere  almonte 
non  fapei  tu  che  qui  e  lhuom  felice 

26  Li  ochi  mi  cadde  giu  nel  chiaro  fonte 

ma  uegiendomi  in  eflo  traili  al  herba 
tanta  uergogna  mi  grauo  la  fronte 


Jesi. 

20  Quali  admiraglio  che  di  poppa  in  prora 

uiene  ad  ueder  la  gente  che  miniftra 
per  glialtri  legni  &  al  ben  far  lincora 

21  In  fu  la  fponda  del  carro  finiftra 

quado  mi  uolfi  al  fuono  del  nome  mio 
che  de  neceflita  qui  fi  rigiftra 

22  Vidi  la  donna  che  pria  mappario 

uelata  fotto  langelica  nella 
drizzar  gliochi  uer  me  di  qua  dal  rio 

23  Tutto  chel  uel  che  li  fcendea  di  tefta 

cerchiato  da  la  fronda  di  minerua 
non  lafciafle  parer  lei  manifefta 

24  Regalmente  nel  atto  ancor  proterua 

continuo  come  colui  che  dice 
el  piu  caldo  parlar  dietro  riferua 

25  Guardati  ben  benfem  benfem  beatrice 

come  degnarti  dacceder  al  monte 
non  fapei  tu  che  qui  e  lhuom  felice 

26  Gliochi  mi  cadder  giu  nel  chiaro  fonte 

ma  uegiendomi  in  elfo  traili  al  erba 
tanta  uergogna  mi  grauo  la  fronte 


Napoli. 

20  Quali  amiraglio  eh  impoppa  &  improra 
uiene  aueder  lagente  che  miniftra 
perlialti  legni  &  aben  far  lincora 
2  1  In  fu  lafponda  delcarro  finiftra 

quado  miuolfi  alfuon  delnome  mio 
che  neceflita  qui  firegiftra 

22  Vidi  ladonna  che  pria  mapario 

uelata  fotto  langelica  uefte 
drizzar  liocchi  uerme  dila  dalrio 

23  Tutto  chel  uelo  che  lefcendea  ditefta 

cerchiato  dalafronte  diminerua 
non  lafciafle  parer  lei  manifefta 

24  Regalmente  neiatto  ancor  proterua 

continuo  come  colui  che  dice 
ilpiu  caldo  parlar  dietro  riferua 

25  Guardaci  ben  benfem  benfem  beatrice 

come  deguafti  dacceder  almonte 
non  fapei  tu  che  qui  elhuom  felice 

26  Liocchi  mi  cadder  giu  neichiaro  fonte 

maueggendomi  meflo  itrafli  alerba 
tanta  uergogna  migrauo  lafronte 


PURGATORIO 


CANTO  XXX. 


47 1 


Foligno. 

27  Cofi  lamadre  alfiglio  par  fuperba 

comella  parue  ame  perche  damaro 
fentil  fapor  delapietate  acerba 

28  Ella  fitacque  et  liangeli  cantaro 

difubito  inte  domine  fperaui 
ma  oltre  pedes  meos  non  pafiaro 

29  Si  come  neue  traleuiue  traui 

perlodofl'oditalia  ficongiela 
foffiata  et  ftretta  daliuenti  fchiaui 

30  Poi  liquefatta  infe  ftefio  trapela 

pur  che  laterra  cheperde  ombra  fpiri 
fi  che  par  pocofonder  lacandela 

31  Cofi  fuio  fanza  lagrime  et  fofpiri 

anzil  cantar  diquei  che  notan  Tempre 
dietro  alenote  dellieterni  giri 

32  Ma  poi  chentefi  neledolce  tempre 

lor  compartir  ame  pari  chefe  detto 
auefier  donna  per  che  filoftempre 

33  Logiel  chemera  intorno  alquor  riftretto 

fpirito  et  acqua  felli  et  conangoftia 
delabocca  et  deliocchi  ufci  delpetto 


Mantova. 

27  Cofi  la  madre  al  figlio  par  fuperba 

come  la  parue  a  me  per  che  damaro 
fente  il  fapor  de  la  pietate  acerba 

28  Ella  fi  tacque  e  li  angeli  cantaro 

di  fubito  in  te  domine  fperaui 
ma  oltra  pedes  meos  non  pafl'aro 

29  Si  come  neue  tra  le  uiue  traui 

per  lo  dofio  ditalia  fi  congiela 
foffiata  e  ftretta  da  li  uenti  fchiaui 

30  Poi  liquefatta  in  fe  ftefia  trapela 

pur  che  la  terra  che  perde  ombra  fpiri 
fi  che  par  foco  fonder  la  candela 
3  1  Cotal  fu  fenza  lagrime  e  fofpiri 

anci  il  cantar  di  quei  che  nota  Tempre 
dietro  a  le  rote  de  li  eterni  giri 

32  Ma  poi  chintefi  nelle  dolci  tempre 

lo  compartire  a  me  par  come  fe  detto 
hauefier  donna  per  che  fi  lo  ftempre 

33  Logiel  che  mera  intorno  al  cor  riftretto 

fpirito  &  acqua  felli  e  con  angofcia 
per  la  bocca  e  per  li  ochi  ufci  del  petto 


Jesi. 

27  Cofi  la  madre  al  figlio  par  fuperbia 

comella  apparue  ad  me  colli  damaro 
fentel  fapore  dela  pietate  acerba 

28  Ella  fi  tacque  eli  angeli  cantaro 

difubito  in  te  domine  fperaui 
ma  oltra  pedes  meos  non  pafiaro 

29  Si  come  neue  traile  uiui  traui 

perlo  dofio  di  talia  fi  congiela 
foffiata  &  ftretta  da  li  uenti  fchiaui 

30  Po  liquefatta  in  fe  ftefia  trapela 

par  che  la  terra  che  perde  ombra  fpiri 
fi  che  par  fuoco  fonder  la  candela 
3  1  Cotal  fu  io  fanza  lagrime  e  fofpiri 

ancil  cantar  di  quei  che  notan  Tempre 
drieto  ale  note  deli  eterni  giri 

32  Ma  pochentefi  nel  dolce  tempre 

lor  compatir  di  me  piu  che  fe  detto 
hauefier  donna  per  cheffi  lo  ftempre 

33  Lo  gielo  che  mera  Itorno  al  cor  riftretto 

fpirto  &  aqua  felli  econ  angofcia 
per  la  bocca  e  p  gliochi  ufci  del  petto 


Napoli. 

27  Cofi  lamadre  alfiglio  par  fuperba 

comella  parue  ame  perche  damaro 
fentil  fapor  delapietate  acerba 

28  Ella  fitacque  &  liangeli  cantaro 

difubito  inte  domine  fperaui 
ma  oltre  pedes  meos  non  pafiaro 

29  Si  come  neue  traleuiue  traui 

perlodolfoditalia  ficongiela 
foffiata  &  ftretta  daliuenti  fchiaui 

30  Poi  liquefatta  infe  fteflo  trapela 

pur  che  laterra  cheperde  ombra  fpiri 
fi  che  par  pocofonder  lacandela 

3 1  Cofi  fuio  fanza  lagrime  &  fofpiri 

anzil  càtar  diquei  che  natan  Tempre 
dietro  alenote  dellieterni  giri 

32  Ma  poi  chentefi  neledolce  tempre 

lor  compartir  ame  pari  chefe  detto 
auefier  donna  per  che  filoftempre 

33  Logiel  chemera  intorno  alquor  riftretto 

fpirito  &  acqua  feftì  &  conangoftia 
delabocca  &  deliocchi  ufci  delpetto 


47  2 


PURGATORIO. 


CANTO  XXX. 


Foligno. 

34  Ella  pur  ferma  infu  ladextra  cofcia 

delcarro  ftando  allefuftanze  pie 
uolfe  le  fue  parole  cofi  pofcia 

35  Voi  uigilate  neieterno  die 

fiche  notte  nefonno  auoi  nonfura 
pafio  che  faccial  fecol  perfue  uie 

36  Onde  lamia  rifpofta  e  compiu  cura 

chemintendea  colui  chedila  piange 
perche  fia  colpa  et  duol  duna  mifura 

37  Non  pur  peroura  dellerote  magne 

che  drizza  ciafcun  feme  adalcun  fine 
fecondo  cheleftelle  fon  compagne 

38  Ma  perlarghezza  digratie  diuine 

chefi  alti  uapori  anno  allor  pioua 
che  noftre  uifte  lanonuan  uicine 

39  Quefti  fu  tal  nella  fua  uita  noua 

uirtualmente  cheogni  habito  dextro 
fatto  aurebbe  inlui  mirabil  proua 

40  Ma  tanto  piu  maligno  et  piu  filueftro 

fifal  terren  colmai  feme  noncolto 
quantelli  a  piu  deibuon  uigor  terreftro 


Mantova. 

34  Ella  pur  ferma  in  fu  la  delira  cofcia 

del  carro  ftando  a  le  fuftanze  pie 
uolfe  le  fue  parole  cofi  pofcia 

35  Voi  uigilate  nello  eterno  die 

fi  che  notte  ne  fonno  auoi  non  fura 
pafio  che  faccia  il  fecol  per  fue  uie 

36  Onde  lamia  rifpofta  e  con  piu  cura 

che  mintenda  colui  che  dila  piagne 
per  che  fia  colpa  e  duol  duna  mifura 

37  Non  pur  per  oura  de  le  rote  magne 

che  drizzan  ciafcun  feme  ad  alcun  fine 
fecondo  che  leftelle  fon  conpagne 

38  Ma  per  largheza  digratie  diuine 

che  fi  alti  uapori  hanno  allor  pioua 
che  noftre  uifte  la  non  uan  uicine 

39  Quelli  fu  tal  nella  fua  uita  noua 

uirtualmente  chogni  habito  deliro 
fatto  haurebbe  in  lui  mirabil  proua 

40  Ma  tanto  piu  maligno  e  piu  filueftro 

fi  fa  il  terren  col  mal  feme  e  non  colto 
quato  egli  ha  piu  del  buon  uigor  terreftro 


Jesi. 

Ella  pur  fermo  in  fu  la  dritta  cofcia 
del  carro  Hanno  alle  fuftance  pie 
uolfe  le  fue  parole  cofi  pofcia 
Voi  uigilate  nel  eterno  die 
fi  che  notte  ne  fonno  a  uui  non  fura 
pafio  che  faccial  feculo  per  fue  uie 
Onde  la  mia  rifpofta  &  con  piu  cura 
chemintenda  colui  che  di  la  piange 
per  che  fie  colpa  &  duol  duna  mefura 
Non  pur  per  oura  dele  rote  magne 
che  drizzan  ciafcun  feme  ad  alcù  fine 
fecondo  che  le  ftelle  fon  compagne 
Ma  per  largezza  di  grafie  diuine 
che  fi  alti  uapori  hanno  allor  proua 
che  noftre  uifte  la  no  uanno  uicine 
Quelle  fu  tal  nela  fua  uita  nuoua 
uirtualmente  cognabito  deliro 
fatto  harrebe  in  lui  mirabil  pruoua 
Ma  tanto  piu  maluagio  e  piu  filueftro 
fi  fai  terren  col  mal  feme  &  non  colto 
quàtelli  ha  piu  del  buo  uigor  terreftro 


Napoli. 

Ella  pur  ferma  infu  ladextra  cofcia 
delcarro  ftando  allefuftanze  pie 
uolfe  lefue  parole  cofi  pofcia 
Voi  uigilate  neieterno  die 
fiche  notte  nefonno  auoi  non  fura 
pafio  che  faccial  fecol  perfue  uie 
Onde  lamia  rifpofta  e  compiu  cura 
chemintendea  colui  chedila  piange 
perche  fia  colpa  &  duol  duna  mifura 
Non  pur  peroura  dellerote  magne 
che  drizza  ciafcun  feme  adalcun  fine 
fecondo  cheleftelle  fon  compagne 
Ma  per  larghezza  digratie  diuine 
chefi  alti  uapori  anno  allor  pioua 
che  noftre  uifte  lanonuan  uicine 
Quefti  fu  tal  nella  fua  uita  noua 
uirtualmente  cheogni  habito  dextro 
fatto  aurebbe  in  lui  mirabil  proua 
Ma  tanto  piu  maligno  &  piu  filueftro 
fifal  terren  colmai  feme  noncolto 
quantelli  a  piu  deibuon  uigor  terreftro 


34 

35 
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37 
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40 
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PURGATORIO.  CANTO  XXX. 


Foligno. 

41  Alcun  tempo  il  foltenni  colmio  uolto 

inoltrando  Hocchi  giouanetti  allui 
mecol  menaua  indritta  parte  uolto 

42  Si  tolto  come  in  fu  la  foglia  fui 

dimia  feconda  etade  et  mutai  uita 
quelli  lìtolfe  ame  et  dielti  altrui 

43  Quando  dicarne  a  fpirito  era  falita 

et  bellezza  et  uirtu  crefciuta  mera 
fu  io  allui  men  cara  et  men  gradita 

44  Et  uolfe  ipalìì  fuoi  pernia  nonuera 

imagini  diben  feguendo  falfe 
che  nulla  promilTion  rendono  intera 

45  Nelimpetrare  fpiration  miualfe 

conlequali  et  infogno  et  altrimenti 
loriuocai  lipero  allui  necalfe 

46  Tanto  giu  cadde  chetutti  argomenti 

allafalute  fua  eran  già  corti 
fuor  chemoltrarli  leperdute  genti 

47  Perquelto  uilitai  lufcio  demorti 

et  acolui  chela  qualìu  condotto 
liprieghi  miei  piangendo  furon  porti 


Mantova. 

41  Alcun  tempo  il  foltenni  col  mio  uolto 

inoltrando  li  ochi  giouinetti  alui 
meco  il  menaua  in  dritta  parte  uolto 

42  Si  tolto  come  in  fu  la  foglia  fui 

di  mia  feconda  etate  e  mutai  uita 
quelli  li  tolfe  a  me  edielti  altrui 

43  Quando  di  carne  a  fpirto  era  falita 

e  bellezza  e  uirtu  crefciuta  mera 
fui  io  a  lui  men  cara  e  men  gradita 

44  E  uolfe  i  pali!  fuoi  per  uia  non  uera 

imagini  di  ben  feguendo  falfe 
che  nulla  promilTion  rendono  intera 

45  Ne  limpetrate  fpiration  mi  ualfe 

con  lequale  e  in  fogno  e  altrimenti 

10  riuocai  lì  poco  a  lui  ne  calfe 

46  Tanto  giu  cadde  che  tutti  argumenti 

a  la  falute  fua  eran  già  corti 
fuor  che  inoltrarli  le  perdute  genti 

47  Per  quello  uifitai  lufcio  de  morti 

et  acolui  che  la  qua  fu  condotto 

11  prieghi  miei  piangendo  furon  porti 


Jesi. 

41  Alcun  tempol  foltenne  col  mie  uolto 

inoltrando  gliochi  giouenetti  a  lui 
mecol  menaua  in  dritta  parte  uolto 

42  Si  tolto  come  in  fu  la  foglia  fui 

di  mia  fecunda  etate  &  mutai  uita 
quelli  lì  tolfe  a  me  e  dieffe  altrui 

43  Quando  di  carne  a  fpirto  era  falita 

&  fortezza  &  uertu  crefciuta  mera 
fui  men  cara  a  lui  &  men  gradita 


imagini  di  ben  feguendo  falfe 
che  nulla  promilTion  rendonno  I  tera 

45  Nel  impetrar  fpiration  mi  ualfe 

con  lequali  &  infogno  &  altrimenti 

10  riuocai  lì  poco  allui  ne  calfe 

46  Tanto  giu  cade  che  tutti  argomenti 

ala  falute  fua  eran  già  corti 
fuor  che  inoltrarli  le  perdute  genti 

47  Per  quello  uifitai  lufcio  di  morti 

&  a  colu  che  la  qua  fu  condotto 

11  prieghi  mie  piangendo  furon  porti 


Napoli. 

41  Alcun  tempo  ilfoltenni  colmio  uolto 
inoltrando  hocchi  giouanetti  allui 
mecol  menaua  indritta  parte  uolto 

42  Si  tolto  come  infu  lafoglia  fui 
dimia  feconda  etade  &  mutai  uita 
quelli  fitolfe  ame  &  diedi  altrui 

43  Quando  dicarne  a  fpirito  era  falita 
&  bellezza  &  uirtu  crefciuta  mera 
fu  io  allui  men  cara  &  men  gradita 

44  Et  uolfe  ipaflì  fuoi  pernia  nonuera 
imagini  diben  feguendo  falfe 
che  nulla  promilTion  rendono  interra 

45  Nel  impetrare  fpiration  miualfe 
con  lequali  &  infogno  &  altrimenti 
loriuocai  lipero  allui  necalfe 

46  Tanto  giu  cadde  che  tutti  argomenti 
alla  falute  fua  eran  già  corti 
fuor  chemoltrarli  leperdute  genti 

47  Perquelto  uilitai  lufcio  demorti 
&  acolui  chela  quafìu  condotto 
liprieghi  miei  piangendo  furon  porti 

3  p 


Foligno. 

48  Alto  fatto  didio  farebbe  rotto 

fe  lethe  fi  pafiafle  et  tal  uiuanda 
fofle  guftata  fanzalcuno  fcotto 

49  Dipentimento  chelagrime  fpanda 


Mantova. 

48  Alto  fatto  di  dio  farebbe  rotto 

fe  lethe  fi  pafiafle  e  tal  uiuanda 
fufle  guftata  fenza  alcun  fcotto 

49  Di  pentimento  che  lagrime  fpanda 


Jesi. 

48  Alto  fatto  di  dio  farrebbe  rotto 

felete  fi  pafiafle  &  tal  uiuanda 
fofle  guftata  fanza  alcuno  fcotto 

49  Di  pentimento  che  lagrime  fpanda 


Napoli. 

48  Alto  faifto  didio  farebbe  rotto 

fe  lethe  fi  pafiafle  &  tal  uiuanda 
fofle  guftata  fanzalcuno  fcotto 

49  Dipentimento  che  lagrime  fpanda 


PURGATORIO. 


Canto  XXXI. 


Foligno. 

TU  che  fe  dila  dalfìume  facro 
uolgendol  fuo  parlar  ameperputa 
che  pur  pertaglio  mera  paruto  acro 

2  Ricomincio  feguendo  fanza  cunta 

di  di  fequefto  e  uero  atanta  accula 
tua  comfelTion  conuieneffer  congiunta 

3  Era  lamia  uirtu  tanta  comfufa 

chelauoce  fimoffe  et  pria  lìfpenfe 
che  degliorgani  Tuoi  folle  difchiufa 

4  Poco  foferfe  poi  dille  chepenfe 

rifpondi  ame  chelememorie  trifte 
inte  nonfono  ancor  dalacqua  offenfe 

5  Confulìone  et  paura  infieme  mille 

mipinfero  untai  fi  fuor  dellabocca 
alqual  intender  fur  millier  leuifte 


Mantova. 

1  O  Tu  che  fe  di  la  dal  fiume  facro 

uolgendo  fuo  parlare  a  me  per  punta 
che  pur  per  taglio  mera  paruto  acro 

2  Ricomincio  feguendo  fenza  cunta 

di  di  fe  quello  e  uero  a  tanta  accufa 
tua  confelfion  conuiene  elfer  congiunta 

3  Era  la  mia  uirtu  tanto  confufa 

che  la  uoce  fi  molfe  e  pria  fi  fpenfe 
che  da  li  organi  fuoi  folle  difchiufa 

4  Poco  fofferfe  poi  dille  che  penfe 

rifpondi  a  me  che  le  memorie  trille 
in  te  non  fon  ancor  da  laequa  offenfe 

5  Confulìone  e  paura  in  fieme  mille 

mi  pilifero  un  tal  fi  fuor  de  la  bocca 
al  qual  intender  fur  mellier  le  uifte 


Jesi. 

1  O  Tu  che  fe  di  la  dal  fiume  facro 

uolgèdo  fuo  parlar  ad  me  p  puta 
che  pur  p  taglio  mera  puto  agro 

2  Ricomincio  feguendo  fanza  cunta 

didife  quelle  uero  a  tantacccufa 
tua  conffelììon  conuen  elfer  congiuta 

3  Era  la  mia  uertu  tanto  confufa 

chela  uoce  fi  molfe  &  pria  fi  fpinfe 
che  da  gliorgani  fuoi  folfe  diefehiufa 

4  Poco  fofferfe  po  dilfe  che  penfe 

rifpondi  ad  me  che  le  memorie  trille 
in  te  non  fon  ancor  da  laqua  offenfe 

5  Confufione  &  paura  in  fieme  mille 

mi  pinfer  un  tal  fi  fuor  di  la  bocca 
al  qual  intender  furo  millier  le  uifte 


Napoli. 

1  O  Tu  che  fe  dila  dalfiume  facro 

uolgèdo  fuo  parlar  ame  perpunta 
che  pui  p  taglio  mera  paruto  acro 

2  Ricomincio  feguendo  fanza  cunta 

didi  fequefto  e  uero  atanta  accufa 
tua  confelfion  conuienelfer  congiunta 

3  Era  lamia  vertu  tanta  confufa 

che  lauoce  fimoffe  &  pria  lìfpenfe 
che  degliorgani  fuoi  folfe  difchiufa 

4  Poco  foferfe  poi  dilfe  che  penfe 

rifpondi  ame  che  lememorie  trifte 
inte  non  fono  ancor  dalacqua  offenfe 

5  Confufione  &  paura  infieme  mille 

mipinfero  vntal  fi  fuor  delabocca 
alqual  intender  fur  millier  leuifte 
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Foligno. 

6  Come  baleftro  frange  quando  fcocca 

datroppa  tefa  lafua  corda  et  larco 
et  comen  foghalafta  ilfegno  tocca 

7  Sifcoppiaio  fotteffo  graue  carco 

fuori  fgorgando  lagrime  et  fofpiri 
et  lauoce  allento  perlo  fuo  uarco 

8  Ondella  ame  perentro  imie  dilìri 

chettimenauano  adamar  lobene 
dila  dalqual  none  ache  fafpiri 

9  Quai  folle  atrauerfate  oquai  catene 

trouafti  perche  delpalìar  inanzi 
douelìeti  coli  fpogliar  lafpene 
ic  Et  quali  ageuolezze  et  quali  auanzi 
nellafronte  dellialtri  fimoftraro 
perche  doueffi  lor  palleggiar  anzi 

1 1  Dopolatratta  dun  fofpiro  amaro 

appena  ebbi  lauoce  che  rifpofe 
et  lelabbra  affatica  lafermaro 

1 2  Piangendo  dilli  leprefenti  cofe 

colfalfo  lor  piacer  uolfer  mie  palli 
tofto  cheluoftro  uifo  finafcofe 


Mantova. 

6  Come  baleftro  frange  quando  fchocca 

da  tropa  tefa  la  fua  corda  e  larco 
e  con  men  foga  lafta  il  fegno  tocca 

7  Si  fcoppiai  io  fotteffo  graue  carco 

fuori  fgorgando  lagrime  e  fofpiri 
e  la  uoce  allento  per  lo  fuo  uarco 

8  Ondella  ame  per  entro  i  miei  dilìri 

che  ti  menauano  ad  amar  lo  bene 
di  qua  dal  qual  non  e  a  che  fafpiri 

9  Quai  foffi  atrauerfati  quai  catene 

trouafti  per  che  del  paffare  inalici 
doueflìti  cofi  fpogliar  la  fpene 

10  E  quali  ageuoleze  e  quali  auanci 

nella  fronte  de  li  altri  li  moftraro 
per  che  doueffi  lor  palleggiare  anci 

1 1  Dopo  la  tratta  dun  fofpiro  amaro 

appena  ebbe  la  uoce  che  rifpuofe 
e  le  labra  a  fatica  la  formaro 

1 2  Piangendo  dilli  le  prefenti  cofe 

col  falfo  lor  piacer  uolfer  miei  palli 
tofto  chel  uoftro  uifo  linafcofe 


CANTO  XXXI. 

Jesi. 

6  Come  baleftro  frange  quando  fcocca 

da  troppa  tefa  la  fuo  corda  e  larco 
&  con  men  fuga  lafta  lo  fegno  tocca 

7  Si  fcoppiaio  fottefo  graue  &  carco 

fuori  fcorgando  lagrime  e  fofpiri 
eia  uoce  allento  per  lo  fuo  uarco 

8  Ondella  ad  me  per  entro  imie  dilìri 

che  ti  menauano  adamar  lo  bene 
di  la  dal  qual  non  e  ad  che  fafpiri 

9  Quai  foiìi  attrauerfati  o  quai  catene 

trouafti  per  che  delpalìar  in  nanci 
douelìeti  coli  fpogliar  le  fpene 

10  Et  quali  ageuolezze  o  quali  auanci 

ne  la  fronte  del  altri  li  moftraro 
per  che  doueffer  lor  paffegiar  anzi 

1 1  Dopo  la  tratta  dun  fofpiro  amaro 

appena  hebi  la  uoce  che  rifpofe 
e  le  labra  affatica  la  formaro 

1 2  Piangendo  diffe  le  prefenti  cofe 

col  falfo  lor  piacer  uolfer  mie  palli 
tofto  chel  noftro  uifo  lì  nafcofe 


Napoli. 

6  Come  baleftro  frange  quando  fcocca 

datroppa  tefa  lafua  corda  &  larco 
&  comen  fogha  lafta  ilfegno  tocca 

7  Sifcoppiaio  fotteffo  graue  carco 

fuori  fgorgando  lagrime  &  fofpiri 
&  lauoce  allento  perlo  fuo  uarco 

8  Ondella  ame  perentro  imie  dilìri 

chetimenauano  adamar  lobene 
dila  dalqual  none  ache  fafpiri 

9  Quai  folle  atrauerfate  oquai  catene 

trouafti  perche  delpalìar  inanzi 
douelìeti  cofi  fpogliar  lafpene 

10  Et  quali  ageuolezze  &  quali  auanzi 

nella  fronte  dellialtri  fimoftraro 
perche  douelìì  lor  palleggiar  anzi 

1 1  Dopo  laltra  tratta  dun  fofpiro  amaro 

apena  ebbi  lauoce  che  rifpofe 
&  lelabra  affatica  lafermaro 

1 2  Piangendo  dilli  leprefenti  cofe 

colfalfo  lor  piacer  uolfer  mie  palli 
tofto  cheluoftro  uifo  linafcofe 
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Foligno. 

13  Et  ella  fe  taceflì  ofe  negaflì 

ciò  che  comfeflì  nonfora  men  nota 
lacolpa  tua  datai  giudice  falli 

14  Ma  quando  fcoppia  delapropia  gota 

laccufa  delpeccato  innoftra  corte 
riuolge  fe  contrai  taglio  larota 

1 5  Tutta  uia  perche  mo  uergogna  porte 

del  tuo  errore  et  perche  altra  uolta 
udendo  lelìrene  he  piu  forte 

1 6  Pongiu  ilfeme  delpianger  et  afcolta 

fi  udirai  conmen  contraria  parte 
mouer  douea  te  mia  carne  fepulta 

17  Mai  nontaprefento  natura  carte 

piacer  quanto  lebelle  membra  inchio 
rinchiufa  fui  et  che  fon  terra  fparte 

1 8  Et  felfommo  piacer  fitifallio 

perlamia  morte  qual  cofa  mortale 
douea  poi  trarre  te  nelfuo  difio 

19  Benti  doueui  perlo  primo  ftrale 

delle  cofe  fallaci  leuar  fufo 
diretro  ame  che  non  era  piu  tale 


Mantova. 

13  Et  ella  fe  taceflì  o  fe  negafiì 

ciò  che  confefiì  non  fora  men  nota 
lacolpa  tua  da  tal  giudice  falli 

14  Ma  quando  fcoppia  de  la  propria  gota 

laccufa  del  peccato  in  noftra  corte 
riuolue  fe  contra  al  taglio  la  rota 

15  Tutta  uia  per  che  piu  uergogna  porte 

del  tuo  peccato  e  per  che  altra  uolta 
udendo  le  firene  Ile  piu  forte 

1 6  Pon  giu  il  feme  del  piangere  e  afcolta 

fi  udirai  come  in  contraria  parte 
muouer  doueati  mia  carne  fepolta 

17  Mai  non  taprefento  natura  o  arte 

piacer  quanto  le  belle  membra  in  chio 
rinchiufa  fui  e  che  fon  terra  fparte 

18  E  fel  fommo  piacer  fi  ti  Pallio 

per  la  mia  morte  qual  cofa  mortale 
douea  poi  trare  te  nel  fuo  difio 

19  Ben  ti  do  ueui  per  lo  primo  ftrale 

de  le  cofe  fallace  lauar  fufo 
di  dietro  a  me  che  non  era  piu  tale 


Jesi. 

13  Et  ella  fe  taceflì  o  fe  negaflì 

ciò  che  confefli  non  fora  men  nota 
la  colpa  tua  da  tal  giudice  faflì 

14  Ma  quando  fcoppia  de  la  propia  gota 

laccufa  del  peccato  in  noftra  corte 
riuolgefi  contrai  taglio  la  rota 

15  Tutta  uia  perche  piu  uergogna  porte 

del  tuo  peccato  &  per  che  altra  uolta 
udendo  le  fyrene  fi  e  piu  forte 

1 6  Pongiu  il  feme  del  pianger  &  afcolta 

fi  udirà  come  contraria  parte 
muouer  deueti  mia  carne  fepolta 

17  Mai  non  te  aprefento  natura  o  arte 

piacer  quanto  le  belle  membra  1  chio 
inchiufa  fui  &  che  fon  I  terra  fparte 

18  Et  fel  fommo  piacer  fitti  Pallio 

per  la  mia  morte  qual  cofa  mortale 
douea  può  trarte  fe  nel  fuo  difio 

19  Benti  doueni  per  lo  primo  ftrale 

da  le  cofe  fallaci  leuar  fufo 
di  dietro  ad  me  che  non  era  piu  tale 


Napoli. 

13  Et  ella  fe  taceflì  ofe  negaflì 

ciò  che  confefli  non  fora  men  nota 
lacolpa  tua  datai  giudice  faflì 

14  Ma  quando  fcoppia  dela  propia  gota 

laccufa  delpeccato  innoftra  corte 
riuolge  fe  contrai  taglio  larota 

15  Tutta  uia  perche  mo  uergogna  porte 

deltuo  errore  &  perche  altra  uolta 
vdendo  lefirene  fie  piu  forte 

16  Pongiu  ilfeme  delpianger  &  afcolta 

fi  vdirai  conmen  contraria  parte 
mouer  douea  te  mia  carne  fepolta 

1 7  Mai  nonta  prefento  natura  oarte 

piacer  quanto  lebelle  menbra  inchio 
rinchiufa  fui  &  che  fon  terra  fparte 

1 8  Et  felfommo  piacer  fitifallio 

per  lamia  morte  qual  cofa  mortale 
douea  poi  trarre  te  nelfuo  difio 

1 9  Benti  doueui  perlo  primo  ftrale 

delle  cofe  fallaci  leuar  fufo 
diretro  ame  che  non  era  piu  tale 
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Foligno. 

io  Nonti  douean  grauar  lepenne  ingiufo 
adafpettar  piu  colpi  opargoletta 
odaltra  nouita  coli  breue  ufo 

21  Nuouo  augelletto  due  otre  afpetta 

ma  dinanzi  dagliocchi  depennuti 
rete  fifpiega  indarno  ofifaetta 

22  Quali  fanciulli  uergognando  muti 

conliocchi  aterra  ftannoli  afcoltando 
et  fe  riconofcendo  et  ripentuti 

23  Tal  miftaua  io  et  ella  dille  quando 

perudir  fe  dolente  alza  labarba 
et  prenderai  piu  doglia  riguardando 

24  Conmen  direfiftenza  lì  dibarba 

robufto  cerro  ouero  alnoftral  uento 
ouero  aquel  dellaterra  di  iarba 

25  Chi  non  leuai  alfuo  comando  ilmento 

et  quando  perlabarba  iluifo  chiefe 
ben  conobbi  iluelen  delargomento 

26  Et  come  lamia  faccia  lìdiftefe 

pofarlì  quelle  prime  creature 
dalloro  aperlìon  locchio  comprefe 


Mantova. 

20  Non  ti  douea  grauar  le  penne  in  giufo 

ad  afpettar  piu  colpi  o  pargoletta 
o  altra  uanita  con  fi  brieue  ufo 

21  Nuouo  ugelleto  due  o  tre  afpetta 

ma  dinanzi  da  li  ochi  de  pennuti 
rete  lì  fpiega  in  damo  olì  faetta 

22  Quali  fanciulli  uergognando  muti 

con  li  ochi  a  terra  ftannofi  afcoltando 
e  fe  riconofcendo  e  repentuti 

23  Tal  mi  ftaua  io  &  ella  dille  quando 

per  udir  fe  dolente  alza  la  barba 
e  prenderai  piu  doglia  riguardando 

24  Con  men  di  rififtenza  lì  di  barba 

robufto  cerro  o  uero  al  noftro  uento 
o  uero  aquel  de  la  terra  di  iarba 

25  Chio  non  leuai  al  fuo  comando  il  mento 

e  quando  per  la  barba  il  uifo  chiefe 
ben  conobbi  il  uelen  del  argomento 

26  E  come  la  mia  faccia  lì  diftefe 

pollarli  lì  quelle  prime  creature 
di  loro  apperlìon  lochio  conprefe 


Jesi. 

20  Nonti  douea  grauar  le  penne  in  giufo 

ad  afpettar  piu  colpi  o  pargoletta 
o  altra  uanita  con  lì  brieue  ufo 

21  Nuouo  augelletto  due  o  tre  afpetta 

ma  dinanci  da  gliochi  dipennuti 
rete  fefpiega  in  damo  o  lì  faetta 

22  Quali  fanciulli  uergognando  muti 

congliochi  a  terra  ftandofi  afcoltando 
&  fe  riconofcendo  e  ripentuti 

23  Tal  mi  ftauio  &  ella  dille  quando 

per  udir  fe  dolente  alza  la  barba 
&  prenderai  piu  doglia  riguardando 

24  Comen  di  rififtenza  fi  dibarba 

robufto  cerro  ouer  al  noftral  uento 
ouer  a  quel  de  la  terra  di  Iarba 

25  Chi  non  leuai  al  fuo  comando  il  mento 

&  quando  per  la  barba  il  uifo  chiefe 
ben  conobbil  uelen  del  argomento 

26  Et  come  la  mia  faccia  fi  diftefe 

pofarlì  quelle  prime  creature 
da  loro  afperfion  lochio  coprefe 


Napoli. 

20  Nonti  douean  grauar  lepenne  ingiufo 

adafpeótar  piu  colpi  opargoletta 
odaltra  nouita  coli  breue  vfo 

21  Nuouo  augelletto  due  otre  afpetta 

ma  dinanzi  dagliocchi  depennuti 
rete  fifpiega  indarno  ofifaetta 

22  Quali  fanciulli  uergognando  muti 

conliocchi  aterra  ftannoli  afcoltando 
&  fe  riconofcendo  &  ripentuti 

23  Tal  miftaua  io  &  ella  dille  quando 

perudir  fe  dolente  alza  labarba 
&  prenderai  piu  doglia  riguardando 

24  Conmen  direfiftenza  fi  dibarba 

robufto  cerro  ouero  alnoftral  uento 
ouero  a  quel  dellaterra  di  iarba 

25  Chi  non  leuai  alfuo  comando  ilmento 

&  quando  perlabarba  iluifo  chiefe 
ben  conobbi  iluelen  delargomento 

26  Et  come  lamia  faccia  lìdiftefe 

pofarlì  quelle  prime  creature 
dalloro  aperfion  locchio  comprefe 
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Foligno. 

27  Et  lemie  luci  ancor  poco  fecure 

uider  beatrice  uolta  infu  lafera 
che  fola  una  perfona  indue  nature 

28  Sottol  fuo  uelo  et  oltre  lariuera 

uincer  pariemi  piu  fe  dedo  anticha 
uincer  chelaltre  quiquando  lacera 

29  Dipenter  fimmi  punfe  iui  lorticha 

che  ditutte  altre  cofe  qual  mitorfe 
piu  nelfuo  amor  piu  mifife  nimicha 

30  Tanta  riconofcenza  ilcor  mimorfe 

chio  caddi  uinto  et  qualio  allor  femmi 
fallì  colei  chelacagion  miporfe 

3 1  Poi  quandol  cor  difuor  uirtu  rendemmi 

ladonna  chio  auea  trouata  fola 
fopra  me  uidi  et  dicea  tiemmi  tiemmi 

32  Tratto  mauea  nelfiume  infin  agola 

et  tirandoli  me  dietro  fengiua 
fourefio  laequa  lieue  come  dola 

33  Quando  fui  predo  allabeata  riua 

adfperges  me  ddolcemente  udidi 
chenollo  rimembrar  non  chio  lodriua 


Mantova. 

27  E  le  mie  luci  ancor  poco  deure 

uider  beatrice  uolta  in  fu  la  dera 
che  fola  una  perfona  in  due  nature 

28  Sotto  fuo  uelo  e  oltre  la  riuera 

uincer  pareua  piu  fedelfa  antica 
uincer  che  laltre  qui  quando  ella  cera 

29  Del  penter  d  mi  punfe  iui  lurtica 

che  de  tutte  altre  cofe  qual  mi  torfe 
piu  nel  fuo  amore  piu  mi  d  fe  nimica 

30  Tanta  riconofcenza  il  cor  mi  morfe 

chio  caddi  uinto  e  quale  allora  femmi 
fald  colei  che  la  cagion  mi  porfe 

3 1  Poi  quando  ilcor  difuor  uirtu  rendemmi 

ladonna  chio  hauea  trouata  fola 
fopra  me  uidi  edicea  tiemmi  tiemmi 

32  Tratto  mauea  nel  fiume  in  fino  a  gola 

e  tirandoli  me  dietro  fengiua 
foureda  lacqna  lieue  come  dola 

33  Quando  fui  predo  a  la  beata  riua 

afperges  me  fi  dolcemente  udilfi 
che  rimembrar  noi  fo  non  chio  loferiua 


Jesi. 

Elle  mie  luci  ancor  poco  ficure 
uider  beatrice  uolta  infu  la  fera 
che  fol  una  perfona  in  due  natura 
Sottol  fuo  uelo  &  oltre  la  riuera 
uincer  paremi  piu  fe  defia  antica 
uincer  che  laltre  qui  quando  la  cera 
Del  penter  fimi  punfe  iui  lortica 
che  de  tutte  laltre  cofe  qual  mi  tors 
piu  nel  fuo  amor  piu  mi  fi  fe  nemi 
Tanta  riconofcenza  il  cor  mi  morfe 
chi  caddi  uinóto  &  tale  allora  femmi 
falli  colei  che  la  cagion  mi  porfe 
Poi  quandol  cuor  uirtu  difuor  rédemmi 
la  donna  chio  hauea  trouata  fola 
fopra  me  uidi  e  dicea  tiemmi  tiemmi 
Tratto  mhauea  nel  fiume  fino  a  gola 
&  tirandoli  mi  drieto  fen  giua 
fourelfo  laqua  lieue  come  dola 
Quando  fu  predo  ala  beata  riua 
afperges  me  fi  dolcemente  udidi 
che  rimembrai  noi  fo  nò  chio  lo  fcriuo 


Napoli. 

Et  lemie  luci  ancor  poco  fecure 
uider  beatrice  uolta  infu  lafera 
che  fola  una  perfona  indue  nature 
Sottol  fuo  uelo  &  oltre  lariuera 
uincer  pariemi  piu  fe  delfo  anticha 
uincer  chelaltre  qui  quando  lacera 
Dipenter  fimmi  punfe  iui  lorticha 
che  ditutte  altre  cofe  qual  mitorfe 
piu  nelfuo  amor  piu  mifife  nimicha 
Tanta  riconofcenza  ilcor  mimorfe 
chio  caddi  uinto  et  qualio  allor  femmi 
falli  colei  chelacagion  miporfe 
Poi  quandol  cor  difuor  uirtu  rendemmi 
ladonna  chio  auea  trouata  fola 
fopra  me  uidi  &  dicea  tiemmi  tiémi 
Tratto  mauea  nelfiume  infin  agola 
&  tirandofi  me  dietro  fengiua 
foured'o  laequa  lieue  come  dola 
Quando  fui  predo  allabeata  riua 
adfperges  me  ddolcemente  udidi 
chenollo  rimembrar  non  chio  lodriua 


27 

28 

29 

30 

3 1 

32 

33 

27 

28 

29 

30 

3 1 

32 

33 


480  PURGATORIO. 

Foligno. 

34  Labella  donna  nelle  braccia  apriti 

abracciommi  lateda  et  me  fonmerfe 
oue  conuenne  chio  laequa  inghiottiti 

35  Indi  miuolfe  et  bagnato  mofferfe 

dentro  alladanza  dellequattro  belle 
et  ciafcuna  delbraccio  micopreffe 

36  Noi  fem  qui  nimphe  et  nelciel  femo  delle 

pria  che  beatrice  difeendefe  almondo 
fummo  ordinate  allei  perfue  ancelle 

37  Merrenti  allocchi  Tuoi  ma  neliocondo 

lume  che  dentro  aguzzerando  ituoi 
letre  dila  chemiran  piu  profondo 

38  Coli  cantando  cominciaro  et  poi 

alpetto  delgriffon  feco  menarmi 
oue  beatrice  daua  uolta  anoi 

39  Diter  fa  cheleuite  non  rifparmi 

poto  tauem  dinanzi  allifmeraldi 
onde  amor  titraffe  lefue  armi 

40  Mille  difri  piu  chefiamma  caldi 

trinfermi  hocchi  aliocchi  rilucenti 
chepur  fopral  griffon  fit auan  faldi 


Mantova. 

34  La  bella  donna  nelle  braccia  apriti 

abracciommi  la  tef  a  e  mi  fomerfe 
oue  conuuenne  chio  laequa  inghiotitì 

35  Indi  mi  tolfe  e  bagnato  mofferfe 

dentro  a  la  danza  de  le  quatro  beile 
e  ciafcuna  del  braccio  mi  coperfe 

36  Noi  fem  qui  nimphe  e  nel  ciel  femo  delle 

pria  che  beatrice  difeendefe  al  mondo 
fummo  ordinate  a  lei  per  fue  ancelle 

37  Merenti  a  liochi  fuoi  ma  nel  giocondo 

lume  che  dentro  aguzeranno  i  tuoi 
le  tre  dila  che  miran  piu  profondo 

38  Cof  cantando  cominciaro  e  puoi 

al  petto  del  griphon  feco  menarmi 
oue  beatrice  uolta  daua  a  noi 

39  Difer  fa  che  le  uide  non  rifparmi 

poto  tauem  dinanzi  a  li  fmeraldi 
onde  amor  già  ti  traffe  le  fue  armi 

40  Mille  difiri  piu  che  fiamma  caldi 

trinfermi  li  ochi  a  li  ochi  rilucenti 
che  pur  foural  griphone  dauan  faldi 


CANTO  XXXI. 

Jesi. 

34  La  bella  donna  nele  braccia  apriti 

abracciommi  la  teda  e  me  fomerfe 
onde  conuenne  che  laqua  ichouitì 

35  Indi  mi  tolfe  e  bagnato  mofferfe 

dentralla  danza  delle  quattro  belle 
&  ciafcuna  del  braccio  mi  coperfe 

36  Noi  q  nimphe  e  nel  ciel  fianmo  delle 

prima  che  beatrice  difeendefe  al  modo 
fumo  ordinate  allei  per  fue  ancelle 

37  Marrenti  ad  ochi  foi  ma  nel  giocondo 

lume  che  dentro  aguzzeranno  ituoi 
letre  di  la  che  miran  piu  profondo 

38  Cofi  cantando  cominciaro  &  poi 

al  petto  del  grifon  feco  menarmi 
oue  beatrice  uolta  daua  ad  noi 

39  Differ  fa  chete  uide  non  rifparmi 

poto  tauen  dinàci  ali  fmeraldi 
onde  amor  ti  traffe  già  le  fue  armi 

40  Mille  difiri  piu  che  fiamma  caldi 

trinfermi  gliochi  a  gliochi  rilucennti 
che  pur  fopra  grifon  dauano  fald 


Napoli. 

34  Labella  donna  nelle  braccia  apriti 

abracciommi  lateda  &  me  fonmerfe 
oue  conuenne  chio  laequa  inghiottiti 

35  Indi  miuolfe  &  bagnato  mofferfe 

dentro  alladanza  delle  quattro  belle 
&  ciafchuna  delbraccio  micoperfe 

36  Noi  fem  qui  nlphe  et  nelciel  femo  delle 

pria  che  beatrice  difeendefe  almondo 
fummo  ordinate  allei  perfue  ancelle 

37  Merrenti  aliocchi  fuoi  ma  neliocondo 

lume  che  dentro  aguzzerando  ituoi 
letre  dila  chemiran  piu  profondo 

38  Cofi  cantando  cominciaro  &  poi 

alpetto  delgriffon  feco  menarmi 
oue  beatrice  daua  uolta  anoi 

39  Differ  fa  cheleuite  non  rifparmi 

poto  tauem  dinanzi  allifmeraldi 
onde  amor  titraffe  lefue  armi 

40  Mille  difiri  piu  chefiamma  caldi 

trinfermi  hocchi  aliocchi  rilucenti 
chepur  fopral  griffon  fidauan  faldi 


PURGATORIO.  CANTO  XXXI. 
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Foligno. 

41  Come  lo  fpicchio  al  fol  nonaltrimenti 

ladoppia  fiera  dentro  uiraggiaua 
orconaltri  orconaltri  reggimenti 

42  Penfa  lettor  fio  mimarauigliaua 

quando  uedea  lacofa  infe  ftar  cheta 
et  nelydolo  Tuo  fitrafinutaua 

43  Mentre  che  piena  diftupore  et  lieta 

lanima  mia  guftaua  diquel  cibo 
chefatiando  dife  dife  afeta 

44  Se  dimoftrando  delpiu  alto  tribo 

negliatti  laltre  tre  fifero  auanti 
cantando  alloro  angelico  carribo 

4 5  Volgi  beatrice  uolgi  hocchi  fanti 

era  lafua  canzone  altuo  fedele 
che  peruederti  amoflì  palli  tanti 

46  Per  grada  fa  noi  gratia  chedifuele 

allui  labocca  tua  fi  che  difcerna 
lafeconda  bellezza  chetu  cele 

47  Oifplendor  diuina  luce  etterna 

chipalido  fifece  fotto  lombra 
fidiparnafo  obeue  infua  citerna 


Mantova. 

41  Come  in  ifpechio  fol  non  altrimenti 

la  doppia  fiera  dentro  uiraggiaua 
hor  con  altri  hor  con  altri  reggimenti 

42  Penfa  leétor  fio  mi  marauigliaua 

quando  uedea  lacofa  in  fe  ftar  queta 
e  nello  idolo  fuo  fi  tranfmutaua 

43  Mentre  che  piena  di  ftupore  e  lieta 

lanima  mia  guftaua  di  quel  cibo 
che  fatiando  fe  di  fe  afleta 

44  Se  dimoftrando  pel  piu  alto  tribo 

negli  atti  laltre  tre  fi  fero  auanti 
danzando  a  loro  angelico  carribo 

45  Tolgi  beatrice  uolgi  li  ochi  fanti 

era  la  lor  canzone  al  tuo  fedele 
che  per  uederti  ha  molli  palli  tanti 

46  Per  gratia  fanne  gritia  che  difuele 

a  lui  labocca  tua  fi  chel  difcerna 
la  feconda  belleza  che  tu  cele 

47  O  ifplendor  diuina  luce  eterna 

chi  palido  fi  fece  fotto  lombra 
fi  di  parnafo  o  beue  in  fua  cifterna 


Jesi. 

41  Come  in  lo  fpechio  al  fol  non  altrimenti 

la  doppia  fiera  dentro  ui  raggiaua 
hor  con  uni  hor  con  altri  regimenti 

42  Penfa  ledore  fio  mi  marauegliaua 

quando  uedea  la  cofa  in  fe  ftar  cheta 
&  nel  ydolo  fuo  fi  tranfmutaua 

43  Mentre  che  piena  di  ftupore  &  lieta 

lanima  mia  guftaua  di  quel  cibo 
che  baciando  di  fe  di  fe  afieta 

44  Se  dimoftrando  del  piu  alto  tribo 

ne  gli  adii  laltre  tre  fi  fero  auanti 
cantando  alor  angelico  carribo 

45  Volgi  beatrice  uolgi  li  ochi  fanti 

era  la  fua  canzone  al  tuo  fedele 
che  per  uederti  amoftì  paftì  tanti 

46  Per  gratia  fa  noi  gratia  che  difuele 

allui  la  bocca  tua  fi  chei  difcerna 
la  feconda  belleza  che  tu  cele 

47  Oi  fplendore  di  uina  luce  eterna 

chi  palido  fi  fece  fotto  lombra 
fi  di  parnafo  o  beuen  in  fua  citerna 


Napoli. 

41  Come  lofpicchio  alfol  nonaltrimenti 

ladoppia  fiera  dentro  uiraggiaua 
orconaltri  orconaltri  reggimenti 

42  Penfa  lettor  fio  mimarauigliaua 

quando  uedea  lacofa  in  fe  ftar  cheta 
&  nelydolo  fuo  fitrafinutaua 

43  Mentre  che  piena  diftupore  &  lieta 

lanima  mia  guftaua  diquel  cibo 
chefatiando  dife  dife  afeta 

44  Se  dimoftrando  delpiu  alto  tribo 

negliatti  laltre  tre  fifero  auanti 
cantando  alloro  angelico  carribo 

45  Tolgi  beatrice  uolgi  hocchi  fanti 

era  la  fua  canzone  altuo  fedele 
che  peruederti  amoftì  paftì  tanti 

46  Pergratia  fa  noi  gratia  chedifuele 

allui  labocca  tua  fi  che  difcerna 
lafeconda  bellezza  chetu  cele 

47  Oifplendor  diuiua  luce  etterna 
'  chipalido  fifece  fotto  lombra 

fidiparnafo  obeue  infua  citerna 
3  Q 
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Foligno. 

48  Chenonparefle  auer  lamente  ingombra 

trattando  arender  te  qual  tu  parefti 
ladoue  armenizzando  ilciel  ta  ombra 

49  Quando  nelaere  aperto  tifoluefti 


Mantova. 

48  Che  non  parefle  hauer  la  mente  ingombra 

tentando  a  renderte  qual  tu  parefti 
ladoue  armonizando  il  ciel  tadombra 

49  Quando  nellaire  aperto  ti  foluefti 


CANTO  XXXI. 

Jesi. 

48  Che  non  parefle  hauere  la  méte  ingombra 

tentando  arender  te  qual  tu  parefti 
la  doue  armonizando  il  ciel  taombra 

49  Quando  nel  aere  aperto  ti  foluefti 


Napoli. 

48  Chenonparefle  auer  lamente  ingombra 

trattando  arender  te  qual  tu  parefti 
ladoue  armenizzando  ilciel  taombra 

49  Quaudo  nelaere  aperto  tifoluefti 


PURGATORIO. 


Canto  XXXII. 


Foligno. 

'  ANTERAN  Hocchi  miei  filli  et 
a«fléti 

adifbramarfi  ladecenne  fete 
che  lialtri  fenfi  meran  tutti  fpenti 
Et  efti  quinci  et  quindi  auean  parete 
dinon  caler  coli  lofanto  rifo 
afte  traheli  conlanticha  rete 
Quando  perforza  mifu  uoltol  uifo 
uer  lafiniftra  mia  daquelle  dee 
perchio  udi  dalloro  untroppo  filo 
Et  ladifpofition  caueder  ee 
neliocchi  pur  tefte  dalfol  percoli 
fanza  lauifta  alquanto  efter  mifee 
Ma  poi  calpoco  iluifo  riformofti 
et  dico  alpoco  perrifpetto  almolto 
fenfibile  onde  aforza  mirimofii 


Jesi. 

i  TAnteran  li  ochi  miei  fidi  &  attenti 

adifbramarfi  la  decenne  fete 
che  gli  altri  fenfi  tutti  meran  fpenti 
i  Et  effe  quinci  &;  quindi  hauean  parete 
di  non  calere  coli  lo  fanto  rifo 
ad  fe  traheli  con  lantica  rete 

3  Quando  per  forza  mi  fu  uolto  il  uifo 

uer  la  finiftra  mia  da  quelle  dee 
perchio  udi  da  loro  un  troppo  fifo 

4  Et  la  difpofition  chaueder  ee 

negliochi  pur  tefte  dal  fol  percofti 
fanza  la  uifta  alquanto  efter  mi  fee 

5  Ma  poi  chal  poco  il  uifo  riformoftì 

&  dico  al  poco  per  rifpetto  al  molto 
fenfibile  onde  aforza  mi  rimofli 


Mantova. 


Napoli. 


1  TAnto  eran  li  ochi  miei  filli  &  attèti 

a  difbramarfi  la  decenne  fete 
che  li  altri  fenfi  meran  tutti  fpenti 

2  Et  efti  quinci  &  quindi  hauea  parete 

di  non  caler  coli  lofanto  rifo 
a  fe  tra  egli  con  latica  rete 

3  Quando  per  forza  mi  fu  uuolto  il  uifo 

uer  la  finiftra  mia  da  quelle  dee 
per  chio  udi  da  loro  un  troppo  fifo 

4  La  difpoficion  chauedere  ee 

ni  li  ochi  pur  tefte  dal  fol  percofti 
fanza  la  uifta  alquanto  efter  mi  fee 

5  Ma  poi  che  al  poco  il  uifo  riformo!!! 

io  dico  al  poco  per  rifpetto  al  molto 
fenfibile  o  da  forza  mi  rimofti 


1  TAntera  hocchi  miei  filli  et  attèti 

adilbramarfi  ladecenne  fete 
eh  lialtri  fenfi  meran  tuéli  fpéti 

2  Et  efti  quinci  et  quidi  auean  parete 

dinon  caler  coli  lofanto  rifo 
afte  traheli  conlanticha  rete 

3  Quando  perforza  mifu  uoltol  uifo 

ver  lafiniftra  mia  daquelle  dee 
perchio  udi  dalloro  vntroppo  fifo 

4  Et  ladifpofition  cauederee 

neliocchi  pur  tefte  dalfol  percofti 
fanza  lauifta  alquanto  efter  mifee 

5  Ma  poi  calpoco  iluifo  riformofti 

et  diro  alpoco  perrifpedto  almolto 
fenfibile  onde  aforza  mirimofti 


484 
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Foligno. 

6  Vidi  folbraccio  dextro  elfier  riuolto 

logloriofo  exercito  et  tornarfi 
coll'ole  et  conlefette  fiamme  aluolto 

7  Come  fiotto  lificudi  perfialuarfi 

uolgefi  fichiera  et  fie  gira  collegllo 
prima  chepolfia  infie  tutta  mutarli 

8  Quella  militia  delcelefte  regno 

che  precedea  tutta  trapalfionne 
pria  chepiegalfie  ilcarro  ilprimo  legno 

9  Indi  allerote  fitornar  ledonne 

elgriffion  molfie  ilbenedidto  carco 
fi  che  poi  nulla  penna  crollonne 

10  Labella  donna  chemitralfie  aluarco 

et  ftatio  et  io  feguitauam  larota 
chefe  lorbita  fiua  conminor  arco 

1 1  Si  palleggiando  laltri  fielua  uota 

colpa  diquella  calfierpente  crefie 
tempraua  ipafli  unangelica  nota 

12  Forfie  intre  uoli  tanto  fipatio  prefie 

diffierrata  faetta  quanto  erauamo 
rimolfi  quando  beatrice  ficefie 


Mantova. 

6  Vidi  fui  braccio  deliro  elfier  riuolto 

lo  gloriofio  exercito  eternarli 

col  fole  e  con  le  fette  fiamme  al  uolto 

7  Come  fiotto  li  feudi  per  fialuarfi 

uolgefi  fichiera  e  fie  gira  col  legno 
prima  che  polfia  in  tutto  fie  mutarli 

8  Quella  militia  del  celefte  regno 

che  procedeua  tutta  tra  palfionne 
pria  che  piegalfie  il  carro  il  primo  legno 

9  Indi  a  le  rote  fi  tornar  le  donne 

el  griphon  molfie  il  benedetto  carco 
fi  che  da  poi  nulla  penna  crollone 

10  La  bella  donna  che  mitralfie  al  uarco 

e  ftatio  et  io  feguitauam  larota 
che  lorbita  facea  con  minore  arco 

1 1  Si  palleggiando  laltra  fielua  uota 

colpa  di  quello  chal  prefiente  orefe 
tempraua  i  palli  in  angelica  nota 

12  Forfie  in  tre  uoli  tanto  fipacio  prefie 

disfrenata  faetta  quanto  eramo 
rimofti  quando  beatrice  ficefie 


Jesi. 

6  Vidi  fui  braccio  deliro  elfier  riuolto 

lo  gloriofio  exercito  &  tornarfi 
col  fiol  &  con  le  fiete  fiame  al  uolto 

7  Come  fiotto  li  feudi  per  fialuarfi 

uolgife  fichiera  &  fie  gira  col  legno 
prima  che  polfia  in  fie  tuta  mutarli 

8  Quella  militia  del  celefte  regno 

che  precedea  tutta  trapafonne 

pria  che  piegalfie  il  carro  il  primo  legno 

9  Indi  alle  rote  fie  tornar  ledonne 

el  grifon  molfie  il  benedetto  carco 
fi  che  poi  nulla  pena  crolonne 

10  La  bella  donna  che  mi  traile  al  uarco 

&  ftatio  di  io  feguitauam  la  rota 
che  fe  lorbita  fiuo  con  minor  arco 

1 1  Si  palleggiando  lalta  fielua  uota 

colpa  di  quella  chal  ferpente  creile 
tenpraua  ipafti  in  angelica  nota 

12  Forfie  intre  uoli  tanto  fipacio  prefie 

disfierata  fiaeta  quanto  erauamo 
rimolfie  quando  beatrice  ficefie 


Napoli. 

6  Vidi  folbraccio  dextro  elfier  riuolto 

logloriofo  exercito  et  tornarfi 
coll'ole  et  conlefette  fiamme  aluolto 

7  Come  fiotfto  lificudi  perfialuarfi 

volge!!  fichiera  et  fie  gira  colfiegno 
prima  che  polla  infie  tudla  mutarli 

8  Quella  militia  delcelefte  regno 

che  precedea  tudla  trapalfionne 
pria  che  piegalfie  ilcarro  ilprimo  legno 

9  Indi  allerote  fitornar  ledonne 

el  griffion  molle  ilbenedidto  carco 
fi  che  poi  nulla  penna  crolonne 

10  Labella  donna  chemitralfie  aluarco 

et  ftatio  et  io  feguitauam  larota 
chefe  lorbita  fiua  conminor  arco 

1 1  Si  palleggiando  laltri  fielua  uota 

colpa  dipuella  calfierpente  crefie 
tempraua  ipaft!  vnangelica  nota 

12  Forfie  intre  uoli  tanto  fipatio  prefie 

differrata  faetta  quanto  erauamo 
rimofti  quando  Beatrice  ficefie 
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Foligno. 

13  Io  fenti  mormorare  atutti  adamo 

poi  cerchiata  una  pianta  difpoglata 
difoglie  et  daltra  fronda  confuo  ramo 

14  Lachioma  fua  chetanto  fidilata 

piu  quanto  piu  e  fu  fora  delindi 
neibofchi  lor  peraltezza  ammirata 

1 5  Beato  fe  grifon  che  non  difcindi 

colbecco  dello  legno  dolce  algufto 
pofcia  chemalfitorfe  iluentre  quindi 

16  Coli  dintorno  alalbore  robufto 

gridando  lialtri  e  lanimal  binato 
fi  fi  conferua  ilfeme  dogni  giufto 

17  Et  uolto  alterno  che  li  auea  tirato 

trafielo  alpie  de  lauedoua  frafca 
et  quel  dilei  allei  lafcio  legato 

1 8  Come  lenoftre  piante  quando  cafca 

giulagran  luce  mifchiata  conquella 
cheraggia  dietro  alacelefte  Jafca 

19  Turgide  fanfi  et  poi  finnouella 

difuo  color  ciafcuna  pria  chelfole 
giunza  lifuoi  corfier  fottaltra  ftella 


Mantova. 

13  Io  fentio  mormorare  a  tutti  adamo 

poi  cerchiata  una  pianta  difpogliata 
di  foglia  e  daltra  fronda  in  catun  ramo 

14  La  coma  fua  che  tanto  fi  dilata 

piu  quanto  piu  e  fu  fora  da  glindi 
ne  bofchi  lor  per  alteza  mirata 

15  Beato  fe  griphon  che  non  difcindi 

col  becco  dello  ligno  dolce  al  gullo 
pofcia  che  mal  fi  torce  il  uentre  quindi 

16  Cofi  dintorno  al  albero  robullo 

gridaron  li  altri  e  lanimal  binato 
fi  fi  conferua  il  feme  dogni  giullo 

17  E  uolto  alterno  che  li  hauea  tirato 

trafielo  alpie  de  la  uedoua  frafca 
e  quel  di  lei  a  lei  lafcio  legato 

1 8  Come  le  nollre  piante  quando  cafca 

giu  la  gran  luce  mifchiata  con  quella 
che  raggia  dietro  a  la  celefte  lafca 

19  Turgide  fanfi  e  poi  fi  rinouella 

di  fuo  color  ciafcuna  pria  chel  fole 
giunga  li  fuoi  corfier  conaltra  ftella 


Jesi. 

13  Io  fenti  mormorar  a  tutti  adamo 

poi  cerchiata  una  piata  difpogliata 
di  foglie  &  daltra  froda  con  fuo  ramo 

14  La  chioma  fua  che  tanto  fi  dilata 

piu  quanto  piu  &  fu  fora  de  lindi 
nei  bofchi  loro  per  altezza  ammirata 

1 5  Beato  fe  grifon  che  non  difcindi 

col  beco  de  fto  legno  dolce  al  gufto 
pofcia  che  mal  fi  torfe  il  uentre  quindi 

16  Cofi  dintorno  alalbore  robufto 

gridando  glialtri  e  lanimal  binato 
fi  fi  conferua  il  feme  dogni  giufto 

17  Et  uolti  al  temo  che  li  hauea  tirato 

trafielo  al  pie  de  la  uedoua  frafca 
&  quel  di  lei  alei  lafcio  legato 

1 8  Come  le  noftre  piante  quando  cafca 

giu  la  gran  luce  mifchiata  con  quella 
che  raggia  dietro  alla  celefte  lafca 

19  Turgide  fafii  &  poi  fi  rinouella 

di  fuo  color  ciafcuna  pria  chel  fole 
giunta  li  fuoi  corferi  fottaltra  ftella 


Napoli. 

13  Io  fenti  mormorare  atudli  adamo 

poi  cerchiata  una  pianta  difpoglata 
difoglie  et  daltra  fronda  confuo  ramo 

14  Lachioma  fua  chetanto  fidilata 

piu  quanto  piu  e  fu  fora  delindi 
neibofchi  lor  peraltezza  ammirata 

15  Beato  fe  grifon  che  non  difcindi 

colbecco  dello  legno  dolce  algufto 
pofcia  chemal  fitorfe  iluentre  quindi 

16  Cofi  dintorno  alarbore  robufto 

gridando  lialtri  e  lanimal  binato 
fi  ficonferua  ilfeme  dogni  giufto 

17  Et  uolto  alterno  che  li  auea  tirato 

trafielo  alpie  delauedoua  frafca 
et  quel  dilei  allei  lafcio  legato 

1 8  Come  lenoftre  piante  quando  cafca 

giulagran  luce  mifchiata  conquella 
cheraggia  dietro  alacelefte  lafca 

1 9  Turgide  fanfi  et  poi  finnouella 

difuo  color  ciafcuna  pria  chelfole 
giunza  lifuoi  corfier  foélalaltra  ftella 
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20  Men  che  dirofe  et  piu  che  diuihuole 

colore  aprendo  finoua  lapianta 
che  primauea  leramora  fi  fole 

21  Inonlontefi  nequi  nonfi  canta 

lynno  che  quella  gente  allor  cantaro 
nellanota  fofFerfi  tutta  quanta 

22  Si  potefiì  ritrar  coma  fonnaro 

hocchi  fpietati  udendo  difiringa 
hocchi  acuì  pur  uegghiar  collo  fi  caro 

23  Come  pinétor  che  conexemplo  pinga 

difegnerei  comio  ma  dormentai 
ma  qual  uuol  fia  chelafonnar  ben  finga 

24  Pero  trafcorro  aquando  mifuegliai 

et  dico  confplendor  mifquarciol  uelo 
delfonno  et  un  chiamar  furgi  chefai 

25  Quale  aueder  defioretti  delmelo 

che  del  Tuo  pome  liangeli  fa  ghiotti 
et  perpetue  nozze  fa  nelcielo 

26  Pietro  et  giouanni  et  Iacopo  condotti 

et  giunti  retornaro  allaparola 
dalaqual  furon  maggior  fonni  rotti 


Mantova. 

20  Men  che  di  rofe  e  piu  che  di  uiole 

colore  aprendo  fi  nuouo  la  pianta 
che  prima  hauea  le  ramora  fi  fole 

21  Io  non  lontefi  ne  qui  non  fi  canta 

lymno  che  quella  gente  allor  cantaro 
ne  la  nota  fofFerfi  tutta  quanta 

22  Sio  potefiì  ritrar  come  afìonnaro 

gli  ochi  fpietati  udendo  di  Aringa 
gli  ochi  acuì  uegghiar  collo  fi  caro 

23  Come  pintor  che  con  exemplo  pinga 

di  figneri  comio  ma  dormentaie 
ma  qual  uuol  fia  che  la  fonnar  benfinga 

24  Pero  trafcorro  aquando  mi  fuegliai 

edico  chun  fplendor  mi  fquarcio  il  uelo 
dal  fonno  e  mi  chiamar  furgi  che  fai 

2 5  Quali  a  ueder  de  fioretti  del  melo 

che  del  fuo  pome  li  angeli  fan  ghiotti 
e  perpetue  noze  fa  nel  cielo 

26  Pietro  e  Iohanni  e  Iacobo  condotti 

e  uinti  ritornaro  a  la  parola 
da  laqual  furon  maggior  fonni  rotti 


Jesi. 

20  Men  che  di  rofe  &  piu  che  di  uihuole 

colore  apprendo  fi  noua  la  pianta 
che  prima  hauea  laramora  fi  fole 

21  I  nollo  intefa  ne  qui  non  fi  canta 

limno  che  quella  gente  allor  cantaro 
ne  la  nota  folferfe  tutta  quanta 

22  Si  potefiì  ritrarre  coma  fonaro 

gliocchi  fpietati  udendo  difiringha 
hocchi  acui  pur  ueggiar  collo  fi  caro 

23  Come  pintor  che  con  exemplo  pingha 

difegnerei  comio  madormentai 
maqual  uuol  fia  che  la  fonar  bé  flgha 

24  Pero  trafcorro  aquando  mi  fuegliai 

&  dico  con  fplendor  mi  fquarciol  uelo 
del  fonno  &  un  chiamare  furgi  che  fai 

25  Quale  aueder  de  fioretti  del  melo 

che  del  fuo  pome  gliangeli  fan  giotti 
&  perpetue  nozze  fa  nel  cielo 

26  Pietro  &  giouanni  &  iacopo  condotti 

&  giunti  ritornar  ala  parola 

dal  a  qual  furou  maggior  fonno  rotti 


Napoli. 

20  Men  che  dirofe  et  piu  che  diuihuole 

colore  aprendo  finoua  lapianta 
che  primauea  leramora  fi  fole 

21  Inonlontefi  nequi  nonfi  canta 

lynno  che  quella  gente  allor  cantaro 
nellanota  fofFerfi  tuóla  quanta 

22  Si  potefiì  ritrar  come  fonnaro 

hocchi  fpietati  udendo  difiringa 
hocchi  acui  pur  uegghiar  cofto  fi  caro 

23  Come  pin&or  che  conexemplo  pinga 

difegnerei  comio  ma  dormentai 
ma  qual  vuol  fia  che  lafonar  ben  finga 

24  Pero  trafcorro  aquando  mifuegliai 

et  dico  coufplendor  mifquarciol  velo 
delfonno  et  vn  chiamar  furgi  che  fai 

25  Quale  aueder  defioreóti  delmelo 

chedelfuo  pomo  liangeli  fa  ghioéti 
&  perpetue  nozze  fa  nelcielo 

26  Pietro  er  Iouanni  et  Iacopo  condotti 

&  giun  ti  retornaro  allaparola 
dalaqual  furon  maggior  fonno  rotti 
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27  Et  uidero  fcemata  loro  fcola 

coli  dimoyfe  come  delya 
et  elmaeftro  fuo  cangiata  Itola 

28  Tal  tomaio  et  uidi  quella  pia 

foura  me  Hard  che  conducitrice 
fu  dimie  palli  longol  fiume  pria 

29  Et  tutto  indubbio  dilli  oue  beatrice 

ondella  uedi  lei  fiotto  lafronda 
noua  afederfi  infu  la  fiua  radice 

30  Vedi  lacompagnia  che  lafeconda 

lialtri  dopol  griffbn  fenuanno  fufo 
compiu  dolce  canzone  et  piu  profonda 

3 1  Et  fepiu  fu  lofuo  parlar  dilfufo 

nonfo  pero  che  già  neliocchi  mera 
quella  cadaltro  intender  mauea  chiufo 

32  Sola  fedeafi  infu  laterra  uera 

come  guardia  lafciata  li  delplauftro 
chelegar  uidi  allabiforma  fera 

33  Incerchio  lefacean  dife  clauftro 

lefette  nimphe  conquei  lumi  inmano 
chefon  ficure  daquilone  et  dauftro 


Mantova. 

27  E  uidero  fciemata  loro  fchola 

coli  di  moyfe  come  de  helia 
e  al  maeftro  fuo  cangita  Itola 

28  Tal  tornai  io  e  uidi  quella  pia 

foura  me  Itarfi  che  conducitrice 
fu  de  miei  palli  longo  il  fiume  pria 

29  E  tutto  in  dubio  difie  oue  beatrice 

ondella  uedi  lei  fiotto  la  fronda 
nuoua  federe  in  fu  la  fua  radice 

30  Vedi  la  compagnia  che  la  circonda 

li  altri  dopo  il  griphon  fenuanno  fufo 
con  piu  dolce  canzone  e  piu  profonda 

31  E  fei  fu  piu  lo  fuo  parlar  dilfufo 

non  fo  pero  che  già  negli  ochi  mera 
quella  chadaltro  intender  mauea  chiufo 

32  Sola  fedeafi  in  fu  la  terra  uera 

come  guardia  lafciata  li  del  plaultro 
che  ligar  uidi  ala  biforma  fiera 

33  In  cerchio  le  faceuan  di  fe  clauftro 

lefette  nimphe  con  qnei  lumi  in  mano 
che  fon  fecuri  daquilione  e  dauftro 


Jesi. 

27  Et  uidero  fcemata  loro  fchola 

coli  di  moife  come  delia 
&  al  maeftro  fuo  cangiata  Itola 

28  Tal  torna  io  &  uidi  quella  pia 

foura  me  ftar  fi  che  conducitrice 
fu  de  mie  pafiì  longol  fiume  pria 

29  Et  tutto  in  dubio  difiì  oue  beatrice 

ondella  uidi  lei  fotto  lafronda 
nuoua  feder  in  fu  la  fua  radice 

30  Vedi  la  compagnia  chella  feconda 

gli  altri  dopol  grifon  fen  uanno  fufo 
con  piu  dolce  canzone  &  piu  pfonda 

3 1  Et  fe  fu  piu  lo  fuo  parlar  difufo 

non  fo  pero  che  già  ne  gliochi  mera 
quella  che  daltro  Itéder  mhauea  chiufo 

32  Sola  fedeafi  infu  la  terra  uera 

come  guardia  lafciata  li  del  plaultro 
che  legar  uidi  alla  biforma  fiera 

33  In  cerchio  lifaceuan  di  fe  clauftro 

le  fepte  nymphe  con  que  lumi  in  mano 
che  fon  ficuri  daquilone  &  dauftro 


Napoli. 

27  Et  uidero  fcemata  loro  feda 

coli  dimoyfe  come  delya 
&  elmaeftro  fuo  cangiata  Itola 

28  Tal  tomaio  et  uidi  quella  pia 

foura  me  Itarfi  che  conducitrice 
fu  dimie  palli  longol  fiume  pria 

29  Et  tudlo  indubio  difiì  oue  beatrice 

ondella  uedi  lei  fodto  lafronda 
noua  afederfi  infu  lafua  radice 

30  Vedi  lacompagnia  che  lafeconda 

lialtri  dopol  griffbn  fenuanno  fufo 
compiu  dolce  canzone  et  piu  profoda 

3 1  Et  fepiu  fu  lofuo  parlar  diffufo 

nonfo  pero  che  già  neliocchi  mera 
quella  cadaltro  intender  mauea  chiufo 

32  Sola  fedeafi  infu  laterra  uera 

come  guardia  lafciata  li  delplauftro 
chelegar  uidi  allabiforma  fera 

33  Incerchio  lefacean  dife  clauftro 

lefette  nymphe  conquei  lumi  inmano 
che  fon  ficure  daquilone  et  dauftro 
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Foligno. 

34  Qui  ftarai  tu  poco  tempo  filuano 

et  farai  meco  fanza  fine  ciue 
diquella  torma  onde  crifto  e  romano 

35  Pero  impro  deimondo  chemal  uiue 

alcarro  tieni  or  fiocchi  et  quel  cheuedi 
ritornato  dila  fa  chello  ftriue 

36  Cofi  beatrice  et  io  cfietutto  apiedi 

defuoi  comandamenti  era  diuoto 
lamente  et  fiocchi  douella  uolle  diedi 

37  Non  fcefe  mai  confi  ueloce  moto 

foco  difpefla  nube  quando  pioue 
daquel  comfine  che  piu  a  rimoto 

38  Comio  uidi  calar  luccel  digioue 

perlalder  giu  rompendo  della  fcorza 
nonché  difiori  et  delle  foglie  noue 

39  Et  ferio  ilcarro  contutta  fua  forza 

ondel  piego  come  naue  infortuna 
uinta  daonda  ordapioggia  or  daorza 

40  Pofcia  uidi  auentai  fi  nelacuna 

deltriumphal  ueiculo  una  uolpe 
che  dogni  pafto  buon  parea  digiuna 


Mantova. 

34  Qui  farai  tu  poco  tempo  filuano 

e  farai  meco  fenza  fine  ciue 
de  quella  roma  onde  chrifto  e  romano 

35  Pero  in  prò  del  mondo  che  mal  uiue 

al  carro  tieni  hor  fi  ochi  e  quel  che  uedi 
ritornato  di  la  fa  che  tu  fcriui 

36  Cofi  beatrice  et  io  che  tutto  a  piedi 

de  fuoi  comandamenti  era  deuoto 
la  mente  e  fiochi  ouella  uuolle  diedi 

37  Non  fcefe  mai  con  fi  ueloce  moto 

foco  difpefla  nube  quando  pioue 
daquel  confine  che  piu  ua  rimoto 

38  Comio  uidi  callar  luccel  di  gioue 

per  lalber  giu  rompendo  de  la  fcorza 
non  che  di  fiori  e  de  le  foglie  nuoue 

39  E  feri  il  carro  di  tutta  fua  forza 

ondei  piego  come  naue  in  fortuna 
uinta  da  londa  hor  da  poggia  hor  da  orza 

40  Pofcia  uidi  auentarfi  uer  la  cuna 

del  triumqhal  uehiculo  una  uolpe 
che  dogni  pafto  buon  parea  digiuna 


Jesi. 

34  Qui  farai  tu  poco  tempo  filuano 

&  farai  meco  fenza  fine  ciue 
di  quella  roma  onde  chrifto  e  romano 

35  Pero  impio  del  moudo  che  mal  uiue 

al  carro  tien  or  fi  occhi  &  quel  che  uidi 
ritornato  dila  fa  che  tu  fcriue 

36  Cofi  beatrice  &  io  che  tutto  apiedi 

de  fuoi  comandamenti  era  diuoto 
la  mente  &  fi  ochi  ouella  uolle  diedi 

37  Non  fcefe  mai  cofi  ueloce  moto 

foco  di  fpefta  nube  quando  pioue 
da  quel  con  fine  che  piu  ha  rimoto 

38  Comio  uidi  calar  luccel  di  gioue 

per  lalber  giu  rompendo  de  la  fcorza 
non  che  di  fiori  &  de  le  foglie  noue 

39  Et  ferio  il  carro  con  tutta  fua  forza 

ondel  piego  come  naue  in  fortuna 
uinto  da  oda  or  da  pioggia  or  da  orza 

40  Pofcia  uidi  auentarfi  nella  chuna 

del  triumphal  ueicolo  una  uolpe 
che  dogni  pafto  buon  parea  digiuno 


Napoli. 

34  Qui  ftarai  tu  poco  tempo  filuano 

et  farai  meco  fanza  fine  ciue 
diquella  torma  onde  crifto  e  romano 

35  Pero  impro  deimondo  chemal  viue 

alcarro  tieni  or  fiochi  et  quel  cheuedi 
ritornato  dila  fa  chello  ftriue 

36  Cofi  beatrice  et  io  che  tuéto  apiedi 

defuoi  comandamenti  era  diuoto 
lamente  et  fiocchi  douella  uolle  diedi 

37  Non  fcefe  mai  confi  ueloce  moto 

foco  difpefla  nube  qnando  pioue 
daquel  comfine  che  piu  arimoto 

38  Comio  uidi  calar  luccel  digioue 

perlarder  giu  rompendo  della  fcorra 
nonché  difiori  et  delle  foglie  noue 

39  Et  ferro  ilcarro  contuéla  fua  forza 

ondel  piego  come  naue  infrtuna 
vinta  daonda  ordapioggia  or  daorza 

40  Pofcia  uidi  auentar  fi  nelacuna 

deltriumphal  veiculo  vno  volpe 
che  dogni  pafto  buon  parea  digiuna 
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Foligno. 

41  Mariprendendo  lei  dilaide  colpe 

ladonna  mia  lauolfe  intanta  futa 
quanta  fofferfe  loda  fanza  polpe 

42  Pofcia  perinde  onderà  pria  uenuta 

laguglie  uidi  fcender  giu  nelarca 
delcarro  et  lafciar  lei  dife  pennuta 

43  Et  qual  efce  diquor  cheflì  ramarcha 

tal  uoce  ufci  delcielo  et  cotal  dille 
onauicella  mia  commal  fe  carca 

44  Poi  parue  ame  chellaterra  fapriffe 

trambo  lerote  et  uidi  ufcirne  undaragi 
che  perlocarro  fulacoda  fide 

45  Et  come  uefpa  cheritragge  lago 

afe  traendo  lacoda  maligna 
traffen  delfondo  et  gilfen  uago  uago 

46  Quel  cherimafe  come  digramigna 

uiuace  terra  dalapiuma  offerta 
forfè  conintention  fana  et  benigna 

47  Siricoperfe  et  fune  ricoperta 

luna  et  laltra  rota  eltemo  intanto 
che  piu  tiene  unfofpir  labocca  aperta 


Mantova. 

41  Ma  reprendendo  lei  de  laidi  colpe 

la  donna  mia  la  uolfe  in  tanta  futa 
quanta  fofferfe  loda  fenza  polpe 

42  Pofcia  perindi  onderà  pria  uenuta 

laguglia  uidi  fcender  giu  nellarca 
del  carro  e  lafciar  lei  di  fe  pennuta 

43  E  quale  efce  di  cuor  che  d  ramarca 

tal  uoce  ufci  del  ciel  e  cod  di  de 
o  nauicella  mia  con  mal  fe  carca 

44  Poi  parue  ame  che  latera  fapriffe 

trambe  leruote  e  uidi  ufcirne  nu  drago 
che  per  locarro  fu  la  coda  fide 

45  E  come  uefpa  che  ritragge  lago 

a  fe  trahendo  la  coda  maligna 
tralfe  del  carro  e  giden  uago  uago 

46  Quel  che  rimafe  come  di  gramigna 

uiuace  terra  da  la  piuma  offerta 
forfè  con  intention  fana  e  benigna 

47  Si  ricoperfe  e  funne  ricoperta 

e  luna  e  laltra  rota  el  temo  intanto 
che  piu  tiene  un  fofpir  la  bocca  aperta 


Jesi. 

41  Ma  reprendendo  lei  de  laide  colpe 

la  donna  mia  la  uolfe  in  tanta  futa 
quanta  fofferfe  loda  fenza  polpe 

42  Pofcia  per  indi  onderà  pria  uenuta 

la  guglia  uidi  fcender  giu  nel  arca 
del  carro  &  lafciar  lei  di  fe  pennuta 

43  Et  qual  efce  di  cuor  che  fi  rammarca 

tal  uoce  ufci  del  ciel  &  cotal  dide 
o  nauicella  mia  com  mal  fe  carca 

44  Poi  parue  ame  che  la  terra  fappriffe 

trambo  le  rote  &  uidi  ufirne  un  drago 
che  per  lo  carro  fu  la  coda  fide 

45  Et  come  uefpa  che  ritragge  lago 

a  fe  trahendo  la  coda  maligna 
trade  dal  fondo  &  giden  uago  uago 

46  Qual  che  rimafe  come  di  gramigna 

uiuace  terra  da  la  piuma  offerta 
forfè  con  in  tetion  fana  &  benigna 

47  Si  ricoperfe  &  fune  ricoperta 

luna  &  laltra  rota  el  temo  intanto 
che  piu  tiene  un  fofpir  la  bocca  aperta 


Napoli. 

41  Mariprendendo  lei  dilaide  colpe 
ladonna  mia  lauolfe  intanta  futa 
quanta  fofferfe  lode  fanza  polpe 

42  Pofcia  perinde  onderà  pria  uenuta 
laguglie  uidi  fcender  giu  nelarca 
delcarro  et  lafciar  lei  dife  pennuta 

43  Et  qual  efce  diquor  cheffi  ramarcha 
tal  uoce  ufci  delcielo  et  cotal  dide 
onauicella  mia  cornai  fe  carca 

44  Poi  parue  ame  chellaterra  fapriffe 
trambo  lerote  z  uidi  ufcirne  undarago 
che  perlocarro  fulacoda  fide 

45  Et  come  vefpa  cheritragge  lago 
afe  traendo  lacoda  maligna 
traden  delfondo  et  giden  vago  uago 

46  Quel  cherimafe  come  digramigna 
viuace  terra  dalapiuma  offerta 
forfè  coninrention  fana  et  benigna 

47  Siricoperfe  et  fune  ricoperta 
luna  et  laltra  rota  eltemo  intanto 
che  piu  tiene  vnfofpir  labocca  aperta 

3  R 


49° 


PURGATORIO. 


CANTO  XXXII. 


Foligno. 

48  Transformato  cofil  dificio  Tanto 

mife  fuor  tette  perleparti  fue 

tre  foural  temo  et  una  inciafcun  canto 

49  Leprime  eran  cornute  come  bue 

malequattro  unfol  corno  auena  pfronte 
fimile  innoftra  iurta  ancor  nonfue 

50  Si  cura  quart  rocca  inalto  monte 

feder  fourefla  una  puttana  fciolta 
ma  parue  conlecigla  intorno  pronte 

51  Et  come  perche  nogli  fotte  tolta 

uidi  dicofta  dietro  allei  ungigante 
et  baftiauanfi  infieme  alcuna  uolta 

52  Ma  perche  loccbio  cupido  et  uagante 

me  riuolfe  quel  feroce  drudo 
laflagello  dalcapo  infin  lepiante 

53  Poi  difofpetto  pieno  et  dira  crudo 

difciolfel  moftro  et  traflel  perlafelua 
tanto  chel  fol  dilei  mifece  feudo 

54  Allaputtana  et  allanuoua  belua 


Mantova. 

48  Transformato  coli  il  dificio  fanto 

mife  fuor  tette  per  le  parti  fue 
tre  foural  temo  e  una  inciafcnn  canto 

49  Le  prime  eran  cornute  come  bue 

ma  le  quatro  unfol  corno  hauean  pfronte 
fimele  moftro  uifto  ancor  non  fue 

50  Sicura  quafi  rocha  in  alto  monte 

feder  fourefto  una  putana  fciolta 
maparue  con  le  ciglia  in  torno  pronte 

51  E  come  perche  non  gli  fotte  tolta 

uidi  di  cotta  a  lei  dritto  un  gigante 
e  bacciauanfi  infeme  alcuna  uolta 

52  Ma  per  che  lochio  cupido  e  uagante 

a  me  riuolfe  quel  feroce  drudo 
la  flagello  dal  capo  in  fin  le  piante 

53  Poi  di  fofpetto  pieno  e  dira  crudo 

di  fciolfe  il  moftro  e  traflel  per  la  felua 
tanto  chel  fol  di  lei  mi  fece  feudo 

54  A  la  putana  e  a  la  nuoua  belua 


Jesi. 

48  Transformato  cofil  dificio  fanto 

mife  fuor  tette  per  le  parti  fue 
tre  foural  temo  &  una  in  ciafcun  cato 

49  Le  prime  eran  cornute  come  bue 

ma  le  qttro  un  fol  corno  haueà  p  frote 
fimile  in  noftra  uifta  anco  non  fue 

50  Sicura  quafi  rocca  in  alto  monte 

feder  fourefla  una  puttana  fciolta 
ma  parue  con  le  ciglia  intorno  pronte 

51  Et  come  perche  non  li  folle  tolta 

uidi  dicofta  dietro  alei  un  gigante 
&  bafeiauanfi  infeme  alcuna  uolta 

52  Ma  perche  locchio  cupido  &  uagante 

ad  me  riuolfe  quel  feroce  drudo 
la  flagello  dal  capo  infin  le  piante 

53  Poi  di  fofpetto  pieno  ad  ira  crudo 

difciofel  moftro  &  traflel  per  la  felua 
tanto  chel  fol  di  lei  mi  fece  feudo 

54  Alla  puttana  &  alla  nuoua  belua 


Napoli. 

48  Transformato  cofil  dificio  fanto 

mife  fuor  tette  perleparti  fue 

tre  foural  temo  et  una  inciafcun  canto 

49  Leprime  eran  cornute  come  bue 

malequattro  unfol  corno  auena  pfròte 
fimile  innoftra  uifta  ancor  non  fue 

50  Sicura  quafi  rocca  inalto  monte 

feder  fourefla  vna  puétana  fciolta 
ma  parue  conlecigla  intorno  pronte 

51  Et  come  perche  nogli  fotte  tolta 

vidi  dicofta  dietro  allei  vngigante 
&  baftauianfi  infieme  alcuna  volta 

52  Ma  perche  locchio  cupido  et  uagante 

me  riuolfe  quel  feroce  drudo 
laflagello  dalcapo  infin  lepiante 

53  Poi  difofpedto  pieno  &  dira  crudo 

difciolfel  moftro  &  traflel  perla  felua 
tanto  chel  fol  dilei  mifece  feudo 

54  Alla  puttana  &  alla  nuoua  belua 


PURGATORIO. 


Canto  XXXIII. 


Foligno. 

E  US  uenerunt  gentes  alternando 
or  tre  or  quattro  dolce  falmodia 
ledonne  incominciaroetlagrimado 

2  Et  beatrice  fofpirofa  et  pia 

quelle  afcoltaua  fi  fatta  che  poco 
piu  allacroce  ficambio  maria 

3  Ma  poi  chelaltre  uergini  dier  loco 

allei  didir  leuata  dritta  impe 
rifpuofe  colorata  come  foco 

4  Modicum  et  non  uidebitis  me 

et  iterum  forelle  mie  dilette 
modicum  et  uos  uidebitis  me 

5  Poi  lefimife  innanzi  tutte  et  fette 

et  dopo  fe  folo  accennando  mode 
me  et  ladonna  elfauio  che  ridette 


Mantova. 

1  OEus  uenerunt  gentes  alternando 

hor  tre  hor  quatro  dolce  pfalmodia 
ledonne  incominciaro  e  lagrimando 

2  E  beatrice  fofpirofa  e  pia 

quelle  afcoltaua  fi  fatta  che  poco 
piu  alla  croce  fi  cambio  maria 

3  Ma  poi  che  laltre  uergini  dier  loco 

alei  di  dire  leuata  rita  in  pe 
rifpuofe  colorata  come  foco 

4  Modicum  &  non  uidebitis  me 

et  iterum  forelle  mie  dilette 
modicum  &  uos  uidebitis  me 

5  Poi  le  fimife  inanzi  tutte  fette 

e  dopo  fe  folo  acennando  mofie 
me  e  la  donna  el  fauio  che  ridette 


Jesi. 

1  DEus  uenerunt  gètes  alternando 

or  tre  or  quattro  dolce  falmodia 
ledòne  Icométiaro  &  lagrimàdo 

2  Et  beatrice  fofpirofa  &  pia 

quelle  afcoltaua  fi  faefta  che  poco 
piu  ala  croce  fi  cambio  maria 

3  Ma  poi  che  laltre  uergeni  dier  loco 

alei  di  dir  leuata  drita  in  pe 
rifpuofe  colorata  come  foco 

4  Modicum  &  non  uidebitis  in  me 

&  iterimi  forelle  mie  dilette 
modicum  &  uos  uidebitis  in  me 

5  Poi  le  fi  mille  inanzi  tutte  &  fette 

&  dopo  fe  folo  acennando  mofie 
me  &  la  donna  el  fauio  che  ridette 


Napoli. 

1  DEus  venerut  gentes  alternàdo 

ortre  orquatro  dolce  falmodia 
ledòne  incominciaro  elagrimado 

2  Et  beatrice  fofpirofa  &  pia 

quelle  afcoltaua  fi  fatta  che  poco 
piu  alla  croce  ficambio  Maria 

3  Ma  poi  chelaltre  uergini  dier  loco 

allei  didir  leuata  dritta  impe 
rifpuofe  colorata  come  foco 

4  Modicum  &  non  videbitis  me 

&  iterum  forelle  mie  dilette 
modicum  &  vos  uidebitis  me 

5  Poi  lefimife  inanzi  tutte  &  fette 

'  &  dopo  fe  folo  accenando  mode 

me  &  ladonna  elfauio  che  ridette 
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PURGATORIO.  CANTO  XXXIII. 


Foligno. 

6  Cofi  fengiua  et  noncredo  chefofle 

lodecimo  fuo  parto  interra  porto 
quando  conliocchi  Hocchi  mipercofle 

7  Et  contranquillo  afpetto  uien  piu  torto 

midifle  tanto  che  fio  parlo  teco 
adafcoltarmi  tu  fie  ben  difpofto 

8  Si  comio  fui  comio  douea  feco 

diflemi  frate  perche  nonti  adenti 
adomandarmi  ornai  uenendo  teco 

9  Come  color  che  troppo  reuerenti 

dinanzi  afuo  maggior  parlando  fono 
chenontraggon  leuoci  uiue  aidenti 

10  Auenne  ame  chefanza  intero  fono 

incominciai  madonna  mia  bifogna 
uoi  conofcete  et  ciò  cadefla  e  bono 

1 1  Et  ella  ame  datema  et  dauergogna 

uoglio  chetu  ornai  tidifuiluppe 

fi  che  nonparli  piu  come  huom  chefogna 

12  Sappi  chel  uafo  chelferpente  ruppe 

fu  et  none  machi  na  colpa  creda 
cheuendetta  didio  nonteme  fuppe 


Mantova. 

6  Cofi  fengiua  e  non  credo  che  forte 

lo  decimo  fuo  parto  in  terra  porto 
quando  con  li  ochi  li  ochi  mi  percofle 

7  E  contra  quello  afpetto  uien  piu  torto 

midirte  tanto  che  fio  parlo  teco 
ad  afcoltarmi  tu  fi  e  ben  difpofto 

8  Si  comio  fui  comio  doueua  feco 

diflemi  frate  per  che  non  tatenti 
adomandarmi  o  mai  uenendo  meco 

9  Come  acholor  che  troppo  reuerenti 

dinanzi  a  fuo  maggior  parlando  fono 
che  non  traggon  la  uoce  uiua  adenti 

10  Auenne  a  me  che  fenza  intero  fuono 

incominciai  madonna  mia  bifogna 
uoi  conofcete  e  ciò  chadefla  e  buono 

1 1  Et  ella  a  me  da  tema  e  da  uergona 

uoglio  che  tu  o  mai  ti  difuiluppe 
fi  che  no  parli  piu  come  huom  che  fogna 

1 2  Sappi  chel  uafo  chel  ferpente  ruppe 

fu  e  non  e  e  chi  na  colpa  creda 
che  uendetta  di  dio  non  teme  fuppe 


Jesi. 

6  Cofi  fen  giua  &  non  credo  che  folle 

lo  decimo  fuo  parto  in  terra  porto 
quando  con  li  occhi  li  occhi  mi  pcofle 

7  Et  con  tràquillo  afpetto  uien  piu  torto 

mi  dille  tanto  che  fio  parlo  teco 
ad  afcoltarmi  tu  fe  ben  difpofto 

8  Si  comio  fui  comio  douea  feco 

diflemi  frate  perche  non  ti  attenti 
adomandarmi  ornai  uenendo  meco 

9  Come  color  che  troppo  reuerenti 

dinanzi  afuo  maggior  piando  fono 
che  non  tragon  la  uoce  uiua  aidenti 

10  Auenne  ame  che  fenza  intero  fono 

incominciai  madonna  mia  bifogna 
uoi  conofcete  &  ciò  cha  della  e  bono 

1 1  Et  ella  ad  me  da  tema  &  da  uergogna 

uoglio  che  tu  ornai  ti  difuiluppe 
fi  che  nò  parli  piu  comhuo  che  fogna 
i  2  Sapi  chel  uafo  chel  ferpente  rope 
fu  &  non  e  ma  chi  na  colpa  creda 
che  uendeta  di  dio  non  teme  fuppe 


Napoli. 

6  Cofi  fengiua  &  non  credo  che  fofle 

lodecimo  fuo  parto  interra  porto 
quando  con  Hocchi  Hocchi  mipercofle 

7  Et  contra  inquillo  afpeéto  uien  piu  torto 

midifle  tanto  che  fio  parlo  teco 
adafcoltarmi  tu  fie  ben  difpofto 

8  Si  comio  fui  comio  douea  feco 

diflemi  frate  perche  nonti  attenti 
adomandarmi  ornai  venendo  teco 

9  Come  color  che  troppo  reuerenti 

dinanz  afuo  maggior  parlando  fono 
che  non  traggon  leuoci  uiue  aidenti 

10  Auenne  ame  chefanza  intero  fono 

incominciai  madonna  mia  bifogna 
voi  conofcete  &  ciò  cadefla  e  bono 

1 1  Et  ella  me  datema  &  dauergogna 

voglio  chetu  ornai  tidifuiluppe 
fi  che  nòparli  piu  come  huom  chefogna 
I  2  Sappi  chel  uafo  chelferpente  ruppe 
fu  &  none  machina  colpa  creda 
che  uende&a  didio  non  teme  fuppe 


PURGATORIO. 

Foligno. 

13  Non  fara  tutto  tempo  fanza  reda 

laquila  che  lafcio  lepenne  alcarro 
perche  diuenne  mondro  et  pofcia  preda 

14  Chio  ueggio  certamente  et  perol  narro 

adarne  tempo  già  delle  propinque 
ficuro  dogni  intoppo  et  dogni  fbarro 

15  Nelqual  uncinquecento  diece  et  cinque 

medo  didio  ancidera  lafuia 
conquel  gigante  che  conlei  delinque 

1 6  Et  forfè  chelamia  narration  buia 

qual  temi  et  fpinge  me  ti  perfuade 
perche  allor  modo  lontelletto  aóliua 

17  Ma  tolto  fìer  li  fatti  lenaiade 

chefalueranno  quello  enigina  forte 
fanza  danno  dipecore  odibiade 

1 8  Tu  nota  et  lìcome  dame  fon  porte 

coli  quelle  parole  infegna  auiui 
deluiuer  che  uncorrer  allamorte 

19  Et  aggi  amente  quando  tu  lefcriui 

dinoncelar  qualai  uilla  lapianta 
che  or  due  uolte  dirubata  quiui 


Mantova. 

13  Non  fara  tutto  tempo  fenza  reda 

laguglia  che  lafcio  le  penne  al  carro 
per  che  diuenne  monllro  e  pofcia  preda 

14  Chio  ueggio  certamente  e  pero  narro 

a  darne  tempo  già  delle  propinque 
licure  dogni  intoppo  e  dogni  fbarro 

15  Nel  qualle  in  cinquecento  diece  e  cinque 

melTo  da  dio  ancidera  la  fuia 

con  quel  gigante  che  con  lei  delinque 

16  E  forfè  che  la  mia  narration  buia 

qual  temi  fpinge  me  ti  per  luade 
per  che  allor  modo  lontelletto  atuia 

17  Ma  todo  fìer  li  fatti  e  le  naiade 

che  folueranno  quedo  enigma  forte 
fannza  danno  di  pecore  o  di  biade 

18  Tu  nota  e  fi  come  dame  fon  porte 

cofi  quede  parole  in  fegna  auiui 
del  uiuer  che  un  correre  a  la  morte 

19  Et  habbi  a  mente  quando  tu  le  fcriui 

di  non  celar  qual  hai  uida  la  pianta 
che  hor  due  uolte  dirubata  quiui 
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Jesi. 

Non  fara  tutto  tempo  fenza  reda 
laquila  che  lafcio  lepenne  al  carro 
perche  diuene  modro  &  pofcia  preda 
Chio  ueggio  certamente  &  perol  narro 
adarne  tempo  già  delle  propinque 
dcurre  dogni  intoppo  &  dogni  fbarro 
Nel  quale  un  clquecento  diece  &  cinque 
medo  da  dio  ancidera  la  fuia 
con  quel  gigante  che  con  lei  dilinque 
Et  forfè  che  la  mia  narration  buia 
qual  themi  &  fpinge  menti  perfuade 
perche  alor  modo  lontelledo  aétuia 
Ma  todo  der  li  faéle  le  nayade 
che  folueranno  quedo  enigma  forte 
fenza  danno  di  pecore  o  di  biade 
Tu  nota  &  fi  come  da  me  fon  porte 
cofi  quede  parole  infegnan  auiui 
del  uiuer  che  un  correre  ala  morte 
Et  aggi  amente  quando  tu  le  fcriui 
di  non  celar  qual  hai  uida  la  pianta 
che  or  due  uolte  dirubata  quiui 


Napoli. 

Non  fara  tutto  tempo  fanza  reda 
laquila  che  lafcia  lepenne  alcarro 
perche  diuenne  modro  &  pofcia  preda 
Chio  veggio  certamente  &  perol  narro 
adarne  tempo  già  delle  propinque 
lìcuro  dogni  intoppo  &  dogni  fbarro 
Nelqual  vncinquecéto  diece  &  cinque 
medo  didio  ancidera  lafuia 
con  quel  gigante  che  con  lei  dellque 
Et  forfè  che  lamia  narracion  buia 
qual  temi  &  fpinge  meti  perfuade 
perche  allor  modo  lontelledlo  aétiua 
Ma  todo  der  lifatti  lenaiade 
che  falueranno  quedo  enigina  forte 
fanza  danno  dipecore  odibiade 
Tu  nota  &  dcome  dame  fon  porte 
cofi  quede  parole  infegna  auiui 
deluiuer  chevncorrer  alla  morte 
Et  aggi  amente  quando  tu  lefcriui 
dinon  celar  qualai  vida  lapianta 
che  or  due  uolte  dirubata  quiui 


C  A 

13 

14 

l5 

16 

17 

18 

l9 

13 

H 

*5 

16 

U 

18 

19 


494 


PURGATORIO. 


CANTO  XXXIII. 


Foligno. 

20  Qualunque  ruba  quella  oquella  fchianta 

combedemia  difaéto  offende  adio 
chefolo  alufo  fuo  lacreo  fanta 

2 1  Permorder  quella  impena  et  indillo 

cinquemilia  anni  et  piu  lanima  prima 
bramo  colui  chelmorfo  in  fe  punio 

22  Dorme  longegno  tuo  fenon  dima 

perfingular  cagion  elfer  excelfa 
lei  tanto  et  fi  trauolta  nellacima 

23  Et  fe  dati  nonfoffero  acqua  delfa 

lipenfier  uani  intorno  allatua  mente 
elpiacer  loro  unpirramo  allagelfa 

24  Per  tante  circumftantie  folamente 

laiuftitia  didio  nel  interdetto 
conofcerede  et  lalbor  moralmente 

25  Ma  perchio  ueggio  te  nel  intelletto 

fatto  depietra  et  impetrato  cinto 
fi  che  tabaglia  illume  delmio  detto 

26  Voglio  anco  et  fenon  fcripto  aben  deplto 

chel  ti  ne  porti  dentro  ate  perquello 
che  fi  reca  ilbordon  dipalma  cinto 


Mantova. 

20  Qualunque  ruba  quella  oquella  fchianta 

con  beftemmia  difatto  offende  a  dio 
che  folo  al  ufo  fuo  la  creo  fanta 

2 1  Per  morder  quella  in  pena  &  in  difio 

cinque  milia  anni  e  piu  lanima  prima 
bramo  colui  chel  morfo  in  fe  punio 

22  Dorme  longengno  tuo  fe  non  eftima 

per  fingular  cagione  edere  excelfa 
lei  tanto  e  fi  trauolta  nella  cima 

23  E  fe  dati  non  fodero  acqua  delfa 

li  penfier  uani  intorno  a  la  tua  mente 
el  piacer  loro  un  piramo  a  la  gelfa 

24  Per  tante  circundanze  folamente 

la  giudicia  di  dio  nellonterdetto 
conofceredi  e  lalber  moralmente 
2  5  Ma  per  chio  ueggio  te  nellontelletto 
fatto  de  pietra  &  in  pietrato  tinto 
fi  che  tabaglia  il  lume  del  mio  detto 
26  Voglio  anco  e  fe  no  dritto  hai  ben  diplto 
che  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello 
che  fi  recha  il  bordon  di  palma  cinto 


Jesi. 

20  Qualunq,,  ruba  quella  o  quella  fchianta 

con  bedémia  di  faéto  offende  adio 
che  folo  alufo  fuo  la  creo  fanta 

21  Per  morder  quella  in  pena  &  in  difio 

cinquemilia  anni  &  piu  lanima  prima 
bramo  colui  che  morfo  in  fe  punio 

22  Dorme  longegno  tuo  fe  non  idima 

per  fingular  cagion  effer  excelfa 
lei  tanto  &  fi  trauolta  nela  cima 

23  Et  fe  dati  non  fodero  aqua  delfa 

li  penfier  uani  intorno  alla  tua  mète 
el  piacer  loro  un  pirramo  ala  gelfa 

24  Per  tante  circundanze  folamente 

la  giuditia  di  dio  nel  interdetto 
conoferede  &  lalber  moralmente 

25  Ma  per  chio  ueggio  te  nel  lintelletto 

fabto  di  petra  &  impetrato  tinto 
fi  che  tabaglia  il  lume  del  mio  detto 

26  Voglio  aco  &  fe  no  fcripto  almen  diplto 

chel  tine  porti  dentro  ad  te  per  quello 
che  fi  recca  il  bordon  di  palma  cinto 


Napoli. 

20  Qualunque  ruba  quella  oquella  fchiante 

combiademia  difacdo  offende  adio 
che  folo  alufo  fuo  lacreo  fanta 

21  Permorder  quella  impena  &  indifio 

cinquemilia  anni  &  piu  lanima  prima 
bramo  colui  chel  morfo  infe  punio 

22  Dorme  lingegno  tuo  fenon  dima 

perfingular  cagion  effer  excelfa 
lei  tanto  &  fi  trauolta  nellacima 

23  Et  fe  dati  nonfodero  aqua  delfa 

lipenfier  uani  intorno  alla  tua  mente 
elpiacer  loro  vnpirramo  allagelfa 

24  Pertante  circumdancie  folamente 

laiudicia  didio  nel  interdetto 
conofcerede  &  lalbor  moralmente 

25  Ma  perchio  ueggio  te  nel  iutelledo 

fatto  dipietra  &  impetrato  cinto 
fi  che  tabaglia  illume  delmio  detto 

26  Voglio  anco  z  feno  fcripto  aben  depinto 

chel  ti  ne  porti  dentro  ate  per  quello 
che  fi  reca  ilbordon  dipalma  cinto 
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Foligno. 

27  Et  io  ficome  cera  dafuggello 

che  lafigura  imprefa  non  trafmuta 
legnato  e  or  dauoi  ilmio  ceruello 

28  Ma  perche  tanto  foura  mia  ueduta 

uoftra  parola  difiata  uola 

che  piu  laperde  quanto  piu  fauita 

29  Perche  conofchi  dille  quella  fchola 

cai  feguitata  et  ueggi  Tua  dottrina 
come  può  feguitar  lamia  parola 

30  Et  ueggi  uoftra  uia  dala  diuina 

diftar  cotanto  quanto  fi  difcorda 
daterral  ciel  che  piu  alto  fedina 
3  1  Ondio  rifpuofi  lei  non  miricorda 
chio  ftramafl'e  me  giammai  dauoi 
ne  onne  confidenza  che  rimorda 

32  Et  fie  tu  ricordar  non  tene  puoi 

fiorridendo  rifipuofie  or  ti  ramenta 
come  beuefti  dilethe  ancoi 

33  Et  fie  dalfummo  focho  (argomenta 

cotefta  obliuion  chiaro  conchiude 
colpa  nella  tua  uoglia  altroue  attenta 


Mantova. 

27  Et  io  fi  come  cera  di  fuggello 

che  la  figura  imprefta  non  tranfmuta 
legnato  e  hor  di  uoi  il  mio  ceruello 

28  Ma  perche  tanto  foura  mia  ueduta 

uoftra  parola  difiata  uola 

che  piu  la  perde  quanto  piu  (aiuta 

29  Per  che  conofchi  dille  quella  fichuola 

chai  feguitata  e  ueggi  fiua  dottrina 
come  può  feguitar  la  mia  parola 

30  E  ueggi  uoftra  uia  da  la  diuina 

diftar  cotanto  quanto  fi  difcorda 
da  terra  il  ciel  che  piu  alto  fedina 

3 1  Ondio  rifpuofi  lei  non  miricorda 

chio  ftraniafii  me  giamai  da  uoi 
ne  onne  cofcienza  che  rimorda 

32  E  fe  tu  ricordar  non  tene  poi 

fiorridendo  rifipuofie  hor  ti  ramenta 
come  di  lethe  tu  beuefti  anchoi 

33  E  fie  dal  fummo  foco  (argomenta 

cotefta  obliuion  chiaro  conchiude 
colpa  nella  tua  uoglia  altroue  attenta 


Jesi. 

27  Et  io  fi  come  cera  da  fuggello 

che  la  figura  imprefta  non  trafmuta 
legnato  e  or  da  uoi  il  mio  ceruello 

28  Ma  perche  tanto  foura  mia  ueduta 

uoftra  parola  difiata  uola 

che  piu  la  perde  quanto  piu  faiuta 

29  Perche  conofce  dille  quella  fchola 

chai  feguitato  &  ueggi  fua  dottrina 
come  può  feguitar  lamia  parola 

30  Et  ueggi  uoftra  uia  dala  diuina 

diftar  cotanto  quanto  fi  difcorda 
da  terrai  ciel  che  piu  alto  feftina 

3 1  Ondio  rifpofe  lei  non  mi  ricorda 

chio  ftraniafte  me  giamai  da  uoi 
ne  honne  confidenza  che  rimorda 

32  Et  fe  tu  ricordar  non  tene  puoi 

fondendo  rifipuofie  or  ti  ramenta 
come  beuifti  di  lethe  ancci 

33  Et  fe  del  fumo  foco  fargomenta 

cotefta  obliuion  chiaro  conchiude 
colpa  nellatua  uoglia  altroue  attenta 


Napoli. 

27  Et  io  fi  come  cera  dafuggello 

che  lafigura  imprefa  non  trafmuta 
fegnato  e  or  dauoi  ilmio  ceruello 

28  Ma  perche  tanto  foura  mia  ueduta 

voftra  parola  difiata  uola 

che  piu  laperde  quanto  piu  fagiuta 

29  Perche  conofchi  dille  quella  fcola 

cai  feguitata  &  ueggi  fua  dottrina 
come  può  feguitar  lamia  parola 

30  Et  ueggi  voftra  via  dala  diuina 

diftar  cotanto  quanto  fi  difcorda 
daterra  alciel  che  piu  alto  feftina 

3 1  Ondio  rifpuofi  lei  non  miricorda 

chio  ftramafle  me  giammai  dauoi 
ne  onne  confidenza  che  rimorda 

32  Et  fe  tu  ricordar  non  tene  puoi 

forridendo  rifipuofie  or  ti  ramenta 
come  beuefti  dilethe  ancoi 

33  Et  fe  dalfumo  focho  fargomenta 

cotefta  obliuion  chiaro  conchiude 
colpa  nella  tua  voglia  altroue  attenta 
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Foligno. 

34  Veramente  oramai  faranno  nude 

lemie  parole  quanto  conuerraffi 
quelle  fcourire  alatua  iufta  rude 

35  Et  piu  conrufco  et  compiu  lenti  palli 

teneual  fole  ilcerciho  dimeriggie 
che  qua  et  la  come  liafpetti  falli 

36  Quando  faffifer  ficome  faffige 

chi  ua  dinanzi  agente  perifcorta 
fe  truoua  nouitade  infue  ueftigge 

37  Lefette  donne  alfin  dunombra  fmorta 

qual  fotto  foglie  uerdi  et  rami  negri 
foura  fuoi  freddi  riui  lalpe  porta 

38  Dinanzi  adelìe  eufrates  et  tigri 

ueder  mi  parue  ufcir  duna  fontana 
et  quafi  amici  dipartirli  pigri 

39  O  luce  o  gloria  deiagente  humana 

che  acqua  e  quella  che  qui  lì  dipiega 
daun  principio  et  fe  dafe  lontana 

40  Percotal  priego  detto  mi  fu  priega 

mathelda  chel  ti  dica  et  qui  rifpuofe 
come  fa  chi  dacolpa  lì  diflega 


Mantova. 

34  Veramente  hor  amai  faranno  nude 

le  mie  parole  quanto  conuerralfi 
quelle  fcourire  alla  tua  uilta  rude 

35  E  piu  corrufco  e  con  piu  lenti  palli 

teneua  il  fole  il  cerchio  di  merigge 
che  qua  e  la  come  li  afpetti  falbi 

36  Quando  faffilTer  fi  come  faffige 

chi  ua  dinanzi  a  gente  per  ifcorta 
fe  truoua  nouitate  o  fue  ueftigge 

37  Le  fette  donne  alfin  duna  ombra  fmorta 

qual  fotto  foglie  uerdi  e  rami  nigri 
fopra  i  fuoi  freddi  riui  lalpe  porta 

38  Dinanci  adelìe  euphrates  e  tigri 

ueder  miparue  ufcir  duna  fontana 
e  quali  amici  di  partirli  pigri 

39  O  luce  o  gloria  de  la  gente  humana 

che  acqua  e  quella  che  pui  li  difpiega 
da  un  principio  e  fe  da  fe  lontana 

40  Per  cotal  priego  detto  me  fu  priega 

matelda  chel  ti  dica  e  qui  rifpuofe 
come  fa  chi  da  colpa  li  diflega 


NTO  XXXIII. 

Jesi. 

Veramente  oramai  farranno  nude 
le  mie  parole  quanto  conuerraffi 
quelle  fcourire  alla  tua  uifta  rude 
Et  piu  corufco  &  con  piu  lenti  palli 
teneual  fole  il  cerchio  di  merigge 
che  qua  &  la  corno  gliafpetti  faffi 
Quando  faffifler  li  come  faffigge 
chi  ua  dinanzi  agente  per  ifcorta 
fe  truoua  nouita  o  fuo  ueftigge 
Le  fepte  donne  al  fin  dunombra  fmorta 
qual  fotto  foglia  uerdi  &  rami  negri 
foura  fuoi  fredi  riui  lalpe  porta 
Dinanzi  ad  effe  eufrates  &  tigri 
ueder  mi  parue  ufcir  duna  fontana 
&  quafi  amici  dipartirli  pigri 
O  luce  o  gloria  de  la  gente  humana 
che  aqua  e  quella  che  qui  fi  difpiega 
da  un  principio  &  fe  dalle  lontana 
Per  cotal  priego  detto  mi  fu  priega 
madlhelda  chel  ti  dica  &  qui  rifpuofe 
come  fa  chi  da  colpa  fi  diflega 


Napoli. 

Veramente  oramai  faranno  nude 
lemie  parole  quanto  conueraffi 
quelle  fcourire  alatua  iufta  rude 
Et  piu  conrufco  &  con  piu  lenti  pafli 
teneual  fole  ilcerchio  dimeriggie 
che  qua  &  la  come  liafpeéti  faffi 
Quando  faffifer  ficome  faffige 
chiua  dinanzi  agente  perifcorta 
fe  troua  nouitade  infue  ueftige 
Lefette  donne  alfin  dunombra  fmorta 
qual  fotto  foglie  verdi  &  rami  negri 
foura  fuoi  freddi  riui  lalpe  porta 
Dinanzi  adelìe  eufrates  &  tigri 
veder  mi  parue  vfcir  duna  fontana 
&  quafi  amici  dipartirli  pigri 
O  luce  O  gloria  dela  gente  humana 
che  aqua  e  quella  che  qui  fi  dipiega 
daun  principio  &  fe  dafe  luntana 
Percotal  priego  detta  mi  fu  priega 
mathelda  chelti  dica  &  qui  rifpuofe 
come  fa  chi  dacolpa  fi  diflega 
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Foligno. 

41  La  bella  donna  quello  et  altre  colè 

dette  li  fon  perme  et  fon  lìcure 
chelacqua  dilethe  non  lilnafcofe 

42  Et  beatrice  forfè  maggior  cura 

che  fpefle  uolte  lamemoria  priua 
fatta  lamente  fua  nelliocchi  fcura 

43  Ma  uedi  e  uno  e  che  laderiua 

menalo  adefla  et  come  tu  fe  ufa 
latramortita  fua  uirtu  rauiua 

44  Comanima  gentil  che  non  fa  fcufa 

ma  fa  fua  uoglia  delauoglia  altrui 
tollo  che  e  perfogno  fuor  difchiufa 

45  Coli  puoi  che  daelfa  prefo  fui 

labella  donna  moflefi  et  aftatio 
donneftamente  dilfe  uien  conlui 

46  Sio  auifli  lettor  piu  longo  fpatio 

dafcriuere  io  pur  canterei  imparte 
lodolce  ber  che  mai  non  mauria  fatio 

47  Ma  perche  piene  fon  tutte  lecarte 

ordite  aquefta  cantica  feconda 
non  mi  lafcia  piu  gir  lofren  delarte 


Mantova. 

41  La  bella  donna  quello  &  altre  cofe 

dette  li  fon  per  me  e  fon  ficura 
che  laequa  di  lethe  non  glielnafcofe 

42  E  beatrice  forfè  maggior  cura 

che  fpelfe  uolte  la  memoria  priua 
fatta  ha  la  meute  fua  ne  gli  ochi  fcura 

43  Ma  uedi  eunoe  che  la  diriua 

menalo  ad  elfo  e  come  tu  fe  ufa 
la  tramortita  fua  uirtu  rauiua 

44  Come  anima  gentil  che  non  fa  fcufa 

ma  fa  fua  uoglia  de  la  uoglia  altrui 
tollo  come  per  fegno  e  fuor  difchiufa 

45  Coli  poi  che  da  elfa  prefo  fui 

la  bella  donna  morteli  &  a  llatio 
donnefeamente  dilfe  uien  con  lui 

46  Sio  hauelfi  leétor  piu  longo  fpatio 

da  fcriuere  io  pur  canterei  in  parte 
lo  dolce  ber  che  mai  non  mauria  fatio 

47  Ma  per  che  piene  fon  tutte  le  carte 

ordite  aquefta  cantica  feconda 
non  mi  lafcia  piu  ir  lo  fren  de  larte 


Jesi. 

41  La  bella  donna  quello  &  altre  cofe 

dette  li  fon  per  me  &  fon  licura 
che  laqua  di  lethe  non  glilnafcofe 

42  Et  beatrice  forfè  maggior  cura 

che  fpefle  uolte  la  memoria  priua 
faéta  la  mente  fua  ne  gliocchi  fcura 

43  Ma  uedi  heunoe  che  la  deriua 

menalo  ad  efl'o  &  come  tu  fe  ufa 
la  tramortita  fua  uirtu  rauiua 

44  Comanima  gentil  che  non  fa  fcufa 

ma  fa  fua  uoglia  de  la  uoglia  altrui 
torto  che  e  per  fegno  fuor  difchiufa 

45  Coli  poi  che  da  erta  prefo  fui 

la  bella  donna  morteli  &  aftatio 
donefeamente  dilfe  uien  con  lui 

46  Sio  hauefle  leélor  piu  longo  fpatio 

diferiuere  io  pur  canterei  in  parte 
del  dolce  ber  che  mai  no  mharia  fatio 

47  Ma  perche  piene  fonno  tutte  le  carte 

or  dite  aquefta  cantica  feconda 
non  mi  lafcia  piu  gir  lo  fren  de  larte 


Napoli. 

41  Labella  donna  quello  &  altre  cofe 

dette  li  fon  perme  &  fon  ficure 
che  laequa  dilethe  non  lilnafcofe 

42  Et  Beatrice  forfè  maggior  cura 

che  fpefle  uolte  lamemoria  priua 
fatta  lamente  fua  nelliocchi  fcura 

43  Ma  uedi  e  uno  e  che  laderiua 

menalo  adefla  &  come  tu  feufa 
latramortita  fua  virtù  rauiua 

44  Comanima  gentil  che  non  fa  fcufa 

ma  fa  fua  uoglia  delauoglia  altrui 
torto  che  e  perfogno  fuor  difchiufa 

45  Cofi  puoi  che  daefla  prefo  fui 

labella  donna  moflefi  &  aftatio 
donneftamente  dille  vien  con  lui 

46  Sio  auifli  ledtor  piu  longo  fpacio 

dafcriuere  io  pur  canterei  imparte 
lodolce  ber  che  mai  non  mauria  facio 
v47  Ma  perche  piene  fon  tutte  lecarte 
ordite  aquefta  cantica  feconda 
non  mi  lafcia  piu  gir  lofren  delarte 
3  s 
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Foligno. 

48  Io  rctornai  dalafandtiftìma  onda 

rifatto  ficcome  piante  nouelle 
rinouellate  dinouella  fronda 

49  Puro  et  difpofto  afalire  alleftelle 


Mantova. 

4S  Io  ritornai  da  la  fantiflìma  onda 
rifatto  fi  come  piante  nouelle 
rinouellate  di  nouella  fronda 
49  Puro  difpofto  a  falire  alle  ftelle 


Jesi. 

48  Io  ritornai  dala  fancftiftima  onda 

rifallo  fi  come  pianta  nouelle 
rinouellate  di  nouelle  fronda 

49  Puro  e  difpofto  afallire  ale  ftelle 

Napoli. 

48  Io  retornai  dalafanftifiima  onda 

rifatto  ficome  piante  nouelle 
rinouellate  dinouella  fronda 

49  Puro  &  difpofto  afalire  alle  ftelle 


Fine  della  seconda  Cantica. 


CANTICA  TERZA. 


PARADISO. 


Canto  I. 


Foligno. 

A  gloria  dicolui  che  tutto  moue 
perluniuerfo  penetra  et  rifplende 
inuna  parte  piu  et  meno  altroue 

2  Nel  ciel  che  piu  dela  Tua  luce  prende 

fu  io  et  uidi  cofe  che  ridire 
ne  fa  nepuo  chi  dilafu  defcende 

3  Perche  appreflando  fe  alfuo  difire 

noftro  intelletto  fi  profonda  tanto 
che  retro  lamemoria  non  può  ire 

4  Veramente  quando  delregno  fanto 

nella  mia  mente  potè  far  teforo 
fara  ora  matera  delmio  canto 


Mantova. 

1  LA  gloria  dicollui  che  tutto  moue 

per  luniuerfo  penetra  e  rifplende 
in  una  parte  piu  e  men  altroue 

2  Nel  ciel  che  piu  dela  fua  lucie  prende 

fu  io  e  uidi  cofe  che  ridire 
ne  fa  ne  può  chi  dilafu  difcende 

3  Per  che  aprefandofe  al  fuo  difire 

noftro  intelletto  fi  profunda  tanto 
che  dietro  la  memoria  non  può  ire 

4  Veramente  quando  del  regno  fanto 

nella  mia  mente  potei  far  theforo 
fara  ora  matera  del  mio  canto 


Jesi. 

1  LA  gloria  di  colui  che  tutto  moue 

per  luniuerfo  penetra  &  rifplende 
in  una  parte  piu  &  meno  altroue 

2  Nel  ciel  che  piu  de  la  fua  luce  prende 

fu  io  &  uidi  cofe  che  ridire 
ne  fa  ne  può  chi  di  la  fu  difcende 

3  Perche  apreftandofe  al  fuo  difire 

noftro  Itelledto  fi  profonda  tanto 
che  retro  la  memoria  non  può  ire 

4  Veramente  quando  del  regno  fanto 

nella  mia  mente  potè  far  teforo 
fera  hora  matera  del  mio  canto 


Napoli. 

1  LA  gloria  dicolui  che  tutto  moue 

perluniuerfo  penetra  z  rifplende 
in  una  parte  piu  z  me  no  altroue 

2  Nel  ciel  che  piu  dela  fua  luce  prende 

fu  io  &  vidi  cofe  che  ridire 
ne  fa  ne  può  qual  dilafu  defcende 

3  Perche  appreflandofe  alfuo  difire 

noftro  intelletto  fi  profonda  tanto 
che  retro  lamemoria  non  può  ire 

4  Veramente  quando  del  regno  fanto 
'  nella  mia  mente  potè  far  teforo 

fara  ora  matera  delmio  canto 


5°2 


PARADISO.  CANTO  I. 


Foligno. 

5  O  buono  apollo  aiultimo  lauoro 

fa  me  del  tuo  ualor  fi  fatto  uafo 
come  dimandi  dar  lamato  alloro 

6  Infin  aqui  lugiogo  diparnafo 

affai  mi  fu  ma  or  conambe  due 
me  huopo  entrar  nelaringo  rimafo 

7  Entra  nel  petto  mio  et  fpira  tue 

fi  come  quando  marzia  traefti 
delauagina  delemembra  fue 

8  O  diuina  uirtu  fi  mi  ti  prefti 

tanto  chelombra  del  beato  regno 
fegnata  nelmio  capo  manifefti 

9  Venir  uedrami  altuo  diletto  legno 

et  coronar  mi  allor  diquel  foglie 
che  lamatera  et  tu  mi  farai  degno 

10  Si  rade  uolte  padre  fene  coglie 

per  triumphare  cefare  o  poeta 
colpa  et  uergogna  del  humane  uoglie 

1 1  Che  partorir  letitia  infu  lalieta 

delfica  deita  douria  lafronda 
pennea  quando  alcun  dife  afeta 


Mantova. 

5  O  buono  apollo  alultimo  lauoro 

fami  del  tuo  ualor  fi  fatto  uafo 
come  dimandi  dar  lamato  alloro 

6  Infina  qui  lun  giogo  diparnafo 

affai  mi  fu  maor  chon  amendue 
me  uopo  entrar  nel  arringo  rimafo 

7  Entra  nel  petto  mio  efpira  tue 

fi  come  quando  marfia  traefti 
della  uagina  delle  menbra  fue 

8  O  diuina  uirtu  femiti  prefti 

tanto  che  lombra  del  beato  regno 
fegnata  nel  mio  capo  manifefti 

9  Venir  uedrami  al  tuo  diletto  legno 

e  coronarmi  alor  diquelle  foglie 
che  lamatera  e  tu  mi  farai  degno 

10  Si  rade  uolte  padre  fene  coglie 

per  triumphare  o  cefare  o  poeta 
colpa  e  uergogna  del  humane  uoglie 

1 1  Che  parturir  leticia  infu  lalieta 

delphica  deita  douria  lafronda 
peneia  quando  alchun  dife  affeta 


Jesi. 

5  O  buono  apollo  al  ultimo  lauoro 

fame  del  tuo  ualor  fi  fatto  uafo 
come  dimandi  dar  lamato  alloro 

6  Infina  qui  lun  giugo  di  parnafo 

affai  mi  fu  ma  or  con  ambodue 
me  huopo  entrare  nel  arlgo  rimafo 

7  Entra  nel  pedo  mio  &  fpira  tue 

fi  come  quando  marfia  traefti 
della  uagina  de  le  membra  fue 

8  O  diuina  uirtu  femmiti  prefti 

tanto  che  lombra  del  beato  regno 
fegnata  nel  mio  capo  manifefti 

9  Venir  uedrami  al  tuo  diledto  legno 

&  coronarmi  allor  di  quelle  foglie 
che  la  matera  &  tu  mi  farai  degno 

10  Si  rade  uolte  padre  fene  coglie 

per  triumphar  o  caefere  o  poeta 
colpa  &  uergogna  de  lhumane  uoglie 

1 1  Che  parturir  letitia  in  fu  la  lieta 

delfica  deita  douria  la  fronda 
peneia  quando  alcun  di  fe  affeta 


Napoli. 

5  O  buono  apollo  alultimo  lauoro 

fame  del  tuo  ualor  fi  fatto  uafo 
come  dimandi  dar  lamato  alloro 

6  In  fin  aqui  lugiogo  diparnafo 

affai  mi  fu  ma  or  conambe  due 
me  uo  po  entrar  ne  laringo  rimafo 

7  Entra  nel  petto  mio  &  fpira  tue 

fi  come  quando  marzia  traefti 
de  lauagina  de  lemembra  fue 

8  O  diuina  virtù  fimiti  prefti 

tanto  che  lombra  del  beato  regno 
fegnata  nelmio  capo  manifefti 

9  Venir  uedrami  al  tuo  diletto  legno 

et  coronarmi  allor  diquel  foglie 
che  lamatera  &  tu  mi  farai  degno 

10  Si  rade  volte  padre  fene  coglie 

per  triumphare  o  cefare  o  poeta 
colpa  &  vergogna  del  humane  voglie 

1 1  Che  partorir  leticia  infu  lalieta 

del  fica  deita  dourie  lafronda 
opennea  quando  alcum  dife  afeta 


PARADISO. 


CANTO  I. 


5°3 


Foligno. 

12  Pocha  fauilla  gran  fiamma  feconda 

dietro  dafe  forfè  commiglior  uoce 
fi  pregherà  perche  cirra  rifponda 

13  Surge  amortali  da  diuerfe  foce 

lalucerna  deimondo  manda  quella 
che  quattro  cerchi  giongne  contre  croce 

14  Conmiglior  corfo  et  conmigliore  ftella 

efce  congiunta  et  lamondana  cera 
piu  afuo  modo  tempera  et  fuggella 

15  Fattauea  dilamane  et  diqua  fera 

trai  foce  quali  et  tuttera  labiancho 
quel  hemifperio  et  laltra  parte  nera 

16  Quando  beatrice  infui  finiftro  fianco 

uidi  riuolta  et  riguardar  nel  fole 
aquila  fi  non  lifaffifle  un  quanco 

17  Et  ficome  fecondo  raggio  fole 

ufcir  delprimo  et  rifalir  infufo 
pur  come  peregrin  che  tornar  uole 

18  Coli  delatto  fuo  perliocchi  infufo 

nelimagine  mia  elmio  fifece 
et  filli  hocchi  alfole  oltre  noftrufo 


Mantova. 

12  Poca  fauilla  gran  fiamma  feconda 

dietro  dame  forfè  chommiglior  uoci 
fi  pregherà  per  che  cirra  rifponda 

13  Surgie  amortali  per  diuerfe  foci 

la  lucerna  del  mondo  madaquella 
che  qtro  cierchi  giungie  chontre  croci 

14  Chon  miglior  corfo  e  chon  migliore  ftella 

efcie  congiunta  ella  mondana  ciera 
piu  afuo  modo  tempera  e  fugiella 

1 5  Fatto  hauea  dila  mane  e  diqua  fera 

tal  foce  quafi  e  tutera  labianco 
quello  hemifperio  elaltra  parte  nera 

16  Quando  beatrice  infui  finiftro  fianco 

uidi  riuolta  e  riguardar  nel  fole 
aquila  fi  nolifafifie  unquanco 

17  E  fi  chome  fechondo  ragio  fuole 

ufcir  del  primo  erifalir  infufo 

pur  chome  peregrini  che  tornar  uuole 

18  Cholìi  degliati  fuoi  per  fiochi  infufo 

nellimagine  mia  il  mio  fi  fecie 
e  filli  fiochi  al  fole  oltre  noftro  ufo 


Jesi. 

12  Poca  fauilla  gran  fiamma  feconda 

dietro  da  me  forfè  con  meglior  uoci 
fipreghera  perche  cirra  rifponda 

13  Surge  amortali  da  diuerfi  foci 

la  lucerna  del  mondo  ma  da  quella 
che  quattro  cerchi  giuge  con  tre  croci 

14  Con  miglior  corfo  &  con  migliore  ftella 

efce  congiunta  &  la  mondana  cera 
piu  afuo  modo  tempera  &  fuggella 

15  Fabio  hauea  dila  mane  &  diqua  fera 

tal  foce  quafi  &  tuttera  la  bianco 
quel  hemifperio  &  laltra  parte  nera 

16  Quando  beatrice  in  fui  finiftro  fianco 

uidi  riuolta  &  riguardar  nel  fole 
aquila  fi  non  fi  faffifle  unquanco 

17  Et  fi  cornei  fecondo  ragio  fuole 

ufcir  del  primo  &  rifallir  in  fufo 
pur  corno  peregrin  che  tornar  uole 

18  Cofi  de  laélo  fuo  per  fi  ochi  infufo 

nel  imagine  mia  il  mio  fi  fece 
&  fifti  fi  occhi  al  fole  oltre  noftrufo 


Napoli. 

12  Pocha  fauilla  gran  fiamma  feconda 

dietro  dafe  forfè  commiglior  voce 
fi  piegherà  perche  cirra  rifponda 

13  Surge  amortali  da  diuerfe  foce 

lalucerna  del  mondo  manda  quella 
che  quattro  cerchi  giongne  con  tre  croce 

14  Conmiglior  corfo  &  conmigliore  ftella 

efce  congiunta  &  lamondana  cera 
piu  afuo  modo  tempera  &  fuggella 

15  Fattauea  dila  mane  &  diqua  fera 

trai  foce  quafi  &  tuttera  labiancho 
quel  hemifperio  &  laltra  parte  nera 

16  Quando  beatrice  infui  finiftro  fianco 

vidi  riuolta  &  riguardar  nel  fole 
aquila  fi  nonfi  faffifie  vn  quanco 

17  Et  fi  come  fecondo  raggio  fole 

ufcir  del  primo  &  rifalir  infufo 
pur  come  peregrini  che  tornar  vole 

1 8  Cofi  delatto  fuo  perliocchi  infufo 

nelimagine  mia  elmio  fi  fece 

et  fifli  fiocchi  al  fole  oltre  an  oftrufo 


5°  4 


PARADISO.  CANTO  I. 


Foligno. 

i  9  Molto  e  licito  la  che  qui  non  lece 
allenoftre  uirtu  merce  delloco 
fatto  perpropio  delhumana  fpece 

20  Io  nolfofferfi  molto  ne  fi  poco 

chi  noluedefli  sfauillar  dintorno 
come  ferro  che  boglente  efce  delfoco 

2 1  Et  difubito  parue  giorno  agiorno 

efier  agiunto  come  quei  chepuote 
auefiel  ciel  dunaltro  fole  adorno 

22  Beatrice  tutta  ne  letterne  rote 

fifia  conliocchi  ftaua  et  io  inlei 
leluce  fifie  dilafiu  rimote 

23  Nelfuo  afpetto  tal  dentro  mifei 

qual  fife  glauco  nel  guftar  delerba 
chelfeo  conforto  inmar  deglialtri  dei 

24  Trafumanar  lignificar  peruerba 

nonfi  porria  pero  lexemplo  balli 
acuì  fperienza  grafia  ferba 

25  Sio  era  fol  dime  quel  che  crealli 

nouellamente  amor  chel  ciel  gouerni 
tulfai  che  coltuo  lume  mileuafti 


Mantova. 

1 9  Molto  elicito  la  chequi  non  lede 

alle  noflre  uirtu  merce  delloco 
fatto  per  proprio  deliumana  fpecie 

20  Io  noi  fofferfi  molto  ne  fi  poco 

chio  noi  uedefii  sfauillar  dintorno 
chomel  ferro  bogliente  efcie  del  foco 

21  E  difubito  parue  giorno  agiorno 

efier  agiunto  chome  quei  che  puote 
hauefie  il  ciel  dun  altro  fole  adorno 

22  Beatrice  tuta  nelletterne  rote 

fifia  cogliochi  ftaua  e  io  in  lei 
le  luci  fifie  dilafiu  rimote 

23  Nel  fuo  afpetto  tal  dentro  mi  fei 

qual  fi  fe  glauco  nel  guftar  delerba 
chel  fe  conforto  in  mar  delli  altri  dei 

24  Tranfhumanar  lignifica  per  uerba 

non  fi  poria  pero  lexemplo  balli 
a  cui  efperienza  grazia  ferba 

25  Sio  era  fol  dime  quel  che  crealli 

nouellamente  amor  chel  ciel  gouerni 
tul  fai  che  chol  tuo  lume  mi  leuafti 


Jesi. 

1 9  Molto  e  licito  la  che  qui  non  lece 

ale  noftre  uirtu  merce  del  loco 
fatto  per  propio  de  lhumana  fpece 

20  I  noi  fofferfe  molto  ne  fi  poco 

chi  noi  uedefii  sfauilar  dintorno 
come  ferro  bugliète  efce  del  foco 

21  Et  di  fubito  parue  giorno  a  giorno 

efier  agiunto  come  quei  che  puote 
haueflel  ciel  dunaltro  fole  adorno 

22  Beatrice  tutta  nel  eterne  rote 

fifia  con  li  occhi  ftaua  &  io  in  lei 
le  luce  fifli  di  la  fu  rimote 

23  Nel  fuo  afpetto  tal  dentre  mi  fei 

qual  fi  fe  glauco  nel  guftar  de  lherba 
chel  feo  conforte  in  mar  de  glialtri  dei 

24  Trafumanar  lignificar  per  uerba 

non  fi  poria  pero  lo  exemplo  balli 
acui  fperienza  grafia  ferba 

25  Sio  era  fol  di  me  quel  che  crealli 

nouellamente  amor  chel  ciel  gouerni 
tul  fai  che  col  tuo  lume  mi  leuafti 


Napoli. 

19  Molto  e  licito  la  che  qui  non  lece 

allenoftre  virtù  merce  delloco 
fatto  perpropio  delhumana  fpece 

20  Io  nolfofferfi  molto  ne  fi  poco 

chi  noluedefii  sfauillar  dintorno 
come  ferro  che  boglente  efce  del  foco 

21  Et  di  fubito  parue  giorno  agiorno 

efier  agiunto  come  quel  che  puote 
auefiel  ciel  dunaltro  fole  adorno 

22  Beatrice  tutta  ne  letterne  rote 

fifia  conliocchi  ftaua  &  io  inlei 
le  luce  fifie  dilafiu  rimote 

23  Nel  fuo  afpetto  tal  dentro  mifei 

qual  fi  fe  glauco  nel  guftardelerba 
chel  feo  conforto  inmar  deglialtri  dei 

24  Trafumanar  lignificar  per  uerba 

non  fi  porria  pero  lexemplo  badi 
acui  fperienza  gratia  ferba 

25  Sio  era  fol  dime  quel  che  crealli 

nouellamente  amor  chel  ciel  gouerni 
tulfai  che  coltuo  lume  mileuafti 


PARADISO. 


CANTO  I. 


Foligno. 

2 6  Quando  larota  chetu  fempiterni 

defiderato  adfe  mifece  attefo 
conlarota  che  temperi  et  difcerni 

27  Paruemi  tanto  allor  delcielo  accefo 

delafiamma  delfol  che  pioggia  o  fiume 
laco  nonfece  alcun  tanto  diftefo 

28  Lanouita  del  fono  elgrande  lume 

dilor  cagion  macefero  un  difio 
mai  non  fentito  dicotanto  acume 

29  Ondella  cheuedea  me  ficomio 

adacquetarmi  lanimo  conmoflo 
pria  chio  adomandar  labocca  aprio 

30  Et  comincio  tu  fteflo  tifai  groflo 

colfalfo  imaginar  fi  che  non  uedi 
ciò  che  uedrefti  felauerti  fcoffo 

31  Tu  nonfei  interra  ficome  tu  credi 

ma  folgore  fuggendo  ilprimo  fito 
noncorfe  come  tu  cadeflò  redi 

32  Sio  fui  delprimo  dubbio  difueftito 

perle  forrife  parolette  breui 
dentro  adun  nuouo  piu  fu  inretito 


Mantova. 

26  Quando  larota  che  tu  fempiterni 

difiderato  ate  mi  fecie  attefo 
chollarmonia  che  tempi  e  difcerni 

27  Paruemi  tanto  allor  del  cielo  acefo 

dalla  fiamma  del  fol  che  piogia  o  fiume 
lago  non  fece  alcun  tanto  diftefo 
23  La  nouita  del  fuono  el  grande  lume 
dilor  chagion  maciefero  undifio 
mai  non  fentito  dicotanto  acume 

29  Ondella  che  uedea  me  fi  chomio 

adaquetarmi  lanimo  chommofio 
pria  chio  adomandar  labocha  aprio 

30  E  chomincio  tu  rtefii  ti  fai  groflo 

chol  falfo  imaginar  fiche  non  uedi 
ciò  cheuedrefti  fellauefli  fchofio 

31  Tu  non  fe  in  terra  fi  chome  tu  credi 

mafolgore  fugiendo  il  primo  fito 
non  corfe  chome  tu  chadeffo  redi 

32  Sio  fui  del  primo  dubbio  difueftito 

per  le  forrife  parolette  breui' 
dentro  adun  nuouo  piu  fui  iretito 

3  T 


5°5 

Jesi. 

Quando  la  rota  che  tu  fempiterni 
defiderata  a  fe  mi  fece  attefo 
con  larmonia  che  temperi  &  difcerni 
Paruimi  tanto  allor  del  ciel  accefo 
dela  fiàma  del  fol  che  pioggia  o  fiume 
laco  non  fece  mai  tanto  diftefo 
La  nouita  del  fonno  el  grande  lume 
di  lor  cagion  maccefero  un  difio 
mai  non  fentito  di  cotanto  acume 
Ondella  che  uedea  me  fi  comio 
ad  aquetarmi  lanimo  commoflo 
pria  chio  adomandar  la  bocca  aprio 
Et  cornicio  tu  ftefio  ti  fai  grofto 
col  falfo  imaginar  fi  che  non  uedi 
ciò  che  uedrifti  fe  lhauefle  fcoflo 
Tu  non  fe  in  terra  fi  come  tu  credi 
ma  fogore  fugendol  proprio  fito 
non  corfe  come  tu  cadefio  riedi 
Sio  fui  del  primo  dubio  difueftito 
per  le  forife  parolette  breui 
dentro  ad  un  nuouo  piu  fui  inretito 


Napoli. 

Quando  larota  che  tu  fempiterni 
defiderata  ad  fe  mi  fece  attefo 
conlarota  che  temperi  &  difcerni 
Paruemi  tanto  allor  delcielo  accefo 
dela  fiamma  del  fol  che  pioggia  o  fiume 
laco  non  fece  alcun  tanto  diftefo 
Lanouita  del  fono  elgrande  lume 
dilor  cagion  macellerò  vn  difio 
mai  non  fentito  dicotanto  acume 
Ondella  cheuedea  me  ficomio 
adacquetarmi  lanimo  conmofto 
pria  chio  adomandar  labocca  aprio 
Et  comincio  tu  ftefto  tifai  grofto 
col  falfo  imaginar  fi  che  non  vedi 
ciò  che  vedrefti  felauefti  fcoft'o 
Tu  non  fei  interra  ficome  tu  credi 
ma  folgore  foggendo  ilprimo  fito 
noncorfe  come  tu  cadefio  redi 
Sio  fui  delprimo  dubbio  difueftito 
perle  forrife  parlolette  breui 
dentro  adun  nuouo  piu  fui  inretito 
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506  PARADISO. 

Foligno. 

33  Et  difiì  già  contento  requieui 

digrande  amiration  maora  ammiro 
comio  trafcenda  quelli  corpi  lieui 

34  Ondella  apprelfo  dun  pio  fofpiro 

Hocchi  drizzo  uerme  couquel  fembiante 
chemadre  fa  foura  figluol  deliro 

35  Et  comincio  lecofe  tutte  quante 

anno  ordine  traloro  et  quelle  forma 
che  luniuerfo  adio  fa  limiglante 

36  Qui  ueggion  laltre  creature  lorma 

deieterno  ualor  il  quale  fine 
alqual  e  fatto  latoccata  norma 

37  Nelordine  chio  dico  fon  decline 

tutte  nature  per  diuerfe  forti 
piu  alprincipio  loro  et  men  uicine 

38  Onde  fimuouono  adiuerfi  porti 

perlor  gran  mar  delefier  et  ciafcuno 
conellinto  allei  dato  chella  porti 

39  Quelli  neporta  ilfoco  inuer  laluna 

quelli  necor  mortali  et  permotore 
quelli  laterra  infe  llringe  et  aduna 


Mantova. 

33  E  dilli  già  chontento  requieui 

digrande  amirazion  ma  hora  amiro 
chomio  trafcenda  quelli  chorpi  lieui 

34  Ondella  apreflo  dun  pio  fofpiro 

fiochi  drizo  uerme  chonquel  fembiante 
che  madre  fa  fopra  figluol  deliro 

35  E  chomincio  lecofe  tute  quante 

hanno  ordine  traloro  e  quelle  forma 
che  luniuerfo  adio  fa  fimigliante 

36  Qui  uegion  laltre  creature  lorma 

delleterno  ualore  il  quale  e  fine 
alquale  e  fatta  latochata  norma 

37  Nellordine  chio  dico  fono  acline 

tute  nature  per  diuerfe  forti 
piu  al  principio  loro  e  men  uicine 

38  Onde  fi  muoueno  adiuerfi  porti 

per  logran  mar  del  elfere  e  ciafchuna 
chon  inllinto  alei  dato  chella  porti 

39  Quelli  ne  porta  il  foco  iunuer  laluna 

quelli  ne  cor  mortali  e  permotore 
quelli  laterra  infe  llringie  et  aduna 


CANTO  I. 

Jesi. 

33  Et  dilli  già  contento  requieui 

di  grande  ammiration  maor  ammiro 
comio  trafcenda  quifbi  corpi  lieui 

34  Ondella  apprelfo  dun  pio  fofpiro 

gli  ochi  drizzo  uer  me  co  quel  fèbiate 
che  madre  fa  foural  figliuol  deliro 

35  Et  comincio  le  cofe  tutte  quante 

hanno  ordine  tra  loro  &  quelle  forma 
che  luniuerfo  adio  fa  fimigliante 

36  Qui  ueggion  lalte  creatute  lorma 

del  eterno  ualore  il  qual  e  fine 
al  qual  fadta  la  toccatta  norma 

37  Nel  ordine  chio  dico  fono  acline 

tutte  nature  per  diuerfe  forti 
piu  al  principio  loro  &  men  uicine 

38  Onde  fi  mouono  adiuerfi  porti 

per  lor  gran  mar  del  elfer  &  ciafcuna 
conillinto  alei  e  dato  chella  porti 

39  Quelli  ne  porta  il  foco  uer  la  luna 

quelli  ne  cor  mortai  e  per  motore 
quelli  laterra  in  fe  llringe  &  aduna 


Napoli. 

33  Et  dilli  già  contento  requieui 

digrande  amiration  maora  ammiro 
comio  tranfcenda  quelli  corpi  lieui 

34  Ondella  apprelfo  diun  pio  fofpiro 

fiocchi  drizzo  verme  conquel  fembiàte 
che  madre  fa  foura  figluol  deliro 

35  Et  comincio  lecofe  tutte  qte 

anno  ordine  traloro  &  queftaeforma 
che  luniuerfo  adio  fa  limiglante 

36  Qui  ueggion  laltre  creature  lorma 

deieterno  valor  ilquale  fine 
alqual  e  fatto  latoccata  norma 

37  Nelordine  chio  dico  fon  decline 

tutte  nature  perdiuerfe  forti 
piu  alprincipio  loro  &  men  vicine 

38  Onde  fimuouono  adiuerfi  porti 

perlor  gran  mar  delefier  &  ciafcuno 
conllinto  allei  dato  chella  porti 

39  Quelli  neporta  ilfoco  inuer  laluna 

quelli  necor  mortali  e  pormotore 
quelli  laterra  infellringe  zaduna 


PARADISO. 


CANTO  I. 


Foligno. 

40  Nepur  lecreature  chefon  fore 

dintelligenza  queftarco  faeta 
maquelle  canno  intelletto  et  amore 

41  Laprouedenza  che  cotanto  affetta 

delfuo  lume  falciel  Tempre  quieto 
nelqual  fiuolge  quel  camaggior  fretta 

42  Et  ora  li  comafito  dicreto 

cemporta  lauirtu  diquella  corda 
checio  chefcocca  drizza  infegno  lieto 

43  Vero  e  che  come  forma  nonfacorda 

molte  fiate  alantention  delarte 
percarifponder  lamatera  fcorda 

44  Cofi  daquefto  corfo  fidiparte 

talor  lacreatura  capodere 
dipiegar  cofi  pinta  inaltra  parte 

45  Et  ficome  ueder  fipuo  cadere 

foco  dinube  felimpeto  primo 
laterra  torta  dafalfo  piacere 

46  Non  dei  piu  ammirar  febene  ftimo 

lotuo  falir  fenon  come  dun  riuo 
fedalto  monte  fcende  giufo  adimo 


Mantova. 

40  Ne  pur  le  creature  che  fon  fore 

dintelligenza  quello  arco  faetta 
maquelle  che  hanno  Itelletto  et  amore 

41  La  prouidenza  che  chotanto  affetta 

del  fuo  lume  fai  ciel  Tempre  quieto 
nel  qual  fi  uolgie  quel  cha  magior  fretta 

42  E  ora  li  chome  alito  dicreto 

cimporta  la  uirtu  diquella  corda 
che  ciò  che  fchocha  driza  infegno  lieto 

43  Vero  e  che  chome  forma  non  fachorda 

molte  fiata  allantenzion  dellarte 
per  charifponder  la  matera  fchorda 

44  Chofli  daquefto  corfo  fi  diparte 

talor  lacreatura  cha  podere 
dipiegar  chofti  pinta  in  altra  parte 

45  E  fi  chome  ueder  fi  può  chadere 

foco  di  nube  felimpeto  primo 
laterra  torto  dalfalfo  piacere 

46  Non  dei  piu  amirar  fe  bene  ftimo 

lotuo  falir  fenon  chome  dun  riuo 
fedalto  monte  fcende  giufo  adimo 


5°7 

Jesi. 

40  Ne  pur  le  creature  che  fon  fore 

dintelligenza  queftarco  faeta 
ma  quelle  channo  intell&o  &  amore 

4 1  La  prouedenza  che  cotanto  affeta 

del  fuo  lume  fai  ciel  Tempre  quieto 
nel  qual  fi  uolge  quel  cha  magior  freta 

42  Et  ora  li  comafito  decreto 

cemporta  la  uirtu  di  quella  corda 
che  ciò  che  fcoccha  driza  I  fegno  lieto 

43  Vero  e  che  coma  forma  non  facorda 

molte  fiate  allantention  de  larte 
per  charifponder  la  matera  e  forda 

44  Cofi  da  quello  corfo  fe  diparte 

talhor  la  creatura  cha  podere 
di  piegar  cofi  pinta  in  altra  parte 

45  Et  fi  come  ueder  fi  può  cadere 

foco  di  nube  fe  limpeto  primo 
la  terra  torta  da  falfo  piacere 

46  Non  dei  piu  ammirar  fe  ben  ftimo 

per  tuo  fallir  fenon  come  dun  riuo 
fe  dalto  monte  fcéde  giufo  ad  imo 


Napoli. 

40  Nepur  lecreature  che  fon  fore 

dintelligenza  queftarco  faeta 
maquelle  canno  intelletto  &  amore 

4 1  Laprouedenza  che  cotanto  affetta 

delfuo  lume  falciel  Tempre  quieto 
nelqual  fi  volge  quel  camaggior  fretta 

42  Et  ora  li  comafito  dicreto 

comporta  la  uirtu  diquella  corda 
checio  chefcocca  dirizza  infegno  lieto 

43  Vero  e  che  come  forma  non  facorda 

molte  fiate  alantention  delarte 
perche  arifponder  lamatera  fcorda 

44  Cofi  daquefto  corfo  fidiparte 

talor  lacreatura  capodere 
dipiegar  cofi  pinta  inaltra  parte 

45  Et  ficome  veder  fipuo  cadere 

foco  dinube  felimpeto  primo 
laterra  torta  da  falfo  piacere 

46  Non  dei  piu  ammirar  febene  ftimo 

lotuo  falir  fe  non  come  dun  riuo 
fedalto  monte  fcende  giufo  adimo 


PARADISO. 


5°  8 

Foligno. 

47  Marauiglia  farebbe  inte  fe  priuo 

dimpedimento  giu  tifoffi  affifo 
commatera  quiete  infoco  uiuo 

48  Quinci  riuolfe  inuer  lociel  iluifo 


Mantova. 

47  Marauiglia  farebbe  inte  fe  priuo 

dimpedimento  giu  ti  foffi  affifo 
chome  aterra  quiete  infoco  uiuo 

48  Quinci  riuolfe  inuerlo  ciel  il  uifo 


CANTO  I. 

Jesi. 

47  Marauiglia  farebbe  in  te  fe  priuo 

dimpedimento  giu  ti  foffi  affifo 
come  matera  quieta  in  foco  uiuo 

48  Quinci  riuolfe  inuer  lo  cielo  il  uifo 


Napoli. 

47  Marauiglia  farebbe  inte  fe  priuo 

dimpedimento  giu  tifoffi  affifo 
commatera  quiete  in  foco  viuo 

48  Quinci  riuolfe  inuer  locielo  iluifo 


PARADISO. 


Canto  II. 


Foligno. 

VOI  che  liete  ipiccioletta  barca 
defiderofi  dafcoltar  feguiti 
retro  almio  legno  checàtando 
uarca 

2  Tornate  arriueder  liuoftri  liti 

non  uimettete  impelago  che  forfè 
perdendo  me  rimarrefte  fmarriti 

3  Lacqua  che  prendo  giamai  nonficorfe 

minerua  fpira  et  conducemi  apollo 
et  noue  mufe  me  dimoftrar  lorfe 

4  Voi  altri  pochi  che  drizzafte  ilcollo 

pertempo  ilpan  degliangeli  delquale 
uiuefi  qui  ma  nonfeuien  fatollo 

5  Metter  potete  ben  perlalto  fale 

uoftro  nauigio  feruando  mio  folco 
dinanzi  alacqua  cheritorna  equale 


Mantova. 

1  O  Voi  che  fiete  I  piccioletta  barcha 

difiderofi  dafcholtar  feguiti 

retro  almio  legno  che  cantando  uarcha 

2  Tornate  ariueder  li  uoftri  liti 

non  ui  metete  in  pelago  che  forfè 
perdendo  me  rimarefti  fmariti 

3  Lacqua  chio  prendo  già  mai  nonfi  corfe 

minerua  fpira  e  chonducemi  apollo 
e  nuoue  mufe  me  dimoftran  lorfe 

4  Voi  altri  pochi  che  drizafti  il  collo 

per  tempo  alpan  delliangieli  delquale 
uiuefi  qui  manon  fiuien  fatollo 

5  Meter  potete  ben  per  lalto  fale 

uoftro  nauigio  feruando  mio  folco 
dinanci  alacqua  che  ritorna  eguale 


Jesi. 

1  O  Voi  che  fiete  in  picioleta  barca 

defiderofi  da  fcoltar  feguiti 
retro  almi  legno  eh  catàdo  uarca 

2  Tornate  ariueder  li  uoftri  liti 

non  ui  mettete  in  pelago  che  forfè 
perdendo  me  rimarefti  fmariti 

3  Laqua  chi  prendo  giamai  non  fi  corfe 

minerua  fpira  &  conducemi  apollo 
&  noue  mufe  mi  dimoftrar  lorfe 

4  Voi  altri  pochi  chi  drizaftil  collo 

per  tépo  al  pan  degli  angeli  del  quale 
uiuife  qui  ma  non  fi  uien  fatollo 

5  Metter  potete  ben  per  lalto  fale 

uoftro  nauigio  feruando  mio  folco 
dinanzi  al  aqua  che  ritorna  iguale 


Napoli. 

1  O  Voi  che  fiete  ipicciholetta  barca 

defiderofi  dafcoltar  feguiti 
retro  almio  legno  checatàdo  uarca 

2  Tornate  arriueder  liuoftri  liti 

non  vimettete  impelago  che  forfè 
perdendome  rimarrefte  fmarriti 

3  Lacqua  chio  prendo  giamai  non  ficorfe 

minerua  fpira  &  conducemi  apollo 
et  noue  mufe  me  dimoftrar  lorfe 

4  Voi  altri  pocchi  che  drizzafte  ilcollo 

pertempo  ilpan  degliangeli  delquale 
viuefi  qui  manofi  uien  fatollo 

5  Metter  potete  ben  perlalto  fale 

uoftro  nauigio  feruando  mio  folco 
dinanzi  alacqua  cheritorna  equale 


PARADISO. 


CANTO  II. 


5IQ 


Foligno. 

6  Que  gloriofi  che  paffaro  alcolco 

nonfi  amiraron  come  uoi  farete 
quando  iafon  uider  fatto  bifolco 

7  La  concreata  et  perpetua  fete 

deidei  forme  regno  cemportaua 
ueloci  quafì  cornei  ciel  uedete 

8  Beatrice  infufo  et  io  inlei  guardaua 

et  forfentanto  inquantumquadrel  pofa 
et  uola  et  dallanoce  fi  difchiaua 

9  Giunto  miuidi  oue  mirabil  cofa 

mitorfe  iluifo  adfe  et  pero  quella 
cui  nonpotea  mia  oura  effer  afcofa 

10  Volta  uerme  filieta  come  bella 

drizza  lamente  indio  grata  midiffe 
chena  congiunti  conlaprima  ftella 

1 1  Pareua  me  chenube  necopriffe 

lucida  fpeffa  folida  et  pulita 
quali  adiamante  chelfol  feriffe 

1 2  Perentro  fe  leterra  margherita 

nericeuette  come  acqua  recepe 
raggio  diluce  permanendo  unita 


Mantova. 

6  Quei  gloriofi  che  paflaro  al  cholco 

non  fi  amiraron  chome  uoi  farete 
quando  giafon  uider  fatto  bifolco 

7  La  choncreata  e  perpetua  fete 

deideiforme  regno  ciemportaua 
ueloci  quali  chomel  ciel  uedete 

8  Beatrice  infufo  e  io  in  lei  guardaua 

e  forfè  intanto  inquantun  quadrel  pofa 
euola  e  dalla  nocie  fi  difchiaua 

9  Giunto  mi  uidi  oue  mirabil  cofa 

mi  torfe  il  uifo  afe  e  pero  quella 
chui  nonpotea  mia  opra  effer  afcofa 

10  Volta  uer  me  filieta  chome  bella 

driza  la  mente  indio  grata  midiffe 
che  na  chongiunti  cholla  prima  ftella 

1 1  Pareua  ame  che  nube  ne  chopriffe 

lucida  fpeffa  folida  e  pulita 
quali  diamante  che  lo  fol  feriffe 

1 2  Per  entro  fe  leterna  margherita 

nericieuette  chome  acqua  ricepe 
ragio  dilucie  permanendo  unita 


Jesi. 

6  Quei  gloriofi  che  paflaro  al  coleo 

non  fe  ammiraron  come  uoi  farete 
quando  iafon  uider  facfto  bifolco 

7  La  concreata  &  perpetua  fete 

del  dei  forme  regno  cen  portaua 
ueloce  quafi  cornei  ciel  uedete 

8  Beatrice  infu  &  io  in  lei  guardaua 

&  forfè  ì  tato  i  quàto  un  quadrel  pofa 
&  uola  &  de  la  noce  fe  difchiaua 

9  Giunto  mundi  oue  miribil  cofa 

mi  torfel  uifo  ad  fe  &  pero  quella 
cui  non  poteua  mia  cura  effer  afcofa 

10  Volta  uer  me  fi  lieta  come  bella 

drizza  la  mente  in  dio  grata  mi  diffe 
chenna  congionti  con  la  prima  ftella 

1 1  Pareuame  che  nube  ne  copriffe 

lucida  fpeffa  folida  &  polita 
quafi  adiamante  che  lofol  feriffe 

1 2  Per  entro  fe  leterna  margarita 

nereceuete  comaqua  recepe 
raggio  di  luce  permanendo  unita 


Napoli. 

6  Que  gloriofi  che  paffato  alcolco 

nonfi  amiraron  come  uoi  farete 
quando  ia  fon  vider  fatto  bifolco 

7  La  concreata  et  perpetua  fete 

deidei  forme  regno  comportaua 
ueloci  quafi  cornei  ciel  vedete 

8  Beatrice  infufo  &  io  inlei  guardaua 

et  forfentanto  inquantum  quadrel  pofa 
et  vola  &  dallanoce  fidifehiana 

9  Giunto  miuidi  oue  mirabil  cofa 

mitorfe  iluifo  adfe  et  pero  quella 
cui  nonpotea  mia  oura  effer  afcofa 

10  Volta  uerme  filieta  come  bella 

diriza  lamente  indio  grata  midiffe 
chena  giunti  conlaprima  ftella 

1 1  Pareuame  chenube  necopriffe 

lucida  fpeffa  folita  et  pulita 
quafi  adiamante  chel  fol  feriffe 

1 2  Perentro  fe  leterna  margherita 

nericeuette  come  acqua  recepe 
raggio  diluce  permanendo  unita 


PARADISO.  CANTO  IL 


5 1 1 


Foligno. 

13  Sio  era  corpo  et  qui  nonfi  concepe 

comuna  dimenfion  altra  patio 
chefier  conuen  fe  corpo  incorpo  repe 

14  Accender  nedouria  piu  ildifio 

diueder  quella  eflentia  inche  fi  uede 
come  noftra  natura  indio  funio 
1  5  Li  fiuedra  ciò  che  tenem  perfede 
non  dimoftrato  mafia  perle  noto 
aguifa  deluer  primo  chelhuom  crede 

16  Io  rifpuofi  madonna  fi  deuoto 

comefier  poflo  piu  ringratio  lui 
loqual  dalmortal  mondo  ma  rimoto 

17  Ma  ditemi  che  fon  lifegni  bui 

diquefto  corpo  chelagiufo  interra 
fan  dicaim  fauoleggiar  altrui 

1 8  Ella  forrife  alquanto  et  poi  fegli  erra 

loppinion  midifie  demortali 
doue  chiaue  difenfo  nondiferra 

1 9  Certo  nonti  dourien  punger  liftrali 

damiration  ornai  piu  dietro  afenfi 
uedi  chelaragione  acorte  lali 


Mantova. 

13  Sio  era  corpo  e  qui  non  fi  concepe 

chomuna  dimenfion  altra  patio 
chefier  chonuien  fe  corpo  incorpo  repe 

14  Accender  nedouria  piu  il  difio 

diueder  quella  eflenza  inche  fi  uede 
chome  noftra  natura  e  dio  funio 

15  Li  fi  uedera  ciò  che  tenen  per  fede 

non  dimoftrato  ma  fia  per  fe  noto 
aguifa  del  uer  primo  che  luom  crede 

16  Io  rifpuofi  madona  fi  diuoto 

chomefler  poflo  piu  ringrazio  lui 
loqual  dal  mortai  mondo  ma  rimoto 

17  Ma  ditemi  che  fono  ifegni  bui 

diquefto  corpo  che  lagiufo  interra 
fa  di  chain  fauolegiar  altrui 

1 8  Ella  forrife  alquanto  e  poi  fegli  erra 

loppinion  midifie  de  mortali 
doue  chiaue  difenno  non  diferra 

1 9  Cierto  nonti  dourien  pungier  li  ftrali 

damirazion  ornai  poi  dietro  afenfi 
uedi  chella  ragione  achorte  lali 


Jesi. 

13  Sio  era  corpo  &  qui  non  fi  concepe 

comuna  dimenfione  altra  patio 

che  efier  couien  fe  corpo  in  corpo  repe 

14  Accender  ne  douria  piu  il  difio 

di  ueder  quella  eflentia  in  che  fi  uede 
come  noftra  natura  endio  funio 
1  5  Li  fi  uedra  ciò  che  teni  per  fede 

non  di  moftrato  ma  fie  per  fe  noto 
ad  guifa  del  uero  primo  chel  crede 

16  I  rifpofi  madonna  fi  diuoto 

come  efier  poflo  piu  ringratio  lui 
lo  qual  dal  mortai  mondo  mha  rimoto 

17  Ma  ditemi  che  fon  li  fegni  bui 

di  quefto  corpo  che  la  giufo  in  terra 
fan  di  chain  fauoleggiare  altrui 

1 8  Ella  forrife  alquanto  &  po  feglierra 

lopinion  midifie  demortali 
doue  chiaue  di  fenfo  non  diferra 
1  9  Certo  non  ti  douria  pugner  li  ftrali 
damiratione  ornai  po  dietro  afenfi 
uedi  chella  ragione  ha  corte  lali 


Napoli. 

13  Sio  era  corpo  et  qui  nonfi  concepe 

comuna  dimenfion  altra  patio 
chefier  conuen  fe  corpo  incorpo  repe 

14  Accender  nedouria  piu  ildifio 

diueder  quella  eflentia  inche  fi  uede 
come  noftra  natura  indio  funio 

1 5  Li  fiuedra  ciò  che  tenem  perfede 

non  dimoftrato  mafia  perfe  noto 
aguifa  deluer  primo  chelhuom  crede 

16  Io  rifpuofi  madonna  fi  deuoto 

comefier  poflo  piu  ringratio  lui 
loqual  dalmortal  mondo  ma  rimoto 

17  Ma  ditemi  che  fon  lifegni  bui 

diquefto  corpo  che  lagiufo  interra 
fan  dicaim  fauoleggiar  altrui 
1  8  Ella  forrife  alquanto  et  poi  fegli  erra 
loppinion  midifie  demortali 
doue  chiaue  difenfo  nondiferra 
19  Certo  nonti  dourien  pnnger  liftrali 
damiration  ornai  piu  dietro  afenfi 
uedi  che  laraggione  acorte  lali 


CANTO  II. 


512  PARADISO. 

Foligno. 

20  Ma  dinne  quel  chetu  datte  nepenfi 

et  io  ciò  chenappar  quaffu  diuerfo 
credo  chefanno  icorpi  rari  et  denfi 

2 1  Et  ella  certo  aliai  uedrai  fommerfo 

nelfalfo  ilcreder  tuo  fe  bene  afcolti 
largomentar  che  li  faro  aduerfo 

O 

22  Lafpera  ottaua  uidimoftra  molti 

lumi  liquali  et  neiquale  et  neiquanto 
notar  fipoffon  dadiuerlì  uolti 

23  Se  raro  et  denfo  ciò  fateffer  tanto 

una  fola  uirtu  farebbe  intutti 
piu  et  men  diftributa  et  altrettanto 

24  Virtù  diuerfe  effer  conuegnon  frutti 

diprincipii  formali  et  quei  fuor  cuno 
feguiterieno  atua  ragion  diftrutti 

25  Ancor  feraro  folle  diquel  bruno 

cagion  chetu  domandi  odoltre  imparte 
fara  difua  matera  fe  digiuno 

26  Elio  pianeta  cofi  come  comparte 

logralTo  elmagro  uncorpo  coll  quello 
nelfuo  uolume  cangierebbe  carte 


Mantova. 

20  Ma  dimmi  quel  che  tu  date  ne  peni! 

e  io  ciò  che  napar  quafu  diuerfo 
credo  che  fanno  i  corpi  rari  e  denfi 

2 1  Et  ella  cierto  affai  uedrai  fomerfo 

nel  falfo  il  creder  tuo  fe  bene  afcolti 
largomentar  chio  gli  faro  aduerfo 

22  Lafpera  ottaua  ui  dimollra  molti 

lumi  li  quali  e  nel  quale  e  nel  quanto 
notar  lì  poffon  didiuerlì  uolti 

23  Se  raro  e  denfo  ciò  facieffer  tanto 

una  fola  uirtu  farebbe  intuti 
piu  e  men  diftributa  e  altre  tanto 

24  Virtù  diuerfe  effer  chonuegnon  fruti 

di  principi  formali  e  quei  fur  che  uno 
feguiterieno  atua  ragion  diftruti 

25  Anchor  fe  raro  foffe  diquel  bruno 

chagion  chetu  domandi  odoltre  inparte 
fuora  difua  matera  fe  digiuno 

26  Elio  pianeta  fi  chome  chomparte 

lograffo  elmagro  un  corpo  colli  quello 
nel  fuo  uolume  cangierebe  charte 


Jesi. 

20  Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  penfi 

&  io  ciò  chene  para  qua  fu  diuerfo 
credo  che  fan  li  corpi  rari  &  denfi 

2 1  Et  ella  certo  affai  uedrai  fomerfo 

nel  falfo  il  creder  tuo  fe  bene  afcolti 
largomentar  chi  gli  faro  ad  uerfo 

22  La  fpera  ottaua  ui  dimollra  molti 

lumi  ne  quali  nel  quale  &  nel  quanto 
notar  fi  poffon  di  diuerlì  uolti 

23  Se  raro  &  denfo  ciò  facefier  tanto 

una  fola  uirtu  farebbe  in  tutti 
piu  &  men  diftributa  &  altre  tanto 

24  Virtù  diuerfe  effer  conuegnan  frutti 

de  pricipi  formali  &  que  fuor  duno 
feguiterien  atua  ragion  diftrutti 

25  Ancor  fe  raro  foffe  di  quel  bruno 

cagion  che  tu  dimadi  odoltre  in  parte 
fora  di  fuo  matera  fe  digiuno 

26  Elio  pianeta  cofi  come  comparte 

lograffo  elmagro  un  copo  cofi  quello 
nel  fuo  uolume  cangierebe  carte 


Napoli. 

20  Ma  dimme  quel  chetu  datte  nepenfi 

et  io  ciò  chenappar  quaffu  diuerfo 
credo  che  fanno  icorpi  rari  et  denfi 

21  Et  ella  certo  affai  vedrai  fommerfo 

nelfalfo  ilcreder  tuo  fe  bene  afcolti 
largomentar  che  li  faro  aduerfo 

22  Lafpera  ottaua  uidimoftra  molti 

lumi  liquali  et  neiquale  et  neiquanto 
notar  fi  poffon  dadiuerlì  uolti 

23  Se  raro  et  denfo  ciò  fateffer  tanto 

una  fola  virtù  farebbe  intutti 
piu  et  men  diftributa  et  altrettanto 

24  Virtù  diuerfe  effer  conuegnon  frutti 

diprincipii  formali  et  quei  fuor  chuno 
feguiterieno  atua  raggion  diftrutti 

25  Ancor  ferato  foffe  diquel  bruno 

cagion  chetu  domandi  odoltre  imparte 
fara  difua  matera  fe  digiuno 

26  Elio  pianeta  cofi  come  comparte 

lograffo  elmagro  uncorpo  cofi  quello 
nelfuo  volume  cangierebbe  carte 


CANTO  II. 
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PARADISO. 


Foligno. 

27  Selprimo  foffe  fora  manifefto 

nel  eclipfi  delfol  pertrafparere 
lolume  come  inaltro  raro  ingello 

28  Quello  none  pero  e  dauedere 

delaltro  et  felli  auien  chilaltro  caffi 
fallificato  fia  lotuo  parere 

29  Segli  e  che  quello  raro  non  trapali! 

effier  conuien  untermine  daonde 
loffio  contraro  piu  paffiar  non  laffi 

30  Et  indi  laltrui  raggio  firifondo 

col!  come  color  torna  peruetro 
loqual  diretro  afe  piombo  nafconde 

31  Ordirai  tu  cheli!  dimollra  tetro 

iui  loraggio  piu  che  naltre  parti 
pereffier  li  refratto  piu  adretro 

32  Daquella  ftanza  puoi  deliberarti 

experienza  fegiammai  lapruoui 
cheffel  fuol  fonte  airiui  diuoftre  arti 

33  Tre  fpecchi  prenderai  et  idue  rimoui 

datte  dun  modo  et  laltro  piu  rimoffio 
trambo  liprimi  Hocchi  tuoi  ritruoui 


Mantova. 

27  Sei  primo  folle  fora  manifello 

nello  eclipli  del  fol  per  trafparere 
lo  lume  chome  in  altro  raro  ingello 

28  Quello  non  e  pero  e  dauedere 

delaltro  efelli  auien  chio  laltro  caffi 
falfificato  Ha  lo  tuo  parere 

29  Seghe  che  quello  raro  non  trapali! 

effier  chonuiene  un  termino  da  onde 
loffio  contrario  piu  paffiar  non  laffi 

30  E  indi  laltrui  ragio  fi  rifonde 

colli  chome  color  torna  per  uetro 
loqual  diretro  alfe  piombo  nafconde 

31  Or  diratu  cheli!  dimollra  tetro 

iui  lo  ragio  piu  chenaltre  parti 
per  effier  li  refratto  piu  aretro 

32  Da  quella  llanza  può  deliberarti 

efperienza  fe  già  mai  laproui 
cheffier  fuol  fonte  airiui  diuollrarti 

33  Tre  fpechi  prenderai  e  idue  rimoui 

date  dun  modo  e  laltro  piu  -rimoffio 
trambo  liprimi  li  ochi  tuoi  ritruoui 

3  u 


Jesi. 

27  Selprimo  foffie  fora  manifello 

nel  eclipli  del  fol  per  trafparere 
lo  lume  come  in  altro  raro  ingello 

28  Quello  non  e  pero  e  da  uedere 

de  laltro  &  fe  gliauien  chi  laltro  caffi 
falfificato  fia  lo  tuo  parere 

29  Se  gli  e  che  quello  raro  non  trapali! 

effier  conuene  un  termino  da  onde 
lo  fuo  contraro  piu  paffiar  non  laffi 

30  Et  indi  laltrui  raggio  fi  rifonde 

col!  come  color  torna  per  uetro 
loqual  diretro  afe  piombo  nafconde 

3 1  Or  dirai  tu  chel  fi  dimollra  tetro 

indi  lo  ragio  piu  che  in  altre  parti 
per  effier  li  rifranto  piu  adretro 

32  Daquella  llantia  puoi  deliberarti 

experienza  fe  giamai  lo  proui 
chefler  fuol  fonte  airiui  di  uollre  arti 

33  Tre  fpechi  prenderai  &  idui  rimoue 

da  te  du  modo  &  laltro  piu  rimoffio 
trambo  li  primi  fiochi  tuoi  ritroui 


Napoli. 

27  Selprimo  foffie  fora  manifello 

nel  eclipli  del  fol  pertrafparere 
lolume  come  inaltro  raro  ingello 

28  Quello  none  pero  e  dauedere 

delaltro  et  felli  auien  chilaltro  caffi 
falfificato  fia  lotuo  parere 

29  Segli  e  che  quello  raro  non  trapaffi 

effier  conuien  untermine  daonde 
lofuo  contraro  piu  pafi'ar  non  laffi 

30  Et  indi  laltrui  raggio  firifondo 

cofi  come  color  torna  peruetro 
loqual  diretro  afe  piombo  nafconde 

31  Ordirai  tu  chel  fi  dimollra  tetro 

iui  loraggio  piu  che  naltre  parti 
perreffier  lirefratto  piu  adretro 

32  Daquella  llanza  puoi  deliberarti 

experienza  fegiammai  lapruoui 
cheffier  fuol  fonte  airiui  diuoftre  arti 

33  Tre  fpecchi  prenderai  et  idue  rimoui 

datte  dun  modo  z  laltro  piu  rimoffio 
trambo  fiprimi  fiocchi  tuoi  ritruoui 
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Foligno. 

34  Riuolti  adefli  fa  che  dopol  doffo 

tiftea  unlume  che  tre  fpecchi  accenda 
et  torni  atte  datutti  ripercoflo 

35  Ben  che  neiquanto  tanto  nonfi  ftenda 

lauifta  piu  lontana  li  uedrai 

come  conuien  cheigualmente  rifpenda 

36  Or  come  aicolpi  degli  caldi  rai 

delaneue  riman  nudo  ilfubietto 
et  dalcandor  et  dalfreddo  primai 

37  Cofi  rimafo  te  nelintelletto 

uoglio  imformar  diluce  fi  uiuace 
chetti  tremolerà  nelfuo  afpetto 

38  Dentro  dalciel  delladiuina  pace 

figira  uncorpo  nellacui  uirtute 
lefler  ditutto  fuo  contento  giace 

39  Lociel  feguente  catante  uedute 

quel  effer  parte  perdiuerfe  effenze 
dallui  diftratte  et  dallui  contenute 

40  Lialtri  giron  peruarie  differenze 

lediftintion  chedentro  daffe  anno 
difpongeno  allor  fini  et  lor  Temenze 


Mantova. 

34  Riuolto  adefii  fache  dopol  doffo 

ti  ftea  unlume  che  tre  fpechi  acienda 
e  torni  ate  da  tutti  ripercoflo 

35  Benché  nel  quanto  il  tanto  non  fiftenda 

la  uifta  piu  lontana  li  uedrai 

chome  chonuien  che  igualmète  rifpléda 

36  Or  chome  aicolpi  delli  caldi  rai 

della  neue  riman  nudo  il  fugietto 
e  dal  calore  e  da  fredi  primai 

37  Coflì  rimafo  te  nellintelletto 

uoglio  informar  dilucie  fi  uiuacie 
che  ti  tremolerà  nel  fuo  afpetto 

38  Dentro  dal  del  della  diuina  pacie 

fi  gira  un  corpo  nella  chui  uirtute 
lefler  ditutto  fuo  chontento  giacie 

39  Lociel  fegueute  chatante  uedute 

quelleffer  parte  perdiuerfe  effenze 
dallui  diftinéle  e  dallui  chontenute 

40  Li  altri  giron  per  uarie  differenze 

le  diftinzion  che  dentro  daffe  hanno 
difpongono  alor  fine  e  lor  Temenze 


Jesi. 

34  Riuolto  ad  eflì  fa  che  dopol  doffo 

ti  ftea  un  lume  che  tre  fpechi  accenda 
&  torni  ad  te  da  tutti  ripercoflo 

35  Benché  nel  quarto  tanto  non  fi  ftenda 

la  uifta  piu  lontana  li  uederai 
come  conuen  che  igualmente  rifpléda 

36  Or  come  ai  colpi  deli  caldi  rai 

de  la  neue  riman  nudo  il  fubiedto 
&  del  calore  &  del  freddo  primai 

37  Cofi  rimafo  te  nel  intellólo 

uoglio  in  formar  di  luce  fi  uiuace 
che  ti  tremolerà  nel  fuo  afpeéto 

38  Dentro  dal  ciel  de  la  diuina  pace 

fi  gira  un  corpo  nella  cui  uirtute 
lefler  di  tutto  fuo  contento  giace 

39  Lo  eie!  feguente  cha  tante  uedute 

quel  efl'er  fparte  per  diuerfe  effenze 
da  lui  diftrate  &  da  lui  contenute 

40  Gliatri  gironi  per  uarie  differenze 

le  diftinétion  che  dentro  da  fi  hanno 
difpongono  al  lor  fine  &  lor  femenze 


Napoli. 

34  Riuolti  adefii  fa  che  dopol  doffo 

tiftea  unlume  che  tre  fpecchi  accenda 
et  torni  atte  datutti  ripercoflo 

35  Ben  che  neiquanto  tanto  nonfi  ftenda 

lauifta  piu  lontana  li  uedrai 
come  conuien  cheigualméte  rifpenda 

36  Or  come  aicolpi  degli  caldi  rai 

delaneue  riman  nudo  ilfubietto 
et  dalcandor  &  dalfreddo  primai 

37  Cofi  rimafo  te  nelintelletto 

uoglio  imformar  diluce  fi  viuace 
chetti  tremolerà  nelfuo  afpetto 

38  Dentro  dalciel  delladiuina  pace 

figira  uncorpo  nellacui  virtute 
lefler  ditutto  fuo  contento  giace 

39  Lociel  feguente  catante  vedute 

quel  effer  parte  perdiuerfe  effenze 
dallui  diftraéte  &  dallui  contenute 

40  Lialtri  giron  peruarie  differenze 

lediftintion  chedentro  daffe  anno 
difpongheno  allor  fini  &  lor  femenze 
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Foligno. 

41  Quefti  ordini  deimondo  cofi  uanno 

come  tu  uedi  ornai  digrado  ingrado 
che  difu  prendono  et  difotto  fanno 

42  Riguarda  bene  ame  ficomio  uado 

per  efto  laco  aluero  che  difiri 
fi  che  poi  fappi  fol  tener  loguado 

43  Lomoto  et  lauirtu  defanti  giri 

come  dalfabbro  larte  delmartello 
dabeati  motori  couien  chefpiri 

44  Elciel  cui  tanti  lumi  fanno  bello 

deliamente  profonda  colui  uolue 
prende  limage  et  fafiene  fuggello 

45  Et  come  lalma  dentro  auoftra  polue 

perdifferenti  membra  et  comformate 
adiuerfe  potenze  fe  rifolue 

46  Cofi  lantelligenza  fua  bontate 

multiplicata  perleftelle  fpiega 
girando  fe  foura  fua  unitate 

47  Virtù  diuerfa  fa  diuerfa  lega 

colpretiofo  corpo  chellauiua 
nelqual  ficome  uita  inlui  filega 


Mantova. 

41  Quefti  organi  del  mondo  cofii  uanno 

chome  tu  uedi  ornai  digrado  in  grado 
che  difu  prendono  e  difotto  fanno 

42  Riguarda  bene  ornai  fichomio  uado 

per  efto  loco  aluer  che  tu  difiri 
fiche  poi  fappi  fol  tener  loguado 

43  Lo  moto  e  lauirtu  defanti  giri 

chome  dal  fabro  larte  del  martello 
da  beati  motor  chonuien  che  fpiri 

44  E1  ciel  chui  tanti  lumi  fanno  bello 

de  la  mente  profonda  che  lui  uolue 
prende  limage  e  fafiene  fugiello 

45  E  chome  lalma  dentro  auoftra  polue 

per  differenti  membri  e  chonformate 
adiuerfe  potenze  fi  riuolue 

46  CholTi  lintelligenza  fna  bontate 

multiplicata  per  le  ftelle  fpiega 
girando  fe  fopra  fua  unitate 

47  Virtù  diuerfa  fa  diuerfa  lega 

chol  preciofo  corpo  chella  uiua 
nel  qual  fichome  uita  inlui  fi  lega 


Jesi. 

41  Quefti  organi  del  mondo  cofi  uanno 

come  tu  uedi  ornai  di  grado  in  grado 
che  di  fu  prendono  &  di  fotto  fanno 

42  Riguarda  a  me  ben  fi  comio  uado 

per  quefto  loco  al  uero  che  difiri 
fi  che  poi  fapi  fol  tener  lo  guado 

43  Lo  moto  &  la  uirtu  di  fandli  giri 

come  dal  fabbro  larte  del  martello 
da  beati  motori  couien  che  fpiri 

44  E1  ciel  cui  tanti  lumi  fanno  bello 

de  la  mente  profonda  colui  uolue 
prende  limage  &  fafiene  fuggello 

45  Et  come  lalma  dentre  auoftre  polue 

per  differenti  membra  &  conformate 
adiuerfe  potenze  fi  rifolue 

46  Cofi  lantelligenza  fua  bontate 

multiplicata  per  le  ftelle  fpiega 
girando  fe  foura  fua  unitate 

47  Virtù  diuerfa  fa  diuerfa  lega 

col  preciofo  corpo  che  lhauiua 
nel  qual  fi  come  uita  in  lui  fi  lega 


Napoli. 

41  Quefti  ordini  deimondo  cofi  vanno 

come  tu  vede  ornai  digrado  ingrado 
che  difu  prendono  &  difotto  fanno 

42  Riguarda  bene  ame  ficomio  uado 

per  efto  laco  aluero  che  difiri 
fi  che  poi  fappi  fol  tener  loguado 

43  Lomoto  &  lauirtu  defanti  giri 

come  dal  fabbro  larte  delmartello 
dabeati  motori  couien  chefpiri 

44  Elciel  cui  tanti  lumi  fanno  bello 

deliamente  profonda  colui  volue 
prende  limage  &  fafiene  fuggello 

45  Et  come  lalma  dentro  auoftra  polue 

perdifferenti  membra  &  conformate 
adiuerfe  potenze  fe  rifolue 

46  Cofi  lantelligenza  fua  bontate 

multiplicate  perleftelle  fpiega 
girandofe  foura  fua  vnitate 

47  Virtù  diuerfa  fa  diuerfa  lega 

colpreciofo  corpo  chellauiua 
nelqual  ficome  uita  inlui  filega 
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Foligno. 

48  Perlanatura  lieta  onde  deriua 

lauirtu  mifta  perlocorpo  luce 
come  letitia  perpupilla  uiua 

49  Daeffa  uien  ciò  che  daluce  adluce 

par  differente  non  dadenfo  et  raro 
effa  e  formai  principio  che  produce 

50  Comforme  afua  bontà  ilturbo  ilchiaro 


Mantova. 

48  Per  lanatura  lieta  onde  diriua 

la  uirtu  mifta  per  lo  corpo  lucie 
chome  letizia  per  pupilla  uiua 

49  Da  effa  uien  ciò  che  da  lucie  a  lucie 

par  differente  non  da  denfo  e  raro 
effa  e  formai  principio  che  producie 
co  Chonforme  afua  bontà  il  turbo  elchiaro 


Jesi. 

48  Per  la  natura  lieta  onde  deriua 

la  uirtu  mifta  per  lo  corpo  luce 
come  letitia  per  pupilla  uiua 

49  Da  effa  uien  ciò  che  da  luce  a  luce 

par  differente  non  da  denfo  &  raro 
effa  e  formai  principio  che  produce 

50  Conforma  afua  bontà  lo  turbo  el  chiaro 


Napoli. 

48  Perlanatura  lieta  onde  deriua 

lauirtu  mifta  perlocorpo  luce 
come  leticia  perpupilla  viua 

49  Daeffa  vien  ciò  che  daluce  adluce 

par  differente  non  dadenfo  et  raro 
effa  e  formai  principio  che  produce 

50  Comforme  afua  bontà  ilturbo  ilchiaro 


PARADISO. 


Canto  III. 


Foligno. 

Vel  fol  chepa  damor  mifcaldol 
petto 

dibella  uerita  mauea  fcouerto 
prouando  et  riprouado  ildolce  afpetto 

2  Et  io  percomfeflar  corretto  et  certo 

me  defio  tanto  quanto  ficonuenne 
leuailcapo  aprofferer  piu  erto 

3  Ma  uifione  apparue  che  ritente 

adfe  me  tanto  dretto  peruederfi 
che  dimia  comfefiion  nonmi  fouenne 

4  Quali  peruetri  trafparenti  et  terfi 

ouer  peracque  nitide  et  tranquille 
nonfi  profonde  che  fondi  fien  perfi 

5  Tornan  denoftri  uifi  le  podille 

debili  fi  che  perlambianca  fronte 
nonuien  men  forte  allenoftre  pupille 


Jesi. 

1  QVel  fol  che  pria  damor  mi  fcaldol 

petto 

di  bella  uerita  mhauea  fcouerto 
{mando  &  riprouando  il  dolce  afpetto 

2  Et  io  per  confeflar  corretto  &  certo 

me  ftefio  tanto  quanto  fi  conuenne 
leuai  il  capo  a  proferer  piu  erto 

3  Ma  uifione  aparue  che  ritenne 

afe  me  tanto  diretto  per  uederfi 
chedi  mia  confefiìon  non  mi  fouenne 

4  Quali  per  uetri  trafparenti  &  terfi 

ouer  per  aque  nitide  &  tranquille 
non  fi  profonde  che  fondi  fien  perfi 

5  Tornan  de  nodri  uifi  le  podille 

debili  fi  che  per  la  inbianca  fronte 
non  uien  men  forte  ale  nodre  pupille 


Mantova. 

1  QV el  fol  che  pria  damor  mifcaldo  ilpetto 

dibella  uerita  mauea  fcopto 
puando  eri  puando  ildolcie  afpetto 

2  E  io  per  chonfefiar  correto  e  cierto 

me  defio  tanto  quanto  ficonuenne 
leuai  il  capo  a  proferer  piu  erto 

3  Mauifione  aparue  che  ritenne 

afe  me  tanto  dretto  per  uederfi 
che  di  mia  confefiìon  nomi  fouenne 

4  Quali  per  uetri  trafparenti  e  terfi 

o  uer  per  acque  nitide  e  tranquille 
non  fi  profonde  che  fondi  fien  perfi 

5  Tornan  de  nodri  uifi  le  podille 

debili  fiche  perla  in  biancha  fronte 
non  uien  men  todo  alle  nodre  pupille 


Napoli. 

1  QVel  fol  chepa  damor  mifcaldol  petto 

dibella  verità  mauea  fcouerto 
prouado  et  riprouado  ildolce  apetto 

2  Et  io  percomfefiar  corretto  &  certo 

me  defio  tanto  quanto  ficonuenne 
leuailcapo  aproferir  piu  erto 

3  Ma  uifione  apparue  che  ritenne 

adfe  me  tanto  dretto  peruederfi 
che  dimia  comfefiìon  nonmi  fouène 

4  Quali  peruetri  trafparenti  &  terfi 

ouer  peracque  nitide  &  tranquille 
non  fi  profonde  che  fondi  fien  perfi 

5  Tornan  denodri  vifi  le  podille 

debili  fi  che  perlabiancha  fronte 
nonuien  men  forte  allenodre  pupille 
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Foligno. 

6  Tal  uidio  piu  facce  aparlar  pronte 

perchio  dentro  allerror  contrario  corfi 
aquel  cacefe  amor  tralhomo  elfronte 

7  Subito  fi  comio  dilor  maccorfi 

quelle  {limando  fpecchiati  fembianti 
perueder  dicui  fofler  bocchi  torli 

8  Et  nulla  uidi  et  ritorfeli  auanti 

dritta  nelume  della  dolce  guida 
che  forridendo  ardea  nelliocchi  fanti 

9  Nonti  marauigliar  perchio  forrida 

midiffe  appreflo  iltuo  pueril  coto 
poi  fopraluero  ancor  lopie  nonfida 

10  Ma  te  riuolue  come  fuole  auoto 

uere  fubftanze  fon  ciò  che  tu  uedi 
qui  rilegate  permanco  diuoto 

1 1  Pero  parla  conefle  et  odi  et  credi 

chellauerace  luce  chegli  appaga 
dife  nonlafcia  lor  torcer  lipiedi 

12  Et  io  alhombra  che  parea  piu  uaga 

diragionar  drizzami  et  cominciai 

qfi  come  huom  cui  troppa  uoglia  fmaga 


Mantova. 

6  Tali  uidio  piu  faccie  aparlar  pronte 

perchio  dentro  allerror  contrario  corfi 
aquel  chacciefe  amor  traluomo  elfonte 

7  Subito  fichomio  dilor  macorfi 

quelle  {limando  fpechiati  fembianti 
per  ueder  dichui  fofler  liochi  torli 

8  E  nulla  uidi  e  ritorfili  auanti 

dritti  nellume  della  dolcie  guida 
che  forridendo  ardea  negliochi  fanti 

9  Nonti  marauigliar  per  chio  forrida 

midifle  apreflo  il  tuo  pueril  coto 
poi  fopral  uero  anchor  lo  pie  non  fida 

10  Ma  te  riuolue  chome  fuole  auoto 

uere  fuftanze  fon  ciò  che  tu  uedi 
qui  rilegate  per  mancho  diuoto 

1 1  Pero  parla  chonefle  e  odi  e  credi 

chella  ueracie  lucie  chelli  apaga 
di  fe  no  lafcia  lor  torcier  li  piedi 

1 2  E  io  adombra  che  parea  piu  uaga 

diragionar  drizami  e  chominciai 

qfi  chome  huom  cui  tropa  uoglia  fmaga 


Jesi. 

6  Tal  uidio  piu  faccie  aparlar  pronte 

perchio  dentro  alerrore  contrario  corfe 
aquel  chaccefe  amor  tra  lhomo  elfonte 

7  Subito  fi  comio  dilor  macorfi 

quelle  {limando  fpechiato  fembianti 
per  ueder  dicui  fofler  liochi  torli 

8  Et  nulla  uidi  &  ritorfeli  auanti 

dritti  nel  lume  della  dolce  guida 
che  foridendo  ardea  negli  occhi  fanti 

9  Nonti  marauegliar  per  chio  forrida 

mi  difle  appreflo  al  tuo  pueril  coto 
poi  foural  uer  ancora  il  pie  ne  fida 

10  Ma  te  riuolue  come  fuole  ad  uoto 

uere  fuftanze  fon  ciò  che  tu  uedi 
qui  rilegate  per  manco  diuoto 

1 1  Pero  parla  cortefe  &  odi  &  credi 

che  la  uerace  luce  che  li  appaga 
da  fe  non  lafcia  torcere  li  piedi 

12  Et  io  al  ombra  che  parea  piu  uaga 

di  ragionar  drizzami  &  comenciai 
qfi  comhuo  cui  troppa  uoglia  fmaga 


Napoli. 

6  Tal  uidio  piu  facce  aparlar  pronte 

perchio  dentro  allerror  contrario  corfi 
aquel  cazefe  amor  tralhomo  elfronte 

7  Subito  fi  comio  dilor  maccorfi 

quelle  {limando  fpecchiati  fembianti 
perueder  dicui  fofler  hocchi  torli 

8  Et  nulla  uidi  &  ritorfeli  auanti 

dritta  nelume  della  dolce  guida 
che  forridendo  ardea  nelliochi  fanti 

9  Nonti  marauigliar  perchio  forrida 

midifle  appreflo  iltuo  pueril  coto 
poi  fopraluero  ancor  lopie  nonfida 

10  Ma  te  riuolue  come  fuole  auoto 

uere  fubftanze  fon  ciò  che  tu  uedi 
qui  rilegate  permanco  diuoto 

1 1  Pero  parla  conefle  &  odi  et  credi 

chellauerace  luce  chegli  appaga 
dife  nonlafcia  lor  torcer  lipiedi 

12  Et  io  alhombra  che  parea  piu  uaga 

diragionar  dirizzami  &  cominciai 
qfi  come  huom  cui  troppa  uoglia  fmaga 
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Foligno. 

13  O  ben  creato  fpirito  che  arai 

diuita  etterna  ladolcezza  Tenti 
che  nonguftata  nonfintende  mai 

14  GratioTo  mifia  femmi  contenti 

delnome  tuo  et  dellauoftra  forte 
ondella  pronta  et  conocchi  ridenti 

1 5  Lanoftra  carità  nonferra  porte 

agiufta  uoglia  Te  non  come  quella 
che  uuol  limile  adfe  tutta  Tua  corte 

16  Io  fui  neimondo  uergine  forella 

et  fe  lamente  tua  ben  fe  riguarda 
non  mi  ticelera  leder  piu  bella 

1 7  Ma  riconofcerai  chi  fon  piccarda 

che  porta  qui  conquefti  altri  beati 
beata  fono  inla  fpera  piu  tarda 

18  Linoftri  effetti  che  folo  irnfiammati 

fon  nelpiacer  dello  fpirito  Tanto 
letitian  delfuordine  formati 
I  9  Et  quella  forte  che  par  giu  cotanto 
pero  ne  data  perche  fu  negletta 
li  nortri  uoti  et  uoti  inalcun  canto 


Mantova. 

13  O  ben  creato  fpirito  che  a  irai 

diuita  eterna  la  dolcieza  Tenti 
che  non  guftata  non  fi  intende  mai 

14  Graziofo  mi  fia  femmi  chontenti 

del  nome  tuo  e  della  uoftra  forte 
ondella  pronta  e  chonochi  ridenti 
1  5  La  noftra  charita  non  ferra  porte 
aguifta  uoglia  fenon  chome  quella 
che  uuol  fimile  afe  tuta  Tua  chorte 

16  Io  fui  nel  mondo  uergine  forella 

e  fe  la  mente  tua  ben  fe  riguarda 
nomiti  cielera  leder  piu  bella 

17  Ma  richognofcierai  chio  fon  picharda 

che  porta  qui  conquefti  altri  beati 
beata  fon  nella  fpera  piu  tarda 
1  8  Li  nortri  affeti  che  folo  infamati 
fon  nel  piacer  dello  fpirito  Tanto 
letizian  del  Tuo  ordine  formati 
1 9  E  quella  forte  che  par  giu  chotanto 
pero  nedata  perche  fuor  negletti 
li  nortri  uoti  e  uoti  in  alchun  canto 


Jesi. 

13  O  ben  creato  fpirto  che  ai  rai 

de  uita  eterna  la  dolcezza  Tenti 
che  non  guftata  non  {Intende  mai 

14  Gratiofo  mi  fia  farmi  contenti 

del  nome  tuo  e  de  la  uoftra  forte 
ondella  prompta  &  con  gliochi  ridéti 

1 5  La  noftra  carità  non  ferra  porte 

ad  giufta  uoglia  fe  non  come  aquella 
che  uuol  fimile  ad  fe  tutta  Tua  corte 

16  Io  fui  nel  mondo  uirgine  forella 

Se  fe  la  mente  tua  benfi  riguarda 
non  miti  celara  lefler  piu  bella 

1 7  Ma  riconofcerai  chi  fon  piccarda 

che  porta  qui  con  quelli  altri  beati 
beata  fon  in  la  fpera  piu  tarda 

18  Li  nortri  affetti  che  folon  infimmati 

fon  nel  piacere  del  fpirito  fantto 
letitian  del  Tuo  ordine  formati 

1 9  Et  quella  forte  che  par  giu  cotanto 

pero  ne  data  per  che  fur  negletti 
li  nortri  uoti  Se  uoti  in  alcun  canto 


Napoli. 

13  O  ben  creato  fpirito  che  arai 

diuita  etterna  ladolcezza  Tenti 
che  nonguftata  nonfintende  mai 

14  Graciofo  mifia  femmi  contenti 

delnome  tuo  &  dellanoftra  forte 
ondella  pronta  et  couocchi  ridenti 

1 5  Lanoftra  carità  non  ferreporte 

agiufta  uoglia  fe  non  come  quella 
che  unol  fimile  adfe  tutta  Tua  forte 

16  Io  fu  neimondo  uergine  forella 

et  fe  lamente  tua  ben  fe  riguarda 
non  mi  ticelera  lefier  piu  bella 

17  Ma  riconofcerai  chi  fon  piccarda 

che  porta  qui  conquefti  altri  beati 
beata  fono  inlafpera  piu  tarda 

1 8  Linoftri  effetti  che  folo  infiammati 

fon  nelpiacer  dello  fpirito  Tanto 
letician  delfuordine  formati 

1 9  Et  quella  forte  che  par  giu  cotanto 

pero  nedata  perche  fu  negletta 
li  noftri  voti  et  uoti  inalcun  canto 
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Foligno. 

20  Ondio  allei  nemirabili  afpetti 

uoftri  rifplende  nonfo  che  diuino 
che  uitrafmuta  daprimi  concepti 

2 1  Pero  non  fui  arimembrar  feftino 

ma  or  maiuta  ciò  chetu  midici 
fi  che  raffigurar  me  piu  latino 

22  Ma  dimmi  uoi  che  liete  qui  felici 

defiderate  uoi  piu  alto  loco 

per  piu  uedere  oper  piu  farui  amici 

23  Conquel  altre  ombre  pria  forrife  unpoco 

dainde  mirifpuofe  tanto  lieta 
carder  parea  damor  neiprimo  foco 

24  Frate  lanoftra  uolonta  quieta 

uirtu  dicarita  chefa  uolerne 

fol  quel  cauemo  et  daltro  nonci  afieta 

25  Se  difiaflimo  efler  piu  fuperne 

foran  difcordi  linoftri  difiri 
dal  uoler  dicolui  chequi  necerne 

26  Che  uedrai  noi  capere  inquefti  giri 

fe  eflere  incanta  et  qui  necefle 
et  fe  lafua  natura  ben  rimiri 


Mantova. 

20  Ondio  allei  nemirabili  afpetti 

uoftri  rifplendi  non  fo  che  diuino 
che  ui  trafmuta  da  primi  concetti 

21  Pero  non  fui  arimembrar  feftino 

ma  hor  maiuta  ciò  che  tu  midici 
fichel  rafigurar  me  piu  latino 

22  Ma  dimmi  uoi  che  liete  qui  felici 

difiderate  uoi  piu  alto  loco 

per  piu  uedere  o  per  piu  farui  amici 

23  Choquelaltre  ombre  pria  forrife  un  poco 

daindi  mi  rifpuofi  tanto  lieta 
charder  parea  damor  nel  primo  foco 

24  Frate  la  noftra  uolonta  quieta 

uirtu  di  charita  chel  fa  uolerne 
fol  quel  chabiamo  e  altro  nonciafletta 

25  Sedifiaflemo  efler  piu  fuperne 

foran  difcordi  li  noftri  difiri 
dal  uoler  dichollui  che  qui  necerne 

26  Che  uederai  non  chape  inquefti  giri 

fe  efler  in  charita  e  qui  necefle 
e  fe  la  fua  natura  ben  rimiri 


Jesi. 

20  Ondio  allei  ne  mirabili  afpetti 

uoftri  refplende  non  fo  che  diuino 
che  ui  trafmuti  dei  primi  concetti 

21  Pero  non  fui  ad  rimembrar  feftino 

ma  or  maiuta  cioche  tu  me  dici 
fi  che  rafigurar  me  piu  latino 

22  Ma  dimmi  uoi  che  fete  qui  felice 

defiderati  uoi  piu  alto  loco 

per  piu  uedere  o  per  piu  farui  amici 

23  Cd  quelle  altre  ombre  pria  forrife  ù  poco 

da  indi  mi  rifpofe  tanto  lieta 
carder  parea  damor  nel  primo  foco 

24  Frate  la  noftra  uolonta  quieta 

uirtu  di  carità  che  fa  uolerme 

fol  quel  chauemo  &  daltro  no  ci  afieta 

25  Si  difiaflemo  efler  piu  fuperne 

foran  difcordi  li  noftri  difiri 
dal  uoler  di  colui  che  qui  ne  cerne 

26  Che  uedrai  non  capere  in  quelli  giri 

fe  efler  in  carità  e  qui  necefle 
&  fe  la  fua  natura  ben  rimiri 


Napoli. 

20  Ondio  allei  nemirabili  afpetti 

uoftri  rifplende  non  fo  che  diuino 
che  uitrafmuta  daprimi  concepti 

21  Pero  non  fui  arimembrar  feftino 

ma  or  maiuta  ciò  chetu  midici 
fi  che  raffigurar  me  piu  latino 

22  Ma  dimmi  uoi  che  liete  qui  felici 

defiderate  uoi  piu  alto  loco 

per  piu  uedere  oper  piu  farui  amici 

23  Conquel  altre  ombre  pria  forrife  unpoco 

dainde  mirifpuofe  tanto  lieta 
carder  parea  damor  neiprimo  foco 

24  Frate  lanoftra  uolunta  quieta 

uirtu  dicarita  chefa  uolerne 

fol  quel  cauemo  et  daltro  nonci  afieta 

25  Se  difiaflimo  efler  piu  fuperne 

foran  difcordi  linoftri  difiri 
dal  uoler  dicolui  che  qui  necerne 

26  Che  uedrai  noi  capere  inquefti  giri 

fe  eflere  incanta  et  qui  necefle 
et  fe  lafua  natura  ben  rimiri 
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CANTO  III. 


521 


Foligno. 

27  Anze  formale  aderto  beato  erte 

tenerti  dentro  alladiuina  uoglia 
percuna  fan  fi  noftre  uoglie  ftefie 

28  Et  ficome  noi  femo  difoglia  infoglia 

perquefto  ilregno  atutti  ilregno  piace 
cornai  re  chenfuo  uoler  nenuoglia 

29  Et  lafua  uolonta  e  noftra  pace 

ella  e  quel  mar  alqual  tutto  fimoue 
ciò  chella  cria  oche  natura  face 

30  Chiaro  mifu  allor  comogni  doue 

incielo  e  paradifo  et  fi  lagratia 
delfonno  ben  dun  modo  nonui  pioue 

31  Ma  fi  comedi  auien  fun  cibo  fatia 

et  unaltro  rimane  ancor  lagola 
che  quel  fichiede  et  dique  firingratia 

32  Cofi  fecio  coatto  et  comparola 

perapprender  dilei  qual  fu  latela 
onde  nontrafie  infino  acho  lafpuola 

33  Perfetta  uita  et  altro  merto  incela 

donna  piu  fu  mi  difie  allacui  norma 
neluoftro  mondo  giu  fiuefte  et  uela 


Mantova. 

27  Anci  e  formale  a  quefto  beato  effe 

tenerti  dentro  alla  diuina  uoglia 
per  chuna  fanti  noftre  uoglie  ftefie 

28  Si  che  chome  noi  fiam  difoglia  infoglia 

per  quefto  regno  atutto  il  regno  piade 
chome  al  re  che  fuo  uoler  nenuoglia 

29  In  la  fua  uolonta  e  noftra  pacie 

elle  quel  mare  alqual  tuto  fi  moue 
ciò  chella  cria  o  che  natura  facie 

30  Chiaro  mi  fu  allor  chome  ogni  doue 

in  ciel  e  paradifo  erti  la  grazia 
del  fommo  ben  dun  modo  nonui  pioue 

3 1  Ma  fi  chomelli  auien  chun  cibo  fazia 

e  dun  altro  rimane  anchor  lagola 
che  quel  fi  chiede  e  diquel  fi  ringrazia 
3  2  Chofti  fecio  con  atto  e  con  parola 
per  aprender  dallei  qual  fu  la  tela 
onde  non  traile  in  fino  aco  la  fpola 
33  Perfetta  uita  e  alto  merto  inciela 

donna  piu  fu  midifte  alla  chui  norma 
nel  uoftro  mondo  giu  fi  uefte  e  uela 

3  x 


Jesi. 

27  Anze  for  male  ad  erto  beato  effe 

tenerfi  dentro  ala  diuina  uoglia 
per  cuna  fanti  noftre  uoglie  ftefie 

28  Si  che  come  noi  fem  di  foglia  in  foglia 

p  quefto  regno  ad  tutto  ilregno  piace 
fi  come  al  re  chenfuo  uoler  ne  uoglia 

29  Et  la  fua  uolonta  e  noftra  pace 

elle  quel  mare  al  qual  tutto  fi  moue 
ciò  che  la  cria  o  che  natura  face 

30  Chiaro  mi  fu  allor  comogni  doue 

in  cielo  &  paradifo  &  fi  la  gratia 
del  fommo  ben  dù  modo  no  ue  pioue 

3 1  Mali  comegli  auien  cun  cibo  fatia 

&  dunaltro  rimane  ancor  ala  gola 
che  quel  fi  chiede  e  di  quel  fi  rlgratia 

32  Cofi  fecio  con  ado  &  con  parola 

per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela 
onde  non  trafie  in  fin  aco  la  fpuola 

33  Perfetta  uita  &  alto  merto  lincela 

donna  piu  fu  mi  difie  ala  cui  norma 
nel  uoftro  mondo  giu  fi  uefte  &  uela 

Napoli. 

27  Anze  formale  aderto  beato  effe 

tenerfi  dentro  alladiuina  uoglia 
percuna  fanfe  noftre  uoglie  ftefie 

28  Et  ficome  noi  femo  difoglia  infoglia 

perquefto  ilregno  atutti  ilregno  piace 
cornai  re  chonfuo  uoler  nenuoglia 

29  Et  la  fua  volontà  e  noftra  pace 

ella  e  quel  mar  alqual  tutto  fimoue 
ciò  chella  cria  oche  natura  face 

30  Chiaro  mifu  allor  comogni  doue 

incielo  e  paradifo  &  fi  lagracia 
delfommo  ben  dun  modo  nonui  pioue 
3  1  Ma  ficomelli  auien  fun  cibo  fatia 
et  unaltro  rimane  ancor  lagola 
chequel  fi  chiede  et  dique  firingratia 

32  Cofi  fecio  coatto  et  comparola 

perapprender  dilei  qual  fu  latela 
onde  nontrafie  infino  acho  lafpuola 

33  Perfetta  uita  et  altro  merto  incela 

'donna  piu  fu  midifte  allacui  norma 
neluoftro  mondo  giu  fiuefte  et  vela 


522  PARADISO. 

Foligno. 

34  Perche  infin  almorir  fiuegghi  et  dorma 

conquello  fpofo  cogni  uoto  accepta 
che  caritate  afuo  piacer  conforma 

35  Dalmondo  perfeguir  lagiouinetta 

fugimi  et  nelfuo  habito  michiufi 
et  promifi  lauia  dellafua  fetta 

36  Huomini  poi  almal  piu  caben  ufi 

fuor  mirapiron  delladolce  chioftra 
idio  felfa  qual  poi  mia  uita  fufi 

37  Et  queftaltro  fplendor  chettifi  moftra 

dalamia  dextra  parte  et  che  faccende 
ditutto  illume  dellafpera  noftra 

38  Ciò  chio  dico  dime  dife  intende 

forella  fue  et  cofi  lefu  tolta 
dicapo  lombra  delle  facre  bende 

39  Ma  poi  che  pure  almondo  fu  riuolta 

contra  fuo  grado  et  cotra  buona  ufanza 
nonfu  daluel  delcor  giamai  difciolta 

40  Quella  e  laluce  dellagran  goftanza 

che  delfecondo  uento  difoaue 
genero!  terzo  et  lultima  portanza 


Mantova. 

34  Per  cheinfinal  morir  fi  ueghi  e  dorma 
chonquello  fpofo  chogni  uoto  accietta 
che  charitate  afuo  piacier  chonforma 
3  5  Dal  mondo  per  feguir  la  giouinetta 
fugimi  e  nel  fuo  habito  mi  chiufi 
e  promifi  la  uia  della  fua  fetta 

36  Huomeni  poi  amai  piu  cha  ben  ufi 

fuor  mirapiron  della  dolcie  chioftra 
idio  fi  fa  qual  poi  mia  uita  fufi 

37  E  quello  altro  fplendor  chetili  moftra 

dalla  mia  delira  parte  e  che  facciende 
ditutto  illume  della  fpera  noftra 

38  Ciò  chio  dico  di  me  di  fe  intende 

forella  fu  e  chofti  le  fu  tolta 
dicapo  lombra  delle  facre  bende 

39  Ma  poi  che  pure  al  mondo  fu  riuolta 

contra  fuo  grado  e  contra  buona  ufanza 
non  fu  dal  uel  del  cuor  già  mai  difciolta 

40  Quelle  lalucie  della  gran  goftanza 

che  del  fecondo  uento  di  foaue 
gienerol  terzo  elultima  portanza 


NTO  III. 

Jesi. 

Per  chen  fin  al  morir  fi  uegghi  &  dorma 
co  quello  fpofo  che  ogni  uoto  acetta 
che  caritade  a  fuo  piacer  conforma 
Dal  mondo  per  fequir  la  giouenetta 
fugimmi  &  nel  fuo  habito  mi  chiufi 
&  promefti  la  uia  de  la  fua  fetta 
Huomiri  poi  a  mal  piu  ca  bene  ufi 
fuor  mi  rapiron  dela  dolce  chioftra 
iddio  fil  fa  qual  poi  mia  uita  fufi 
Et  quello  altro  fplendor  che  ti  fi  moftra 
dala  mia  delira  parte  &  che  faccende 
di  tutto  lume  de  la  fpera  noftra 
Ciò  chi  ti  dico  di  me  difie  intende 
forella  fu  &  cofi  lei  fu  tolta 
di  capo  lombra  delle  facre  bende 
Ma  po  che  pur  al  mondo  fu  riuolta 
cotra  fuo  modo  &  cotra  buona  usàza 
no  fu  dal  uel  del  cor  giamai  difciolta 
Quelle  la  luce  de  la  gran  coftanza 
che  di  fecondo  uento  difoaue 
generol  terzo  e  lultima  portanza 


Napoli. 

Perche  infin  almorir  fiuegghi  &  dorma 
conquello  fpofo  cogni  uoto  acftepta 
che  caritate  afuo  piacer  conforma 
Dalmondo  perfeguir  lagiouinetta 
fugimi  et  nelfuo  habito  michiufi 
et  promifi  lauia  dellafua  fetta 
Huomini  poi  almal  piu  caben  ufi 
fuor  mirapiron  delladolce  chioftra 
idio  fel  fa  qual  poi  mia  uita  fufi 
Et  queftaltro  fplendor  chettifi  moftra 
dalamia  dextra  parte  et  che  faccende 
ditutto  illume  dellafpera  noftra 
Ciò  chio  dico  dime  dife  intende 
forella  fue  et  cofi  lefu  tolta 
dicapo  lombra  delle  facre  bende 
Ma  poi  che  pure  almondo  fu  riuolta 
contra  fuo  grado  et  cotra  buona  ufanza 
nonfu  daluel  delcor  giamai  difciolta 
Quella  e  laluce  dellagran  goftanza 
che  delfecondo  vento  difoaue 
generol  terzo  et  lultima  portanza 
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4° 
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Foligno. 

41  Cofi  parlommi  et  poi  comincio  aue 

maria  cantando  et  cantando  uauio 
come  peracqua  cupa  cofa  graue 

42  Lauifta  mia  che  tanto  lei  feguio 

quanto  poffibil  fu  poi  chella  perfe 
uolfefi  afegno  dicotal  difio 

43  Et  abeatrice  tutta  ficonuerfe 

maquella  folgoro  nelmio  fguardo 
lì  che  daprima  iluifo  nonfofferfe 

44  Et  ciò  mifece  adomandar  piu  tardo 


Mantova. 

41  ChoiTi  parlomi  e  poi  chomincio  aue 

maria  cantando  e  cantando  uan  io 
chome  per  acqua  cupa  cofa  graue 

42  La  uifta  mia  che  tanto  la  feguio 

quanto  poffibil  fu  poi  chellaperfe 
uolfefi  al  fegno  dimagior  difio 

43  E  abeatrice  tutta  fi  conuerfe 

ma  quella  folgoro  nel  mio  fguardo 
fiche  da  prima  il  uifo  non  foferfe 

44  E  ciò  mi  feccie  adomandar  piu  tardo 
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Jesi. 

41  Coli  parlommi  &  poi  comincio  aue 

maria  cantando  &  cantando  uanio 
come  per  acqua  cupa  cofa  graue 

42  La  uifta  mia  che  tanto  lei  feguio 

quanto  poffibil  fu  pochella  perfe 
uolfefi  al  fegno  di  maggior  difio 

43  Et  beatrice  tutta  fi  conuerfe 

ma  quella  fulgoro  nel  mio  fguardo 
fi  che  da  prima  el  uifo  non  fofferfe 

44  Et  ciò  mi  fece  adimandar  piu  tardo 


Napoli. 

41  Coll  parlommi  et  poi  comincio  aue 

maria  cantando  et  cantando  uanio 
come  peracqua  cupa  cofa  graue 

42  Lauifta  mia  che  tanto  lei  feguio 

quanto  poffibil  fu  poi  chella  perfe 
uolfefi  afegno  dicotal  difio 

43  Et  abeatrice  tutta  ficonuerfe 

maquella  folgoro  nelmio  fguardo 
fi  che  daprima  iluifo  nonfofferfe 

44  Et  ciò  mifece  adomandar  piu  tardo 


PARADISO. 


Canto  IV. 


Foligno. 

Ntra  due  cibi  dittanti  et  mouenti 
dunmodo  pria  fi  morria  difame 
chelibero  huom  lun  recafle  aidenti 

2  Si  fittarebbe  unagno  intra  due  brame 

diferi  lupi  igualmente  temendo 
fi  fittarebbe  uncane  intra  due  dame 

3  Perche  fio  mitacea  me  non  riprendo 

dalimiei  dubbi  dunmodo  fofpinto 
poi  chera  necefiario  ne  comendo 

4  Io  mitacea  ma  ilmio  difir  dipinto 

mera  neluifo  eldomandar  conello 
piu  caldo  affai  che  perparlar  diftinto 

5  Fefiì  beatrice  qualfe  daniello 

nabuccodanofor  leuando  dira 
che  lauea  fatto  ingiuftamente  fello 


Mantova. 

1  INtra  due  cibi  dittanti  e  mouenti 

dun  modo  prima  fi  moria  difame 
che  libero  huomo  lun  recafle  adéti 

2  Si  fi  ftarebbe  un  agno  intra  due  brame 

difieri  lupi  igualmente  temendo 

fi  fi  darebbe  un  chane  intra  due  dame 

3  Per  che  fio  mi  taciea  me  non  riprendo 

dalli  mie  dubi  dun  modo  fofpinto 
poi  chera  necefiario  ne  commendo 

4  Io  mi  taciea  ma  il  mio  difir  dipinto 

mera  nel  uifo  el  domandar  chon  elio 
piu  caldo  affai  che  per  parlar  diftinto 

5  Fefiì  beatrice  qual  fe  daniello 

nabuchodonofor  leuando  dira 
chellauea  fatto  ingiuftamente  fello 


Jesi. 

1  INtra  due  cibi  dittati  &  mouèti 

dQ  modo  prima  fi  morea  di  fame 
che  libero  huo  lun  recaffe  aidéti 

2  Si  fi  darebbe  unagno  intra  due  brame 

di  fieri  lupi  equalmente  temendo 
fi  fi  ftarrebbe  un  cane  intra  due  dame 

3  Per  che  fio  mi  tace  mi  non  riprendo 

da  li  mie  dubbi  dun  modo  fofpinto 
poi  chera  necefiario  ne  comendo 

4  Io  mi  tacea  ma  il  mio  difir  dipinto 

mera  nel  uifo  el  dimandar  con  elio 
piu  caldo  affai  che  per  parlar  diftinto 

5  Fe  fe  beatrice  qual  fe  daniello 

nabucco  donofor  leuando  dira 
che  lhauea  fatto  ingiuftamente  fello 


Napoli. 

1  INtra  due  cibi  dittanti  &  mouèti 

dunmodo  pria  fi  morria  difame 
chelibero  huom  lun  recafle  aidéti 

2  Li  fittarebbe  unagno  intra  due  brame 

diferi  lupi  igualmente  temendo 
fi  fittarebbe  vncane  intra  due  dame 

3  Perche  fio  mitacea  me  non  riprendo 

dalimiei  dubbi  dummodo  fofpinto 
poi  chera  necefiario  ne  comendo 

4  Io  mitacea  ma  ilmio  difir  dipinto 

mera  neluifo  eldomandar  conello 
piu  caldo  affai  che  perparlar  diftinto 

5  Fefiì  beatrice  qual  fe  daniello 

nabuccodanofor  leuando  dira 
che  lauea  fatto  ingiuftamente  fello 
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Foligno. 

6  Et  dilfe  io  ueggio  ben  come  titira 

uno  et  altro  difio  fiche  tua  cura 
fé  ftefio  lega  fi  chefuor  nonfpira 

7  Tu  argomenti  felbuon  uoler  dura 

lauiolenza  altrui  perqual  ragione 
dimeritar  miftema  lamifura 

8  Ancor  didubitar  tida  cagione 

parer  tornarli  lanime  alleftelle 
fecondo  lafententia  diplatone 

9  Quelle  fon  lequeftion  chenel  tuo  uelle 

pontano  igualmente  et  pero  pria 
tratterò  quella  che  piu  a  difelle 

10  Deferaphin  colui  che  piu  findia 

moyfe  famuel  et  quel  giouanni 
che  prender  uuoli  io  dico  non  maria 

1 1  Nonanno  inaltro  cielo  illoro  fcanni 

che  quelli  fpirti  chemo  tapariro 
ne  anno  alefier  lor  piu  omen  anni 

12  Ma  tutti  fanno  bello  ilprimo  giro 

et  differentemente  andolce  uita 
perfentir  piu  et  men  letterno  fpiro 


Mantova. 

6  E  difie  io  uegio  ben  chome  titira 

uno  e  altro  difio  fiche  tua  cura 
fe  ftelfa  lega  fiche  fuor  non  fpira 

7  Tu  argomenti  fel  buon  uoler  dura 

la  uiolenza  altrui  per  qual  ragione 
dimeritar  mifcema  lamifura 

8  Anchor  di  dubitar  ti  da  cagione 

parer  tornarli  lanime  alle  {Ielle 
fecondo  la  fentenza  diplatone 

9  Quelle  fon  lequillion  che  nel  tuo  uelle 

pontano  igualmente  e  pero  pria 
tratterò  quella  che  piu  ha  difelle 

10  Dei  feraphin  chollui  che  piu  findia 

moife  famuel  e  quel  giouanni 
qual  prender  uogli  io  dico  non  maria 

1 1  Non  hanno  in  altro  cielo  fioro  fchanni 

che  quelli  fpirti  chemo  tapariro 
ne  hanno  allefier  lor  piu  o  meno  anni 

1 2  Ma  tuti  fanno  bello  ilprimo  giro 

e  differentemente  Jian  dolcie  uita 
per  fentir  piu  e  men  leterno  fpiro 


Jesi. 

6  Et  dille  io  ueggio  ben  come  titira 

unaltro  difio  fi  che  tua  cura 
fe  llefo  lega  fi  che  fuor  non  fpira 

7  Tu  argomenti  fel  buon  uoler  dura 

la  uiolenza  altrui  per  qual  ragione 
di  meritar  mi  fcema  la  mifura 

8  Ancor  di  dubitar  ti  da  cagione 

parer  tornarfe  lanime  alle  Uelle 
fecondo  la  fententia  di  piatone 

9  Quelle  fon  le  quellion  che  nel  tuo  uelle 

pontano  igualmente  &  pero  pria 
tratterrò  quella  che  piu  ha  di  felle 

10  Dey  ferafyn  colui  che  piu  fin  dia 

moife  famuel  &  quel  giouanni 
che  prender  uuogli  io  dico  no  maria 

1 1  Non  hanno  in  altro  cielo  fioro  fcanni 

che  quelli  fpirti  che  mo  ta  pariro 
non  hanno  al  elfier  lor  piu  o  men  anni 
i  2  Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro 
&  differentemente  han  dolce  uita 
per  fentir  piu  &  men  leterno  fpiro 


Napoli. 

6  Et  dille  io  ueggio  ben  come  titira 

uno  &  altro  difio  fiche  tua  cura 
fe  ftefio  lega  fi  che  fuor  nonfpira 

7  Tu  argomenti  felbuon  voler  dura 

lauiolenza  altrui  perqual  ragione 
dimeritar  miftema  lamifura 

8  Ancor  didubitar  tida  cagione 

parer  tornarli  lanime  alleftelle 
fecondo  lafententia  diplatone 

9  Quelle  fon  lequeftion  chenel  tuo  uelle 

pontano  igualmente  &  pero  pria 
tratterò  quella  che  piu  a  difelle 

10  Deferaphin  colui  che  piu  findia 

moyfe  famuel  et  quel  giouanni 
che  prender  uuoli  io  dico  non  maria 

1 1  Nonanno  inaltro  cielo  illoro  fcanni 

che  quelli  fpirti  chemo  tapariro 
ne  anno  alefier  lor  piu  omen  anni 
i  2  Ma  tutti  fanno  bello  ilprimo  giro 
et  differentemente  andolce  vita 
perfentir  piu  et  men  letterno  fpiro 
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13  Qui  fimoftraro  non  perche  fortita 

fìa  quella  fpera  lor  ma  perfar  legno 
dellaceleftial  camen  falita 

14  Cofi  parlar  conuienfi  aluoftro  ingegno 

pero  chefolo  dafenfato  apprende 
ciò  chefa  pofcia  dintelletto  degno 

1 5  Perquefto  lafcriptura  condefcende 

auoftra  facultate  et  piede  et  mano 
attribuiflce  adio  et  altro  intende 

1 6  Et  fanta  chiefia  conafpetto  humano 

grabriel  et  michael  uiraprefenta 
et  laltro  che  tobia  rifece  fano 

17  Quel  che  timeo  delanime  argomenta 

none  limile  accio  che  qui  fi  uede 
pero  che  come  dice  par  chefenta 

1 8  Dice  chelalma  allafua  llella  rede 

credendo  quella  quindi  efler  decifa 
quando  natura  performa  ladiede 

19  Et  forfè  fua  fentenza  e  daltra  guifa 

chelauoce  nonfuona  et  efler  puote 
conintention  danon  efler  derifa 


Mantova. 

13  Qui  fi  moftraro  non  per  che  fortita 

fia  quella  fpera  lor  ma  per  far  fegno 
della  fpiritual  cha  men  falita 

14  Chofi  parlar  chonuienfi  al  uoftro  ingegno 

pero  che  folo  da  fenfato  aprende 
ciò  che  fa  pofcia  dintelletto  degno 

15  Per  quello  lafcritura  condifcende 

auoftra  facultate  e  piedi  e  mano 
attribuifcie  adio  e  altro  intende 

1 6  E  fanta  chiefa  chon  afpetto  humano 

gabriel  e  michael  in  raprefenta 
e  laltro  che  tobia  rifecie  fano 

17  Quel  che  timeo  dellanime  argomenta 

none  limile  accio  che  qui  fi  uede 
pero  che  chome  dicie  par  che  fenta 

1 8  Dice  che  lalma  alla  fua  llella  riede 

credendo  quella  quindi  efler  decifa 
quando  natura  per  forma  la  diede 

1 9  E  forfè  fua  fentenza  e  daltra  guifa 

chella  uocie  non  fuona  e  efler  puote 
chon  intenzion  da  noi  efler  derifa 


Jesi. 

13  Qui  ^  moftraron  non  per  che  fortita 

fia  quella  fpera  lorma  per  far  fegno 
de  la  fpiritual  camen  fallita 

14  Cofi  parlar  conuienfi  al  uollro  ingegno 

pero  che  folo  daflenfato  apprende 
ciò  che  fa  pofcia  dintelleélo  degno 

1 5  Per  quello  la  fcritura  condifcende 

ad  uollra  facultate  &  piedi  &  mano 
attribuire  adio  &  altro  intende 

1 6  Et  fanéta  chiefa  con  afpeéto  humano 

michaele  &  gabriele  ui  raprefenta 
&  laltro  che  a  thobia  rifece  fano 

1 7  Quel  che  timeo  del  anime  argomenta 

non  e  limile  ad  ciò  che  qui  fi  uede 
pero  che  come  dice  par  che  fenta 

1 8  Dice  chel  alma  ala  fua  llella  riede 

credendo  quella  quindi  efler  dicifa 
quando  per  forma  natura  la  diede 

19  Et  forfè  fua  fentenza  e  daltra  giufa 

che  la  uoce  non  fona  ma  efler  puote 
con  intention  di  non  efler  dirifa 


Napoli. 

13  Qui  fimoftraro  non  perche  fortita 

fia  quella  fpera  lor  ma  perfar  fegno 
dellaceleftial  che  an  men  falita 

14  Coll  parlar  conuienfi  aluoftro  ingegno 

pero  che  folo  dafenfato  apprende 
ciò  chefa  pofcia  dintelletto  degno 

1 5  Perquefto  lafcriptura  condefcende 

auoftra  facultate  et  piede  et  mano 
attribuire  adio  &  altro  intende 

1 6  Et  fanta  chiefa  conafpetto  humano 

gabriel  et  michael  viraprefenta 
et  laltro  che  tobia  rifece  fano 

17  Quel  che  timeo  delanime  argomenta 

none  limile  accio  che  qui  fi  vede 
pero  che  come  dice  par  chefenta 

1 8  Dice  chelalma  allafua  llella  rede 

credendo  quella  quindi  efler  decifa 
quando  natura  performa  ladiede 

19  Et  forfè  fua  fentenza  e  daltra  guifa 

chelauoce  nonfuona  et  efler  puote 
conintention  danon  efler  derifa 
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20  Sei  intende  tornar  aquefte  rote 

lonor  delanflueza  elbiafmo  forfè 
inalcun  uero  fu  arco  percuote 

21  Quello  principio  mal  intefo  torfe 

già  tuttol  mondo  quafi  fi  chegioue 
mercurio  et  marte  anominar  trafcorfe 

22  Laltra  dubitation  chetti  commoue 

amen  uelen  pero  chefua  malitia 
nonti  poria  menar  dame  altroue 

23  Parere  ingiufta  lanoftra  iuftitia 

nelliocchi  demortali  e  argomento 
difede  et  non  diheretica  nequitia 

24  Ma  perche  puote  uoftro  accorgimento 

ben  penetrare  aquefta  ueritate 
come  difiri  tifaro  contento 

25  Se  uiolenza  e  quando  aquel  chepate 

neente  comferifce  aquel  chesforza 
nefur  queftalme  pereflà  excufate 

26  Che  uolonta  fenon  uuol  nonfa  morza 

ma  fa  come  natura  face  infoco 
fe  mille  uolte  uiolenza  iltorza 


Mantova. 

20  Sellintende  tornare  aquefte  ruote 

lonor  dellanfluenza  elbiafmo  forfè 
in  alchun  uero  fuo  arco  perchuote 

21  Quefto  principio  male  intefo  torfe 

già  tutto  il  mondo  quafi  fiche  gioue 
mercurio  e  marte  anominar  trafcorfe 

22  Laltra  dubitazion  che  ti  commoue 

ha  men  uelen  pero  che  fua  malizia 
non  ti  poria  menar  dame  altroue 

23  Parere  ingiufta  la  noftra  giuftizia 

negliochi  de  mortali  e  argomento 
di  fede  e  non  deretica  nequizia 

24  Ma  per  che  puote  uoftro  acorgimento 

ben  penetrare  a  quefta  ueritate 
chome  difiri  ti  faro  contento 

25  Se  uiolenza  e  quando  quel  che  paté 

ne  ente  chonferifce  aquel  che  sforza 
non  fur  queftalme  per  efla  fcufate 

26  Che  uolonta  fenon  uuol  non  famorza 

ma  fa  chome  natura  face  in  foco 
fe  mille  uolte  uiolenza  il  torza 


Jesi. 

20  Se  intende  torna  a  quefte  ruote 

lhonor  dellan  fluenza  &  biafmo  forfè 
in  alcun  uero  fu  arco  percuote 

21  Quefto  principio  mal  intefo  torfe 

già  tuttol  mondo  quafi  fi  che  gioue 
mercurio  e  marte  a  nominar  trafcorfe 

22  Laltra  dubitation  che  ti  commuoue 

a  men  uelen  pero  che  fua  malitia 
non  ti  poria  menar  da  me  altroue 

23  Parere  ingiufta  la  noftra  giuftitia 

negliochi  de  mortali  e  argomento 
di  fede  &  non  di  heretica  nequitia 

24  Ma  per  che  puote  uoftro  accorgimento 

ben  penetrare  a  quefta  ueritate 
come  difiri  ti  farro  contento 

25  Se  uiolenza  &  quando  quel  che  paté 

neente  conferifce  a  quel  che  sforza 
non  fur  queftalme  per  epfa  excufate 

26  Che  uolonta  fe  non  uuol  non  fa  morza 

ma  fa  come  natura  face  in  foco 
fe  mille  uolte  uiolenza  il  torza 


Napoli. 

20  Sei  intende  tornar  aquefte  rote 

lonor  delanflueza  elbiafmo  forfè 
inalcun  vero  fu  arco  percuote 

2 1  Quefto  principio  mal  intefo  torfe 

già  tuttol  mondo  quafi  fi  chegioue 
mercurio  et  marte  anominar  trafcorfe 

22  Laltra  dubitation  chetti  commoue 

a  men  veleno  pero  che  fua  malitia 
nonti  poria  menar  dame  altroue 

23  Parere  ingiufta  lanoftra  iufticia 

nelliocchi  demortali  e  argomento 
difede  et  non  diheretica  nequitia 

24  Ma  perche  puote  uoftro  accorgimento 

ben  penetrare  aquefta  ueritate 
come  difiri  tifaro  contento 

25  Se  uiolenza  e  quando  aquel  chepate 

neente  comferifce  aquel  chesforza 
nefur  queftalme  perefla  excufate 

26  Che  volontà  fenon  uuol  non  famorza 

ma  fa  come  natura  face  infoco 
fe  mille  volte  uiolenza  iltorza 
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27  Perche  fella  fipiega  affai  opoco 

fegue  laforza  et  cofi  quelle  efero 
polTendo  ritornar  al  Tanto  loco 

28  Se  folfe  dato  illor  uoler  intero 

come  tenne  lorenzo  infu  lagrada 
et  fece  mutio  alla  fua  man  feuero 

29  Coli  leauria  ripinta  perlaftrada 

onderan  tratte  come  fuoro  fciolte 
ma  coli  falda  uoglia  e  troppo  rada 

30  Et  perquefle  parole  fericolte 

lai  come  dei  e  largomento  caffo 
che  tauria  fatto  noia  ancor  piu  uolte 

3 1  Ma  or  tifatrauerfa  unaltro  palio 

dinanzi  alliocchi  tal  cheperte  ftelfo 
nonnufcirefti  pria  farefti  lalfo 

32  Io  to  percerto  nellamente  melìb 

che  almabeata  non  poria  mentire 
pero  che  Tempre  alprimo  uero  appreffo 

33  Et  poi  poterti  dapiccarda  udire 

chelaffedlion  deluel  gortanza  tenne 
fichella  par  qui  meco  contradire 


Mantova. 

27  Per  che  fella  fi  piega  affai  o  poco 

fegue  la  forza  e  choffi  quelle  fero 
poffendo  ritornare  alfanto  loco 

28  Se  forte  flato  illor  uolere  intero 

chome  tenne  lorenzo  infu  lagrada 
e  fede  muzio  alla  fua  man  feuero 

29  Chofi  lauria  ripinte  per  laftrada 

onderan  tratte  chome  furo  fciolte 
ma  chofi  falda  uoglia  e  troppo  rada 

30  E  per  quelle  parole  fe  richolte 

lai  chome  dei  ellargomento  caffo 
chetauria  fatto  noia  anchor  piu  uolte 

31  Maor  ti  fi  trauerfa  unaltro  palfo 

dinanzi  agliochi  tal  che  per  te  ftert'o 
non  ufcirefti  pria  farefti  lalfo 

32  Io  to  per  cierto  nella  mente  meflb 

chalma  beata  non  poria  mentire 
pero  che  Tempre  al  primo  uero  epreflo 

33  E  poi  poterti  da  picharda  udire 

chellafeótion  del  uel  gortanza  tenne 
fichella  par  qui  meco  contradire 


Jesi. 

27  Per  che  fella  fi  piega  aliai  o  poco 

fegue  la  forza  &  cofi  quelle  fero 
poffendo  ritornare  al  fancfto  loco 

28  Se  forte  flato  il  lor  uoler  intero 

come  tenne  lorenzo  in  fu  la  grada 
&  fece  mutio  ala  fua  man  feuero 

29  Cofi  hauria  ripente  per  la  ftrada 

onderan  traóte  come  fuoro  fciolte 
ma  cofi  falda  uoglia  e  troppa  rada 

30  Et  per  quelle  parole  fi  ricolte 

lhai  come  dei  e  largomento  caffo 
che  tauria  faéto  noia  ancor  piu  uolte 
3  1  Ma  or  ti  fa  trauerfa  unaltro  palfo 

dinanzi  agliochi  tal  che  per  te  ftelfo 
non  ufcirrefti  pria  farrefti  laffo 

32  Io  tho  per  certo  nela  mente  merto 

che  alma  beata  non  poria  mentire 
pero  che  fépre  al  primo  uero  apprelfo 

33  Et  poi  porrefti  da  piccarda  udire 

che  laffeótion  del  uel  coftanza  tenne 
fi  chella  par  qui  meco  contradire 


Napoli. 

27  Perche  fella  fipiega  affai  opoco 

fegue  laforza  &  cofi  quelle  fero 
poffendo  ritornar  alfanto  loco 

28  Se  fofle  flato  illor  voler  intero 

come  tenne  lorenzo  infu  lagrada 
et  fece  mutio  allafua  man  feuero 

29  Cofi  leauria  ripinta  perlaftrada 

onderan  tratte  come  fuoro  fciolte 
ma  cofi  falda  uoglia  e  troppo  rada 

30  Et  perquefle  parole  fericolte 

lai  come  dei  e  largomento  caffo 
che  tauria  fatto  noia  ancor  piu  volte 

3 1  Ma  or  tifatrauerfa  unaltro  palfo 

dinanzi  alliochi  tal  cheperte  ftelfo 
nonufcirefti  pria  farefti  lalfo 

32  Io  to  percerto  nellamente  meflb 

che  alma  beata  non  poria  mentire 
pero  che  Tempre  alprimo  vero  apprelfo 

33  Et  poi  poterti  dapiccarda  udire 

chelaffeétion  deluel  goftanza  tenne 
fichella  par  qui  meco  contradire 
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34  Speffe  fiate  già  frate  adiuenne 

che  perfuggir  periglio  contra  grato 
fife  diquel  che  far  nonfi  conuenne 

35  Come  almeon  chedicio  pregato 

dalpadre  fuo  lapropia  madre  fpenfe 
pernon  perder  pietà  fife  fpietato 

36  Aquefto  punto  uoglio  che  tu  penfe 

chelaforza  aluoler  fimifchia  et  fanno 
fi  che  fcufar  nonfi  pofion  lofenfe 

37  Voglia  abfoluta  nonconfente  aldanno 

ma  confenteui  intanto  quanto  teme 
fefi  ritrai  cader  inpiu  affanno 

38  Pero  quando  piccarda  quello  fpreme 

delauoglia  abfoluta  intende  et  io 
deialtra  fi  cheuer  diciamo  infieme 

39  Cotal  fu  londeggiar  del  fanto  rio 

cheufci  delfonte  ondogni  uer  deriua 
tal  pofe  impace  uno  et  altro  difio 

40  O  amanza  delprimo  amante  odiua 

diffio  appreffo  ilcui  parlar  minnonda 
et  fcalda  fi  che  piu  et  piu  mauiua 


Mantova. 

34  Molte  fiate  già  frate  adiuenne 

che  per  fugir  piglio  chontra  grato 
fi  fe  diquel  che  far  nonfi  conuenne 

35  Chome  almeon  che  dicio  pregato 

dal  padre  fuo  la  propria  madre  fpenfe 
per  non  perder  pietà  fi  fe  fpietato 

36  Aquefto  punto  uoglio  che  tu  penfe 

chella  forza  aluoler  fi  mifchia  e  fanno 
fiche  fcufar  non  fi  poflon  loffenfe 

37  Voglia  abfoluta  non  chonfente  al  danno 

ma  chonfentiui  intanto  quanto  teme 
fe  fi  ritrae  chadere  in  piu  affanno 

38  Pero  quando  picharda  quello  fpreme 

della  uoglia  abfoluta  intende  e  io 
dellaltra  fi  che  uer  diciamo  infieme 

39  Chotal  fu  londegiar  delfanto  rio 

chufi  del  fonte  onde  ogni  uer  diriua 
tal  puofe  in  pacie  uno  e  altro  difio 

40  O  amanza  del  primo  amante  o  diua 

diffio  apreffo  ilcui  parlar  minonda 
e  fcalda  fiche  piu  e  piu  mauiua 


Jesi. 

34  Speffe  fiate  già  frate  aduienne 

che  per  fuggir  pereglio  contra  grato 
fi  fe  di  quel  che  far  non  fi  conuenne 

35  Chomalmeon  che  di  ciò  pregato 

dal  padre  fuo  la  propria  madre  fpenfe 
per  non  perder  pietà  fi  fe  fpietato 

36  Ad  quefto  punéto  uoglio  che  tu  penfe 

che  la  forzai  uoler  fi  mifcia  &  fanno 
fi  che  fcufar  non  fe  poffon  loffenfe 

37  Voglia  affoluta  non  chofenta  aldanno 

ma  confenteui  in  tanto  quanto  teme 
fi  fe  retrahe  cadere  in  piu  affanno 

38  Pero  quando  piccarda  quello  fpreme 

de  la  uoglia  affoluta  intende  &  io 
de  laltra  fi  che  uero  diciamo  in  fieme 

39  Cotale  fu  londeggiar  del  fantfto  rio 

che  ufci  del  fonte  on  dogni  uerde  riua 
tal  pofe  in  pace  lun  &  lai  tro  difio 

40  O  amanza  del  primo  amante  o  diua 

diffio  appreffo  il  cui  parlar  mi  nonda 
&  fcalda  fi  che  piu  &  piu  ma  uiua 


Napoli. 

34  Speffe  fiate  già  frate  adiuenne 

che  perfuggir  periglio  contra  grato 
fi  fe  diquel  che  far  nonfi  conuenne 

35  Come  almeon  chedicio  pregato 

dalpadre  fuo  lapropia  madre  fpenfe 
pernon  perder  pietà  fife  fpietato 

36  Aquefto  punto  uoglio  che  tu  penfe 

chelasforza  aluoler  fimifchia  et  fanno 
fi  che  fcufar  nonfi  poffon  lofenfe 

37  Voglia  abfoluta  nonconfente  aldanno 

ma  confenteui  intanto  quanto  teme 
fefiritrai  cader  inpiu  affanno 

38  Pero  quando  piccarda  quello  fpreme 

delauoglia  abfoluta  intende  et  io 
deialtra  fi  cheuer  diciamo  infieme 

39  Coltal  fu  londeggiar  delfanto  rio 

cheufci  delfonte  ondogi  uer  deriua 
tal  pofe  impace  vno  et  altro  difio 

40  O  amanza  delprimo  amante  odiua 

diffio  appreffo  ilcui  parlar  minonda 
et  fcalda  fi  che  piu  et  piu  mauiua 
3  v 
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PARADISO. 


CANTO  IV. 


Foligno. 

41  None  laffettion  mia  tanto  profonda 

che  bafti  arender  uoi  gratia  pgratia 
maquei  cheuede  et  puote  accio  rifponda 

42  Iueggio  ben  che  giamai  nonfi  fatia 

noftro  intelletto  feluer  nonio  illuftra 
difuor  dalqual  neflun  uero  fifpatia 

43  Pofafi  inefio  come  fera  illuftra 

tofto  che  giunto  la  et  giugner  pollo 
fe  nonciafcun  difio  farebbe  fruftra 

44  Nafce  perquello  aguifa  dirampollo 

apie  deluero  ildubbio  et  e  natura 
cheal  fommo  pingel  uer  dicollo  incollo 

45  Quefto  minuita  quello  maficura 

conreuerenza  donna  adimandarui 
dunaltra  uerita  che  me  obfcura 

46  Io  uo  fauer  felhuom  può  fodisfarui 

aiuoti  manchi  ficonaltri  beni 
calla  uoftra  ftatera  nonfien  parui 

47  Beatrice  miguardo  conliocchi  pieni 

difauille  damor  coli  diuini 
cheuinta  mia  uirtute  die  lereni 

48  Et  quali  miperdei  conliocchi  chini 


Mantova. 

41  Non  e  laffeélion  mia  tanto  profonda 

che  bafti  arender  uoi  grazia  p  grazia 
ma  quei  che  uede  e  puote  accio  rifponda 

42  Io  uegio  ben  che  già  mai  non  fi  fazia 

noftro  intelletto  fel  uer  nolo  illuftra 
di  fuor  dal  qual  neflim  uero  fi  fpazia 

43  Pofafi  in  elfo  chome  fera  in  luftra 

tofto  che  giunto  la  egiugner  pollo 
fenon  ciafchun  difio  farebbe  fruftra 

44  Nafcie  per  quello  aguifa  dirampollo 

aipie  del  uero  il  dubio  et  e  natura 
chal  fommo  pingie  noi  dicollo  incollo 

45  Quello  minuita  quefto  maficura 

chon  riuerenza  donna  adomandarui 
dun  altra  uerita  cheme  ofcura 

46  Io  uo  faper  fe  luom  po  fodisfarui 

aiuoti  manchi  fi  chom  altri  beni 
challa  noftra  ftatera  nonfien  parui 

47  Beatrice  mi  guardo  chogliochi  pieni 

difauille  damor  chonfi  diuini 
che  uinta  mia  uirtute  die  lereni 

48  E  quali  mi  perde  chogliochi  chini 


Jesi. 

41  Non  e  laffeélion  mia  fi  profonda 

che  uafta  a  réder  uoi  gratia  per  gratia 
ma  quel  che  uede  &  potè  ad  ciò  rifoda 

42  I  ueggio  ben  che  giamai  non  fi  fatia 

noftro  intelleólo  fel  uer  non  lo  illuftra 
di  fuor  del  qual  nifun  uero  fi  fpatia 

43  Pofafi  in  ella  come  fera  in  luftra 

tofto  che  giunto  la  &  giunger  pollo 
fe  non  ciafcun  difio  farrebbe  fruftra 

44  Nafte  per  quello  aguifa  di  rampollo 

apie  del  uero  il  dubio  &  e  natura 
che  alfommo  pinge  noi  di  collo  I  collo 

45  Qd16^0  minuita  quefto  maficura 

con  riuerenza  donna  adimandarui 
dunaltra  uerita  che  me  obfcura 

46  Io  uo  faper  fe  lhuom  può  fadisfarui 

ai  uoti  manchi  fi  con  altri  beni 
cha  la  uoftra  ftatera  non  fien  parui 

47  Beatrice  miguardo  con  gliochi  pieni 

di  fauille  damor  coli  diuini 
che  uinéta  mie  uirtu  diede  le  reni 

48  Et  quafi  me  perdei  con  gliochi  chini 


Napoli. 

41  None  laffettion  mia  tanto  profonda 

che  bafti  arender  uoi  gracia  pergratia 
ma  quei  cheuede  et  puote  accio  rifpoda 

42  Iueggio  ben  che  giamai  nonfi  fatia 

noftro  intelletto  feluer  nonio  illuftra 
difuor  dalqual  neflun  uero  fifpatia 

43  Pofafi  ineflo  come  fera  illuftra 

tofto  che  giunto  la  et  giugner  pollo 
fe  nonciafcun  difio  farebbe  fruftra 

44  Nafte  perquello  aguifa  dirampollo 

apie  deluero  ildubbio  et  e  natura 
chealfommo  pingel  uer  dicollo  incollo 

45  Quefto  minuita  quefto  maficura 

conreuerenza  donna  adimandarui 
dunaltra  verità  che  me  obfcura 

46  Io  uo  fauer  felhuom  può  fodisfarui 

aiuoti  manchi  ficonaltri  beni 
calla  uoftra  ftatera  nonfien  parui 

47  Beatrice  miguardo  conliocchi  pieni 

difauille  damor  cofi  diuini 
cheuinta  mia  virtute  die  lereni 

48  Et  quafi  miperdei  conliocchi  chini 


PARADISO. 


Canto  V. 


Foligno. 

Io  tifìameggio  nel  caldo  damore 
dila  dalmodo  chen  terra  fi  uede 
fi  che  degliochi  tuoi  uincol  ualore 

2  Nonti  marauigliar  checio  procede 

da  perfetto  ueder  che  come  apprende 
cofi  nelbene  apprefio  mouel  piede 

3  lueggio  ben  ficome  già  rifplende 

nel  intelletto  tuo  letterna  luce 
che  uifta  fola  et  fempre  amor  accende 

4  Et  faltra  cofa  uoftro  amor  fe  duce 

none  fe  non  dequella  alcun  ueftigio 
mal  conofciuto  che  quiui  traluce 

5  Tu  uuoi  faper  fe  conaltro  feruigio 

permanco  uoto  fi  può  render  tanto 
che  lanima  ficuri  diletigio 


Mantova. 

1  Sio  tifamegio  nel  caldo  damore 

dila  dal  modo  chenterra  fi  uede 
fiche  dagliochi  tuoi  uinciel  ualore 

2  Nonti  marauigliar  che  ciò  prociede 

da  perfetto  ueder  che  chome  aprende 
chofi  nel  bene  aprefo  moue  il  piede 

3  Io  uegio  ben  fi  chome  già  rifplende 

nello  intelletto  tuo  leterna  luce 
che  uifta  fola  fempre  amore  acciende 

4  E  faltra  cofa  uoftro  amor  feduce 

non  e  fenon  diquella  alcun  ueftigio 
mal  cognofciuto  che  quiui  traluce 

5  Tu  uuoi  faper  fe  conaltro  feruigio 

per  mancho  uoto  fi  può  render  tanto 
che  lanima  fi  curi  dilitigio 


Jesi. 

1  Sio  ti  fiamegio  nel  caldo  damore 

dila  dal  modo  chéterra  fi  uede 
fi  che  del  ochi  tuoi  ulcol  ualore 

2  Non  ti  marauegliar  che  ciò  procede 

dal  perfe&o  ueder  che  come  aprende 
cofi  nel  bene  apprefio  muoue  il  pede 

3  Io  ueggio  ben  fi  come  già  rifplende 

nel  intellefto  tuo  leóternal  luce 
che  uifta  fola  fempre  amore  accende 

4  Et  faltra  cofa  uoftro  amor  feduce 

non  e  fe  non  diquella  alcun  ueftigio 
mal  conofciuto  che  quiui  traluce 

5  Tu  uuo  faper  fe  conaltro  feruigio 

per  manco  uoto  fi  può  render  tanto 
che  lanima  ficuri  di  letigio 


Napoli. 

1  Sio  tifìameggio  nel  caldo  damore 

dila  dalmodo  chen  terra  fi  uede 
fi  che  degliocchi  tuoi  uincol  ualore 

2  Nonti  marauigliar  checio  procede 

da  perfetto  ueder  che  come  apprende 
cofi  nel  bene  apprefio  mouel  piede 

3  lueggio  ben  ficome  già  rifplende 

nel  lintelletto  tuo  letterna  luce 
che  uifta  fola  et  fempre  amor  accende 

4  Et  faltra  cofa  uoftro  amor  fe  duce 

none  fe  non  dequella  alcun  ueftigio 
mal  conofciuto  che  quiui  traluce 

5  Tu  uuoi  faper  fe  conaltro  feruigio 

Permanco  voto  fi  può  render  tanto 
che  lanima  ficuri  diletigio 
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PARADISO.  CANTO  V. 


Foligno. 

6  Si  comincio  beatrice  quefto  canto 

et  fi  come  huom  chefuo  parlar  no  Tpezza 
continuo  cofil  procefìo  Tanto 

7  Lomaggior  dono  che  dio  perfua  larghezza 

feffe  creando  et  lafua  bontate 

piu  comfermata  e  quel  chei  piu  appreza 

8  Fu  dalauolonta  libitertate 

di  che  lecreature  intelligenti 
et  tutte  et  fole  fuoro  et  fon  dotate 

9  Orti  parra  Te  tu  quinci  argomenti 

lalto  ualor  deluoto  Te  e  fiTatto 
che  idio  conTenta  quando  tu  conTenti 

10  Che  nel  Termar  tradoi  et  lomo  ilpatto 

uittima  Tallì  diquefto  theToro 
tal  qualio  dico  etTafiì  colTuo  atto 

1 1  Dunque  cherender  puoflì  perriftoro 

Te  credi  bene  uTar  quelcai  offerto 
dimal  tolletto  uuoi  Tar  buon  lauoro 

12  Tu  Te  ornai  delprimo  punto  certo 

ma  per  che  Tanta  chieTa  incio  diTpenTa 
che  par  contra  louer  chito  Tcouerto 


Mantova. 

6  Si  comincio  beatrice  quefto  canto 

eli  chome  huom  che  Tuo  piar  nòTpezza 
continuo  chofil  proceffo  Tanto 

7  Lo  magior  don  che  dio  p  Tua  largezza 

Teffe  creando  e  alla  Tua  bontate 

piu  conTermato  e  quel  che  piu  aprezza 

8  Fu  della  uolonta  la  libertate 

diche  le  creature  intelligenti 
e  tute  e  Tole  Tuoro  e  Ton  dotate 

9  Or  ti  parra  Tetu  quinci  argomenti 

lalto  ualor  del  uoto  Te  fi  Tatto 
che  dio  conTenta  quando  tu  conTenti 

10  Che  nel  Tormar  tra  dio  e  lomo  il  patto 

uittima  Taflì  diquefto  teToro 

tal  qualio  dico  e  Taftì  chol  Tuo  atto 

1 1  Dunque  che  render  poflì  per  riftoro 

Te  credi  ben  uTar  quel  chai  oTerto 
di  mal  toletto  uuoi  Tar  buon  lauoro 

12  Tu  Te  ornai  del  magior  punto  cierto 

ma  per  che  Tanta  chieTa  incio  diTpenTa 
che  par  contra  lo  uero  chio  Tchoperto 


Jesi. 

6  Si  comincio  beatrice  quefto  canto 

&  fi  comhuo  che  Tuo  parlar  no  Tpezza 
continuo  cofil  proceffo  fantto 

7  Lo  magior  dono  che  idio  p  Tua  largheza 

Teffe  creando  &  ala  Tua  bontate 
piu  affermata  e  quel  chei  piu  appzza 

8  Fu  de  lauolonta  la  libertate 

di  che  le  creature  intelligenti 
&  tutte  &  Tole  Tuoro  &  Ton  dotate 

9  Or  ti  parra  Te  tu  quinci  argomenti 

lalto  ualore  del  uoto  Tee  fi  fatto 
che  idio  conTenta  quando  tu  conTenti 

10  Che  nel  Termar  tra  dio  &  lhomo  il  patto 

uittima  Taflì  di  quefto  theToro 
tal  qual  io  dico  &  Taffe  col  Tuo  atto 

1 1  Dunque  che  render  puoflì  per  riftoro 

Te  credi  uTar  bene  quel  che  ai  offerto 
di  mal  tolletto  uuoi  Tar  buon  lauoro 

12  Tu  Te  ornai  del  primo  puntto  certo 

ma  per  che  Tanta  chieTa  in  ciò  diTpenTa 
che  par  contrai  uero  chio  to  Tcouerto 


Napoli. 

6  Si  comincio  beatrice  quefto  canto 

et  fi  come  huo  che  Tuo  parlar  no  Tpezza 
continuo  cofil  proceffo  Tanto 

7  Lomaggior  dono  che  dio  perfua  larghezza 

Teffe  creando  et  lafua  bontate 

piu  comfirmata  e  quel  chei  piu  appreza 

8  Fu  dalauolonta  lalibertate 

di  che  lecreature  intelligenti 
et  tutte  et  Tole  fuoro  et  Ton  dotate 

9  Orti  parra  Te  tu  quinci  argomenti 

lalto  valor  deluoto  Te  e  fifatto 
che  idio  conTenta  quando  tu  conTenti 

10  Che  nel  fermar  tradoi  et  lomo  ilpatto 

uittima  faftì  diquefto  theToro 
tal  qualio  dico  et  faftì  colTuo  atto 

1 1  Dunque  cherender  puoflì  perriftoro 

Te  credi  bene  tafar  quelcai  offerto 
dimal  tolletto  uuoi  far  buon  lauoro 

12  Tu  Te  ornai  delprimo  punto  certo 

ma  perche  Tanta  chieTa  incio  diTpenTa 
che  par  contra  louer  chito  Tcouerto 


PARADISO. 


CANTO  V. 
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Foligno. 

13  Conuienti  ancor  feder  unpoco  amenfa 

pero  chelcibo  rigido  cai  prefo 
richiede  ancor  aiuto  a  tua  difpenfa 

14  Apri  lamente  aquel  chio  tipalefo 

et  fermaluientro  che  non  fa  fcienza 
fanza  loritener  auer  intefo 

1 5  Due  cofe  fi  conuegnono  allefienza 

diquefto  facrificio  luna  e  quella 
diche  fi  fa  laltra  e  laconuenenza 

16  Queftultima  gianmai  nonfi  cancella 

fe  nonferuata  et  intorno  dilei 
fi  precifo  difopra  fifauella 

17  Pero  neceflìtato  fu  ali  hebrei 

pur  lofferer  ancor  calcuna  offerta 
fi  permutafie  come  faper  dei 

1 8  Laltra  che  permatera  te  aperta 

puote  ben  efler  tal  che  nonfi  falla 
fe  conaltra  matera  ficonuerta 

1 9  Ma  non  trafmuti  carco  alafua  fpalla 

per  fuo  arbitrio  alcun  fanza  lauolta 
et  delachiaue  bianca  delagialla 


Mantova. 

13  Conuienti  anchor  federe  unpoco  amenfa 

pero  chel  cibo  rigido  chai  prefo 
richiede  anchora  aiuto  atua  difpenfa 

14  Apri  la  mente  aquel  chio  tipalefo 

e  ferma  lui  entro  che  non  fa  fcienza 
fanza  loritenere  hauere  intefo 

1 5  Due  cofe  fi  conuegnono  alefenza 

diquefto  facrifizio  luna  e  quella 
diche  fi  fa  laltra  e  la  conuenenza 

1 6  Queftultima  già  mai  non  fi  canciella 

fenon  feruata  e  intorno  dilei 
fi  precifo  difopra  fi  fauella 

17  Pero  neceflìtato  fu  ali  ebrei 

pur  lofferere  anchor  chalcuna  offerta 
fi  permutafie  chome  faper  dei 

1 8  Laltra  che  per  matera  te  aperta 

puote  ben  effer  tal  che  non  fi  falla 
fe  chonaltra  matera  fi  conuerta 

19  Ma  non  tramuti  carco  alla  fua  fpalla 

per  fuo  arbitrio  alcun  fanza  la  uolta 
'e  della  chiaue  bianca  e  della  gialla 


Jesi. 

13  Conuieti  ancor  feder  un  poco  a  menfa 

pero  chelcibo  rigido  chai  prefo 
richiede  ancor  aiuto  ad  tua  difpenfa 

1 4  Apri  la  mente  ad  quel  chio  te  palefo 

&  ferma  lui  entro  che  non  fa  fcièza 
fenza  lo  ritenere  hauere  intefo 
1  5  Due  cofe  fe  conuegnono  al  effenza 
di  quefto  facrificio  luna  &  quella 
di  che  fi  fa  laltre  la  conuenenza 

16  Queftultima  giama  non  fi  cancella 

fe  non  feruata  &  intorno  di  lei 
fi  precifo  di  fopra  fi  fauella 

17  Pero  neceflìtato  fu  agliebrei 

pur  lofferere  ancor  calcuna  offerta 
fi  permutafie  come  faper  dei 

1 8  Laltra  che  per  matera  te  aperta 

puote  ben  effer  tal  che  non  fi  falla 
fi  con  altra  matera  fi  conuerta 

1 9  Ma  non  trafmuti  carco  ala  fua  fpalla 

per  fuo  arbitrio  alcun  fanza  la  uolta 
&  de  la  chaiue  biancha  &  de  la  gialla 


Napoli. 

13  Conuienti  antor  feder  unpoco  amenfa 

pero  chelcibo  rigido  cai  prefo 
richiede  ancor  aiuto  a  tua  difpenfa 

14  Apri  lamente  aquel  chio  tipalefo 

et  fermalui  entro  che  non  fa  fcienza 
fanza  loritener  auer  intefo 

15  Due  cofe  fi  conuegnono  allefienza 

diquefto  facrificio  luna  e  quella 
diche  fi  fa  laltra  e  laconuenenza 

16  Queftultima  giammai  nonfi  cancella 

fe  nonferuata  et  intorno  dilei 
fi  precifo  difopra  fifauella 

17  Pero  neceflìtato  fu  ali  hebrei 

pur  loffirer  ancor  calcuna  offerta 
fi  permutafie  come  faper  dei 

1 8  Laltra  che  permatera  te  aperta 

puote  ben  efler  tal  che  non  fi  fai  la 
fe  conaltra  matera  ficonuerta 

19  Ma  non  trafmuti  carco  allafua  fpalla 

perfuo  arbitrio  alcun  fanza  lauolta 
et  delachiaue  bianca  delagialla 
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Foligno. 

20  Et  ogni  permutanza  credi  ftolta 

Te  lacofa  dimefla  inlaforprefa 
cornei  quattro  nel  Tei  none  raccolta 

2 1  Pero  qualunque  cofa  tanto  pefa 

per  Tuo  ualor  che  traggia  ogni  bilancia 
fodiffar  nonfi  può  conaltra  fpefa 

22  Non  prendan  limortali  iluoto  aciancia 

fiate  fedeli  et  acio  far  non  bieci 
come  iepte  alafua  prima  mancia 

23  Cui  piu  ficonuenia  dicer  mal  feci 

che  feruando  far  peggio  et  cofi  ftolto 
ritrouar  poi  ilgran  duca  degreci 

24  Onde  pianfe  ephigenia  ilfuo  bel  uolto 

et  fe  pianger  dife  lifolli  et  faui 
che  udir  parlar  dicofi  fatto  colto 

25  Siate  criftiani  amuouerui  piu  graui 

non  fiate  come  penna  aogni  uento 
et  npn  crediate  cogni  acqua  uilaui 

26  Auetel  uecchio  elnuouo  teftamento 

elpaftor  de  lachiefia  che  uiguida 
quello  uibafti  auoftro  faluamento 


Mantova. 

20  E  ogni  permutanza  credi  ftolta 

fella  cofa  dimefla  in  la  for  prefa 
chomel  quatro  nel  fei  none  racholta 

2 1  Pero  qualunque  cofa  tanto  pefa 

per  fuo  ualor  che  traga  ogni  bilancia 
fodisfar  non  fi  può  chonaltra  fpefa 

22  Non  prendano  i  mortali  il  uoto  aciancia 

fiate  fedeli  e  acio  far  non  bieci 
chome  fu  iepte  alla  fua  prima  mancia 

23  Cui  piu  fi  chonuenia  dicer  mal  feci 

che  feruando  far  pegio  e  cofi  ftolto 
ritrouar  puoi  il  gran  ducha  digreci 

24  Onde  pianfe  ephigienia  il  fuo  bel  uolto 

e  fe  piangier  di  fe  i  folli  e  faui 
chudir  parlar  dichoflì  fatto  cholto 

25  Siate  chriftiani  amuouerui  piu  graui 

nonfiate  chome  penna  adogni  uento 
e  non  crediate  chognacqua  ui  laui 

26  Hauete  il  nouo  el  uechio  teftamento 

el  paftor  della  chiefa  cheui  guida 
quello  ui  balli  al  uoftro  faluamento 


Jesi. 

20  Et  ogni  permutanza  credi  ftolta 

fe  la  cofa  dimefla  in  la  for  prefa 
cornei  quattro  nel  fei  non  e  raccolta 

2 1  Pero  qualunche  cofa  tanto  pefa 

per  fuo  amor  che  tragga  ogni  bilacia 
fodisfar  non  fe  può  con  altra  fpefa 

22  Non  prendan  li  mortali  lo  uoto  agiancia 

fiate  fedeli  &  accio  far  non  bieci 
come  Iepte  ala  fua  prima  mancia 

23  Cui  piu  fi  conuenia  dicer  mal  feci 

che  feruando  far  peggio  e  cofi  ftolto 
a  ritrouar  poi  il  gran  duca  di  greci 

24  Onde  pianfe  effigenia  il  fuo  bel  uolto 

&  fe  pianger  di  fe  i  folli  &  faui 
che  udir  parlar  di  cofi  fadto  colto 

25  Siate  chriftiani  ad  muouerui  piu  graui 

non  fiate  come  penna  ad  ogni  uento 
&  non  crediate  che  ogni  acqua  ui  laui 

26  Auete  il  uechio  &  nuouo  teftamento 

el  paftor  de  la  chiefa  che  ui  guida 
quello  ui  balli  ad  uoftro  faluamento 


Napoli. 

20  Et  ogni  permutanza  credi  ftolta 

fe  lacofa  dimefla  inlafoprefa 
cornei  quattro  nel  fei  none  raccolta 

21  Pero  qualunque  cofa  tanto  pefa 

per  fuo  valor  che  traggia  ogni  bilantia 
fodiffar  nonfi  può  conaltra  fpefa 

22  Non  prendan  limortali  iluoto  aciancia 

fiate  fedeli  &  acio  far  non  bieci 
come  iepte  alafua  prima  mancia 

23  Cui  piu  ficonuenia  dicer  mal  feci 

che  feruando  far  peggio  et  cofi  ftolto 
ritrouar  poi  ilgran  duca  degreci 

24  Onde  pianfe  ephigenia  ilfuo  bel  volto 

et  fe  pianger  dife  lifolli  et  faui 
che  udir  parlar  dicofi  fatto  colto 

25  Siate  criftiani  amuouerui  piu  graui 

non  fiate  come  penna  aogni  uento 
et  non  crediate  cogni  acqua  uilaui 

26  Auetel  uecchio  elnuouo  teftamento 

elpaftor  dela  chiefa  che  uiguida 
quello  vibafti  auoftro  faluamento 
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Foligno. 

27  Se  mala  cupidigia  altro  uigrida 

huomini  fiate  et  non  pecore  madie 
fi  chel  giudeo  diuoi  trauoi  non  rida 

28  Non  fate  comagnel  che  lafcia  illadle 

dela  fua  madre  femplice  et  lafciuo 
feco  medefmo  a  fuo  piacer  comabapte 

29  Cofi  beatrice  ame  comio  fcriuo 

poi  firiuolfe  tutta  difiante 
aquella  parte  ouel  mondo  e  piu  uiuo 

30  Lofuo  tacer  et  ltrafmutar  fembiante 

puofer  filenzo  al  mio  cupido  ingegno 
che  già  nuoue  queftioni  auea  dauante 

31  Et  fi  come  faepta  che  nelfegno 

per  quote  pria  chefia  lacorda  cheta 
cofi  corremo  nel  fecondo  regno 

32  Quiui  ladonna  mia  uidio  fi  lieta 

come  nel  fegno  diquel  ciel  fimife 
che  piu  lucente  fenefe  ilpianeta 

33  Et  fe  laftella  fi  cambio  et  rife 

qual  mifecio  che  pur  damia  natura 
trafmutabile  fon  pertutte  guife 


Mantova. 

27  Se  mala  cupidigia  altro  ui  guida 

huomeni  fiate  e  non  pechore  matte 
fichel  giudeo  diuoi  trauoi  non  rida 

28  Non  fate  chomagnel  chellafcia  illate 

della  fua  madre  e  fimplice  e  lafciuo 
feco  medefimo  afuo  piacer  combatte 

29  Chofii  beatrice  ame  chomio  fcriuo 

poi  fi  riuolfe  tuta  difiante 
aquella  parte  ouel  mondo  e  piu  uiuo 

30  Lo  fuo  tacere  el  trafmutar  fembiante 

puofer  filenzio  al  mio  cupido  ingiegno 
che  già  nuoue  quiftioni  hauea  dauante 
3  1  E  fi  chome  faetta  che  nel  fegno 

percuote  pria  che  fia  la  corda  queta 
chofii  chorremo  nel  fecondo  regno 

32  Quiui  la  donna  mia  uidio  fi  lieta 

chome  nel  fegno  diquel  ciel  fi  mife 
che  piu  lucente  fenefe  il  pianeta 

33  E  fella  ftella  fi  cambio  e  rife 

qual  mifecio  che  pur  damia  natura 
'  trafmutabile  fon  per  tute  guife 


Jesi. 

27  Se  mala  cupidigia  altro  ui  grida 

huomini  fiate  &  non  peccore  matte 
fi  chel  giudeo  tra  uoi  di  uoi  non  rida 

28  Non  fate  comagnel  che  lafcia  il  ladte 

de  la  fua  madre  femplece  &  lafciuo 
feco  medefmo  a  fuo  piacer  combatte 

29  Cofi  beatrice  a  me  comio  fcriuo 

poi  fi  riuolfe  tutta  defilante 
aquella  parte  ouel  mondo  e  piu  uiuo 

30  Lo  fuo  tacer  el  trafmutar  fembiante 

puofer  filenzo  al  mio  cupido  ingegno 
che  già  nuoue  queftion  hauea  dauàte 

31  Et  fi  come  faetta  che  nel  fegno 

percuote  pria  che  fia  la  corda  queta 
cofi  corremo  nel  fecondo  regno 

32  Quiui  ladonna  mia  uidio  fi  lieta 

come  nel  fegno  di  quel  ciel  fi  mife 
che  piu  lucente  fene  fe  il  pianeta 

33  Et  fi  la  ftella  fi  cambio  &  rife 

qual  mi  fecio  che  pur  da  mie  natura 
trafmutabile  fon  per  tutte  guife 


Napoli. 

27  Se  mala  cupidigia  altri  uigrida 

huomini  fiate  et  non  pecore  madie 
fi  chel  giudeo  diuoi  trauoi  non  rida 

28  Non  fate  comagnel  che  lafcia  illadle 

dela  fua  madre  femplice  et  lafciuo 
feco  medefmo  afuo  piacer  comabadle 

29  Cofi  beatrice  ame  comio  fcriuo 

poi  firiuolfe  tutta  difiante 

aquella  parte  ouel  mondo  e  piu  uiuo 

30  Lofuo  tacer  eltrafmutar  fembiante 

puofer  filenzo  almio  cupido  ingegno 
che  già  nuoue  queftioni  auea  dauàte 

31  Et  fi  come  faepta  che  nelfegno 

per  quote  pria  chefia  lacorda  cheta 
cofi  corremo  nel  fecondo  regno 

32  Quiui  ladonna  mia  uidio  fi  lieta 

come  nel  fegno  diquel  ciel  fimife 
che  piu  lucente  fenefe  ilpianeta 

33  Et  fe  laftella  fi  cambio  et  rife 

qual  mifecio  che  pur  damia  natura 
trafmutabile  fon  pertutte  guife 


PARADISO.  CANTO  V. 


536 


Foligno. 

34  Come  impefchiero  che  e  tranquilla  et  pura 

traggono  ipefci  accio  che  uien  difori 
permodo  cheloftimin  lor  paftura 

35  Si  uidio  ben  piu  dimille  fplendori 

trarfi  uernoi  et  inciafcun  fudia 
ecco  chi  crefcera  linoftri  amori 

36  Et  ficome  ciafcuno  a  noi  uenia 

uedeafi  lombra  piena  diletitia 
nelfolgor  chiaro  che  dilei  ufcia 

37  Penfa  le&or  fequel  chequi  finitia 

non  procedere  come  tu  aurefti 
dipiu  fapere  angofciofa  caritia 

38  Et  per  te  uedrai  come  daquefti 

merandifio  dudir  lor  conditioni 
ficcome  aliochi  mifur  manifefti 

39  O  bene  nato  acui  ueder  litroni 

del  triumpho  edternal  concedi  gratia 
prima  chela  militia  fa  bandoni 

40  Dedurne  che  pertuttol  ciel  fi  fpatia 

noi  femo  accefi  et  pero  fe  difii 
dinoi  chiarirti  a  tuo  uoler  tifatia 


Mantova. 

34  Chome  in  pefchiera  che  tranquilla  e  pura 

tragonfi  i  pefci  accio  cheuien  difori 
per  modo  che  loftimi  lor  paftura 

35  Siuidio  ben  piu  di  mille  fplendori 

trarfi  uer  noi  e  inciafchun  fudia 
echo  chi  crefcera  li  noftri  amori 

36  E  fi  chome  ciafchun  annoi  uenia 

uedeafi  lombra  piena  di  letizia 
nel  folgor  chiaro  che  dallei  ufcia 

37  Penfa  lettor  fe  quel  che  qui  finizia 

non  procedefle  chome  tu  aurefti 
di  piu  fapere  angofciofa  charizia 

38  E  per  te  uederai  chome  daquefti 

mera  in  difio  dudir  lor  condizioni 
fi  chome  agliochi  mi  fur  manifefti 

39  O  bene  nato  achui  ueder  li  troni 

del  triunfo  eternai  choncede  grazia 
prima  che  la  milizia  fabandoni 

40  Dedurne  che  per  tutto  il  ciel  fi  fpazia 

noi  femo  acciefi  e  pero  fedifii 
di  noi  chiarirti  atuo  piacer  ti  fazia 


Jesi. 

34  Come  in  pifchiera  che  e  tranquilla  e  pura 

traggono  ipefci  accio  che  uien  difori 
per  modo  che  lo  ftimin  lor  paftura 

35  Si  uidio  ben  piu  di  mille  fplendori 

trarfi  uer  noi  &  inciafcun  fudia 
ecco  chi  crefcerra  li  noftri  amori 

36  Et  fi  come  ciafcun  a  noi  uenia 

uideafi  lombra  piena  di  letitia 
nel  folgor  chiaro  che  da  lei  ufcia 

37  Penfa  leétor  fe  quel  che  qui  fi  nitia 

non  procedefle  come  tu  haurefti 
di  piu  udir  angofciofa  caritia 

38  Et  parte  uedrai  come  da  quefti 

mera  indillo  dudir  lor  conditioni 
fi  come  agliochi  mi  fur  manifefti 

39  O  bene  nato  ad  cui  ueder  li  troni 

del  triumpho  eternai  concede  gratia 
prima  che  la  militia  fa  bannoni 

40  Del  lume  che  p  tuttol  ciel  fi  fpatia 

noi  femo  accefi  &  pero  fi  difii 
da  noi  chiarirti  a  tuo  piacer  ti  fatia 


Napoli. 

34  Come  impefchiera  che  e  tranquilla  e  pura 

traggono  ipefci  accio  che  vien  difori 
permodo  cheloftimin  lor  paftura 

35  Si  uidio  ben  piu  dimille  fplendori 

trarfi  uernoi  et  inciafcun  fudia 
ecco  chi  crefcera  linoftri  amori 

36  Et  ficome  ciafcuno  a  noi  venia 

uedeafi  lombra  piena  dileticia 
nelfolgor  chiaro  che  dilei  ufcia 

37  Penfa  leótor  fequel  chequi  finitia 

non  procedefle  come  tu  aurefti 
dipiu  fapere  angofciofa  caritia 

38  Et  per  te  vedrai  come  daquefti 

meran  difio  dudir  lor  conditioni 
ficcome  alliocchi  mifur  manifefti 

39  O  bene  nato  acui  veder  litroni 

del  triumpho  etternal  concedi  gratia 
prima  chela  militia  fabandoni 

40  Dellume  che  pertuttol  ciel  fi  fpatia 

noi  femo  accefi  et  pero  fi  difii 
dinoi  chirarirti  a  tuo  voler  tifatia 
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Foligno. 

41  Cofi  dauno  diquegli  fpirti  pii 

decito  mifu  et  dabeatrice  di  di 
ficuramente  et  credi  come  adii 

42  Io  ueggioben  ficcome  tu  teannidi 

nel  propio  lume  et  che  dagliocchil  traggi 
per  che  corrufcafi  come  tu  ridi 

43  Ma  nonfo  chituffe  ne  per  che  aggi 

anima  degna  ilgrado  delafpera 
che  fiuela  amortali  conaltrui  raggi 

44  Quello  difiio  driéto  alalumera 

che  pria  mauea  parlato  ondella  fedi 
lucente  piu  affai  diquel  chel  era 

45  Si  cornei  fol  cheticela  egli  flefiì 

pertroppa  luce  cornei  caldo  arofe 
letemperanze  deuapori  fpefiì 

46  Per  piu  letitia  lì  mifinafcofe 

dentral  Tuo  raio  laligura  Tanta 
et  coli  chiufa  chiufa  mirifpofe 

47  Nelmodo  chel  feguente  canto  canta 


Mantova. 

41  Chofi  daun  dequelli  fpirti  pii 

detto  mi  fu  e  da  beatrice  di  di 
lìcuramente  e  credi  chome  adii 

42  Io  uegio  ben  lì  chome  tu  tanidi 

nel  proprio  lume  e  che  degliochi  iltragi 
per  che  corrufca  fi  chome  tu  ridi 

43  Ma  non  fo  chi  tu  fe  ne  per  che  agi 

anima  degna  il  grado  della  fpera 
che  lì  uela  aimortali  chogli  altrui  ragi 

44  Quello  diffio  diritto  alla  lumera 

che  pria  mauea  parlato  ondella  feffi 
luciente  piu  affai  diquel  chellera 

45  Si  chomel  fol  che  fi  cela  elli  lleffi 

per  troppa  lucie  chomel  caldo  arofe 
le  temperanze  de  uapori  fpeflì 

46  Per  piu  letizia  fimilì  nafcofe 

dentro  al  fuo  ragio  la  figura  Tanta 
e  chofi  chiufa  chiufa  mi  rifpuofe 

47  Nel  modo  chel  feguente  canto  canta 


3  z 


Jesi. 

Cofi  da  uno  di  quelli  fpirti  pii 
deéto  mi  fu  &  da  beatrice  didi 
fecuramente  &  credi  come  a  dii 
Io  ueggio  ben  fi  come  tu  te  annidi 
nel  pprio  lume  e  che  dagliochi  il  tragi 
per  che  corrufca  fi  come  tu  ridi 
Ma  non  fo  chi  tu  fe  ne  per  che  aggi 
anima  degna  il  grado  della  fpera 
che  fi  uela  a  mortali  con  altrui  raggi 
Quello  difìo  dritto  alla  lumera 
che  pria  mhauea  parlato  ondella  feffi 
lucenti  piu  affai  di  quel  che  lera 
Si  cornei  fol  che  fi  cela  elli  lleffi 
per  troppa  luce  cornei  caldo  arroffe 
le  temperanze  di  uapori  fpefiì 
Per  piu  letitia  fimmifi  nafcofe 
dentral  fuo  raggio  la  figura  fanéta 
&  cofi  chiufa  chiufa  mi  rifpofe 
Nel  modo  chel  fequente  canto  canéla 


Napoli. 

Colli  dauno  diquelgi  fpirti  pii 
deélo  mifu  et  dabeatrice  di  di 
ficuramente  et  credi  come  adii 
Io  ueggioben  ficcome  tu  teannidi 
nel  ppio  lume  et  che  dagliocchil  traggi 
perche  corrufcafi  come  tu  ridi 
Ma  nonfo  chituffe  ne  perche  aggi 
anima  degno  ilgrado  delafpera 
che  fiuela  amortali  conaltrui  raggi 
Quello  difiio  dritto  alalumera 
che  pria  mauea  parlato  ondeffa  feffi 
lucente  piu  affai  diquel  che  era 
Si  cornei  fol  cheflìcela  egli  flefii 
pertroppa  luce  cornei  caldo  arofe 
letemperanze  deuapori  fpefiì 
Perpiu  leticia  fi  mifinafcofe 
dentral  fuo  raio  lafigura  Tanta 
et  cofi  chiufa  chiufa  mirifpofe 
Nelmodo  chel  feguente  canto  canta 
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PARADISO. 


Canto  VI. 


Foligno. 

Ofcia  che  Conftantin  laquila  uolfe 
contrai  corfo  delciel  chella  feguio 
dietro  aiantico  chelauina  tolfe 

2  Cento  et  centanni  et  piu  loccel  didio 

nelloftremo  deuropa  liritenne 
uicino  aimonti  dequai  prima  ufcio 

3  Et  fotto  lombra  dele  facre  penne 

gouernol  mondo  li  dimano  inmano 
et  fi  cangiando  infu  lamia  peruenne 

4  Cefare  fui  et  fon  Iuftiniano 

che  peruoler  delprimo  amor  chi  fento 
dentro  leleggi  trafil  troppo  eluano 

5  Et  prima  chio  aloura  folli  atento 

una  natura  incrifto  efier  non  piue 
credea  et  dital  fede  era  contento 


Mantova. 

1  POfcia  che  coftantin  laquila  uolfe 

contrai  corfo  del  del  chella  feguio 
dietro  allantico  che  lauina  tolfe 

2  dento  e  cietanni  e  piu  lucciel  di  dio 

nello  eftremo  de  enropa  fi  ritenne 
uicina  amonti  de  quai  prima  ufcio 

3  E  fotto  lombra  delle  facre  penne 

gouerno  il  mondo  li  dimano  inmano 
eli  changiando  infu  lamia  peruenne 

4  Ciefare  fui  e  fon  iuftiniano 

che  per  uoler  del  primo  amor  chi  fento 
dentro  le  legi  traflì  il  tropo  el  uano 

5  E  prima  chio  alopra  fofle  attento 

una  natura  in  chrifto  efier  non  piue 
credeua  e  dital  fede  era  contento 


Jesi. 

1  POfcia  che  coftantin  laqla  uolfe 

cotral  corfo  del  del  chela  feguio 
dietro  al  antico  che  lauina  tolfe 

2  Cento  &  cento  anni  &  piu  loccel  de  dio 

nello  extremo  di  europia  fi  ritenne 
uicino  ad  monti  di  quai  primo  ufcio 

3  Et  fotto  lombre  delle  facre  penne 

gouernol  mondo  li  di  mano  in  mano 
&  fi  cangiando  in  fu  la  mia  peruenne 

4  Cefare  fu  &  fon  giuftiniano 

che  p  uoler  del  primo  amor  chio  fèto 
dentro  le  leggi  traflì  il  troppo  il  uano 

5  Et  prima  chio  al  opra  fuflì  attento 

una  natura  in  chrifto  efier  non  piue 
credeua  &  di  tal  fede  era  contento 


Napoli. 

1  POfcia  che  Conftantin  laquila  uolfe 

contrai  corfo  delciel  chella  feguio 
dietro  aiantico  chelauina  tolfe 

2  Cento  et  centanni  et  piu  loccel  didio 

nelloftremo  deuropa  firitenne 
vicino  aimonti  de  quai  primo  ufcio 

3  Et  fotto  lombra  dele  facre  penne 

gouernol  mondo  li  dimano  inmano 
et  fi  cangiando  infu  lamia  peruenue 

4  Cefare  fui  &  fon  Iuftiniano 

che  peruoler  delprimo  amor  chifento 
dentro  leleggi  trafil  troppo  eluano 

5  Et  prima  chio  allaura  foflì  attento 

una  natura  in  crifto  efier  non  piue 
credea  et  dital  fede  era  contento 
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Foligno. 

6  Ma  ilbenedetto  agabitu  che  fue 

fommo  paftore  alafede  {incera 
midirizzo  conleparole  fue 

7  Io  licredetti  et  ciò  chen  fua  fede  era 

ueggiora  chiaro  fi  come  tu  uedi 
ogni  contradiétion  e  falfa  et  uera 

8  Tofto  che  conlachiefa  moffi  ipiedi 

adio  pergratia  piacque  difpirarmi 
lalto  lauoro  et  tutto  inlui  midiedi 

9  Et  almio  bellifano  commendai  larmi 

cui  ladextra  delcieo  fu  fi  congiunto 
che  fegno  fu  chio  douefiipofarmi 

10  Orqui  alaquiftion  prima  fapunta 

lamia  rifpofta  ma  laconditione 
miftrigne  afeguitare  alcunagiunta 

1 1  Per  che  tu  ueggi  conquanta  ragione 

fimoue  contrai  facro  fanto  fegno 
et  chil  fapropia  et  chi  allui  fappone 

12  Vedi  quanta  uirtu  lafatto  degno 

diriuerenza  et  comincio  dalhora 
che  pallante  mori  perdagli  regno 


Mantova. 

6  Ma  il  benedetto  agabito  che  fue 

fommo  paftore  alla  fede  fincera 
mi  dirizo  cholle  parole  fue 

7  Io  li  credetti  e  ciò  che  in  fua  fede  era 

uegio  ora  chiaro  fi  chome  tu  uedi 
ogni  contradizion  e  falfa  e  uera 

8  Tofto  che  cholla  chiefa  moffi  i  piedi 

adio  per  grazia  piacque  difpirarmi 
lalto  lauoro  e  tufo  in  lui  mi  diedi 

9  E  al  mio  bellifan  chomendai  larmi 

cui  la  delira  delciel  fu  fi  chongiunta 
che  fegno  fu  chi  doueffi  pofarmi 

10  Or  qui  alla  quiftion  prima  fapunta 

la  mia  rifpofta  ma  la  condizione 
mi  ftringie  afeguitar  alchuna  giunta 

1 1  Per  che  tu  uegi  chonquanta  ragione 

fi  moue  contrai  facro  fanto  fegno 
e  chil  fapropia  e  chi  allui  foppone 

12  Vedi  quanta  uirtu  la  fatto  degno 

diriuerenza  e  chomincio  dallora 
che  palante  mori  per  darli  regno 


Jesi. 

6  Mal  benedetto  aghabito  che  fue 

fommo  paftore  alla  fede  fincera 
mi  ridrizzo  colle  parole  fue 

7  lo  gli  credetti  &  ciò  che  in  fua  fede  era 

ueggiora  chiaro  fi  come  tu  uedi 
ogni  contradiétion  &  falfa  &  uera 

8  Tofto  che  colla  chiefa  moffi  i  piedi 

adio  per  grafia  piacque  de  fpirarmi 
lalto  lauoro  &  tutto  in  liu  mi  diedi 

9  Et  amio  bellifano  comendai  larmi 

cui  la  dextra  del  ciel  fufie  congiunta 
che  fegno  fu  chio  doueftì  pofarmi 

10  Hor  qui  ala  queftion  prima  fa  punta 

la  mia  rifpofta  ma  la  conditione 
mi  ftringe  ad  fequitar  alcuna  giunta 

1 1  Per  che  tu  ueggi  con  quanta  ragione 

fi  muoue  contrai  facro  fanto  fegno 
&  chil  fapropria  &  chi  allui  fappone 

12  Vedi  quanta  uertu  laffaéto  degno 

di  reuerenza  &  comincio  da  lora 
che  pallante  mori  per  darli  regno 


Napoli. 

6  Ma  ilbenedetto  agabitu  che  fue 

fommo  paftore  alafede  fincera 
midirizzo  conleparole  fue 

7  lo  licredetti  et  ciò  chen  fua  fede  era 

ueggiora  chiaro  fi  come  tu  uedi 
ogni  contradiétion  e  falfa  et  vera 

8  Tofto  che  conlachiefa  moffi  ipiedi 

adio  pergratia  piacque  difpirami 
lalto  lauoro  et  tutto  inlui  midiedi 

9  Et  almio  bellifano  commendai  larmi 

cui  ladextra  delcielo  fu  fi  congiunto 
che  fegno  fu  chio  doueffipofarmi 

10  Orqui  alaquiftion  prima  fapunta 

lamia  rifpofta  ma  laconditione 
miftrigne  afeguitare  alcunagiunta 

1 1  Perche  tu  ueggi  conquanta  ragione 

fimoue  contrai  facrofanto  fegno 
et  chil  fapropia  et  chil  allui  fappone 
i  2  Vedi  quanta  virtù  lafatto  degno 
diriuerenza  et  comincio  dalhora 
che  pallante  mori  perdagli  regno 
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Foligno. 

13  Tu  fai  chel  fece  inalba  fua  dimora 

per  trecentanni  et  oltre  infinal  fine 
che  itre  atre  pugnar  per  lui  ancora 

14  Et  fai  chelfe  dalmal  delle  fabine 

aldolor  dilucretia  infette  regi 
uincendo  intorno  legenti  uicine 

15  Sai  quel  chelfe  portato  dali  egregi 

romani  incontra  brenno  incontra  pirro 
incontra  lialtri  principi  et  collegi 

16  Onde  torquato  et  quinto  che  dalcirro 

negletto  fu  nomato  ideci  et  fabi 
ebber  lafama  che  uolentier  mirro 

17  Eflo  aterro  lorgoglio  degli  arabi 

che  dietro  adanibal  paflaro 
lalpeftre  rocce  poi  di  che  tu  labi 
1  8  Socfteflo  igiouanetti  triumpharo 
fcipione  et  pompeo  et  aquel  colle 
focftol  qual  tu  nafcefti  parue  amaro 
1 9  Poi  prelibi  tempo  che  tuttol  ciel  uolle 
redur  lomondo  afuo  modo  fereno 
cefare  peruoler  diroma  iltolle 


Mantova. 

13  Tu  fai  che  fecie  in  alba  fua  dimora 

per  trecentanni  e  oltre  infino  alfine 
che  itre  a  tre  pugnar  per  lui  anchora 

14  E  fai  chel  fe  dal  mal  delle  fabine 

al  dolor  dilucrezia  in  fette  regi 
uinciendo  intorno  le  giente  uicine 

15  Sai  quel  che  fe  portato  dalli  egregi 

romani  incontro  abreno  e  incotra  pirro 
inchontro  aglialtri  principi  e  collegi 
i  6  Onde  torquato  e  quinzio  che  dal  cirro 
negletto  fu  nomato  e  decii  e  fabi 
ebber  la  fama  che  uolentier  mirro 

17  Elfo  aterro  lorgoglio  delli  arabi 

li  quai  di  dietro  adanibal  paflaro 
lalpeftre  roccie  po  di  chetu  labi 

1 8  Soteflo  giouinetti  trionfaro 

fcipione  e  pompeo  e  aquel  colle 
fotol  qual  tu  nafcefti  parue  amaro 

1 9  Poi  preflo  al  tempo  che  tutto  il  ciel  uolle 

ridur  lo  mondo  a  fuo  modo  fereno 
ciefare  per  uoler  di  roma  il  folle 


Jesi. 

13  Tu  fai  chel  fece  in  alba  fuo  dimora 

per  trecento  anni  &  oltre  in  fin  al  fine 
che  tre  &  tre  pugnar  per  lui  ancora 

14  Es  fai  chel  fe  dal  mal  delle  fabine 

ad  dolor  de  lucretia  in  fette  reggi 
uincendo  in  torno  le  parte  uicine 

1 5  Sai  quel  che  fe  portato  dalli  egreggi 

romani  I  cotro  ad  bréno  I  cotro  apirro 
in  contro  a  glialtri  principi  &  colleggi 

1 6  Onde  torquato  &  quintio  che  dal  cirro 

negletto  fu  nomato  i  decii  e  fabi 
hebber  la  fama  che  uolentier  mirro 

17  Eflo  atterro  lorguglio  deli  arabbi 

che  di  dietro  o  ad  anibai  paflaro 
lelpeftre  roccie  poi  di  che  tu  labi 

1 8  Sottheflo  giouenetti  triupharo 

fcipione  &  pompeo  ad  quel  colle 
fottol  qual  tu  nafcefti  parue  amaro 

19  Poi  prelibi  tempo  che  tuttol  ciel  uolle 

redur  lo  mondo  ad  fuo  ftato  fereno 
cefare  per  uoler  di  roma  il  tolle 


Napoli. 

13  Tu  fai  chel  fece  inalba  fua  dimora 

per  trecentanni  et  oltre  infinal  fine 
che  itre  atre  pugnar  per  lui  ancora 

14  Et  fai  chelfe  dalmal  delle  fabine 

aldolor  dilucretia  infette  regi 
vincendo  intorno  legenti  uicine 

1 5  Sai  quel  chelfe  portato  dali  egregi 

romani  incontra  brenno  incontra  pirro 
incontra  lialtri  principi  et  collegi 

1 6  Onde  torquato  et  quinto  che  daicirro 

negletto  fu  nomato  ideci  et  fabi 
ebber  lafama  che  volentier  mirro 

17  Eflo  aterro  lorgoglio  degli  arabi 

che  di  dietro  adanibal  paflaro 
lalpeftre  rocce  poi  di  che  tu  labi 

1 8  Soéteflo  igiouanetti  triumpharo 

fcipione  et  pompeo  et  aquel  colle 
foétol  qual  tu  nafcefti  parue  amaro 

19  Poi  prelibi  tempo  che  tuttol  ciel  volle 

redur  lomondo  afuo  modo  fereno 
cefare  peruoler  diroma  iltolle 
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Foligno. 

20  Et  quel  chelfe  dauaro  infin  alreno 

ifara  uide  et  hera  et  uide  fenna 
et  ogne  ualle  onde  rodano  e  pieno 

21  Quel  che  fe  poi  chegli  ufci  dirauenna 

et  falto  rubicon  fu  dital  uolo 
che  nolfeguiteria  lingua  ne  penna 

22  Inuer  lafpagna  riuolfe  loftuolo 

poi  uer  durazzo  et  farfaglia  percofle 
fi  cal  nil  caldo  fentifi  del  duolo 

23  Antandro  et  fimeonta  onde  fimofie 

riuide  et  ladoue  heétor  fi  cuba 
et  mal  pertholomeo  poi  fififcofie 

24  Daondefcefe  folgorando  agiuba 

onde  fiuolfe  nel  uoftro  occidente 
oue  fentia  lapompeana  tuba 

25  Diquel  chelfe  colbaiulo  feguente 

bruto  concafiio  nelomferno  latra 
et  modena  et  perugia  fe  dolente 

26  Piangene  ancor  latrifta  cleopatra 

che  fuggendoli  innanzi  dalcolubro 
lamorte  fece  fubitana  et  atra 


Mantova. 

20  E  quel  chel  fe  dal  uaro  infino  al  reno 

ifara  uide  et  era  e  uide  fenna 
e  ogni  ualle  onde  il  rodano  e  pieno 

21  Quel  che  fe  poi  chelli  ufci  dirauenna 

e  falto  rubichon  fu  dital  uolo 
che  noi  feguiteria  lingua  ne  penna 

22  In  uer  la  fpagna  riuolfe  lo  ftuolo 

poi  uer  durazzo  e  farfaglia  perchofie 
fichal  nil  chaldo  fentifii  del  duolo 

23  Antandro  e  fimoonta  onde  fi  molle 

riuide  e  ladoue  heótor  ficuba 
e  mal  per  ptolomeo  pofcia  fi  fchofte 

24  Daindi  fcefe  folgorando  agiuba 

poi  fi  riuolfe  nel  uoftro  occidente 
oue  fentia  lapompeana  tuba 

25  Diquel  che  fe  chol  baiulo  feguente 

brutto  chon  caftìo  nellonferno  latra 
e  modena  e  pugia  fe  dolente 

26  Piangiene  anchor  la  trifta  cleopatra 

che  fugiendoli  inanci  dal  colubro 
"la  morte  prefe  fubitana  e  atra 


Jesi. 

20  Et  quel  chel  fe  daluaro  infino  al  reno 

yfara  uide  &  hera  &  uide  fenna 
&  ogni  ualle  onde  rodano  epieno 

21  Quel  chel  fe  poi  chegliufci  di  rauenna 

&  falto  rubicon  fu  dital  uolo 
che  noi  feguiteria  lingua  ne  penna 

22  In  uer  la  fpagna  riuolfe  loftuolo 

poi  uer  durazzo  &  phaifaglia  pcofie 
fi  chal  nilo  caldo  fendile  del  duolo 

23  Antandro  &  fimeonta  onde  fi  molle 

riuede  &  la  doue  hettor  fi  cuba 
&  mal  per  tholomeo  poi  fi  rifcofle 

24  Da  onde  fcefe  folgorando  agiuba 

onde  fi  uolfe  nel  noftro  occidente 
oue  fentia  lapompeana  tuba 

25  Di  quel  chel  fe  col  baiulo  fcquente 

bruto  con  caftìo  nelo  inferno  latra 
et  modena  &  perugia  fe  dolente 

26  Piangene  ancor  la  trifta  cleopatra 

che  fugiendoli  in  nanzi  dal  colubro 
la  morte  prefe  fubitana  &c  atra 


Napoli. 

20  Et  quel  chelfe  dauaro  infin  alreno 

ifara  vide  et  hera  et  uide  fenna 
et  ogne  ualle  onde  rodano  e  pieno 

21  Quel  chefe  poi  chegli  ufci  dirauenna 

et  falto  rubicon  fu  dital  uolo 
che  nolfeguiteria  lingua  ne  penna 

22  Inuer  lafpagna  riuolfe  loftuolo 

poi  ver  durazzo  et  farfaglia  percolfe 
fi  cal  nil  caldo  fentifi  del  duolo 

23  Antandro  et  fimeonta  onde  fimofie 

riuide  et  ladoue  he&or  fi  cuba 
et  mal  pertholomeo  poi  fififcofie 

24  Daondefcefe  folgorando  agiuba 

onde  fiuolfe  nel  voftro  occidente 
oue  fentia  lapompeana  tuba 

25  Diquel  chelfe  colbaiulo  feguente 

bruto  concafiio  nelinferno  latra 
et  modena  &  perugia  fe  dolente 

26  Piangene  ancor  latrifta  cleopatra 

che  fuggendoli  innanzi  dalcolubro 
lamorte  fece  fubitana  et  atra 


542 


PARADISO. 
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Foligno. 

27  Concoftui  corfe  infin  allito  rubro 

concoftui  pofel  mondo  intanta  pace 
che  fu  ferrato  a  Iano  ilfuo  delubro 

28  Macio  che!  fegno  chel  parlar  miface 

fatto  auea  pria  et  poi  era  fatturo 
perloregno  mortai  callui  fubgiace 

29  Diuenta  inapparenza  poco  et  fcuro 

fe  inmano  alterzo  cefar  fimira 
conocchio  chiaro  et  coneffetto  puro 

30  Che  lauiua  iuftitia  chen  mifpira 

liconcedette  inmano  aquel  chi  dico 
gloria  difar  uendetta  a  la  fua  ira 

31  Or  qui  tammira  incio  chio  tireplico 

pofcia  con  tito  afar  uendetta  corfe 
delauendetta  delpeccato  antico 

32  Et  quando  ildente  lomgobardo  morfe 

lafanta  chiefia  fodo  alefue  ali 
cario  magno  uincendo  lafoccorfe 

33  Ornai  puoi  giudicar  diquei  cotali 

chio  accufai  difopra  et  dilor  falli 
che  fon  cagion  ditutti  noftri  mali 


Mantova. 

27  Cho  choftui  corfe  infino  allito  rubro 

cho  choftui  puofe  il  modo  intanta  pace 
che  fu  ferato  aiano  il  fuo  delubro 

28  Ma  ciò  chelfegno  che  parlar  mi  facie 

fatto  hauea  pria  e  poi  era  faturo 
per  lo  regno  mortai  challui  fogiaccie 

29  Diuenta  inaparenza  poco  efcuro 

fe  inmano  al  terzo  ciefare  fimira 
chon  ochio  chiaro  e  chon  effetto  puro 

30  Chella  uiua  giuftizia  che  mifpira 

li  conciedette  inmano  aquel  chio  dico 
gloria  difar  uendetta  alla  fua  ira 

3 1  Or  qui  tamira  incio  chio  ti  replico 

pofcia  chon  tito  afar  uendetta  corfe 
della  uendetta  del  peccato  antico 

32  E  quando  il  dente  longobardo  morfe 

la  fanta  chiefa  fotto  le  fue  ali 
cario  magno  uinciendo  la  foccorfe 

33  O  mai  può  giudicar  diquei  cotali 

chio  accufai  difopra  e  delor  falli 
che  fon  chagion  dituti  i  uoftri  mali 


Jesi. 

27  Con  coftui  corfe  in  fino  al  lito  rubro 

con  coftui  pofe  il  mondo  in  tanta  pace 
che  fu  ferrato  a  giano  il  fuo  delubro 

28  Ma  ciò  chel  fegno  che  parlar  mi  face 

fado  hauea  pria  &  po  era  faduro 
per  lo  regno  mortai  chalui  foggiace 

29  Diuenta  in  apparenza  poco  &  fcuro 

fe  in  mano  al  terzo  cefare  fi  mira 
con  ochio  chiaro  &  con  effedo  puro 

30  Che  la  uiua  giuftitia  che  mi  fpira 

gli  cocedede  I  mano  ad  quel  che  dico 
gloria  di  far  uendetta  ala  fua  ira 

3 1  Orqui  ta  mira  in  ciò  chio  ti  replico 

pofcia  uendetta  ad  far  con  tito  corfe 
de  la  uendetta  del  peccato  antico 

32  Et  quando  il  dente  longobardo  morfe 

la  fanda  chiefa  fotto  le  fue  ali 
karlo  mano  uincendo  la  foccorfe 

33  Orna  può  giudicar  di  quei  cotali 

chio  accufai  di  fopra  &  di  loro  falli 
che  fur  cagion  di  tutti  i  uoftri  mali 


Napoli. 

27  Concoftui  corfe  infin  allito  rubro 

concoftui  pofel  mondo  intanta  pace 
che  fu  ferrato  a  iano  ilfuo  delubro 

28  Macio  chel  fegno  chel  parlar  miface 

fatto  auea  pria  et  poi  era  fatturo 
perloregno  mortai  callui  fubgiace 

29  Diuenta  inapparenza  poco  et  fccuro 

fe  inmano  alterzo  cefar  fimira 
conocchiu  chiaro  et  coneffetto  puro 

30  Che  lauiua  i ufficia  chen  mifpira 

liconcedette  inmano  aquel  chi  dico 
gloria  difar  vendetta  alafua  ira 

31  Or  qui  tammira  incio  chio  tireplico 

pofcia  con  tito  afar  uendetta  corfe 
delauendetta  delpeccato  antico 

32  Et  quando  ildente  longobardo  morfe 

lafanta  chiefa  fotto  alefue  ali 
karlo  magno  uincendo  lafoccorfe 

33  Ornai  puoi  giudicar  diquei  cotali 

chio  accufai  difopra  et  dilor  falli 
che  fon  cagion  ditutti  noftri  mali 
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Foligno. 

34  Luno  a  impublico  fegno  igigli  gialli 

oppone  et  laltro  apropia  quello  inparte 
fi  che  forte  aueder  chi  piu  fifalli 

35  Faccian  lighibellinfaccian  lorarte 

foétaltro  fegno  che  mal  fegue  quello 
fempre  chi  la  iuftitia  et  lui  diparte 

36  Et  non  labatta  efto  cario  nouello 

coiguelfi  fuoi  materna  deliartigli 
capiu  alto  leon  trafler  louello 

37  Molte  fiate  già  punfer  lifigli 

perlacolpa  delpadre  et  nonfi  creda 
che  idio  trafmuti  larmi  perfuo  gigli 

38  Quefta  picciola  ftella  ficorreda 

deboni  fpirti  chefon  fiati  attiui 
per  che  honore  et  fama  lifucceda 

39  Et  quando  lidifiri  poggian  quiui 

fi  difuiando  pur  conuien  che  iraggi 
deluero  amore  infu  poggili  men  uiui 

40  Ma  nel  conmenfurardenoftri  gaggi 

colmerto  et  parte  dinoftra  letitia 
per  che  nolli  uedem  minor  ne  maggi 


Mantova. 

34  Luno  al  publico  fegno  igigli  gialli 

oppone  e  laltro  apropria  quello  aparte 
fiche  forte  aueder  chi  piu  fi  falli 

35  Facian  li  ghibelin  facian  lor  arte 

fotaltro  fegno  che  mal  fegue  quello 
fempre  chi  la  giuftizia  ellui  diparte 

36  E  non  labatta  efto  cario  nouello 

choi  guelfi  fuoi  materna  degliartigli 
cha  piu  alto  lion  trafler  louello 

37  Molte  fiate  già  pianfer  li  figli 

per  la  colpa  del  padre  e  non  fi  creda 
che  dio  trafmuti  larmi  per  fuo  gigli 

38  Quefta  picciola  ftella  fi  chorreda 

de  buoni  fpirti  chefon  flati  aéliui 
per  che  honore  e  fama  li  fuccieda 

39  E  quando  li  difiri  pogian  quiui 

fi  difuiando  pur  chonuien  che  iragi 
del  uero  amore  infu  pogin  men  uiui 

40  Ma  nel  comenfurar  de  noftri  gagi 

chol  merto  e  parte  di  noftra  letizia 
'per  che  nonliuedem  minor  ne  magi 


Jesi. 

34  Luno  al  publico  fegno  i  gigli  gialli 

oppone  e  laltro  ha  ppria  quel  ha  parte 
fi  che  forte  a  uedet  chi  piu  fi  falli 

35  Faccian  li  ghibillin  faccian  lor  arte 

fottaltro  fegno  che  mal  fegue  quello 
fempre  che  la  giuftitia  &  lui  diparte 

36  Et  nollo  abatta  efto  cario  nouello 

coi  guelfi  fuoi  ma  tema  degli  artigli 
che  apiu  alto  leon  trafler  lo  uello 

37  Molte  fiate  già  punfer  li  figli 

per  la  colpa  del  padre  &  non  fi  creda 
che  idio  trafmuti  larmi  per  fuo  gigli 

38  Quefta  picciola  ftella  fi  correda 

de  boni  fpirti  che  fon  flati  a&iui 
per  che  honore  &  fama  li  fucceda 

39  Et  quando  li  difiri  poggian  quiui 

fi  difuiando  pur  conuien  che  iraggi 
del  uero  amore  in  fu  poggin  men  uiui 

40  Ma  nel  conmenfurar  de  noftri  gaggi 

col  merto  &  parto  di  noftra  letitia 
per  che  non  li  uedem  menor  ne  maggi 


Napoli. 

34  Luno  a  impublico  fegno  igigli  gialli 

oppone  et  laltro  apropia  quello  inparte 
fi  che  forte  aueder  chi  piu  fifalli 

35  Faccian  lighibellinfaccian  lorarte 

focftaltro  fegno  che  mal  fegue  quello 
fempre  chi  la  iufticia  et  lui  diparte 

36  Et  non  labatta  efto  karlo  nouello 

coiguelfi  fuoi  materna  deliartigli 
capiu  alto  leon  trafler  louello 

37  Molte  fiate  già  punfer  lifigli 

perlacolpa  delpadre  et  nonfi  creda 
che  idio  trafmuti  larmi  perfuo  gigli 

38  Quefta  pecciola  ftella  ficorreda 

deboni  fpirti  che  fon  flati  attiui 
perche  honore  etfama  lifucceda 

39  Et  quando  lidifiri  poggian  quiui 

fi  difuiando  pur  conuien  che  iraggi 
deluero  amore  infu  poggin  men  uiui 

40  Ma  nel  conuien  furardenoftri  gaggi 

colmerto  et  parte  dinoftra  leticia 
perche  nolli  vedem  minor  ne  maggi 
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41  Quiui  adolcifce  lauiua  iuftitia 

in  noi  leffetro  fi  che  non  fipuote 
torcer  gianmai  adalcuna  nequitia 

42  Diuerfe  uoci  fanno  dolci  note 

cofi  diuerfi  fcanni  in  noftra  uita 
rendon  dolce  armonia  traquefte  rote 

43  Et  dentro  alaprefente  margherita 

luce  laluce  diromeo  da  cui 
fu  loura  grande  et  bella  mal  gradita 

44  Ma  prouinzai  che  fecer  contralui 

nonanno  rifo  et  pero  mal  cammina 
qual  fife  danno  delben  far  altrui 

45  Quadro  figlie  ebbe  et  ciafcuna  reina 

ramondo  beringhieri  et  ciò  lifece 
romeo  perfona  humile  et  perigrina 

46  Et  poi  ilmoftran  leparole  biece 

adimandar  ragione  aquefto  giufto 
chegli  afegno  fette  et  cinque  perdiece 

47  Indi  partili  pouero  et  uetufto 

et  fel  mondo  fapefle  ilcor  chegli  ebbe 
mendicando  fuauita  afrufto  afrufto 

48  Affai  loloda  et  piu  lorderebbe 


Mantova. 

41  Quindi  adolcifce  la  uiua  giuftizia 

in  noi  leffetto  fiche  non  fi  puote 
torcier  già  mai  adalcuna  niquizia 

42  Diuerfe  uoci  fanno  dolcie  note 

chofi  diuerfi  fchanni  in  noftra  uita 
rendon  dolcie  armonia  inquefte  rote 

43  E  dentro  alla  prefente  margerita 

lucie  la  lucie  diromeo  dicui 
fu  lopra  bella  e  grande  mal  gradita 

44  Ma  i  prouenzai  che  fecer  contra  lui 

non  hanno  rifo  e  pero  mal  camina 
qual  fi  fa  danno  del  ben  fare  altrui 

45  Quatro  figlie  ebbe  e  ciafchuna  reina 

ramondo  berlingieri  e  ciò  li  fecie 
romeo  perfona  humile  e  peregrina 

46  E  poi  il  moffer  le  parole  biecie 

adomandar  ragione  aquefto  giufto 
chegliafegno  fette  e  cinque  per  diecie 

47  Indi  partili!  pouero  e  uetufto 

e  fel  mondo  fapefle  il  cor  chegliebbe 
mendicando  fua  uita  afrufto  afrufto 

48  Affai  lo  loda  e  piu  lo  loderebbe 


Jesi. 

41  Quiui  adolcifce  la  uiua  giuftitia 

in  noi  leffeéto  fi  che  non  fe  puote 
torcer  giamai  ad  alcuna  nequitia 

42  Diuerfe  uoci  fanno  dolci  note 

cofi  diuerfi  fcanni  in  noftra  uita 
rendon  dolce  armonia  tra  quelle  rote 

43  Et  dentro  ala  prefente  margarita 

luce  la  luce  di  romeo  da  cui 
fu  loura  grande  &  bella  mal  gradita 

44  Ma  iprouenzai  che  fecer  contra  lui 

non  hanno  rifo  &  pero  mal  camina 
qual  fi  fa  danno  del  ben  fare  altrui 

45  Quattro  figlie  hebbe  &  ciafcuna  reina 

ramondo  berligieri  &  ciò  li  fece 
rhomeo  perfona  humile  &  peregrina 

46  Et  poi  il  moftran  le  parole  biece 

addimandar  ragione  aquefto  giufto 
che  gli  affegno  fette  &  cinque  p  dieci 

47  Indi  partili  pouero  &  uetufto 

&  fel  modo  fapefle  el  cuor  chegliebe 
mendicando  fuo  uita  afrufto  a  frullo 

48  Affai  lo  loda  &  piu  lolo  derrebbe 


Napoli. 

41  Quiui  adolcfce  lauiua  iufticia 

in  noi  leffetto  fi  che  non  fipuote 
torcer  giammai  adalcuna  nequitia 

42  Diuerfe  uoci  fanno  dolci  note 

cofi  diuerfe  fcanni  innoftra  vita 
rendon  dolce  armonia  traquefte  rote 

43  Et  dentro  alaprefente  margherita 

luce  laluce  diromeo  da  cui 
fu  loura  grande  et  bella  mal  gradita 

44  Ma  prouinzai  che  fecer  contralui 

nonanno  rifo  et  pero  mal  cammina 
qual  fife  danno  delben  far  altrui 

45  Quaélro  figlie  ebbe  et  ciafcuna  reina 

ramondo  beringhieri  et  ciò  lifece 
romeo  perfona  humile  et  peregrina 

46  Et  poi  ilmoftran  leparole  biece 

adimandar  ragione  aquefto  giufto 
chegli  afegno  fette  et  cinque  perdiece 

47  Indi  partili  pouero  et  uetufto 

et  fel  mondo  fapefle  ilcor  chegli  ebbe 
mendicando  fuauita  afrufto  afrufto 

48  Affai  loloda  etpiu  lorderebbe 
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Foligno. 

Sanna  fantus  deus  fabaoth 
fuper  illuftrans  claritate  tua 
felices  ignes  horum  malaoth 

2  Coli  uolgendofi  alanota  fua 

fu  uifo  ame  cantar  ella  fubftanza 
fopra  laqual  doppio  lume  fadua 

3  Efla  et  lai  tre  moflbno  afua  danza 

et  quali  uelociflime  fauille 
mifi  uelar  difubita  diftanza 

4  Io  dubitaua  et  dicea  dille  dille 

frame  dille  diceua  alamia  donna 
che  midefeta  conledolci  ftille 

5  Maquella  reuerentia  che  findonna 

ditutto  me  pur  perbe  et  perice 
mirichiamaua  cornei  huon  cafonna 


Mantova. 

1  OSanna  fancftus  deus  fabaoth 

fupilluftrans  claritate  tua 
felices  ignes  horum  malachoth 

2  Chofi  uolgiendolì  alla  nota  fua 

fu  uifo  ame  cantare  efla  fuftanza 
fopra  la  qual  doppio  lume  fadua 

3  E  efl*a  e  laltre  modero  a  fua  danza 

e  quali  uelocilfime  fauille 
mi  fi  uelar  difubita  diftanza 

4  Io  dubitaua  e  diciea  dille  dille 

frame  dille  dicea  alla  mia  donna 
chemi  difeta  cholle  dolci  ftille 

5  Ma  quella  riuerenza  che  fiindonna 

dituto  me  pur  per  •  b  •  e  per  ice 
mi  richiamaua  chome  luom  chafonna 


Jesi. 

1  OSanna  fandtus  deus  fabaoth 

fup  illuftrans  cantate  tua 
felices  ignes  horum  malcaoth 

2  Coli  uolgendoft  ala  nota  fua 

fu  uifo  ad  me  cantar  epfa  fuftanza 
fopra  laqual  doppio  lume  fadua 

3  Et  epfa  et  laltra  mofleno  ad  fua  danza 

&  quafe  uelociftime  fauille 
mifi  uelar  difubita  di  ftanza 

4  Io  dubitaua  &  dicea  dille  dille 

frame  dille  diceua  alla  mia  donna 
che  mi  difetta  con  le  dolce  ftille 

5  Ma  quella  riuerenza  che  findonna 

di  tutto  me  per  be  &  p  ce 
mi  richinaua  come  Ihuom  ca  fonna 


Napoli. 

1  OSanna  fancftus  deus  fabaoth 

fuperilluftrans  claritate  tua 
felices  ignes  horum  malaoth 

2  Cofi  uolgendofi  alanota  fua 

fu  uifo  ame  cantar  efla  fubftanza 
fopra  diqual  doppio  lume  fadua 

3  Efia  et  laltre  mofl'ono  afua  danza 

et  quafi  uelociflime  fauille 
mifi  uelar  difubita  diftanza 

4  Io  dubitaua  et  dicea  dille  dille 

frame  dille  diceua  alamia  donna 
che  midefeta  conledolce  ftille 

5  Maquella  reuerentia  che  findonna 

ditutto  me  pur  perbe  et  perice 
mirichiamana  cornei  huom  cafonna 
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Foligno. 

6  Poco  foferfe  me  cotal  beatrice 

et  comincio  raggiandomi  dun  rifo 
tal  che  nel  foco  faria  lhuom  felice 

7  Secondo  mio  ineffabile  auifo 

come  giuda  uendetta  giuda  mente 
punita  foffe  ta  impender  mifo 

8  Ma  io  tifoluero  todo  lamente 

et  tu  afcolta  chelemie  parole 
digran  fentenza  tifaran  prefente 

9  Per  non  foffrire  alauirtu  che  uole 

freno  afuo  pde  quel  hom  che  nonacque 
dannando  fe  danno  tutta  fua  prole 

10  Onde  lumana  fpetie  inferma  giacque 

giu  perfecoli  molti  ingrande  errore 
dn  caluerbo  didio  difcender  piacque 

1 1  Vlanatura  che  dal  fuo  fattore 

fera  alungata  unio  ad  fe  in  perfona 
conlatto  fol  del  fuo  eéterno  amore 

12  O  drizzai  uifo  aquel  chefd  ragiona 

queda  natura  alfuo  fattor  unita 
qual  fu  creata  fu  dncera  et  bona 


Mantova. 

6  Poco  fofferfe  me  chotal  beatrice 

e  chomincio  ragiandomi  dun  rifo 
tal  che  nelfoco  faria  luom  felice 

7  Secondo  mio  inefabile  auifo 

chome  giuda  uendetta  giudamente 
punita  foffe  ta  in  pender  mifo 

8  Ma  io  ti  foluero  todo  la  mente 

e  tu  afcholta  chelle  mie  parole 
digran  fentenza  tifaran  prefente 

9  Per  non  fofrire  alla  uirtu  che  uuolle 

freno  afuo  pde  quelhuom  che  no  nacque 
dannando  fe  danno  tuta  fua  prole 

10  Onde  lumana  fpezie  inferma  giacque 

giu  per  fecoli  molti  in  grande  errore 
tìn  chal  uerbo  di  dio  difcender  piacque 

1 1  V  la  natura  che  dal  fuo  fattore 

fera  al  ungata  unio  a  fe  in  perfona 
chom  latto  fol  del  fuo  eterno  amore 

1 2  Or  driza  il  uifo  aquel  chor  d  ragiona 

queda  natura  al  fuo  fattore  unita 
qual  fu  creata  fu  dncera  e  buona 


CANTO  VII. 

Jesi. 

6  Poco  fofferfe  me  cotal  beatrice 

&  comincio  ragiandomi  dun  rifo 
tal  che  nel  fuoco  faria  lhuom  felice 

7  Secondo  mie  ineffabile  aduifo 

come  giuda  uendetta  giudamente 
punita  fuffe  tah  i  pender  mifo 

8  Ma  io  ti  foluero  todo  la  mente 

&  tu  afcolta  che  le  mie  parole 
di  gran  fententia  ti  faran  prefente 

9  Per  non  foffrire  ala  uertu  che  uuole 

freno  ad  fuo  pde  quel  huò  che  nò  naq, 
dannando  fe  damno  tutta  fua  prole 

10  Onde  lhumana  fpecie  inferma  giaque 

giu  per  fecoli  molti  I  grande  errore 
dn  chel  uerbo  diuin  difcendere  piaque 

1 1  Vlla  natura  che  dal  fuo  faélore 

fera  allungata  unio  affé  in  perfona 
col  atto  folo  del  fuo  eterno  amore 
,  1 2  Hor  drizzai  uifo  ad  quel  che  d  ragiona 

queda  natura  al  fuo  fattore  unita 
qual  fu  creata  fu  dncera  e  buona 


Napoli. 

6  Poco  foferfe  me  cotal  beatrice 

et  comincio  raggiandomi  dun  rifo 
tal  che  nel  foco  faria  lhuom  felice 

7  Secondo  mio  ineffabile  auifo 

come  giuda  uendetta  giuda  mente 
punita  foffe  ta  impender  mifo 

8  Ma  io  tifoluero  todo  lamente 

et  tu  afcolta  che  lemie  parole 
digran  fentenza  tifaran  prefente 

9  Per  non  foffrire  alauirtu  che  uole 

freno  afuo  pde  quel  hom  che  nouacque 
dannando  fe  danno  tutta  fua  prole 

10  Onde  lumana  fpecie  inferma  giacque 

giu  perfecoli  molti  ingrande  errore 
tìn  caluerbo  didio  difcender  piacque 

1 1  V  lanatura  che  dal  fuo  fattore 

fera  alungata  unio  adfe  inperfona 
conlatto  fol  del  fuo  etterno  amore 

1 2  O  drizzai  vifo  aquel  chedi  ragiona 

queda  natura  alfuo  fattor  unita 
qual  fu  creata  fu  dncera  et  bona 
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13  Ma  perfe  ftefia  pur  fu  ella  {bandita 

di  paradifo  pero  chefitorfe 
diuia  diuerita  et  difua  uita 

14  Lapena  dunque  che  lacroce  porfe 

fe  alanatura  affumpta  fimifura 
nulla  giammai  fi  giufta  mente  morfe 

1 5  Et  cofi  nulla  fu  ditanta  ingiura 

guardando  alaperfona  che  foferfe 
in  che  era  contratta  tal  natura 

16  Pero  dimatto  ufcir  co  fe  diuerfe 

cadio  et  agiudei  piacque  una  morte 
perlei  tremo  laterra  elciel  faperfe 

17  Nonti  dee  oramai  parer  piu  forte 

quando  fi  dice  che  giufta  uendetta 
pofcia  uengiata  fu  dagiufta  corte 

1 8  Ma  ueggior  latua  mente  fi  reftritta 

dipenfier  inpenfier  dentro  adun  nodo 
delqual  congrandifio  foluer  fafpedta 

19  Tu  dici  ben  difcerno  ciò  chiodo 

ma  per  che  dio  uolefie  me  occulto 
annoftra  redention  perquefto  modo 


Mantova. 

13  Ma  per  fe  ftefia  fu  ella  {bandita 

diparadifo  pero  che  fi  torfe 
da  uia  diuerita  e  dafua  uita 

14  La  pena  dunque  che  lacrocie  porfe 

fe  a  la  natura  afiunta  fi  mifura 
nulla  già  mai  fi  giuftamente  morfe 

1 5  E  cofi  nulla  fu  ditanta  ingiura 

guardando  alaperfona  che  fofferfe 
inche  era  contratta  tal  natura 

16  Pero  dun  atto  ufcir  cofe  diuerfe 

cha  dio  e  agiudei  piacque  una  morte 
per  lei  tremo  la  terra  el  ciel  faperfe 

17  Non  ti  dee  oramai  parer  piu  forte 

quando  fi  dicie  che  giufta  uendetta 
pofcia  uengiata  fu  da  giufta  chorte 

1 8  Ma  io  uegio  la  tua  mente  fi  riftretta 

dipenfier  inpenfier  dentro  adun  modo 
del  qual  chon  gran  difio  foluer  fafpetta 

19  Tu  dici  ben  difcerno  ciò  chio  odo 

ma  per  che  dio  uolefie  me  occulto 
a  noftra  redenzion  pur  quello  modo 


Jesi. 

13  Ma  per  fe  ftefia  pur  fu  ella  {bandita 

di  paradifo  pero  che  fi  torfe 
da  uia  di  uerita  &  da  fuo  uita 

14  La  pena  adunca  che  la  croce  porfe 

fi  allanatura  affumpta  fi  mefura 
nulla  giamai  fi  giuftamente  morfe 

1 5  Et  cofi  nulla  fu  di  tanta  iniura 

guardando  ala  perfona  che  fofferfe 
in  cui  era  contratta  tal  natura 

1 6  Pero  dunatto  ufcir  cofe  diuerfe 

cha  dio  &  agiudei  piacque  una  morte 
per  lei  tremo  la  terra  el  ciel  faperfe 

17  Nonti  dee  orama  parer  piu  forte 

quando  fi  dice  che  giufta  uendetta 
pofcia  uengiata  fu  dagiufta  corte 

1 8  Ma  io  ueggior  la  tua  mente  fi  riftretta 

di  penfier  I  penfier  dentro  ad  un  nodo 
del  qual  con  grandifio  foluer  fafpetta 

19  Tu  dici  ben  difcerno  ciò  chio  odo 

ma  per  che  idio  uolefie  me  occulto 
ad  noftra  redéption  pur  quello  modo 


Napoli. 

13  Ma  perfe  ftefia  pur  fu  ella  {bandita 

diparadifo  pero  chefitorfe 
diuia  diuerita  et  difua  uita 

14  Lapena  dunque  che  lacroce  porfe 

fe  alanatura  affumpta  fimifura 
nulla  giammai  fi  giufta  mente  morfe 

1 5  Et  cofi  nullafu  ditanta  ingiura 

guardando  alaperfona  che  fofferfe 
in  che  era  contratta  tal  natura 

16  Pero  dunatto  ufcir  cofe  diuerfe 

cadio  et  agiudei  piacque  una  morte 
perlei  tremo  laterra  eciel  faperfe 

17  Nonti  dee  oramai  parer  piu  forte 

quando  fi  dice  che  giufta  uendetta 
pofcia  vengiata  fu  dagiufta  corte 

1 8  Ma  ueggior  latua  mente  fi  reftritta 

dipenfier  inpenfier  dentro  adun  nodo 
delqual  congrandifio  foluer  fafpedla 

19  Tu  dici  ben  difcerno  ciò  chiodo 

ma  perche  dio  uolefie  me  occulto 
annoftra  redention  perquefto  modo 
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Foligno. 

20  Quello  decreto  frate  Ha  fepulto 

allocchi  diciafcuno  ilcui  ingegno 
nelafianma  damor  none  adulto 

21  Veramente  pero  caquefto  fegno 

molto  fimira  et  poco  fi  difcerne 
diro  per  che  talmodo  fu  piu  degno 
2  2  La  diuina  bontà  che  dalle  fperne 
ogni  liuore  ardendo  infe  sfauilla 
fi  che  difpiega  lebellezze  eterne 

23  Ciò  che  dallei  fanza  mezzo  diftilla 

non  apoi  fine  per  che  nonfi  moue 
la  fua  imprenta  quandella  figilla 

24  Ciò  che  daefla  fanza  mezzo  pioue 

libero  etutto  perche  non  fogiace 
alauirtute  delecofe  noue 

25  Piu  lecomforma  et  pero  piu  lepiace 

che  lardor  fanto  cogni  cofa  raggia 
nelipiu  fimiglanti  et  piu  uiuace 

26  Ditutte  quelle  cofe  fauantaggia 

lumana  creatura  et  funa  manca 
de  fua  nobilita  conuien  che  caggia 


Mantova. 

20  Quello  dicreto  fra  te  Ha  fepulto 

alliochi  diciafchun  il  cui  ingiegno 
nellafiamma  damor  none  adulto 

21  Veramente  pero  cha  quello  fegno 

molto  fi  mira  e  poco  fi  difcerne 
diro  per  che  tal  modo  fu  piu  degno 

22  La  diuina  bontà  che  da  fe  fperne 

ogni  liuore  ardendo  infe  sfauilla 
fi  che  difpiega  le  bellezze  eterne 

23  Ciò  che  dallei  fanza  mezo  dillilla 

nonha  poi  fine  per  che  non  fi  moue 
lafua  inprenta  quandella  figilla 

24  Ciò  che  daefla  fenza  mezo  pioue 

libero  e  tuto  per  che  non  fogiace 
alla  uirtute  delle  cofe  noue 

25  Piu  gli  e  conforme  e  pero  piu  gli  piade 

che  lardor  fanto  chogni  cofa  ragia 
nella  piu  fimigliante  e  piu  uiuacie 

26  Di  tute  quelle  cofe  fauantagia 

lumana  creatura  efuna  mancha 
difua  nobilita  chonuien  che  chagia 


Jesi. 

20  Quello  decreto  frate  Ha  fepulto 

ad  gliochi  di  ciafcuno  il  cui  ingegno 
nela  fiama  damor  non  e  adulto 

21  Veramente  pero  ca  quello  fegno 

molto  fi  mira  &  poco  fi  difcerne 
dirro  per  che  tal  modo  fu  piu  degno 

22  La  diuina  bontà  che  da  fe  fperne 

ogni  liuore  ardendo  in  fe  sfauilla 
fi  che  difpiega  le  bellezze  eterne 

23  Ciò  che  da  lei  fenza  mezzo  dillilla 

non  ha  può  fine  per  che  no  fi  muoue 
la  fua  impronta  quandella  figilla 

24  Ciò  che  da  epfa  fenza  mezzo  pioue 

libere  tutto  per  che  non  foggiacie 
alla  uertute  delle  cofe  nuoue 

25  Piu  glie  còforme  &  pero  piu  gli  piace 

che  lardor  fanélo  che  ogni  cofa  ragia 
nella  piu  fimigliante  &  piu  uiuace 

26  Di  tutte  quelle  cofe  fauantaggia 

lhumana  creatura  &  funa  manca 
di  fua  nobilita  couuien  che  caggia 


Napoli. 

20  Quello  decreto  frate  Ha  fepulto 

allocchi  diciafcuno  ilcui  ingegno 
nelafiamma  damor  none  adulto 

21  Veramente  pero  caquefto  fegno 

molto  fimira  et  poco  fi  difcerne 
diro  perche  tal  modo  fu  piu  degno 

22  La  diuina  bontà  che  dalle  fperne 

ogni  liuore  ardendo  infe  sfauilla 
fi  che  difpiega  lebellezze  eterne 

23  Ciò  che  dallei  fanza  mezzo  diftilla 

non  apoi  fine  perche  nonfi  moue 
lafua  imprenta  quandella  figilla 

24  Ciò  che  daefla  fanza  mezzo  pioue 

libero  etutto  perche  non  fogiace 
alauirtute  delecofe  noue 

25  Piu  lecomforma  et  pero  piu  lepiace 

che  lardor  fanto  cogni  cofa  raggia 
nefipiu  fimiglanti  et  piu  uiuace 

26  Ditutte  quelle  cofe  fauantaggia 

lumana  creatura  et  funa  manca 
de  fua  nobilita  conuien  che  caggia 


PARADISO. 


CANTO  VII. 


549 


Foligno. 

27  Solol  peccato  e  quel  chela  disfranca 

et  difiimile  lafa  alfonmo  bene 
per  che  dedurne  fuo  poco  (imbranca 

28  Et  infua  dignitate  mai  non  riuene 

fe  non  reempe  doue  colpa  uota 
contra  mal  dilettar  congiufte  pene 

29  Voftra  natura  quando  pecco  tota 

nel  Teme  fuo  daquefte  dignitadi 
come  diparadifo  fu  remota 

30  Ne  ricourar  potiefi  fetu  badi 

ben  fottilmente  per  alcuna  uia 
fanza  paflar  perun  diquefti  gradi 

3 1  O  che  idio  folo  per  fua  cortefia 

dimefto  auefle  oche  lhuom  per  fe  ifio 
auefle  fatisfatto  a  fua  follia 

32  Ficca  mo  locchio  perentro  labiflo 

deieterno  configlio  quanto  puoi 
almio  parlar  diftretta  mente  fiflo 

33  Non  potè  Ihuomo  netermini  fuoi 

mai  fatisfar  per  non  poter  irgiufo 
con  humilitade  obediendo  poi 


Mantova. 

27  Solo  il  peccato  e  quel  chella  disfrancha 

e  falla  difiimile  al  fommo  bene 
per  che  dedurne  fuo  poco  fimbiancha 

28  E  in  fua  degnita  mai  non  riuene 

fe  non  riempie  doue  colpa  uota 
contra  il  mal  dilettar  chon  giufte  pene 

29  Voftra  natura  quando  pecco  tota 

nel  feme  fuo  da  quefte  degnitadi 
chome  diparadifo  fu  rimota 

30  Ne  richourar  poteafi  fe  tu  badi 

ben  fottilmente  per  alchuna  uia 
fanza  paflar  per  un  di  quefti  gradi 

3 1  O  che  dio  folo  per  fua  chortefia 

dimefto  hauefle  o  che  luom  perfe  ifio 
hauefle  fatisfatto  a  fua  follia 

32  Ficha  mo  lochio  per  entro  labiflo 

delleterno  configlio  quanto  puoi 
al  mio  parlar  diftretamente  fido 

33  Non  potea  luomo  netermini  fuoi 

mai  fodisfar  per  non  poter  ir  giufo 
chon  humiltade  ubidendo  poi 


Jesi. 

27  Solo  il  peccato  e  quel  che  la  difranca 

&  di  fimil  lafa  al  fommo  bene 
per  che  del  lume  fuo  poco  fi  brancha 

28  In  dignitate  fua  mai  non  riuene 

fe  non  rempie  doue  colpa  uota 
contrai  mal  dilettar  con  giufte  pene 

29  Voftra  natura  quando  pecco  tota 

nel  feme  fuo  da  quefte  dignitadi 
come  di  paradifo  fu  rimota 

30  Ne  ricourar  poteafi  fe  tu  badi 

ben  fottilmente  per  alcuna  uia 
fenza  paflar  per  un  di  quefti  gradi 
3  1  O  che  dio  folo  per  fua  cortefia 

dimefto  hauefie  o  che  lhuom  p  fe  ipfo 
hauefle  fatisfatto  ad  fua  follia 

32  Ficcamo  lochio  per  dentro  labiflo 

del  etterno  configlio  quanto  puoi 
al  mio  parlar  diftrittamente  fifla 

33  Non  potea  lhuom  ne  termini  fuoi 

mai  fatisfare  per  non  potere  ir  giufo 
conhumilitate  obidendo  poi 


Napoli. 

27  Solo  ilpeccato  e  quel  chela  disfranca 

et  difiimile  lafa  alfommo  bene 
perche  dedurne  fuo  poco  (imbranca 

28  Et  in  fua  dignitate  mai  non  riuene 

fe  non  reempe  doue  colpa  uota 
contra  mal  dilettar  congiufte  pene 

29  Voftra  natura  quando  pecco  tota 

nel  feme  fuo  daquefti  dignitadi 
come  diparadifo  fu  remota 

30  Ne  ricourar  potiefi  fetu  badi 

ben  fottilmente  peralcuna  uia 
fanza  paflar  perun  diquefti  gradi 

3 1  O  che  idio  folo  per  fua  cortefia 

dimefto  auefle  oche  lhuom  per  fe  ifio 
auefle  fatisfatto  a  fua  follia 

32  Ficca  mo  locchio  perentro  labiflo 

deieterno  configlio  quanto  puoi 
almio  parlar  diftfettamente  fiflo 

33  Non  potè  Ihuomo  netermini  fuoi 

ma  fatisfar  per  non  poter  ir  giufo 
con  humilitade  obediendo  poi 
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Foligno. 

34  Quanto  difubediendo  intefe  irfufo 

e  quella  e  lacagion  per  che  lhuom  fue 
dapoter  fodisfar  dafe  difchiufo 

35  Dunque  adio  conuenia  conleuie  fue 

riparar  lhuomo  afua  intera  uita 
dico  conluna  ouer  conambedue 

36  Ma  per  che  loura  tanto  e  piu  gradita 

daloperante  quanto  piu  apptefenta 
delabonta  delcore  onde  ufata 

37  La  diuina  bontà  chel  mondo  inprenta 

diproceder  per  tutte  lefue  uie 
arileuarla  Tufo  fu  contenta 

38  Ne  tra  lultima  noéle  el  primo  die 

fi  alto  ofimagnifico  procedo 
o  perluna  o  per  laltra  fu  ofie 

39  Che  piu  largo  fu  idio  adar  fe  efio 

afar  lhuom  fofficiente  arileuarfi 
che  fe  auefle  fol  dafle  dimeflo 

40  Et  tutti  lialtri  modi  erano  fcarfi 

ala  giuftitia  fel  figluol  didio 
non  fofle  humiliato  adincarnarfi 


Mantova. 

34  Quando  difubidendo  intefe  ir  fufo 

e  quelle  la  ragion  per  che  luom  fue 
da  poter  fodisfar  da  fe  difchiufo 

35  Dunque  adio  chonuenia  chon  le  uie  fue 

riparar  luom  afua  intera  uita 
dico  chon  luna  ouer  chon  ambedue 

36  Ma  per  che  lopra  e  tanto  piu  gradita 

delloperante  quanto  piu  aprefenta 
della  bontà  del  cuore  onde  le  ufcita 

37  Ladiuina  bontà  chel  mondo  inprenta 

di  procieder  per  tute  le  fue  uie 
arileuarui  fufo  fu  chontenta 

38  Ne  tralultima  notte  el  primo  die 

fi  alto  e  fi  magnifico  procedo 
o  per  luna  o  per  laltra  fu  o  fie 

39  Che  piu  largo  fu  idio  adar  fe  fteflò 

per  far  luom  diffidente  arileuarfi 
che  fe  hauefle  fol  da  fe  dimefio 

40  E  tuti  glialtri  modi  erano  fcharfi 

alla  giuftizia  fel  figluol  di  dio 
nonfofle  humiliato  adincarnarfi 


Jesi. 

34  Quanto  difubidendo  intefe  ir  fufo 

&  quelle  la  ragion  p  che  lhuom  fue 
di  poter  fatisfar  da  fe  difchiufo 

35  Duncfc,  adio  conuenia  colle  uie  fue 

riparar  lhuom  ad  fua  intera  uita 
dico  con  luna  o  uer  con  ambedue 

36  Ma  per  che  loura  e  tanto  piu  gradita 

del  operante  quanto  piu  aprefenta 
della  bontà  del  cuor  onde  ufcita 

37  La  diuina  bontà  chel  mondo  imprenta 

di  proceder  per  tutte  le  fuo  uie 
adreliuarla  fufo  fu  contenta 

38  Ne  tra  lultima  noéle  el  primo  die 

fi  alto  ne  fi  magnifico  procedo 
o  per  luna  o  per  laltra  fu  o  fie 

39  Che  piu  largo  fu  dio  a  dar  fe  delfo 

per  far  lhuom  fofficiente  adrileuarfi 
che  fegli  hauefle  fol  da  fe  dimeflo 

40  Es  tutti  glialtri  modi  erano  fcarfi 

ala  giuftitia  fel  figliuol  di  dio 
non  fofle  humiliato  ad  incarnarli 


Napoli. 

34  Quanto  difubediendo  intefe  ir  fufo 

e  queda  e  lacagion  perche  lhuom  fue 
dapoter  fadisfar  dafe  difchiufo 

35  Dunque  adio  conuenia  conleuie  fue 

riparar  lhuomo  afua  intera  vita 
dico  conluna  ouer  conambedue 

36  Ma  perche  loura  tanto  e  piu  gradita 

daloperante  quanto  piu  apprefenta 
delabonta  delcore  onde  ufcita 

37  Ladiuina  bontà  chei  mondo  imprenta 

diproceder  per  tutte  lefue  uie 
arileuarla  fufo  fu  contenta 

38  Ne  tra  lultima  noéle  elprimo  die 

fi  alto  ofimagnifico  proceflo 
operluna  o  perlaltra  fu  o  fie 

39  Che  piu  largo  fu  idio  adar  fe  eflo 

afar  lhuom  fofficiente  arileuarfi 
che  fi  auefle  fol  dalle  dimeflo 

40  Et  tutti  lialtri  modi  erano  fcarfi 

alagiullicia  fel  figliol  didio 
non  fofle  humiliato  adincarnarfi 
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Foligno. 

41  Or  perenpierti  bene  ogni  difio 

ritorno  adichiarar  inalcun  loco 
per  che  tu  ueggi  li  cofi  comio 

42  Tu  dicio  iueggio  laequa  iueggiol  foco 

laere  et  laterra  et  tuéle  lor  mifture 
uenire  acorruptione  et  durar  poco 

43  Et  quelle  cofe  pur  fon  creature 

per  che  fedo  che  detto  e  flato  uero 
efler  dourien  dacorruption  ficure 

44  Liangeli  frate  elpaefe  lineerò 

nelqual  tu  fe  dir  fipofion  creati 
ficome  fono  inloro  efler  intero 

45  Ma  lielementi  che  tu  ai  nomati 

et  quelle  cofe  che  dilor  fifanno 
da  creata  uirtu  fono  informati 

46  Creata  fu  lamatera  chegli  anno 

creata  fu  lauirtu  informante 
inquefte  ftelle  chentorno  allor  uanno 

47  Lanima  dogni  bruto  et  delepiante 

dicomplexion  potentiata  tira 
loraggio  elmoto  deleluci  fante 


Mantova. 

41  Ma  per  empierti  bene  ogni  difio 

ritorno  adichiarar  in  alchun  loco 
per  che  tu  uegi  ly  chofi  chomio 

42  Tu  dici  io  uegio  laequa  io  uegio  il  foco 

laer  la  terra  e  tute  lor  mifture 
uenire  a  choruzion  e  durar  poco 

43  E  quelle  cofe  pur  fur  creature 

per  che  fe  ciò  che  detto  e  flato  uero 
efler  dourian  da  corruption  ficure 

44  Li  angeli  frate  el  paefe  fincero 

nel  qual  tufe  dir  fi  poflon  creati 
fi  chome  fono  inlor  efler  intero 

45  Ma  li  elementi  che  tu  hai  nomati 

e  quelle  cofe  che  dilor  fi  fanno 
da  creata  uirtu  fono  informati 

46  Creata  fu  la  matera  chelli  hanno 

creatafu  la  uirtu  informante 
inquefte  ftelle  chentorno  allor  uanno 

47  Lanima  dogni  bruto  e  delle  piante 

da  complexion  potenziata  tira 
loragio  el  moto  delle  luci  fante 


Jesi. 

41  Or  per  empierti  bene  ogni  difio 

ritorno  adichiarar  in  alcun  loco 
per  che  tu  uegi  le  cofe  comio 

42  Tu  dici  io  ueggio  laqua  io  ueggiol  foco 

laera  &  la  terra  &  tutte  lor  mifture 
uenir  acoruptione  &  durar  poco 

43  Et  quelle  cofe  pur  furon  creature 

perche  fe  ciò  che  detto  e  flato  uero 
efler  dourien  da  coruption  fecure 

44  Li  angeli  frate  el  paefe  fincero 

nel  qual  tu  fe  dir  fi  poflu  creata 
fi  come  fono  inloro  efler  intero 

45  Ma  li  elementi  chetu  hai  nomati 

et  quelle  cofe  che  dilor  fifanno 
dacreata  uirtu  fono  informati 

46  Creata  fu  la  matera  cheli  hanno 

creata  fu  lauirtu  informante 
in  quelle  ftelle  chentorno  alor  uanno 

47  Lanima  dogni  burto  et  delle  piante 

diconplexion  potentiata  tira 
lo  raggio  elmoto  delle  luce  fante 


Napoli. 

41  Or  perenpierti  bene  ogni  difio 

ritorno  adichiarar  inalcun  loco 
perche  tu  ueggi  li  cofi  comio 

42  Tu  dici  iueggio  laequa  iueggiol  foco 

laere  et  laterra  et  tuóle  lor  mifture 
venire  acorruptione  et  durar  poco 

43  Et  quelle  cofe  pur  fon  creature 

perche  fecio  che  detto  e  flato  vero 
efler  dourien  dacorruption  ficure 

44  Liangeli  frate  elpaefe  fincero 

nelqual  tu  fe  dir  fipoflon  creati 
ficome  fono  inloro  efler  intero 

45  Ma  lielementi  che  tu  ai  nomati 

et  quelle  cofe  che  dilor  fifanno 
da  creata  uirtu  fono  informati 

46  Creata  fu  lamatera  chegli  anno 

creatafu  lauirtu  informante 
inquefte  ftelle  chentorno  allor  uanno 

47  Lanima  dogni  bruto  et  delepiante 

dicomplexion  potentiata  tira 
loraggio  elmoto  deleluci  fante 
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Foligno. 

48  Ma  uoftra  uita  fanza  mezzo  fpira 

lafonma  benenanza  ella  innamora 
dife  poi  che  Tempre  ladifira 

49  Et  quinci  puoi  argomentar  ancora 

uoftra  refurrexion  fe  tu  ripenfi 
come  lumana  carne  felli  allora 

50  Che  liprimi  parenti  intrambo  fenfi 


Mantova. 

48  Ma  noftra  uita  fenza  mezo  fpira 

la  fomma  beninanza  la  inamora 
dife  fiche  poi  Tempre  la  difira 

49  E  quinci  puoi  argomentare  anchora 

noftra  refurezion  fe  tu  ripenfi 
chome  lumana  carne  felli  allora 

50  Chelli  primi  parenti  intrambo  fenfi 


CANTO  VII. 

Jesi. 

48  Ma  uoftra  uita  fanza  mezzo  fpira 

lafuma  beninanza  ella  innamora 
di  fe  poi  fi  che  fenpre  ladifira 

49  Et  quinci  puoi  argomentar  ancora 

uoftra  refurreótion  fe  tu  repenfi 
come  lhumana  carne  felli  allora 

50  Che  li  primi  parenti  in  trambo  fenfi 


Napoli. 

48  Ma  uoftra  vita  fanza  mezzo  fpira 

lafomma  benenanza  ella  innamora 
dife  poi  che  Tempre  ladifira 

49  Et  quinci  puoi  argomentar  ancora 

uoftra  refurrexion  fe  tu  ripenfi 
come  lumana  carue  felli  allora 

50  Che  primi  parenti  intrambo  fenfi 
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Foligno. 

JOlea  creder  lomondo  infuo  periclo 
che  labella  ciprigna  il  folle  amore 
raggiafle  uolta  nelterzo  epiciclo 
Per  che  non  pur  allei  facean  onore 
difacrificio  et  dinotiuo  grido 
legenti  antiche  nel  antico  errore 
Ma  doue  honorauano  et  cupido 
quella  per  madre  fua  quello  perfiglo 
et  dicean  chel  fedette  ingrembo  adido 
Et  dacollei  ondio  principio  piglio 
piglauano  iluocabol  delafbella 
chelfol  uagheggia  or  dacoppa  ordaciglio 
Io  non  macorlì  difalire  inella 
ma  deflerui  entro  mife  alTai  fede 
ladonna  mia  chio  uidi  far  piu  bella 


Jesi. 

1  SOlea  creder  lo  modo  I  fuo  piclo 

chella  bella  ciprigna  ilfollamore 
ragialfe  uolta  nel  terzo  epiciclo 

2  Perche  non  pur  alei  facean  honore 

di  facrificio  &  di  notiuo  grido 
le  genti  antiche  nel  antico  errore 

3  Madione  honorauano  &  cupido 

quella  per  madre  fua  quello  per  figlio 
&  dicean  chel  fedette  imgrembo  a  dido 

4  Et  da  collei  ondio  principio  piglio 

pigliauano  il  uocabol  de  la  llella 
chel  fol  uaghegia  or  dacopa  or  dacigli 

5  I  non  macorlì  del  fallir  in  ella 

ma  de  ferui  entro  mi  fece  aliai  fede 
la  donna  mia  chi  uidi  far  piu  bella 


Mantova. 

1  SOlea  creder  lo  mondo  I  fuo  piclo 

che  la  bella  ciprigna  ilfolle  amore 
ragialfe  uolta  nel  terzo  epiciclo 

2  Per  che  non  pure  allei  facieano  honore 

di  facrifici  e  diuotiuo  grido 
le  gienti  antiche  nello  antico  errore 

3  Ma  dione  honorauano  e  cupido 

quella  p  madere  fua  quello  p  figlio 
edicean  chelfedette  ingrembo  a  dido 

4  E  da  chollei  ondio  principio  piglio 

pigliauano  il  uocabol  della  llella 
chel  fol  uaghegia  or  da  poppa  or  da  ciglio 

5  Io  non  machorfi  del  falire  in  ella 

madelferui  entro  mi  fe  affai  fede 
ladonna  mia  chio  uidi  far  piu  bella 


Napoli. 

1  SOlea  creder  lomondo  in  fuo  piclo 
che  labella  ciprigna  ilfolle  amore 
raggialfe  uolta  nelterzo  epiciclo 

2  Perche  non  pur  allei  facean  onore 
difacrificio  et  dinotiuo  grido 
legenti  antiche  nel  antico  errore 

3  Ma  doue  honorauano  et  cupido 
quella  per  madre  fua  quella  per  lìgio 
et  dicean  chel  fedette  in  grembo  adido 

4  Et  dacollei  ondio  principio  piglio 
piglauano  iluocabol  delallella 
chel  fol  uagheggia  or  dacoppa  or  daciglio 

5  Io  non  macorfi  difalire  inella 
ma  delferui  entro  mife  affai  fede 
ladonna  mia  chio  uidi  far  piu  bella 

4  b 
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Foligno. 

6  Et  come  infiamma  fauilla  fiuede 

o  come  inuoce  uoce  fidifcerne 

quan  duna  e  ferma  et  laltra  ua  et  riede 

7  Vidio  ineffa  luce  altre  lucerne 

muouerfi  ingiro  piu  et  men  correnti 
almodo  credo  dilor  uifte  eélerne 

8  Difredda  nube  non  difcefer  uenti 

o  uifibili  onon  tanto  feftini 
che  non  parefler  impediti  et  lenti 

9  Achi  auefle  quei  lumi  diuini 

ueduti  annoi  uenir  lafciadol  giro 
pria  cominciaro  inlialti  feraphini 

10  Et  dentro  aquei  che  piuinnanzi  apparirò 

fonaua  ofanna  fi  che  unque  poi 
diriudir  non  fui  fanza  difiro 

1 1  Indi  fi  fece  lun  piu  preffo  annoi 

et  folo  incomincio  tutti  fem  prefta 
altuo  piacer  per  che  dinoi  tigioi 

12  Noi  ciuolgiam  coi  principi  celefti 

dun  giro  et  dun  girare  et  duna  fete 
ai  quali  tu  deimondo  già  dicefti 


Mantova. 

6  E  chome  in  fiamma  fauilla  fi  uede 

e  chome  in  uocie  uocie  fi  difcerne 
quanduna  e  ferma  e  laltra  ua  e  riede 

7  Vidio  in  efla  lucie  altre  lucierne 

muouerfi  in  giro  e  piu  e  men  chorrenti 
al  modo  credo  dilor  uifte  eterne 

8  Di  freda  nube  non  difcefer  uenti 

o  uifibili  o  no  tanto  feftini 
che  non  parefler  inpediti  e  lenti 

9  Achi  hauefle  quei  lumi  diuini 

ueduti  a  noi  uenir  lafciando  il  giro 
pria  chominciato  in  lialti  ferafini 

10  E  dietro  aquei  che  piu  in  anzi  apariro 

Sonaua  ofanna  fiche  unque  poi 
diriudir  non  fui  fanza  difiro 

1 1  Indi  fi  fecie  lun  piu  preffo  anoi 

e  folo  inchomincio  tufi  femprefti 
altuo  piacere  per  che  dinoi  tigioi 

12  Non  ciuolgian  choi  principi  celefti 

dun  giro  e  dun  girare  e  duna  fete 
aiquali  tu  del  mondo  già  dicefti 


Jesi. 

6  Et  come  in  fiamma  fauilla  fi  uede 

o  come  in  uoce  uoce  fi  difcerne 
quanduna  e  ferma  &  laltra  ua  &  riede 

7  Vidio  in  efla  lucer  altre  lucerne 

mouerfi  in  giro  &  piu  &  men  corenti 
al  modo  credo  di  lor  uifte  eterne 

8  Di  freda  nube  non  difceffer  uenti 

o  uifibili  o  non  tanto  feftini 
che  non  parefleno  impediti  &  lenti 

9  A  chi  hauefle  quel  lumi  diuini 

ueduto  ad  noi  uenir  lafciandol  giro 
pria  incominciaro  ne  glialtri  ferafini 
i  o  Et  dietro  aquei  che  piu  inanzo  apparirò 
fonaua  ofanna  fi  che  unque  poi 
di  riudire  nonfu  fenza  difiro 

1 1  Indi  fi  fece  un  piu  preffo  anoi 

&  folo  incomincio  tutti  fian  prefti 
al  tuo  piacer  perche  di  noi  ti  gioì 

12  Non  ci  uolgian  com  principi  celifti 

dun  giro  &  dun  girare  &  duna  fete 
aiqual  tu  del  mondo  già  dicefti 


Napoli. 

6  Et  come  infiamma  fauilla  fiuede 

o  come  inuoce  uoce  fidifcerne 
quanduna  e  ferma  et  laltra  ua  et  riede 

7  Vidio  inefia  luce  altre  lucerne 

muouerfi  ingiro  piu  et  men  correnti 
almodo  credo  dilor  vifte  etterne 

8  Diffredda  nube  non  difcefer  venti 

o  uifibili  o  non  tanto  feftini 
che  non  parefler  impediti  &  lenti 

9  Achi  auefle  quei  lumi  diuini 

ueduti  annoi  venir  lafciadol  giro 
pria  cominciaro  inlialti  feraphini 

10  Et  dentro  aquei  che  piu  innanzi  apparirò 

fonaua  ofanna  fi  che  uunque  poi 
diridu  ir  non  fui  fanza  difiro 

1 1  Indi  fi  fece  lun  piu  preffo  annoi 

et  folo  incomincio  tutti  fem  prefti 
altuo  piacer  perche  dinoi  tigioi 

1 2  Noi  ciuolgiam  coi  principi  celefti 

dun  giro  et  dun  girare  et  duna  fete 
ai  quali  tu  deimondo  già  dicefti 
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13  Voi  chentendo  ilterzo  ciel  mouete 

et  fem  fipien  damor  che  perpiacerti 
non  fie  men  dolce  unpoco  diquiete 

14  Pofcia  che  hocchi  miei  fifuro  oferti 

alamia  donna  reuerenti  et  effa 
fatti  liauea  dife  contenti  et  certi 
1  5  Riuolferfi  alaluce  che  promeffa 
tanta  fauea  et  dichi  fiete  fue 
lauoce  mia  digrande  effetto  inpreffa 

16  Et  quanta  et  quale  uidio  lei  far  piue 

per  allegrezza  noua  che  farebbe 
quando  parlai  allallegrezze  fue 

17  Cofì  fatta  midiffe  ilmondo  mebbe 

giu  poco  tempo  et  fe  piu  foffe  flato 
molto  fera  dimal  che  non  farebbe 

1 8  Lamia  lititia  miti  tien  celato 

che  miraggia  dintorno  et  minafconde 
quali  animai  difua  feta  fefciata 

1 9  Affai  mamafti  et  auefti  benonde 

che  fio  folli  giuftato  io  timoftraua 
dimio  amor  piu  oltre  chelefronde 


Mantova. 

13  Voi  chentendendo  ilterzo  ciel  mouete 

efem  fi  pien  damor  che  per  piacerti 
non  fia  men  dolcie  unpoco  diquiete 

14  Pofcia  che  gliochi  miei  fi  furo  offerti 

alla  mia  donna  reuerenti  e  effa 
fatti  li  hauea  dife  chontenti  e  certi 
1  5  Riuolferfi  alla  lucie  che  promeffa 
tanto  fauea  edi  chi  fiete  fue 
la  uocie  mia  digrande  affetto  inpreffa 

16  E  quanta  e  quale  uidio  lei  far  piue 

per  allegrezza  noua  che  facrebbe 
quando  parlai  allalegrezze  fue 

1 7  Chofi  fatta  mi  dille  il  mondo  mebbe 

giu  poco  tempo  e  fe  piu  foffe  flato 
molto  fara  dimal  che  non  farebbe 
1  8  La  mia  letizia  mititien  celato 

chemmi  ragia  dintorno  e  minafchonde 
quali  animai  di  fua  fetta  fafciato 
19  Affai  mamafti  e  hauefti  ben  onde 
che  fio  foffe  giu  fiata  io  ti  moftraua 
dimio  amor  piu  oltre  chelle  fronde 


Jesi. 

13  Voi  che  intendendo  il  terzo  ciel  mouete 

&  fian  fi  pien  damore  che  per  piacerti 
non  fie  men  dolce  un  poco  de  quiete 

14  Pofcia  che  li  ochi  miei  fi  furo  offerti 

ala  mia  donna  reuerenti  &  effa 
fatti  gli  hauea  di  fe  contenti  &  certi 

1 5  Riuolferfi  ala  luce  che  promeffa 

tanto  fhauea  &  di  chi  fiete  fue 
la  uoce  mia  di  grande  effetto  inpreffa 

1 6  Et  quanta  &  qual  uidio  lei  far  piue 

per  alegreza  noua  che  facrebbe 
quandio  parlai  allalegrezze  fue 

17  Coli  fatta  mi  dille  il  mondo  mhebbe 

giu  poco  tenpo  &  fe  piu  foffe  flato 
molto  fera  dimal  che  non  ferebbe 
1  8  La  mia  letitia  mi  ti  tien  celato 

che  mi  raggia  dintorno  &  mi  nafcòde 
quali  animai  di  fua  feta  fafciato 
1 9  Affai  mamafti  &  hauefti  ben  onde 
che  fio  fuffe  giu  flato  io  ti  moftraua 
di  mio  amor  piu  oltre  che  le  fronde 


Napoli. 

13  Voi  chentendendo  ilterzo  ciel  mouete 

et  fem  fipien  damor  che  perpiacerti 
non  fie  men  dolce  unpoco  diquiete 

14  Pofcia  che  hocchi  miei  fi  fuoro  oferti 

alamia  donna  reuerenti  &  effa 
fatti  liauea  dife  contenti  &  certi 

15  Riuolferfi  alaluce  che  promeffa 

tanta  fauea  et  dichi  fiete  fue 
lauoce  mia  digrande  effetto  imprefla 

16  Et  quanta  et  quale  uidio  lei  far  piue 

per  allegrezza  noua  che  farebbe 
quando  parlai  allallegrezze  fue 

17  Cofì  fatta  midiffe  ilmondo  mebbe 

giu  poco  tempo  et  fe  foffe  flato 
molto  fera  dimal  che  non  farebbe 

1 8  Lamia  leticia  miti  tien  celato 

che  miraggia  dintorno  &  minafconde 
quali  animai  difua  feta  fefciata 

19  Affai  mamafti  et  auefti  benonde 

che  fio  fofti  giuftato  io  timoftraua 
dimio  amor  piu  oltre  chelefronde 
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20  Quella  finiftra  riua  che  fi  laua 

dirodano  poi  che  mirto  conforga 
per  fiuo  fegnore  atempo  mafpettaua 

21  Et  quel  corno  daufonia  che  fimborga 

dibari  digaeta  et  dicatona 

daonde  tronto  et  uerde  inmar  fgorga 

22  Fulgemi  già  infronte  lacorona 

diquella  terra  chel  danubio  riga 
poi  chelripe  tedefche  abandona 

23  Et  labella  trinacria  che  caliga 

tra  pachino  et  peloro  fopral  golfo 
che  riceue  daeulo  maggior  briga 

24  Non  pertifeo  ma  pernafcente  folfo 

aótefi  aurebbe  lifuoi  regi  ancora 
nati  perme  dicarlo  et  dirodolfo 

25  Se  mala  fignoria  che  fempre  accora 

lipopoli  fubietti  nonauefle 
ma  paiermo  agridar  mora  mora 

26  Et  fe  mio  frate  quefto  antiuedefle 

lauara  pouerta  dicatalogna 

già  fuggeria  per  che  nogli  offendefle 


Mantova. 

20  Quella  finiftra  riua  cheflì  laua 

dirodano  poi  che  mirto  chonforga 
per  fuo  fignore  atempo  mafpettaua 

21  E  quel  chorno  daufonia  chefimborga 

dibari  digaeta  e  dichatona 

da  oue  tronto  e  uerde  in  mare  fgorga 

22  Fulfemi  già  in  fronte  la  corona 

diquella  terra  chel  danubio  riga 
poi  chelle  ripe  tedefche  abandona 

23  E  la  bella  trinacria  che  chaliga 

tra  pachino  e  peloro  fopral  golfo 
che  ricieue  da  euro  magior  briga 

24  Non  per  thifeo  ma  per  nafcente  folfo 

attefi  aurebbe  li  fuoi  regi  anchora 
nati  per  me  dicarlo  e  diridolfo 

25  Se  mala  fignoria  che  fempre  achora 

li  popoli  fugietti  non  hauefle 
moflo  paiermo  agridar  mora  mora 

26  E  fe  mio  frate  quefto  antiuedefle 

lauara  pouerta  dichatalogna 
già  fugiria  per  che  no  glofendefle 


Jesi. 

20  Quella  finiftra  riua  che  fi  laua 

di  rhodano  poi  che  mirto  con  forga 
per  fuo  fignore  atempo  mafpetaua 

21  Et  quel  corno  daufonia  che  fimborga 

di  bari  di  gaeta  &  di  catona 

da  oue  tronto  &  uerde  in  mare  fgorga 

22  Fulge  mi  già  in  fronte  lacorona 

diquella  terra  chel  danubio  riga 
poi  che  le  ripe  tedefche  abandona 

23  Et  labella  trinacria  che  caliga 

tra  pachinno  &  peloro  fopral  golfo 
che  riceue  daeuro  maggior  briga 

24  Non  per  ti  feo  ma  p  nafcente  folfo 

attefi  haurebbe  li  fuoi  regi  ancora 
nati  per  me  di  karlo  &  diridolfo 

25  Se  mala  fignoria  che  fempre  acora 

li  popoli  fubiecrti  non  hauefle 
moflo  paiermo  agridar  mora  mora 

26  Et  fe  mio  frate  quefto  antiued  effe 

lauara  pouerta  di  catalogna 

già  fugiria  perche  non  li  offendefie 


Napoli. 

20  Quella  finiftra  riua  che  fi  laua 

dirodano  poi  che  mirto  conforga 
perfuo  fegnore  atempo  mafpettaua 

2 1  Et  quel  corno  danfonia  che  fimborga 

dibar  digaeta  &  dicatona 

daonde  tronto  et  uerde  inmar  fgorga 

22  Fulgemi  già  infronte  lacorona 

diquella  terra  chel  danubio  riga 
poi  chelripe  todefce  abandona 

23  Et  labella  trinacria  che  caliga 

tra  pachino  et  perloro  fopral  golfo 
che  riceue  daeulo  maggior  brida 

24  Non  pertifeo  ma  pernafcente  folfo 

acftefi  aurebbe  lifuoi  regi  ancora 
nati  perme  dicarlo  &  dirodolfo 

25  Se  mala  fegnoria  che  fempre  accora 

lipopoli  fubietti  nonauefle 
ma  paiermo  agridar  mora  mora 

26  Et  fe  mio  frate  quefto  antiuedefle 

lauara  pouerta  dicatalogna 

già  fuggeria  perche  nogli  offendefle 
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27  Che  ueramente  proueder  bifogna 

per  lui  operaltrui  fi  cafua  barca 
carcata  piu  dincarco  non  fipogna 

28  La  fua  natura  che  dilarga  parca 

difcefe  auria  millier  dital  militia 
che  non  curafie  dimetter  inarca 

29  Pero  chio  credo  chelalta  letitia 

chel  tuo  parlar  minfonde  fignor  mio 
laoue  ogni  ben  fitermina  et  finitia 

30  Per  te  fiueggia  come  laueggio 

grata  me  piu  et  anco  quello  caro 
per  quel  difcerni  rimirando  dio 

31  Fatto  mai  lieto  et  coli  mifa  chiaro 

poi  che  parlando  adubitar  mai  mollò 
comefier  può  didolce  Teme  amaro 

32  Quello  io  allui  et  elli  quanto  pollò 

inoltrarti  unuero  aquel  che  tu  domandi 
terrail  uifo  come  tienil  dolio 

33  Loben  che  tiene  ilregno  che  tu  fcandi 

uoglie  et  contenta  fa  efier  uirtute 
fua  prouedenza  in  quelli  corpi  grandi 


Mantova. 

27  Che  ueramente  proueder  bifogna 

per  lui  o  per  altrui  fi  cha  fua  barcha 
charchata  piu  dicharco  non  fi  pogna 

28  La  fua  natura  che  dilargo  parcha 

difciefe  auria  mellier  dital  milizia 
che  non  curafie  dimettere  in  archa 

29  Pero  chio  credo  che  lalta  letizia 

chel  tuo  parlar  minfonde  fignor  mio 
doue  ogni  ben  fi  termina  e  finizia 

30  Per  te  fi  uegia  chome  la  uegio  io 

grato  me  piu  e  ancho  quello  ho  charo 
perchel  difcerni  rimirando  idio 

31  Fatto  mai  lieto  e  chofi  mi  fa  chiaro 

poi  che  parlando  adubitar  mai  mofiò 
chome  efier  può  didolcie  feme  amaro 

32  Quello  io  allui  e  elli  ame  fio  pollò 

mollrarti  un  uero  aquel  che  tu  dimandi 
terrai  il  uifo  chome  tieni  il  dofiò 

33  Lo  ben  che  tuto  il  regno  che  tu  fcandi 

uolgie  e  contenta  fa  efier  uirtute 
fua  prouedenza  in  quelli  corpi  grandi 


Jesi. 

27  Che  ueramente  proueder  bifogna 

per  lui  o  per  altrui  fi  chafua  barca 
carcata  piu  dincarco  non  fi  pogna 

28  La  fua  natura  che  di  larga  parca 

difcefe  hauria  millier  di  tal  militia 
che  non  curafie  di  mettere  in  arca 

29  Pero  chio  credo  che  lalta  letitia 

chel  tuo  parlar  minfonde  fignor  mio 
la  oue  ogni  ben  fi  termina  &  finitia 

30  Per  te  fi  ueggia  come  la  ueggio 

grata  me  piu  &  anco  quello  caro 
perchel  difcerni  rimirando  idio 
3  1  Faélo  mai  lieto  &  cofe  mi  fa  chiaro 
poi  che  parlando  adubitar  mhai  mofiò 
comefier  può  di  dolce  feme  amaro 

32  Quello  io  alui  &  egli  ame  fio  pollò 

mollrarti  unuero  aquel  che  tu  domadi 
terra  iluifo  come  tien  il  dofiò 

33  Loben  che  tutto  il  regno  che  tu  fcandi 

uoglia  &  contenta  fa  efier  uirtute 
fua  prouidenza  in  quelli  corpi  grandi 


Napoli. 

27  Che  ueramente  proueder  bifogna 

perlui  operaltrui  fi  cafua  barca 
carcata  piu  dincarco  non  fipogna 

28  Lafua  creatura  che  dilarga  parca 

difcefe  auria  millier  dital  militia 
che  non  curafie  dimetter  inarca 

29  Pero  chio  credo  chelalta  leticia 

chel  tuo  parlar  minfonde  fignor  mio 
laoue  ogni  ben  fitermina  &  finitia 

30  Per  te  fiueggia  come  laueggio 

grata  me  piu  &  anco  quella  caro 
per  quel  difcerni  rimirando  dio 

31  Fatto  mai  lieto  &  cofi  mifa  chiaro 

poi  che  parlando  adubitar  mai  mofiò 
comefier  può  didolce  feme  amaio 

32  Quello  io  allui  &  elli  quanto  pollò 

mollrarti  unuero  aquel  che  tu  domandi 
terrail  uifo  corno  tienil  dofiò 

33  Loben  che  tiene  ilregno  che  tu  fcandi 

uoglie  &  contenta  fa  efier  virtute 
fua  prouedenza  inquefti  corpi  grandi 
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34  Et  non  pur  lenature  prouedute 

fono  inlamente  chee  daffe  perfetta 
ma  effe  infieme  conlafua  falute 

35  Per  che  quantunque  queftarco  faetta 

difpofto  cade  aproueduto  fine 
fi  come  cofa  infuo  fegno  diretta 

36  Sedo  non  foffe  ilciel  che  tu  camine 

producerebbe  fi  lifuoi  effetti 
che  non  farebbero  arte  ma  ruine 

37  Et  ciò  effer  non  può  fe  lintelletti 

chemuouon  quefte  ftelle  non  fon  manchi 
e  manco  ilprimo  che  nongla  perfetti 

38  Vuo  tu  che  quefto  ner  piu  tifimbianchi 

et  io  non  già  che  impoffibil  ueggio 
che  lanatura  inquel  che  huopo  fianchi 

39  Ondegli  ancor  or  di  farebbe  ilpeggio 

per  luomo  interra  fe  non  foffe  aue 
fi  rifpuofio  et  qui  ragion  non  cheggio 

40  Et  può  egli  effer  fegiu  non  fi  uiue 

diuerfa  mente  per  diuerfi  offici 
non  felmaeftro  uoftro  bene  fcriue 


Mantova. 

34  E  non  pur  le  nature  prouedute 

fono  in  la  mente  che  da  fe  e  perfetta 
ma  effa  e  infieme  chon  lalor  falute 

35  Per  che  quantunque  queftarco  faetta 

difpofto  chade  aproueduto  fine 
fi  chome  cofa  in  fuo  fegno  diretta 

36  Se  ciò  non  foffe  il  del  che  tu  chamine 

producierebbe  fi  li  fuoi  effetti 
che  non  farebero  arte  ma  ruuine 

37  E  ciò  effer  non  può  fe  lintelletti 

che  muouon  quelle  ftelle  no  fon  manchi 
e  mancho  il  primo  che  noglia  perfetti 

38  Vuotu  che  quefto  uer  piu  ti  finbianchi 

e  io  non  già  per  che  inpofiibil  uegio 
che  la  natura  in  quel  che  huopo  fianchi 

39  Ondegli  anchora  ordi  farebbe  il  pegio 

per  luomo  interra  fe  non  foffe  ciue 
fi  rifpofio  equi  ragion  non  chegio 

40  E  puote  eglieffer  fe  giu  non  fi  uiue 

diuerfamente  per  diuerfi  ufici 
non  fel  maeftro  uoftro  ben  uifcriue 


NTO  Vili. 

Jesi. 

Et  non  pur  le  nature  prouedute 
fono  in  la  mente  che  e  daffe  perfetta 
ma  effe  infeme  con  la  lor  falute 
Perche  quatunque  queftarco  faetta 
difpofto  cade  a  proueduto  fine 
fi  come  cofa  in  fuo  fegno  diretta 
Se  ciò  non  fuffe  il  del  che  tu  cammine 
producerebbe  fi  li  fuoi  effetti 
che  non  farebero  arte  ma  ruine 
Et  ciò  effer  non  può  fe  lintelletti 
che  mouon  quefte  ftelle  non  fon  màchi 
e  manco  il  primo  che  noglia  perfetti 
Vuo  tu  che  quefto  uer  piu  ti  fimbianbhi 
&  io  non  già  che  inpofibil  ueggio 
che  la  natura  in  que  chel  huopo  ftachi 
Ondelli  ancora  ordi  farebe  il  peggio 
per  lhomo  in  terra  fe  non  fuffe  ciue 
fi  rifpofio  &  qui  raggion  non  cheggio 
Et  può  elli  effer  fe  giu  non  fi  uiue 
diuerfamente  per  diuerfi  offici 
non  fel  maeftro  uoftro  bene  fcriue 


Napoli. 

Et  non  pur  lenature  prouedute 
fono  inlamente  chee  daffe  perfetta 
ma  effe  infieme  conlafua  falute 
Perche  quantunque  queftarco  faetta 
difpofto  cade  aproueduto  fine 
fi  come  cofa  infuo  fegno  diretta 
Secio  non  foffe  ilciel  che  tu  camine 
producerebbe  fi  lifuoi  effetti 
che  non  farebbero  arte  ma  ruine 
Et  ciò  effer  non  può  fe  lintelletti 
che  muouon  quefte  ftelle  non  fon  màchi 
e  manco  ilprimo  che  nongla  perfetti 
Vuo  tu  che  quefto  ner  piu  tifimbianci 
et  io  non  già  che  impoffibil  ueggio 
chelanatura  inquel  che  uopo  ftanchi 
Ondegli  ancor  or  di  farebbe  ilpeggio 
per  luomo  interra  fe  non  foffe  ciue 
fi  rifpuofio  &  qui  raggion  non  cheggio 
Et  può  egli  effer  fegui  non  fi  uiue 
diuerfa  mente  per  diuerfi  offici 
non  felmaeftro  uoftro  bene  fcriue 
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41  Se  uenne  deducendo  infin  aquici 

pofcia  conchuife  dunque  effer  diuerfe 
conuien  diuoftri  effetti  leradici 

42  Percun  nafce  affalone  et  altro  xerfe 

altro  melchifedech  et  altro  quello 
che  uolando  perlaere  ilfiglio  perfe 

43  Larticular  natura  che  fuggello 

alacera  mortai  fa  ben  fu  arte 
ma  non  diftingue  lun  dalaltro  hoftello 

44  Quinci  adiuien  che  faul  fidiparte 

perfeme  da  Iacob  et  uien  quirino 
dafiuil  padre  che  fi  rende  amarte 

45  Natura  generata  ilfuo  cammino 

fimil  farebbe  fempre  ageneranti 
fe  non  uinceffe  ilproueder  diuino 

46  Or  quel  che  terra  dietro  te  dauanti 

ma  per  che  fappi  che  dite  migioua 
uncorellario  uoglio  che  tamanti 

47  Sempre  natura  fe  fortuna  troua 

difcordi  adfe  conmognaltra  fementa 
fuor  difua  region  fa  mala  proua 


Mantova. 

41  Si  uenne  deduciendo  infino  aquici 

pofcia  chonchiufe  dunque  effer  diuerfe 
chnuien  de  uoftri  affetti  le  radici 

42  Per  chuno  nafcie  folone  e  altro  xerfe 

altro  melchifedech  e  altro  quello 
che  uolando  per  laire  ilfiglio  perfe 

43  La  circular  natura  che  fugiello 

alla  ciera  mortai  fa  ben  fua  arte 
ma  non  diftingue  lun  dalaltro  hoftello 

44  Quinci  adiuien  che  efau  fidiparte 

per  feme  di  iachob  e  uien  quirino 
da  fi  uil  padre  che  fi  rende  amarte 

45  Natura  gienerata  il  fuo  chamino 

fimil  farebbe  fempre  agieneranti 
fe  non  uinceffe  il  proueder  diuino 

46  Orquel  che  tera  diretro  te  dauanti 

ma  per  che  fapi  e  che  dite  mi  gioua 
un  chorellario  uoglio  che  ti  amanti 

47  Sempre  natura  fe  fortuna  truoua 

difcorde  a  fe  chomognaltra  femente 
fuor  di  fua  region  fa  mala  pruoua 


Jesi. 

41  Si  uenne  deducendo  in  fina  quici 

pofcia  conchiufe  dunc^  effer  diuerfe 
conuien  di  uoftri  effetti  le  radice 

42  Perchun  nafce  folone  &  laltro  xerfe 

altro  melchifedech  &  laltro  quello 
che  uolando  per  laere  il  figlio  perfe 

43  Larticular  natura  che  fuggello 

ala  cera  mortai  faben  fuarte 

ma  no  diftingue  lun  da  laltro  hoftello 

44  Quinci  aduien  che  faul  fi  diparte 

perfeme  da  iacob  &  uien  quirino 
da  fi  uil  padre  che  fi  rende  amarte 

45  Natura  generata  il  fuo  cammino 

fimil  farebbe  fempre  ageneranti 
fe  non  uinceffe  il  proueder  diuino 

46  Or  quel  che  tera  dietro  te  dauanti 

ma  perche  fappie  che  di  te  mi  gioua 
un  corellario  uoglio  che  tamanti 

47  Sempre  natura  fe  fortuna  troua 

difcorde  afte  comognaltra  femente 
fuor  di  fua  region  fa  mala  proua 


Napoli. 

41  Se  venne  deducendo  infin  acquici 

pofcia  conchuife  dunque  effer  diuerfe 
conuien  diuoftri  effetti  leradici 

42  Percun  nafce  affalone  &  altro  xerfe 

altro  melchifedech  &  altro  quello 
che  uolando  perlaere  ilfiglio  perfe 

43  Larticular  natura  che  fuggello 

alacera  mortai  fa  ben  fu  arte 
ma  non  diftingue  lun  dalaltro  hoftello 

44  Quinci  adiuien  che  faul  fidiparte 

perfeme  da  Iacob  et  vien  quirino 
dafiuil  padre  che  firende  amarte 

45  Natura  generata  ilfuo  cammino 

fimil  farebbe  fempre  ageneranti 
fe  non  vinceffe  ilproueder  diuino 

46  Orquel  che  terra  dietro  te  dauanti 

ma  perche  fappi  che  dite  migioua 
uncorrellario  uoglio  che  tamanti 

47  Sempre  natura  fe  fortuna  troua 

difcordi  adfe  conmognaltra  fementa 
fuor  difua  region  fa  mala  proua 
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PARADISO.  CANTO  Vili. 


Foligno. 

48  Et  felmondo  lagiu  ponefle  mente 

alfondamento  che  natura  pone 
feguendo  lei  auria  bona  lagente 

49  Ma  uoitorcete  alareligione 

tal  che  fia  natu  acignerfi  lafpada 
et  fate  redital  che  dafermone 

50  Onde  latracela  uoftra  e  fuor  diftrada 


Mantova. 

48  E  fel  mondo  la  giu  ponefle  mente 

al  fondamento  che  natura  pone 
feguendo  lui  auria  buona  la  giente 

49  Mauoi  torciete  alla  religione 

tal  che  fia  nato  acignerfi  la  fpada 
e  fate  re  dital  che  da  fermone 

50  Onde  latracela  uoftra  e  fuor  diftrada 


Jesi. 

48  Et  fel  mondo  la  giu  ponefle  mente 

al  fondamento  che  natura  pone 
feguendo  lei  hauria  bona  la  gente 

49  Ma  uoi  torcete  ala  religione 

tal  che  fia  nato  acigner  fi  la  fpada 
&  fate  re  dital  che  da  fermone 

50  Onde  la  traccia  uoftra  e  fuor  di  ftrada 


Napoli. 

48  Et  felmondo  lagiu  ponefle  mente 

alfondamento  che  natura  pone 
feguendo  lei  auria  bona  lagente 

49  Mai  noitorcete  alareligione 

tal  che  fia  nato  acignerfi  lafpada 
et  fate  redital  che  dafermone 

50  Onde  latraccia  uoftra  e  fuor  diftrada 


PARADISO. 


Canto  IX. 


Foligno. 

A  poi  che  cario  tuo  bella  clemenza 
mebbe  chiarato  minarro  linganni 
che  riceuer  douea  la  Tua  Temenza 
1  Madide  taci  et  lafcia  muouer  lianni 
fi  chio  non  pofio  dir  fenon  che  pianto 
iufto  uerra  diretro  auoftri  danni 

3  Et  già  la  uifta  diquel  lume  Tanto 

riuolta  Tera  alTol  chella  riempie 
come  quel  ben  caogin  coTa  e  tanto 

4  Ay  anime  ingannate  et  Tatture  empie 

che  difiTatto  ben  torcete  icolli 
drizzando  inuanita  leuoftre  tempie 

5  Et  ecco  unaltro  diquel  Tplendori 

uerme  fiTece  elmio  uoler  piacermi 
fignificaua  nelchiarir  difori 


Mantova. 

1  DApoi  che  cario  tua  bella  cleméza 

mebbe  chiarito  mi  narro  glingani 
che  ricieuer  douea  la  Tua  Temenza 

2  Ma  difie  taci  e  laTcia  uuolgier  li  anni 

fi  chio  non  pofio  dir  Te  non  che  pianto 
giufto  uerra  diretro  a  uofiri  danni 

3  E  già  la  uifta  diquellume  Tanto 

riuolta  Tera  al  Tol  chella  riempie 
chome  quel  bene  cha  ogni  coTa  e  tanto 

4  Ah  anime  ingannate  e  Tature  empie 

che  dafii  Tatto  ben  torciete  i  cori 
drizando  in  uanita  le  uoftre  tempie 

5  Et  echo  unaltro  diquelli  Tplendori 

uerme  fi  Tecie  el  Tuo  uoler  piacermi 
fignificaua  nel  chiarir  difori 


Jesi. 

DA  po  che  karlo  tuo  bella  clénza 
mhebe  chiarato  mi  narro  llganni 
che  riceuer  douea  la  Tua  Temenza 
Ma  difie  taci  &  laTcia  muouer  li  anni 
fi  chio  non  pofio  dir  Te  non  che  pianto 
giufto  uerra  diretro  auoftri  danni 
Et  già  la  uifta  dequel  lume  Tanto 
riuolta  Tera  al  Tol  che  la  riempie 
come  quel  ben  caogni  coTa  e  tanto 

4  Ay  anime  in  gannate  &  Tature  empie 

che  di  fi  Tatto  ben  torcete  i  cori 
drizzando  in  uanita  le  uoftre  tempie 

5  Et  ecco  unaltro  di  quelli  Tplendori 

uer  me  fi  Tece  el  Tuo  uoler  piacer  mi 
fignificaua  nel  chiarir  di  Tori 


Napoli. 

1  DA  poi  che  cario  tuo  bella  cleméza 
mebbe  chiarato  minarro  linganni 
che  riceuer  douea  laTua  Temenza 

2  Madifie  taci  &  laTcia  muouer  lianni 
fi  chio  non  pofio  dir  Tenon  che  piato 
iufto  verrà  diretro  auoftri  danni 

3  Et  già  lauifta  diquel  lume  Tanto 
riuolta  Tera  alTol  chella  riempe 
come  quel  ben  caogin  coTa  e  tanto 

4  Ay  anime  ingannate  &  Tatture  empie 
che  difiTatto  ben  torcete  icolli 
drizzando  inuanita  leuoftre  tempie 

5  Et  ecco  unaltro  diquel  Tplendori 
verme  fiTece  elmio  voler  piacermi 
fignificaua  nelchiarir  difori 
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PARADISO. 


CANTO  IX. 


Foligno. 

6  Liocchi  dibeatrice  cheran  fermi 

foura  me  come  pria  dicaro  aflenfo 
almio  difio  certificato  fermi 

7  De  metti  almio  difio  tofto  compenfo 

beato  fpirto  difiio  et  fanmi  proua 
che  pofla  inte  reflettar  quel  chi  penfo 

8  Onde  laluce  chemera  ancor  noua 

del  fuo  profondo  ondella  pria  cantaua 
feguente  come  acuì  diben  far  gioua 

9  Inquella  parte  delalterra  praua 

italica  che  fiede  tra  rialto 
et  lefontane  dibrenta  et  dipraua 

10  Sileua  uncolle  et  non  furge  moltalto 

laonde  fcefe  già  mia  facella 

che  fece  alacontrada  ungrande  aflalto 

1 1  Duna  radice  nacqui  et  io  et  ella 

cuniza  fui  chiamata  et  qui  refulgo 
per  che  miuinfe  illume  della  ftella 

1 2  Ma  lietamente  ame  medefma  indulgo 

lacagion  dimia  forte  et  nonmi  noia 
che  parria  forfè  forte  aluoftro  uulgo 


Mantova. 

6  Gliochi  dibeatrice  cheran  fermi 

fopra  me  chome  pria  di  caro  aflenfo 
al  mio  difio  certificato  fermi 

7  De  metti  al  mio  uoler  tofto  chompenfo 

beato  fpirto  dilli  e  fammi  proua 
chio  polla  inte  refleéler  quel  chio  penfo 

8  Onde  la  lucie  chemera  anchor  noua 

del  fuo  profondo  ondella  pria  cantaua 
feguente  chome  acui  diben  far  gioua 

9  Inquella  parte  della  terra  praua 

italica  che  fiede  tra  rialto 
e  le  fontane  dibrenta  e  di  piaua 

10  Si  lieua  un  colle  e  non  furgie  moltalto 

la  onde  fciefe  già  una  faciella 

che  fecie  alla  chòtrada  ungrade  aflalto 

1 1  Duna  radice  nacqui  e  io  e  ella 

chuniza  fui  chiamata  e  qui  rifulgo 
per  che  mi  uinfe  illume  della  ftella 

1 2  Ma  lietamente  ame  medefma  indulgo 

la  cagion  di  mia  forte  e  non  mi  noia 
che  parria  forfè  forte  al  uoftro  uulgo 


Jesi. 

6  Li  occhi  de  beatrice  che  eran  fermi 

fonra  me  come  pria  di  caro  aflenfo 
al  mio  difio  certificato  fermi 

7  De  metti  almio  uoler  tofto  co  penfo 

beato  fpirito  dilli  &  fammi  proua 
chio  pofla  in  te  refletter  quel  chio  péfo 

8  Onde  la  luce  che  mera  ancor  noua 

delfuo  profondo  ondella  pria  cantaua 
feguete  come  acui  di  ben  far  gioua 

9  In  quella  parte  de  la  terra  praua 

ytalica  che  fiede  tra  rialto 
&  le  fontane  di  brenta  &  di  praua 

10  Sileua  un  colle  &  non  furge  molto  alto 

la  onde  fcefe  già  una  facella 

che  fece  ala  contrada  un  gràde  afalto 

1 1  Duna  radice  naque  &  io  &  ella 

cuniza  fui  chiamata  &  qui  refulgo 
perche  mi  uinfe  il  lume  de  fta  ftella 

1 2  Ma  lietamente  ame  medefma  indulgo 

la  cagion  di  mia  forte  &  non  mi  noia 
che  parria  forfè  forte  al  uoftro  uulgo 


Napoli. 

6  Liocchi  dibeatrice  cheran  fermi 

foura  me  come  pria  dicaro  aflenfo 
almio  difio  certificato  fermi 

7  De  metti  almio  difio  tofto  compenfo 

beato  fpirto  diflìo  &  fammi  proua 
che  pofla  inte  reflettar  quel  chi  penfo 

8  Onde  laluce  chemera  ancor  noua 

del  fuo  profondo  ondella  pria  cantaua 
feguente  come  acui  diben  far  gioua 

9  Inquella  parte  delaterra  praua 

italica  che  fiede  tra  rialto 
et  lefontane  dibrenta  &  dipraua 

10  Sileua  uncolle  &  non  forge  moltalto 

laonde  fcefe  già  mia  facella 

che  fece  alacontrada  ungrande  aflalto 

1 1  Duna  radice  nacqui  &  io  &  ella 

cuniza  fui  chiamata  &  qui  refulgo 
perche  miuinfe  illume  della  ftella 

12  Ma  lietamente  ame  medefma  indulgo 

lacagion  dimia  forte  &  nonmi  noia 
che  parria  forfè  forte  aluoftro  uulgo 


PARADISO.  CANTO  IX. 
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Foligno. 

13  Diquefta  luculenta  et  cara  gioia 

del  noftro  cielo  che  piu  me  propinqua 
grande  fama  rimafe  et  pria  che  moia 

14  Quello  centelìmo  anno  ancor  fmcinqua 

uedi  fi  far  fidee  luomo  excellente 
ficaltra  uita  laprima  relinqua 

1 5  Et  ciò  non  penfa  laturba  prefente 

che  tagliamento  et  adice  richuide 
non  perefler  baptuta  ancor  fi  pente 

16  Ma  torto  fia  che  padoua  alpalude 

cangera  laequa  che  uicenza  bagna 
perefler  aluoler  legenti  crude 

17  Et  doue  file  et  cagna  facompagna 

tal  fegnoreggia  et  ua  conlateftalta 
che  già  perlui  carpir  fifa  laragna 

18  Piagnera  feltro  ancora  ladifalta 

deiempio  fuo  paftor  che  fara  fconcia 
fi  che  perfimil  non  fentro  inmalta 

19  Troppo  farebbe  larga  labigoncia 

che  riceuefie  ilfangue  ferrarefe 
et  fianco  chil  pefafle  aoncia  aoncia 


Mantova. 

13  Di  quella  luculenta  e  chiara  gioia 

del  noftro  cielo  chepiu  mi  propinqua 
grande  fama  rimafe  e  pria  che  moia 

14  Quello  cientefimo  ano  anchor  fincinqua 

uedi  fe  far  fi  dee  luomo  excelente 
fi  chaltra  uita  la  prima  relinqua 

15  E  ciò  non  penfa  la  turba  prefente 

che  tagliamento  e  adicie  richiude 
ne  per  efler  batuta  anchor  fi  pente 

16  Ma  torto  fia  che  padoua  al  palude 

changiera  laequa  che  uicenza  bagna 
per  efler  aldouer  le  gienti  crude 

17  E  doue  file  e  chagnan  fachompagna 

tal  fignoregia  e  ua  chon  la  tefta  alta 
che  già  per  lui  charpir  fi  fa  la  ragna 

18  Piangiera  feltro  anchora  ladifalta 

dellempio  fuo  paftor  che  farafchoncia 
fi  che  per  fimil  non  fi  intro  in  malta 

19  Troppo  farebbe  larga  labigoncia 

che  ricieuefle  il  fangue  ferrarafe 
e  ftancho  chilpefale  aoncia  aoncia 


Jesi. 

13  Di  quella  luculenta  &  cara  gioia 

del  noftro  cielo  che  piu  mi  propinqua 
grande  fama  rimafe  &  pria  che  moia 

14  Quello  centefmanno  ancor  fincinqua 

uedi  fe  far  fi  dee  Ihomo  excellente 
fichaltra  uita  la  prima  relinqua 

1 5  Et  ciò  non  penfa  la  turba  prefente 

che  tigliameuto  &  adice  richiude 
ne  per  elTer  battuta  ancor  fi  pente 

16  Ma  torto  fia  che  padoua  al  palude 

cangera  laqua  che  uincenza  bagna 
per  efler  al  douer  le  genti  crude 

17  Et  doue  file  &  cagnan  facompagna 

tal  fignoreggia  &  ua  con  la  teftalta 
che  già  per  lui  carpir  fi  fa  la  ragna 
1  8  Piàngerà  feltro  ancora  la  difalta 

deiempio  fuo  paftor  che  farra  fconcia 
fi  che  per  fimil  non  fentro  in  malta 
19  Troppo  farebbe  larga  la  bigoncia 
che  riceuefie  il  fangue  ferrarefe 
&  fianco  chil  pefafle  aoncia  aoncia 


Napoli. 

13  Diquefta  et  luculenta  &  cara  gioia 

del  noftro  cielo  che  piu  me  propinqua 
grande  fama  rimafe  &  pria  che  moia 

14  Quello  centefimo  anno  ancor  fincinqua 

vedifi  far  fidee  luomo  excellente 
ficaltra  uita  laprima  relinqua 

1 5  Et  ciò  non  penfa  laturba  prefente 

che  tagliamento  &  adice  richuide 
non  perefler  baptuta  ancor  fipente 

16  Ma  torto  fia  che  padoua  alpalude 

cangera  laequa  che  vincenza  bagna 
perefler  aluoler  legenti  crude 

17  Et  doue  file  &  cagna  facompagna 

tal  fegnoreggia  &  ua  conlateftalta 
che  già  perlui  canpar  fifa  laragna 

1 8  Piagnera  feltro  ancora  ladifalta 

deiempio  fuo  paftor  che  fara  fconcia 
fi  che  perfimil  non  fentro  inmalta 

19  Troppo  farebbe  larga  labigoncia 

che  riceuefie  ilfangue  ferrarefe 
et  fianco  chil  pefafle  aoncia  aoncia 
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Foligno. 

20  Che  donerà  quello  prete  cortefe 

permoftrarfi  diparte  et  cotai  doni 
conformi  fieno  aluiuer  delpaefe 

2 1  Su  fono  fpecchi  uoi  dicete  troni 

onde  refulge  annoi  dio  giudicante 
fi  che  quefti  parlar  non  paion  boni 

22  Qui  fitaceóle  et  fecemi  fembiante 

che  folle  adaltrouolta  perlarota 
inche  fimife  comera  dauante 

23  Laltre  letitia  chemera  già  nota 

preclara  cofa  mififece  inuifta 
qual  fin  balaflo  in  che  ilfol  perquota 

24  Perletitiar  laflu  folgor  facquifta 

ficome  rifo  qui  magiu  fabuia 
lombra  difuor  come  lamente  e  trilla 

25  Dio  uede  tuélo  et  tuo  ueder  finluia 

difiìo  beato  fpirito  fi  che  nulla 
uoglia  dife  ate  puotefler  fuia 

26  Dunque  lauoce  tu  achei  ciel  trallulla 

fempre  colcanto  diquei  fochi  pii 
fi  mintuafle  come  tu  tinmii 


Mantova. 

20  Che  donerà  quello  prete  chortefe 

per  mollrarfi  diparte  e  chotai  doni 
ehonformi  fieno  al  uiuer  del  paefe 

21  Su  fono  fpechi  uoi  diciete  troni 

onde  rifulgie  anoi  dio  giudichante 
fiche  quelli  parlar  ne  paion  boni 

22  Qui  fi  tacette  e  feciemi  fembiante 

che  fofle  adaltro  uolta  per  larota 
inche  fi  mife  chomera  dauante 

23  Laltra  letizia  che  mera  già  nota 

per  chiara  cofa  mi  fi  fecie  inuifta 
qual  fin  balafcio  inchel  fol  percota 

24  Per  letiziar  la  fu  folgor  faquilta 

fi  chome  rifo  qui  ma  giu  fabuia 
lombra  di  fuor  chome  lamente  e  trilla 

25  Dio  uede  tuto  e  tuo  ueder  filuia 

diflio  beato  fpirto  fi  che  nulla 
uoglia  di  fe  ate  puote  efler  fuia 

26  Dunque  la  uocie  tua  chel  ciel  trallulla 

fempre  chol  canto  di  quei  fochi  pii 
che  di  fei  ali  facean  la  cuculia 


CANTO  IX. 

Jesi. 

20  Che  douera  quello  prete  cortefe 

per  moltra  fi  diparte  &  di  cotai  doni 
conformi  fieno  al  uiuer  del  paefe 

2 1  Su  fono  fpechi  uoi  diceti  troni 

onde  refulge  anoi  dio  iudicante 
fiche  quelli  parlari  ne  paion  boni 

22  Qui  fi  faceti  &  fecemi  fembiante 

che  fofle  adaltro  uolto  per  la  ruota 
in  che  fi  mille  comera  dauante 

23  Laltra  letitia  che  mera  già  nota 

preclara  cofa  mifi  fece  in  uilta 
qual  fin  balaflo  in  che  il  fol  percuota 

24  Per  letitiar  la  fu  folgor  faquilta 

fi  come  rife  qui  ma  giu  fabuia 
lombra  di  fuor  come  la  mente  e  trilla 

25  Dio  uede  tutto  &  tuo  ueder  finluia 

diflio  beato  fpirito  fi  che  nulla 
uoglia  ate  di  fe  puote  efler  fuia 

26  Dunc^  la  uoce  tua  chel  ciel  trallulla 

fempre  col  canto  di  quei  fochi  pii 
che  difei  ali  facean  la  cuculia 


Napoli. 

20  Che  donerà  quello  prete  cortefe 

permoltrarfi  diparte  &  cotai  doni 
conformi  fieno  aluiuer  delpaefe 

2 1  Su  fono  fpecchi  uoi  dicete  troni 

onde  refulge  annoi  dio  giudicante 
fi  che  quelli  parlar  non  paion  boni 

22  Qui  fitaceéle  &  fecemi  fembiante 

che  fofle  adaltrauoltaperlarota 
inche  fimife  comera  dauante 

23  Laltre  leticia  chemera  già  nota 

preclara  cofa  mififece  inuifta 
qualfin  balaflo  inche  ilfol  perquota 

24  Perleticiar  laflu  folgor  facquifta 

ficome  rifo  qui  magiu  fabuia 
lombra  difuor  come  lamente  e  trilla 

25  Dio  uede  tuólo  et  tuo  ueder  finluia 

diflio  beato  fpirito  fi  che  nulla 
voglia  dife  ate  puotefler  fuia 

26  Dunque  lauoce  tu  achei  ciel  trallulla 

fempre  colcanto  diquei  fochi  pii 
che  difei  ali  facean  lacuculla 
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27  Per  che  non  fatisfece  amiei  dilli 

già  nonatendere  io  tua  dimanda 
fio  mintuafle  come  tu  timmii 

28  Lamaggior  ualle  inche  laequa  fi  fpanda 

incominciaro  allor  lefue  parole 
fuor  diquel  mar  chelaterra  inghirlanda 

29  Tra  difeordanti  liti  contrai  fole 

tanto  fenua  che  fa  meridiano 
ladoue  lorizonte  pria  far  fuole 

30  Diquella  ualle  fu  io  litorano 

tra  ebro  et  macra  che  percamin  corto 
parte  logenouefe  daltofcano 

3 1  Adun  occafo  quali  et  adimorto 

buggea  fiede  et  laterra  ondio  fui 
che  fe  delfangue  fuo  già  caldol  porto 

32  Folco  midifie  quella  gnete  acui 

fu  noto  ilnome  mio  et  quello  cielo 
dime  fimprenta  comio  fo  dilui 

33  Che  piu  non  arfe  lafigla  dibelo 

noiando  et  aficcheo  et  acreufa 
dime  infin  cheli  conuenne  alpelo 


Mantova. 

27  Per  che  non  fatisface  amiei  difii 

già  non  atenderei  io  tua  dimanda 
fio  mintuafii  chome  tu  ti  inmii 

28  La  magior  ualle  inche  laequa  fi  fpanda 

inchominciaro  allor  le  fue  parole 
fuor  diquel  mar  chella  terra  ìghirlanda 

29  Tra  difeordanti  liti  chontral  fole 

tanto  fenua  che  fa  meridiano 
ladoue  lorizonte  pria  far  fole 

30  Diquella  ualle  fuio  litorano 

tra  ebro  e  macra  che  per  chamin  corto 
logienouefe  parte  del  thofeano 
3  1  Aduno  occafo  quafi  ad  uno  orto 
bugiea  fiede  e  la  terra  ondio  fui 
che  fe  del  fangue  fuo  già  caldo  il  porto 

32  Folcho  mi  difie  quella  giente  acui 

fu  noto  il  nome  mio  e  quello  cielo 
dime  fimprenta  chomio  fe  dilui 

33  Che  piu  non  arfe  la  figlia  dibelo 

noiando  e  aficheo  e  acreufa 
di  me  infin  chefi  chonuenne  al  pelo 


Jesi. 

27  Perche  non  fatisfece  amiei  difii 

già  non  attendere  io  tua  dimanda 
fio  mentuafl'e  come  tu  timmii 

28  La  maggior  ualle  in  che  laqua  fi  fpanda 

incominciaro  allor  le  fue  parole 
fuor  di  quel  mar  de  la  terra  in  girlanda 

29  Tra  difeordanti  liti  contrai  fole 

tanto  fen  ua  che  fa  meridianno 
la  doue  lorizonte  pria  far  fole 

30  Di  quella  ualle  fu  io  litorano 

tra  ebro  e  macra  che  per  camiti  corto 
parte  lo  genouefe  dal  tofeano 
3  1  Ad  uno  occafo  quafi  &  a  uno  orto 
bugia  fiede  &  la  terra  ondio  fui 
che  fe  del  fangue  fuo  già  caldo  il  porto 

32  Folco  mi  difie  quella  gente  a  cui 

fu  noto  il  nome  mio  &  quello  cielo 
di  me  fimpréta  comio  fe  di  lui 

33  Che  piu  non  arfe  la  figlia  di  belo 

noiando  &  a  ficheo  &  a  creufa 
di  me  in  fin  chel  fe  conuenne  alpelo 


Napoli. 

27  Perche  non  fatisfece  amiei  difii 

già  nonatenderei  tua  dimanda 
fio  mintuafle  come  tu  timmii 

28  Lamaggior  ualle  inche  laequa  fi  fpanda 

incominciaro  allor  lefue  parole 
fuor  diquel  mar  chelaterra  inghirlanda 

29  Tra  difeordanti  liti  contrai  fole 

tanto  fenua  che  fa  meridiano 
ladoue  lorizonte  pria  far  fuole 

30  Diquella  valle  fu  io  litorano 

tra  ebro  &  macra  che  percamin  corto 
parte  logenouefe  daltofcano 

3 1  Adun  occafo  quafi  et  adimorto 

buggea  fiede  &  laterra  ondio  fui 
che  fedelfangue  fuo  già  caldol  porto 

32  Folco  midifie  quella  gente  acui 

fu  noto  ilnome  mio  &  quello  cielo 
dime  fimprenta  comio  fu  dilui 

33  Che  piu  non  arfe  lafigla  dibelo 

noiando  et  aficcheo  &  acreufa 
dime  infin  chefi  conuenne  alpelo 
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34  Nequella  rodopea  che  delufa 

ne  fu  da  demonte  ne  dalcide 
quando  iole  nel  cor  ebbe  richuifa 

35  Non  po  qui  fipente  ma  fi  ride 

non  delacolpa  camente  non  torna 
mia  delualor  cordino  et  prouide 

36  Qui  firimira  nellarte  cadorna 

contanto  effetto  et  difcerne  filbene 
per  chelmondo  difu  quel  digiu  torna 

37  Ma  per  che  letue  uoglie  tufte  piene 

riporti  che  fon  nate  inquefta  fpera 
proceder  ancor  oltre  miconiuene 

38  Tu  uuo  faper  chie  inquefta  lumera 

che  qui  appreflo  me  cofi  fcintilla 
come  raggio  difole  inacqua  mera 

39  Or  fappie  che  qui  entro  fi  tranquilla 

raab  et  anoftro  ordine  e  congiunta 
dilui  neiprimo  grado  fifigilla 

40  Diquefto  cielo  incui  lombra  fapunta 

cheluoftro  mondo  face  pria  caltralma 
deltriumpho  decrifto  fu  aflumpta 


Mantova. 

34  Ne  quella  rodopeia  che  delufa 

fu  da  demofonte  ne  alcide 
quando  iole  nel  cuore  ebbe  richiufa 

35  Non  pero  qui  fi  pente  ma  fi  ride 

non  della  colpa  cha  mente  non  torna 
ma  del  ualor  chordino  e  prouide 

36  Qui  fi  rimira  nellarte  chadorna 

chotanto  affetto  e  difcernefi  il  bene 
per  chel  mondo  difu  quel  digiu  torna 

37  Ma  per  che  le  tue  uoglie  tute  piene 

temporti  chefon  nate  inquefta  fpera 
prociedere  anchor  oltre  mi  chonuiene 

38  Tu  uuoi  faper  chie  inquefta  lumera 

che  qui  apreffo  me  cofi  fintilla 
chome  ragio  di  fole  in  acqua  mera 

39  Or  fappi  che  la  entro  fi  tranquilla 

raab  e  anoftrordine  chongiunta 
dilei  nel  fommo  grado  fi  figlila 

40  Daquefto  cielo  incui  lombra  fapunta 

chel  uoftro  mondo  facie  pria  chaltralma 
del  triunfo  di  chrifto  fu  aflunta 


Jesi. 

34  Ne  quella  redopea  che  delufa 

fue  da  demophoonte  ne  alcide 
quando  yole  nel  cuore  hebbe  rinchiufa 

35  Non  pero  qui  fi  pente  ma  fi  ride 

non  dela  colpa  chamente  non  torna 
ma  del  ualor  chordino  &  prouide 

36  Qui  fi  rimira  nel  arte  chadorna 

con  tanto  effetto  &  difcerne  fil  bene 
perchel  mondo  di  fu  quel  di  giu  torna 

37  Ma  perche  le  tue  uoglie  tutte  piene 

téporti  che  fon  nate  in  quefta  fpera 
proceder  ancor  oltre  mi  conuene 

38  Tu  uuo  fapere  chi  e  in  quefta  lumera 

chequi  aprefo  me  cofi  fcintilla 
come  raggio  di  fole  in  aqua  mera 

39  Or  fapie  che  qua  entro  fi  tranquilla 

raab  &  a  noftro  ordine  congiunta 
di  lui  nel  fummo  grado  fi  figgilla 

40  Da  quefto  cielo  in  cui  lombra  fapunta 

chel  uoftro  modo  face  pria  chaltralma 
del  triumpho  di  chrifto  fu  aflumpta 


Napoli. 

34  Nequella  rodopea  che  delufa 

ne  fu  da  demonte  ne  dalciede 
quando  iole  nel  cor  ebbe  richiufa 

35  Non  po  qui  fipente  ma  fi  ride 

non  delacolpa  camente  non  torna 
mia  delualor  cordino  et  prouide 

36  Qui  firimira  nellarte  cadorna 

contanto  effetto  &  difcerne  filbene 
per  chelmondo  difu  quel  digiu  torna 

37  Ma  perche  letue  uoglie  tuóte  piene 

riporti  che  fon  nate  inquefta  fpera 
procederancor  oltre  miconuiene 

38  Tu  uuo  faper  chie  inquefta  lumera 

chequi  appreflo  me  cofi  fcintilla 
come  raggio  difole  inacqua  mera 

39  Or  fappie  che  qui  entro  fi  tranquilla 

raab  &  anoftro  ordine  e  congiunta 
dilui  neiprimo  grado  fifigilla 

40  Diquefto  cielo  incui  lombra  fapunta 

chel  uoftro  mondo  face  pria  caltralma 
deltriumpho  decrifto  fu  aflumpta 
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41  Ben  ficonuenne  allei  lafciar  perpalma 

inalcun  cielo  perlaltra  uidoria 
chefl'o  aquifto  conluna  et  laltra  palma 

42  Perchella  fauoro  laprima  gloria 

di  lofue  infu  laterra  Tanta 

che  poco  tocca  alpapa  lamemoria 

43  Latua  cipta  che  dicolui  e  pianta 

che  pria  uolfe  lefpalle  alfuo  fattore 
et  dicui  e  lainuidia  tutta  quanta 

44  Produce  et  fpande  ilmaladetto  fiore 

cadifuiate  lepecore  et  liagni 
fon  derelitti  et  folo  adecretali 

45  Perquefto  louangelio  et  dodor  magni 

pero  che  fatto  alupo  delpaftore 
fiftudian  fiche  par  ailor  uiuagni 

46  Aquefto  intende  ilpapa  et  cardinali 

nonuanno  ilor  penfieri  anazarethe 
ladoue  gabriel  aperfi  lali 

47  Ma  uaticano  et  laltre  parti  elede 

diroma  chefon  fiate  cimiterio 
allamilitia  che  pietra  feguede 

48  Tofto  libere  fier  delladulterio 


Mantova. 

41  Benfi  chonuiene  lei  lafciar  per  palma 

in  alchun  cielo  dellalta  uittoria 
chefio  aquifto  cholluna  elaltra  palma 

42  Perchella  fauoro  laprima  gloria 

di  iofue  infu  la  terra  Tanta 

che  pocho  tocca  al  papa  la  memoria 

43  La  tua  cita  che  di  collui  e  pianta 

che  pria  uolfe  lefpalle  al  Tuo  fattore 
e  di  chui  elanuidia  tanto  pianta 

44  Producie  e  fpande  il  maladetto  fiore 

cha  difuiate  le  pecore  egli  agni 
pero  che  fatto  ha  lupo  del  pallore 

45  Perquefto  leuangielio  e  dottor  magni 

fon  dereliti  e  folo  adecretali 
fi  ftudia  fi  che  pare  alor  uiuagni 

46  Aquefto  intende  il  papa  e  cardinali 

non  uanno  ilor  penfieri  a  nazarette 
ladoue  gabrielo  aperfe  lali 

47  Ma  uatichano  e  laltre  parti  elette 

diroma  che  fon  fiate  cimitero 
alla  milizia  che  pierò  feguette 

48  Torto  libere  fien  delladultero 


Jesi. 

41  Ben  fi  conuenne  lei  lafciar  per  palma 

in  alcun  cielo  de  lalta  uidoria 

che  fa  aquifta  conluna  &  laltra  palma 

42  Perchella  fauoro  la  prima  gloria 

di  giofue  in  fu  la  terra  fanda 
che  poco  toca  al  papa  la  memoria 

43  La  tu  cita  che  di  colui  e  pianta 

che  pria  uolfe  le  fpalle  al  Tuo  fadore 
&  di  cui  e  lanuidia  tanto  pianta 

44  Produce  &  fpande  il  maladeto  fiore 

cha  difuiate  &  le  pecore  &  li  agni 
pero  che  fado  ha  lupo  del  pallore 

45  Perquefto  lo  uangelio  &  dodor  magni 

fonderelidi  &  folo  adecretali 
fi  ftudia  fi  che  pare  ai  lor  uiuagni 

46  Aquefto  intende  il  papa  &  cardinali 

non  uanno  illor  penfieri  anazerette 
la  doue  gabriello  aperfe  lali 

47  Ma  uaticano  &  laltre  parte  elede 

di  rama  che  fon  ftato  cimitero 
ala  militia  che  pietra  feguette 

48  Torto  libere  fier  del  adultero 


Napoli. 

41  Ben  ficonuenne  allei  lafciar  perpalma 

inalcun  cielo  perlaltra  vidoria 
chefio  aquifto  conluna  et  laltra  palma 

42  Perchella  fauoro  laprima  gloria 

di  iofue  infu  laterra  Tanta 

che  poco  tocca  alpapa  lamemoria 

43  Latua  cipta  che  dicolui  e  pianta 

che  pria  uolfe  lefpalle  alfuo  fattore 
Se  dicui  e  lainuidia  tutta  quanta 

44  Produce  &  fpande  ilmaladetto  fiore 

cadifuiate  lepecore  &  liagni 
fon  derelidi  &  folo  adecretali 

45  Perquefto  louangelio  &  dodor  magni 

pero  che  fatto  alupo  delpaftore 
fiftudian  fiche  par  ailor  uiuagni 

46  Aquefto  intende  ilpapa  &  cardinali 

nonuanno  ilor  penfieri  anazarethe 
ladoue  gabriel  aperfi  lali 

47  Ma  vaticano  &  laltre  parti  elede 

diroma  chefon  ftate  cimiterio 
allamilitia  che  pietra  feguede 

48  Torto  libere  fier  delladulterio 
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Vardando  nelfuo  figlio  colamore 
chelunoet  laltro  eternalméte  fpira 
loprimo  e  ineffabile  ualore 

2  Quanto  permente  et  perloco  figira 

contanto  ordine  fe  cheffer  nonpote 
fanza  guftar  dilui  ciò  che  rimira 

3  Leua  dunque  leétore  alalte  rote 

meco  lauifta  dritto  aquella  parte 
doue  lunmoto  et  laltro  fiperquote 

4  Et  li  comincia  auagheggiar  nelarte 

diquel  maeftro  che  dentro  adfe  lama 
tanto  chemai  dalei  locchio  nonparte 

5  Vedi  come  daindi  fidirama 

loblico  cerchio  che  pianeti  porta 
perfodiffar  almondo  che  lichiama 


Mantova. 

1  G Vardando  nel  fuo  figlio  cho  lamore 

che  luno  e  laltro  eternalméte  fpira 
lo  primo  e  ineffabile  ualore 

2  Quanto  per  mente  o  per  loco  figira 

chon  tanto  ordine  fe  cheffer  non  puote 
fanza  guftar  dilui  ciò  che  rimira 

3  Leua  dunque  lettor  allalte  ruote 

meco  la  uifta  dritta  in  quella  parte 
doue  lun  moto  e  laltro  fi  percuote 

4  E  li  chomincia  auaghegiar  nellarte 

di  quel  maeftro  che  dentro  afe  lama 
tanto  che  mai  dalle!  lochio  non  parte 

5  Vedi  chome  daindi  fi  dirama 

loblicho  cerchio  che  pianeti  porta 
per  fodisfare  al  mondo  chelli  chiama 


Jesi. 

1  GVardado  nel  fuo  figlio  co  lamore 

che  luno  &  laltro  eternalméte  fpira 
lo  primo  e  inefabil  ualore 

2  Quanto  per  mente  &  per  loco  fi  gira 

con  tanto  ordine  fe  cheffer  nò  puote 
fanza  guftar  di  lui  chi  ci  or  mira 

3  Lieua  duncfc,  leétor  aialte  rote 

meco  la  uifta  dritto  aquella  parte 
doue  lun  moto  &  laltro  fi  percuote 

4  Et  li  comincia  auagheggiar  nel  arte 

di  quel  maeftro  che  dentro  afe  lama 
tanto  che  mai  da  lei  lochio  non  diparte 

5  Vedi  come  da  indi  fi  dirama 

lobliquo  cerchio  che  pianeti  porta 
per  fodisfar  al  mondo  chelli  chiama 


Napoli. 

1  G Vardando  nelfuo  figlio  colamore 

cheluno  et  laltro  eternalméte  fpira 
loprimo  e  ineffabile  valore 

2  Quanto  permente  &  perloco  figira 

contanto  ordine  fe  cheffer  nonpote 
fanza  guftar  dilui  ciò  che  rimira 

3  Leua  dunque  lettore  alalte  rote 

meco  lauifta  dritto  aquella  parte 
douelunmoto  &  laltre  fiperquote 

4  Et  li  comincia  auagheggiar  nelarte 

diquel  maeftro  che  dentro  adfe  lama 
tanto  chemai  dalei  locchio  nonparte 

5  Vedi  come  daindi  fidirama 

loblico  cerchio  che  pianeti  porta 
perfodisfar  almondo  chelichiama 
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6  Et  fé  laftrada  lor  non  foffe  torta 

molta  uirtu  nelciel  farebbe  inuano 
et  quali  ogni  potenza  quagio  morta 

7  Et  fe  dadietro  piu  omen  lontano 

foflel  partir  affai  farebbe  manco 
et  giu  et  fu  delordine  mondano 

8  Orti  riman  letftor  foural  tuo  bancco 

dietro  penfando  acio  chefi  preliba 
fe  effer  uuo  lieto  affai  prima  che  fianco 

9  Meffo  to  innanzi  ornai  perte  ticiba 

che  alfe  torce  tutta  lamia  cura 
quella  matera  ondio  fon  fatto  fcriba 

10  Lominiftro  maggior  dellanatura 

che  deluolor  delciel  lomondo  inprenta 
et  colfuo  lume  iltempo  nemifura 

1 1  Conquella  parte  chefu  fi  ramenta 

congiunto  fi  giraua  perlefpire 
inche  piu  tolto  ogni  ora  faprefenta 

12  Et  io  era  conlui  ma  delfalire 

nonmacorfio  fenon  come  hom  facorge 
anzil  primo  penfier  delfuo  uenire 


Mantova. 

6  E  fe  la  ftrada  lor  non  foffe  torta 

molta  uirtu  nel  ciel  farebbe  in  uano 
e  quali  ogni  potenza  qua  giu  morta 

7  E  fe  da  drito  piu  o  men  lontano 

foffe  il  partire  affai  farebbe  mancho 
e  giu  e  fu  delordine  mondano 

8  Or  ti  riman  lettor  fopral  tuo  bancho 

dietro  penfando  accio  chefi  preliba 
fe  effer  uuoi  lieto  affai  pria  che  ftancho 

9  Meffo  to  inalici  ornai  per  te  ti  ciba 

che  a  fe  torcie  tutta  la  mia  cura 
quella  matera  ondio  fon  fatto  fcriba 

10  Lo  miniftro  magior  della  natura 

che  delualor  del  cielo  il  mondo  inprenta 
e  chol  fuo  lume  il  tempo  ne  mifura 

1 1  Chon  quella  parte  che  fu  fi  ramenta 

chongiunto  fi  giraua  per  lefpire 
inche  piu  torto  ognora  faprefenta 

12  E  io  era  chon  lui  madel  falire 

no  machorfio  fenò  choe  huom  fachorgie 
anzil  primo  penfier  del  fuo  uenire 

4  d 


Jesi. 

6  Et  fe  la  ftrada  lor  non  foffe  torta 

molta  uirtu  nel  ciel  farebbe  in  uano 
&  quafi  ogni  potenza  qua  giu  morta 

7  Et  fe  dal  dritto  piu  o  men  lontano 

foffe  il  partir  affai  farebe  manco 
&  giu  &  fu  di  lordine  mondano 

8  Or  ti  riman  ledtor  foural  tuo  banco 

dietro  penfando  acio  che  fi  preliba 
fe  effer  uuo  lieto  affai  prima  che  ftado 

9  Meffo  tho  inanzi  ornai  per  te  ti  ciba 

che  afte  torce  tutta  la  mia  cura 
quella  matera  ondio  fon  faéto  fcriba 

10  Lo  miniftro  maggior  de  la  natura 

che  del  ualor  del  ciel  lo  modo  impréta 
&  col  fuo  lume  il  tempo  ne  mifura 

1 1  Con  quella  parte  che  fu  fi  ramenta 

congiunto  fe  giraua  per  le  fpire 
in  che  piu  torto  ognhora  fapprefenta 

12  Et  io  era  con  lui  ma  del  fallire 

no  macorfio  fe  no  comhuom  facorge 
ancil  primo  penfier  del  fuo  uenire 


Napoli. 

6  Et  fe  laftrada  lor  non  foffe  torta 

molta  virtù  nelciel  farebbe  inuano 
&  quafi  ogni  potenza  quagio  morta 

7  Et  fe  dadietro  piu  omen  lontano 

foflel  partir  affli  farebbe  manco 
et  giu  et  fu  delordine  mondano 

8  Orti  riman  leótor  foural  tuo  banco 

dietro  penfando  acio  chefi  preliba 
fe  effer  uno  lieto  affai  prima  che  fianco 

9  Meffoto  innanzi  ornai  perte  ticiba 

che  afte  torce  tutta  lamia  cura 
quella  matera  ondio  fon  fatto  fcriba 

10  Lominiftro  maggior  dellanatura 

che  delulaor  delciel  lomondo  inprenta 
et  colfuo  lume  iltempo  nemifura 

1 1  Conquella  parte  chefu  fi  ramenta 

congiunto  fìgiraua  perlefpire 
iuche  piu  torto  ogni  ora  faprefenta 

12  Et  io  era  conlui  ma  delfalire 

nonmacorfio  fenon  come  hom  facorge 
anzil  primo  penfier  delfuo  uenire 
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Foligno. 

13  O  beatrice  quella  che  lì  fcorge 

dibene  inmeglio  lì  fubitamente 
che  latto  fuo  pertempo  nonlì  fporge 

14  Quantefler  conuenia  dafe  lucente 

quelchera  dentro  all'ole  ouio  entrami 
non  percolor  maperlume  paruente 

1 5  Perchio  longegno  et  larte  et  lufo  chiami 

lìnol  direi  che  mai  fimaginafle 
ma  creder  puolìì  et  diueder  librami 

16  Et  Tele  fantalìe  noftre  fon  bade 

atantaltezza  none  marauiglia 

che  fopral  fole  nonfu  occhio  candalfe 

17  Talera  quiui  la  quarta  famiglia 

deialto  padre  che  fempre  lafatia 
inoltrando  come  fpira  et  come  figlia 

1 8  Et  beatrice  comincio  ringratia 

ringratial  fol  deliangeli  caquefto 
fenfibil  taleuato  perfua  grada 

19  Cuor  dimortai  nonfu  mai  fi  digefto 

adiuotione  et  arenderfi  adio 
contuttol  fuo  gradir  cotanto  prefto 


Mantova. 

13  O  beatricie  quella  che  fi  fchorgie 

di  bene  in  meglio  fi  fubitamente 
che  latto  fuo  per  tempo  nonfi  fporgie 

14  Quantefler  chonuenia  da  fe  luciente 

quel  chera  dentro  al  fol  ouio  entrami 
non  per  cholor  ma  per  lume  paruente 

1 5  Per  chio  longiegno  larte  o  lufo  chiami 

fi  noldirei  che  mai  fimaginalfe 
ma  creder  puofi  e  diueder  fi  brami 

16  E  fe  le  fantalìe  noftre  fon  balìe 

atanta  altezza  none  marauiglia 
che  fopral  fol  non  fu  ochio  chandafie 

17  Talera  quiui  la  quarta  famiglia 

del  alto  padre  che  fempre  la  fazia 
inoltrando  chome  fpira  e  chome  figlia 

18  E  beatrice  chomincio  ringrazia 

ringracia  il  fol  delli  angieli  cha  quefto 
fenfibil  ta  leuato  per  fua  grazia 

1 9  Chuor  di  mortai  non  fu  mai  fi  digefto 

adiuozione  e  arenderfi  adio 

chon  tuto  il  fuo  gradir  chotanto  prefto 


Jesi. 

13  O  beatrice  quella  che  fi  fcorge 

di  ben  in  meglio  fi  fubitamente 
che  laéto  fuo  per  tempo  non  fifporge 

14  Quantefler  conuenia  da  fe  lucente 

quel  chera  dentro  al  fole  ouio  entrami 
non  per  colore  ma  per  lume  paruente 

1 5  Perchio  longiegno  &  larte  &  lufo  chiami 

fi  noi  direi  che  mai  fimmaginafle 
ma  creder  puofi  &  di  ueder  fi  brami 

16  Et  fe  le  fantalìe  noftre  fon  balìe 

atanta  altezza  non  e  marauiglia 
che  fopral  fol  non  fu  ochio  chandafie 

17  Tal  era  quiui  la  quarta  famiglia 

de  lalto  padre  che  fempre  la  fatia 
inoltrando  come  fpira  &  come  figlia 

18  Et  beatrice  comincio  ringratia 

ringratia  il  fol  de  gli  angeli  cha  quefto 
fenfibil  ta  leuato  per  fua  gratia 

1 9  Cuor  di  mortai  non  fu  mai  fi  digefto 

a  diuotion  &  arenderfe  adio 
con  tuttol  fuo  gradir  cotanto  prefto 


Napoli. 

13  Obeatrice  quella  che  fi  fcorge 

dibene  inmeglio  fi  fubitamente 
che  latto  fuo  pertempo  nonfi  fporge 

14  Quantefler  conuenia  dafe  lucente 

quelchera  dentro  alfole  ouio  entrami 
non  percolor  ma  perlume  paruente 

15  Perchio  longegno  et  larte  et  lufo  chiami 

lìnol  direi  che  mai  fimaginafle 
ma  creder  puolìì  et  diueder  fibrami 

16  Et  fele  fantalìe  noftre  fon  bafle 

atantaltezza  none  marauiglia 

che  fopral  fole  nonfu  occhio  candalfe 

17  Talera  quiui  la  quarta  famiglia 

delalto  padre  che  fempre  lafatia 
inoltrando  come  fpira  &  come  figlia 
1  8  Et  beatrice  comincio  ringracia 

ringracial  fol  deliangeli  ca  quefto 
fenfibil  taleuato  perfua  grada 
19  Cuor  dimortai  nonfu  mai  fi  digefto 
adiuotione  &  arenderfi  adio 
contuttol  fuo  gradir  cotanto  prefto 
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Foligno. 

20  Come  aquelle  parole  mifecio 

et  fi  tuttol  mio  amore  illui  fimife 
che  beatrice  iclipfo  nel  oblio 

21  Nolle  difpiacque  mafi  fenerife 

chelofplendor  deliocchi  Tuoi  ridenti 
mia  mente  unita  inpiu  cole  diuife 

22  Io  uidi  piu  fulgori  uiui  et  uincenti 

far  dinoi  centro  et  dife  far  corona 
piu  dolci  inuoce  che  inuifta  lucenti 

23  Cofi  cengner  lafiglia  dilatona 

ueden  taluolta  quando  laere  e  pregno 
fi  cheritenga  ilfil  chefa  lazona 

24  Nella  corte  delciel  ondio  reuegno 

fitruouan  molte  gioie  care  et  belle 
tante  che  nonfi  poflon  trar  dalregno 

25  Elcanto  diquei  lumi  era  diquelle 

chi  non  fimpenna  fi  che  lafiu  uoli 
dalmuto  afpetti  quindi  lenouelle 

26  Poi  fi  cantando  quegli  ardenti  foli 

fifuor  girati  intorno  ame  tre  uolte 
come  ftelle  uicine  afermi  poli 


Mantova. 

20  Chome  aquelle  parole  mifecio 

e  fi  tutto  il  mio  amore  in  lui  fimife 
che  beatricie  eclipfo  nelloblio 

21  Non  le  difpiacque  ma  fi  fene  rife 

che  lofplendor  degliochi  fuoi  ridenti 
mia  mente  unita  in  piu  chofe  diuife 

22  Io  uidi  piu  folgori  uiui  e  uincenti 

far  di  noi  centro  e  di  fe  far  corona 
piu  dolci  inuoci  che  in  uifta  lucenti 

23  Chofi  cingier  la  figlia  di  latona 

ueden  tal  uolta  quando  laere  e  pregno 
fi  che  ritegna  il  fil  che  fa  la  zona 

24  Nella  chorte  del  cielo  ondio  riuegno 

fi  truouan  molte  gioie  chare  e  belle 
tanto  che  non  fi  pofon  trar  del  regno 

25  E1  canto  di  quei  lumi  era  di  quelle 

chi  nonfi  inpenna  fi  che  la  fu  uoli 
dalmuto  afpetti  quindi  le  nouelle 

26  Poi  fi  cantando  quelli  ardenti  foli 

fi  fur  girati  intorno  anoi  tre  uolte 
chome  ftelle  uicine  aifermi  poli 


Jesi. 

20  Come  aquelle  parole  mi  fedo 

&  fi  tuttol  mio  amore  in  lui  fi  mife 
che  beatrice  eclipfo  nel  oblio 

21  Non  li  difpiaque  ma  fi  fene  rife 

che  lo  fplendor  de  li  ochi  fuoi  ridenti 
mia  mente  unita  in  piu  cofe  diuife 

22  Io  uidi  piu  fulgor  uiui  &  uincenti 

far  di  noi  cétro  &  di  fe  far  la  corona 
piu  dolci  in  uoci  chen  uifta  lucenti 

23  Cofi  cinger  la  figlia  di  latona 

ueden  tal  uolta  quando  laere  e  pregno 
fi  che  ritegna  il  fil  che  fa  la  zona 

24  Nella  corte  del  cielo  ondio  riuegno 

fi  troua  molte  gioie  care  &  belle 
tanto  che  non  fi  pofion  trar  del  regn 

25  E1  canto  diquei  lumi  era  di  quelle 

che  non  fi  impenna  fi  che  la  fu  uoli 
dal  muto  afpetti  quindi  le  nouelle 

26  Poi  fe  contando  quelli  ardenti  foli 

fi  fuor  girati  intorno  anui  tre  uolte 
come  ftelle  uicine  afermo  poli 


Napoli. 

20  Come  aquelle  parole  mifecio 

et  fi  tuttol  mio  amore  allui  fimife 
che  beatrice  eclipfo  nel  oblio 

21  Nolle  difpiacque  mafi  fenerife 

chelo  fplendor  deliocchi  fuoi  ridenti 
mia  mente  unita  inpiu  cofe  diuife 

22  Io  uidi  piu  fulgori  uiui  &  vincenti 

far  dinoi  centro  &  dife  corona 
piu  dolce  inuoce  che  inuifta  lucenti 

23  Cofi  cegner  lafiglia  dilatona 

ueden  taluolta  quando  laere  e  pregno 
fi  cheritenga  ilfil  chefa  lazona 

24  Nella  corte  delciel  ondio  tcuegno 

fitruouan  molte  gioie  care  &  belle 
tante  che  nonli  pofion  trar  dalregno 

25  Elcanto  diquei  lumi  era  diquelle 

chi  nonfimpenna  fi  che  lafiu  voli 
dalmuto  afpetti  quindi  lenouelle 

26  Poi  ficantando  quegli  ardenti  foli 

fifuor  girati  intorno  ame  treuolte 
come  ftelle  vicine  afermi  poli 
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Foligno. 

27  Donne  miparuon  non  daballo  fciolte 

ma  che  fareftin  tacite  afcoltando 
fin  chelle  nuoue  rote  anno  ricolte 

28  Et  dentro  allun  fenti  cominciar  quando 

loraio  dellagratia  ondel  faccende 
uerace  amore  et  che  poi  crefce  amando 

29  Moltiplicato  inte  tanto  rifplende 

cheti  conduce  fu  perquella  fcala 
ufanza  rifalir  neffun  difcende 

30  Qual  tinegafle  iluin  della  tua  fiala 

perlatua  fete  inliberta  nonfora 
fe  non  comacqua  calmar  nonfi  cala 

31  Tu  uuoi  faper  diquai  piante  fimfiora 

quella  girlanda  chentorno  uagheggia 
labella  donna  caldei  taualora 

32  Io  fui  deglianni  della  fanéta  greggia 

che  dominico  mena  percammino 
du  ben  {impingua  fe  nonfi  uaneggia 

33  Quelli  cheme  adextra  piu  uicino 

frate  et  maellro  fumi  et  elio  alberto 
e  dicologna  et  io  Thomas  daquino 


Mantova. 

27  Donne  mi  paruer  non  daballo  fciolte 

mache  farrellin  tacite  afcholtando 
fin  chelle  nuoue  note  hanno  richolte 

28  E  dentro  allun  fenti  chominciar  quando 

lo  ragio  della  grazia  onde  faprende 
ueracie  amore  e  che  poi  crefcie  amando 

29  Multiplicato  inte  tanto  rifplende 

che  ti  chonducie  fu  per  quella  fchala 
u  fanza  rifalir  neffun  difcende 

30  Qual  ti  negaffe  il  uin  della  fua  fiala 

per  la  tua  fete  in  liberta  non  fora 
fenon  chomacqua  chal  mar  non  fi  chala 

31  Tu  uuoi  faper  diquai  pianti  {infiora 

quella  ghirlanda  chentorno  uaghegia 
la  bella  donna  chal  ciel  tauallora 

32  Io  fui  delli  agni  della  fanta  gregia 

che  domenico  mena  per  chamino 
du  ben  fimpingua  fe  non  fi  uanegia 

33  Quelli  che  me  adelira  piu  uicino 

frate  e  maellro  fummi  e  effo  alberto 
e  di  chologna  e  io  tomafo  daquino 


Jesi. 

27  Donne  mi  paruon  non  daballo  fciolte 

ma  che  fereftin  tacite  afcoltando 
fin  che  lenuoue  note  hanno  ricolte 

28  Et  dentro  allun  fentii  cominzar  quando 

lo  raio  dellagracia  onde  faccende 
uerace  amore  &  che  poi  crefce  amando 

29  Multiplicato  in  te  tanto  rifplende 

che  ti  conducie  fu  per  quella  fcala 
u  fenza  rifallir  neffun  difcende 

30  Qual  ti  negaffe  il  uim  della  fua  fiala 

per  la  tua  fete  in  liberta  non  fora 
fe  non  comaqua  chal  mar  non  fi  cala 

31  Tu  uoi  faper  di  quai  piante  finfiora 

quella  girlanda  chentorno  uaghegia 
labella  dona  che  alciel  taualora 

32  Io  fui  degliagni  della  fanta  greggia 

che  domenico  mena  per  cammino 
u  ben  fimpingua  fe  non  fi  uaneggia 

33  Quelli  che  me  adeftra  piu  uicino 

frate  &  maellro  fumi  &  effo  alberto 
e  di  cologna  &  io  thomas  da  quino 


Napoli. 

27  Donne  miparuon  non  daballo  fciolte 

ma  che  fareftin  tacite  afcoltando 
fin  chelle  nuoue  rote  anno  ricolte 

28  Et  dentro  allun  fenti  cominciar  quado 

loraio  dellagracia  ondel  faccende 
verace  amore  &  che  poi  crefce  amando 

29  Multiplicato  inte  tanto  rifplende 

cheti  conduce  fu  perquella  fcala 
ufanza  rifalir  neffun  difcendr 

30  Qual  tinegafle  iluin  della  tua  fiala 

perlatua  fete  in  liberta  nonfora 
fe  non  comacqua  calmar  nonfi  cala 

31  Tu  uno  faper  diquai  piante  fimfiora 

quella  girlanda  chentorno  uagheggia 
labella  donna  calciel  taualora 

32  Iofui  degliagni  dellafaéta  greggia 

che  dominico  mena  percammino 
du  ben  fimpingua  fe  nonfi  uaneggia 

33  Quelli  cheme  adextra  piu  uicino 

frate  &  maeftro  fumi  &  effo  alberto 
e  dicolonia  &  io  thomas  daquino 
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Foligno. 

J4  Se  fiditutti  lialtri  efler  uuo  certo 

diretto  almio  parlar  tenuien  coluifo 
girando  fu  perlobeato  ferto 

35  Quel  altro  fianmeggiar  efce  delrifo 

digratiano  cheluno  et  laltro  foro 
aiuto  fi  che  piace  imparadifo 

36  Laltro  che  preflo  adorna  ilnoftro  coro 

quel  pietro  fu  che  conlapouerella 
offerfe  a  fantta  chiefia  fuo  theforo 

37  Laquinta  luce  che  tranoi  piu  bella 

fpira  dital  amor  chetuttol  mondo 
lagiu  negola  difaper  nouella 

38  Entro  nel  altra  mente  unfi  profondo 

fauer  fu  mefib  che  feluero  e  uero 
aueder  tanto  non  furfel  fecundo 

39  Apprefio  uedil  lume  diquel  ciero 

che  giu  incarne  piu  adentro  uide 
langelica  natura  elminiftero 

40  Nelaltra  piccioletta  luce  ride 

quel  aduocato  detempli  criftiani 
dicui  latino  aguftin  fe  prouide 


Mantova. 

34  Se  fi  di  tuti  glialtri  efler  uoi  certo 

diretro  al  mio  parlar  tenuien  chol  uifo 
girando  fu  per  lo  beato  ferto 

35  Quelaltro  fiamegiar  efcie  del  rifo 

di  grazian  che  luno  elaltro  foro 
aiuto  fi  che  piade  in  paradifo 

36  Laltro  cha  preflo  adorna  il  noftro  choro 

quel  pietro  fu  che  cholla  pouerella 
offerfe  a  fanta  chiefa  fuo  teforo 

37  La  quinta  lucie  che  tra  noi  piu  bella 

fpira  di  tale  amor  che  tuto  il  mondo 
lagiu  ne  gola  di  faper  nouella 

38  Entro  neialta  mente  un  fi  profondo 

faper  fu  meflo  che  fel  uero  e  uero 
aueder  tanto  non  furfe  il  fecondo 

39  Aprefl'o  uidi  illume  di  quel  cero 

che  giu  in  carne  piu  adentro  uide 
langielica  natura  el  miniftero 

40  Nellaltra  piccioletta  lucie  ride 

quello  auocato  de  tempi  chriftiani 
dicui  latino  aguftin  fi  prouide 


Jesi. 

34  Se  fi  di  tutti  glialtri  efler  uuo  certo 

diretto  al  mio  parlar  ten  uien  col  uifo 
girando  fu  per  lo  beato  ferto 

35  Quel  altro  fiammeggiar  efce  del  rifo 

di  gratiano  che  luno  &  altro  foro 
aiuto  fi  che  piace  in  paradifo 

36  Laltro  chappreflo  adorna  il  noftro  coro 

quel  pietro  fu  che  con  la  pouerella 
offerfe  afanta  chiefa  fuo  teforo 

37  La  quinta  luce  che  tra  noi  piu  bella 

fpira  di  tal  amor  che  tuttol  mondo 
la  giu  negola  di  faper  nouella 

38  Entro  nel  alta  mente  u  fi  profondo 

fauer  fu  meflo  che  fel  uero  e  uero 
aueder  tanto  non  furfe  il  fecondo 

39  Appreflo  uidi  il  lume  di  quel  cero 

che  giu  in  carne  piu  adentro  uide 
langelica  natura  el  miniftero 

40  Nel  altra  picioletta  luce  ride 

quello  ad  uocato  de  tempi  chriftiani 
del  cui  latino  aguftin  fe  prouide 


Napoli. 

34  Se  fiditutti  lialtri  efler  uno  certo 

diretto  almio  parlar  tenuien  coluifo 
girando  fu  perlo  beato  ferto 

35  Quel  altro  fianmeggiar  efce  delrifo 

digratiano  cheluno  &  laltro  foro 
aiutofi  che  piace  imparadifo 

36  Laltro  che  preflo  adorna  ilnoftro  coro 

quel  pietro  fu  che  conlapouerella 
offerfe  afantta  chiefa  fuo  theforo 

37  Laquinta  luce  che  tranoi  piu  bella 

fpira  dital  amor  che  tuttol  mondo 
lagiu  negola  difaper  nouella 

38  Entro  nelaltra  mente  unfi  profondo 

fauer  fu  meflo  che  feluero  e  uero 
aueder  tanto  non  furfel  fecondo 

39  Appreflo  uedil  lume  diquel  ciero 

che  giu  incarne  piu  adentro  uide 
langelica  natura  elminiftero 

40  Nelaltra  piccioletta  luce  ride 

quel  aduocato  detempli  criftiani 
dicui  latino  aguftin  fe  prouide 
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Foligno. 

41  Or  fé  tu  locchio  deliamente  trani 

diluce  inluce  dietro  allemie  lode 
già  delodtaua  confete  remani 

42  Perueder  ogni  ben  dentro  negode 

lanima  fantfia  chelmondo  fallace 
fa  manifeAo  acchi  delei  benode 

43  Locorpo  ondella  fu  cacciata  iace 

giufo  inciel  dauro  et  efla  damartiro 
et  daexilio  uenne  aqueAa  pace 

44  Vedi  oltre  fianmeggiar  lardente  fpiro 

difiderio  dibeda  et  diriccardo 
che  acconfiderar  fu  piu  che  uiro 

45  Quello  ordine  ritorna  altuo  riguardo 

e  lume  duno  fpirito  che  impenlìeri 
graui  amorir  liparue  uenir  tardo 

46  Efla  e  laluce  eterna  difiggieri 

che  leggiendo  neluico  delli  Arami 
filogizzo  inuidiofl  ueri 

47  Indi  come  orologio  chenne  chiami 

nelhora  chelafpofa  didio  furge 
ammatinar  lofpofo  perche  lami 


Mantova. 

41  Or  fe  tu  lochio  della  mente  trani 

di  lucie  in  lucie  dietro  alle  mie  lode 
già  dellotaua  chon  fete  rimani 

42  Per  uedere  ogni  ben  dentro  ui  gode 

lanima  fanta  chel  mondo  falace 
fa  manifeAo  achi  dilei  ben  ode 

43  Locorpo  ondella  fu  chacciata  giace 

giufo  in  ciel  dauro  e  efla  da  martiro 
e  da  exilio  uenne  aquefla  pace 

44  Vedi  oltre  fiamegiar  lardente  fpiro 

difidoro  di  beda  e  di  richardo 
che  aconfiderare  fu  piu  che  uiro 

4 5  Quefii  onde  ame  ritorna  il  tuo  riguardo 

e  il  lume  duno  fpirto  che  i  penfieri 
graui  amorir  li  parue  uenir  tardo 

46  Efla  e  la  lucie  eterna  difigieri 

che  legiendo  neluicho  delli  Arami 
filogizo  inuidiofl  ueri 

47  Indi  chome  horologio  chenne  chiami 

nellora  che  lafpofa  di  dio  furgie 
amatinar  lofpofo  per  che  lami 


Jesi. 

41  Or  fe  tu  lochio  de  la  mente  trani 

di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lode 
già  de  loétaua  con  fete  remani 

42  Perueder  ogni  ben  dentro  uigode 

lanima  fanéta  chel  mondo  fallace 
fa  manifeAo  achi  di  lei  ben  ode 

43  Lo  corpo  ondella  fu  cacciata  giace 

giufo  in  ciel  dauro  &  eflo  da  martiro 
&  da  exilio  uenne  aqueAa  pace 

44  Vedi  oltre  fiameggiar  lardente  fpiro 

difidoro  di  beda  &  di  ricardo 
che  aconfiderar  fu  piu  che  uiro 

45  Quefio  ondarne  ritorna  il  tuo  riguardo 

e  il  lume  dun  fpirito  che  in  penfieri 
graui  amorir  li  parue  uenir  tardo 

46  Efla  e  la  luce  eterna  che  di  figgieri 

che  leggendo  nel  uico  de  li  Arami 
filogizo  inuidiofl  ueri 

47  Indi  come  orologio  che  ne  chiami 

nel  hora  che  lafpofa  di  dio  furge 
amatinar  lo  fpofo  perche  lami 


Napoli. 

41  Or  fe  tu  locchio  deliamente  trani 

diluce  inluce  dietro  allemie  lode 
già  delloétaua  confete  remani 

42  Perueder  ogni  ben  dentro  negode 

lanima  fanóla  chelmondo  fallace 
fa  manifeAo  acchi  delei  benode 

43  Locorpo  ondella  fu  cacciata  iace 

giufo  inciel  dauro  &  efla  damartiro 
&  da  exilio  uenne  aqueAa  pace 

44  Vedi  oltre  fianmeggiar  lardente  fpiro 

difiderio  debeda  &  diriccardo 
che  acconfiderar  fu  piu  che  uiro 

45  Quefio  ordine  ritorua  altuo  riguardo 

e  lume  duno  fpirito  che  impenfieri 
graui  amorir  liparue  uenir  tardo 

46  Efla  e  laluce  eterna  difiggieri 

che  leggiendo  neluico  delli  Arami 
filogizzo  inuidiofi  ueri 

47  Indi  come  orologio  chenne  chiami 

nelhora  chelafpofa  didio  furge 
ammatinar  lofpofo  perche  lami 
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48  Che  luna  parte  et  laltra  tira  et  urge 

tintin  fonando  confi  dolce  nota 
chelben  difpofto  fpirto  damor  turge 

49  Cofi  uidio  lagloriofa  rota 

mouerfi  et  render  uoce  auoce  intempra 
et  indolcezza  chefier  non  può  nota 

50  Se  non  cola  doue  gioir  finfempra 


Mantova. 

48  Che  luna  parte  e  laltra  tira  et  urgie 

tintin  fonando  chon  fi  dolcie  nota 
chel  ben  difpofto  fpirto  damor  turgie 

49  Chofi  uidio  la  gloriofo  rota 

muouerfi  e  render  uocie  auocie  intépra 
e  in  dolcezza  chefier  non  può  nota 

50  Se  non  chola  doue  gioir  fi  fempra 


Jesi. 

48  Chel  una  parte  laltra  tira  &  urge 

tintin  fonando  con  fi  dolce  nota 
chel  ben  difpofto  fpirto  damor  turge 

49  Cofi  nidio  la  gloriofa  rota 

muouerfi  &  render  uoce  auoce  in  tépra 
&  in  dolcezza  chefier  non  po  nota 

50  Se  non  cola  doue  gioir  finfempra 


Napoli. 

48  Che  luna  parte  &  laltra  tira  &  urge 

tintin  fonando  confi  dolce  nota 
chelben  difpofto  fpirto  damor  turge 

49  Cofi  uidio  lagloriofa  rota 

mouerfi  z  render  uoce  auoce  intempra 
&  indolcezza  chefier  non  può  nota 

50  Se  non  cola  doue  gioir  finfempra 
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Infenfata  cura  demortali 
quanto  fon  difettiui  filogifmi 
quei  chetti  fanno  ibaflo  batter  lali 
1  Chidietro  a  Iura  et  chi  adamforifmi 
fengiua  et  chi  feguendo  facerdotio 
et  chi  regnar  perforza  operfoffifmi 

3  Et  chi  rubare  et  chi  ciuil  negotio 

chi  nel  diletto  dellacarne  inuolto 
fa  faticaua  et  chi  lìdaua  allotio 

4  Quando  datutte  quefte  cofe  fciolto 

combeatrice  mera  fufo  incielo 
cotanto  gloriofamente  accolto 

5  Poi  che  ciafcuno  fu  tornato 

punto  delcerchio  inche  auanti  fera 
fermo  ficome  acandellier  candelo 


Mantova. 

i  O  Infenfata  cura  de  mortali 
quanto  fon  difetiui  i  filogifmi 
quei  cheti  fanno  in  baffo  batter  lali 
i  Chi  dietro  aiura  e  chi  ad  amphorifmi 
fengiua  e  chi  feguendo  facerdozio 
e  chi  regnar  per  forza  o  per  fofifmi 

3  E  chi  rubare  e  chi  ciuil  negocio 

chi  nel  diletto  della  carne  inuolto 
faffatichaua  e  chi  fi  daua  allozio 

4  Quandio  da  tute  quefte  cofe  fciolto 

chon  beatrice  mera  fufo  in  cielo 
chotanto  gloriofamente  acholto 

5  Poi  che  ciafchuno  fu  tornato  nelo 

punto  del  cerchio  inche  auanti  fera 
fermo  fi  chome  achandelier  chandelo 


Jesi. 

1  O  Infenfata  cura  de  mortali 

quanto  fon  diffedtiui  filogifmi 
quei  che  ti  fanno  in  baffo  batter  lali 

2  Chi  dietro  agiura  &  chi  ad  amforifmi 

fengiua  &  &  chi  feguendo  facerdotio 
&  chi  regnar  per  forza  o  per  fofifmi 

3  Et  chi  rubare  &  chi  ciuil  negotio 

chi  nel  diletto  de  la  carne  inuolto 
fafaticaua  &  chi  fi  daua  al  otio 

4  Quando  da  tutte  quefte  cofe  fciolto 

con  beatrice  mera  fufo  in  cielo 
cotanto  gloriofamente  acolto 

5  Poi  che  ciafcun  fu  tornato  nelo 

punto  del  cerchio  in  che  auanti  fera 
fermo  fi  come  acandelier  candelo 


Napoli. 

i  O  Infenfata  cura  dimortali 
quanto  fon  difettiui  filogifmi 
quei  chetti  fano  ibaffo  batter  lali 
1  Chidietro  aiura  &  chi  adamforifmi 
fen  giua  &  chi  feguendo  facerdotio 
&  chi  regnar  perforza  o  perfoffifmi 

3  Et  chi  rubare  &  chi  ciuil  negocio 

chi  nel  diletto  dellacarne  inuolto 
fa  faticaua  &  chi  fi  daua  allotio 

4  Quando  datutte  quefte  cofe  fciolto 

combeatrice  mera  fufo  incielo 
cotanto  gloriofamente  accolto 

5  Poi  che  ciafcuno  fu  tornato  nelo 

punto  delcerchio  inchi  auanti  fera 
fermo  ficome  acandellier  candelo 
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6  Et  io  Tenti  dentro  aquella  lumera 

che  pria  mauea  parlato  forridendo 
incominciar  faccendofi  piu  mera 

7  Coli  comio  delfuo  raggio  rifplendo 

fi  riguardando  nella  luce  eterna 
lituo  penfieri  onde  cagione  apprendo 

8  Tu  dubbi  et  ai  uoler  chefiì  difcerna 

in  fi  aperta  et  fi  diftefa  lingua 
lodicer  mio  caltuo  fentir  fìfterna 

9  Doue  dinanzi  difiì  un  ben  (impingua 

et  laudiflì  nonacque  ilfecundo 
et  qui  e  huopo  che  ben  fidiftingua 

10  La  prouedenza  che  gouernal  mondo 

conquel  confeglio  nelqual  ogni  afpetto 
creato  et  uinto  pria  cheuadal  fondo 

1 1  Pero  candafie  uer  lofuo  diletto 

lafpofa  dicolui  che  adalte  grida 
difpofo  lei  colfangue  benedetto 

12  Infe  ficura  et  anco  allui  piu  fida 

due  principi  ordino  infuo  fauore 
che  quinci  et  quindi  le  fofier  perguida 


Mantova. 

6  E  io  Tenti  dentro  aquella  lumera 

che  pria  mauea  parlato  forridendo 
inchominciar  facendofi  piu  mera 

7  Chofi  chomio  del  Tuo  ragio  rifplendo 

fi  riguardando  nella  lucie  eterna 
li  tuoi  penfieri  onde  chagione  aprendo 

8  Tu  dubi  e  hai  uoler  chefi  dicerna 

infi  aperta  e  fi  diftefa  lingua 
lodicer  mio  chal  tuo  fentir  fi  fterna 

9  Doue  dinanzi  difiì  u  ben  (impingua 

e  la  u  difiì  no  nacque  il  fecondo 
e  qui  e  huopo  che  ben  fi  diftingua 

10  La  prouedenza  che  gouerna  il  mondo 

chonquel  chonfiglio  nel  ql  ogni  afpetto 
creato  e  uinto  pria  che  uada  alfondo 

1 1  Pero  chandafle  uer  lofuo  diletto 

la  fpofa  dicholui  chadalte  grida 
difpofo  lei  chol  fangue  benedetto 

12  Infe  ficura  e  ancho  alui  piu  fida 

due  prencipi  ordino  in  Tuo  fauore 
che  quinci  e  quindi  li  fofier  per  guida 


Jesi. 

6  Et  io  fentii  dentraquella  lumera 

che  pria  mhauea  parlato  foridendo 
incomenciar  facendofi  piu  mera 

7  Coli  comio  del  Tuo  raggio  rifplendo 

fi  riguardando  nella  luce  eterna 
li  tuo  penfieri  onde  cagione  aprendo 

8  Tu  dubi  &  hai  uoler  che  fi  difcerna 

in  fi  aperta  &  fi  diftefa  lingua 
lo  dicer  mio  chal  tuo  fentir  fi  fterna 

9  Doue  dinanzi  difiì  un  ben  Impingua 

&  la  u  difiì  non  naque  il  fecondo 
&  qui  e  huopo  che  ben  fi  diftingua 
i  o  La  prouedenza  che  gouernal  mondo 
co  quel  cofiglio  nel  qual  ogni  afpetto 
creato  &  uinto  pria  che  uadal  fondo 

1 1  Pero  chandafie  uer  lo  fuo  dileéto 

la  fpofa  di  colui  che  ad  alte  grida 
difpofo  lei  col  fangue  benedetto 

12  In  fe  ficura  &  anco  in  lui  piu  fida 

due  principi  ordino  in  fuo  fauore 
che  quinci  &  quindi  le  fofier  p  guida 


Napoli. 

6  Et  io  fente  dentro  aquella  lumera 

che  pria  mauea  parlato  forridendo 
incominciar  faccendofi  piu  mera 

7  Cofi  comio  delfuo  raggio  rifplendo 

fi  riguardando  nella  luce  eterna 
lituo  penfieri  onde  cagione  apprendo 

8  Tudubbi  &  ai  uoler  chefiì  difcerna 

infi  aperta  &  fi  diftefa  lingua 
lodicer  mio  caltuo  fentir  fifterna 

9  Doue  dinanzi  difiì  un  ben  fimpingua 

&  laudifiì  nonacque  ilfecondo 
&  qui  e  uopo  che  ben  fidiftingua 

10  Laprouedenza  che  gouernal  mondo 

conquel  confeglo  nelqual  ogni  afpetto 
creato  &  uinto  pria  chedaual  fondo 

1 1  Pero  candafie  uer  lofuo  diletto 

lafpofa  dicolui  che  adalte  grida 
difpofo  lei  colfangue  benedetto 

12  Infe  ficura  &  anco  allei  piu  fida 

due  principi  ordino  in  fuo  fauore 
che  quinci  &  quindi  lefofier  perguida 
4  e 
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13  Lun  fu  tutto  feraphico  inardore 

laltro  perfapienza  interra  fue 
diche  rabica  luce  uno  fplendore 

14  Dellun  diro  pero  che  damenduc 

lì  dice  lun  pregiando  qual  chom  prende 
percadun  fine  fur  lopere  fue 

1 5  Intra  tupino  et  laequa  che  difeende 

delcolle  eletto  deibeato  ubaldo 
fertile  coffa  dalto  monte  pende 

1 6  Onde  perugia  fente  freddo  et  caldo 

daporta  fole  et  diretro  lepiange 
pergraue  giogo  nocera  congualdo 

17  Diquefta  coffa  la  douella  frange 

piu  fua  rattezza  nacque  almòdo  unfole 
come  fa  queffo  taluolta  digange 
1  8  Pero  chi  dello  loco  fa  parole 

nondica  afcefì  che  direbbe  corto 
ma  oriente  fe  propio  dir  uole 
1 9  Nonerancor  molto  lontan  dalorto 
chel  comincio  afar  fentir  laterra 
della  fua  gran  uirtute  alcun  comforto 


Mantova. 

13  Lun  fu  tutto  feraficho  in  ardore 

laltro  per  fapienza  in  terra  fue 
di  cherubicha  luce  uno  fplendore 

14  Delun  diro  pero  che  dambedue 

fi  dicie  lun  pregiando  qual  chomprende 
per  che  a  dun  fine  fur  lopere  fue 

1 5  Intra  tupino  e  laequa  che  difeende 

del  cholle  eletto  dal  beato  ubaldo 
fertile  choffa  dalto  monte  pende 

1 6  Onde  perugia  fente  freddo  e  caldo 

da  porta  fole  e  diretro  le  piangie 
pergraue  giogo  nociera  chon  gualdo 

17  Diquefta  choffa  la  douella  frangie 

piu  fua  ratezza  nacque  al  modo  un  fole 
chome  fa  queffo  tal  uolta  digangie 
1  8  Pero  chi  deflo  loco  fa  parole 

non  dica  afcefì  che  direbbe  corto 
ma  oriente  fe  proprio  dir  uole 
19  Non  era  anchor  molto  lontan  da  lorto 
chel  chomincio  afar  fentir  la  terra 
della  fua  gran  uirtute  alchun  chonforto 


Jesi. 

13  Lun  fu  tutto  ferafico  in  ardore 

laltro  per  fapienza  in  terra  fue 
di  che  rabica  luce  uno  fpledore 

14  De  lun  dirro  pero  che  dambedue 

fi  dice  lhuom  pgado  quel  chuom  pnde 
perche  ad  un  fine  fur  le  opere  fue 

1 5  Intra  tupino  &  laqua  che  difeende 

del  colle  eleóto  del  beato  ubaldo 
fertil  coffa  dalto  monte  pende 

16  Onde  perugia  fente  fredo  &  caldo 

da  porta  fole  &  diretro  le  piange 
per  graue  giogo  uocera  con  gualdo 

17  Di  quefta  coffa  la  douella  frange 

piu  fua  ratezza  naque  al  modo  un  fole 
come  fa  queffo  tal  uolta  digange 

1 8  Pero  chi  defio  loco  fa  parole 

non  dica  fcefi  che  dirrebe  corto 
ma  oriente  fe  propio  dire  uole 

19  Non  erancor  molto  lontan  da  lorto 

chel  comincio  afar  fentir  la  terra 
de  la  fua  gran  uirtute  alcun  conforto 


Napoli. 

1 3  Lun  fu  tutto  feraphico  inardore 

laltro  perfapienza  interra  fue 
diche  rabica  luce  uno  fplendore 

14  Del  un  diro  pero  che  danbendue 

fi  dice  lunpregiando  qual  chom  prede 
percadun  fine  fur  lopere  fue 

1 5  Intra  tupino  &  laequa  che  difeende 

delcolle  eleófo  deibeato  ubaldo 
fertile  coffa  daltomonte  pende 

16  Onde  perugia  fente  freddo  &  caldo 

daporta  fole  &  diretro  lepiange 
pergraue  giogo  nocera  congualdo 

17  Diquefta  coffa  la  douella  frange 

piu  fua  radezza  nacq  almòdo  unfole 
come  fa  queffo  tauolta  digange 

1 8  Pero  che  deflo  loco  fa  parole 

non  dica  afcefì  che  direbbe  corto 
ma  oriente  fe  propio  dir  uole 

19  Nonerancor  molto  lontan  dalorto 

chel  comincio  afar  fentir  laterra 
dellafua  gran  uirtute  alcun  comforto 
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20  Che  pertal  donna  giouenetto  inguerra 

delpadre  corfe  acuì  come  allamorte 
laporta  delpiacer  neflun  diferra 

2 1  Et  dinanzi  allafua  fpirital  corte 

et  coram  patre  li  fifece  unito 
pofcia  didi  indi  lamo  piu  forte 

22  Quella  priuata  delprimo  marito 

mille  centanni  et  piu  difpetta  et  fcura 
fin  acoftui  fiflette  fanza  inuito 

23  Ne  ual  fe  udir  chelatrouo  ficura 

con  ammiclate  alfuon  della  fua  uoce 
colui  catuólol  mondo  fe  paura 

24  Ne  ualfe  efler  collante  ne  feroce 

fi  che  doue  maria  rimafe  giufo 
ella  concrillo  pianfe  infu  lacroce 

25  Ma  perchio  nonproceda  tanto  chiufo 

francefco  et  pouerta  perquelli  amanti 
prendi  oramai  nelmio  parlar  diffufo 

26  Lalor  concordia  et  ilor  lieti  fembianti 

amore  et  marauiglia  et  dolce  fguardo 
facean  efler  cagion  dipender  fanéti 


Mantova. 

20  Che  per  tal  donna  giouanetto  in  guerra 

dal  padre  chorfe  acuì  chome  alla  morte 
laporta  del  piacer  neflun  diferra 

2 1  E  dinanzi  alla  fua  fpiritual  chorte 

et  coram  patre  lefi  fece  unito 
pofcia  didi  indi  lamo  piu  forte 

22  Quella  priuata  del  primo  marito 

mille  dentarmi  e  piu  difpetta  e  fchura 
fin  achollui  fi  flette  fenza  inuito 

23  Ne  ualfe  udir  che  latrouo  ficura 

chom  amiclate  al  fuon  della  fua  boce 
cholui  cha  tutol  mondo  fe  paura 

24  Ne  ualfe  efler  choftante  ne  feroce 

fi  che  doue  maria  rimafe  giufo 
ella  chon  chrillo  pianfe  infu  la  croce 

25  Ma  per  chio  non  procieda  troppo  chiufo 

francefcho  e  pouerta  per  quelli  amanti 
prenda  oramai  nel  mio  parlar  difufo 

26  La  lor  concordia  e  lor  lieti  fembianti 

amore  e  marauiglia  edolce  fguardo 
facieno  efler  chagion  de  pender  fanti 


Jesi. 

20  Che  per  tal  donna  giouanetto  in  guerra 

del  padre  corfe  cui  come  ala  morte 
la  porta  del  piacer  neflun  diferra 

2 1  Et  dinanzi  ala  fua  fpirital  corte 

&  coram  patre  le  fi  fece  unito 
pofcia  di  di  in  di  lamo  piu  forte 

22  Quella  priuata  del  primo  marito 

mille  centanni  &  piu  difpetta  &  fcura 
fino  acoftui  fi  flette  fanzanuito 

23  Ne  ualfe  udir  che  latrouo  ficura 

con  ammiclate  al  fuon  del  lafua  uoce 
colui  cha  tuttol  mondo  fe  paura 

24  Ne  ualfe  efler  collante  ne  feroce 

fi  che  doue  maria  rimafe  giufo 
ella  con  chrillo  pianfe  infu  la  croce 

25  Ma  per  chio  non  proceda  troppo  chiufo 

francefco  &  pouerta  per  quelli  amanti 
prendi  oramai  nel  mio  parlar  difufo 

26  La  lor  concordia  &  ilor  lieti  fembianti 

amore  &  marauiglia  &  dolci  fguardo 
facieno  efler  cagion  di  penfer  fanti  ■ 


Napoli. 

20  Che  pertal  donna  giouenetto  inguerra 

delpadre  corfe  acui  come  allamorte 
laporta  delpiacer  neflun  diferra 

21  Et  dinanzi  allafua  fpirital  corte 

&  coram  patre  li  fifece  unito 
pofcia  didi  indi  lamo  piu  forte 

22  Quella  priuata  delprimo  marito 

mille  centanni  &  piu  difpetta  &  fcura 
fin  acoftui  fiftette  fanza  inuito 

23  Ne  ualfe  udir  chelatrouo  ficura 

con  ammiclate  alfuon  della  fua  uoce 
colui  catuélol  mondo  fe  paura 

24  Ne  ualfe  efler  collante  ne  feroce 

fi  che  doue  maria  rimafe  giufo 
ella  concrillo  pianfe  infu  lacroce 

25  Ma  perchio  non  proceda  tanto  chiufo 

francefco  etpouerta  perquelli  amanti 
prendi  oramai  nelmio  parlar  diffufo 

26  Lalor  concordia  &  ilor  lieti  fembianti 

amore  &  marauiglia  &  dolce  fguardo 
facean  efler  cagion  dipender  fanfti 
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27  Tanto  chel  uenerabile  Bernardo 

fifcalzo  prima  et  dietro  atanta  pace 
corfe  et  correndo  liparue  efler  tardo 

28  O  ignota  ricchezza  oben  uerace 

fcalza lì  egidio  et  {calzali  filueftro 
dietro  allofpofo  li  lafpofa  piace 

29  Indi  fenua  quel  padre  et  quel  maeftro 

conlafua  donna  et  conquella  famiglia 
che  già  legaua  lliumile  capeftro 

30  Ne  ligrauo  uilta  dicuor  leciglia 

perefier  fi  dipietro  berardone 
ne  perparer  difpetto  amarauiglia 

3 1  Ma  regalmente  fua  dura  intentione 

adinnocentio  aperfe  et  dallui  ebbe 
primo  figillo  afua  religione 

32  Poi  chelagente  pouerella  crebbe 

dietro  acoftui  lacui  mirabil  uita 
meglio  ingloria  delciel  {{canterebbe 

33  Di  fecunda  corona  redimita 

fu  perhonorio  daleterno  fpiro 
Jafanéta  uoglia  defto  archimandrita 


Mantova. 

27  Tanto  chel  uenerabile  bernardo 

fi  fchalzo  prima  e  dietro  atanta  pace 
chorfe  e  chorrendo  li  parue  efler  tardo 

28  O  ignota  richezza  o  ben  ferace 

fchalzafi  egidio  e  fchalzafi  filueftro 
dietro  a  lo  fpofo  fi  la  fpofa  piace 

29  Indi  fenua  quel  padre  e  quel  maeftro 

chon  lafua  donna  e  chon  quella  famiglia 
che  già  legaua  lumile  chapeftro 

30  Nelli  grauo  uilta  dicuor  le  ciglia 

per  efler  fi  di  petro  bernardone 
ne  per  parer  difpetto  amarauiglia 

3 1  Ma  regalmente  fua  dura  intenzione 

ad  innocenzio  aperfe  e  dallui  ebbe 
primo  figillo  a  fua  religione 

32  Poi  che  la  giente  pouerella  crebbe 

dietro  achoftui  la  cui  mirabil  uita 
meglio  ingloria  del  ciel  fi  canterebbe 

33  Di  feconda  corona  redemita 

fu  per  honorio  da  lo  eterno  fpiro 
la  fanta  uoglia  defto  archimandrita 


Jesi. 

27  Tanto  chel  uenerabile  bernardo 

fi  fcalzo  prima  &  dietro  a  tanta  pace 
corfe  &  correndo  liparuefler  tardo 

28  O  ignota  richezza  oben  ferace 

fcalzafi  egidio  &  fcalzafi  filueftro 
dietro  a  lo  fpofo  fi  la  fpofa  piace 

29  Indi  fen  ua  quel  padre  &  quel  maeftro 

con  lafua  donna  &  con  quella  famiglia 
che  già  legaua  lhumile  capeftro 

30  Ne  li  grauo  uilta  di  cuor  leciglia 

per  efler  fi  di  pietro  bernardone 
ne  per  parer  difpetto  a  marauiglia 

3 1  Ma  regalmente  fua  dura  intenzone 

ad  innocentio  aperfe  &  da  lui  hebe 
primo  figillo  afua  religione 

32  Poi  che  lagente  pouerella  crebe 

dietro  acoftui  la  cui  mirabil  uita 
meglio  in  gloria  del  ciel  fi  canterebe 

33  Di  fecouda  corone  redemita 

fu  per  honorio  del  eterno  fpiro 
la  fanta  uoglia  de  fto  archimandrita 


Napoli. 

27  Tanto  chel  uenerabile  bernardo 

fifcalzo  prima  &  dietro  atanta  pace 
corfe  &  correndo  liparue  efler  tardo 

28  O  ignota  ricchezza  oben  uerace 

fcalzafi  egidio  &  fcalzafi  filueftro 
dietro  allofpofo  fi  lafpofa  piace 

29  Indi  fenua  quel  padre  &  quel  maeftro 

conlafua  donna  &  conquella  famiglia 
che  già  legaua  lhumile  capeftro 

30  Ne  ligrauo  uilta  dicuor  leciglia 

perefier  fi  dipietro  berardone 
ne  perparer  dilpetto  amarauiglia 
3  1  Ma  regalmente  fua  dura  intentione 
adinnocentio  aperfe  &  dallui  ebbe 
primo  figillo  afua  religione 

32  Poi  chelagente  pouerella  crebbe 

dietro  acoftui  lacui  mirabil  uita 
meglio  ingloria  delciel  ficantarebbe 

33  Di  fecunda  corona  redimita 

fu  perhonorio  daleterno  fpiro 
lafan&a  uoglia  defto  archimandrita 


PARADISO.  CANTO  XI. 
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Foligno. 

34  Et  poi  che  perlafete  delmartiro 

nella  prefenza  delfoldan  fuperba 
predico  crido  et  lialtri  chel  feguiro 

35  Et  pertrouare  aconuerfione  acerba 

troppo  lagente  pernondar  indarno 
reddifii  alfruéto  dellitalica  erba 

36  Nel  crudo  faflo  intra  teuero  et  arno 

dacrido  prefe  lultimo  dgillo 
chellefue  membra  duanni  portarno 

37  Quandacolui  catanto  ben  fortillo 

piacque  ditrarlo  Tufo  allamercede 
chel  merito  nelfuo  farli  pulillo 

38  Ai  frati  fuoi  licome  giudi  herede 

raccomando  ladonna  fua  piu  cara 
et  comando  chella  malfero  afede 

39  Et  delfuo  grembo  lanima  preclara 

muouer  lìuolfe  tornandalfuo  regno 
et  alfuo  corpo  non  uolfe  altrabara 

40  Pendi  ornai  qual  fu  colui  che  degno 

conlega  fu  amantener  labarca 
dipietro  inalto  mar  per  dritto  fegno 


Mantova. 

34  E  poi  che  per  la  fete  del  martiro 

nella  prefenza  del  foldan  fuperba 
predico  chrido  e  glialtri  chel  feguiro 

35  E  per  trouare  a  couerlione  acerba 

troppo  la  giente  per  non  dare  indarno 
reddid  al  frutto  de  la  italica  herba 

36  Nel  crudo  fadò  tra  teuero  e  arno 

da  chrido  prefe  lultimo  dgillo 
che  le  fue  membra  due  anni  portarno 

37  Quando  acholui  chatanto  ben  fortillo 

piacque  ditrarlo  fufo  a  la  mercede 
chel  merito  nel  fuo  fard  pudllo 

38  Ai  frati  fuoi  d  chome  agiude  herede 

rachomando  la  donna  fua  piu  chara 
e  chomando  chelamafer  afede 

39  E  del  fuo  grembo  lanima  preclara 

muouerd  uolfe  tornando  alfuo  regno 
e  al  fuo  corpo  non  uolfe  altra  bara 

40  Penfa  oramai  qual  fu  cholui  che  degno 

cholega  fu  amantener  la  barcha 
di  pietro  in  alto  mar  per  dritto  fegno 


Jesi. 

34  Et  poi  che  per  la  fete  del  martiro 
nalla  prefenza  del  foldan  fuperba 
predico  chrido  &  glialtri  chel  feguiro 
3  5  Et  per  trouare  aconuerfione  accerba 
troppro  la  gente  per  non  dar  indarno 
reddid  al  frudo  della  ytalica  herba 

36  Nel  crudo  falfo  intra  teuero  &  arno 

da  chrido  prefe  lultimo  dgillo 
che  le  fne  membra  due  anni  portarno 

37  Quando  acolui  chatanto  ben  fortillo 

piaque  di  trarlo  fufo  ala  mercede 
chel  merito  nel  fuo  fard  pudllo 

38  Ai  frati  fuoi  d  come  agiude  herede 

racomando  la  douna  fua  piu  cara 
&  comando  che  lamafiero  afede 

39  Et  del  fuo  grembo  lanima  preclara 

muouer  d  uolfe  tornado  al  fuo  regno 
&  al  fuo  corpo  non  uole  altra  bara 

40  Penfa  oramai  qual  fu  colui  che  degno 

collega  fu  amantener  la  barca 
di  pietro  in  alto  mar  per  drito  fegno 


Napoli. 

34  Et  poi  che  perlafete  delmartiro 

nella  prefenza  delfoldan  fuperba 
predico  crido  &  lialtri  che  feguiro 

35  Et  pertrouare  aconuerdone  acerba 

troppo  lagente  permodrar  indarno 
reddudi  alfruéto  dellitalica  erba 

36  Nel  crudo  fado  intra  teuero  &  arno 

dacrido  prefe  lultimo  dgillo 
chellefue  membra  duanni  portarno 

37  Quandacolui  catanto  ben  fortillo 

piacque  ditrarlo  fufo  allamercede 
chelmerito  nelfuo  fard  pudllo 

38  Ai  frati  fuoi  dcome  giudi  herede 

raccomando  ladonna  fua  piu  cara 
&  comando  chella  mafiero  confede 

39  Et  delfuo  grembo  lanima  preclara 

muouer  fiuolfe  tornandalfuo  regno 
&  alfuo  corpo  non  uolfe  altrabara 

40  Penfa  ornai  qual  fu  colui  che  degno 

conlega  fu  amantener  labarca 
dipietro  inalto  mar  per  dritto  fegno 
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PARADISO. 


CANTO  XI. 


Foligno. 

41  Et  quello  fu  iluollro  patriarca 

perche  qual  fegue  lui  cornei  comanda 
difcerner  puoi  che  buone  merce  carca 

42  Ma  ilfuo  pecuglio  dinoua  uiuanda 

et  faéto  ghioéto  fi  chelfer  nonpuote 
che  perdiuerlì  falti  noni!  fpanda 

43  Et  quanto  lefue  pecore  rimote  . 

et  uagabunde  piu  addìo  uanno 
piu  tornano  alouil  dilaóte  uote 

44  Ben  fon  diquelle  chetemonol  danno 

et  lìringonlì  alpalìor  ma  fon  lìpoche 
chelecappe  fornifce  poco  panno 

45  Or  felemie  parole  nonfon  fioche 

et  felatua  udienza  e  fiata  attenta 
fe  ciò  chee  detto  allamente  riuoche 

46  Inparte  fia  latua  uoglia  contenta 

perche  uedrai  lapianta  onde  fifcheggia 
uedrai  ilcorregger  che  argomenta 

47  Vn  ben  /impingua  fenonfi  uaneggia 


Mantova. 

41  E  quello  fu  il  noftro  patriarcha 

per  che  qual  fegue  lui  chomel  chomanda 
difcerner  può  che  buone  mercie  charcha 

42  Ma  il  fuo  pecuglio  di  nuoua  uiuanda 

e  fatto  ghiotto  fi  chelfer  non  puote 
che  per  diuerfi  falti  nonfi  fpanda 

43  E  quanto  le  fue  pecore  rimote 

e  uagabonde  piu  da  elio  uano 
piu  tornano  a  louil  dilatte  uote 

44  Ben  fon  diquelle  che  temon  il  danno 

e  lìringonlì  al  paftor  ma  fon  fi  poche 
chelle  chappe  fornifcie  poco  panno 

45  Or  felle  mie  parole  non  fon  fioche 

e  fella  tua  udienza  e  fiata  atenta 
fe  ciò  cho  detto  alla  mente  riuoche 

46  In  parte  fia  la  tua  uoglia  chontenta 

per  che  uedrai  la  pianta  onde  fi  fchegia 
e  uedrai  il  chorregier  che  argomenta 

47  V  ben  fimpingua  fe  nonfi  uanegia 


Jesi. 

41  Et  quello  fu  il  uoftro  patriarca 

perche  qual  fiegue  lui  cornei  comanda 
difcerner  puoi  che  buone  merce  carca 

42  Ma  il  fuo  pecuglio  di  nuoua  uiuanda 

e  fatto  giotto  fi  chelfer  non  puote 
che  per  diuerfi  falti  non  fi  fpanda 

43  Et  quanto  le  fue  pecore  rimote 

&  uagabonde  piu  da  elfo  uanno 
piu  tornano  al  ouil  del  alto  uote 

44  Ben  fon  di  quelle  che  temeno  il  danno 

&  ftringonfi  al  paftor  ma  fon  fi  poche 
che  le  cappe  fornilfe  poco  panno 

45  Hor  fe  le  mie  parole  non  fon  fioche 

&  fe  la  tua  audienza  &  fiata  atenta 
fe  ciò  che  detto  ala  mente  riuoche 

46  In  parte  fia  la  tua  uoglia  contenta 

perche  uedrai  la  pianta  onde  fi  fchegia 
uedrai  il  correger  chargomenta 

47  Vn  ben  fimpingua  fe  non  fi  uanegia 


Napoli. 

41  Et  quello  fu  iluollro  patriarca 

perchequal  fegue  lui  cornei  comanda 
difcerner  puoi  che  buone  merce  carca 

42  Ma  ilfuo  pecuglio  dinoua  viuanda 

et  facfio  ghiodlo  fi  chelfer  nonpuote 
che  perdiuerlì  falti  nonfi  fpanda 

43  Et  quanto  lefue  pecore  rimote 

et  uagabunde  piu  adelfo  uanno 
piu  tornano  alouil  dilaéte  uote 

44  Ben  fon  diquelle  chetemonol  danno 

et  ftringonfi  alpalìor  ma  fon  fipoche 
chelecappe  fornifce  poco  panno 

45  Or  felemie  parole  nonfon  fioche 

et  felatua  udienza  e  fiata  attenta 
fe  ciò  che  detto  allamente  riuoche 

46  Inparte  fia  latua  uoglia  contenta 

perche  uedrai  lapianta  onde  fifcheggia 
uedrai  ilcorregger  che  argomenta 

47  V  ben  fimpingua  fenonfi  naneggia 


PARADISO. 


Canto  XII. 


Foligno. 

I  torto  come  lultima  parola 
labenedetrta  fiamma  perdir  tolfe 
arotar  comincio  lafanda  mola 

2  Et  nelfuo  giro  tutta  nonfi  uolfe 

prima  cunaltra  dicerchio  lachiufe 
et  moto  arnoto  et  canto  acanto  colfe 

3  Canto  chentanto  uinfe  noftre  mufe 

noftre  firene  inquelle  dolci  tube 
quanto  primo  fplendor  quel  cheriflufe 

4  Come  fiuolgono  pertenera  nube 

due  archi  pareuelli  et  concolori 
quando  Iunone  a  Tua  ancella  iube 

5  Nafcendo  diquel  dentro  quel  difori 

agiufa  delparlar  diquella  uaga 
camor  confurfe  come  fol  uapori 


Mantova. 

1  SI  torto  chome  lultima  parola 

la  benedetta  fiamma  per  dir  tolfe 
arotar  chomincio  la  fanta  mola 

2  E  nel  fuo  giro  tuta  non  fi  uolfe 

prima  chunaltra  dun  cerchio  lachiufe 
e  moto  amoto  e  canto  acanto  cholfe 

3  Canto  che  tanto  uince  noftre  mufe 

noftre  firene  in  quelle  dolci  tube 
quanto  primo  fplendor  quel  che  rifufe 

4  Chome  fi  uolgon  per  tenera  nube 

due  archi  paralelli  e  chon  colori 
quando  giunone  a  fua  ancella  iube 

5  Nafcendo  diquel  dentro  quel  difori 

aguifa  del  parlar  diquella  uaga 
chamor  confunfe  chome  fol  uapori 


Jesi. 

1  SI  torto  come  lultima  parola 

la  benedetta  fiama  p  dir  tolfe 
arotar  comincio  la  fanta  mola 

2  Et  nel  fuo  giro  tutta  non  fi  uolfe 

prima  chunaltra  di  cerchi  la  chiufe 
&  moto  amoto  &  canto  acanto  colfe 

3  Canto  che  tanto  uince  noftre  mufe 

noftre  firene  in  quelle  dolce  tube 
quato  primo  fplendor  quel  chei  riflufe 

4  Come  fi  uolgon  per  tenera  nube 

due  archi  paralel  i  &  con  colori 
quando  iunone  afua  àcilla  iube 

5  Nafcendo  di  quel  dentro  quel  di  fori 

aguifa  deliparlar  di  quella  uagha 
chamor  confnmpfe  come  fol  uapori 


Napoli. 

1  SI  torto  come  lultima  parola 

labenedecfta  fiamma  perdir  tolfe 
arotar  comincio  lafandta  mola 

2  Et  nelfuo  giro  tutta  nonfi  uolfe 

prima  cunaltra  dicerchio  lachiufe 
et  moto  amoto  et  canto  acanto  colfe 

3  Tanto  che  tanto  uinfe  noftre  mufe 

noftre  firene  inquelle  dolci  tube 
quanto  primo  fplendor  quel  cheriflufe 

4  Come  fiuolgono  pertenera  nube 

due  archi  pareuelli  et  concolori 
quando  iunone  afua  cella  iube 

5  Nafcendo  diquel  dentro  quel  difori 

agiufa  delparlar  diquella  uaga 
camor  confurfe  come  fol  uapori 
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CANTO  XII. 


Foligno. 

6  Et  fanno  qui  lagente  efìer  prefaga 

perlopatto  che  idio  con  noe  pofe 
deimondo  che  gianmai  piu  non  fallaga 

7  Coli  diquelle  fempiterne  rofe 

uolgienfi  circa  noi  ledue  ghirlande 
et  fi  lextrema  alultima  rifpofe 

8  Puoi  chel  tripudio  et  lalta  fefta  grande 

fi  delcantare  etfi  delfianmeggiarfe 
luce  conluce  gaudiofe  et  blande 

9  Infieme  apunto  et  auoler  quetarfi 

pur  come  hocchi  calpiacer  chimoue 
conuien  infieme  chiuderli  et  leuarfi 

10  Delcor  delluna  delle  luce  noue 

fimofìe  uoce  chelago  laftella 
parer  mifece  inuolger  alfuo  doue 

1 1  Et  comincio  lamor  chemmifa  bella 

mitragge  aragionar  delalto  duca 
percui  delmio  fi  ben  cifi  fauella 

12  Degno  e  che  doue  lun  laltro  fenduca 

fi  che  comelli  aduna  militaro 
coli  lagloria  loro  infieme  luca 


Mantova. 

6  E  fanno  qui  la  giente  efler  prefaga 

per  lo  patto  che  dio  chon  noe  puofe 
del  mondo  che  già  mai  piu  non  falaga 

7  Chofi  diquelle  fempiterne  rofe 

uolgeanfi  circa  noi  le  due  ghirlande 
chofi  leftrema  alultima  rifpofe 

8  Poi  chel  tripudio  elaltra  fefta  grande 

fi  del  cantare  eli  del  fiamegiarfi 
lucie  chon  lucie  gaudiofe  e  blande 

9  Infieme  apunto  e  auoler  quetarfi 

pur  chome  gliochi  chal  piacer  chimoue 
chonuiene  infieme  chiudere  e  leuarfi 

10  Del  cor  delluna  delle  luci  noue 

fi  molle  uoce  che  lago  ala  ftella 
parer  mi  feci  inuolgiermi  al  fuo  doue 

1 1  E  chomincio  lamor  che  mi  fa  bella 

mitragie  aragionar  deialto  duca 
per  cui  del  mio  fi  ben  cifi  fauella 

1 2  Degno  e  che  doue  e  lun  laltro  finduca 

fi  che  chomelli  aduna  militaro 
chofi  lagloria  loro  infieme  luca 


Jesi. 

6  Et  fanno  qui  la  gente  efler  prefaga 

per  lo  paóto  che  dio  con  noe  pofe 
del  mondo  che  giamai  piu  non  falaga 

7  Coli  di  quelle  fempiterne  rofe 

uolgenfi  circa  noi  le  due  girlande 
&  fi  lextrema  aiultima  rifpuofe 

8  Poi  chel  tripudio  &  laltra  fefta  grande 

fi  del  cantare  &  fi  del  fiammegiarfi 
luce  con  luce  gaudiofe  &  blande 

9  Infieme  apunto  &  auolere  quietarli 

pur  come  li  ochi  chal  piacer  chei  moue 
conuien  infieme  chiuder  e  leuarfi 

10  Del  cor  de  luna  delle  luci  noue 

fi  molle  uoce  che  lago  ala  ftella 
parer  mi  fece  in  uolger  alfu  doue 

1 1  Et  comincio  lamor  che  mi  fa  bella 

mi  tragge  aragionar  del  alto  duca 
per  cui  del  mio  fi  ben  ci  fi  fauella 

1 2  Degno  e  che  doue  lun  laltro  finduca 

fi  che  comegli  ad  una  militaro 
coli  lagloria  loro  infime  luca 


Napoli. 

6  Et  fanno  qui  lagente  efler  prefaga 

perloparto  che  idio  con  noe  pofe 
deimondo  che  gianmai  piu  non  fallaga 

7  Coli  diquelle  fempiterne  rofe 

uolgienfi  circa  noi  le  due  ghirlande 
et  fi  lextrema  alultima  rifpofe 

8  Puoi  chel  tripudio  et  lalta  fefta  grande 

fi  delcantare  etfi  delfianme  ggiarfe 
luce  conluce  gaudiofe  et  blande 

9  Infieme  apunto  et  auoler  quetarfi 

pur  come  fiocchi  calpiacer  chimoue 
conuien  infieme  chiuderli  et  leuarfi 

10  Delcor  delluna  delle  luce  noue 

fimofìe  voce  chelago  laftella 
parer  mifece  inuolger  alfuo  doue 

1 1  Et  comincio  lamor  chemmifabella 

mitragge  aragionar  deialto  duca 
percui  delmio  fi  ben  cifi  fauella 

1 2  Degno  e  che  doue  lun  laltro  fenduca 

fi  che  comelli  aduna  militaro 
coli  lagloria  loro  infieme  luca 
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Foligno. 

13  Lexercito  dicrifto  che  fi  caro 

cofto  ariarmar  dietro  alanfegna 
fimouea  tardo  fofpicciofo  et  raro 

14  Quando  lomperador  che  lafiu  regna 

prouide  allamilitia  chera  inforfe 
perfida  gratia  et  non  perefier  degna 

1 5  Et  come  dedo  afiua  fipofia  fioccorfie 

condue  campioni  alcui  fare  alcui  dire 
lopopol  difiuiato  firaccorfie 

16  Inquella  parte  oue  fiurge  adaprire 

zephiro  dolce  lenouelle  fronde 
diche  fiuede  europa  riueftire 

17  Non  molto  lungi  alperquoter  delonde 

dietro  adequali  perlalunga  foga 
lofol  taluolta  adogni  huom  finafconde 

1 8  Siede  lafortunata  callaroga 

fiotto  laprotezion  deigrande  feudo 
inche  fubgiace  illione  et  fogioga 

19  Dentro  uinacque  lamorofo  drudo 

dellafede  crifiiana  ilfando  atletha 
benigno  afuoi  et  animici  crudo 


Mantova. 

13  Lo  exercito  de  chrifto  cheli  charo 

chofto  ariamar  dietro  allanfegna 
fi  mouea  tardo  fofpeciofo  e  raro 

14  Quando  lomperador  che  fempre  regna 

prouide  alla  milizia  chera  inforfe 
per  fola  grazia  e  non  per  efier  degna 

1 5  E  chome  e  detto  afua  fpofa  foccorfe 

cho  due  championi  alcui  fare  alcui  dire 
lo  popolo  difiuiato  fi  rachorfe 

16  Inquella  parte  oue  furgie  ad  aprire 

zefiro  dolce  le  nouelle  fronde 
diche  fi  uede  europa  riueftire 

17  Non  molto  lungi  al  perchuoter  dellonde 

dietro  alequali  per  la  lunga  foga 
lo  fol  tal  uolta  ad  ognom  finafconde 

1 8  Siede  la  fortunata  chalaroga 

fiotto  la  protezion  del  grande  fchudo 
inche  fogiace  illeone  e  fogioga 

19  Dentro  ui  nacque  lamorofo  drudo 

della  fede  chriftiana  il  finto  atleta 
benigno  afuoi  e  animici  crudo 


Jesi. 

13  Lo  exercito  de  chrifto  che  fi  caro 

cofto  ariarmar  dietro  alanfegna 
fi  mouea  tardo  fofpiciofo  &  raro 

14  Quando  lomperador  che  fempre  regna 

prouide  alla  militia  chera  inforfe 
per  fola  gratia  &  non  per  efier  degna 

1 5  Et  come  detto  afua  fpofa  foccorfe 

condue  campioni  alcu  fare  alcu  dire 
lopopol  difiuiato  fi  raccorfe 

16  In  quellalparte  oue  furge  ad  aprire 

zefiro  dolce  le  nouelle  fronde 
di  che  fi  uede  europa  riueftire 

17  Non  molto  lungi  al  percuoter  del  onde 

dietro  alle  quai  per  la  longa  foga 
lo  fol  tal  uolta  ad  ogni  huò  fi  nafeode 

18  Siede  la  fortunata  cha  la  roga 

foéto  la  proteétion  del  grande  feuto 
in  che  fi  giace  il  leone  &  fogioca 

1 9  Dentro  ui  nacque  lo  amorofo  drudo 

della  fede  chriftiana  il  fanéto  athleta 
benigno  a  fuoi  &  a  nemici  crudo 


Napoli. 

13  Lexercicio  dicrifto  che  fi  caro 

cofto  ariarmar  dietro  alanfegna 
fimouea  tardo  fofpicciofo  et  raro 

14  Quando  lomperador  che  lafiu  regna 

prouide  alamilitia  chera  inforfe 
perfola  gracia  &  non  perefier  degna 

1 5  Et  come  de<fto  afua  fpofa  foccorfe 

condue  campioni  alcui  fare  alcui  dire 
lopopol  difiuiato  firaccorfie 

16  Inquella  parte  oue  forge  adaprire 

zephiro  dolce  lenouelle  fronde 
diche  fiuede  europa  riueftire 

17  Non  molto  lungi  alperquoter  delonde 

dietro  allequali  perlalunga  foga 
lofol  taluolta  adogni  huom  finafconde 

18  Siede  lafortunata  callaroga 

fiotto  laprotezion  deigrande  feudo 
inche  fubgiace  illione  et  fogioga 

1 9  Dentro  uinacque  lamorofo  drudo 

dellafede  criftiana  ilfantfto  atletha 
benigno  afuoi  et  animici  crudo 
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Foligno. 

20  Et  come  fu  creata  fu  repleta 

fi  lafua  mente  diuina  uirtute 
che  nellamadre  lei  fece  profeta 

21  Poi  chele  fponfalitie  fur  compiute 

alfacro  fonte  intra  lui  et  lafede 
u  fidotar  dimutua  falute 

22  La  donna  che  perlui  lafendo  diede 

uidi  nelfogno  ilmirabile  frutto 
che  ufcir  douea  dilui  et  delerede 

23  Et  perche  fofle  qualera  incoftrutto 

quinci  fimofle  fpirito  anomarlo 
del  pofleflìuo  dicui  era  tutto 

24  Dominico  fu  detto  et  io  neparlo 

fi  come  delagricola  che  crifto 
elefle  alorto  fuo  perauitarlo 

25  Ben  parue  meflo  et  famigliar  dicrifto 

chel  primo  amor  chinlui  fu  manifefto 
fu  alprimo  configlio  che  die  crifto 

26  Spefle  fiate  fu  tacito  et  defto 

trouato  interra  dallafua  nutrice 
come  dicefie  ifon  uenuto  aquefto 


Mantova. 

20  E  chome  fu  creata  fu  repleta 

fi  la  fua  mente  diuina  uirtute 
che  nella  madre  lei  fecie  profeta 

2 1  Poi  chelle  fponfalicie  fur  chompiute 

al  facro  fonte  tra  lui  e  la  fede 
u  fi  dotar  di  mutua  falute 

22  La  donna  che  per  lui  lafenfo  diede 

uide  nel  fonno  lo  mirabil  frutto 
chufcir  douea  dilui  e  delle  rede 

23  E  perche  fofle  qualera  in  chonftrutto 

quinci  fi  mofle  fpirito  anomarlo 
del  pofleflìuo  dicui  era  tutto 

24  Domenicho  fu  detto  e  io  ne  parlo 

fi  chome  dellagricola  che  chrifto 
elefle  alorto  fuo  per  aiutarlo 

25  Ben  parue  meflo  e  famigliar  di  chrifto 

chel  primo  amor  chenlui  fu  manifefto 
fu  al  primo  chonfiglio  chedie  chrifto 

26  Spefle  fiate  fu  tacito  e  defto 

trouato  in  terra  dalla  fua  nutrice 
chome  dicefie  i  fon  uenuto  aquefto 


Jesi. 

20  Et  come  fu  creata  fu  repleta 

fi  la  fua  mente  indiuina  uirtute 
che  nella  madre  lei  fece  profeta 

21  Poi  che  le  fponfalitie  fuor  compiute 

al  facro  fonte  intra  lui  &  la  fede 
u  fi  dotar  di  muta  falute 

22  La  donna  che  per  lui  laflenfo  diede 

uide  nel  fonno  il  m  rabile  frufto 
che  ufcir  douea  di  lui  &  del  herede 

23  Et  per  che  fufle  qualera  in  conftrufto 

quinci  fi  mofle  fpirto  a  nomarlo 
del  pofleflìuo  di  cui  era  tufto 

24  Domenico  fu  defto  &  io  ne  parlo 

fi  come  del  agricola  che  chrifto 
elefle  al  orto  fuo  per  raiutarlo 

25  Ben  parue  meflo  &  famigliar  di  chrifto 

chel  primo  amor  che  illui  fu  manifefto 
fu  alprimo  configlio  che  die  chrifto 

26  Sfpefle  fiate  fu  fauio  &  defto 

trouato  interra  da  la  fua  nutrice 
come  dicefie  io  fon  uenuto  a  quello 


Napoli. 

20  Et  come  fu  creata  fu  repleta 

fi  lafua  mente  diuina  virtute 
che  nellamadre  lei  fece  profeta 

21  Poi  che  fponfalitie  fur  compiute 

alfacro  fonte  intra  lui  &  lafede 
u  fidoftar  dimutua  falute 

22  Ladonna  che  perlui  lafenfo  diede 

uidi  nelfonno  ilmirabile  frutto 
che  ufcir  douea  dilui  et  delerede 

23  Et  perche  fofle  qualera  incoftrutto 

quinci  fimofle  fpirito  anomalo 
del  pofleflìuo  dicui  era  tutto 

24  Dominico  fu  detto  &  io  neparlo 

ficome  deiagricola  che  crifto 
elefle  alorto  fuo  perauitarlo 

25  Ben  parue  meflo  &  famigliar  dicrifto 

chel  primo  amor  chinlui  fu  manifefto 
fu  alprimo  configlio  che  die  crifto 

26  Spefle  fiate  fu  tacito  &  defto 

trouato  interra  dallafua  nutrice 
come  dicefie  ifon  uenuto  aquefto 
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Foligno. 

27  O  padre  Tuo  ueramente  felice 

omadre  fua  ueramente  giouanna 
fe  interpetrata  ualcome  fìdice 

28  Non  perlomondo  percui  rao  fafanna 

diretro  adhoftienfe  et  ataddeo 
ma  peramor  della  uerace  manna 

29  Impicciol  tempo  gran  dottor  fifeo 

tal  chefli  mife  acircuir  lauigna 
che  torto  imbianca  feluignaio  e  reo 

30  Et  felafedia  chefu  già  benigna 

piu  apoueri  giufti  non  perlei 
ma  percolui  che  fiede  et  che  traligna 

31  Non  difpenfare  odue  otre  perfei 

nonlafortuna  diprima  uacante 
non  decimas  que  funt  pauperum  dei 

32  A  dimando  macontro  almondo  errante 

licentia  dicombapter  perlofeme 
diqual  tifafcian  uenti  et  quattro  piante 

33  Poi  condottrina  et  conuolere  inrteme 

conloffitio  appoftolico  fimofie 
quali  torrente  caltre  uene  preme 


Mantova. 

27  O  padre  fuo  ueramente  filice 

o  madre  fua  ueramente  giouanna 
fenterpretata  ual  chome  li  dice 

28  Non  per  lo  mondo  per  cui  mofaffanna 

dietro  ad  oftienfe  era  tadeo 
ma  per  amor  della  uerace  manna 

29  In  picciol  tempo  gran  dottor  rtfeo 

tal  che  fi  mife  acirchuir  lauigna 
che  torto  imbiancha  feluignaio  e  reo 

30  E  alla  fedia  che  fu  già  benigna 

piu  apoueri  giufti  non  per  lei 
ma  per  chollui  che  fiede  che  traligna 

31  Non  difpenfare  o  due  o  tre  per  fei 

non  la  fortuna  de  prima  uacante 
non  decimas  que  funt  pauperum  dei 

32  Adimando  ma  chontro  al  mondo  errante 

licenzia  di  chombatter  per  lo  feme 
del  qual  ti  fafcian  uentiquatro  piante 

33  Poi  chon  dotrina  e  chon  uolere  infieme 

chon  lufficio  apoftolico  fi  molle 
quali  torrente  chalta  uena  preme 


Jesi. 

27  O  padre  fuo  ueramente  felice 

o  madre  fua  ueramente  giouanna 
fi  interpetrata  ual  come  fi  dice 

28  Non  per  lo  mondo  per  cui  mo  faffanna 

drieto  ad  hoftienfi  &  ad  tadeo 
ma  per  lamor  della  uerace  manna 

29  In  picciol  tempo  gran  dottor  fi  feo 

tal  che  fi  mille  ad  circuir  la  uigna 
che  torto  in  biancha  feluegnaio  e  reo 

30  Et  alla  fedia  che  fu  già  benigna 

piu  apoueri  giufti  non  per  lei 
ma  per  colui  che  fiede  &  che  traligna 
3  1  Non  difpenfare  a  due  oltre  per  fei 
no  la  fortuna  di  prima  uacante 
non  decimas  que  fut  pauperum  dei 

32  Adimando  ma  contro  al  mondo  errante 

licentia  di  combatter  per  lo  feme 
del  qual  ti  fafcian  uéti  &  quatro  piate 

33  Poi  con  dottrina  &  con  uolere  in  fieme 

con  lofficio  apoftolico  fi  mode 
quali  torrente  caltra  uena  prieme 


Napoli. 

27  O  padre  fuo  ueramente  felice 

o  madre  fua  ueramente  giouanna 
fe  interpretata  ual  come  fidice 

28  Non  perlomondo  percui  mo  fa  fanna 

diretro  adhoftienfe  &  ataddeo 
ma  peramor  della  verace  manna 

29  Impicciol  tempo  gran  dottor  fifeo 

tal  cheflì  mife  acircuir  lauigna 
che  torto  imbianca  feluignaio  e  reo 

30  Et  felafedia  cha  fu  già  benigna 

piu  apoueri  giufti  non  perlei 
ma  percolui  che  fiede  &  che  traligna 

3 1  Non  difpenfare  o  due  o  tre  perfei 

nonlafortuna  diprima  vacante 
nondecimas  que  funt  pauperum  dei 

32  Adimando  macontro  almondo  errante 

licentia  dicombapter  perlofeme 
diqual  tifafcian  uenti  et  quattro  piante 

33  Poi  condottrina  &  conuelere  infieme 

conlofficio  apoftolico  fimofie 
quali  torrente  caltre  uene  preme 
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34  Et  nelli  rterpi  heretici  percofle 

limpeto  fuo  piu  uiuamente  quiui 
doue  lerefiftenze  eran  piu  grofle 

35  Dilui  fifecer  poi  diuerfi  riui 

doue  lorto  catholico  firiga 

fi  che  fuoi  arbufcelli  ftan  piu  uiui 

36  Se  tal  fu  luna  rota  dellabiga 

inche  lafantta  chiefa  fidifefe 
et  uinfe  incampo  lafua  ciuil  briga 

37  Benti  dourebbe  affai  effer  palefe 

lexcellenza  deialtra  dicui  thomma 
dinanzi  almio  uenir  fu  fi  cortefe 

38  Malorbita  chefe  laparte  fomma 

difua  circunferenza  e  derelitta 
fi  chee  lamuffa  douera  lagromma 

39  La  fua  famiglia  chefi  moffe  diritta 

copiedi  allefue  orme  e  tanto  uolta 
che  quel  dinanzi  aquel  diretro  gitta 

40  Et  torto  fi  uedra  dellaricolta 

della  mala  coltura  quando  illoglio 
filagnera  chelarca  lifia  tolta 


Mantova. 

34  E  nelli  rterpi  heretici  perchoffe 

limpeto  fuo  piu  uiuamente  quiui 
doue  le  refiftenze  eran  piu  grofle 

35  Dilui  fi  fecer  poi  diuerfi  riui 

onde  lorto  catolico  fi  riga 
fiche  fuoi  arborfelli  ftan  piu  uiui 

36  Se  tal  fu  luna  rota  della  biga 

inche  la  fanta  chiefa  fi  difefe 
e  uinfe  incampo  la  fua  ciuil  briga 

37  Ben  ti  dourebbe  afiai  efier  palefe 

la  excellenza  delaltra  dicui  tomma 
dinanci  almio  uenir  fu  fi  chortefe 

38  Ma  lorbita  che  fe  laparte  fomma 

di  fua  circunferenza  e  derelitta 
fi  che  e  la  muffa  douera  la  gromma 

39  La  fua  famiglia  che  fi  mofie  dritta 

chopiedi  ale  fue  orme  e  tanto  uolta 
che  quel  dinanci  e  quel  diretro  gitta 

40  E  torto  fi  uedra  della  richolta 

della  mala  choltura  quando  il  loglio 
fi  lagnera  che  larca  glifia  tolta 


CANTO  XII. 

Jesi. 

34  Et  negli  rterpi  heretici  percofle 

limpeto  fuo  piu  uiuamente  quiui 
doue  le  refiftentia  eran  piu  grofle 

35  Di  lui  fi  fecer  poi  diuerfi  riui 

onde  lorto  cattolico  fi  riga 
fi  che  fuoi  albofcelli  ftan  piu  uiui 

36  Se  tal  fu  luna  rotta  della  biga 

in  che  la  fantta  chiefa  fi  difefe 
&  uinfe  in  campo  la  fua  &  uile  briga 

37  Ben  ti  deurebbe  affai  efier  palefe 

la  excellenza  de  laltra  di  cui  thomma 
dinanci  al  mio  uenir  fu  fi  cortefe 

38  Ma  lorbita  chefe  la  parte  fomma 

di  fua  circumferenza  e  direlitta 
fi  che  la  muffa  douera  la  gromma 

39  La  fua  famiglia  che  fi  mofie  dritta 

coi  piedi  alle  fue  orme  e  tanto  uolta 
che  quel  dinari  ad  quel  direto  gitta 

40  Et  torto  fi  uedra  di  la  ricolta 

de  la  mala  coltura  quando  illoglio 
fi  lagnera  che  larca  li  fie  tolta 


Napoli. 

34  Et  nelli  rterpi  heretici  percofle 

limpeto  fuo  piu  uiuamente  quiui 
doue  lerefiftenze  eran  piu  grofle 

35  Dilui  fi  fecer  poi  diuerfi  riui 

doue  lorto  apoftolico  firiga 
fi  che  fuoi  arbufcelli  ftan  piu  uiui 

36  Se  tal  fu  luna  rota  dellabiga 

inche  lafantta  chiefa  fidifefe 
et  uinfe  incampo  lafua  ciuil  briga 

37  Benti  dourebbe  affai  efier  palefe 

lexcellenza  delaltra  dicui  thomma 
dinanzi  almio  uenir  fu  fi  cortefe 

38  Maloruita  che  fe  laparte  fomma 

difua  circumferenza  e  derelitta 
fi  chee  lamuffa  douera  lagromma 

39  La  fua  famiglia  chefi  mofie  diritta 

copiede  allefue  orme  e  tanto  uolta 
che  quel  dinanzi  aquel  dietro  gitta 

40  Et  torto  fi  vedrà  dellaricolta 

della  mala  coltura  quando  illoglio 
filagnera  chelarca  lifia  tolta 
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Foligno. 

41  Ben  dico  chi  cercafle  afoglio  afoglio 

noftro  uolume  ancor  troueria  carta 
do  leggerebbe  imifon  quel  chifoglio 

42  Ma  nonfia  dacafale  nedacqua  fparta 

laonde  uegnon  tali  allafcriptura 
cheuno  lafugge  et  laltro  lacoarta 

43  Io  fon  lauita  dibonauentura 

dabagnoregio  che  negrandi  ofici 
fempre  pofpuofi  lafiniftra  cura 

44  Illuminato  et  auguftin  fon  quici 

che  fuor  deprimi  fcalzi  pouerelli 
che  nel  capestro  adio  fifero  amici 

45  Vgo  dafanuidtore  e  qui  conelli 

et  pietro  mangiadore  et  pietro  ifpano 
loqual  qui  luce  indodici  libelli 

46  Nathan  profeta  ilmetropolitano 

crifoftomo  anfelmo  et  quel  donato 
calaprima  arte  degno  porre  mano 

47  Rabano  e  qui  et  lucemi  dalato 

ilcalaurefe  abate  Ioacchino 
difpirito  profetico  dotato 


Mantova. 

41  Ben  dico  chi  cercafle  afoglio  afoglio 

noftro  uolume  anchor  troueria  charta 
u  legierebbe  io  mi  fon  quelchio  foglio 

42  Ma  non  fia  da  chafal  ne  dacqua  fparta 

la  onde  uegnon  tali  alla  fcritura 
chuno  la  fugie  elaltro  lachoarta 

43  Io  fon  la  uita  di  bonauentura 

da  bagno  regio  chene  grandi  offici 
fempre  poftpuofi  la  finiftra  cura 

44  Illuminato  e  agoftin  fon  quici 

che  fur  de  primi  fchalzi  pouerelli 
che  nel  chapeftro  adio  fi  fero  amici 

45  Vgo  da  fan  uittore  e  qui  chonelli 

e  pietro  mangiadore  e  pietro  hifpano 
loqual  qui  lucie  in  dodici  libelli 

46  Natam  profeta  il  metropolitano 

grifoftemo  e  anfelmo  e  quel  donato 
challa  prima  arte  degno  porre  mano 

47  Rabano  e  qui  e  lucemi  dallato 

il  chalaurefe  abate  giouachino 
di  fpirito  profetico  dotato 


Jesi. 

41  Ben  dico  chi  cercafie  afoglio  afoglio 

noftro  uolume  ancor  troueria  carta 
du  leggerebbe  imi  fon  chio  foglio 

42  Ma  non  fia  da  cafal  ne  daqua  fparta 

la  onde  uegnon  tali  ala  fcriptura 
che  un  la  fuggie  &  altro  la  choarta 

43  Io  fon  la  uita  di  bona  uentura 

da  bagnoregio  che  ne  grandi  offici 
fempre  pofpofi  la  finiftra  cura 

44  Inluminato  &  agoftin  fon  quici 

che  fuor  di  primi  fcalci  pouerelli 
che  nel  capeftro  adio  fi  fero  amici 

45  Vgo  da  fan  uiótore  &  qui  con  elli 

&  pietro  mangiadore  &  pietro  ifpano 
loqual  giu  luci  in  dodici  libelli 

46  Natan  profeta  il  metra  politano 

grifoftomo  anfelmo  &  quel  donato 
cha  la  primarte  degno  porre  mano 

47  Rabano  e  qui  &  fulgemi  da  lato 

il  calaurefe  abate  giouachino 
di  fpirito  profetico  dotato 


Napoli. 

41  Ben  dico  chi  cercafle  afoglio  afoglio 

noftro  volume  ancor  troueria  carta 
do  leggerebbe  imifon  quel  chifoglio 

42  Ma  nonfia  dacafale  nedacqua  fparta 

laonde  uegnon  tali  allafcriptura 
cheimo  lafugge  &  laltro  lacoarta 

43  Io  fon  lauita  dibonauentura 

dabognoregio  che  negrandi  ofici 
fempre  pofpuofi  lafiniftra  cura 

44  Illuminato  &  auguftin  fon  quici 

che  fuor  de  primi  fcalzi  pouerelli 
che  nel  capeftro  adio  fifero  amici 

45  Vgo  defanuiétore  e  qui  conelli 

et  pietro  mangiadore  et  pietro  ifpano 
loqual  qui  luce  indodici  libelli 

46  Nathan  profeta  ilmetropolitano 

crifoftomo  anfelmo  &  quel  donato 
calaprima  arte  degno  porre  mano 

47  Rabano  e  qui  &  lucemi  dalato 

ilcalaurefe  abate  Ioacchino 
difpirito  profetico  dotato 
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48  Adinueggiar  cotanto  paladino 

mimode  limdammata  corteda 
difra  thomafo  difcreto  latino 

49  Et  mofle  meco  quefta  compagnia 


Mantova. 

48  Adinuegiar  chotanto  paladino 

mi  mode  linfiamata  chorteda 
di  fra  tomafo  el  difcreto  latino 

49  E  mode  meco  quefta  chompagnia 


CANTO  XII. 

Jesi. 

48  Adinuegiar  cotanto  paladino 

mi  mode  linfiammata  corteda 
di  fra  thomafo  il  difcreto  latino 

49  &  mode  meco  quefta  compagnia 


Napoli. 

48  Adinueggiar  cotanto  paladino 

mimode  limdammata  corteda 
difra  thomafo  difcreto  latino 

49  Et  mode  meco  quefta  compagnia 


PARADISO. 


Canto  XIII. 


Foligno. 

Magini  chi  bene  intender  cupe 
quel  chior  uidi  et  uitegna  linmage 
mentre  chio  dico  come  ferma  rupe 

2  Quindici  delle  chendiuerfe  plage 

lociel  auiuan  ditanto  fereno 

che  foperchia  delaere  ogni  compage 

3  Imagini  quel  carro  aciuil  feno 

bada  deluodro  cielo  et  nodte  giorno 
fin  caluolger  deltemo  nonuien  meno 

4  Imagini  labocca  diquel  corno 

cheli  comincia  inpunto  delodelo 
acuì  laprima  rota  ua  dintorno 

5  Auer  fadi  dife  due  fegni  incielo 

qual  fece  lafigliuola  diminoi 
allora  chelfenti  dimorte  ilgielo 


Mantova. 

1  IMagini  chi  bene  intender  cupe 

quel  chio  or  uidi  e  ritegna  limage 
mètre  chio  dico  chome  ferma  rupe 

2  Quindici  delle  chendiuerfe  plage 

locielo  auiuan  di  tanto  fereno 

che  foperchia  dellaere  ogni  chompage 

3  Imagini  quel  charro  acui  il  feno 

bada  del  nodro  cielo  e  notte  e  giorno 
fi  chal  uolgier  del  temo  non  uien  meno 

4  Imagini  labocha  di  quel  chorno 

chedì  chomincia  inpunta  dello  deio 
acui  la  prima  rota  ua  dintorno 

5  Hauer  fati  dife  due  fegni  incielo 

qual  fece  lafigluola  di  minoi 
allora  che  fenti  di  morte  il  gielo 


Jesi. 

1  IMagini  chi  bene  in  tender  cupe 

quel  chior  uidi  e  ritegna  limage 
mètre  chio  dico  come  féma  rupe 

2  Quindeci  delle  chen  diuerfe  plage 

lo  cielo  aduiuan  di  tanto  fereno 
che  fouerchia  dellaere  ogni  conpage 

3  In  magini  quel  charro  ad  chui  il  feno 

bada  del  nodro  cielo  &  notte  e  giorno 
fi  chal  uolger  del  temo  non  uien  meno 

4  In  magini  la  boccha  di  quel  corno 

chedì  comincia  in  punta  dello  deio 
ad  chui  la  prima  rota  ua  dintorno 

5  Auer  fatti  dife  dui  fegni  in  cielo 

qual  fede  la  figliuola  di  minoi 
allora  che  fenti  di  morte  il  gielo 


Napoli. 

1  I Magini  chi  hene  intender  cupe 

quel  chior  uidi  z  ritegna  linmage 
mètre  chio  dico  come  ferma  rupe 

2  Quindici  delle  chendiuerfe  plage 

lociel  auiuan  ditanto  fereno 

che  foperchia  delaere  ogni  compagne 

3  Imagini  quel  carro  acuii  feno 

bada  deluodro  cielo  &  node  giorno 
fi  caluolger  deltemo  nonuien  meno 

4  Imagini  labocca  diquel  corno 

cheli  comincia  inpunto  delodelo 
acui  laprima  rota  ua  dintorno 

5  Auer  fadi  dife  due  fegni  incielo 

qual  fece  lafigliuola  diminoi 
allora  chelfenti  dimorte  igieo 
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6  Et  lun  neialtro  auer  liraggx  fuoi 

et  ambendue  girarli  permaniera 
cheluno  andafle  alprimo  et  laltro  alpoi 

7  Et  aura  quali  lombra  dellauera 

conftellatione  et  delladoppia  danza 
che  circulaua  ilpunto  douio  era 

8  Poi  che  tanto  dila  danoftra  ufanza 

quanto  dila  dalmuouer  della  chiana 
limouel  ciel  chetutti  lialtri  auanza 

9  Li  fi  canto  non  bacco  non  peana 

ma  tre  perfone  indiuina  natura 
et  inuna  perfona  efla  et  1  umana 

10  Compiei  cantor  auolger  lua  mifura 

et  adteferfi  annoi  quei  fanéti  lumi 
felicitando  fe  dicura  incura 

1 1  Ruppe  ilfilentio  ne  concordi  numi 

pofcia  laluce  inche  mirabil  uita 
dipouerel  didio  narrata  fumi 

12  Et  dille  quando  luna  paglia  e  trita 

quando  lafua  fementa  e  già  ripofta 
abatter  laltra  dolce  amor  min  uita 


Mantova. 

6  E  lun  nellaltro  hauer  li  ragi  fuoi 

e  amendue  girarli  per  manera 
cheluno  andafle  al  prima  elaltro  al  poi 

7  E  aura  quali  lombra  della  uera 

chonftellazione  e  della  doppia  danza 
che  circulaua  il  punto  douio  era 

8  Poi  che  tanto  dila  da  noftra  ufanza 

quanto  dila  dal  muouer  della  chiana 
fi  muoue  ilciel  che  tutti  glialtri  auanza 

9  Li  fi  canto  non  baccho  non  peana 

ma  tre  perfone  in  diuina  natura 
e  in  una  perfona  efla  e  lumana 

10  Chompie  il  cantar  el  uolgier  fua  mifura 

e  ateferfi  anoi  quei  fanti  lumi 
felicitando  fe  di  cura  in  cura 

1 1  Ruppe  il  filenzo  ne  concordi  lumi 

pofcia  la  lucie  inche  mirabil  uita 
del  pouerel  di  dio  narrata  fumi 

1 2  E  dille  quando  luna  paglia  e  trita 

quando  lafua  femenza  e  già  ripofta 
a  batter  laltra  dolcie  amor  minuita 


Jesi. 

6  Et  luno  &  laltro  hauer  li  raggi  fuoi 

&  ambedue  girarli  per  maniera 
chelluno  adafle  al  primo  &  laltro  alpoi 

7  Et  haura  quali  lombra  della  uera 

coftellatione  &  della  doppia  danza 
che  circulaua  il  punto  douio  era 

8  Poi  che  tanto  di  la  di  noftra  ufanza 

quanto  di  la  dal  muouer  della  chiana 
fimuouel  ciel  che  tutti  li  altri  auanza 

9  Li  fi  canto  non  baco  non  peana 

ma  tre  perfone  in  diuina  natura 
&  in  una  perfona  efla  &  humana 

10  Cmopiel  cantare  et  uolger  fuo  mifura 

&  attefer  fi  ad  noi  quei  fanti  lumi 
felicitando  fe  di  cura  in  cura 

1 1  Ruppel  filentio  nel  concordi  numi 

pofcia  la  luce  in  che  mirabil  uita 
del  pouerello  diddio  narrata  fummi 

1 2  Et  dille  quando  luna  paglia  e  trita 

quando  la  fua  femenza  e  già  ripofta 
abatter  laltra  dolce  amor  minuita 


Napoli. 

6  Et  lun  nelaltro  auer  liraggi  fuoi 

et  ambendue  girarli  permaniera 
cheluno  andafle  alprimo  et  laltro  alpoi 

7  Et  aura  quali  lombra  dellauera 

conftellatione  &  delladoppia  danza 
che  circulaua  ilpunto  douio  era 

8  Poi  che  tanto  dila  danoftra  vfanza 

quanto  dila  dalmuouer  della  chiana 
fimuouel  ciel  chetutti  lialtri  auanza 

9  Li  fi  canto  non  bacco  non  peana 

ma  tre  perfone  indiuina  natura 
et  inuna  perfona  efla  et  lumana 

10  Compiei  canto  auogler  fua  mifura 

et  aóteferfi  annoi  quei  fandli  lumi 
felicitando  fe  dicura  incura 

1 1  Ruppe  ilfilentio  ne  concordi  numi 

pofcia  laluce  inche  mirabil  uita 
dipouerel  didio  narrata  fumi 

1 2  Et  difle  quando  luna  paglia  e  trita 

quando  lafua  mente  e  già  ripofta 
abatter  laltra  dolce  amor  min  uita 
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13  Tu  credi  che  nelpetto  onde  lacofta 

fi  traile  performar  labella  guancia 
ilcui  palato  atuttol  mondo  colla 

14  Et  inquel  che  forato  dallalancia 

et  pofcia  et  prima  tanto  fatisfece 
che  dogni  colpa  uinfe  labilancia 

1 5  Quantunque  allanatura  humana  lece 

auer  dilume  tutto  folle  infufo 
daquel  ualor  cheluno  et  laltro  fece 

16  Et  pero  ammiri  ciò  chio  dilli  fufo 

quando  narrai  che  non  ebbe  fecundo 
ilben  che  nellaquinta  luce  e  chiufo 

17  Or  apri  hocchi  aquel  chi  tirifpondo 

et  uedrai  ilto  creder  elmio  dire 
neluero  farli  come  cerchio  intondo 

1 8  Ciò  chenon  more  et  ciò  che  po  morire 

none  fenon  fplendor  diquella  idea 
che  partorì  amando  ilnollro  lire 

1 9  Che  quella  uiua  luce  che  fimmea 

dalfuo  lucente  che  nonfi  difuna 
dallui  ne  dallamor  cheallor  fin  trea 


Mantova. 

13  Tu  credi  che  nel  petto  onde  la  colla 

fi  traile  performar  la  bella  guancia 
il  cui  palato  a  tutto  il  mondo  colla 

14  Et  in  quel  che  forato  da  la  lancia 

e  pofcia  e  prima  tanto  fatisfece 
che  dogni  colpa  uince  la  bilancia 

1 5  Quantunque  alla  natura  humana  lece 

hauer  di  lume  tutto  folle  infufo 
da  quel  ualor  che  luno  e  laltro  fece 

16  E  pero  amiri  ciò  chio  dilli  fufo 

quando  narrai  che  non  ebbe  fecondo 
ilben  che  nella  quinta  lucie  e  chiufo 

17  Or  apri  gliochi  aquel  chio  ti  rifpondo 

e  uedrai  il  tuo  credere  el  mio  dire 
nel  uero  farfi  chome  centro  intondo 

1 8  Ciò  che  non  more  e  ciò  che  può  morire 

non  e  fe  non  fplendor  di  quella  idea 
che  partorille  amando  il  nollro  lire 

19  Che  quella  uiua  lucie  che  finmea 

dal  fuo  lucente  che  non  fi  difuna 
dallui  ne  dalamor  chador  fintrea 


Jesi. 

13  Tu  credi  che  nel  peélo  onde  la  colla 

fi  traile  per  formar  la  bella  guanza 
il  cui  palato  a  tuttol  mondo  colla 

14  Et  in  quel  che  forato  de  la  lancia 

&  pofcia  &  prima  tanto  fatisfece 
che  dogni  colpa  uince  la  bilancia 

15  Quantunche  alla  natura  humana  lede 

hauer  di  lume  tuélo  folle  infufo 
da  quel  ualore  che  luno  &  laltro  fece 

16  Et  pero  amiri  ciò  chio  dilli  fufo 

quando  narrai  che  non  hebbe  fecondo 
il  ben  che  nella  quinta  luce  e  chiufo 

17  Hor  apri  gliochi  a  quel  chio  ti  rifpondo 

&  uedrai  il  tuo  credere  el  mio  dire 
nel  uero  farfi  come  centro  in  tondo 
1  8  Ciò  che  no  more  &  ciò  che  può  morire 
non  e  fe  no  fplendor  di  quella  ydea 
che  partorifce  amando  il  uoftro  fire 
1  9  Che  quella  uiua  luce  che  fi  mea 
dal  fuo  lucente  che  non  fi  difuna 
da  lui  ne  da  lamor  calor  fintrea 


Napoli. 

13  Tu  credi  che  uelpetto  onde  lacolla 
fi  traile  performar  labella  guancia 
ilcui  palato  atuttol  mondo  colla 

14  Et  inquel  che  forato  dallalantia 
et  pofcia  et  prima  tanto  fatesfece 
che  dogni  colpa  uinfe  labilancia 

J5  Quantunque  allanatura  humana  lece 
auer  dilume  tutto  folle  infufo 
daquel  ualor  cheluno  &  laltro  fece 

1 6  Et  pero  ammiri  ciò  chio  dilli  fufo 
quando  narrai  che  non  ebbe  fecondo 
ilben  che  nellaquinta  luce  e  chiufo 

1 7  Or  apri  Hocchi  aquel  chi  tirifpondo 
et  uedcai  ilto  creder  elmio  dire 
neluero  farfi  come  cerchio  intondo 

18  Ciò  chenon  more  et  ciò  che  po  morire 
none  fenon  fplendor  diquella  idea 
che  partorì  amando  ilnollro  fire 

1  9  Che  quella  viua  luce  che  fimmea 
dalfuo  lucente  che  nonfi  diluna 
dallui  ne  dallamor  cheallor  fintrea 

4  G 
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Foligno. 

20  Perfua  bontate  ilfuo  raggiar  aduna 

quafi  fpecchiato  innoue  fubfiftenze 
eternalmente  rimanendoli  una 

2 1  Quindi  difcende  aiultime  potenze 

giu  dado  inatto  tanto  deuenendo 
che  piu  nonfa  che  brieui  contingenze 

22  Et  quelle  contingenze  effer  intendo 

lecofe  generate  che  produce 
confeme  et  fanza  Teme  ilciel  mouendo 

23  Lacera  dicoiloro  et  chiladuce 

non  ftan  dun  modo  et  pero  fottol  fegno 
ydeale  poi  et  piu  et  men  traluce 

24  Ondegli  auien  cun  medefimo  legno 

fecundo  fpetie  meglio  et  peggio  frutta 
et  uoi  nafcete  condi  uerfo  ingegno 

25  Se  folle  apunto  lacera  dedutta 

et  fofle  incielo  infua  uirtu  fupprema 
laluce  delfuggel  parrebbe  tutta 

26  Ma  lanatura  lada  fempre  fcema 

fimilemente  operando  alartifta 
che  alabito  delarte  e  man  che  trema 


Mantova. 

20  Per  fua  bontade  il  fuo  ragiar  aduna 

quafi  fpechiato  in  nuoue  fubfiftenze 
eternalmente  rimanendoli  una 

2 1  Quindi  difcende  alultime  potenze 

giu  datto  in  atto  tanto  diuenendo 
che  piu  non  fa  che  brieui  contignenze 

22  E  quelle  contignenze  efler  intendo 

le  cofe  gienerate  che  producie 

chon  feme  e  fanza  feme  il  ciel  mouendo 

23  Lacera  dicholloro  e  chi  la  ducie 

non  Ha  dun  modo  e  pero  fottol  fegno 
ideal  poi  piu  e  men  tralucie 

24  Ondelli  auien  chun  medefimo  legno 

fecondo  fpecie  meglio  e  pegio  frutta 
e  uoi  nafcete  chon  diuefo  ingiegno 

25  Se  fofle  apunto  la  cera  dedutta 

e  fofle  il  cielo  in  fua  uirtu  fuprema 
la  lucie  del  fugiel  parrebbe  tutta 

26  Ma  la  natura  la  da  fempre  fcema 

fimilemente  operando  al  ardila 

che  ha  labito  del  arte  e  man  che  trema 


Jesi. 

20  Per  fua  bontate  il  fuo  raggiar  aduna 

quafi  fpecchiato  in  noue  fubfiftenze 
eternalmente  rimanendoli  una 

2 1  Quindi  difcende  al  ultime  potenze 

giu  datto  in  atto  uene  difendendo 
che  piu  non  fo  che  brieui  contingenz 

22  Et  quelle  contingenze  efler  intendo 

le  cofe  generate  che  produce 

con  feme  èc  fenza  feme  il  ciel  mouédo 

23  La  cera  di  coftoro  &  chi  laduce 

no  ftan  dun  modo  &  pero  fottol  fegno 
ydeal  poi  piu  &  men  traluce 

24  Ondegli  aduien  che  un  medefimo  legno 

fecondo  fpecie  meglio  &  peggio  frutta 
&  uoi  nafcete  con  diuerfo  ingegno 

25  Se  fofle  appunto  la  cera  dedutta 

&  foflel  cielo  in  fuo  uirtu  fupprema 
la  cera  del  fuggel  parrebbe  tutta 

26  Ma  la  natura  la  da  fempre  fcema 

fimelmente  coperando  alartifta 

che  ha  labito  del  arte  a  man  che  triema 


Napoli. 

20  Perfua  bontate  ilfuo  raggiar  aduna 

quafi  fpecch  ato  innoue  fubfiftenze 
eternalmente  rimanendoli  una 

2 1  Quindi  difcende  alultime  potenze 

giu  datto  inatte  tanto  deuenendo 
che  piu  nonfa  che  brieui  contingenze 

22  Et  quelle  contingenze  efler  intendo 

lecofe  generate  che  produce 
confeme  &  fanza  feme  il  ciel  mouendo 

23  Lacera  dicoiloro  &  chiladuce 

non  ftan  dun  modo  et  pero  fottol  fegno 
ydeale  poi  et  piu  et  men  traluce 

24  Ondegli  auien  cun  medefmo  legno 

fecundo  fpecie  megho  &  peggio  frutta 
et  uoi  nafcete  condiuerfe  ingegno 

25  Se  folle  apunto  lacera  dedutta 

et  fofle  incielo  infua  uirtu  fupprema 
laluce  delfuggel  parrebbe  tutta 

26  Ma  lanatura  lada  fempre  fcema 

fimilemente  operando  alartifta 
che  alabito  delarte  e  man  che  trema 
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Foligno. 

27  Pero  fel  caldo  amor  lacchiara  uifta 

dellaprima  uirtu  difpone  et  fegna 
tutta  laperfeZion  quiui  facquifta 

28  Coli  fu  fatta  già  laterra  degna 

ditutta  lanimal  perfezione 
coli  fu  fatta  lauergine  pregna 

29  Si  chio  comendo  tuo  oppinione 

chelumana  natura  mai  non  fue 
ne  fia  qual  fu  inquelle  due  perfone 

30  Or  fio  non  procederi  auanti  piue 

dunque  come  coftui  fu  fanza  pare 
cominciarebber  le  parole  tue 

31  Ma  perche  paia  ben  ciò  che  non  pare 

penfa  chi  era  lacagion  chelmofle 
quando  fu  detto  chiedi  adimandare 

32  Nono  parlato  fi  che  tu  non  poffe 

ben  ueder  chelfu  re  che  chiefe  fenno 
a  ciò  che  re  fufficiente  folle 

33  Non  perfapere  ilnumero  inche  enno 

limotor  diquaflu  ofe  necefle 
concontingente  mai  necefle  fenno 


Mantova. 

27  Pero  fel  caldo  amor  la  chiara  uifta 

della  prima  uirtu  difpone  e  fegna 
tutta  la  perfezion  quiui  faquifta 

28  Chofì  fu  fatta  già  la  terra  degna 

di  tutta  lanimal  perfezione 
chofì  fu  fatta  la  uergine  pregna 

29  Si  chio  comendo  tua  opinione 

che  lumana  natura  mai  non  fue 
ne  fia  qual  fu  in  quelle  due  perfone 

30  Or  fio  non  prociedeflì  auanti  piue 

dunque  chome  choftui  fu  fenza  pare 
chomincerebeer  le  parole  tue 

3 1  Ma  per  che  paia  ben  ciò  che  non  pare 

penfa  chi  era  e  la  chagion  chel  molle 
quando  fu  detto  chiedi  aldimandare 

32  Non  ho  parlato  fi  che  tu  non  polle 

ben  ueder  chel  fu  re  che  chiefe  fenno 
accio  che  re  fufficiente  folle 

33  Non  per  fapere  il  numero  inche  enno 

li  motor  di  qua  fu  e  fe  necefle 
chon  contignente  mai  necefle  fenno 


Jesi. 

27  Pero  fel  caldo  amor  la  chiara  uifta 

della  prima  uertu  difpone  &  fegna 
tutta  la  perfeZion  quiui  facquifta 

28  Cofi  fu  faZa  già  la  terra  degna 

di  tutta  lanimal  perfezione 
cofi  fu  faZa  la  uirgine  pregna 

29  Si  chio  comendo  tua  opinione 

che  lhumana  natura  mai  non  fue 
ne  fie  qual  fu  in  quelle  due  perfone 

30  Hor  fio  non  procedei!!  auanti  piue 

dunque  come  coftui  fu  fenza  pare 
cominciarrebbe  le  parole  tue 
3  1  Ma  per  che  paia  ben  ciò  che  non  pare 
penfa  chi  era  eia  caggion  chel  molle 
quando  fu  deZo  chiedi  adimandare 

32  Non  ho  parlato  fi  che  tu  non  polle 

ben  ueder  chel  fu  re  che  chiefe  fenno 
ad  ciò  che  re  fufficiente  fufle 

33  Non  per  fapere  il  numero  in  che  enno 

limotor  di  qua  fu  o  fi  necefle 
con  contingente  mai  necefle  fenno 


Napoli. 

27  Pero  fel  caldo  amor  lacchiara  uifta 

dellaprima  uirtu  difpone  &  fegna 
tutta  laperfeZion  quiui  facquifta 

28  Cofi  fu  fatta  già  laterra  degna 

ditutta  lanimal  perfezione 
cofi  fu  fatta  lauergine  pregna 

29  Si  chio  comendo  tuo  opinione 

chelumana  natura  mai  non  fue 
ne  fia  qual  fu  inquelle  due  perfone 

30  Or  fio  non  procedei!!  auanti  piue 

dunque  come  coftui  fu  fanza  pare 
cominciarebber  leparole  tue 
3  1  Ma  perche  paia  ben  ciò  che  non  pare 
penfa  chi  era  lacagion  chelmofle 
quando  fu  detto  chiedi  adimandare 

32  Nono  parlato  fi  che  tu  non  polle 

ben  ueder  chelfu  re  che  chiefe  fenno 
a  ciò  che  re  fufficiente  folle 

33  Non  perfapere  ilnumero  inche  enno 

limotor  diquaflu  ofe  necefle 
concontingente  mai  necefle  fenno 
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Foligno. 

34  Non  fi  eft  dar  primum  motum  efle 

ofe  deimezzo  cerchio  far  fipuote 
triangulo  fi  cun  retto  nonauefle 

35  Onde  fe  ciò  chio  dico  et  quefto  note 

regai  prudenza  et  quel  ueder  impari 
inche  loftral  dimia  intention  perquote 

36  Et  fe  dalfurfe  drizzi  hocchi  chiari 

uedrai  auer  folamente  refpetto 
airei  che  fon  molti  et  ibuon  fon  rari 

37  Conquefta  diftintion  prendil  mio  detto 

et  coli  puote  ftar  conquel  che  credi 
del  primo  padre  et  delnoftro  diletto 

38  Et  quefto  tifia  fempre  piombo  apiedi 

perfarti  muouer  lento  come  huom  lafio 
et  al  fi  et  al  no  chetu  non  uedi 

39  Che  quegli  e  traliftolti  bene  abaflo 

che  fanza  diftintion  afferma  et  nega 
nellun  cofi  come  nellaltro  paflo 

40  Perchellin  contra  che  piu  uolte  piega 

loppinion  corrente  infalfa  parte 
et  poi  Effetto  lintelletto  lega 


Mantova. 

34  Non  fi  eft  dare  primum  motum  effe 

o  fe  del  mezo  cerchio  far  fi  puote 
triangul  fichun  retto  non  hauefie 

35  Onde  fe  ciò  chio  dilli  e  quefto  note 

regai  prudenza  e  quel  uedere  impari 
in  che  loftral  dimia  intenzion  percuote 

36  E  fe  al  furfe  drizi  gliochi  chiari 

uedrai  hauer  folamente  rifpetto 
ai  regi  che  fon  molti  e  ibon  fon  rari 

37  Chonquefta  diftìzion  prendil  mio  detto 

e  chofi  puoti  ftar  chon  quel  che  credi 
del  primo  padre  e  del  noftro  diletto 

38  E  quefto  ti  fia  fempre  piombo  a  ipiedi 

p  far  ti  muouer  lento  chome  huom  lalfo 
e  alfi  e  alno  che  tu  non  uedi 

39  Che  quelli  e  tra  li  ftolti  bene  abalfo 

che  fenza  diftinzione  afferma  e  nega 
chofi  nellun  chome  nellaltro  pafio 

40  Per  che  linchontra  che  piu  uolte  piega 

lopinion  corrente  in  falfa  parte 
e  poi  Effetto  lontelletto  lega 


CANTO  XIII. 

Jesi. 

34  Non  fi  é  dare  primum  motum  effe 

o  fe  del  mezo  cerchio  far  fi  puote 
triangul  fi  che  un  redo  non  hauefie 

35  Onde  fe  ciò  chio  dico  &  quefto  note 

regai  prudenza  &  quel  ueder  impari 
in  che  luftral  di  mia  intèzion  percuote 

36  Et  fe  al  furfe  drizzi  gliochi  chiari 

uedrai  hauer  folamente  rifpedo 
hai  rei  che  fon  molti  ei  buon  fon  rari 

37  Con  quefta  diftindion  prèdol  mio  detto 

&  cufi  puote  ftar  con  quel  che  credi 
del  primo  padre  e  del  noftro  diledo 

38  Et  quefto  ti  fia  fempre  piombo  ai  piedi 

per  farti  muouer  lento  comhuom  lafio 
&  al  fi  &  al  non  che  tu  non  uedi 

39  Che  quelli  e  trali  ftolti  bene  abafto 

che  fanza  diftindion  afferma  o  nega 
ne  lun  cofi  come  nel  altro  paflo 

40  Per  che  lin  contra  che  piu  uolte  piega 

lo  penion  corrente  in  falfa  parte 
&  poi  laffedo  lintelledo  lega 


Napoli. 

34  Non  fi  eft  dar  primum  motum  effe 
ofe  deimezzo  cercchio  far  fipuote 
triangulo  fi  cun  retto  nonauefle 
3  5  Onde  fe  ciò  chio  dico  et  quefto  note 
regai  prudenza  et  quel  ueder  impari 
inche  loftrai  dimia  intention  perquote 

36  Et  fe  dalfurfe  drizzi  hocchi  chiari 

uedrai  auer  folamente  refpetto 
airei  che  fon  molti  et  ibuon  fon  rari 

37  Conquefta  diftintion  prendil  mio  detto 

et  cofi  puote  ftar  conquel  che  credi 
del  primo  padre  &  delnoftro  diletto 

38  Et  quefto  tifia  fempre  piombo  apiedi 

perfarti  muouer  lento  come  huom  lafio 
et  al  fi  et  al  no  chetu  non  uedi 

39  Che  quegli  e  traliftolti  bene  abaflo 

che  fanza  diftintion  afferma  et  nega 
nellun  cofi  come  nellaltro  paflo 

40  Perchellin  contra  che  piu  uolte  piega 

loppinion  corrente  infalfa  parte 
et  poi  leffetto  lintelletto  lega 


PARADISO. 
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Foligno. 

41  Vie  piu  chindarno  dariua  fiparte 

perche  non  torna  talqual  ei  fimoue 
chi  pefcha  perlouero  et  nona  larte 

42  Et  dicio  fono  almondo  aperte  proue 

Parmenide  MellifTo  et  Briffo  et  molti 
liquali  andauan  et  non  fapeuan  doue 

43  Sife  Sabellio  et  Arrio  et  quelli  ftolti 

che  furon  come  fpade  ale  fcritture 
inrender  torti  lidiritti  uolti 

44  Ne  fian  legenti  ancor  troppo  licure 

agiudicar  fi  come  quei  che  dima 
lebiade  incampo  pria  che  fien  mature 

45  Chio  ueduto  tuttol  uerno  prima 

ilprun  inoltrarli  rigido  et  feroce 
et  pofcia  portar  lerofe  infu  lacima 

46  Et  legno  uidi  già  dritto  et  ueloce 

correr  lomar  per  tutto  fuo  cammino 
perire  alfine  allentrar  della  foce 

47  Non  creda  donna  Berta  et  fer  Martino 

perueder  un  furare  altro  offerere 
uederli  dentro  alconfiglio  diuino 

48  Che  quel  può  furgere  et  quel  può  cadere 

Mantova. 

41  Vie  piu  chendarno  da  riua  fi  parte 

per  chei  non  torna  tal  qual  ei  fimoue 
chi  pefcha  per  louero  e  non  ha  larte 

42  E  dicio  fono  al  mondo  aperte  proue 

parmenide  melilfo  e  brillo  e  molti 
iquali  andauano  e  non  fapean  doue 

43  Si  fe  fabello  e  ario  e  quelli  ftolti 

che  furon  chome  fpade  alle  fcritture 
in  render  torti  li  dritti  uolti 

44  Ne  fian  legienti  anchor  troppo  ficure 

agiudichar  fi  chome  quei  che  ftima 
le  biade  in  campo  pria  che  fian  mature 

45  Chio  ho  ueduto  tutol  uerno  prima 

il  prun  inoltrarli  rigido  e  feroce 
pofcia  portar  la  rofa  infu  la  cima 

46  E  legno  uidi  già  forte  e  ueloce 

correr  lo  mar  per  tutto  fuo  chamino 
perire  alfine  al  entrar  della  foce 

47  Non  creda  donna  berta  e  fer  martino 

per  uedere  un  furar  altro  offerire 
uederli  dentro  al  configlo  diuino 

48  Che  quel  può  furgiere  e  quel  può  cadere 


NTO  XIII. 

Jesi. 

Vie  piu  chindarno  da  riua  fi  parte 
per  chei  non  torna  tal  qual  ei  fi  moue 
chi  pefea  per  lo  uero  &  non  ha  larte 
Et  di  ciò  fono  al  mondo  aperte  proue 
parmenide  melilfo  &  brilfo  &  molti 
liqnali  andauano  &  non  fapeuan  doue 
Si  fe  fabellio  &  arrio  &  quelli  ftolti 
che  furon  come  fpade  alle  fcripture 
in  render  torti  li  dritti  uolti 
Ne  fiano  le  genti  ancor  trppo  ficure 
a  guidicar  fi  come  quei  che  ftima 
le  biade  in  canpo  pria  che  fian  mature 
Chio  ueduto  tuttol  uerno  prima 
il  prun  moftrarfi  rigido  &  feroce 
pofcia  portar  le  rofe  in  fu  la  cima 
Et  legno  uidi  già  dritto  &  ueloce 
correr  lo  mar  per  tutto  fuo  camino 
perire  al  fine  al  entrar  de  la  foce 
Non  creda  donna  berta  efier  martino 
per  ueder  un  furare  laltro  offerere 
uederli  dentro  al  configlio  diuino 
Che  quel  può  furgere  &  quello  può  cadere 

Napoli. 

Vie  piu  chindarno  dariua  fiparte 
perche  non  torna  talqual  ei  fimoue 
chi  pefcha  perlouero  &  noua  larte 
Et  dicio  fono  almondo  aperte  proue 
parmenide  melliffo  et  briffo  et  molti 
liquali  andauan  &  non  fapeuan  doue 
Sife  fabellio  et  arrio  &  quelli  ftolti 
che  furon  come  fpade  ale  fcritture 
inrender  torti  lidiritti  uolti 
Ne  fian  legenti  ancor  troppe  ficure 
agiudicar  fi  come  quei  che  ftima 
lebiade  incampo  pria  che  fien  mature 
Chio  ueduto  tuttol  uerno  prima 
ilprun  moftrarfi  rigido  et  feroce 
et  pofcia  portar  lerofe  infu  lacima 
Et  legno  uidi  già  dritto  et  ueloce 
correr  lomar  pertutto  fuo  cammino 
perire  alfine  allentrar  della  foce 
Non  creda  donna  berta  et  fer  martino 
perueder  un  furare  altro  offerire 
uederli  dentro  alconfiglio  diuino 
Che  quel  può  furgere  et  quel  può  cadere 
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Canto  XIV. 


Foligno. 

Alcétro  alcerchio  et  fi  dalcerchio 
alcentro 

muouefi  laequa  innun  ritodo  uafo 
fecondo  che  pcofla  fuori  odentro 

2  Nela  mia  mente  fe  fubito  cafo 

quello  chio  dico  ficome  fi  tacque 
lagloriofa  uita  di  Thomafo 

3  Perlafimilitudine  che  nacque 

delfuo  parlar  et  diqnel  dibeatrice 
acuì  fi  cominciar  dopo  allui  piacque 

4  Acoftui  fa  miftier  et  noi  uidice 

ne  conlauoce  ne  penfando  anchora 
dun  altro  uero  andare  alaradice 

5  Diteli  fe  la  luce  onde  fimfiora 

uoftra  fubftanza  rimarra  conuoi 
etternalmente  fi  comella  e  ora 


Mantova. 

1  D  Alcentro  alcerchio  efi  dal  cerchio  alcentro 

muouefi  laequa  in  un  ritondo  uafo 
fecondo  che  pchofia  fuori  e  dentro 

2  Nella  mia  mente  fe  fubito  cafo 

quello  chio  dico  fi  chome  fi  tacque 
la  gloriofa  uita  di  tomafo 

3  Per  la  fimilitudine  che  nacque 

del  fuo  parlare  e  diquel  di  beatrice 
acui  fi  chominciar  dopo  lui  piacque 

4  Achollui  fa  melliere  e  nolui  dice 

ne  cholla  uoce  ne  penfando  anchora 
dun  altro  uero  andare  ala  radice 

5  Diteli  fella  lucie  onde  finfiora 

uollra  fuftanza  rimarra  chon  uoi 
eternalmente  fi  chomella  e  ora 


Jesi. 

1  DAlcétro  al  céchio  &  fi  dal  cèchi  alcétr 

mouefi  laequa  da  un  ritondo  uafo 
fecondo  che  percuofla  fuori  o  dentro 

2  Nela  mie  mente  fe  fubito  cafo 

quello  chio  dico  fi  come  fi  tacque 
la  gloriofa  uita  di  tommafo 

3  Per  la  fimilitudine  che  nacque 

del  fuo  parlar  &  di  quel  di  beatrice 
a  cui  fi  cominciar  dopo  a  lui  piacque 

4  A  collui  fa  mellier  &  non  lui  dice 

ne  con  la  uoce  ne  penfando  ancora 
dunaltro  uero  andare  ala  radice 

5  Diteli  fe  la  luce  onde  femfiora 

uollra  fubftanza  rimarra  con  uoi 
eternalmente  fi  comelle  ora 


Napoli. 

1  DAlcétro  alcerchio  &  fi  dalcerchio  alcentro 

muouefi  laequa  inun  ritodo  uafo 
fecondo  che  percofla  fuori  odétro 

2  Nela  mia  mente  fe  fubito  cafo 

quello  chio  dico  ficome  fi  tacque 
lagloriofa  uita  di  thomafo 

3  Perlafimilitudine  che  nacque 

delfuo  parlar  &  diquel  dibeatrice 
acui  fi  cominciar  dopo  allui  piacque 

4  Acoftui  fa  miftier  et  noi  uidice 

ne  conlauoce  ne  penfando  ancora 
dun  altro  uero  andare  aliar  adice 

5  Diteli  fe  la  luce  onde  fimfiora 

uoftra  fubftanza  rimarra  conuoi 
eternalmente  fi  comella  e  ora 
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Foligno. 

6  Et  fé  rimane  ditene  come  poi 

che  farete  uifibili  rifatti 
efler  pora  calueder  nonui  noi 

7  Come  dapiu  letitia  pinti  et  tratti 

alafiata  quei  che  uanno  arota 
leuan  lauoce  et  rallegran  liatti 

8  Coli  alloration  pronta  et  deuota 

lifanti  cerchi  moftrar  nuoua  gioia 
nel  torneare  et  nella  mira  nota 

9  Qualfi  lamenta  perche  qui  lì  moia 

peruiuer  colafu  non  uide  quiui 
lorifrigerio  deletterna  ploia 

10  Quel  uno  et  due  et  tre  che  fempre  uiue 

et  regna  fempre  intre  et  due  et  uno 
non  circunfcripto  et  tutto  circunfcriue 

11  Tre  uolte  era  cantato  daciafchuno 

diquelli  fpiriti  contai  melodia 
caogni  merto  faria  giufto  muno 

12  Et  io  udi  nela  luce  piu  dia 

del  minor  cerchio  una  uoce  modella 
forfè  qual  fu  dalangelo  amaria 


Mantova. 

6  E  fe  rimane  dite  chome  poi 

che  farete  uifibili  rifatti 

elfer  potrà  chel  ueder  non  ui  noi 

7  Chome  da  piu  letizia  pinti  e  tratti 

alla  fiata  quei  che  uanno  a  rota 
leuan  la  uoce  e  ralegrano  gli  atti 

8  Chofi  alorazion  pronta  e  diuota 

li  fanti  cerchi  moftrar  noua  gioia 
nel  torneare  e  nella  mira  nota 

9  Qual  fi  lamenta  per  che  qui  fi  moia 

per  uiuer  cholafu  non  uide  quiue 
lo  rifrigiero  delieterna  ploia 

10  Quell  uno  e  due  e  tre  che  fempre  uiue 

e  regna  fempre  in  tre  e  due  e  uno 
non  circunfcripto  e  tuto  circunfcriue 

11  Tre  uolte  era  cantato  da  ciafchuno 

di  quelli  fpirti  chon  tal  melodia 
cha  dogni  merto  faria  giufto  in  uno 

12  Et  io  udi  nella  lucie  piu  dia 

del  minor  cerchio  una  uoce  modella 
forfè  qual  fu  dalangielo  a  maria 


Jesi. 

6  Et  fe  rimane  dite  come  poi 

che  farrete  uifibili  rifatti 

efler  porrà  chal  ueder  non  ui  noi 

7  Come  da  piu  letitia  pincfti  &  tratti 

ala  fiata  quelli  che  uanno  a  rota 
leuan  la  uoce  &  ralegrano  li  adii 

8  Coll  al  oration  pronta  &  diuota 

li  fanéti  cerchi  monftraron  nuoua  goia 
nel  tornear  &  nella  mira  nota 

9  Qual  fi  lamenta  per  che  qui  fe  moia 

per  uiuer  colafu  non  uide  quiui 
lo  rifregerio  de  la  eterna  ploia 

10  Quel  uno  &  due  &  tre  che  fempre  uiue 

&  regua  fempre  in  tre  &  due  &  uno 
non  circumfcripto  &  tutto  circufcriue 

11  Tre  uolte  era  cantato  da  ciafcuno 

di  quelli  fpirti  con  tal  melodia 
cha  dogni  merto  faria  giufto  muno 

12  Et  io  uidi  nella  luce  piu  dia 

del  menor  cerchio  una  uoce  modella 
forfè  qual  fu  dal  angelo  a  maria 


Napoli. 

6  Et  fe  rimane  ditene  come  poi 

che  farete  vifibili  rifatti 
efler  pora  calueder  nonui  noi 

7  Come  dapiu  leticia  pinti  et  tratti 

alafiata  quei  che  uanno  arota 
leuan  lauoce  &  rallegran  liatti 

8  Coli  alloration  pronta  et  deuota 

lifanéti  cerchi  moftrar  nuoua  gioia 
nel  torneare  &  nella  mira  nota 

9  Qualfi  lamenta  perche  qui  fi  moia 

peruiuer  colafu  non  uide  quiui 
lorifrigerio  deletterna  ploia 

10  Quel  uno  &  due  et  tre  che  fempre  uiue 

et  regna  fempre  intre  et  due  et  uno 
non  circumfcripto  et  tutto  circunfcriue 

11  Tre  uolte  era  cantato  daciafchuno 

diquelli  fpiriti  contai  melodia 
caogni  merto  faria  giufto  muno 

12  Et  io  udi  nela  luce  piu  dia 

del  minor  cerchio  una  uoce  modella 
forfè  qual  fu  dalangelo  amaria 
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PARADISO.  CANTO  XIV. 


Foligno. 

13  Rifponder  quanto  fia  lunga  lafefta 

diparadifo  tanto  ilnoftro  amore 
fi  raggera  dintorno  cotal  uefta 

1 4  La  Tua  chiarezza  feguita  lardore 

lardor  lauifione  et  quella  e  tanta 
quanto  a  digrada  fopra  Tuo  ualore 

1 5  Come  lacarne  gloriofa  et  Tanta 

fia  riueftita  lanoftra  perfona 
piu  grata  fia  perefler  tutta  quanta 

16  Perche  facrefcera  ciò  chenne  dona 

digratuito  lume  ilTommo  bene 
lume  che  allui  ueder  ne  conditiona 

17  Onde  lacondition  crefcer  conuene 

crefcer  lardor  che  diquella  faccende 
crefcer  loraggio  che  daeflo  uene 

1 8  Ma  ficome  carbon  che  fiamma  rende 

et  per  uiuo  candor  quella  fouerchia 
fi  chella  Tua  paruenza  fi  difende 

19  Cofi  quello  fulgor  che  già  ne  cerchia 

fia  uinto  inapparenza  dalacarne 
che  tutto  dilacarne  ricoperchia 


Mantova. 

13  Rifponder  quanto  fia  lunga  la  fella 

di  paradifo  tanto  il  noftro  amore 
fi  ragiera  dintorno  chotal  uefta 

14  La  fua  chiarezza  feguita  lardore 

lardor  la  uifione  e  quella  e  tanta 
quantha  di  grazia  fopra  fuo  ualore 

1 5  Chome  la  carne  gloriofa  e  fanta 

fia  riueftita  la  noftra  perfona 
piu  grata  fia  per  efler  tuta  quanta 

1 6  Per  che  facrefcera  ciò  chene  dona 

di  gratuito  lume  il  fommo  bene 
lume  challui  ueder  ne  chondiziona 

17  Onde  la  uifion  crefcer  chonuiene 

crefcer  lardor  che  di  quella  faccende 
crefcer  lo  ragio  che  da  efla  uiene 

1 8  Ma  fi  chome  charbon  che  fiamma  rende 

e  per  uiuo  chandor  quella  fuperchia 
fi  che  la  fua  paruenza  fi  difende 

19  Chofi  quello  fulgor  che  già  ne  cerchia 

fia  uinto  in  aparenza  da  la  carne 
che  tutto  di  la  terra  richoperchia 


Jesi. 

13  Refponder  quanto  fia  longa  la  fefta 

di  paradifo  tanto  il  noftro  amore 
fi  raggerra  dintorno  cotal  uefta 

14  La  fua  chiarezza  fequita  lardore 

lardore  la  uifione  &  quella  e  tanta 
quanta  di  grafia  fopra  fuo  ualore 

1 5  Come  la  carne  gloriofa  &  fantfta 

fia  riueftita  la  uoftra  perfona 
piu  grata  fia  per  efler  tutta  quanta 

1 6  Per  che  faccrefcera  ciò  che  ue  dona 

di  gratuito  lume  il  fommo  bene 
lume  che  allui  ueder  ne  conditione 

17  Onde  la  condition  crefcere  conuene 

crefcer  lardor  che  di  quella  faccende 
crefcer  lo  raggio  che  daefla  uene 

1 8  Ma  fi  come  carbone  che  fiamma  rende 

&  per  uiuo  candor  quella  fouerchia 
fi  che  la  fua  paruezze  fi  difende 

19  Cofi  quefto  fulgoro  che  già  ne  cerchia 

fia  uindto  in  apparenza  dala  carne 
che  tutto  di  la  terra  ricoperchia 


Napoli. 

13  Rifponder  quanto  fia  lunga  lafefta 

diparadifo  tanto  ilnoftro  amore 
fi  reggerà  dintorno  cotal  uefta 

14  La  fua  chiarezza  feguita  lardore 

lardor  lauifione  et  quella  e  tanta 
quanto  a  digracia  fopra  fuo  ualore 
1  5  Come  lacarne  gloriofa  et  fanta 
fia  riueftita  lanoftra  perfona 
piu  grata  fia  perefler  tutta  quanta 

16  Perche  facrefcera  ciò  chenne  dona 

digratuito  lume  ilfommo  bene 
lume  che  allui  ueder  ne  conditiona 

17  Onde  lacondition  crefcer  conuene 

crefcer  lardor  che  diquella  faccende 
crefcer  loraggio  che  daeflo  uene 

1 8  Ma  ficome  carbon  che  fiamma  rende 

et  per  uiuo  candor  quella  fouerchia 
fi  chella  fua  paruenza  fi  difende 

1 9  Cofi  quefto  fulgor  che  già  ne  cerchia 

fia  uinto  inapparenza  dalacarne 
che  tutto  dilacarne  ricoperchia 


PARADISO. 


CANTO  XIV. 


601 


Foligno. 

20  Non  pora  tanta  luce  affaticarne 

che  liorgani  delcorpo  faran  forti 
atutto  ciò  che  porta  dilettarne 

21  Tanto  mi  paruer  Tubiti  et  accorti 

et  luno  et  laltro  coro  adicer  amme 
che  ben  moftrar  dillo  decorpi  morti 

22  Forfè  non  pur  per  lor  ma  perlemamme 

perii  padri  et  perlialtri  che  fur  cari 
anzi  che  fuffer  fempiterne  fiamme 

23  Et  ecco  intorno  dichiarezza  pari 

nafcer  nu  luftro  fopra  quel  che  uera 
perguifa  dorizonte  che  rifchiari 

24  Et  ficome  alfalir  diprima  fera 

comincian  perlociel  nuoue  paruenze 
fi  che  lauifta  pare  et  non  par  uera 

25  Paruemi  linouelle  fubfiftenze 

cominciar  auedere  et  fare  un  giro 
difuor  dalaltro  due  circumferenze 

26  Ouer  losfauilluar  delfanto  fpiro 

come  fi  fece  fubito  et  cadente 
allocchi  miei  che  uinti  non  foffriro 


Mantova. 

20  Non  pora  tanta  lucie  affaticarne 

che  gliorgani  del  corpo  faran  forti 
a  tutto  ciò  che  potrà  dillettarne 

21  Tanto  mi  paruer  Tubiti  e  achorti 

e  luno  e  laltro  choro  adicer  amme 
che  ben  moftrar  difio  di  corpi  morti 

22  Forfè  non  pui  per  lor  ma  per  le  mamme 

per  li  padri  e  perlialtri  che  fur  chari 
anzi  che  foffer  fempiterne  fiamme 

23  Et  echo  intorno  dichiareza  pari 

nafcere  un  luftro  fopra  quel  che  uera 
aguifa  dorizonte  che  rifchiari 

24  E  fi  chome  al  falir  di  prima  fera 

chomincia  per  lo  del  nuoue  paruenze 
fi  che  la  uifta  pare  e  non  par  uera 

25  Paruemi  li  nouelle  fubfiftenze 

chominciare  auedere  e  fare  un  giro 
difuor  dallaltre  due  circunferenze 

26  O  uero  sfauillar  del  Tanto  fpiro 

chome  fi  fece  fubito  e  candente 
a  gliochi  miei  che  uinti  noi  fofriro 


Jesi. 

20  Non  porrà  tanta  luce  affaticarne 

che  li  organi  del  corpo  farran  forti 
ad  tutto  ciò  che  potrà  delegarne 

21  Tanto  mi  paruer  fubiti  &  accorti 

&  luno  &  laltro  cor  adicer  amme 
che  ben  moftrar  difio  di  corpi  morti 

22  Forfè  non  pur  per  lor  ma  per  le  mamme 

per  li  padri  &  p  gli  altri  che  fuor  cari 
anci  che  foffer  fempiterne  fiamme 

23  Et  ecco  in  torno  di  chiarezza  pari 

nafcer  un  luftro  fopra  quel  che  uera 
per  guifa  dorizzonte  che  rifchiari 

24  Et  fi  cornai  fallir  di  prima  fera 

comincia  per  lo  ciel  nuoue  paruenze 
fi  che  la  uifta  pare  &  non  par  uera 

25  Paruemi  le  nouelle  fubfiftenze 

cominciare  a  ueder  fare  un  giro 
di  fuor  da  laltre  due  circumferenze 

26  Ouer  lo  sfauillar  del  fando  fpiro 

come  fe  fece  fubito  &  candente 
a  gliochi  mie  che  uinti  non  foffriro 


Napoli. 

20  Non  pora  tanta  luce  affaticarne 

che  liorgani  delcorpo  faran  forti 
atutto  ciò  che  potrà  dilettarne 

21  Tanto  mi  paruer  fubiti  &  accorti 

et  luno  et  laltro  coro  adice  amme 
che  ben  moftrar  difio  decorpi  morti 

22  Forfè  non  pur  perlor  ma  perlamamme 

perii  padri  &  perlialtri  che  fur  cari 
anzi  che  fuffer  fempiterne  fiamme 

23  Et  ecco  intorno  dichiarezza  pari 

nafcer  nu  luftro  fopraquel  che  uera 
perguifa  dorizonte  che  rifchiari 

24  Et  ficome  alfalir  diprima  fera 

comincian  perlociel  nuoue  paruenze 
fi  che  lauifta  pare  &  non  par  uera 

25  Paruemi  linouelle  fubfiftenze 

cominciar  auedere  et  fare  vn  giro 
difuor  dalaltro  due  circumferenze 

26  O  uer  lo  sfauiluar  del  Tanto  fpiro 

come  fi  fece  fubito  et  cadente 
aliocchi  miei  che  uinti  non  foffriro 

4  « 


6o2  PARADISO. 

Foligno. 

27  Mabeatrice  fi  bella  et  fi  ridente 

mifi  moftro  che  traquelle  uedute 
fi  uuol  lafciar  che  non  feguir  lamente 

28  Quindi  riprefer  Hocchi  miei  uirtute 

arrileuarfi  et  uidimi  tranflato 
fol  conmia  donna  impiu  alta  falute 

29  Ben  maccorfio  chi  era  piu  leuato 

periaffocato  rifo  dela  ftella 
chenmi  parea  piu  roggio  che  lufato 

30  Contuttol  core  et  con  quella  fauella 

che  una  intutti  adio  feci  olocaufto 
qual  conueniafi  alagratia  nouella 

31  Et  non  eranco  del  primo  petto  exaufto 

lardor  delfacrifitio  chio  conobbi 
effo  litare  fiato  accepto  et  faufto 

32  Che  contanto  lucore  et  tanto  robbi 

ma  paruer  fplendor  dentra  due  raggi 
chio  difii  hoelios  che  fia  ladobbi 

33  Come  diftinti  daminori  imaggi 

lumi  biancheggia  trapoli  deimondo 
galafia  fi  che  fa  dubbiar  ben  faggi 


Mantova. 

27  Ma  beatrice  fi  bella  e  ridente 

mi  fi  moftro  che  tra  quelle  uedute 
fi  uuol  lafciar  di  non  feguir  lamente 

28  Quindi  riprefer  gliochi  miei  uirtute 

arileuarfi  e  uidimi  tranflato 

fol  chon  mia  donna  in  piu  alta  falute 

29  Ben  machorfio  chio  era  piu  leuato 

per  lafocato  rifo  della  ftella 
chi  mi  parea  piu  rogio  che  lufato 

30  Chon  tuttol  cuore  e  chon  quella  fauella 

che  una  in  tutti  adio  feci  holocaufto 
qual  chonueniafi  alla  grazia  nouella 

3 1  E  non  era  ancho  del  mio  petto  exaufto 

lardor  del  facrificio  chio  conobbi 
efolitare  ftato  accetto  e  faufto 

32  Che  chon  tanto  luchore  e  tanto  robbi 

maparuero  fplendor  dentro  a  due  ragi 
chio  difii  o  helios  cheli  liadobbi 

33  Chome  diftinta  da  minori  I  magi 

lumi  bianchegia  tra  poli  del  mondo 
galaxia  fiche  fa  dubiar  ben  fagi 


NTO  XIV. 

Jesi. 

Na  beatrice  fi  bella  &  fi  ridente 
mi  fi  moftro  che  tra  quelle  uedute 
fe  uuol'lafcia  che  non  fequir  la  mente 
Quindi  riprefer  gliochi  mie  uirtute 
ad  releuarfi  &  uedemi  trafiato 
fol  con  mia  donna  in  piu  alta  falute 
Ben  maccorfio  chio  era  piu  leuato 
per  laffocato  rifo  della  ftella 
che  mi  parea  piu  roggio  che  lufato 
Con  tuttol  core  &  con  quella  fauella 
che  una  in  tutti  adio  fece  holocaufto 
qual  fi  conuenia  ala  grada  nouella 
Et  non  era  anco  del  mio  pedo  exahufto 
lardor  del  facrificio  chio  conobbi 
effo  litare  ftato  accepto  &  faufto 
Che  con  tanto  lo  core  &  tanto  robbi 
ma  paruero  fplendor  dentra  due  raggi 
chio  difii  hoelios  chi  fi  li  adobbi 
Come  diftinti  di  minori  inmaggi 
lumi  bianchegia  tra  poli  del  mondo 
galafia  fi  che  fa  dubbiar  ben  faggi 


Napoli. 

Ma  beatrice  fi  bella  &  fi  ridente 
mifi  moftro  che  traquelle  uedute 
fi  uuol  lafciar  che  non  feguir  lamente 
Quindi  riprefer  Hocchi  miei  uirtute 
arrileuarfi  &  uidimi  tranflato 
fol  conmia  donna  impiu  alta  falute 
Ben  maccorfio  chi  era  piu  leuato 
periaffocato  rifo  dela  ftella 
chenmi  parea  piu  roggio  che  lufato 
Contuttol  core  &  conquella  fauella 
che  una  intutti  adio  feci  olocaufto 
qual  conueniafi  alagracia  nouella 
Et  non  eranco  del  primo  petto  exaufto 
lardor  deifacrificio  chio  conobbi 
effo  litare  ftato  accepto  et  faufto 
Che  contanto  lucore  &  tanto  robbi 
ma  paruer  fplendor  dentra  due  raggi 
chio  difii  ohelios  che  fia  ladobbi 
Come  diftinti  daminori  imaggi 
lumi  biancheggia  trapoli  deimondo 
galafia  fi  che  fa  dubbiar  ben  faggi 
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PARADISO. 


Foligno. 

34  Si  coftellati  facean  nel  profondo 

marte  quei  rai  inuenerabil  fegno 
che  fan  uirtute  diquadrante  intondo 

35  Qui  uince  lamemoria  mia  longegno 

che  quella  croce  lampeggiaua  Crifto 
fi  chio  nonfo  trouare  exemplo  degno 

36  Ma  chi  prende  fua  croce  et  fegue  Crifto 

anchor  mifcufera  diquel  chio  lafto 
uedendo  inqnel  albor  balenar  Crifto 

37  Dicorno  incorno  et  tralacima  elbaftò 

fi  mouean  lumi  fcintillando  forte 
nelcongiugnerfi  infieme  et  nel  trapaflo 

38  Cofi  ueggion  qui  diritte  et  torte 

ueloci  et  tarde  rinouando  uifta 
leminutie  decorpi  lunghe  et  corte 

39  Mouefi  perloraggio  onde  fi  lifta 

tal  uolta  lombra  che  perfua  difefa 
lagente  coningegno  et  arte  acquifta 

40  Et  come  giga  et  arpa  intempra  tefa 

dimolte  corde  fa  dolce  tintinno 
atal  dicui  lanota  none  intefa 


Mantova. 

34  Si  chon  ftellati  facean  nel  profondo 

marte  quei  rai  il  uenerabil  fegno 
che  fan  giunture  di  quadranti  intondo 

35  Qui  uince  la  memoria  mia  longiegno 

che  quella  croce  lampegiaua  chrifto 
fi  chio  nonfo  trouar  exemplo  degno 

36  Ma  chi  prende  fua  croce  e  fegue  chrifto 

anchor  mifchufera  di  quel  chio  laflo 
uedendo  in  quello  albor  balenar  chrifto 

37  Di  corno  in  corno  e  tra  la  cima  el  baffo 

fi  mouean  lumi  (indiando  forte 

nel  chongiugierfi  infieme  e  nel  trapaffo 

38  Chofi  fiuegion  qui  diritte  e  torte 

ueloci  e  tardi  rinouando  uifta 
le  minucie  de  corpi  lunghe  e  chorte 

39  Muouerfi  per  lo  ragio  onde  filifta 

tal  uolta  lombra  che  per  fua  difefa 
la  giente  chon  ingiegno  e  arte  aquifta 

40  E  chome  giga  e  arpa  intempra  tefa 

di  molte  corde  fa  dolce  tintinno 
atal  dacui  la  nota  non  e  intefa 


NTO  XIV.  603 

Jesi. 

Si  conftellati  facean  nel  profondo 
marte  quei  rai  il  uenerabil  fegno 
che  fanno  giunture  di  quadrate  I  tòdo 
Qui  uince  la  memoria  mia  longegno 
che  qnella  croce  lanpegiaua  chrifto 
fi  chio  non  fo  trouar  exemplo  degno 
Ma  chi  prende  fua  croce  &  fegue  chrifto 
ancor  mi  fcufera  di  quel  chio  lafto 
uedendo  in  quel  albor  balenar  crifto 
Di  corno  in  corno  &  tra  la  cima  el  baffo 
fi  mouean  lumi  fcintillando  forte 
nel  cogiungerfi  in  fieme  &  nel  trapaffo 
Cofi  fi  ueggiono  qui  diritte  &  torte 
ueloci  &  tarde  rinouando  uifta 
le  menutie  di  corpi  longhe  &  corte 
Muouefi  per  lo  raggio  onde  fi  lifta 
tal  uolta  nombra  che  per  fua  difefa 
la  gente  con  ingiegno  &  arte  acquifta 
Et  come  giga  &  arpa  in  tempra  tefa 
di  molte  corde  fanno  dolce  tentinno 
a  tal  da  cui  la  nota  non  e  intefa 


Napoli. 

Si  coftellati  facean  nel  profondo 
marte  quei  rai  inuenerabil  fegno 
che  fan  virtute  diquadrante  intondo 
Qui  uince  lamemoria  mia  longegno 
che  quella  croce  lampeggiaua  crifto 
fi  chio  nonfo  trouare  exemplo  degno 
Ma  chi  prende  fua  croce  &  fegue  crifto 
anchor  mifcufera  diquel  chio  laffo 
vedendo  inquel  albor  balenar  crifto 
Dicorno  incorno  &  tralacima  elbaffo 
fi  mouean  lumi  fcintillando  forte 
nelcongiugnerfi  infieme  &  nel  trapaffo 
Cofi  ueggion  qui  dirite  e  &  torte 
veloci  &  tarde  rinouando  uifta 
leminutie  decorpi  lunghe  &  corte 
Mouefi  perloraggio  onde  fi  lifta 
tal  uolta  lombra  che  perfua  difefa 
lagente  coningegno  &  arte  acquifta 
Et  come  giga  &  arpa  intempra  tefa 
dimolte  corde  fa  dolce  tintinno 
atal  dicui  lanota  none  intefa 
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6o4  PARADISO. 

Foligno. 

41  Cofi  dalumi  che  li  mapparinno 

fa  cogliea  perlacroce  una  melode 
chem  mirapiua  fanza  intender  linno 

42  Ben  maccorfi  che  liera  dalte  lode 

pero  camme  uenia  refurgi  et  uinci 
come  colui  che  non  intende  et  ode 

43  Io  minnamoraua  tanto  quinci 

che  mi  legafle  confi  dolci  uinci 
che  fino  ali  non  fu  alcuna  cofa 

44  Forfè  lamia  parola  par  troppo  ofa 

pofponendol  piacer  delliocchi  belli 
nequai  mirando  mio  diflio  a  pofa 

45  Ma  qui  fauede  chenuiui  fuggelli 

dogni  bellezza  piu  fanno  piu  fcufo 
et  chio  non  mera  liriuolto  aquelli 

46  Excufar  puomi  diquel  chio  mafcufo 

perexcufarmi  et  udirmi  dir  uero 
chel  piacer  fanto  none  qui  difchiufo 

47  Perche  fi  fa  montando  piu  lineerò 


Mantova. 

41  Chofi  dallumi  chelli  maparinno 

fachogliea  per  la  croce  una  melode 
che  mi  rapia  fanza  intender  linno 

42  Ben  machorfio  chellera  dalte  lode 

pero  chame  uenia  rifurgi  e  uinci 
chome  achollui  che  non  intende  ode 

43  Io  minamoraua  tanto  quinci 

chenfino  a  li  non  fu  alchuna  cofa 
che  mi  legafle  chon  fi  dolci  uinci 

44  Forfè  la  mia  parola  par  tropo  ofa 

poftponendo  ilpiacer  degliochi  belli 
ne  iqual  mirando  mio  difio  ripofa 

45  Ma  chi  fauede  che  iuiui  fugielli 

dogni  bellezza  piu  fanno  piu  fufo 
echi  non  mera  li  riuolto  aquelli 

46  Efcufar  puommi  di  quel  chio  maccufo 

per  efeufarmi  e  uedermi  dir  uero 
chel  piacer  fanto  non  e  qui  difchiufo 

47  Per  che  fi  fa  montando  piu  lineerò 


NTO  XIV. 

Jesi. 

Cofi  da  lumi  chelli  mapparinno 
faccogliea  per  laere  una  melode 
chemmi  rapiua  fanza  intender  linno 
Ben  maccorfio  chegliera  dalte  lode 
pero  chame  uenia  refurgi  &  uinci 
come  colui  che  non  intende  &  ode 
Io  minnammoraua  tanto  quinci 
chenfino  a  li  non  fu  alcuna  cofa 
che  mi  legafle  con  fi  dolci  uinci 
Forlì  la  mia  parola  par  troppofa 
pofponendol  piacer  de  gliochi  belli 
ne  quai  mirando  mio  difio  ha  pofa 
Ma  chi  fauede  che  iuiui  fuggelli 
dogni  bellezza  piu  fanno  piu  fcufo 
&  chi  nomerà  li  riuolto  a  quelli 
Excufar  puomi  di  quel  chio  maccufo 
per  excufarmi  &  udermi  dir  uero 
chel  piacer  fandto  non  e  qui  difchiufo 
Per  che  fi  fa  montando  piu  lineerò 


Napoli. 

Cofi  dalumi  che  li  mapparinno 
fa  cogliea  perla  croce  una  melode 
chemmirapiua  fanza  intender  linno 
Ben  maccorfi  che  liera  dalte  lode 
pero  camme  uenia  refurgi  et  uinci 
come  colui  che  non  intende  &  ode 
Io  minnamoraua  tanto  quinci 
che  finali  non  fu  alcuna  cofa 
che  mi  legafle  confi  dolce  uinci 
Forfè  lamia  parola  par  troppofa 
pofponendol  piacer  delliocchi  belli 
nequai  mirando  mio  diflio  apofa 
Ma  qui  fauede  chenuiui  fuggelli 
dogni  bellezza  piu  fanno  piu  feufa 
et  chio  non  mera  liriuolto  aquelli 
Excufar  puomi  diquel  chio  mafcufo 
perexcufarmi  et  udirmi  dir  uero 
chel  piacer  fanto  none  qui  difchiufo 
Perche  fi  fa  montando  piu  lineerò 
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PARADISO. 


Canto  XV. 


Foligno. 

Enigna  uoluntade  inche  fi  liqua 
Tempre  lamor  che  drittamète  fpira 
come  cupidità  fauella  iniqua 

2  Silenzo  pofe  aquella  dolce  lira 

et  fece  quietar  lefante  corde 
che  ladextra  del  cielo  alenta  et  tira 

3  Come  faranno  aigiufti  priegi  forde 

quelle  fubftanze  perdarmi  uoglia 
chio  lepregafle  atacer  fur  concorde 

4  Bene  che  fanza  termine  fi  doglia 

chi  per  amor  dicofa  che  non  duri 
etternalmente  quel  amor  fi  fpoglia 

5  Quali  per  lifereni  tranquilli  et  puri 

difcorre  adora  adora  fubito  focho 
mouendo  hocchi  che  ftauan  ficuri 


Mantova. 

1  BEnigna  uolontade  inche  filiqua 

fernp  lamor  che  drittamente  fpira 
chome  cupidità  fa  nella  iniqua 

2  Silenzo  puofe  aquella  dolce  lira 

e  fece  quietar  le  fante  corde 
che  la  deftra  dal  cielo  allenta  e  tira 

3  Chome  {faranno  agiufti  priegi  forde 

quelle  fubftanze  che  per  darmi  uoglia 
chio  le  pregafiì  atacer  fur  concorde 

4  Bene  e  che  fenza  termine  fi  doglia 

chi  per  amor  di  chofa  chi  non  duri 
eternalmente  quello  amor  fi  fpoglia 

5  Quale  per  li  feren  tranquilli  e  puri 

difcorre  adora  ador  fubito  foco 
mouendo  gliochi  che  ftauan  ficuri 


Jesi. 

1  BEnigna  uolontate  in  che  fi  liqua 

femp  lamor  che  drittamète  fpira 
come  cupidità  fa  nella  iniqua 

2  Silenzo  pofe  ad  quella  dolce  lira 

&  fece  quietar  le  fante  corde 
che  la  dextra  del  ciel  allenta  &  tira 

3  Come  farranno  a  giufti  prieghi  forde 

quelle  fuftanze  che  per  darmi  uoglia 
che  li  pregafie  atacer  fuor  concorde 

4  Bene  che  fenza  termene  fi  doglia 

chi  per  amor  di  cofa  che  non  duri 
eternalmente  quello  amor  fifpoglia 

5  Qual  per  li  fereni  tranquilli  &  puri 

difcorre  ad  ora  ad  ora  fubito  foco 
mouendo  gliochi  che  ftauan  ficuri 


Napoli. 

1  BEnigna  voluntade  inche  filiqua 

Tempre  lamor  che  drittamète  fpira 
come  cupidità  fauella  iniqua 

2  Silenzo  pofe  aquella  dolce  lira 

et  fece  quietar  lefante  corde 
che  ladextra  del  cielo  alenta  et  tira 

3  Come  faranno  aigiufti  priege  forde 

quelle  fubftanze  perdarmi  uoglia 
chio  lepregafte  atacer  fur  concorde 

4  Bene  che  fanza  termine  fi  doglia 

chi  per  amor  dicofa  che  non  duri 
etternalmente  quel  amor  fi  fpoglia 
c  Quali  per  lifereni  tranquilli  &  puri 
difcorre  adora  adora  fubito  focho 
mouendo  hocchi  che  ftauan  licuri 


6o6  PARADISO. 

Foligno. 

6  Et  pare  ftella  che  tramuti  locho 

fé  non  che  dala  parte  ondel  faccende 
nulla  fenprende  et  efio  dura  pocho 

7  Tale  dalcorno  chen  dextro  fiftende 

apie  diquella  croce  corfe  unaftro 
delconftellation  che  li  rifplende 

8  Ne  fi  partio  lagemma  dal  fuo  naftro 

ma  per  lalifta  radiai  trafcorfe 
che  parue  focho  dietro  adalabaftro 

9  Si  pia  lombra  danchife  fi  porfe 

fe  fede  merta  uoftra  maggior  mufa 
quando  inhelifo  delfiglio  faccorfe 

10  O  fanguis  meus  o  fuper  imfufa 

grafia  dei  ficut  tibi  cui 
bis  unquam  celi  ianua  reclufa 

1 1  Cofi  quel  lume  ondio  mattefi  allui 

pofcia  riuolfiala  mia  donna  iluifo 
et  quinci  et  quindi  ftupefatto  fui 

12  Che  dentro  aliocchi  fuoi  ardea  un  rifo 

tal  chio  penfai  comiei  toccar  lofondo 
dela  mia  grafia  et  delmio  paradifo 


Mantova. 

6  E  pare  ftella  che  tramuti  loco 

fe  non  che  da  la  parte  ondel  faccende 
nulla  femperde  e  efio  dura  poco 

7  Tale  dal  corno  chendeftro  fiftende 

al  pie  diquella  croce  corfe  uno  aftro 
dela  choftellazion  che  li  rifplende 

8  Ne  fi  parti  la  giemma  dal  fuo  naftro 

ma  per  la  lifta  radiai  trafcorfe 
che  parue  foco  dietro  adalabaftro 

9  Si  pia  lombra  danchife  fi  porfe 

fe  fede  merta  noftra  magior  mufa 
quando  in  helifio  del  figluol  fachorfe 
io  O  fanguis  meus  o  fuperinfufa 
grafia  dei  ficut  tibi  cui 
bis  nunq  celi  ianua  reclufa 
i  i  Chofi  quel  lume  ondio  mattefi  allui 
pofcia  riuolfi  alla  mia  donna  il  uifo 
e  quinci  e  quindi  ftupefatto  fui 
12  Che  dentro  agliochi  fuoi  ardea  un  rifo 
tal  chio  pèfai  choi  miei  tochar  lo  fondo 
de  la  mia  grazia  e  del  mio  paradifo 


CANTO  XV. 

Jesi. 

6  Et  pare  ftella  che  tramuti  loco 

fe  non  che  dalla  parte  ondel  faccende 
nulla  fi  perde  &  efio  dura  poco 

7  Tal  del  corno  chendeftro  fi  ftende 

a  pie  di  quella  croce  corfe  unaftro 
della  conftellation  che  li  rifplende 

8  Ne  fi  partio  la  gemma  dal  fuo  naftro 

ma  per  la  lifta  raddial  trafcorfe 
che  parue  fuoco  drieto  ad  alabaftro 

9  Si  pia  lombra  danchife  fi  porfe 

fe  fede  merta  noftra  maggior  mufa 
quando  in  helifo  del  figlio  faccorfe 

10  O  fanguis  meus  o  fuper  infufa 

grafia  dei  ficut  tibi  cui 
bis  unquam  celi  ianua  reclufa 

1 1  Cofi  quel  lume  ondio  mattefi  allui 

pofcia  riuolfi  ala  mia  donna  il  uifo 
&  quinci  &  quindi  ftupefaóto  fui 

12  Che  deniro  aglioci  foi  ardeua  un  rifo 

tal  chio  penfai  comiei  toccar  o  fèdo 
della  mia  grada  &  del  mio  paradifo 


Napoli. 

6  Et  pare  ftella  che  tramuti  locho 

fe  non  chedela  parte  ondel  faccende 
nulla  fenprende  et  efio  dura  pocho 

7  Tale  dalcorno  chen  dextre  fiftende 

apie  diquella  croce  corfe  unaftro 
delconftellation  che  li  rifplende 

8  Ne  fi  partio  la  gemma  dalfuo  naftro 

ma  per  lalifta  radiai  trafcorfe 
che  parue  focho  dietro  adalabaftro 

9  Sipia  lombra  danchife  fi  porfe 

fe  fede  merta  uoftra  maggior  mufa 
quando  inhelifo  delfiglio  faccorfe 

10  O  fanguis  meus  o  fuper  imfufa 

gracia  dei  ficut  tibi  cui 
bis  unq  celi  ianua  reclufa 

1 1  Cofi  quel  lume  ondio  mattefi  allui 

pofcia  riuol  fala  mia  donna  iluifo 
et  quinci  et  quindi  ftupefatto  fui 

1 2  Che  dentro  aliocchi  fuoi  ardea  un  rifo 

tal  chio  penfai  cornei  toccar  lofondo 
delamia  gracia  et  delmio  paradifo 


PARADISO. 

Foligno. 

13  Indi  audire  et  aueder  giocondo 

giunfe  lofpirto  alfuo  principio  cofe 
chio  nonintefi  fi  parlo  profondo 

14  Ne  per  elettion  mifi  nafcofe 

ma  pernecefiita  chel  fuo  concepto 
alfegno  dimortali  fi  fopra  pofe 

1 5  Et  quando  larcho  deiardente  effetto 

fu  fisfogato  chel  parlar  difcefe 
inuer  lo  fegno  del  noftro  intelletto 

16  Laprima  cofa  che  penne  fintefe 

benedetto  fi  tu  fu  trino  et  uno 
che  nel  mio  feme  fu  tanto  cortefe 

1 7  Et  feguio  grato  et  lontan  digiuno 

tratto  legendo  deimagno  uolume 
du  non  fi  muta  mai  biancho  ne  bruno 


inche  io  ti  parlo  merce  dicolei 
che  alalto  uolo  ti  uefti  le  piume 
19  Tu  credi  che  ame  tuo  penfier  mei 
diquel  che  primo  cofi  come  raia 
dellun  fe  ficonofce  ilcinque  et  lfei 


Mantova. 

13  Indi  adudir  et  aueder  giocondo 

giunfe  lo  fpirto  al  fuo  principio  chofe 
chio  non  intefi  fi  parlo  profondo 

14  Ne  per  elettion  mifi  nafcofe 

ma  per  necefiita  chel  fuo  choncetto 
al  fegno  de  mortai  fi  fopra  pofe 

1 5  E  quando  larco  deiardente  effetto 

fu  fi  sfocato  chel  parlar  difcefe 
in  uer  lo  fegno  del  noftro  intelletto 

16  La  prima  chofa  che  per  me  fintenfe 

benedetto  fietu  fu  trino  et  uno 
che  nel  mio  feme  fe  tanto  chortefe 

1 7  E  feguito  grato  e  lontan  digiuno 

tratto  leggendo  del  magno  uolume 
u  non  fi  muta  mai  biancho  ne  bruno 
1  8  Soluto  hai  figlio  dentro  aquefto  lume 
inchio  ti  parlo  merze  dicholei 
che  al  alto  uolo  tiuefti  le  piume 
19  Tu  credi  che  ame  tuo  penfier  mei 
da  quel  che  primo  chofi  chome  raia 
dalun  fel  fi  chonofce  il  cinque  el  fei 


NTO  XV.  607 

Jesi. 

Indi  audire  &  a  ueder  giocondo 
giunfe  lo  fpirto  al  fuo  principio  cofe 
chio  non  intefi  fi  parlo  profondo 
Ne  per  elettion  mifi  nafcofe 
ma  per  necefiita  chel  fuo  concepto 
al  fegno  di  mortali  fi  fopra  pofe 
Et  quando  larco  de  ardete  affetto 
fu  fi  sfocato  chel  parlar  difcefe 
in  uer  lo  fegno  del  noftro  intelletto 
La  prima  cofa  che  per  me  fintefe 
benedetto  fie  tu  fu  trino  &  uno 
che  nel  mio  feme  fe  tanto  cortefe 
Et  fequio  grato  &  lontano  digiuno 
tratto  legendo  del  maggno  uolume 
du  non  fi  muta  mai  bianco  ne  bruno 
Soluuto  hai  figlio  dentro  ad  quefto  lume 
in  che  io  ti  parlo  merce  di  colei 
cha  lalto  uolo  ti  uefti  le  piume 
Tu  credi  che  a  me  tuo  penfier  mei 
da  quel  che  prima  cofi  come  raia 
da  lun  fel  fi  conofcie  il  cinque  el  fei 


Napoli. 

Indi  audire  &  aueder  giocondo 
giunfe  lofpirto  alfuo  principio  cofe 
chio  nonintefi  fi  parlo  profondo 
Ne  per  elettion  mifi  nafcofe 
ma  per  necefiita  chel  fuo  concepto 
alfegno  dimortali  fi  fopra  pofe 
Et  quando  larcho  deiardente  effetto 
fu  fisfogato  chel  parlar  difcefe 
inuer  lo  fegno  del  noftro  intelletto 
Laprima  cofa  che  perme  fintefe 
benedetto  fi  tu  trino  et  uno 
che  nelmio  feme  fu  tanto  cortefe 
Et  feguio  grato  &  lontan  digiuno 
tratto  legendo  deimagno  volume 
du  non  fi  muta  mai  biancho  ne  pruno 
Soluuto  ai  figlio  dentro  aquefto  lume 
inche  io  ti  parlo  merce  dicolei 
che  alalto  vole  ti  uefti  le  piume 
Tu  credi  che  ame  tuo  penfier  mei 
diquel  che  primo  cofi  come  raia 
dellun  fe  ficonofce  ilcinque  et  fei 
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PARADISO. 


CANTO  XV. 


Foligno. 

io  Et  pero  chio  mifia  et  perchio  paia 
piu  gaudiofo  ate  non  mi  domandi 
che  alcun  altro  inquefta  turba  gaia 

21  Tu  credil  uero  che  minori  et  grandi 

diquefta  uita  miran  nello  fpeglio 
inche  prima  che  penfi  ilpenfier  pandi 

22  Ma  per  chel  facro  amore  incuio  ueglio 

didolce  difar  fadempia  meglio 
comperpetua  uita  et  che  mafeta 

23  Lauoce  tua  ficura  balda  et  lieta 

fuoni  lauolunta  fuonil  difio 
anco  lamia  rifpofta  e  già  dicreta 

24  Io  mi  uolfi  abeatrice  et  quella  udio 

pria  chio  parlali!  et  arrofemi  un  cenno 
che  fece  crefcer  lali  aluoler  mio 

25  Poi  cominciai  cofi  leefftto  elfenno 

come  laprima  equalita  napparfe 
dun  pefo  perciafchun  dinoi  fi  fenno 

26  Pero  chel  fole  che  nallumo  et  arfe 

colcaldo  et  conlaluce  et  fi  iguali 
che  tutte  fimiglianze  fono  fcarfe 


Mantova. 

20  E  pero  chio  mi  fia  e  per  chio  paia 

piu  gaudiofo  ate  no  mi  domandi 
che  alchuno  altro  in  quella  turba  gaia 

21  Tu  credi  il  uero  che  minori  e  grandi 

di  quella  uita  miran  nello  fpeglio 
inche  prima  che  penfi  il  penfier  pandi 

22  Ma  per  che  il  facro  amore  inche  io  ueglio 

chon  perpetua  uifta  e  chemi  afleta 
di  dolce  difiar  fadempia  meglio 

23  La  uoce  tua  ficura  balda  e  lieta 

fuoni  la  uolonta  fuoni  il  difio 
ache  la  mia  rifpofta  e  già  decreta 

24  Io  mi  uolfi  a  beatrice  e  quella  udio 

pria  chio  parlali!  e  arrifimi  uncenno 
che  fece  crefcer  lali  aluoler  mio 

25  Poi  chominciai  chofi  laffetto  el  fenno 

chome  la  prima  qualità  maparfe 
dun  pefo  per  ciafchun  dinoi  fi  fenno 

26  Pero  chel  fole  cheualumo  earfe 

chol  caldo  e  chon  la  luce  eli  iguali 
che  tute  fimiglianze  fono  fcharfe 


Jesi. 

20  Et  po  chio  mi  fia  &  pero  chio  mi  paia 

piu  gaudiofo  ad  te  non  mi  dimandi 
che  alcunaltro  in  quella  turba  gaia 

21  Tu  credi  il  uero  che  menori  &  grandi 

di  quella  uita  miran  nello  fpeglio 
in  che  prma  che  penfi  il  penfier  pandi 

22  Ma  per  che  il  facro  amor  in  che  io  ueglio 

con  perpetua  uita  &  che  mafleta 
di  dolce  defiar  faempia  meglio 

23  La  uoce  tua  ficura  ebalda  &  lieta 

fuoni  la  uolonta  fuonil  difio 
a  che  la  mia  rifpofta  e  già  dcreta 

24  Io  mi  uolfi  a  beatrice  &  quella  udio 

pria  chio  parlali!  &  arroflemi  un  cenno 
che  fece  crefcer  lali  al  uoler  mio 

25  Poi  cominciai  cofi  laffeéto  el  fenno 

come  la  prima  equalita  ma  parfe 
dun  pefo  per  ciafcun  di  noi  fi  fenno 

26  Pero  chel  fole  che  ualumo  &  arfe 

col  caldo  &  con  la  luce  e  fi  iguali 
che  tutte  fimiglianze  fono  fcarfe 


Napoli. 

20  Et  pero  chio  mifia  et  perchio  paia 

piu  gaudiofo  ate  non  mi  domandi 
che  alcun  altro  inquefta  turba  gaia 

21  Tu  credil  uero  che  minori  et  grandi 

diquefta  uita  miran  nello  fpeglio 
inche  prima  che  penfi  ilpenfier  pandi 

22  Ma  per  chel  facro  amore  incuioueglio 

comperpetua  uita  &  che  mafeta 
didolce  difar  fadempia  meglio 

23  Lauoce  tua  ficura  balda  et  lieta 

fuoni  lauolunta  fuonil  difio 
anco  lamia  rifpofta  e  già  dicreta 

24  Io  mi  uolfi  abeatrice  et  quello  udio 

pria  chio  parlafli  &  arrofemi  un  cenno 
che  fece  crefcer  lali  aluoler  mio 

25  Poi  cominciai  cofi  leffettoelfenno 

come  laprima  equalita  napparfe 
dun  pefo  perciafchun  dinoi  fi  fenno 

26  Pero  chel  fole  che  nallumo  &  arie 

colcaldo  &  conlaluce  &  fiiguali 
che  tutte  fimiglianze  fono  fcarfe 


PARADISO. 

Foligno. 

27  Ma  uoglia  et  argomento  e  ne  mortali 

perlacagion  cauoi  e  manifefta 
diuerfa  mente  fon  pennuti  innali 

28  Ondio  che  fon  mortai  mi  fento  inquefta 

difaguaglianza  et  pero  non  ringratio 
fe  non  colcuore  ala  paterna  fefta 

29  Ben  fuplico  io  adte  uiuo  topatio 

che  quefta  gioia  pretiofa  ingemmi 
perche  mi  facci  del  tuo  nome  fatio 

30  O  fronda  mia  inche  io  compiacemmi 

pur  afpettando  io  fui  latua  radice 
cotal  principio  rifpondendo  femmi 

31  Pofcia  mi  difie  quel  dacui  fi  dice 

tua  cognatione  et  che  centanni  et  piue 
girato  a  ilmonte  inlaprima  cornice 

32  Mio  figlio  fu  et  tuo  bifauol  fue 

benfi  conuien  che  lalunga  faticha 
tu  liraccorci  conlopere  tue 

33  Fiorenza  dentro  dalacerchia  anticha 

ondella  toglie  anchora  et  terza  et  nona 
fi  ftaua  impace  fobria  et  pudica 


Mantova. 

27  Ma  uoglia  et  argomento  ne  mortali 

per  la  cagion  chauoi  e  manifefta 
diuerfamente  fon  penuti  in  ali 

28  Ondio  che  fon  mortai  mi  fento  inquefta 

difaguaglianza  e  pero  non  ringrazio 
fe  non  chol  cuore  a  la  paterna  fefta 

29  Ben  fuplico  io  ate  uiuo  topazio 

che  quefta  gioia  preziofa  ingiemmi 
per  che  mi  faci  del  tuo  nome  fazio 

30  O  fronda  mia  inche  io  compiacemmi 

pure  afpetando  io  fui  la  tua  radice 
chotal  principio  rifpondendo  femmi 

3 1  Pofcia  mi  difie  quel  da  cui  fi  dice 

tua  cognazion  e  che  cento  anni  e  piue 
girato  ha  il  monte  en  la  prima  cornice 

32  Mio  figliuol  fu  e  tuo  bifauol  fue 

ben  fi  chonuien  che  la  lunga  fatica 
tu  gli  racorci  chon  lopere  tue 

33  Fiorenza  dentro  da  la  cerchia  antica 

ondella  toglie  anchora  e  terza  e  nona 
fi  ftaua  inpace  fobria  e  pudica 


CANTO  XV.  609 

Jesi. 

27  Ma  uoglia  e  argomento  ne  mortali 

per  la  cagion  cha  uoi  e  manifefta 
diuerfamente  fon  pennuti  in  ali 

28  Ondio  che  fon  mortai  mi  fento  in  quefta 

difaguaglianza  &  pero  non  ringratio 
fe  non  col  cuor  alla  paterna  fefta 

29  Ben  fupplico  atte  uiuo  topatio 

che  quefta  gioia  pretiofa  ingemmi 
per  che  mi  facci  del  tuo  nome  fatio 

30  O  fronda  mia  in  che  io  compiacemmi 

pur  afpettando  io  fui  la  tua  radice 
cotal  principio  refpondendo  femmi 

3 1  Pofcia  mi  difie  quel  di  cui  fi  dice 

tua  congnatione  che  centanni  e  piue 
girato  ha  il  monte  in  la  prima  cornice 

32  Mio  figlio  fu  &  tuo  bifauol  fue 

ben  fi  conuen  che  la  longa  fatica 
tu  li  raccorci  con  lopere  tue 

33  Fiorenza  dentro  dala  cerchia  antica 

ondella  toglie  ancora  &  terza  &  nona 
fi  ftaua  in  pace  fobria  &  pudica 


Napoli. 

27  Ma  uoglia  &  argomento  e  ne  mortali 

perlacagion  cauoi  e  manifefta 
diuerfa  mente  fon  pennuti  innali 

28  Ondio  che  fon  mortai  mi  fento  inquefta 

difaguaglianza  &  pero  non  ringracio 
fe  non  colcuore  ala  paterna  fefta 

29  Ben  fuplico  io  adte  uiuo  topatio 

che  quefta  gioia  preciofa  ingemmi 
perche  mi  facci  deltuo  nome  fatio 

30  O  fronda  mia  inche  io  compiacemmi 

pur  afpettando  io  fui  latua  radice 
cotal  principio  rifpondendo  femmi 
3  1  Pofcia  mi  difie  quel  dacui  fi  dice 

tua  cognatione  &  che  centanni  &  piue 
girato  a  ilmonte  inlaprima  cornice 

32  Mio  figlio  fu  et  tuo  bifauol  fue 

benfi  conuien  che  lalunga  faticha 
tu  liraccorci  conlopere  tue 

33  Fiorenza  dentro  dalacerchia  anticha 

ondella  toglie  ancora  &  terza  &  nona 
fi  ftaua  impace  fobria  &  pudica 

4  1 


6io  PARADISO. 

Foligno. 

34  Non  auea  catenella  non  corona 

non  donne  contigiate  non  cintura 
che  folle  aueder  piu  che  laperfona 

35  Non  faceua  nafcendo  anchor  paura 

lafiglia  alpadre  chel  tempo  ladote 
non  fuggian  quinci  et  quindi  lamifura 

36  Non  auea  cafe  difamiglia  uote 

non  era  giunto  anchor  fer  danapalo 
amoftrar  ciò  chen  camera  li  puote 

37  Non  era  iunto  anchor  monte  malo 

dal  uoftro  uccellatoio  che  come  iunto 
nel  montar  fu  coli  fara  nel  calo 

38  Billincion  Berti  uidio  andar  cinto 

dicuoio  et  dolio  et  uenir  dalo  fpecchio 
ladonna  fua  fanzal  uifo  dipinto 

39  Et  uidi  quel  dinerli  et  quel  deluecchio 

efler  contenti  alapelle  fcouerta 
et  lefue  donne  alfufo  et  alpennecchio 

40  O  fortunate  ciafchuna  era  certa 

dela  fua  fepultura  et  anchor  nulla 
era  perfrancia  neiletto  diferta 


Mantova. 

34  Non  hauea  catenella  non  corona 

non  done  chontigiate  non  cintura 
che  folle  aueder  piu  che  la  perfona 

35  Non  faciea  nafcendo  anchor  paura 

lafiglia  al  padre  chel  tempo  e  la  dote 
non  fugian  quinci  e  quindi  la  mifura 

36  Non  hauean  chafe  di  famiglie  uote 

non  uera  giunto  anchor  fardanapalo 
amoftrar  ciò  che  camera  fi  puote 

37  Non  era  uinto  anchora  montemalo 

dal  uoftro  uccellatoio  che  chome  uinto 
nel  montar  fu  chofi  fara  nel  chalo 

38  Bellicion  berti  uidio  andar  cinto 

di  choio  e  dolio  e  uenir  dallo  fpechio 
la  donna  fua  fanzal  uifo  dipinto 

39  E  uidi  qnel  de  nerli  e  quel  del  uechio 

efler  chontenti  alla  pelle  fchoperta 
e  le  fue  donne  al  fufo  e  al  pennechio 

40  O  fortunate  ciafchuna  era  certa 

de  la  fua  fepoltura  et  anchor  nulla 
era  per  francia  nelletto  diferta 


CANTO  XV. 

Jesi. 

34  Non  hauea  catenella  ne  corona 

non  donne  contigiate  non  Centura 
che  fufle  a  ueder  piu  che  la  perfona 

35  Non  faceua  nafcendo  anco  paura 

la  figlia  al  padre  che  lo  tempo  eia  dote 
non  fuggian  quinci  &  quindi  la  mifura 

36  Non  hauean  cafa  di  fameglia  uote 

non  era  giunto  ancor  fardanapalo 
a  moftrar  ciò  che  camera  fi  puote 

37  Non  era  uinto  ancor  monte  malo 

dal  uoftro  ucellatoio  che  come  uinto 
nel  montar  fu  coli  fara  nel  calo 

38  Bellincion  berti  uidio  andar  cinto 

dicuoio  &  doflo  &  uenir  dallo  fpecchio 
la  donna  fua  fenza  auere  il  uifo  dipinto 

39  Et  uidi  quel  de  nerli  &  quel  del  uechio 

efler  con  tenti  alla  pelle  fcoperta 
et  le  fue  donne  al  fufo  &  al  pennecchio 

40  O  fortunate  ciafcuna  era  certa 

della  fua  fepultura  &  ancor  nulla 
era  per  francia  nelletto  di  ferta 


Napoli. 

34  Non  auea  catenella  non  corona 

non  donne  contigiate  non  cintura 
che  fofle  aueder  piu  che  laperfona 

35  Non  faceua  nafcendo  ancor  paura 

lafiglia  alpadre  chel  tempo  ladote 
non  fuggian  quinci  &  quindi  lamifura 

36  Non  auea  cafe  difamiglia  uote 

non  era  giunto  ancor  fer  danapolo 
amoftrar  ciò  chen  camera  fi  puote 

37  Non  era  iunto  anchor  monte  malo 

daluoftro  uccellatoio  che  come  iunto 
nel  montar  fu  coli  fara  nel  calo 

38  Billincion  berti  uidio  andar  cinto 

dicuoio  &  doflo  &  venir  dalo  fpecchio 
ladonna  fua  fanzal  uifo  dipinto 

39  Et  uidi  quel  dinerli  et  quel  deluecchio 

efler  contenti  alepelle  fcouerta 
et  lefue  donne  alfufo  &  alpennechio 

40  O  fortunate  ciafcuna  era  certa 

delafua  fepultura  &  anchor  nulla 
era  perfrancia  nelletto  diferta 


PARADISO.  CANTO  XV. 


61 1 


Foligno. 

41  Luna  uegghiaua  aftudio  delaculla 

et  confolando  ufaua  lidioma 
che  pria  lipadri  et  lemadri  traftulla 

42  Laltra  traendo  alarocca  lachioma 

fauoleggiaua  conlafua  famiglia 
ditroiani  difiefole  et  dirama 

43  Saria  tenuta  allor  tal  marauiglia 

una  cianghella  un  lapo  faltarello 
qualor  faria  cincinnato  et  corniglia 

44  Acofi  ripofato  acofi  bello 

uiuer  diciptadini  acofi  fida 
ciptadinanza  acofi  dolce  hoftello 

45  Maria  mi  die  chiamata  inalte  grida 

et  nellantico  noftro  baptifteo 
infieme  fui  criftiano  et  cacciaguida 

46  Moronto  fu  mio  frate  et  helifeo 

mia  donna  uenne  ame  diual  dipado 
et  quindi  ilfopra  nome  tuo  fi  feo 

47  Poi  feguitai  lomperador  Currado 

et  elmi  cinfe  dela  fua  militia 
tanto  per  bene  ourar  liuenni  ingrado 


Mantova. 

41  Luna  ueghiaua  al  ftudio  della  chulla 

e  confolando  ufaua  lidioma 

che  pria  li  padri  e  le  madri  traftulla 

42  Laltra  traendo  alla  rocha  lachioma 

fauolegiaua  cholla  fua  famiglia 
di  troiani  e  di  fiefole  e  di  rama 

43  Saria  tenuto  allor  tal  marauiglia 

una  cianghella  unlapo  faltarello 
qualor  faria  cincinato  e  chorniglia 

44  Achofi  ripofato  achofi  bello 

uiuer  di  citadini  achofi  fida 
citadinanza  achofi  dolce  hoftello 

45  Maria  midie  chiamata  inalte  grida 

enellantico  uoftro  baptifteo 
infieme  fui  chriftiano  e  chacciaguida 

46  Moronto  fu  mio  padre  et  efileo 

mia  donna  uenne  ame  diualdipado 
e  quindi  il  fopra  nome  tuo  fifeo 

47  Poi  feguitai  lomperador  churado 

et  el  mi  cinfe  della  fua  milizia 
tanto  per  bene  operar  liuenni  agrado 


Jesi. 

41  Luna  ueghiaua  aftudio  della  culla 

&  confolando  ufaua  lydioma 

che  pria  li  padri  elle  madri  tranftulla 

42  Laltra  traendo  alla  roccha  la  chioma 

fauoleggiaua  cholla  fua  famiglia 
de  troiani  &  di  fiefole  &  di  rama 

43  Sarria  tenuta  allor  tal  marauiglia 

una  cianghella  un  lapo  falterello 
qualhor  laria  cincinnato  &  corniglia 

44  Ad  coli  ripofato  ad  coli  bello 

uiuer  di  cittadini  ad  coli  fida 
cittadinanza  ad  coli  dolce  hoftello 

45  Maria  mi  die  chiamata  in  alte  grida 

&  nellanticho  uoftro  baptifteo 
infieme  fui  chriftiano  &  caccia  guida 

46  Moronto  fu  mie  frate  &  helifeo 

mia  donna  uenne  ad  me  di  ual  di  pado 
&  quindi  il  fopra  nome  tuo  fi  feo 

47  Poi  fequitai  lomperador  Corrado 

&  el  mi  cinfe  della  fua  militia 
tanto  per  bene  ourar  li  uenne  a  grado 


Napoli. 

41  Luna  uegghiaua  aftudio  delaculla 

et  confolando  ufaua  lidioma 
che  pria  lipadri  &  lemadri  traftulla 

42  Laltra  traendo  alaroccha  lachioma 

fauoleggiaua  conlafua  famigia 
ditroiani  difiefole  &  dirama 

43  Saria  tenuta  allor  tal  marauiglia 

una  cianghella  un  lapo  fatarello 
qualor  faria  cincinnato  &  corniglia 

44  Acoli  ripofato  acofi  bello 

uiuer  diciptadini  acofi  fida 
ciptadinanza  acofi  dolce  hoftello 

45  Maria  mi  die  chiamata  inalte  gtida 

et  nellantico  noftro  baptifteo 
infieme  fu  criftiano  et  cacciagrida 

46  Moronto  fu  mio  frate  et  helifeo 

mia  donna  uenne  ame  diual  dipado 
er  quindi  ilfopra  nome  tuo  fi  feo 

47  Poi  feguitai  Imperator  Currado 

et  elmi  cinfe  dela  fua  militia 
tanto  perbene  ourar  liuenni  ingrado 


6 1 2  PARADISO.  CANTO  XV. 


Foligno. 

48  Dietro  liandai  incontro  alanequitia 

diquella  legge  chel  popolo  ufurpa 
percolpa  dipaftor  uoftra  iuftitia 

49  Quiui  fu  io  daquella  gente  turpa 

difuiluppato  dalmondo  fallace 
ilcui  amor  molte  anime  diturpa 

50  Et  uenni  dalmartirio  aquefta  pace 


Mantova. 

48  Dietro  liandai  inchontro  alla  niquizia 

di  quella  gente  il  cui  popolo  ufurpa 
per  colpa  de  paftor  uoftra  giuftizia 

49  Quiui  fu  io  da  quella  giente  turpa 

difuiluppato  dal  mondo  fallace 
ilcui  amor  moltanime  diturpa 

50  E  uenni  dal  martir  aquefta  pace 


Jesi. 

48  Dietro  gliandai  dintorno  alla  nequitia 

di  quella  lege  il  cui  populo  ufurpa 
per  colpa  di  pallori  uoftra  giuftitia 

49  Quiui  fu  io  daquella  gente  turpa 

difuiluppato  dal  mondo  fallace 
il  cui  amor  moltanime  diturpa 

50  Et  uenni  dal  martiro  ad  quella  pace 


Napoli. 

48  Dietro  liandar  incontio  alanequitia 

diquella  lege  chel  popolo  vfurpa 
percolpa  dipaftor  uoftra  iuftiticia 

49  Quiui  fu  io  daquelle  gente  turpa 

difuiluppato  dalmondo  fallace 
ilcui  amor  molte  anine  diturpa 

50  Et  uenni  dalmartino  aquefta  pace 


PARADISO. 


Canto  XVI. 


Foligno. 

Poca  noftra  nobilita  difangue 
fe  gloriar  dite  lagente  fai 
quagiu  doue  leffetto  noftro  lague 

2  Mirabil  cofa  non  mi  fara  mai 

che  la  doue  appetito  non  fi  torce 
dico  nel  cielo  io  mene  gloriai 

3  Ben  fe  tu  manto  che  tofto  raccorce 

fi  che  fe  non  fappon  di  di  indie 
lotempo  ua  dintorno  conle  force 

4  Dal  huom  che  prima  roma  fofferire 

inche  lafua  famiglia  men  perfeura 
ricominciaron  leparole  mie 

5  Onde  beatrice  chera  pocho  fceura 

ridendo  parue  quella  che  tofiio 
alprimo  fallo  fcripto  digineura 


Mantova. 

1  O  Pocha  noftra  nobilita  difangue 

fe  gloriar  dite  lagiente  fai 
quagiu  doue  laffetto  noftro  langue 

2  Mirabil  cofa  non  mi  fara  mai 

che  la  doue  apetito  non  fi  torce 
dico  nel  cielo  io  mene  gloriai 

3  Ben  fetu  manto  che  tofto  rachorce 

fi  che  fe  non  fepon  di  di  in  die 
lo  tempo  ua  dintorno  cholle  force 

4  Dal  uoi  che  roma  prima  fofferie 

inche  lafua  famiglia  men  perfeura 
richominciaron  le  parole  mie 

5  Onde  beatrice  chera  un  pocho  feura 

ridendo  parue  quella  che  tofiio 
al  primo  fallo  fcripto  di  gineura 


Jesi. 

1  O  Poca  noftra  nobilita  di  fangue 

fe  gloriar  di  te  la  gente  fai 
qua  giu  doue  laffeéto  nro  lague 

2  Mirabil  cofa  non  mi  farra  mai 

che  la  doue  appetito  non  fi  torce 
dico  nel  ciel  io  menne  gloriai 

3  Ben  fe  tu  manto  che  tofto  raccorce 

fi  che  fe  non  fappon  di  die  in  die 
lo  tempo  ua  dintorno  con  le  force 

4  Dal  uoi  che  prima  roma  fofferie 

in  che  la  fua  fameglia  men  perfeura 
ricominciaron  le  parole  mie 

5  Onde  beatrice  chera  un  poco  fceura 

ridendo  parue  quella  che  tuflio 
al  primo  fallo  fcripto  digeneura 


Napoli. 

1  O  Poca  noftra  nobilita  difangue 

fe  gloriar  dite  lagente  fai 
guagiu  doue  leffetto  noftro  langue 

2  Mirabil  cofa  non  mi  fara  mai 

che  ladoue  apetito  nonfi  torce 
dico  nel  cielo  io  mene  gloriai 

3  Ben  fe  tu  manto  che  tofto  raccorce 

fi  che  fe  non  fappon  di  di  indie 
lo  tempo  ua  dintorno  con  le  force 

4  Dal  huom  che  prima  roma  fofferire 

inche  lafna  famiglia  men  perfeura 
ricomiuciaron  leparole  mie 

5  Onde  beatrice  chera  pocho  fcrura 

ridendo  parue  quella  che  tofiio 
alprimo  fallo  fcripto  digineura 


6 1 4  PARADISO. 

Foligno. 

6  Io  cominciai  uoi  mi  flètè  ilpadre  mio 

uoi  mi  date  aparlar  tutta  baldezza 
uoi  mi  leuate  fi  chio  fon  piu  chio 

7  Pertanti  riui  Tempre  daliegrezza 

lamente  mia  che  dife  fa  letitia 
perche  può  foftener  che  non  fi  fpezza 

8  Ditemi  dunque  cara  mia  primitia 

quai  fuoro  iuoftri  àtichi  et  quai  fur  liani 
che  fi  fegnaro  inuoftra  pueritia 

9  Ditemi  dellouil  difan  Iohanni 

quantera  allora  et  chi  eran  legenti 
traeffo  degne  dipiu  alti  fcanni 

10  Come  fauiua  alofpirar  deuenti 

carbone  infiamma  cofi  uidio  quella 
luce  rifplender  amiei  blandimenti 

1 1  Et  come  aliocchi  miei  fi  fe  piu  bella 

cofi  conuoce  piu  dolce  et  foaue 
ma  non  conquefta  moderna  fauella 
1 1  Diffemi  daquel  di  che  fu  detto  aue 
alparto  diche  mia  madre  che  or  Tanta 
falleuio  dime  onderà  graue 


Mantova. 

6  Io  chominciai  uoi  liete  il  padre  mio 

uoi  mi  date  aparlare  tutta  baldezza 
uoi  mi  leuate  fi  chio  fon  piu  chio 

7  Per  tanti  riui  Tempie  daliegrezza 

la  mente  mia  che  di  fe  faletizia 
per  che  può  foftener  che  non  fi  fpezza 

8  Ditime  dunque  chara  mia  primizia 

quai  furo  iuoftri  antichi  equai  fur  li  ani 
che  fi  fignaro  in  uoftra  puerizia 

9  Ditemi  de  lo  ouil  di  fan  giouanni 

quantera  allora  e  chi  eran  legienti 
traeffo  degne  di  piu  alti  fchanni 

10  Chome  fauiua  allo  fpirar  deuenti 

carbone  in  fiamma  chofi  uidio  quella 
lucie  rifplender  amie  blandimenti 

1 1  E  chome  agliochi  miei  fi  fe  piu  bella 

chofi  chon  uoce  piu  dolce  e  foaue 
ma  non  chon  quefta  moderna  fauella 

12  Diffemi  daquel  di  che  fu  detto  aue 

al  parto  inche  mia  madre  che  or  Tanta 
faleuio  dime  onderà  graue 


NTO  XVI. 

Jesi. 

Io  cominciai  uoi  fete  il  padre  mio 
uoi  mi  dati  a  parlar  tutta  baldezza 
uoi  mi  leuate  fi  chio  fon  piu  chio 
Per  tanti  riui  Tempre  daliegrezza 
la  mente  mia  che  di  fe  fa  letitia 
perche  può  foftener  che  non  fi  fpezza 
Ditime  adunque  cara  mia  primitia 
qi  furo  iuoftri  àtichi  &  qi  fur  li  ani 
che  fi  fignaroin  uoftra  pueritia 
Ditime  del  ouil  di  fan  giouanni 
quanti  era  allora  &  chi  eran  legenti 
tra  effo  degne  di  piu  alti  fcanni 
Come  fauiua  a  lofpirar  di  uenti 
carbone  in  fiamma  cofi  uidio  quella 
luce  rifplender  a  miei  brandimenti 
Et  come  agliochi  mie  fi  fe  piu  bella 
cofi  con  uoce  piu  dolce  &  foaue 
ma  non  con  quefta  moderna  fauella 
Diffeme  daquel  di  che  fu  deéto  aue 
al  parto  in  che  mia  madre  che  or  faéla 
fanleuio  di  me  onderà  graue 


Napoli. 

Io  cominciai  uoi  mi  liete  ilpadre  mio 
uoi  mi  dati  aparlar  tutta  baldezza 
voi  mi  leuate  fi  chio  fon  piu  chio 
Pertanti  riui  Tempre  dallagrezza 
lamente  mia  che  dife  fa  leticia 
perche  può  foftener  che  non  fi  fpezza 
Ditemi  dunque  cara  mia  primitia 
quai  fuoro  iuoftri  àtichi  et  quai  fur  liani 
che  fi  fegnaro  inuoftra  puericia 
Ditemi  dellouil  difan  Iohanni 
quantera  allora  &  chi  eran  legenti 
traeffo  degne  dipiu  alti  fcanni 
Come  fauiua  alofpirar  deuenti 
carbone  infiamma  cofi  uidio  quella 
luce  rifplender  amiei  blandimenti 
Et  come  alliochi  miei  fi  fe  piu  bella 
cofi  conuoce  piu  dolce  &  foaue 
ma  non  conquefta  moderna  fauella 
Diflemi  daquel  diche  fu  detto  aue 
alparto  diche  mia  madre  Tanta 
falleuio  dime  onderà  graue 
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PARADISO. 


CANTO  XVI. 


6 1  5 


Foligno. 

13  Al  fol  leone  cinquecento  cinquanta 

et  trenta  fiate  uenne  quello  focho 
arimfiammarfi  fiotto  lafiua  pianta 

14  Liantichi  miei  et  io  nacqui  nel  loco 

doua  fi  truoua  pria  lultimo  fello 
daquel  che  corre  iluoftro  anno  algioco 

1 5  Balli  demie  maggiori  udirne  quello 

chiei  follerò  et  ondei  uenner  quiui 
piu  e  tacer  che  ragionar  honello 

16  Tutti  color  caquel  tempo  eran  iui 

dapoter  arme  tra  marte  elbatilla 
eranol  quinto  diquei  che  fon  uiui 

17  Ma  lacittadinanza  che  or  milla 

dicampi  dicertaldo  et  difighine 
pur  auediefi  neiultimo  ardila 
1  8  O  quanto  fora  meglio  elfier  uicine 
quelle  genti  chio  dico  et  algalluzzo 
et  atrefipiano  auer  uollro  comfine 
1 9  Cauerle  dentro  et  fiollener  lopuzzo 
deluillan  daguglion  et  quel  dafigna 
che  già  perbarattar  alocchio  aguzzo 


Mantova. 

13  Al  fiuo  leon  cinque  cento  cinquanta 

e  trenta  fiate  uenne  quello  fioco 
arinfiamarfi  fiotto  la  fua  pianta 

14  Li  antichi  miei  e  io  nacqui  nelloco 

doue  fi  troua  pria  lultimo  fello 
daquel  che  chorre  il  uollro  annual  gioco 
1  5  Balli  de  miei  magiori  udirne  quello 
chi  elfi  furo  et  onde  nener  quiui 
piu  el  tacer  chel  ragionar  honello 

16  Tuti  cholor  che  aquel  tempo  eran  uiui 

da  portar  arme  tra  marte  elbaptilla 
erano  ilquinto  dique  che  fono  iui 

17  Ma  la  citadinanza  che  or  milla 

di  champi  di  certaldo  e  di  feghine 
pura  uedeafi  neiultimo  ardila 

1 8  O  quanto  fora  meglio  elfier  uicine 

quelle  gienti  chio  dico  e  algaluzo 
e  artefipiano  hauer  uollre  chonfine 

1 9  Che  auerle  dentro  e  fiollener  lo  puzo 

deluilan  da  guglion  di  quel  dafigna 
che  già  per  baratare  ha  lochio  aguzo 


Jesi. 

13  Al  fiuo  leon  cinquecento  cinquanta 

&  trenta  fiate  uenne  quello  foco 
arinfiammarfi  fiotto  la  fua  pianta 

14  Li  antichi  miei  &  io  nacqui  nelloco 

doue  fe  troua  pria  lultimo  fiexto 
da  quel  che  corre  il  uollro  anual  gioco 

1 5  Balli  di  miei  magiori  udirne  quello 

chi  ei  fiolfier  &  ondei  uenner  quiui 
piu  e  tacer  che  ragionar  honello 

16  Tutti  color  ca  quel  tempo  eran  iui 

da  poter  arme  tra  marte  el  baptifila 
eranol  quinto  da  quei  che  fon  uiui 

17  Ma  la  cita  dinanci  che  or  milla 

di  campi  di  certaldo  &  di  figghine 
pura  uediefi  nel  ultimo  ardila 

1 8  O  quanto  fora  meglio  elfier  uicine 

quelle  genti  chio  dico  &  al  galluzzo 
&  atrefipiano  hauer  uollro  confine 

19  Che  hauerle  dentro  et  fiolliner  il  puzzo 

del  uillan  da  guglion  di  quel  da  figna 
che  già  p  baratar  ha  lochio  aguzzo 


Napoli. 

13  Al  fol  leone  cinquecento  cinquanta 

et  trenta  fiate  uenne  quello  focho 
arimammarfi  fiotto  lafiua  pianta 

14  Liantichi  miei  &  io  nacqui  nel  loco 

doue  fi  truoua  pria  lultimo  fello 
daquel  che  corre  ili  uollro  anno  algioco 
1  5  Balli  demie  maggiori  udirne  quello 
chiei  folfiero  et  ondei  uenner  quiui 
piu  e  tacer  che  raggionar  honello 

16  Tutti  color  caquel  tempo  eran  iui 

dapoter  arme  tra  marte  elbatilla 
eranol  quinti  diquei  che  fon  uiui 

17  Ma  lacitidinanza  che  or  milla 

dicampi  dicertaldo  et  difighine 
pur  auediefi  nelultimo  ardila 

18  O  quanto  foro  meglio  elfier  uicine 

quelle  genti  chio  dico  et  algalluzzo 
et  atrefipiano  auer  uollro  comfine 

1 9  Cauerle  dentro  et  fiollener  lopuzzo 

deluillan  daguglion  et  quel  dafigna 
che  già  perbarattar  alochio  aguzzo 


6 1 6  PARADISO. 

Foligno. 

20  Se  lagente  che  almondo  piu  traligna 

non  fofle  ftata  acefare  nouerca 
ma  come  madre  afuo  figli  benigna 

21  Tale  fatto  fiorentino  et  cambia  et  merca 

che  fi  farebbe  uolto  afimifonti 
ladoue  andaua  lauolo  alacerca 

22  Sanefi  monte  murlo  ancor  deconti 

farieno  icerchi  del  piouier  dacone 
et  forfè  inual  digrieue  ibondelmonti 

23  Sempre  lacomfufion  dele  perfone 

principio  fu  del  mal  delaciptade 
come  deluoftro  cibo  che  foppone 

24  Et  cieco  toro  piu  auaccio  cade 

chel  cieco  agnello  et  molte  uolte  taglia 
piu  et  meglio  una  chelecinque  fpade 

25  Se  tu  riguardi  luni  et  urbifaglia 

come  fon  ite  et  come  fene  uanno 
diretro  adefle  chiufi  et  finigaglia 

26  Vdir  come  lefchiatte  fi  disfanno 

non  ti  parra  nuoua  cofa  ne  forte 
pofcia  cheleciptadi  termini  anno 


Mantova. 

20  Se  la  giente  che  al  mondo  piu  traligna 

non  fofle  ftata  a  ciefare  nouerca 
ma  chome  madre  al  fuo  figlio  benigna 

21  Tal  fatto  e  fiorentino  e  chambia  e  merca 

che  fi  farebbe  uolto  afemifonti 
la  doue  andaua  lauolo  alla  cerca 
2  2  Sariafi  monte  murlo  anchor  dechonti 
fariano  icerchi  nel  piuier  dachone 
e  forfè  inualdigrieue  ibondelmonti 

23  Sempre  la  confufion  de  le  perfone 

principio  fu  del  mal  de  la  citade 
chome  del  corpo  il  cibo  che  foppone 

24  E  cieco  toro  piu  auaccio  chade 

chel  cieco  agnello  e  molte  uolte  taglia 
piu  e  meglio  una  che  le  cinque  fpade 

25  Se  tu  riguardi  lue  e  urbifaglia 

chome  fonte  echome  fene  uanno 
dietro  adefle  chiufi  efinigaglia 

26  Vdir  chome  lefchiate  fi  disfanno 

non  ti  parra  nuoua  chofa  neforte 
pofcia  che  le  citadi  termine  hanno 


NTO  XVI. 

Jesi. 

Se  la  gente  che  al  mondo  piu  traligna 
non  fofle  ftata  a  cefare  nouerca 
ma  come  madre  a  fuo  figlio  benigna 
Tal  facfto  fiorentino  &  cambia  &  merca 
cheflì  farrebbe  uolto  aflìmi  fonti 
la  doue  andaua  lauolo  ala  cerca 
Sariefi  monte  murlo  ancor  deconti 
farieno  i  cerchi  nel  piouer  dacone 
&  forfi  in  ual  di  grieui  ibon  del  monti 
Sempre  la  confufion  delle  perfone 
principio  fu  del  mal  della  citate 
come  del  uoftro  il  cibo  che  foppone 
Et  cieco  toro  piu  auaccio  cade 
chel  cieco  agnel  &  molte  uolte  taglia 
piu  &  meglio  una  che  le  cinque  fpade 
Se  tu  riguardi  lun  &  urbifaglia 
come  fono  ite  &  come  fende  uanno 
diretro  ad  efli  chiufi  &  finigalia 
Vdir  come  le  fchiatte  fi  disfanno 
non  ti  parra  nuoua  cofa  ne  forte 
pofcia  che  le  citadi  termini  hanno 


Napoli. 

Se  lagente  che  almondo  piu  traligna 
non  fofle  ftata  acefare  nouerca 
ma  come  madre  afuo  figli  benigna 
Tale  fatto  fiorentino  &  cambia  &  merca 
che  fi  farebbe  uolto  afimifonti 
ladoue  andaua  lauolo  allacerca 
Sanefi  monte  murlo  ancor  deconti 
farieno  icerchi  del  piouier  dacone 
et  forfè  inual  digrieue  ibondelmonti 
Sempre  la  comfufion  de  le  perfone 
principio  fu  del  mal  delaciptade 
come  del  uoftro  cibo  che  foppone 
Et  cieco  toro  piu  auaccio  cade 
chel  cieco  agnello  &  molte  uolte  taglia 
piu  et  meglio  una  chelecinque  fpade 
Se  tu  riguardi  luni  et  vrbifaglia 
come  fon  ite  &  come  fene  uanno 
dietro  adefle  chiufi  et  finigaglia 
Vdir  come  lefchiatte  fi  disfanno 
non  ti  parra  nuona  cofa  ne  forte 
pofcia  cheleciptadi  termini  anno 


C  A 
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PARADISO. 

Foligno. 

27  Leuoftre  cofe  tutto  anno  lor  morte 

fi  come  uoi  ma  celafi  inalcuna 
che  duran  molto  et  leuite  fon  corte 

28  Et  come  uogler  delciel  dela  luna 

cuopre  et  difcuopre  iliti  fanza  pofa 
cofi  fa  difiorenza  lafortuna 

29  Perche  non  dee  parer  mirabil  cofa 

ciò  che  io  diro  delialti  fiorentini 
onde  lafama  nel  tempo  e  nafcofa 

30  Io  uidi  liughi  et  uidi  icatellini 

filippi  greci  ormanni  et  alberighi 
già  nel  calare  illuftri  ciptadini 
3  1  Et  uidi  cofi  grandi  come  antichi 
conquel  delafannella  quel  delarca 
et  foldanieri  et  ardinghi  et  bollichi 

32  Sopra  laporta  calprefente  e  cara 

dinuoua  fellonia  ditanto  pefo 
che  tollo  fia  iaélura  delabarca 

33  Eranno  irauignai  onde  difcefo 

ilconte  Guido  et  qualunque  delnome 
dellalto  billincione  a  pofcia  prefo 


Mantova. 

27  Leuoftre  chofe  tute  hanno  lor  morte 

fi  chome  uoi  ma  cielafen  alchuna 
che  dura  molto  e  le  uite  fon  chorte 

28  E  chome  il  uolgier  del  ciel  de  la  luna 

chuopre  e  difchuopre  iliti  fanza  pofa 
chofi  fa  di  firenze  lafortuna 

29  Per  che  non  de  parer  mirabil  chofa 

ciò  che  diro  de  li  alti  fiorentini 
de  quai  la  fama  nel  tempo  e  nafchofa 

30  Io  uidi  gliughi  e  uidi  i  chatelini 

filipi  greci  hormanni  alberighi 
già  nel  chalare  illuftri  citadini 
3  1  E  uidi  chofi  grandi  chome  antichi 

chon  quel  de  la  fanella  quel  dellarcha 
e  foldanieri  e  ardinghi  e  bollichi 

32  Sopra  la  porta  che  al  preferite  e  charca 

di  nuoua  felonia  di  tanto  pefo 
che  tollo  fia  già  tura  de  la  barella 

33  Erano  irauignani  onde  difcefo 

il  chonte  guido  e  qualunque  del  nome 
del  alto  billincione  apofehia  prefo 

4 


NTO  XVI.  617 

Jesi. 

Le  uoftre  cofe  tutte  hanno  lor  morte 
fi  come  uoi  ma  celafi  in  alcuna 
che  duran  molto  &  le  uite  fon  corte 
Et  cornei  uolger  del  ciel  della  luna 
cuopre  &  difcuopre  iliti  fanza  pofa 
cofi  fa  di  fiorenza  la  fortuna 
Per  che  non  dee  parer  mirabil  cofa 
ciò  chio  diro  di  glialtri  fiorentini 
onde  la  fama  nel  tempo  e  nafcofa 
I  uidi  liuchi  &  uidi  i  catellini 
philippi  greci  ormanni  &  alberichi 
già  nel  calare  illuftri  citadini 
Et  uidi  cofi  grandi  come  antichi 
con  quel  della  fannalla  quel  del  arca 
&  foldanieri  &  ardinghi  &  bollichi 
Sopra  la  porta  chal  prefente  &  carca 
di  noua  fellonia  di  tanto  pefo 
che  tollo  fia  iaélura  della  barca 
Erano  irauegnani  onde  difcefo 
il  conte  guido  &  qualunq^  del  nome 
del  alto  bellincione  ha  pofcia  prefo 


Napoli. 

Leuoftre  cofe  tutto  anno  lor  morte 
fi  come  uoi  ma  celafi  inlacuna 
che  duran  molto  &  leuite  fon  corte 
Et  come  uogler  delciel  dela  luna 
cuopre  et  difcuopre  iliti  fanza  pofa 
cofi  fa  difiorenza  lafortuna 
Per  che  non  dee  parer  mirabil  cofa 
ciò  chio  diro  delialti  fiorentini 
onde  lafama  nel  tempo  e  nafcofa 
Io  uidi  liughi  &  uidi  icatellini 
filippi  greci  ormanni  et  alberighi 
già  nel  calare  illuftri  ciptadini 
Et  uidi  cofi  grandi  come  antichi 
conquel  dellafannella  quel  delarca 
et  foldanieri  et  ardinghi  et  bollichi 
Sopra  la  porta  calprefente  e  cara 
dinuoua  fellonia  ditanto  pefo 
che  tollo  fia  iaéìura  delabarca 
Eranno  itauignai  onde  difcefo 
il  conte  guido  et  qualunque  delnome 
dellalto  billincione  apofeia  prefo 
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PARADISO.  CANTO  XVI. 


Foligno. 

34  Quel  dela  prefla  fapea  già  come 

regger  fi  uuole  et  auea  galigaio 
dorata  incafa  fua  già  lelza  elpome 

35  Grandera  già  lacolonna  deluaio 

Tacchetti  giuochi  fifanti  et  barucci 
galli  et  quei  caroflan  perloftaio 

36  Loceppo  diche  nacquero  icalfucci 

era  già  grande  et  già  eran  tratti 
ale  curule  fitii  et  arrigucci 

37  O  qualio  uidi  quei  che  fon  disfatti 

perlor  fuperbia  et  lepalle  delloro 
fiorian  fiorenza  intutti  Tuoi  gran  fatti 

38  Cofi  faceano  ipadri  dicoloro 

che  Tempre  che  lauoftra  chiefa  uaca 
fi  fanno  graffi  ftando  aconfiftoro 

39  La  oltra  cotata  fchiatta  che  findraca 

dietro  achi  fugge  et  achi  moftral  dente 
ouer  laborfa  come  agnel  fi  placa 

40  Già  uenia  fu  ma  dipicciola  gente 

fi  che  non  piacque  adubertin  donato 
che  puoi  ilfuocero  ilfe  lor  parente 


Mantova. 

34  Quel  de  la  preda  fapeua  già  chome 

regier  fi  uuole  e  hauea  galigaio 
dorata  in  chafa  fua  già  lelfa  el  pome 

35  Grande  era  già  la  cholona  del  uaio 

fachetti  giuochi  fifanti  barucci 
e  ghalli  e  quei  charoflan  per  lo  ftaio 

36  Lo  ceppo  diche  nacquero  i  chalfucci 

era  già  grande  e  già  erano  tratti 
alle  churulle  fitii  e  arrighucci 

37  O  quali  io  uidi  quei  che  fon  disfatti 

per  lor  fuperbia  e  le  palle  delloro 
fiorian  fiorenza  1  tutti  ifuoi  gran  fatti 

38  Chofi  faceano  ipadri  di  coloro 

che  Tempre  che  la  uoftra  chiefa  uaca 
fi  fanno  graffi  ftando  achonciftoro 

39  La  ftracutata  fchiatta  che  findraca 

dietro  achi  fugie  e  achi  moftral  dente 
ouer  la  borfa  chome  agnel  fi  placa 

40  Già  uenia  fu  ma  di  picciola  giente 

fi  che  non  piacque  a  ubertin  donato 
che  poi  il  fuocero  il  fe  lor  parente 


Jesi. 

34  Quel  della  prefla  fapeua  già  come 

reger  fi  uuole  &  hauea  galigaio 
dorata  in  cafa  fua  già  lelza  el  pome 

35  Grandera  già  la  colona  del  uaio 

facchetti  giouechi  fi  fanti  &  barucci 
&  galli  &  quei  cha  roflan  per  lo  ftaio 

36  Lo  ceppo  de  che  naquero  icalfucci 

era  già  grende  &  già  erano  tradii 
alle  curulle  fitii  &  arrigucci 

37  O  qualio  uidi  quei  che  fon  disfarti 

per  loro  fuperbia  &  le  palle  del  oro 
fiorian  fiorenza  in  tutti  Tuoi  gra  faéti 

38  Cofi  faceano  ipadri  di  coloro 

che  Tempre  che  la  uoftra  chiefa  uaca 
fi  fanno  graffi  ftando  a  confiftoro 

39  La  oltre  contanta  fchiata  che  findraca 

dietro  achi  fuge  &  achi  moftral  dente 
ouer  la  borfa  comagnel  fi  placa 

40  Già  uenia  fu  ma  de  piciola  gente 

fi  che  non  piaque  ad  ubertin  donato 
che  poi  il  focero  il  fe  lor  parente 


Napoli. 

34  Quel  dela  prefla  fapea  già  come 
regger  fi  uuole  &  auea  galigaio 
dorata  incafa  fua  già  lelza  elpome 
3  5  Grandera  già  la  colonna  deluaio 
facchetti  giuochi  fifanti  &  barucci 
galli  et  quei  caroflan  perloftaio 

36  Loceppo  diche  nacquero  icalfucci 

era  già  grande  &  già  eran  tratti 
ale  curule  fitii  et  arrigucci 

37  O  qualio  vidi  quei  che  fon  disfatti 

perlor  foperbia  &  lepalle  delloro 
fiorian  fiorenza  intutti  Tuoi  gran  fatit 

38  Cofi  faceano  ipadri  di  coloro 

che  Tempre  che  lauoftra  chiefa  uaca 
fi  fanno  graffi  ftando  aconfiftoro 

39  La  oltra  cotata  fchiatta  che  findraca 

dietro  achi  fugge  &  achi  moftral  dente 
ouer  laborfa  come  agnel  fi  placa 

40  Già  uenia  fu  ma  dipicciola  gente 

fi  che  non  piacque  adubertin  donato 
che  puoi  ilfuocero  ilfe  lor  parente 


PARADISO. 

Foligno. 

41  Già  era  ilcaponfacco  nel  mercato 

difcefo  giu  difie  fole  già  era 
buun  ciptadino  guida  et  infangato 

42  Io  diro  cofa  incredibile  et  uera 

nel  primo  cerchio  fentraua  per  porta 
chefli  nomaua  daquei  dela  pera 

43  Ciafchun  che  delabella  infegna  porta 

deigran  barone  ilcui  nome  elcui  priego 
lafefta  dithommafo  ricomforta 

44  DaelTo  ebbe  militia  et  priuilegio 

auegna  che  con  popol  fi  raguni 
oggi  colui  che  lafafcia  colfregio 

45  Già  eran  gualterotti  et  importuni 

et  anche  faria  borgo  piu  quieto 
fe  dinuoui  uicin  fofier  digiuni 

46  Lacafa  donde  nacque  iluoftro  fleto 

per  loiufto  difdegno  che  ua  morti 
et  pofe  fine  aluoftro  uiuer  lieto 

47  Era  honorata  efla  et  fuoi  conforti 

obondelmonte  quanto  mal  fuggirti 
lenozze  fue  perlialtrui  comforti 


Mantova. 

41  Già  era  il  chaponfacho  nel  mercato 

difcefo  giu  da  fiefole  già  era 
buon  citadino  e  giuda  e  infangato 

42  Io  diro  cofa  incredibile  e  uera 

nel  picciol  cerchio  fentraua  per  porta 
chefi  nomaua  daquei  della  pera 

43  Ciafchun  che  della  bella  infegna  porta 

del  gran  barone  il  cui  nome  elcui  pregio 
la  fefta  di  tomafo  riconforta 

44  Da  eflo  ebbe  milizia  e  priuilegio 

auegna  che  chon  popol  firauni 
ogi  chollui  che  la  fafcia  chol  fregio 

45  Già  eran  gualterotti  e  inportuni 

e  anchora  faria  borgo  piu  quieto 
fe  di  nuoui  uicin  fofier  digiuni 

46  La  chafa  diche  nacque  uoftro  fleto 

per  lo  giufto  difdegno  che  ua  morti 
e  pofe  fine  al  uoftro  uiuer  lieto 

47  Era  honorata  efla  efuoi  chonforti 

obondel  monte  quanto  mal  fugifti 
le  nozze  fue  per  li  altri  chonforti 


CANTO  XVI.  619 

Jesi. 

41  Già  era  il  caponfacco  nel  mercato 

difcefo  giu  di  fiefole  già  era 
buon  cittadin  guida  &  infangato 

42  Io  dirro  cofa  incredibil  &  uera 

nel  piccol  cerchio  fentraua  per  porta 
che  fi  noma  daquei  dala  pera 

43  Ciafcun  che  della  bella  infegna  porta 

del  gran  barone  il  cui  nome  el  cu  pgio 
la  fefta  di  tommafo  riconforta 

44  Da  efla  hebbe  militia  &  priuilegio 

auegna  che  con  popol  fi  raguni 
oggi  colui  che  la  fafcia  col  fregio 

45  Già  eran  gualterotti  &  importuni 

&  ancor  faria  borgo  piu  quieto 
fe  de  nuoui  uicin  fofier  digiuni 

46  La  cafa  donde  nacque  il  uoftro  fleto 

per  lo  giufto  difdegno  che  ua  morti 
&  puofe  fine  al  uoftro  uiuer  lieto 

47  Era  honorata  efla  &  fuoi  conforti 

o  bon  del  monte  quanto  mal  fugifti 
le  nozze  fue  per  li  altrui  conforti 


Napoli. 

41  Già  era  ilcaponfacco  nel  mercato 

difcefo  giu  difie  fole  già  era 
buon  ciptadino  guida  et  infangato 

42  Io  diro  cofa  incredibile  et  uera 

neiprimo  cerchio  fentraua  per  porta 
cheflì  nomaua  daquei  dela  pera 

43  Ciafchun  che  delabella  infegna  porta 

del  gran  barone  ilcui  nome  elcui  priego 
la  fefta  dithomafo  ricomforta 

44  Daeflb  ebbe  militia  et  priuilegio 

auegna  che  non  popol  fi  raguni 
oggi  colui  che  lafafcia  colfregio 

45  Già  eran  gualterotti  &  importuni 

et  anche  faria  borgo  piu  quieto 
fe  dinnuoui  uicin  fofier  digiuni 

46  La  cafa  donde  nacque  iluoftro  fleto 

perloiufto  difdegno  che  ua  morti 
et  pofe  fine  aluoftro  riuer  lieto 

47  Era  honorata  efla  et  fuoi  conforti 

obondelmonte  quanto  mal  fuggirti 
lenozze  fue  pelialtrui  comforti 


620  PARADISO. 

Foligno. 

48  Molti  farebber  lieti  che  fon  trilli 

fe  dio  tauelfe  conceduto  adema 
laprima  uolta  cacipta  uenifti 

49  Ma  conuenieli  aquella  pietra  fcema 

che  guardai  ponte  che  fìorenza  felle 
uidima  nela  fua  pace  poftrema 

50  Conquefte  genti  et  conaltre  conelfe 

uiddio  fiorenza  inlì  fatto  ripofo 
che  non  auea  cagion  onde  piagnelfe 
5  1  Conquefte  genti  uidio  gloriofo 

et  iufto  ilpopol  fuo  tanto  chel  giglio 
non  era  adafta  mai  pofto  aritrofo 
52  Ne  perdiuilion  fatto  uermiglio 


Mantova. 

48  Molti  farebon  lieti  che  fon  trilli 

fe  dio  tauelfe  conceduto  adema 
la  prima  uolta  che  acita  uenifti 

49  Ma  conueniafi  a  quella  pietra  fcema 

che  guarda  il  ponte  che  firenze  felfe 
uidima  ne  la  fua  pace  poftrema 

50  Chon  quelle  gienti  e  chon  altre  chon  effe 

uidio  firenze  in  fi  fatto  ripofo 
che  non  hauea  cagione  onde  piangiefìe 
5  1  Con  quelle  gienti  uidio  gloriofo 

e  giufto  il  popol  fuo  tanto  chel  giglio 
non  era  ad  hafta  mai  pofto  aritrofo 
52  Ne  per  diuifton  fatto  uermiglio 


CANTO  XVI. 

Jesi. 

48  Molti  fareber  lieti  che  fon  trilli 

fe  dio  thauefie  conceduto  adema 
la  prima  uolta  cha  citta  uenifti 

49  Ma  conuenfi  aquella  pietra  fcema 

che  guarda  il  ponte  che  fiorenza  felfe 
uidima  nella  fua  pace  poftrema 

50  Con  quelle  gente  &  conaltre  con  effe 

uidio  fiorenza  in  fi  fado  ripofo 
che  non  hauea  cagione  onde  piangelfe 

5 1  Con  quelle  genti  uidio  gloriofo 

&  giuftol  popol  fuo  tanto  che  giglio 
non  era  ad  afta  mai  pofto  aritrofo 

52  Ne  per  diuifton  fado  uirmiglio 


Napoli. 

48  Molti  farebber  lieti  che  non  trilli 

fe  dio  tauelfe  conceduto  adema 
laprima  uolta  cacipta  uenifti 

49  Ma  conueniafi  aquella  pietra  fcema 

che  guardai  ponte  che  fiorenza  felfe 
vidima  nelafua  pace  poftrema 

50  Conquefte  genti  &  conaltre  conelfe 

uiddio  fiorenza  infi  fada  ripofo 
che  non  auea  cagion  onde  piagnelfe 
5  1  Conquefte  genti  uidio  gloriofo 

et  iufto  ilpopol  fuo  tanto  chel  giglio 
non  era  adafta  mai  pofto  aritrofo 
5  2  Ne  perdiuilion  fatto  uermiglio 
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Foligno. 

Val  uenne  adaclimene  ^accertarli 
dicio  cauea  incontro  adfe  udito 
quei  cancor  fa  ipadri  aifigli  fcarfi 
1  Talera  io  et  talera  fentito 
dabeatrice  et  dalafanta  lampa 
che  pria  penne  auea  mutato  fito 

3  Perche  mia  donna  manda  fuor  lauampa 

del  tuo  diftio  mi  dille  fi  chel  efca 
fegnata  lieue  della  eterna  ftampa 

4  Non  perche  noftra  conofcenza  crefca 

pertuo  parlare  ma  perche  taufi 
adir  lafete  fi  chelhuom  timefca 

5  O  cara  pietà  mia  che  fitinfufi 

che  come  ueggion  leterrene  menti 
non  capere  intriangol  due  obtufi 


Mantova. 

1  QVal  uenne  aclimene  per  acertarfi 

dicio  chauea  inchontro  afe  udito 
quel  che  ancor  fa  li  i  padri  afigli  fcharfi 

2  Tal  era  io  e  tale  era  fentito 

e  da  beatrice  e  dalla  fanta  lampa 
che  pria  per  me  hauea  mutato  fito 

3  Per  che  mia  donna  manda  fuor  la  uampa 

del  tuo  di  fio  mi  dille  fi  che  lefca 
fegnata  bene  della  interna  ftampa 

4  Non  per  che  noftra  conofcenza  crefca 

per  tuo  parlar  ma  per  che  tu  ta  ufi 
adir  la  fete  fi  che  luom  timefcha 

5  O  chara  pietà  mia  che  fi  tinfufi 

che  chome  uegion  le  terrene  menti 
non  capere  in  triangul  due  obtufi 


Jesi. 

1  QV al  uéne  aclimene  paccetarfi 

di  ciò  chauea  incotro  afe  udito 
quei  chàcor  fa  ipadri  aifigli  fcàfi 

2  Tal  era  io  &  tal  era  fentito 

da  beatrice  &  da  la  fanóta  lampa 
che  pria  per  me  hauea  mutato  fito 

3  Perche  mia  dona  manda  for  la  uampa 

del  tuo  difio  mi  dille  fi  chel  efca 
fegnata  lieue  da  la  interna  ftampa 

4  Non  perche  noftra  conofcenza  crefca 

per  tuo  parlar  ma  perche  taufi 
adir  la  fete  fi  che  lhuomti  mefca 


che  come  ueggin  le  terrena  menti 
non  capere  in  triangol  due  obtufi 


Napoli. 

1  QVal  uenne  adaclimene  paccertarfi 

dicio  cauea  incontro  adfe  udito 
quei  cancor  fa  ipadri  aifigli  fcarfi 

2  Talera  io  &  talera  fentito 

dabeatrice  &  dalafanta  lampa 
che  pria  perme  auea  mutato  fito 

3  Perche  mia  donna  manda  fuor  lauamp 

deltuo  diftio  mi  dille  fichel  efca 
fegnata  bene  della  eterna  ftampa 

4  Non  perche  noftra  conofcenza  crefca 

pertuo  parlare  ma  perche  taufi 
adir  lafete  fi  chelhuom  timefca 

5  O  cara  pietà  mia  che  fitinfufi 

che  come  ueggion  leterrene  menti 
non  capere  intriangol  due  obtufi 
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Foligno. 

6  Cofi  uedi  lecofe  contingenti 

anzi  che  fieno  in  fe  mirandol  punto 
acui  tutti  litempi  fon  prefenti 

7  Mentre  chio  era  auirgilio  congiunto 

fu  perlo  monte  che  lanime  cura 
et  defcendendo  nel  mondo  defunto 

8  Dette  mi  fur  dimia  uita  futura 

parole  graui  auegna  chio  mifenta 
benti  traggono  aicolpi  diuentura 

9  Perche  lauoglia  mia  faria  contenta 

dintender  qual  fortuna  mifaprefla 
che  faetta  preuifa  uien  piu  lenta 

10  Cofi  diflìo  aquella  luce  ftefla 

che  pria  mauea  parlato  et  come  uolle 
beatrice  fu  lamia  uoglia  comfefla 

11  Ne  perambage  inche  lagente  folle 

già  finuifcaua  pria  che  folle  ancifo 
lagnel  didio  che  lepeccata  folle 
i  2  Ma  conchiare  parole  et  comprecifi 
laltin  rifpuofe  quel  amor  paterno 
chiufo  et  paruente  del  fuo  propio  rifo 


Mantova. 

6  Chofi  uedi  le  chofe  chontingenti 

anzi  che  fieno  in  fe  mirando  punto 
acui  tutti  li  tempi  fon  prefenti 

7  Mentre  chio  era  a  uirgilio  congiunto 

fu  per  lo  monte  chelanime  cura 
e  difcendendo  nel  mondo  defunto 

8  Dette  mi  fuor  di  mia  uita  futura 

parole  graui  auegna  chio  mi  fenta 
ben  ti  tragono  a  colpi  di  uentura 

9  Per  che  la  uoglia  mia  faria  contenta 

dintender  qual  fortuna  mi  faprefl'a 
che  faetta  preuifa  uien  piu  lenta 

10  Chofi  difio  aquella  lucie  ftefla 

che  pria  mauea  parlato  e  chome  uolle 
beatrice  fu  la  mia  uoglia  confefla 

11  Ne  per  ambagie  inche  la  giente  folle 

già  finuifchaua  pria  che  folle  ancifo 
lagnel  di  dio  che  le  peccata  tolle 
i  2  Ma  per  chiare  parole  e  chon  precifo 
latin  rifpuofe  quello  amor  paterno 
chiufo  e  paruente  del  fuo  proprio  riio 


Jesi. 

6  Cofi  uedi  le  cofe  còtingenti 

anzi  che  fiano  in  fe  mirandol  punto 
acui  tutti  li  tempi  fon  prefenti 

7  Mentro  chio  era  auirgilio  congiunto 

fu  per  lo  monte  che  lanime  cura 
&  difcendendo  nel  mondo  defunto 

8  Dette  mi  fur  de  mia  uita  futura 

parole  graui  auegna  chio  mi  fenta 
ben  ti  traggono  aicolpi  de  uentura 

9  Perche  la  uoglia  mia  faria  contenta 

dintender  qual  fortuna  mi  faprefl'a 
che  faeta  preuifa  uien  piu  lenta 

10  Cofi  difio  aquella  luce  ftefla 

che  pria  mhauea  parlato  &  come  uolle 
beatrice  fe  la  mia  uoglia  confefla 

1 1  Ne  per  ambage  in  che  la  géte  folle 

già  finuifcaua  pria  che  fofle  ancifo 
langel  di  dio  che  le  peccata  tolle 

1 2  Ma  per  chiare  parole  &  con  precifo 

latin  rifpuofe  quel  amor  paterno 
chiufo  &  paruente  del  fuo  proprio  rifo 


Napoli. 

6  Cofi  uedi  lecofe  contingenti 

anzi  che  fieno  infe  mirandol  punto 
acui  tutti  litempi  fon  prefenti 

7  Mentre  chio  era  auirgilio  congiunto 

fu  perlomonte  che  lanime  cura 
et  defcendendo  nel  mondo  defunto 

8  Dette  mi  fur  dimia  uita  futura 

parole  graui  auegna  chio  mifenta 
benti  traggono  aicolpi  diuentura 

9  Perche  lauoglia  mia  faria  contenta 

dintender  qual  fortuna  mifaprefla 
che  faetta  preuifa  uien  piu  lenta 

10  Cofi  diflio  aquella  luce  ftefla 

che  pria  mauea  parlato  &  come  uolle 
beatrice  fu  lamia  voglia  comfefla 

1 1  Ne  perambage  in  che  lagente  folle 

già  finuifcaua  pria  che  fofle  ancifo 
lagnel  didio  che  lepeccata  tolle 

1 2  Ma  conchiare  parole  et  comprecifi 

laltin  rifpuofe  quel  amor  paterno 
chiufo  et  paruente  del  fuo  proprio  rifo 


PARADISO.  CANTO  XVII. 


623 


Foligno. 

13  Lacontingenza  che  fuor  delquaterno 

dellauoftra  matera  non  fi  ftende 
tutta  e  depinta  nelcofpetto  etterno 

14  Neceflita  pero  quindi  non  prende 

fe  non  come  daluifo  inche  fi  fpecchia 
naue  che  percorrente  giu  difcende 

1 5  Da  indi  fi  come  uene  adorecchia 

dolce  armonia  daorgano  mi  uenne 
auifta  iltempo  chetti  fapparecchia 

16  Qual  fi  partio  Ipolito  dathenne 

perla  fpietata  et  perfida  nouerca 
tal  difiorenza  partir  ti  conuenne 

1 7  Quello  fi  uuole  et  quello  già  cerca 

et  tollo  uerra  fatto  achi  ciò  penfa 
Jadoue  Crillo  tutto  di  fi  merca 

1 8  Lacolpa  feguira  laparte  offenfa 

ingrido  come  fuol  ma  lauendetta 
fia  tellimonio  aluer  che  ladifpenfa 

19  Tu  lafcerai  ogni  cofa  diletta 

piu  pienamente  et  quello  e  quello  Arale 
chelarcho  delexilio  pria  faetta 


Mantova. 

13  La  contignenza  che  fuor  del  quaterno 

de  la  nollra  matera  non  fi  ftende 
tutta  e  dipinta  nel  confpetto  eterno 

14  Neceftìta  pero  quindi  non  prende 

fe  non  chome  dal  uifo  inche  fi  fpechia 
naue  che  per  corrente  giu  difcende 
1  5  Daindi  fi  chome  uiene  ad  orechia 
dolce  armonia  da  organo  mi  uene 
auifta  il  tempo  chetifi  aparechia 

16  Qual  fi  parti  hipolito  dathene 

per  la  fpietata  e  perfida  nouerca 
tal  da  firenze  partir  ti  conuene 

1 7  Quello  fi  uuole  e  quello  già  fi  cerca 

e  tollo  uerra  fatto  achi  ciò  penfa 
la  doue  chrifto  tutto  di  fi  merca 
1  8  La  colpa  feguira  la  parte  offenfa 

in  grido  chome  fuol  mala  uendetta 
fia  tellimonio  al  uer  che  la  difpenfa 
19  Tu  lafcerai  ogni  cofa  diletta 

piu  charamente  e  quello  e  quello  Arale 
che  larco  de  lo  exilio  pria  faetta 


Jesi. 

13  La  contlgenza  che  fuor  del  quaterno 

della  uoftra  matera  non  fi  ftende 
tutta  e  dipinta  nel  confpeélo  eterno 

14  Neceftìta  pero  quindi  non  prende 

fe  non  come  dal  uifo  in  che  fi  fpechia 
naue  che  per  corrente  giu  difcende 

1 5  Da  indi  fi  come  uene  ad  orechia 

dolce  armonia  da  organo  mi  uene 
auifta  il  tempo  che  ti  faparechia 

1 6  Qual  fi  partio  ypolito  da  thene 

per  la  fpietata  &  perfida  nouerca 
tal  di  fiorenza  partir  ti  conuene 

1 7  Quello  fi  uuole  &  quello  già  cercha 

&  torto  uerra  facfto  achi  ciò  penfa 
la  doue  chrifto  tutto  di  funerea 

1 8  La  colpa  feguira  la  parte  offenfa 

in  grido  come  fuol  ma  la  uédetta 
fia  tellimonio  al  uer  che  la  difpenfa 

19  Tu  lafcerai  ogni  cofa  diletta 

piu  pienamente  &  quello  e  quel  Arale 
chel  arco  del  exilio  pria  faeta 


Napoli. 

13  La  contingenza  che  fuor  delquaterno 

della  uoftra  matera  non  fi  ftende 
tutta  e  depinta  nelcofpetto  eterno 

14  Neceftìta  pero  quindi  non  prende 

fe  non  come  daluifo  inche  fi  fpecchia 
naue  che  percorrente  giu  difcende 

1 5  Da  indi  fi  come  uene  adorecchia 

dolce  armonia  daorgano  mi  uenne 
auifta  il  tempo  chetti  fapparecchia 

16  Qual  fi  partio  ipolito  dathenne 

perla  fpietata  et  perfida  nouerca 
tal  difiorenza  partir  ti  conuenne 

17  Quello  fi  uuole  et  quello  già  cerca 

et  tollo  uerra  fatto  achi  ciò  penfa 
ladoue  crillo  tutto  di  fi  merca 
1  8  La  colpa  feguira  laparte  offenfa 
ingrido  come  fuol  ma  lauendetta 
fia  tellimonio  aluer  che  ladifpenfa 
19  Tu  lafcerai  ogni  cofa  diletta 

piu  pienamente  et  quello  e  quello  Arale 
chelarcano  delexilio  pria  faetta 
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Foligno. 

20  Tu  prouerai  fi  come  fa  difale 

ilpane  altrui  e  come  e  duro  calle 
lofcender  et  elfalir  perlaltrui  ficaie 

2 1  Et  quel  che  piu  ti  grauera  lefipalle 

l'ara  lacompagnia  maluagia  et  ficempia 
conlaqual  tu  cadrai  inquefta  ualle 

22  Che  tutta  ingrata  tutta  matta  et  empia 

fi  fiara  contratte  ma  pocho  appreflo 
ella  non  tu  naura  rofla  latempia 

23  Di  fiua  beftialitate  il  fiuo  procello 

fara  lapruoua  fi  catte  fia  bello 
auerti  fatta  parte  perte  ftefio 

24  Lo  primo  tuo  rifuggio  elprimo  hoftello 

fiara  lacortefia  deigran  lombardo 
chen  fu  laficaia  porta  il  fianto  uccello 

25  Che  inte  aura  fi  benigno  riguardo 

chel  delfar  et  del  chieder  trauoi  due 
fia  primo  quel  che  tra  lialtri  e  piu  tardo 

26  Conlui  uedrai  colui  che  impreflb  fue 

nafeendofi  daquefta  ftella  forte 
che  notabili  fier  lopere  lue 


Mantova. 

20  Tu  prouerai  fi  chome  fia  di  fiale 

il  pane  altrui  e  chome  e  duro  calle 
lo  ficender  el  fialir  per  laltrui  ficaie 

2 1  E  quel  che  piu  ti  grauera  le  fipalle 

fiara  la  chompagnia  maluagia  e  fempia 
cholla  qual  tu  chadrai  inquefta  ualle 

22  Che  tutta  grata  tutta  matta  e  empia 

fi  fiara  contra  te  ma  poco  apreflo 
ella  non  tu  naura  rofla  la  tempia 

23  Di  fiua  beftialitate  il  fiuo  proceflo 

fara  la  proua  fi  che  ate  fia  bello 
hauerta  fatta  parte  per  te  ftefio 

24  Lo  primo  tuo  refugio  el  primo  hoftello 

fiara  la  chortefia  del  gran  lombardo 
chenfiu  la  ficaia  porta  il  fianto  ucello 

25  Che  inte  aura  fi  benigno  riguardo 

che  del  fare  e  del  chiedere  tra  uoi  due 
fia  prlo  quel  che  tra  glialtri  e  piu  tardo 

26  Chon  lui  uedrai  chollui  chenprefio  fue 

naficendo  fi  da  quella  ftella  forte 
che  notabili  fien  lopere  lue 


Jesi. 

20  Tu  prouerai  fi  come  fia  di  fiale 

il  pane  altrui  &  come  duro  calle 
lo  feendere  el  fallire  per  laltrui  ficaie 

2 1  Et  quel  che  piu  te  grauera  le  fipalle 

fiara  la  copagnia  maluagia  &  fempia 
con  la  qual  tu  cadrai  in  quella  ualle 

22  Che  tutta  ingrata  tutta  matta  &  empia 

fi  fara  contra  te  ma  poco  appreflo 
ella  non  tu  nhaura  rofla  la  tempia 

23  De  fiua  beftilitate  il  fiuo  proceflo 

fara  la  pruoua  fi  cha  te  fia  bello 
hauerti  fatta  parte  per  te  ftefio 

24  Lo  primotuo  refugio  el  primo  hoftello 

fiara  la  cortefia  del  gran  lombardo 
chen  fu  la  ficaia  porta  il  fianólo  uccello 

25  Che  in  te  haur  a  fi  benigno  riguardo 

che  del  fare  &  del  chieder  tra  uoi  due 
fia  prima  ql  che  tra  glialtri  epiu  tardo 

26  Con  lui  uedrai  colui  che  impreflb  fue 

naficendo  fi  da  quella  ftella  forte 
che  notabili  fier  lopere  lue 


Napoli. 

20  Tu  prouerai  fi  come  fia  difiale 

ilpane  altrui  ecome  e  duro  calle 
lofcender  et  elfalir  peraltrui  ficaie 

2 1  Et  quel  che  piu  tigrauera  lefipalle 

fiara  lacompagnia  maluagia  &  ficempia 
conlaqual  tu  cadrai  inquefta  ualle 

22  Che  tutta  ingrata  tutta  matta  et  empia 

fi  fara  contratte  ma  pocho  appreflo 
ella  non  tu  naura  rofla  latempia 

23  Difiua  beftialitate  il  fiuo  proceflo 

fara  lapruoua  ficatte  fia  bello 
auerti  fatta  parte  perte  ftefio 

24  Lo  primo  tuo  rifuggio  el  primo  hoftello 

fiara  lacortefia  deigran  lombardo 
chen  fu  laficaia  porta  ilfianto  uccello 
2  5  Che  inte  aura  fi  benigno  riguardo 
chel  delfar  &  del  chieder  trauoi  due 
fia  primo  quel  che  tralialtri  e  piu  tardo 
26  Conlui  uedrai  colui  che  impreflb  fue 
naficendo  fi  daquefta  ftella  forte 
che  notabili  fier  lopere  fue 
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Foligno. 

27  Non  Tene  fon  legenti  anchora  accorte 

pernouelia  età  che  pur  noue  anni 
fon  quelle  rotte  intorno  dilui  torte 

28  Ma  pria  chel  guado  lalto  arrigo  inganni 

parran  fauille  dela  fua  uirtute 
innon  curar  dargento  ne  dafanni 

29  Le  fue  magnificenze  conofciute 

faranno  ancora  fi  che  fuoi  nemici 
nonne  potran  tener  lelingue  mute 

30  Allui  tafpetta  et  afuoi  benefici 

perlui  fia  trafmutata  molta  gente 
cambiando  condition  ricchi  et  mendici 

3 1  Et  porterane  fcripto  nelamente 

dilui  et  noldirai  et  dille  cofe 
incredibili  aquei  che  fon  prefente 

32  Puoi  giunfe  figlio  quelle  fon  lechiofe 

diquel  chetti  fu  detto  ecco  lenfidie 
che  dietro  apochi  giri  fon  nafcofe 

33  Non  uo  pero  catuoi  uicini  inuidie 

pofcia  che  finfutura  latua  uita 
iue  piu  la  chel  punir  dilor  perfidie 


Mantova. 

27  Non  fene  fon  le  gienti  anchora  achorte 

per  la  nouella  età  che  pur  noue  anni 
fon  quelle  rote  intorno  di  lui  torte 

28  Ma  pria  chelguafcho  lalto  arigo  inganni 

parran  fauille  della  fua  uirtute 
in  non  curar  dargento  ne  daffanni 

29  Le  fue  magnificenze  conofciute 

faranno  anchor  fi  che  ifuoi  nimici 
nonne  potran  tener  le  lingue  mute 

30  Allui  tafpetta  et  afuoi  benifici 

per  lui  fia  trafmutata  molta  giente 
chambiando  condizion  richi  e  mendici 
3  1  E  porterane  fcritto  nella  mente 
dilui  e  noi  dirai  e  dille  chofe 
incredibili  aquei  che  fien  prefente 

32  Poi  giunfe  figlio  quelle  fon  le  chiofe 

di  quel  che  ti  fu  detto  ecco  lenfidie 
che  dietro  a  pochi  giri  fon  nafchofe 

33  Non  uo  pero  che  tuoi  uicini  inuidie 

pofcia  che  finfuturo  la  tua  uita 
uie  piu  la  chel  punir  di  lor  perfidie 


Jesi. 

27  Non  fene  fon  le  genti  ancor  accorte 

per  la  nouella  età  che  pur  noue  anni 
fon  quelle  rote  intorno  di  lui  torte 

28  Ma  pria  chel  guafco  lalto  arrigo  inganni 

paran  fauille  de  la  fua  uirtute 
in  non  curar  dargento  ne  daffanni 

29  Le  fue  magnificenze  conofciute 

faranno  ancor  fi  che  fuoi  nemici 
non  ne  potran  tener  le  lingue  mute 

30  Alui  tafpetta  &  afuoi  benifici 

per  lui  fia  trafmutata  molta  gente 
cambiando  condition  richi  &  mendici 

3 1  Et  porterano  fcripto  nella  mente 

di  lui  &  noi  dirai  &  difie  cofe 
incredibil  aquei  che  fon  prefente 

32  Poi  giunfe  figlio  quelle  fon  le  chiofe 

di  quel  che  ti  fu  detto  ecco  lenfidie 
che  dietro  apochi  giri  fon  afcofe 

33  Non  uo  pero  che  tuo  uicini  inuidie 

pofcia  che  fin  futura  la  fua  uita 
uie  piu  la  chel  punir  di  lor  perfidie 


Napoli. 

27  Non  fene  fon  legenti  anchora  accorte 

pernouelia  età  che  pur  noue  anni 
fon  quelle  rotte  intorno  dilui  torte 

28  Ma  pria  chel  guado  lalto  arrigo  inganni 

parran  fauille  dela  fua  virtute 
innon  curar  dargento  ne  dafanni 

29  Le  fue  magnificenze  conofciute 

faranno  ancora  fi  che  fuoi  nemici 
nonne  potran  tener  lelingue  mute 

30  Allui  tafpetta  &  afuoi  benefici 

perlui  fia  trafmutata  molta  gente 
cambiando  condition  ricchi  et  mèdici 

3 1  Et  porterane  fcripto  nelamente 

dilui  et  noldirai  &  difie  cofe 
incredibifi  aquei  che  fon  prefente 

32  Puoi  giunfe  figlio  quelle  fon  lechiofe 

diquel  chetti  fu  detto  ecco  lenfidie 
che  dietro  apochi  giri  fon  nafcofe 

33  Non  uo  pero  catuoi  uicini  inuidie 

pofcia  che  finfutuca  latua  uita 
iue  piu  la  chel  punir  dilor  perfidie 
4  l 
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34  Puoi  che  tacendo  fi  moftro  fpedita 

lanima  Tanta  dimetter  latrama 
inquella  tela  chio  leporfi  ordita 

35  Io  cominciai  come  colui  che  brama 

dubitando  configlio  daperfona 
che  uede  et  uuol  dirittamente  et  ama 

36  Benueggio  padre  mio  fi  come  Tprona 

lotempo  uerfo  me  percolpo  darmi 
tal  che  piu  graue  et  che  piu  Tabandona 

37  Perche  diprouedenza  e  bon  chiamarmi 

fi  che  Te  loco  me  tolto  piu  caro 
io  non  perdefle  lialtri  permiei  carmi 

38  Giu  perlomondo  Tanza  fine  amaro 

et  perlomonte  delcui  bel  cachume 
hocchi  delamia  donna  mi  leuaro 

39  Et  poTcia  perlociel  dilume  inlume 

o  io  apprefio  quel  che  fio  redico 
amolti  fia  Tapor  diTorte  agrume 

40  Et  fio  aluero  Ton  timido  amico 

temo  diperder  uiuer  tracoloro 

che  quello  tempo  chiameranno  antico 


Mantova. 

34  Poi  che  tacendo  fi  moftro  Tpedita 
lanima  Tanta  di  metter  la  trama 
in  quella  tela  chio  leporfi  ordita 
3  5  Io  chominciai  chome  chollui  che  brama 
dubitando  configlio  da  perTona 
che  uede  e  uuol  dirittamente  et  ama 

36  Ben  uegio  padre  mio  fi  chome  Tprona 

lo  tempo  uerTo  me  per  colpo  darmi 
tal  che  piu  graue  e  che  piu  Tabandona 

37  Per  che  di  prouedenza  ebuon  chio  marmi 

fi  che  Te  loco  me  tolto  piu  charo 
io  non  perdefle  lialtri  per  mie  carmi 

38  Giu  per  lo  mondo  Tanza  fine  amaro 

e  per  lo  monte  del  cui  bel  cacume 
gliochi  della  mia  donna  mi  leuaro 

39  PoTcia  per  lociel  di  lume  in  lume 

ho  io  apreflo  quel  che  fio  il  ridico 
amolti  fia  Tapor  di  Torte  agrume 

40  E  fio  al  uer  Ton  timido  amico 

temo  di  perder  uiuer  tra  choloro 
che  quello  tempo  chiamerano  antico 


Jesi. 

34  Poi  che  tacendo  fi  moftro  Tpedita 

lanima  Tanta  di  metterr  la  trama 
in  quella  tela  chio  li  porli  ordita 

35  Io  cominciai  come  colui  che  brama 

dubitando  configlio  da  perTona 
che  uede  &  uuol  diritaméte  &  ama 

36  Ben  ueggio  padre  mio  fi  come  Tprona 

lo  tempo  uerTo  me  per  colpo  darmi 
tal  che  piu  graue  &  che  piu  Tabandona 

37  Perche  di  prouidenza  e  ben  chio  marmi 

fi  che  Te  loco  me  tolto  piu  caro 

10  non  perdefle  glialtri  per  mei  carmi 

38  Giu  per  lo  mondo  Tenza  fine  amaro 

&  per  lo  monte  dello  cui  bel  cacume 

11  ochi  de  la  mia  donna  mi  leuaro 

39  Et  poTcia  per  lo  ciel  di  lumi  in  lume 

ho  io  apprefio  quel  che  fio  ridico 
amolti  fie  Tapore  di  Torti  agrume 

40  Et  fio  al  uero  Ton  timido  amico 

temo  di  perder  uiuer  tra  coloro 
che  quello  tépo  chiameranno  antico 


Napoli. 

34  Puoi  che  tacendo  fi  moftro  Tpedita 

lanima  Tanta  dimetter  latrama 
inquella  tela  chio  leporfi  ordita 

35  Io  comincai  come  colui  che  brama 

dubitando  configlio  daperTona 
che  uede  &  uuol  dirittamente  eama 

36  Benueggio  padre  mio  fi  come  Tprona 

lotempo  verTo  me  percolpo  darmi 
tal  che  piu  graue  &  che  piu  Tabandona 

37  Perche  diprouedenza  e  bon  chiamarmi 

fi  che  Te  loco  me  tolto  piu  caro 
io  non  perdefle  lialtri  permiei  carmi 

38  Giu  perlomondo  Tanza  fine  amaro 

et  perlomonte  dicui  ilbel  cachume 
hocchi  delamia  donna  mi  leuaro 

39  Et  poTcia  perlociel  dilume  inlume 

o  io  apprefio  quel  che  fio  redico 
amolti  fia  Tapor  diTorte  agrume 

40  Et  fio  aluero  Ton  timido  amico 

temo  diperder  uiuer  tracoloro 
che  quello  tempo  chiameranno  antico 
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41  Laluce  in  che  ridea  ilmio  teforo 

chio  trouai  li  fife  pria  corrufca 
quale  arraggio  difole  fpecchio  doro 

42  Indi  rifpuofe  confcienza  fufca 

odellapropia  odellaltrui  uergogna 
pur  fentira  latua  parola  brufca 

43  Ma  non  dimen  rimofta  ogni  menzogna 

tuéla  tua  uifion  fa  manifefta 
et  lafcia  pur  grattar  doue  larogna 

44  Che  fe  lauoce  tua  fara  molefta 

nel  primo  gufto  uital  nudrimento 
lafcera  poi  quando  fara  digefta 

45  Qiieft°  tuo  grido  fara  come  uento 

che  lepiualte  cime  piu  percuote 
et  ciò  non  fa  donor  poco  argomento 

46  Pero  tifon  moftrate  in  quelle  rote 

nelmonte  et  nellaualle  dolorofa 
pur  lanime  che  fon  difama  note 

47  Che  lanimo  diquel  code  non  pofa 

ne  ferma  fede  perexemplo  caia 
la  fua  radice  incognita  et  nafcofa 

48  Ne  peraltro  argomento  che  nappaia 

Mantova. 

41  La  lucie  inche  ridea  il  mio  teforo 

chio  trouai  li  fi  fe  prima  corufca 
quale  a  ragio  di  fole  fpechio  doro 

42  Indi  rifpuofe  chofcienza  fufca 

o  de  la  propria  o  de  laltrui  uergogna 
pur  fentira  la  tua  parola  brufca 

43  Ma  nondimen  rimofta  ogni  menzogna 

tutta  tua  uifion  fa  manifefta 
e  lafcia  pur  gratar  doue  la  rogna 

44  Che  fe  la  uoce  tua  fara  molefta 

nel  primo  gufto  uital  nutrimento 
lafcera  poi  quando  fara  digiefta 

45  Quello  tuo  grido  fara  chomel  uento 

che  le  piu  alte  cime  piu  perchuote 
e  ciò  non  fa  donor  poco  argomento 

46  Pero  ti  fon  moftrate  in  quelle  ruote 

nel  monte  e  nella  ualle  dolorofa 
pur  lanime  che  fon  di  fama  note 

47  Che  lanimo  di  quel  chode  non  pofa 

ne  ferma  fede  per  efempio  chaia 
la  fua  radice  incognita  e  nafcofa 

48  Ne  per  altro  argomento  che  non  paia 


Jesi. 

41  La  luce  in  che  ridea  il  mio  teforo 

chio  trouai  li  fi  fe  pria  corrufca 
quale  arraggio  di  fole  fpechio  doro 

42  Indi  rifpuofe  confcienza  fufca 

o  de  la  propria  o  de  laltrui  uergogna 
pur  fentira  la  tua  parola  brufca 

43  Ma  non  di  men  rimofta  ogni  menzogna 

tutta  tua  uifion  fa  manifefta 
&  lafcia  pur  gratar  doue  la  rogna 

44  Che  fe  lauoce  tua  fara  molefta 

nel  primo  gufto  in  tal  nutrimento 
lafcera  poi  quando  farra  digefta 

45  Quello  tuo  grido  fara  come  uento 

che  le  piue  alte  cime  piu  percuote 
&  ciò  non  fa  dhonore  poco  argométo 

46  Pero  ti  fon  moftrate  in  quelle  rote 

nel  monte  &  ne  la  ualle  dolorofa 
pur  lanime  che  fon  di  fama  note 

47  Che  lanimo  diquel  chodo  non  pofa 

ne  ferma  fede  per  exemplo  chaia 
la  fua  radice  in  cognita  &  nafcofa 

48  Ne  per  altro  argometno  che  na  paia 

Napoli. 

*  *  *  * 


*  *  * 


*  *  *  * 


*  *  * 


*  *  * 


*  *  * 
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la  figodea  folo  del  Tuo  uerbo 
quello  fpecchio  beato  et  ioguftaua 
lomio  temprando  coldolce  lacerbo 

2  Et  quella  donna  cadio  mimenaua 

diffe  muta  penfier  penfa  chi  fono 
preda  acolui  cogni  torto  difgraua 

3  Io  miriuolfi  alamorofo  Tuono 

delmio  comforto  et  qualio  allor  uidi 
neliocchi  fanti  amor  qui  labbandono 

4  Non  perchio  pur  delmio  parlar  disfidi 

ma  perlamente  che  non  po  reddire 
foura  me  tanto  faltri  non  laguidi 

5  Tanto  poffio  diquel  punto  redire 

che  rimirando  lei  lomio  effetto 
libero  fu  daogni  altro  difire 


Mantova. 

1  Già  fi  godea  folo  del  fuo  uerbo 

quello  fpechio  beato  e  io  guftaua 
lo  mio  tépràdo  ildolcie  co  lacerbo 

2  E  quella  donna  chadio  mi  menaua 

diffe  muta  penfier  penfa  chio  fono 
preffo  a  chollui  chogni  torto  difgraua 

3  Io  mi  riuolfi  al  amorofo  Tuono 

del  mio  conforto  e  qualio  allor  uidi 
ne  gliochi  fanti  amor  qui  labandono 

4  Non  per  chio  pur  del  mio  parlar  diffidi 

ma  per  la  mente  che  non  po  redire 
fopra  fe  tanto  faltri  non  la  guidi 

5  Tanto  poffio  di  quel  punto  ridire 

che  rimirando  lei  lo  mio  effetto 
libero  fu  da  ogni  altro  difire 


Jesi. 

1  Già  fi  godea  folo  del  fuo  uerbo 

quello  fpechio  beato  &  io  guftaua 
lo  mio  temprando  col  dolce  la  cerbo 

2  Et  quella  donna  cha  dio  mi  menaua 

diffe  muta  penfier  penfa  chio  fono 
preffo  acolui  che  ogni  torto  difgraua 

3  I  miriuolfi  allamorofo  fuono 

del  mio  coforto  &  qualio  affiora  uidi 
ne  gliochi  fandti  amor  qui  labandono 

4  Non  perchio  pur  del  mio  parlar  disfidi 

ma  per  la  mente  che  non  po  reddire 
foura  me  tanto  faltri  non  la  guidi 

5  Tanto  pofio  di  quel  punto  ridire 

che  rimirando  lei  lo  mio  effetto 
libero  fu  da  ogni  altro  difire 


Napoli. 

1  Già  figodea  folo  del  fuo  uerbo 

quello  fpecchio  beato  et  io  gudaua 
Lo  mio  temprado  col  dolce  lacerbo 

2  Et  quella  donna  cadio  mimenaua 

diffe  muta  penfier  penfa  chi  fono 
predo  acolui  cogni  torto  difgraua 

3  Io  miriuolfi  alamorofo  fuono 

delmio  comforto  et  qualio  allor  uidi 
neliocchi  fanti  amor  qui  labbandono 

4  Non  perchio  pur  delmio  parlar  diffidi 

ma  perlamente  che  non  po  reddire 
foura  me  tanto  faltri  non  laguidi 

5  Tanto  podio  diquel  punto  redire 

che  rimirando  lei  lomio  effetto 
libero  fu  daogni  altro  difire 
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6  Fin  chel  piacer  eterno  che  diretto 

raggiaua  imbeatrice  dalbel  uifo 
mi  contentaua  colfecondo  afpetto 

7  Vincendo  me  conlume  dun  forrifo 

ella  midifìe  uolgiti  et  afcolta 

che  non  pur  ne  miei  occhi  e  paradifo 

8  Come  fi  uede  qui  alcuna  uolta 

leffetto  nellauifta  fello  e  tanto 
che  dallui  fia  tutta  lanima  tolta 

9  Cofi  nel  fianmeggiar  del  folgor  fanto 

achio  miuolfi  conobbi  lauoglia 
inlui  diragionarmi  ancor  alquanto 

10  Elcomincio  inquefta  quinta  foglia 

delalbero  che  uiue  delacima 

et  frutta  fempre  et  mai  non  perde  foglia 

1 1  Spiriti  fon  beati  che  giu  prima 

che  uenifier  alciel  fuor  digran  uoce 
fi  cogni  mufa  ne  farebbe  opima 

12  Pero  mira  necorni  delacroce 

quelchio  tinomero  tifara  latto 
che  fa  innube  ilfuo  foco  ueloce 


Mantova. 

6  Fin  chel  piacere  eterno  che  diretto 

ragiaua  in  beatrice  dal  bel  uifo 
mi  contentaua  chol  fecondo  afpetto 

7  Vincendo  me  chollume  dun  forifo 

ella  mi  dille  uolgiti  e  afcholta 
che  non  pur  ne  miei  ochi  e  paradifo 

8  Chome  fi  uede  qui  alchuna  uolta 

laffetto  nella  uifta  fello  e  tanto 
che  da  lui  fia  tutta  lanima  tolta 

9  Cofi  nel  fiamegiar  del  folgor  fanto 

achio  mi  uolfi  conobbi  la  uoglia 
in  lui  di  ragionarmi  anchora  alquanto 

10  E1  chomincio  in  quella  quinta  foglia 

del  albero  che  uiue  della  cima 
e  frutta  fempre  e  mai  non  pde  foglia 

1 1  fpiriti  fon  beati  che  giu  prima 

che  uenifiero  al  ciel  fur  di  gran  uoce 
fi  chogni  mufa  ne  farebbe  opima 

1 2  Pero  mira  ne  corni  della  croce 

quel  chi  hor  nomero  li  fara  latto 
che  fa  in  nube  il  fuo  foco  ueloce 


Jesi. 

6  Fin  chel  piacere  eterno  che  diretto 

raggiaua  in  beatrice  dal  bel  uifo 
mi  contentaua  col  fecondo  afpetto 

7  Vincendo  me  collume  dun  forifo 

ella  midifie  uolgite  &  afcolta 
che  non  pur  ne  miei  ochi  e  paradifo 

8  Come  fi  uede  qui  alcuna  uolta 

leffeélo  nella  uifta  fello  e  tanto 
che  da  lui  fia  tutta  lanima  tolta 

9  Cofi  nel  fiammegiar  del  folgor  fandlo 

a  chio  mi  uolfi  conobbi  la  uoglia 
in  lui  di  ragionarmi  ancor  alquanto 

10  E1  comincio  in  quella  quinta  foglia 

del  albero  che  uiue  della  cima 
Se  frudta  fempre  &  mai  no  perde  foglia 

1 1  Spiriti  fon  beati  che  giu  prima 

che  uenifiero  alciel  fuor  di  gran  uoce 
fi  cogne  mufa  ne  farebbe  opima 

1 2  Pero  mira  nei  corni  de  la  croce 

quel  chio  ti  nomero  li  fara  laéto 
che  fa  in  nube  il  fuo  foco  ueloce 


Napoli. 

6  Fin  chel  piacer  eterno  che  diretto 

raggiaua  imbeatrice  dalbel  uifo 
mi  contentaua  colfecundo  afpetto 

7  Vincendo  me  conlume  dun  forrifo 

ella  midifie  uolgiti  et  afcolta 

che  non  pur  ne  miei  occhi  e  paradifo 

8  Come  fi  uede  qui  alcuna  uolta 

leffetto  nellauifta  fello  e  tanto 
che  dallui  fia  tutta  lanima  tolta 

9  Cofi  nel  fiammeggiar  del  folgor  fanto 

achio  miuolfi  conobbi  lauoglia 
inlui  diragionarmi  ancor  alquanto 

10  Elcomincio  in  quella  quinta  foglia 

delalbero  che  uiue  delacima 

et  frutta  fempre  z  mai  no  perde  foglia 

1 1  Spiriti  fon  beati  che  giu  prima 

che  uenifier  alciel  fuor  digran  uoce 
fi  cogni  mufa  ne  farebbe  opima 

1 2  Pero  mira  necorni  delacroce 

quelchio  nomero  tifara  latto 
che  fa  innube  ilfuo  foco  ueloce 
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13  Iuidi  per  lacroce  unlume  tratto 

dal  nomar  Iofue  cornei  fifeo 
ne  mi  fu  noto  ildir  prima  chelfatto 

14  Et  alnome  deialto  macchabeo 

uidi  muouerfi  unaltro  roteando 
et  letitia  era  ferza  delpaleo 

1 5  Coli  per  cario  magno  et  perorlando 

due  ne  fegni  lomio  attento  fguardo 
comocchio  fegue  fuo  falcon  uolando 

16  Pofcia  traile  guiglelmo  et  rinoardo 

elduca  Gottifredi  lamia  uifta 

per  quella  croce  et  ruberto  guifcardo 

17  Indi  tralaltre  luci  mota  et  mifta 

moftrommi  lalma  chemauea  parlato 
quale  era  tracantori  delcielo  artifta 

18  Io  miriuolli  dalmio  dextro  lato 

perueder  imbeatrice  ilmio  douere 
oper  parlare  operatto  fegnato 

19  Et  uidi  le  fue  luci  tanto  mere 

tanto  iocunde  che  la  fua  fembianza 
uinceua  lialtri  et  lultimo  folere 


Mantova. 

13  Io  uidi  per  la  croce  un  lume  tratto 

dal  nomar  iofue  chomel  fi  feo 
ne  mi  fu  noto  il  dir  prima  chel  fatto 

14  E  al  nome  del  alto  machabeo 

uidi  muouerlì  unaltro  roteando 
e  letizia  era  ferza  del  paleo 

1 5  Chofi  per  cario  magno  e  per  horlando 

due  ne  fegui  lo  mio  attento  fguardo 
chome  ochio  fegue  fuo  falcon  uolando 

16  Pofcia  traile  guglieimo  e  rinardo 

el  duca  gotifredi  la  mia  uifta 
per  quella  croce  e  ruberto  guifcardo 

17  Indi  tra  1  altre  luci  mota  e  mifta 

moftrommi  lalma  chenauea  parlato 
qualera  trai  cantor  del  cielo  artifta 

18  Io  mi  riuolfi  dal  mio  dextro  lato 

per  ueder  in  beatrice  il  mio  douere 
o  per  parlare  o  per  atto  fegnato 

19  E  uidi  le  fue  luci  tanto  mere 

tanto  gioconde  che  la  fua  fembianza 
uincea  glialtri  e  lultimo  folere 


Jesi. 

13  Io  uidi  per  la  croce  un  lume  tratto 

dal  nomar  giofue  cornei  fifeo 
ne  mi  fu  noto  il  dir  prima  chel  fatto 

14  Et  al  nome  del  alto  machabeo 

uidi  muouerfi  unaltro  roteando 
e  letitia  era  ferza  del  paleo 

1 5  Coli  per  karlo  magno  &  per  orlando 

due  ne  fegui  lo  mio  atento  fguardo 
comochio  fegue  fuo  falcon  uolando 

16  Pofcia  traile  guilielmo  &  rinoardo 

el  duca  gottifrede  la  mia  uifta 
per  quella  croce  &  ruberto  guifcardo 

17  Indi  tra  laltre  luce  mota  &  mifta 

moftrommi  lalma  che  mhauea  parlato 
quali  era  tra  cantor  del  ciel  artifta 

18  I  mi  riuolfi  dal  mio  deliro  lato 

per  uedere  in  beatrice  il  mio  douere 
o  per  parlar  o  per  atto  fegnato 

19  Et  uide  le  fue  luci  tanto  mere 

tanto  gioconde  che  la  fua  fembianza 
uinceua  li  altri  &  lultimo  folere 


Napoli. 

13  Iuidi  per  lacroce  unlume  tratto 

dal  nomar  Iofue  cornei  fifeo 
ne  mi  fu  noto  ildir  prima  chelfatto 

14  Et  alnome  delalto  macchabeo 

vidi  mouerfi  unaltro  roteando 
et  letitia  era  uerza  delpaleo 

1 5  Coli  per  cario  magno  et  per  orlando 

due  nefegni  lo  mio  attento  fguardo 
comocchio  fegue  fuo  falcon  uolando 

16  Pofcia  traile  guiglelmo  z  rinoardo 

elduca  Gottifredi  la  mia  uifta 
per  quella  croce  et  ruberto  guifcardo 

17  Indi  tra  laltre  luci  mota  e  mifta 

moftrommi  lalma  chemauea  parlato 
quale  era  tracantori  delcielo  artifta 

1 8  ol  miriuolfi  dal  mio  dextro  lato 

perueder  imbeatrice  ilmio  douere 
oper  parlare  oper  atto  fegnato 

19  Et  uidi  lefue  luci  tanto  mere 

tanto  iocunde  che  lafua  fembianza 
vinceua  lialtri  et  lultimo  folere 
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20  Et  come  perfentir  piu  dilettanza 

bene  operando  luom  digiorno  ingiorno 
faccorge  che  la  fua  uirtute  auanza 

21  Si  maccorfio  chelmio  girar  intorno 

colcielo  infieme  auea  crefciuto  larco 
ueggendo  quel  miraeoi  piu  adorno 

22  Et  quale  iltrafmutar  impicciol  uarco 

ditempo  inbianca  donque  uadoluolto 
fuo  fidifcarchi  diuergogna  ilcarco 

23  Tal  fu  negliocchi  miei  quando  fu  uolto 

perlocandor  dellatemprata  {Iella 
fexta  che  dentro  afa  mauea  ricolto 

24  Io  uidi  inquella  giouial  facella 

losfauillar  delamor  che  li  era 
fegnare  aliocchi  miei  noftra  fauella 

25  Et  come  augelli  furti  diriuera 

quali  congratulando  allor  pafture 
fanno  dife  or  tonda  or  altra  fchiera 

26  Si  dentro  a  lumi  fante  creature 

uolitando  cantauano  et  facienfi 
or  *  D  •  or  •  T  or  •  L  •  in  fue  figure 


Mantova. 

20  E  chome  per  fentir  piu  diletanza 

bene  opando  luom  di  giorno  in  giorno 
fachorgie  che  la  fua  uirtute  auanza 

21  Si  machorfio  cliel  mio  girare  intorno 

cholcielo  infieme  hauea  crefciuto  larco 
uegiendo  quel  miraeoi  fi  adorno 

22  E  quale  e  il  trafmutar  in  picciol  uarco 

di  tépo  inbiancha  donna  quàdo  il  uolto 
fuo  fi  difcharchi  di  uergogna  il  charco 

23  Tal  fu  negli  ochi  miei  quando  fu  uolto 

per  lo  candor  de  la  temprata  ftella 
fefta  che  dentro  afe  nauea  racholto 

24  Io  uidi  in  quella  giouial  facella 

losfauilar  delamor  che  li  era 
fegnare  agliochi  miei  noftra  fauella 

25  Et  come  augelli  furti  di  riuera 

quali  congratulando  alor  pafture 
fanno  dife  or  tonda  or  altra  fchiera 

26  Si  dentro  allume  fante  creature 

uolitando  cantauano  e  facienfi 
or  •  d  *  or  •  i  •  or  T  •  in  fue  figure 


Jesi. 

20  Et  come  per  fentir  piu  diletanza 

ben  operàdo  lhuo  di  giorno  T  giorno 
facorge  che  la  fua  uirtute  auanza 

21  Si  macorfìo  chel  mio  girar  dintorno 

col  ciel  infeme  hauea  crefciuto  larco 
uegiendo  quel  miraeoi  piu  adorno 

22  Et  quale  il  trafmutar  in  piciol  uarco 

di  tépo  in  bianca  donna  quàdol  uolto 
fuo  fi  dilcarchi  di  uergogna  il  carco 

23  Tal  fu  ne  liochi  miei  quando  fu  uolto 

per  lo  candor  della  temperata  ftella 
fexta  che  dentro  afe  mauea  ricolto 

24  Io  uidi  in  quella  giouial  facella 

lo  sfauillar  del  amor  che  li  era 
fegnare  ali  ochi  miei  noftra  fauella 

25  Et  come  augelli  furti  di  riuera 

quali  congratulando  allor  pafture 
fanno  di  fe  or  tonda  or  altra  fchiera 

26  Si  dentro  alumi  fande  creature 

uolitando  cantauano  &  facienfi 
or  *  D  •  or  T  •  or  •  L  •  in  fue  figure 


Napoli. 

20  Et  come  perfentir  piu  deleétanza 

bene  operàdo  luom  digiorno  ingorno 
faccorge  che  lafua  uirtute  auanza 

21  Si  maccorfio  chelmio  girar  intorno 

colcielo  infieme  auea  crefciuto  larco 
ueggendo  quel  miraeoi  piu  adorno 

22  Et  quale  iltrafmutar  impicciol  uarco 

ditèpo  inbianca  dona  quando  iluolto 
fuo  fi  difcarchi  diuergogna  ilcarco 

23  Tal  fu  negliocchi  miei  quando  fu  uolto 

perlocandor  della  temprata  ftella 
fexta  che  dentro  afa  mauea  ricolto 

24  Io  uidi  in  quella  giouial  facella 

losfauillar  delamor  che  li  era 
fegnare  aliocchi  miei  noftra  fauella 

25  Et  come  augelli  furti  diriuera 

quafi  congratulando  allor  pafture 
fanno  dife  or  tonda  or  altra  fchiera 

26  Si  dentro  alumi  fante  creature 

uolitando  cantauano  et  facienfi 
or  *  D  •  or  T  •  or  •  L  •  in  fue  figure 
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27  Prima  cantando  a  fua  nota  mouienfi 

poi  diuentado  lun  diquefti  fegni 
un  poco  fareftauano  et  tacienfi 

28  Odiua  pagafea  chelingegni 

fai  gloriofi  et  rendili  longeui 
et  elfi  teco  lecittadi  et  iregni 

29  Inluftrami  dite  fichio  rileui 

lelor  figure  comio  lo  concepte 
paia  tua  pofia  inquefti  uerfi  breui 

30  Mollrarfi  dunque  incinque  uolte  fette 

uocali  et  confonanti  et  io  notai 
leparti  fi  come  miparuer  dette 

3 1  Diligite  iuftitiam  primai 

fuor  uerbo  et  nome  dituttol  dipunto 
qui  iudicatis  terram  fur  fezzai 

32  Pofcia  nel  •  M  *  deluocabol  quinto 

rimafer  ordinate  fi  che  ioue 
parea  argento  li  doro  diftinto 

33  Et  uidi  fcender  altre  luci  doue 

eral  colmo  delemme  et  li  quetarfi 
cantando  credo  ilben  cafe  lemoue 


Mantova. 

27  Prima  cantando  a  fua  nota  mouienfi 

poi  diuentando  lun  di  quelli  fegni 
unpoco  fareftauano  e  tacienfi 

28  O  diua  pegafea  che  lingiegni 

fai  gloriofi  e  rendili  longieui 
e  elfi  teco  le  citade  e  i  regni 

29  Illullrami  di  te  fi  chio  rileui 

le  tue  figure  chomio  lo  concette 
paia  tua  pofia  in  quelli  uerfi  brieui 

30  Mollrarfi  dunque  cinque  uolte  fette 

uocali  e  confonanti  ondio  notai 
le  parti  fi  chome  mi  paruer  dette 

31  Diligite  iulliciam  primai 

fur  uerbo  e  nome  di  tutto  il  dipinto 
qui  iudicatis  terram  fur  fezzai 

32  Pofcia  nel  *  m  *  del  uocabol  quinto 

rimafero  ordinate  fi  che  ioue 
pareua  argiento  li  doro  diftinto 

33  E  uidi  fcender  altre  luci  doue 

era  il  colmo  del  •  m  •  eli  quetarfi 
cantando  credo  il  ben  chafe  lemoue 


Jesi. 

27  Prima  cantando  afua  nota  mouienfi 

poi  diuentando  lun  di  quelli  fegni 
un  poco  fareftauano  &  tacienfi 

28  O  diua  pegafea  che  lingegni 

fai  gloriofi  &  rendili  longeui 
&  efiì  teco  le  cittadi  e  iregni 

29  Inluftrami  di  te  fi  chio  rileui 

le  lor  figure  comio  lho  concepte 
paia  tua  pofia  inquefti  uerfi  breui 

30  Mollrarfi  dunq^  in  cinque  uolte  fepte 

uocali  &  confonanti  &  io  notai 
le  parte  fi  come  mi  paruer  dette 

31  Diligite  iuftitiam  li  primai 

fuor  uerbo  &  nome  di  tuttol  dipinto 
qui  iudicatis  terram  fuor  fezzai 

32  Pofcia  nel  •  M  •  del  uocabol  quinto 

rimafero  ordinate  fi  che  gioue 
parea  argento  li  doro  diftinto 

33  Et  uidi  fcender  altre  luce  doue 

eral  colmo  del  •  M  *  &  li  quetarfi 
cantando  credol  ben  cha  fe  le  muoue 


Napoli. 

27  Prima  cantando  afua  nota  mouienfi 

poi  diuentando  lun  diquefti  fegni 
vn  poco  faroftauano  et  tacienfi 

28  Odiua  pagafea  chelingegni 

fai  gloriofi  et  rendili  longeui 
et  elfi  teco  lecittadi  e  rengni 

29  Inluftrami  dite  fichio  rileui 

lelor  figure  comio  lo  concepte 
paia  tua  pofia  inquefti  uerfi  breui 

30  Mollrarfi  donque  incinque  uolte  fette 

vocali  et  confonanti  et  io  notai 
leparti  fi  come  miparuer  dette 

31  Diligite  iuftitiam  primai 

fuor  uerbo  e  nome  dituttol  dipinto 
qui  iudicatis  terram  fur  fezzai 

32  Pofcia  nel  •  M  •  deluocabol  quinto 

rimafer  ordinate  fi  che  ioue 
parea  argento  li  doro  diftinto 

33  Et  uidi  fcender  altre  luci  doue 

eral  colmo  del  *  M  *  et  li  quetarfi 
cantando  credo  il  ben  cafe  lemoue 
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34  Poi  come  nel  perquoter  deciocchi  arfi 

furgon  innumerabili  fauille 
onde  liftolti  fogliono  agurarfi 

35  Refurger  paruer  quiui  piu  dimille 

luci  et  falir  quali  affai  et  quai  poco 
ficomel  fol  chellacende  et  fortille 

36  Et  quietata  ciafcuna  in  fuo  loco 

latefla  elcollo  dun  aquila  uidi 
raprefentare  aquel  diftinto  foco 

37  Quei  che  dipinge  linona  chil  guidi 

maeffo  guida  et  dallui  firamenta 
quella  uirtu  che  forma  perlinidi 

38  Laltra  beatitudo  che  contenta 

pareua  primo  dingiglarfi  alemme 
compoco  moto  feguito  lamprenta 

39  O  dolce  ftella  quali  et  quante  gemme 

midimoftraro  che  noftra  iuftitia 
effetto  fie  del  ciel  che  tu  ingemme 

40  Per  chio  prego  lamente  inchi  fìnitia 

tuo  moto  et  tua  uirtute  che  rimiri 
ondefcel  fumo  chel  tuo  raggio  uitia 


Mantova. 

34  Poi  chome  nel  percuoter  de  ciochi  arfi 

furgono  innumerabili  fauille 
onde  gli  ftolti  fogliono  agurarfi 

35  Rifurgier  paruer  quindi  piu  di  mille 

luci  e  falir  quale  affai  e  qual  poco 
fi  chomel  fol  chellacende  e  fortille 

36  E  quietata  ciafchuna  in  fuo  loco 

la  tefta  el  collo  duna  aguglia  uidi 
raprefentare  aquel  diftinto  foco 

37  Quei  che  dipinge  li  non  ha  chil  guidi 

ma  effo  guida  e  da  lui  fi  ramenta 
quella  uirtu  che  forma  per  li  nidi 

38  Laltra  beatitudo  che  contenta 

pareua  prima  dingigliarfi  allenirne 
chon  poco  moto  feguito  lamprenta 

39  O  dolce  ftella  quali  e  quante  giemme 

mi  dimoftraron  che  noftra  giuftizia 
effetto  fia  del  ciel  che  tu  ingiemme 

40  Per  chio  prego  la  mente  in  che  finizia 

tuo  moto  e  tua  uirtute  che  rimiri 
onde  efcie  il  fummo  che  tuoi  ragi  uizia 


Jesi. 

34  Poi  come  nel  percuoter  di  ciochi  arfi 

furgono  innumerabili  fauille 
onde  li  ftolti  fogliono  agurarfi 

35  Refurger  paruer  quiui  piu  di  mille 

luci  &  falir  quali  affai  &  quai  poco 
fi  cornei  fol  che  lacende  &  fortille 

36  Et  quietata  ciafcuna  in  fuo  loco 

la  tefta  el  collo  dun  aquilla  uidi 
raprefentare  aquel  diftinto  foco 

37  Quei  che  dipinge  li  non  ha  chil  guidi 

ma  effo  guida  &  da  lui  fi  ramenta 
quella  uirtu  che  forma  per  li  nidi 

38  Laltra  beatitudo  che  contenta 

parea  prima  dingigliarfi  allemme 
con  poco  moto  feguito  lamprenta 

39  O  dolce  ftella  quali  &  quante  gemme 

mi  dimoftraro  che  noftra  giuftitia 
effetto  fia  del  ciel  che  tu  ingemme 

40  Perchio  priego  lamente  che  finitia 

tuo  moto  &  tua  uirtute  che  rimiri 
ondefcel  fumo  chel  tuo  raggio  uitia 


Napoli. 

34  Poi  come  nel  perquoter  deciocchi  arfi 
furgon  innumerabili  fauille 
onde  liftolti  fogliono  agurarfi 

35  Refurger  paruer  quiui  piu  dimille 
luci  et  falir  quali  affai  et  quai  poco 
ficomel  fol  chellacende  et  fortille 

36  Et  quietata  ciafcuna  in  fuo  loco 
latefta  elcollo  dunaquila  uidi 
raprefentare  a  quel  diftinto  foco 

37  Quei  che  dipinge  linona  chil  guidi 
maeffa  guida  et  dallui  firamenta 
quella  uirtu  che  forma  perlinidi 

38  Laltra  beatitudo  che  contenta 
pareua  primo  dingiglarfi  al  •  M  • 
compoco  moto  feguito  lamprenta 

39  O  dolce  ftella  quali  e  quante  gemme 
midimoftraro  che  noftra  iuftitia 
effetto  fie  del  ciel  che  tu  ingemme 

40  Per  chio  prego  la  mente  in  chi  finitia 
tuo  moto  et  tua  uirtute  che  rimiri 
ondefcel  fumo  chel  tuo  raggio  uitia 
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41  Si  che  unaltra  fiata  ornai  fadiri 

del  comperar  et  uender  dentro  altempo 
che  fimuro  difegni  et  dimartiri 

42  O  militia  delciel  cuio  contemplo 

tutti  fuiati  dietro  amalo  exemplo 
adora  percolor  che  fono  in  terra 

43  Già  fifolea  conlefpade  far  guerra 

ma  or  fi  fa  toglendo  or  qui  or  quiui 
lo  pan  chel  pio  padre  aneflun  ferra 

44  Ma  tu  che  folo  percancellare  fcriui 

penfa  che  pietro  et  paolo  che  morirò 
per  lauigna  cheguafti  ancor  fon  uiui 

45  Ben  può  tu  dire  io  o  fermo  ildifiro 

fi  acolui  che  uolle  uiuer  folo 
et  che  perfalti  fu  trattu  amartiro 

46  Chio  non  conofco  ilpifcator  ne  polo 


Mantova. 

41  Si  chunaltra  fiata  ornai  fadiri 

del  compar  e  uender  dentro  al  tempio 
che  fi  muro  di  fangue  e  di  martiri 

42  O  milizia  del  ciel  cui  io  contemplo 

adora  per  cholor  che  fono  in  terra 
tutti  fuiati  dietro  al  mal  exemplo 

43  Già  fi  folea  chom  le  fpade  far  guerra 

ma  hor  fi  fa  togliendo  or  qui  or  quiui 
lo  pan  chel  pio  padre  aneflun  ferra 

44  E  tu  che  fol  per  cancellare  fcriui 

penfa  che  pietro  e  paol  che  morirò 
per  la  uigna  che  guaiti  ancor  fon  uiui 

45  Ben  puoi  tu  dire  io  fo  fermo  il  difiro 

fi  achollui  che  uolle  uiuer  folo 
e  che  per  falti  fu  tratto  a  martiro 

46  Chio  non  conofco  il  pefcator  ne  polo 


Jesi. 

41  Si  che  unaltra  fiata  ornai  fadiri 

del  comprar  &  uender  dentro  al  téplo 
che  fi  muro  di  fegni  &  di  martiri 

42  O  militia  del  cielo  cui  contemplo 

adora  per  color  che  fono  in  terra 
tutti  fui  aéli  dietro  al  malo  exemplo 
1  43  Già  fi  folea  con  le  fpade  far  guerra 

ma  hor  fi  fa  togliédo  hor  qui  hor  quiui 
lo  pan  chel  pio  padre  aneflun  ferra 

44  Ma  tu  che  folo  per  cancellare  fcriui 

penfa  che  pietro  &  paulo  che  morirò 
per  la  uigna  che  guaiti  ancor  fon  uiui 

45  Ben  può  tu  dire  io  ferrnol  difiro 

fi  acolui  che  uolle  uiuer  folo 
&  che  per  falti  fu  traéto  amartiro 

46  Chio  non  conofco  il  pefcator  ne  polo 


Napoli. 

41  Si  che  unaltra  fiata  ornai  fadiri 

del  comperar  et  uender  dentro  altéplo 
che  fi  muto  defegni  et  dimartiri 

42  O  militia  delciel  cuio  contemplo 

adora  per  color  che  fono  in  terra 
tutti  fuiati  dietro  amalo  exemplo 
i  43  Già  fifolea  conlefpade  far  guerra 

ma  or  fi  fa  toglendo  or  qui  or  quiui 
lo  pan  chel  pio  padre  aneflum  ferra 

44  Ma  tu  che  folo  percancellare  fcriui 

penfa  che  pietro  et  paolo  che  morirò 
perlauigna  cheguafti  ancor  fon  uiui 

45  Ben  può  tu  dire  io  o  fermo  ildifiro 

fi  a  colui  che  uolle  uiuer  folo 
et  che  perfalti  fu  tratto  amartiro 
ì  46  Chio  non  cognofco  ilpifcator  ne  polo 
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7  Area  dinanzi  ame  coniali  aperte 
la  bella  ymage  che  neidolce  frui 
liete  faccendo  lanime  conferte 
Parea  ciafcuna  rubinetto  in  cui 
raggio  difole  ardefle  fi  accefo 
che  ne  miei  occhi  rimfrangefle  lui 
Et  quel  chemmiconuien  ritrar  te  ftefo 
non  porto  uoce  mai  ne  fcripfe  in  chioftro 
ne  fu  per  fantafia  gianmai  comprefo 
Chio  uidi  et  ancheudi  parlar  loroftro 
et  fonar  nelauoce  et  io  et  mio 
quandera  nel  concepto  noi  et  noftro 
Et  comincio  perefler  giufto  et  pio 
fono  exaitato  aquella  gloria 
chenonfi  lafcia  uincer  adifio 


Jesi. 

1  PArea  dinazi  ame  con  lali  aperte 

la  bella  ymage  che  nel  dolce  frui 
liete  faceua  lanime  conferte 

2  Perea  ciafcuna  rubineto  in  cui 

raggio  di  fole  ardefle  fi  accefo 
che  nemiei  ochi  rinfrangefle  lui 

3  Et  quel  che  mi  conuien  ritrar  teftefo 

nò  porto  uoce  mai  ne  fcripfe  incoftro 
ne  fu  per  fantafia  giamai  conprefo 

4  Chio  uidi  &  anche  udi  parlar  lo  roftro 

&  fonar  nela  uoce  &  io  emio 
quandera  nel  còcepto  &  noi  &  noftro 

5  Et  comincio  perefler  giufto  &  pio 

fonio  qui  exaitato  aquella  gloria 
che  non  fi  lafcia  uincere  adifio 


Mantova. 

1  PArea  dinanzi  ame  chon  lali  apte 

la  bella  imagie  che  nel  dolce  frui 
liete  faceua  lanime  conferte 

2  Parea  ciafchuna  rubinetto  in  cui 

ragio  di  fole  ardefle  fi  acefo 
che  ne  miei  ochi  rifrangiefle  lui 

3  E  quel  che  mi  chonuien  ritrar  teftefo 

non  porto  uoce  mai  ne  fcrifle  inchioftro 
ne  fu  per  la  fantafia  già  mai  comprefo 

4  Chio  uidi  e  anche  udi  parlar  lo  roftro 

e  fonar  nella  uoce  e  io  e  mio 
quando  era  nel  concetto  noi  e  noftro 

5  E  chomincio  per  efler  giufto  e  pio 

fonio  qui  exaitato  aquefta  gloria 
che  non  fi  lafcia  uincere  adifio 


Napoli. 

1  PArea  dinazi  ame  coniali  apte 

la  bella  ymage  eli  neldolce  frui 
liete  faccendo  lamine  còferte 

2  Paria  ciafcuna  rubinetto  in  cui 

raggio  difole  ardefle  fi  accefo 
che  ne  miei  occhi  rimfrangefle  lui 

3  Et  quel  chemmiconuien  ritrar  teftefo 

nò  porto  uoce  mai  ne  fcripfe  Ichioftro 
ne  fu  per  fantafia  giammai  comprefo 

4  Chio  uidi  z  anche  udi  parlar  loroftro 

et  fonar  nelauoce  et  io  et  mio 
quandera  nel  concepto  noi  et  noftro 

5  Et  comincio  per  efler  giufto  et  pio 

fono  io  qui  exaitato  aquella  gloria 
chenonfi  lafcia  uincer  a  difio 
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6  Et  in  terra  lafciai  lamia  memoria 

fi  fatta  che  ligenti  li  maluagie 
conmendan  lei  ma  non  feguon  laftoria 

7  Cofi  unfol  calor  dimolte  bragie 

fi  fa  fentir  come  dimoiti  amori 
ufcia  folo  un  fuon  diquella  ymagie 

8  Ondio  aprefl'o  operpetui  fiori 

deletterna  letitia  che  pur  uno 
parer  mi  fate  tutti  uoftri  odori 

9  Soluetemi  fpirando  ilgran  digiuno 

che  lunga  mente  ma  tenuto  infame 
non  trouando  li  in  terra  cibo  alcuno 

10  Ben  fo  io  che  fencielo  altro  reame 

la  diuina  iuftitia  fa  fuo  fpecchio 
chel  uoftro  non  lamprende  conuelame 

1 1  Sapete  come  adento  io  mapparecchio 

adafcoltar  fapete  quale  quello 
dubbio  che  me  digiunto  tanto  uecchio 

12  Quali  falcone  chefce  delcappello 

muoue  latefta  et  coniali  fi  plaude 
uoglia  moftrandofi  et  facendoli  bello 


Mantova. 

6  E  in  terra  lafciai  la  mia  memoria 

fi  fatta  che  le  gienti  li  maluagie 
comendan  lei  ma  non  feguon  laftoria 

7  Chofi  un  fol  calor  di  molte  bragie 

fi  fa  fentir  chome  di  molti  amori 
ufciua  folo  un  fuon  di  quella  imagie 

8  Ondio  apreflo  o  perpetui  fiori 

delleterna  letizia  che  pur  uno 
parer  mi  fate  tutti  iuoftri  odori 

9  Soluetemi  fpirandol  gran  digiuno 

che  lungamente  ma  tenuto  infame 
non  trouandoli  in  terra  cibo  alchuno 

10  Ben  foio  che  fencielo  altro  reame 

la  diuina  giuftizia  fa  fuo  fpechio 
cheluoftro  non  laprende  chon  uelame 

1 1  Sapete  chome  attento  io  maparechio 

adafcoltar  fapete  qual  e  quello 
dubbio  che  me  digiun  chotanto  uecchio 

12  Quali  falcone  chefce  del  capello 

moue  la  tefta  e  chon  le  ali  fi  plaude 
uoglia  moftrando  e  facendoli  bello 


Jesi. 

6  Et  in  terra  lafcia  la  mia  memoria 

fi  faóta  che  li  genti  li  maluagie 
comendan  lei  ma  non  feguon  laftoria 

7  Cofi  un  fol  calor  di  molte  bragie 

fi  fa  fentir  come  di  molti  amori 
ufciua  folo  un  fuon  di  quella  imagie 

8  Ondio  apprefi'o  o  perpetui  fiori 

della  eterna  letitia  che  pur  uno 
parer  mi  fate  tutti  uoftri  odori 

9  Soluetemi  fpirando  il  gran  digiuno 

che  longamente  mha  tenuto  infame 
non  trouando  li  in  terra  cibo  alcuno 

10  Ben  fo  io  che  fen  cielo  altro  reame 

la  diuina  giuftitia  fa  fuo  fpechio 
chel  uoftro  non  lapprende  con  uelame 

1 1  Sapete  come  atento  io  maparechio 

ad  afcoltar  fapete  quale  quello 
dubbio  che  me  digiun  cotanto  uechio 

12  Quali  falcone  chefce  del  cappello 

muoue  la  tefta  &  con  lale  fi  plaude 
uoglia  moftrando  &  facendoli  bello 


Napoli. 

6  Et  in  terra  lafciai  lamia  memoria 

fi  fatta  che  ligenti  li  maluagie 
conmendan  lei  ma  no  feguon  laftoria 

7  Cofi  unfol  calor  dimolte  bragie 

fi  fa  fentir  come  dimoiti  amori 
ufcia  folo  vn  fuon  diquella  ymagie 

8  Ondio  apreflo  operpetui  fiori 

deletterna  letitia  che  pur  uno 
parer  mi  fate  tutti  uoftri  odori 

9  Soluetemi  fpirando  ilgran  digiuno 

che  lungamente  ma  tenuto  infame 
non  trouandoli  in  terra  cibo  alcuno 

10  Ben  fo  io  che  fencielo  altro  reame 

la  diuina  iuftitia  fa  fuo  fpecchio 
chel  uoftro  non  laprende  co  uelame 

1 1  Sapete  come  aétento  io  mapparecchio 

adafcoltar  fapete  quale  e  quello 
dubbio  che  me  digiunto  tato  uecchio 

1 2  Quafi  falcone  chefce  delcapello 

muoue  latefta  et  coniali  fi  plaude 
voglia  moftrando  et  facendoli  bello 
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PARADISO. 

Foligno. 

13  Vidio  farfi  quel  fegno  che  dilaude 

de  ladiuina  gratia  era  contefto 
contanti  quali  fifa  chi  lafiu  gaude 

14  Poi  comincio  colui  che  uolfe  ilfefto 

aloftremo  deimondo  et  dentro  adeflo 
diftefe  tanto  occulto  et  manifefto 

15  Non  poteo  fuo  ualore  fi  fare  impreflo 

in  tutto  luniuerfo  che  fuo  uerbo 
non  rimanefle  inimfinito  excefio 

16  Et  ciò  fa  certo  chel  primo  fuperbo 

che  fu  lafomma  dogni  creatura 
pernonafpettar  lume  cadde  acerbo 

1 7  Et  quinci  appar  cogni  minor  natura 

e  corto  receptaculo  aquel  bene 
che  nona  fine  et  fe  confe  mifura 

1 8  Dunque  noftra  ueduta  che  conuene 

efier  alcun  deraggi  deliamente 
di  che  tutte  lecofe  fon  ripiene 

19  Non  può  dafua  natura  efier  pofiente 

tanto  che  fuo  principio  fidifcerna 
molto  dila  daquel  chelle  paruente 


Mantova. 

13  Vidio  farfi  quel  fegno  che  di  laude 

de  la  diuina  grazia  era  contefto 
chon  canti  quali  fi  fa  chi  lafu  gaude 

14  Poi  chomincio  cholui  che  uolfe  il  fefto 

alloftremo  del  mondo  e  dentro  adeflò 
diftinfe  tanto  occulto  e  manifefto 

1 5  Non  poteo  fuo  ualore  fi  fare  inpreflò 

in  tuto  luniuerfo  chel  fuo  uerbo 
non  rimanefle  in  infinito  excefio 

16  E  ciò  fa  certo  chel  primo  fuperbo 

che  fu  la  fomma  dogni  creatura 
per  non  afpettar  lume  chadde  acerbo 

1 7  E  quinci  apar  chogni  minor  natura 

e  chorto  recetaculo  aquel  bene 
che  fenza  fine  e  fe  chon  fe  mifura 

18  Dunque  noftra  ueduta  che  conuene 

efier  alchun  de  ragi  de  la  mente 
diche  tutte  le  chofe  fon  ripiene 

19  Non  può  di  fua  natura  efier  pofiente 

tanto  chel  fuo  principio  non  difcerna 
molto  dila  da  quel  che  le  paruente 


NTO  XIX. 

Jesi. 

Vidio  farfi  quel  fegno  che  di  laude 
de  la  diuina  gratia  era  contefto 
con  canti  quali  fi  fa  che  lafu  gaude 
Poi  comincio  colui  che  uolfe  ilfefto 
allo  extremo  del  modo  &  détro  adeflo 
diftinfe  tanto  occulto  &  manifefto 
Non  poteo  fuo  ualor  fi  far  impreflo 
in  tutto  luniuerfo  chel  fuo  uerbo 
non  rimanefle  in  infinito  excefio 
Et  ciò  fa  certo  chel  primo  fuperbo 
che  fu  la  fomma  dogni  creatuta 
per  non  afpetare  lume  cadde  accerbo 
Et  quinci  appare  cogni  minor  natura 
e  corto  receptaculo  aquel  bene 
che  non  ha  fine  &  fe  con  fe  mifura 
Dunqua  noftra  ueduta  che  conuene 
efier  alcun  di  raggi  de  la  mente 
di  che  tutte  le  cofe  fon  ripiene 
Non  può  da  fua  natura  efier  pofente 
tanto  che  fuo  prìcipio  non  difcerna 
molto  dila  da  quel  chelle  paruente 


Napoli. 

Vidio  farfi  quel  fegno  che  dilaude 
dediuina  gratia  era  contefto 
contanti  quali  fifa  chi  lafiu  gaude 
Poi  chomincio  colui  che  uolfe  ilfefto 
aloftremo  deimondo  et  dentro  adeflo 
diinftfe  tanto  occulto  et  manifefto 
Non  potte  fuo  ualore  fi  fare  impreflo 
in  tutto  luniuerfo  che  fuo  uerbo 
non  remanefie  inimfinito  excefio 
Et  ciò  fa  certo  chel  primo  fuperbo 
che  fu  lafomma  dogni  creatura 
pernonafpettar  lume  cadde  acerbo 
Et  quinci  appar  cogni  minor  natura 
e  corto  receptaculo  aquel  bene 
che  nona  fine  et  fe  confe  mifura 
Dunque  noftra  ueduta  che  conuene 
efier  alcun  deraggi  deliamente 
di  che  tutte  lecofe  fon  repiene 
Non  può  da  fua  natura  efier  pofiente 
tanto  che  fuo  principio  fidifcerna 
molto  dila  daquel  chelle  paruente 
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PARADISO.  CANTO  XIX. 


Foligno. 

20  Pero  nella  iuftitia  fempiterna 

lauifta  che  riceue  iluoftro  mondo 
comocchio  perlomar  entro  finterna 

2 1  Che  ben  che  della  proda  ueggial  fondo 

impelago  noluede  et  non  dimeno 
e  li  ma  cela  lui  effer  profondo 

22  Lume  none  fe  non  uien  dal  fereno 

che  non  fimuta  mai  anzi  e  tenebra 
o  dombra  delacarne  o  fuo  ueleno 

23  Affai  te  mo  aperta  lalatebra 

che  tafcondeua  laiuftitia  uiua 
diche  facei  queftion  cotanto  crebra 

24  Che  tu  diceui  unhuom  nafce  alariua 

delindo  et  quiui  none  chi  raggioni 
dicrifto  ne  chi  legga  ne  chi  fcriua 

25  Et  tutti  fuoi  uoleri  et  atti  buoni 

fono  quanto  ragion  humana  uede 
fanza  peccato  in  uita  oinfermoni 

26  Muore  non  battezzato  et  fanza  fede 

oue  quefta  iuftitia  chel  condanna 
oue  e  lacolpa  fua  fee  non  crede 


Mantova. 

20  Pero  nella  giuftizia  fempiterna 

la  uifta  che  riceue  il  uoftro  mondo 
chome  ochio  per  lo  mare  entro  finterna 

2 1  Che  ben  che  da  la  proda  uegal  fondo 

in  pelago  noi  uede  e  nondimeno 
eglie  ma  ciela  lui  leffer  profondo 

22  Lume  non  e  fe  non  uien  da  fereno 

che  non  fi  turba  mai  anzi  e  tenebra 
o  ombra  della  carne  o  fuo  ueleno 

23  Affai  te  mo  aperta  la  latebra 

che  tafcondeua  la  giuftizia  uiua 
diche  facei  quiftion  chotanto  crebra 

24  Che  tu  diceui  un  huomo  nafce  alla  riua 

del  indo  e  quiui  non  e  chi  ragioni 
di  chrifto  ne  chi  legga  ne  chi  fcriua 
2  5  E  tuti  fuoi  uoleri  e  atti  buoni 

fono  quanto  ragione  humana  uede 
fanza  peccato  in  uita  o  in  fermoni 
26  More  non  batezato  e  fanza  fede 
oue  quefta  giuftizia  chel  condanna 
oue  e  la  colpa  fe  el  non  crede 


Jesi. 

20  Pero  nella  giuftitia  fempiterna 

la  uifta  che  riceue  il  uoftro  mondo 
comochio  per  lo  mar  entro  finterna 

21  Che  benché  della  proda  ueggial  fondo 

in  pelago  noi  uede  &  non  di  meno 
e  li  ma  cela  lui  leffer  profondo 

22  Lume  non  e  fe  non  uien  dal  fereno 

che  non  fi  turba  mai  anzi  e  tenebra 
o  ombra  de  la  carne  o  fuo  ueleno 

23  Affai  temo  aperta  la  latebra 

che  tafcondeua  la  giuftitia  uiua 
di  che  facei  queftion  cotanto  crebra 

24  Che  tu  diceui  un  huom  nafce  alla  riua 

delindo  &  quiui  non  e  chi  ragioni 
de  chrifto  ne  chi  lega  ne  chi  fcriua 

25  Et  tutti  fuoi  uoleri  &  adii  buoni 

fono  quanto  ragione  humana  uede 
fenza  peccato  in  uita  o  in  fermoni 

26  Muore  non  baptezzato  &  fenza  fede 

oue  e  quefta  giuftitia  chel  condanna 
oue  e  la  colpa  fua  fe  ei  non  crede 


Napoli. 

20  Pero  nela  iuftitia  fempiterna 

lauifta  che  riceue  iluoftro  mundo 
comocchio  perlomar  entro  finterna 

21  Che  ben  che  della  proda  ueggial  fondo 

impelago  noluede  et  non  dimeno 
elli  macela  lui  effer  profondo 

22  Lume  none  fe  non  uien  dal  fereno 

che  non  fimuta  mai  anzi  e  tenebra 
o  dombra  delacarne  o  fuo  ueleno 

23  Affai  te  mo  aperta  lalatebra 

che  tafcondeua  laiuftitia  uiua 
diche  facei  queftion  cotanto  crebra 

24  Che  tu  diceui  unhuom  nafce  alariua 

delindo  et  quiui  none  chi  raggioni 
dicrifto  ne  chi  legga  ne  chi  fcriua 

25  Et  tutti  fuoi  uoleri  et  atti  buoni 

fono  quanto  raggion  humana  uede 
fanza  peccato  in  uita  o  in  fermoni 

26  Muore  non  battezzato  et  fenza  fede 

oue  quefta  iuftitia  chel  condanna 
oue  e  lacolpa  fua  fe  e  non  arede 


PARADISO. 

Foligno. 

27  Or  tu  chife  cheuuo  feder  afcanna 

per  giudicar  dilungi  mille  miglia 
conlaueduta  corta  duna  fpanna 

28  Certo  acolui  che  meco  fafottiglia 

fé  la  fcriptura  fopra  uoi  non  folle 
da  dubitar  farebbe  amarauiglia 

29  O  terreni  animali  omenti  grolle 

laprima  uolunta  che  per  fe  buona 
dalle  che  fommo  ben  mai  non  li  mode 

30  Cotanto  e  giufto  quanto  allei  confuona 

nullo  creato  bene  afe  latura 
ma  ella  radiando  lui  cagiona 

31  Quale  fourelfo  ilnido  firigira 

poi  che  pafcuitilacicogna  ifìgli 
et  come  quel  che  pafco  larimira 

32  Cotal  li  fece  et  li  leuai  beigli 

labeneditta  ymagine  che  lai i 
mouea  fofpinte  datanti  configli 

33  Roteando  cantaua  et  dicea  quali 

fon  lemie  note  ad  te  che  nolle  intendi 
tale  il  giudicio  etterno  auoi  mortali 


Mantova. 

27  Or  tu  chi  fe  che  uoi  federe  afchranna 

per  giudicar  dilungi  mille  miglia 
cholla  ueduta  chorta  duna  fpanna 

28  Cierto  acholui  che  meco  fa  fotiglia 

fella  fcritura  fopra  uoi  non  folle 
didubitar  farebbe  amarauiglia 

29  O  terreni  animali  o  menti  grolle 

la  prima  uolonta  che  per  fe  buona 
da  fe  cha  fommo  ben  mai  non  11  molle 

30  Chotanto  e  giulto  quanto  alei  confuona 

nullo  creato  bene  afe  latira 
ma  ella  radiando  lui  chagiona 
3  1  Quale  foprelfo  il  nido  11  rigira 
poi  cha  pafeiuti  la  cicogna  ifìgli 
e  chome  quel  che  palio  larimira 

32  Chotal  lì  fece  e  11  leuai  li  cigli 

la  benedetta  imagine  che  lali 
mouea  fofpinte  da  tanti  configli 

33  Roteando  cantaua  e  dicea  quali 

fon  le  mie  note  a  te  che  nollentendi 
tal  el  giudicio  eterno  a  uoi  mortali 


CANTO  XIX.  639 

Jesi. 

27  Or  tu  chi  fe  che  uuoi  feder  afcanna 

per  giudicar  di  longi  mille  miglia 
con  laueduta  corta  duna  fpanna 

28  Certo  acolui  che  meco  lafotiglia 

fe  la  fcriptura  fopra  uoi  non  folle 
da  dubitar  farebbe  amarauiglia 

29  O  terreni  animali  o  mente  grolle 

la  prima  uolonta  che  per  fe  buona 
da  fe  che  fommo  ben  mai  nonfi  molle 

30  Cotanto  e  giufto  quanto  alei  confuona 

nullo  creato  bene  afe  latira 
ma  ella  radiando  lui  cagiona 

3 1  Quale  fourelTo  il  nido  fi  rigira 

poi  cha  pafeiuti  lacigogna  ifìgli 
&  come  quel  che  palio  la  rimira 

32  Cotal  fi  fece  &  fi  leuai  li  cigli 

labenedetta  imagine  che  lali 
mouea  fofpinta  da  tanti  configli 

33  Roteando  cantaua  &  diceua  quali 

fon  le  mie  note  ate  che  non  lintendi 
tal  il  giudicio  eterno  auoi  mortali 


Napoli. 

27  Or  chife  che  uoi  feder  afcanna 

per  giudicar  dilungi  mille  miglia 
conlaueduta  corta  duna  fpanna 

28  Certo  acolui  che  meco  fa  fottiglia 

fe  lafcriptura  fopra  uoi  non  folfe 
da  dubitar  farebbe  amarauiglia 

29  O  terreni  animali  omenti  grolfe 

la  prima  uolunta  che  per  fe  buona 
dalfe  che  fommo  ben  mai  no  fi  molfe 

30  Cotanto  e  giufto  quanto  allei  confuona 

nullo  creato  bene  a  fe  latira 
ma  elfa  radiando  lui  cagiona 

31  Quale  foureflo  ilnido  firigira 

poi  cha  pafeiuti  lacicogna  ifìgli 
et  come  quel  che  palio  larimira 

32  Cotal  fi  fece  et  fi  leuai  beigli 

labeneditta  ymagine  che  lab 
mouea  fofpinte  datanti  configli 

33  Roteando  cantaua  et  dicea  quali 

fon  le  mie  note  ad  te  che  nolle  intendi 
tale  ilgiudicio  eterno  auoi  mortali 


640  PARADISO. 

Foligno. 

34  Poi  feguitaro  quei  lucenti  incendi 
de  lofpirito  Tanto  ancor  nel  fegno 
che  fe  iromani  almondo  reuerendi 
3  5  Eflo  rincomincio  aquefto  regno 

non  Tali  mai  chi  non  credette  in  crifto 
el  pria  et  el  poi  che  fi  chiauafie  alegno 

36  Ma  uedi  molti  gridan  crifto  crifto 

che  faranno  ingiudicio  affai  menprope 
allui  che  tale  che  non  conofce  crifto 

37  Et  tai  criftiani  dannerà  lethiope 

quando  fi  partiranno  indue  collegi 
luno  in  ecfterno  ricco  et  laltro  inope 

38  Che  poran  dir  liperfi  auoftri  regi 

come  uedranno  quel  uolume  aperto 
nel  qual  feruion  tutti  Tuoi  difpregi 

39  Li  fi  uedra  tra  lopere  dalberto 

quella  che  tofto  mouera  lapenna 
per  che  regno  dipraga  fia  diferto 

40  Li  fi  uedra  ilduol  che  foura  fenna 

induce  falfeggiando  lamoneta 
quel  che  morra  dicolpo  dicetenna 


Mantova. 

34  Poi  fi  quetaro  quei  lucenti  incendi 

de  lo  fpirito  Tanto  anchor  nel  Tegno 
che  fe  iromani  al  mondo  reuerendi 

35  Eflo  richomincio  a  quello  regno 

non  Tali  mai  chi  non  credette  in  chrifto 
ne  pria  ne  poi  chelfi  chiauafie  allegno 

36  Ma  uedi  molti  gridan  chrifto  chrifto 

che  faranno  ingiudicio  affai  men  prope 
alui  che  tal  che  non  conobbe  chrifto 

37  E  tai  chriftian  dannerà  letiope 

quando  fi  partiranno  in  due  collegi 
luno  ineterno  richo  e  laltro  inope 

38  Che  potran  dir  li  perii  auoftri  regi 

chome  uedranno  quel  uolume  aperto 
nel  qual  ifcriuon  tutti  i  Tuoi  difpregi 

39  Li  fi  uedra  tra  lopere  dalberto 

quella  che  tofto  mouera  la  penna 
per  che  il  regno  di  praga  fia  diferto 

40  Li  fi  uedra  il  duol  che  fopra  fenna 

induce  falfegiando  la  moneta 

quel  che  morra  per  colpo  di  chotenna 


CANTO  XIX. 

Jesi. 

34  Poi  feguitaro  quei  lucenti  incendi 

dello  fpirito  fanéto  ancor  nel  fegno 
che  fe  iromani  al  mondo  reuerendi 

35  Elfo  rincomincio  aquefto  regno 

non  falli  mai  chi  non  credete  in  crifto 
el  pria  el  poi  che  fi  chiauafie  al  legno 

36  Ma  uedi  molti  gridan  chrifto  chrifto 

che  Tarano  in  giudicio  affai  men  prope 
alui  che  tal  che  non  conofce  chrifto 

37  Etai  chriftiani  danera  lethiope 

quando  fi  partiranno  in  due  collegi 
luno  in  eterno  rico  &  laltro  inope 

38  Che  poran  dir  li  perii  auoftri  regi 

come  uedranno  quel  uolume  aperto 
nel  qual  fi  fcriuon  tutti  fuoi  difpregi 

39  Li  fi  uedra  tra  le  opere  dalberto 

quella  che  tofto  mouera  la  penna 
perchel  regno  di  praga  fia  diferto 

40  Li  fi  uedra  il  duol  che  foura  fenna 

induce  falfeggiando  lamoneta 
quel  che  morra  di  colpo  di  cotenna 


Napoli. 

34  Poi  feguitaro  quei  lucenti  incendi 

de  lo  fpirito  Tanto  ancor  nel  fegno 
che  fe  iromani  almondo  reuerendi 

35  Elfo  rincomincio  aquefto  regno 

non  Tali  mai  chi  non  credette  in  crifto 
el  pria  et  el  poi  che  fi  chiauafie  alegno 

36  Ma  uedi  molti  gridan  crifto  crifto 

che  faranno  I  giudicio  affai  men  prope 
allui  che  tale  che  non  conofce  crifto 

37  Et  tai  criftiani  dannerà  lethiope 

quando  fi  partiranno  indue  collegi 
luno  in  edlerno  ricco  et  laltro  inope 

38  Che  poran  dir  liperfi  auoftri  regi 

come  uedranno  quel  uolume  aperto 
nel  qual  fefcriuon  tutti  fuoi  difpregi 

39  Li  fi  uedra  tra  lopere  dalberto 

quella  che  tofta  mouera  lapenna 
per  che  ilregno  dipraga  fia  diferto 

40  Li  fi  uedra  il  duol  che  foura  fenna 

induce  falfeggiando  lamoneta 
qual  che  morra  dicolpo  dicottenna 


PARADISO. 

Foligno. 

41  Li  fi  uedra  lafuperbia  che  afleta 

che  fa  lofcotto  et  linghilefe  folle 
fi  che  non  può  foffrir  dentra  fuo  meta 

42  Vedrafiì  laluxuria  eluiuer  molle 

diquel  difpagna  et  diquel  dibuemme 
che  mai  ualor  non  conobbe  ne  uolle 

43  Vedrafiì  alciotto  digerufalemme 

fegnata  conun  .  I .  lafua  bontate 
quandol  contrario  fegnata  unemme 

44  Vedrafiìlauaritia  et  lauiltate 

diquel  che  guarda  lifola  delfoco 
V.  anchife  finio  lalunga  etate 

45  Et  adare  adintender  quanto  et  poco 

la  fua  fcripturafien  lettere  mozze 
che  noteranno  molto  in  paruo  loco 

46  Et  parranno  aciafhuna  lopere  fozze 

delbarba  et  delfratel  che  tanto  egregia 
natione  et  due  corone  an  fatte  bozze 

47  Et  quel  diporto  gallo  et  dinoruegia 

li  fi  conofceranno  et  quel  dirafcia 
che  male  a  uifto  ilconio  diuinegia 


Mantova. 

41  Li  fi  uedra  la  fuperbia  chafletta 

che  fa  lo  fchoto  el  inghilefe  folle 
fi  che  non  può  fofrir  dentro  afua  meta 

42  Vedrafiì  la  luxuria  el  uiuer  molle 

di  quel  difpagna  e  di  quel  di  bueme 
che  mai  ualor  non  conobbe  ne  uolle 

43  Vedrafiì  al  ciotto  di  gierufalemme 

fegnata  chon  un  .  i  .  la  fua  bontate 
quandol  chontrario  fegnera  un  eme 

44  Vedrafiì  lauaricia  e  la  uiltade 

di  quel  che  guarda  lifola  del  foco 
oue  anchife  fini  la  lunga  etade 

45  E  adare  adintender  quanto  poco 

la  fua  fcrittura  fien  littere  mozze 
che  non  teranno  molto  in  paruo  loco 

46  E  parrano  a  ciafchun  lopere  fozze 

del  barba  e  del  fratei  che  tanto  egregia 
nazione  e  due  corone  han  fatto  bozze 

47  E  quel  di  portogallo  e  di  noruegia 

li  fi  conofceranno  e  quel  di  rafcia 
che  mal  ha  uifto  il  chonio  di  uinegia 


NT  O  XIX.  641 

Jesi. 

Li  fi  uedra  la  fuperbia  che  afleta 
che  fa  lo  fcotto  &  linghilefe  folle 
fi  che  non  può  foffrir  détro  afua  meta 
Vedrafle  la  luxuria  eluiuer  molle 
di  quel  di  fpagna  &  di  quel  di  buemme 
che  mai  ualor  non  conobe  ne  uolle 
Vedrafiì  al  ciotto  di  gerufalemme 
fegnata  con  un  .  I  .  la  fua  bontate 
quandol  contrariofegnera  un  emme 
Vedrafiì  lauaritia  &  lauiltate 
di  quel  che  guarda  lifola  del  foco 
v  anchife  finio  la  longa  etate 
Et  adare  aintender  quanto  e  poco 
la  fua  fcriptura  fien  lettre  mozze 
che  noteranno  molto  in  paruo  loco 
Et  parranno  aciafcun  lopere  fozze 
del  barba  &  del  fratei  che  tato  egregia 
natione  &  due  corone  han  faéìe  bozze 
Et  quel  diportogallo  &  di  noruegia 
li  conofceranno  &  quel  di  rafcia 
che  male  ha  uifto  il  conio  di  uenegia 


Napoli. 

Li  fe  uedra  la  fuperbia  chafleta 
che  fa  lofcotto  et  linghilefe  folle 
fi  che  non  può  foffrir  dentrofuo  meta 
Vedrafiì  laluxuria  eluiuer  molle 
diquel  difpangna  z  diquel  dibuemme 
che  mai  ualor  non  conobbe  ne  uolle 
Vedrafiì  alciotto  di  gerufalemme 
fegnata  chonun  .1.  lafua  bontate 
quandol  còtrario  fegnara  vno  .  M  . 
Vedrafiì  lauaritia  et  lauiltate 
diquel  che  guarda  lifola  delfoco 
V.  anchife  finio  lalunga  etate 
Et  adare  adintender  quanto  e  poco 
lafua  fcriptura  fien  lecftere  mozze 
che  noteranno  molto  in  paruo  loco 
Et  parranno  aciafcuna  lopere  fozze 
delbarba  et  delfratel  che  tanto  egregia 
natione  et  due  corone  an  fatte  bozze 
Et  quel  diportogallo  et  dinoruegia 
li  fi  conofceranno  et  quel  dirafcia 
che  male  a  uifto  il  conio  diuinegia 


C  A 

41 

;  42 

43 

44 

45 

46 

47 

41 

42 

43 

44 

45 

46 

47 

4  n 


642  PARADISO. 

Foligno. 

48  O  beata  Ungheria  fe  non  fi  lafcia 

piu  malmenare  et  beata  nauarra 
fe  farmafle  del  monte  che  lafafcia 

49  Et  creder  dee  ciafcun  che  già  perarra 

diquefto  niccofia  et  famagofta 
perlalor  beftia  fi  lamenti  et  garra 

50  Chel  dalfianco  deialtre  non  fifcofta 


Mantova. 

48  O  beata  Ungheria  fe  non  fi  lafcia 

piu  mal  menare  e  beata  nauara 
fe  farmafle  del  monte  la  fafcia 

49  E  creder  de  ciafchun  che  già  per  arra 

di  quello  nichofia  e  famagofta 
per  la  lor  beftia  filamenti  e  garra 

50  Che  dal  fiancho  delaltre  non  fi  fchofta 


CANTO  XIX. 

Jesi. 

48  O  beata  ungeria  fe  non  fi  lafcia 

piu  mal  menare  &  beata  nauarra 
fe  farmafle  del  monte  che  la  fafcia 

49  Et  creder  dee  ciafcun  che  già  per  arra 

di  quello  niccofia  &  famagofta 
per  la  lor  beftia  fi  lamente  &  garra 

50  Che  dal  fianco  de  laltre  non  fi  fcofta 


Napoli. 

48  O  beata  vngheria  fenon  fi  lafcia 

piu  malmenare  et  beata  nauarra 
fe  farmafle  delmonte  che  lafafcia 

49  Et  creder  dee  ciafcun  che  già  perarra 

di  quello  niccofia  et  famagofta 
per  la  lor  beftia  fi  lamenti  et  garra 

50  Che  dalfianco  deialtre  non  ficofta 


PARADISO. 


Canto  XX. 


Foligno. 

Vando  colui  che  tuttol  mondo 
alluma 

del  hemifperio  noftro  fi  difcende 
chel  giorno  dogni  parte  fi  confuma 
1  Lociel  che  fol  dilui  prima  faccende 
fubitamente  fi  rifa  parente 
per  molte  luci  in  che  una  rifplende 

3  Et  que  ftatto  delciel  miuenne  amente 

come  ilfegno  del  mondo  et  defuo  duci 
nel  benedetto  roftro  fu  tacente 

4  Pero  che  tutte  quelle  uiue  luci 

uie  piu  lucendo  cominciaron  canti 
damia  memoria  labili  et  caduci 

5  O  dolce  amor  che  dirifo  tamanti 

quanto  pareui  ardente  inquei  flailli 
che  auieno  fpirito  fol  dipender  fanti 


Mantova. 

i  QVando  colui  che  tutto  il  mondo  alluma 
de  lo  hemifperio  noftro  fi  difcende 
chel  giorno  dogni  pte  fi  confuma 
i  Lo  ciel  che  fol  di  lui  prima  faccende 
fubitamente  fi  rifa  paruente 
pe  molte  luci  inche  una  rifplende 

3  E  quefto  atto  del  ciel  mi  uenne  amente 

chomel  fegno  del  mondo  e  de  fuoi  duci 
nel  benedetto  roftro  fu  tacente 

4  Pero  che  tutte  quelle  uiue  luci 

uie  piu  lucendo  cominciaron  canti 
da  mia  memoria  labili  e  caduci 

5  O  dolce  amor  che  dirifo  tamanti 

quanto  pareui  ardente  inquei  flailli 
chauean  fpirito  fol  di  pienfier  fanti 


Jesi. 

i  QVàdo  colui  che  tuttol  mòdo  alluma 

del  hemifperio  noftro  fi  difcende 
chel  giorno  dogni  parte  fi  confuma 
i  Lo  ciel  che  fol  di  lui  prima  faccende 
fubitamente  fi  rifa  paruente 
per  molte  luci  inche  una  rifplende 

3  Et  quefta&o  del  ciel  mi  uinne  amente 

cornei  fegno  del  mondo  &  di  fuoi  duci 
nel  benedeóto  roftro  fu  tacente 

4  Pero  che  tutte  quelle  uiue  luci 

uie  piu  lucèdo  cominciaron  cati 
da  mia  memoria  labili  &  caduci 

5  O  dolce  amor  che  dirifo  tamanti 

quanto  pareue  ardente  in  quei  flailli 
che  auieno  fpirto  fol  di  penfier  fanti 


Napoli. 

1  QVando  colui  che  tuttol  mon  do  alluma 

Deio  hemifperio  noftro  fi  di  fcende 
chel  iorno  dogni  parte  fi  confuma 

2  Lociel  che  fol  dilui  prima  faccende 

fubitamente  fi  rifa  parente 

per  molte  luci  in  che  vna  rifplende 

3  Et  quefta&o  del  ciel  miuene  amente 

come  ilfegno  del  mondo  et  defuo  duci 
nel  benedetto  roftro  fu  tacente 

4  Pero  che  tutte  quelle  viue  luci 

vie  piu  lucendo  cominciaron  canti 
damia  memoria  labili  et  caduci 

5  O  dolce  amor  che  dirifo  tamanti 

quanto  pareui  ardente  inquei  flailli 
che  auieno  fpirito  fol  dipenfier  fanti 


644  PARADISO. 

Foligno. 

6  Pofcia  che  chiari  et  lucidi  lapilli 

ondio  uidi  ingemmato  ilfexto  lume 
pofer  filenzo  aliangelici  fquilli 

7  Adir  miparue  unmurmurar  difiume 

che  fcende  chiaro  giu  dipietra  impietra 
moftrando  luberta  del  fuo  cacume 

8  Et  come  fono  alcollo  delacetea 

prende  fua  forma  et  fi  come  alpertugio 
dela  fampagna  uento  che  penetra 

9  Cofi  rimoffo  dafpettare  indngio 

quel  murmurar  delagugla  faliftì 
fu  perlocollo  come  fofie  bugio 

10  Fecefi  uoce  quiui  et  quindi  ufcifiì 

per  loffio  beccoimforma  diparole 
quali  afpettaua  ilcuor  douio  lefcripfi 

1 1  Laparte  inme  che  uede  et  patel  fole 

nelaguglie  mortali  incominciommi 
orfifamente  riguardar  fiuuole 

12  Per  chio  difuochi  ondio  figura  fommi 

quelli  onde  fiocchi  intefta  mifcintilla 
et  ditutti  lor  grado  fon  lifommi 


Mantova. 

6  Pofcia  che  cari  e  lucidi  lapilli 

ondio  uidi  ingiemato  il  fedo  lume 
pofer  filenzo  ali  angielici  fquilli 

7  Vdir  mi  parue  un  mormorar  di  fiume 

che  fcende  chiaro  giu  di  pietra  in  pietra 
moftrando  luberta  del  fuo  cacune 

8  E  chome  fono  al  collo  della  cetra 

prende  fua  forma  e  fi  chome  al  ptugio 
de  lafampogna  uento  che  penetra 

9  Chofi  rimoflo  dafpettare  indugio 

quel  mormorar  per  laguglia  falifti 
fu  per  lo  collo  chome  folle  bugio 

10  Fecefi  uoce  e  quiui  e  quiudi  ufcifti 

per  lo  fuo  becho  in  forma  di  parole 
quali  afpettaual  chore  douio  le  fcriflì 

1 1  La  parte  in  me  che  paté  e  uede  il  fole 

nellaguglie  mortali  inchominciommi 
or  fiflamenter  iguardar  fi  uuole 

12  Per  che  de  fuochi  ondio  figura  fommi 

quelli  onde  lochio  in  tefta  mi  fintilla 
e  di  tutti  lor  gradi  fon  fi  fommi 


CANTO  XX. 

Jesi. 

6  Pofcia  che  cari  &  lucidi  lapilli 

onde  io  uidi  ingeminato  il  fello  lume 
pofer  fcillentio  alli  angelici  fquilli 

7  Audir  mi  parue  un  murmurar  di  fiume 

che  fcède  chiaro  giu  dipietra  in  pietra 
moftrando  luberta  del  fuo  cacume 

8  Et  come  fono  al  collo  della  cetra 

prède  fua  forma  et  fi  come  al  pertugio 
de  la  fampogna  uento  che  penetra 

9  Cofi  rimofio  dafpettar  indugio 

quel  murmurar  de  la  guglia  fallilfi 
fu  per  lo  collo  come  fofle  bugio 

10  Fecife  uoce  quiui  &  quindi  ufcifiì 

per  lo  fuo  becco  informa  di  parole 
quali  afpedtaua  il  cuor  douio  le  fcrifle 

1 1  La  parte  che  uede  in  me  &  patel  fole 

nel  aguglie  mortali  incominciommi 
or  fifamente  riguardar  fi  uuole 

12  Perchio  di  fuochi  ondio  figura  fommi 

quelli  onde  fi  ochi  intefta  mi  fcintilla 
&  di  tutti  lor  grado  fon  fi  fommi 


Napoli. 

6  Pofcia  che  chiari  et  lucidi  lapilli 

ondio  uidi  ingemmato  ilfexto  lume 
pofer  filenzo  aliangelici  fquilli 

7  Adir  miparue  vnmurmurar  difiume 

che  fcéde  chiaro  giu  depietra  impietra 
moftrando  luberta  del  fuo  cacume 

8  Et  come  fono  alcollo  delacetra 

prede  fua  forma  et  fi  come  alpertugio 
dela  fampogna  uento  che  penetra 

9  Cofi  rimofio  dafpettare  indugio 

quel  murmurar  delagugla  falifil 
fupre  locollo  come  fufie  bugio 

10  Fecefi  uoce  quiui  et  quindi  ufcifiì 

per  lofuo  becco  imforma  diparole 
quali  afpettaua  ilcuor  douio  lefcripfi 

1 1  La  parte  inme  che  uede  et  patel  fole 

nelaguglie  mortali  incominciommi 
or  fifamente  riguardare  fi  uuole 

12  Per  chio  difuochi  ondio  figura  fommi 

quelli  onde  fiochi  intefta  mifcintilla 
et  di  tutti  lor  grado  fon  lifommi 


PARADISO. 


CANTO  XX. 
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Foligno. 

13  Colui  che  luce  inmezzo  per  pupilla 

fu  ilcantor  de  lofpirito  Tanto 
che  larca  tranflato  diuilla  in  uilla 

14  Ora  conofce  ilmerto  del  fuo  canto 

in  quanto  effetto  fu  del  fuo  configlio 
per  loremunerar  chealtrettanto 
1  5  Dei  cinque  chinmi  fan  cerchio  perciglio 
colui  che  piu  albecco  mifaccofta 
lauedouella  confolo  delfiglio 
1 6  Ora  conofcequanto  caro  cofta 
non  feguir  enfio  perlafperienza 
diquefta  dolce  uita  or  deloppofta 

j  y  *  *  *  * 

*  %  *  * 

*  «  *  ♦ 

18  * 

*  *  *  * 

*  *  *  * 

19  Laltro  che  fegue  conleleggi  e  meco 

fotto  buona  intention  che  fe  mal  frutto 
percedere  alpaftor  fifece  greco 


Mantova. 

13  Cholui  che  luce  in  mezzo  per  pupilla 

fu  il  cantor  de  lo  fpirito  Tanto 
che  larca  tranflato  di  uilla  in  uilla 

14  Ora  conofce  il  merto  del  fuo  canto 

in  quante  effetto  fu  del  fuo  configlio 
per  lo  remunerar  che  altretanto 

15  De  cinque  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio 

cholui  che  piu  al  becho  mi  fachofta 
la  uedouella  chonfolo  del  figlio 

16  Ora  conofce  quanto  charo  cofta 

non  feguir  chrifto  per  la  fapienza 
di  quella  dolcie  uita  e  delloppofta 

17  E  quel  che  fegue  in  la  circunferenza 

di  che  ragiono  per  larco  fuperno 
morte  indugio  per  uera  penitenza 
1  8  Ora  conofce  chel  giudicio  eterno 

non  fi  trafmuta  quando  degno  preco 
fa  craftino  la  giu  del  hodierno 
19  Laltro  che  fegue  con  le  legi  e  meco 
fotto  buona  intèzion  che  fa  mal  frutto 
per  cedere  al  pallore  fi  fece  greco 


Jesi. 

13  Colui  che  luci  in  mezzo  per  pupilla 

fu  il  cantor  del  fpirito  Tanto 
che  larca  tranflato  di  uilla  in  uilla 

14  Ora  conofce  il  merto  del  fuo  canto 

in  quanto  effetto  fu  del  fuo  configlio 
per  lo  remunerare  che  altro  tanto 

1 5  Deicinque  chemmi  fan  cerchio  per  ciglio 

colui  che  piu  al  becco  mi  facofta 
la  uedouella  confolo  del  figlio 

1 6  Ora  conofce  quanto  caro  cofta 

non  feguir  chrifto  per  la  fperienza 
di  quella  dolce  uita  &  del  oppofta 

17  Et  quel  che  fegue  in  la  circunferenza 

di  che  ragione  per  larco  fuperno 
morte  in  dugio  per  uera  penitenza 

1 8  Ora  conofce  chel  giudicio  eterno 

non  fi  tranfmuta  quando  degno  preco 
fa  craftino  la  giu  del  hodierno 

1 9  Laltro  che  fegue  cun  le  leggi  e  meco 

fotto  buona  inteton  che  fe  mal  frutto 
per  cedere  al  paftor  fi  fece  greco 


Napoli. 

13  Colui  che  luce  inmezzo  per  pupilla 

fu  ilcantor  de  lofpirito  Tanto 
che  larca  tranflato  diuilla  in  uilla 

14  Ora  conofce  il  merto  del  fuo  canto 

in  quanto  effetto  fu  delfuo  configlio 
per  loremunerar  che  altrettanto 
1  5  Dei  cinque  chemmi  fan  cerchio  pciglio 
colui  che  piu  albecco  mifaccofta 
lauedouella  confolo  delfiglio 

1 6  Ora  conofce  quanto  caro  cofta 

non  fegiur  crifto  perla  fperienza 
diquefta  dolce  uita  or  deloppofta 

17  *..* 

*  t  *  * 

*  *  *  * 

18  * 

*  *  #  * 

*  *  *  * 

19  Laltro  che  fegue  coleleggi  e  meco 

fotto  buona  Itétion  che  fe  mal  frutto 
procedere  alpaftor  fifece  greco 
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CANTO  XX. 


Foligno. 

20  Ora  conofce  cornei  mal  dedutto 

dal  fuo  ben  operar  nonglie  nociuo 
auegna  che  fi  a  ilmondo  indi  diftrudto 

21  Et  quel  che  uedi  nelarco  decliuo 

guiglelmo  fu  cui  quella  terra  plora 
che  piange  Carlo  et  Federigo  uiuo 

22  Ora  conofce  come  finnamora 

lociel  delgiufto  rege  et  alfembiante 
del  fuo  fulgore  il  fa  ueder  ancora 

23  Chi  crederebbe  giu  neimondo  errante 

che  rifeo  troiano  inqueftot  ondo 
folle  laquinta  delle  luci  fante 

24  Ora  conofce  aliai  diquel  chelmondo 

ueder  non  può  dela  diuina  gratia 
ben  che  fua  uifta  non  difcernal  fondo 

25  Quale  o  doletta  cheinnaria  fifpatia 

prima  cantando  et  poi  tace  contenta 
delultima  dolcezza  chela  fatia 

26  Tal  mifembio  limago  delamprenta 

deletterno  piacer  ilcui  difio 
ciafcuna  cofa  qualel  e  diuenta 


Mantova. 

20  Ora  conofcie  chomel  mal  dedutto 

dal  fuo  ben  operar  noglie  nociuo 
auegna  che  fia  il  mondo  indi  diftrutto 

21  E  quel  che  uedi  nellarco  decliuo 

guglieimo  fu  cui  quella  terra  plora 
che  piangie  cario  e  federicho  uiuo 

22  Ora  conofcie  chome  finamora 

lo  ciel  del  giufto  rege  et  alfembiante 
del  fuo  fulgore  il  fa  uedere  ancora 

23  Chi  crederebbe  giu  nel  mondo  errante 

che  rifeo  troiano  in  quello  mondo 
folle  la  quinta  delle  luce  fante 

24  Ora  conofce  aliai  di  quel  chel  mondo 

ueder  non  può  de  la  diuina  grazia 
ben  che  fua  uifta  non  difcernal  fondo 

25  Quale  alodoletta  che  in  aere  fi  fpazia 

prima  cantando  e  poi  tace  contenta 
dellultima  dolceza  che  la  fazia 

26  Tal  mifembio  limago  dellamprenta 

del  eterno  piacere  al  cui  difio 
ciafchuna  chofa  qual  ella  diuenta 


Jesi. 

20  Ora  conofce  cornei  mal  deduéto 

dal  fuo  ben  operar  non  glie  nociuo 
auegna  che  fia  il  mondo  indi  diftruéto 

21  Et  quel  che  uedi  nel  arco  decliuo 

guillielmo  fu  cui  la  terra  prora 
che  piange  karlo  &  federico  uiuo 

22  Ora  conofce  come  finamora 

lo  ciel  chel  giufto  rege  &  al  fembiante 
del  fuo  folgor  il  fa  uedere  ancora 

23  Chi  crederrebe  giu  nel  mondo  errante 

che  rifeo  troiano  in  quello  tondo 
foffe  la  quinta  dele  luce  fante 

24  Ora  conofce  affai  di  quel  chel  mondo 

ueder  non  po  della  diuina  gratia 
benché  fua  uifta  non  difcernal  fondo 

25  Quale  o  doletta  che  nharia  fi  fpatia 

prima  cantando  &  poi  tace  contèta 
del  ultima  dolcezza  chella  fatia 

26  Tal  mi  fembio  limago  de  lamprenta 

del  eterno  piacere  il  cui  difio 
ciafcuna  cofa  qual  elle  diuenta 


Napoli. 

20  Ora  conofce  cornei  mal  dedutto 

dalfuo  ben  operar  nonglie  nociuo 
auegna  che  fia  ilmondo  indi  diftruóto 

21  Et  quel  che  uedi  nelarco  decliuo 

guiglelmo  fu  cui  quella  terra  plora 
che  piange  Carlo  et  Federigo  uiuo 

22  Ora  conofce  come  finnamora 

lociel  delgiufto  rege  et  alfemeiante 
delfuo  fulgore  il  fa  ueder  ancora 

23  Chi  crederebbe  giu  neimondo  errante 

chi  rifeo  troiano  inquefto  tondo 
folle  laquinta  delle  luci  fante 

24  Ora  conofce  affai  diquel  chelmondo 

veder  non  può  dela  diuina  gratia 
ben  che  fua  uifta  non  difcernal  fondo 

25  Quale  allodeletta  che  innaria  fifpatia 

prima  cantando  et  poi  tace  contenta 
delultima  dolcezza  chela  fatia 

26  Tal  mifembio  limago  delamprenta 

deletterno  piacer  ilcui  difio 
ciafcuna  cofa  qualel  ella  diuenta 


PARADISO. 

Foligno. 

27  Et  aduegna  chi  fotti  aldubiar  mio 

li  quali  uetro  alocolor  chel  uefte 
tempo  afpettar  tacendo  non  patio 

28  Ma  delabocca  che  cofe  fon  quelle 

mipinfe  conlaforza  del  fuo  pefo 
per  chio  dicorrufcar  uidi  gran  fette 

29  Poi  apretto  conlocchio  piu  accefo 

lobenedetto  fegno  mirifpofe 
per  non  tenermi  inammirar  fofpefo 

30  Io  ueggio  che  tu  credi  quelle  cofe 

per  chio  ledico  ma  non  uedi  come 
fi  che  fe  fon  credute  fono  afcofe 

31  Fai  come  quei  che  lacofa  pernome 

apprende  ben  ma  la  fua  quiditate 
ueder  non  può  fe  altri  non  la  prome 

32  Regnum  celorum  uiolenza  paté 

dal  caldo  amore  et  dauiua  fperanza 
che  uince  ladiuina  uolontate 

33  Non  aguifa  chel  huomo  alhuom  fobranza 

ma  uince  lei  per  che  uuol  etter  uinta 
et  uinta  uince  confua  benenanza 


Mantova. 

27  Et  auegna  chio  fotte  al  dubbiar  mio 

li  quali  uetro  al  color  chel  uefte 
tempo  afpettare  tacendo  non  patio 

28  Ma  della  bocha  che  chofe  fon  quelle 

mi  pinfe  cholla  forza  del  fo  pefo 
per  chio  di  corufchar  uidi  gran  fette 

29  Poi  apretto  chollochio  piu  acefo 

lo  benedetto  fegno  mi  rifpuofe 
per  non  tenermi  in  amirar  fofpefo 

30  Io  uegio  che  tu  credi  quelle  chofe 

per  chio  le  dico  ma  non  uedi  come 
fi  che  fe  fon  credute  fono  afcofe 

3 1  Fai  chome  quei  che  la  cofa  per  nome 

aprende  ben  ma  la  fua  quiditate 
ueder  non  può  fe  altri  nolla  prome 

32  Regnum  celorum  uiolenza  paté 

da  caldo  amore  e  da  uiua  fperanza 
che  uince  la  diuina  uoluntate 

33  Non  aguifa  che  luomo  aluom  fobranza 

ma  uince  lei  per  che  uuol  etter  uinta 
e  uinta  uince  chon  fua  beninanza 


NTO  XX.  647 

Jesi. 

Et  auegna  chio  fotti  al  dubiar  mio 
li  quali  uetro  al  colore  chel  uefte 
tempo  afpetar  tacendo  non  patio 
Ma  dela  bocca  che  cofe  fon  quelle 
mi  pinfe  con  la  forza  del  fuo  pefo 
perchio  di  corrufcar  uidi  gran  fette 
Poi  appretto  che  lochio  piu  accefo 
lo  benedetto  fegno  mi  rifpuofe 
per  non  tener  mi  in  ammirar  fofpefo 
I  ueggio  che  tu  credi  quelle  cofe 
perchio  le  dico  ma  non  uedi  come 
fi  che  fe  fon  credute  fono  afcofe 
Fa  come  quei  che  la  cofa  per  nome 
apprende  bene  ma  la  fua  quiditate 
ueder  non  può  fe  altro  non  la  prome 
Regnum  cadorum  uiolenza  paté 
dal  caldo  amor  &  da  uiua  fperanza 
che  uince  la  diuina  uolontate 
Non  aguifa  che  lhomo  alhuom  fobranza 
ma  uince  lei  perche  uuol  etter  uinta 
&  uinta  uince  con  fua  beninanza 


Napoli. 

Et  aduegna  che  fotti  aldubiar  mio 
li  quafi  uetro  alocolor  chel  uefte 
tempo  afpettar  tacendo  non  patio 
Ma  delabocca  che  cofe  fon  quelle 
mi  pinfe  conlaforza  delfuo  pefo 
per  chio  dicorrufcar  vidi  gran  fette 
Poi  apretto  conlocchio  piu  accefo 
lobenedetto  fegno  mirifpofe 
per  non  tenermi  inammirar  fofpefo 
Io  uegio  che  tu  crede  quelle  cofe 
Per  chio  ledico  ma  non  uedi  come 
fi  che  fe  fon  credute  fono  afcofe 
Fai  come  quei  che  lacofa  pernione 
apprende  ben  mala  fua  quiditate 
veder  non  può  fe  altri  non  la  prome 
Regnum  celorum  uiolenza  paté 
dal  caldo  amore  et  dauiua  fperanza 
che  uince  la  diuina  uolontate 
No  aguifa  chel  huomo  alhuom  fobranza 
ma  uince  lei  per  che  vuol  etter  uinta 
et  uinta  uince  con  fua  benenanza 
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Foligno. 

34  Laprima  uita  delciglio  et  laquinta 

tifa  marauigliar  per  che  non  uedi 
laregion  deliangeli  dipinta 

35  Decorpi  fuoi  nonufar  come  credi 

gentili  ma  criftiani  imferma  fede 
quel  depafluri  et  quel  depaflì  piedi 

36  Che  luna  delomferno  V  nonfi  rede 

giammai  abuon  uoler  torno  alofla. 
et  ciò  diuina  fpene  fu  mercede 

37  Diuine  fpene  che  mife  lapofia 

ne  prieghi  fatti  adio  perfufcitarla 
fi  che  potefle  fua  uoglia  efler  mofla 

38  Lanima  gloriofa  onde  fi  parla 

tornata  nelacarne  inche  fu  poco 
credette  in  lui  che  può  aiutarla 

39  Et  credendo  faccefe  intanto  foco 

diuero  amor  che  lamorte  feconda 
fu  degna  diuenire  aquefto  gioco 

40  Laltra  per  grafia  che  dafi  profonda 

fontana  ftilla  che  mai  creatura 
non  pinfe  locchio  infin  alaprimonda 


Mantova. 

34  La  prima  uita  de  ciglio  eia  quinta 

ti  fa  marauigliar  perche  ne  uedi 
la  region  de  li  angieli  dipinta 

35  De  corpi  fuoi  nonufcir  chome  credi 

gientili  ma  chriftiani  inferma  fede 
quel  de  pafiuri  e  quel  de  pafli  piedi 

36  Che  luna  dellonferno  u  non  fi  riede 

già  mai  abuon  uoler  torno  alofla 
e  ciò  di  uiua  fpene  fu  mercede 

37  Di  uiua  fpene  che  mife  la  pofia 

ne  prieghi  fatti  adio  per  fufiìtarla 
fi  che  potefle  fua  uoglia  efler  mofla 

38  Lanima  gloriofa  onde  fi  parla 

tornata  nella  charne  inche  fu  poco 
credette  in  lui  che  poteua  aiutarla 

39  E  credendo  facefe  in  tanto  foco 

di  uero  amore  chala  morte  feconda 
fu  degna  diuenire  aquefto  gioco 

40  Laltra  per  grazia  che  da  fi  profonda 

fontana  ftilla  che  mai  criatura 

non  pinfe  lochio  in  fino  a  la  prima  onda 


Jesi. 

34  La  prima  uita  del  ciglio  &  la  quinta 

ti  fa  marauegliar  per  che  ne  uedi 
la  region  de  li  angeli  dipinta 

35  De  corpi  fuoi  non  ufcir  come  credi 

gentili  ma  chriftiani  im  ferma  fede 
quel  de  pafiuri  &  quel  de  paflì  piedi 

36  Che  luna  dellonferno  u  non  fi  riede 

giamai  a  bon  uoler  torno  al  ofla 
&  ciò  diuina  fpene  fu  mercede 

37  Diuina  fpene  che  mife  la  pofia 

ne  prieghi  faóli  adio  per  fufcitarla 
fi  che  potefle  fua  uoglia  efler  mofla 

38  Lanima  gloriofa  onde  fi  parla 

tornata  ne  la  carne  in  che  fu  pocho 
credette  in  lui  che  può  aiutarla 

39  Et  credendo  faccefe  in  tanto  foco 

di  uero  amore  che  la  morte  feconda 
fu  degna  di  uenir  aquefto  gioco 

40  Laltra  che  per  gratia  da  fi  profonda 

fontana  ftilla  che  mai  creatura 
non  pinfi  lochio  infino  alla  primonda 


Napoli. 

34  Laprima  uita  delciglio  et  laquinta 

tifa  marauigliar  per  che  non  uedi 
laregion  deliangeli  dipinta 

35  Decorpi  fuoi  non  ufar  come  credi 

gentili  ma  criftiani  imferma  fede 
quei  depafluri  et  quel  depaflì  piedi 

36  Che  luna  delomferno  V  nonfi  rede 

giammai  abuon  uoler  torna  alofla 
et  ciò  diuina  fpene  fu  mercede 

37  Diuine  fpene  che  mife  lapofla 

ne  preghi  fatti  adio  perfufcitarla 
fi  che  potefle  fua  uoglia  efler  mofla 

38  Lanima  gloriofa  onde  fi  parla 

tornata  nelacarne  inche  fu  poco 
credette  in  lui  che  può  aiutarla 

39  Et  credendo  faccefe  in  tanto  foco 

diuero  amor  che  lamorte  feconda 
fu  digna  diuenire  aquefto  gioco 

40  Laltra  per  gratia  che  dafi  profonda 

fontana  ftilla  che  mai  creatura 
non  pinfe  locchio  infin  alaprimonda 


PARADISO. 


CANTO  XX. 
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Foligno. 

41  Tutto  fuo  amor  lagiu  pofe  adrittura 

per  che  digrada  in  grada  dio  liaperfe 
locchio  alanoftra  redention  futura 

42  Onde  credette  inquella  et  non  fofferfe 

daindil  puzzo  piu  del  paganefmo 
et  riprendiene  legenti  peruerfe 

43  Quelle  tre  donne  li  fuor  per  baptifmo 

che  tu  uedefti  daladextra  rota 
dinanzi  albaptezzar  piu  dun  millefmo 

44  O  predeftination  quanto  remota 

e  laradice  tua  daquelli  afpetti 

che  laprima  cagion  non  ueggion  tota 

45  Et  uoi  mortali  teneteui  diretti 

agiudicar  che  noi  che  dio  uedemo 
non  conofciamo  ancor  tutti  lieletti 

46  Et  enne  dolce  cofi  fatto  fcemo 

per  chel  ben  noftro  inquefto  ben  ladina 
che  quel  cheuuole  dio  et  noi  uolemo 

47  Cofi  daquella  ymagine  diuina 

per  farmi  chiara  lamia  corta  uifta 
data  mi  fu  foaue  medicina 


Mantova. 

41  Tuto  fuo  amor  lagiu  pofe  adritura 

per  che  di  grazia  in  grazia  dio  li  apfe 
lochio  a  la  noftra  redenzion  futura 

42  Onde  credette  in  quella  e  non  fofferfe 

da  indi  il  puzo  piu  del  paganefmo 
e  riprendeane  le  gienti  peruerfe 

43  Quelle  tre  donne  li  fur  per  batefmo 

che  tu  uedefti  da  la  deftra  rota 
dinanzi  al  batezar  piu  dun  milefino 

44  O  predeftination  quanto  rimota 

e  la  radice  tua  da  quelli  afpetti 
che  la  prima  cagion  non  uegion  tota 

45  E  uoi  mortali  teneteui  diretti 

agiudicar  che  noi  che  dio  uedemo 
non  conofciamo  anchor  tutti  li  eletti 

46  Et  enne  dolce  chofi  fatto  femo 

p  chel  ben  noftro  in  quefto  ben  fa  fina 
che  quel  che  uuole  idio  e  noi  uolemo 

47  Chofi  da  quella  imagine  diuina 

per  farmi  chiara  la  mia  chorta  uifta 
data  mi  fu  foaue  medicina 

4 


Jesi. 

Tutto  fuo  amore  la  giu  pofe  adritura 
perche  di  gratia  in  grafia  dio  li  aperfe 
lochio  ala  noftra  redention  futura 
Onde  credette  in  quella  &  non  fofferfe 
da  indi  il  puzzo  piu  del  paganefmo 
&  riprendene  le  genti  peruerfe 
Quelle  tre  donne  li  fuor  per  baptefmo 
che  tu  uedefti  da  la  dextra  rota 
dinanzi  al  baptezar  piu  dun  millefmo 
O  prediftination  quanto  remota 
e  la  radice  tua  daquelli  afpetti 
che  la  prima  cagion  non  uegion  tota 
Et  uoi  mortali  teneteui  ftredti 
agiudicar  che  noi  che  dio  uedemo 
non  conofciamo  ancor  tutti  li  eletti 
Et  enne  dolce  cofi  faéto  femo 
perchel  ben  noftro  inquefto  ben  fafina 
che  quel  che  uoi  idio  &  noi  uolemo 
Cofi  da  quella  imagine  diuina 
per  far  mi  chiara  la  mia  corta  uifta 
data  mi  fu  foaue  medicina 


Napoli. 

Tutto  fuo  amor  lagiu  pofe  adrittura 
per  che  digratia  in  gratia  dio  liaperfe 
lochio  alanoftra  redention  futura 
Onde  credette  in  quella  et  non  fofferfe 
daindil  puzzo  piu  del  paganefmo 
et  riprendiene  legenti  peruerfe 
Quelle  tre  donne  li  fuor  per  baptifmo 
che  tu  uedefti  daladextra  rota 
dinazi  albaptizzar  piu  dun  millefmo 
O  predeftination  quanto  remota 
e  laradice  tua  daquelli  afpetti 
che  laprima  cagion  non  ueggion  tota 
Et  uoi  mortali  teneteui  diretti 
agiudicar  che  noi  che  dio  uedemo 
non  conofciamo  ancor  tutti  lieletti 
Et  enne  dolce  cofi  fatto  fcemo 
per  chel  ben  noftro  T  quefto  ben  ladina 
che  quel  cheuuole  dio  et  noi  uolemo 
Cofi  daquella  ymagine  diuina 
per  farmi  chiara  lamia  corta  uifta 
data  mi  fu  foaue  medicina 
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PARADISO 


CANTO  XX. 


Foligno. 

48  Et  come  abuon  cantor  baon  citarista 

fa  feguitar  loguizzo  delacorda 
in  che  piu  dipiacer  locanto  acquifta 

49  Si  mentre  che  parlo  fimiricorda 

chio  uidi  le  due  luci  benedette 
pur  come  bapter  docchi  ficoncorda 

50  Conle  parole  muouer  lefiammette 


Mantova. 

48  E  chome  a  buon  cantor  buon  citarifta 

fa  feguitar  lo  guizzo  de  la  corda 
inche  piu  di  piacer  locanto  acquifta 

49  Si  mentre  che  parloffi  miricorda 

chio  uidi  le  due  luci  benedette 
pur  chome  batter  dochi  fi  concorda 

50  Cholle  parole  muouer  lefiamette 


Jesi. 

48  Et  come  abon  cantor  buon  cytarifta 

fa  feguitar  guizzo  dela  corda 
in  che  piu  de  piacere  lo  canto  aquifta 

49  Si  mentre  che  parlo  fi  mi  ricorda 

chio  uide  le  due  luce  benedette 
pur  come  batter  dochio  fi  concorda 

50  Con  le  parole  muouere  le  frammette 


Napoli. 

48  Et  come  abuon  cantor  buon  citarifta 

fa  feguitar  loguizzo  delacorda 
in  che  piu  dipiacer  locanto  acquifta 

49  Si  mentre  che  parlo  fimiricorda 

chio  uidi  ledue  luci  benedette 
pur  come  bapter  docchi  ficoncorda 

50  Conle  parole  muouer  lefiammeéte 


PARADISO. 


Canto  XXI. 


Foligno. 

la  eran  Hocchi  miei  rifirti  aluolto 
delamia  donna  et  lanimo  conerti 
et  daognaltro  intento  mera  tolto 
1  Ma  quella  non  ridea  ma  fio  ridefiì 
mincomincio  tu  tifarefti  quale 
fu  femele  quando  dicener  fedì 

3  Che  labellezza  mia  che  perle  ficaie 

deletterno  palazzo  piu  faccende 
cornai  ueduto  quanto  piu  fifiale 

4  Se  nonfi  temperafie  tanto  fiplende 

cheltuo  mortai  podere  alfiuo  fulgore 
farebbe  fronda  che  trono  fcofcende 

5  Noi  fem  leuati  alfeptimo  fplendore 

che  fottol  petto  deleone  ardente 
raggiamo  mirto  giu  del  fuo  ualore 


Mantova. 

1  Già  eran  gliochi  miei  rifixi  aluolto 

de  la  mia  donna  e  lanimo  conerti 
e  da  ogni  altro  intento  fera  tolto 

2  Ma  quella  non  ridea  mafio  riderti 

mi  comincio  tu  ti  farefti  quale 
fu  femele  quando  di  cener  fedi 

3  Che  la  belleza  mia  che  per  le  ficaie 

del  eterno  palazo  piu  faccende 
chome  hai  ueduto  quanto  piu  fi  fiale 

4  Se  nonfi  tempafle  tanto  fiplende 

chel  tuo  mortai  ueder  al  fuo  fulgore 
farebbe  fronda  che  tono  fchofciende 

5  Noi  fem  leuati  al  feptimo  fplendore 

che  fiotto  il  petto  delleone  ardente 
ragia  mo  mifta  giu  del  fuo  ualore 


Jesi. 

1  Già  era  li  ochi  miei  rifarti  al  uolto 

de  la  mia  dona  &  lanimo  condii 
&  da  ognaltro  intèto  farra  tolto 

2  Et  quella  nonridea  ma  fio  riderti 

incomincio  tutti  faredi  quale 
fu  femel  quando  di  cener  fedi 

3  Che  la  bellezza  mia  che  per  le  ficaie 

del  eterno  palazzo  piu  faccende 
cornai  ueduto  quando  piu  fi  fiale 

4  Se  non  fi  temperafie  tanto  fiplende 

chel  tuo  mortai  poder  al  fuo  fulgore 
farebe  fronda  che  trono  fcofcende 

5  Noi  fem  leuati  alfeptimo  fplendore 

che  fottol  petto  del  leone  ardente 
ragio  mo  mirto  giu  del  fuo  ualore 


Napoli. 

1  Già  eran  hocchi  miei  rififii  al  uolto 

Delamia  donna  et  lanimo  conerti 
E  daognaltro  intento  mera  tolto 

2  Ma  quella  non  ridea  ma  fio  riderti 

mincomincio  tu  tifarefti  quale 
fu  femele  quando  dicener  fedi 

3  Che  labellezza  mia  che  per  lefcale 

deletterno  palazzo  piu  faccende 
cornai  ueduto  quanto  piu  fifale 

4  Se  nonfi  temperafie  tanto  fiplende 

cheltuo  mortai  podere  alfuo  fulgore 
farebbe  fronda  che  trono  fcofcende 

5  Noi  fem  leuati  alfeptimo  fplendore 

che  fottol  petto  deleone  ardente 
raggia  mo  mirto  giu  delfuo  ualore 


652 


PARADISO. 


CANTO  XXL 


Foligno. 

6  Ficca  diretro  aliocchi  tuoi  lamente 

et  fa  diquelli  fpecchi  alafìgura 
che  inquefto  fpecchio  tifara  paruente 

7  Qual  fauefle  qualera  lapaftura 

deluifo  mio  nelafpetto  beato 
quando  mitrafmutaua  adaltra  cura 

8  Conofcerebbe  quanto  mera  agrato 

ubidire  alamia  celefte  fcorta 
contra  pefando  lun  conlaltro  lato 

9  Dentro  alcriftallo  chel  uocabol  porta 

cerchiandol  mondo  del  fuo  chiaro  duce 
fo&o  cui  giacque  ogni  militia  morta 

10  Dicolor  doro  in  che  raggio  traluce 

uidio  uno  fcaleo  eretto  infufo 
tanto  che  noi  feguiua  lamia  luce 

1 1  Vidi  anche  perligradi  fcender  giufo 

tanti  fplendor  chio  penfai  cogni  lume 
che  par  nel  ciel  quindi  fofle  diffufo 

1 2  Et  come  perlonatural  collume 

lepole  inlìeme  alcominciar  del  giorno 
lìmuouono  afcaldar  lefredde  piume 


Mantova. 

6  Ficha  diretro  agliochi  tuoi  la  mente 

e  fa  di  quelli  fpechi  alla  figura 

che  in  quello  fpecchio  ti  fara  paruente 

7  Qual  fapefle  qualera  la  paftura 

del  uifo  mio  nello  afpetto  beato 
quandio  mi  trafmutai  adaltra  cura 

8  Connofcerebbe  quanto  mera  agrato 

ubidire  alla  mia  celefte  fchorta 
contrapefando  lun  co  laltro  lato 

9  Dentro  al  criftallo  chel  uocabol  porta 

cerchiando  il  mondo  del  fuo  chiaro  duce 
fotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta 

10  Di  color  doro  inche  ragio  traluce 

uidio  uno  fcaleo  eretto  infufo 
tanto  che  noi  feguiua  la  mia  luce 

1 1  Vidi  ancho  per  li  gradi  fciender  giufo 

tanto  fplendor  chio  penfai  chogni  lume 
che  par  nel  ciel  quindi  fofle  difufo 

1 2  E  come  per  lo  naturai  choftume 

le  pole  infieme  al  chominciar  del  giorno 
fi  muouono  afchaldar  le  fredde  piume 


Jesi. 

6  Ficca  di  diretro  a  gliochi  tuo  la  mente 

&  fa  di  quelli  fpechi  ala  figura 
chen  quefto  fpecchio  ti  fara  paruente 

7  Chi  fauefle  qualera  la  paftura 

del  uifo  mio  nello  afpe&o  beato 
quadio  mi  trafmutai  ad  altra  cura 

8  Conofcerrebbe  quanto  mera  a  grato 

ubidire  ala  mia  celefte  fcorta 
contrapenfando  lun  con  altro  lato 

9  Dentro  al  criftallo  chel  uocabol  porta 

cerchiàdo  il  modo  del  fuo  chiaro  duce 
fotto  cui  giacque  ogni  malitia  morta 

10  Di  color  doro  in  che  raggio  traluce 

uidio  uno  fcaleo  ereòto  infufo 
tanto  che  noi  fequiua  la  mia  luce 

1 1  Vidi  anche  per  li  gradi  fcender  giufo 

tanti  fplendori  chio  penfai  cogni  lume 
che  par  nel  ciel  quindi  fufle  difufo 

1 2  Et  come  per  lo  naturai  coftume 

le  pole  infieme  al  cominciar  del  giormo 
fi  muouon  a  fcaldar  le  frede  piume 


Napoli. 

6  Ficca  diretro  aliocchi  tuoi  lamente 

et  fa  diquelli  fpecchi  alafìgura 
che  inquefto  fpecchio  tifara  paruente 

7  Qual  fauefle  qualera  lapaftura 

deluifo  mio  nelafpetto  beato 
quando  mitrafmutaua  adaltra  cura 

8  Conofcerebbe  quanto  mera  agrato 

vbidire  alamia  celefte  fcorta 
contra  penfando  lun  conlaltro  lato 

9  Dentro  alcriftallo  chel  uocabol  porta 

cerchiandol  mòdo  del  fuo  chiaro  duce 
focfto  cui  giacque  ogni  militia  morta 

10  Dicolor  doro  in  che  raggio  traluce 

vidio  uno  fcaleo  eretto  infufo 
tanto  che  noi  feguiua  lamia  luce 

1 1  Vidi  anche  perligradi  fcender  giufo 

tanti  fplendori  chio  penfai  cogni  lume 
che  par  nel  ciel  quindi  fofle  diffufo 

1 2  Et  come  perlonatural  coftume 

lepole  infieme  alcominciar  delgiorno 
fimuouono  afcaldar  lefredde  piume 


PARADISO. 

Foligno. 

13  Poi  altre  uanno  uia  fanza  ritorno 

altre  riuolgon  fé  donde  fon  molle 
et  altre  roteando  fan  fogiorno 

14  Tal  modo  parue  me  che  quiui  folle 

in  quello  sfauillar  chenlieme  uenne 
li  come  incerto  gradu  li  percolle 

1 5  Et  quel  che  prelfo  piu  ciliritenne 

fife  fi  chiaro  chio  dicea  penfando 
iueggio  ben  lamor  che  tu  macenne 
1 5  *  *  *  * 

*  *  *  * 

*  *  *  * 

17  Per  chella  che  uedea  iltacer  mio 

nel  ueder  dicolui  che  tutto  uede 
midilìe  folui  iltuo  caldo  difio 

18  Et  io  incominciai  lamia  mercede 

non  mi  fa  degno  delatua  rifpolla 
ma  percolei  chel  chieder  miconcede 

19  Vita  beata  che  tiftai  nafcolla 

dentro  alatua  letitia  fammi  nota 
lacagion  che  fi  prelfo  mita  polla 


Mantova. 

13  Poi  altre  uanno  uia  fenza  ritorno 

altre  riuolgon  fe  onde  fon  mofie 
e  altre  roteando  fan  fogiorno 

14  Tal  modo  parue  ame  che  quiui  folfe 

in  quello  sfauillar  che  infieme  uenne 
fi  come  in  certo  grado  fi  percofie 

1 5  E  quel  che  prelfo  piu  cifi  ritenne 

fi  fe  fi  chiaro  chio  dicea  penfando. 
io  ueggio  ben  lamor  che  tu  macenne 

1 6  Ma  quella  ondio  afpetto  il  come  el  quado 

deldir  e  del  tacer  fi  Ha  ondio 
contrai  difio  fo  ben  chio  non  domando 

17  Per  chella  che  uedea  il  tacer  mio 

nel  ueder  dicolui  che  tutto  uede 
mi  dille  folui  il  tuo  caldo  difio 

1 8  E  io  inchominciai  la  mia  mercede 

non  mi  fa  degno  de  la  tua  rifpolla 
ma  per  colei  chel  chieder  mi  concede 

19  Vita  beata  che  ti  Hai  nafcholla 

dentro  alla  tua  letizia  fammi  nota 
la  cagion  che  fi  prelfo  mi  ta  polla 
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Jesi. 

Poi  altre  uanno  uia  fenza  ritorno 
altre  riuolgonfe  onde  fon  mofie 
&  laltre  roteando  fan  fogiorno 
Tal  modo  parue  a  me  che  quiui  folfe 
in  quello  sfauillar  chenlieme  uenne 
fi  come  incerto  grado  fi  percofie 
Et  quel  che  prelfo  piu  ci  fi  ritenne 
fi  fe  fi  chiaro  chio  dicea  penfando 
io  ueggio  ben  lamor  che  tu  maccedne 
Ma  quella  ondio  afpedlo  il  come  el  quado 
del  dire  &  del  tacere  fi  Ha  ondio 
contrai  difio  fu  bé  chi  no  nadimàdo 
Per  chella  che  uedeua  il  tacer  mio 
nel  ueder  di  colui  che  tutto  uede 
mi  dilli  folui  il  tuo  caldo  difio 
Et  io  incominciai  la  mia  mercede 
non  mi  fa  degno  de  la  tua  rifpolla 
ma  per  colei  chel  chieder  mi  còcede 
Vita  beata  che  ti  Hai  nafcolla 
dentro  ala  tua  letitia  fammi  nota 
la  cagion  che  fi  apprelfo  mi  ta  polla 


Napoli. 

Poi  altre  uanno  uia  fanza  ritorno 
altre  riuolgon  fe  donde  fon  mofie 
et  altre  roteando  fan  fogiorno 
Tal  modo  parue  me  che  quiui  folfe 
in  quello  sfauillar  chenlieme  uenne 
fi  come  incerto  gradu  fi  percofie 
Et  quel  che  prelfo  piu  ciliritenne 
fife  fi  chiaro  chio  dicea  penfando 

iueggio  ben  lamor  che  tu  macenne 
*  *  #  # 

*  *  #  * 

*  #  *  * 

Per  chella  che  uedea  iltacer  mio 
nel  ueder  dicolui  che  tutto  uede 
midilfe  folui  iltuo  caldo  difio 
Et  io  incominciai  lamia  mercede 
non  mi  fa  degno  delatua  rifpolla 
ma  percolei  chel  chieder  miconcede 
Vita  beata  che  tillai  nafcolla 
dentro  alatua  letitia  fammi  nota 
lacagion  che  fi  prelfo  mita  polla 
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654  PARADISO. 

Foligno. 

20  Et  di  perche  fitace  inquefta  rota 

la  dolce  limphonia  diparadifo 
che  giu  perlaltre  Tuona  fi  deuota 

21  Tuai  ludir  mortai  ficomel  uifo 

rifpuofe  ame  onde  qui  nonfi  canta 
per  quel  che  beatrice  nona  rifo 

22  Giu  perligradi  de  lafcala  Tanta 

diTcefi  tanto  Tol  perTarti  Tefta 
coldire  et  conlaluce  chemmi  amanta 

23  Ne  piu  amor  miTece  efler  piu  preda 

che  piu  et  tanto  amor  quinci  Tu  Terue 
ficome  ilfiammeggiar  timaniTefta 

24  Ma  lalta  carità  che  ciTa  Terue 

pronte  alconfiglo  chelmondo  gouerna 
Torteggia  qui  ficome  tu  ofierue 

25  Iueggio  ben  difiio  Tacra  lucerna 

come  libero  amore  inquefta  corte 
bafta  aTeguir  laprouedenza  eterna 

26  Ma  quefto  e  quel  che  acerner  mipar  Torte 

per  che  predeftinata  Tofti  Tola 
aquefto  uficio  tra  letue  conTorte 


Mantova. 

20  E  di  per  che  fi  tace  in  quefta  rota 

la  dolcie  finTonia  di  paradiTo 
che  giu  per  laltre  Tuona  fi  diuota 

21  Tu  hai  ludir  mortai  fi  cornei  uiTo 

riTpuoTe  ame  onde  qui  non  fi  canta 
per  quel  che  beatrice  non  ha  riTo 

22  Giu  per  li  gradi  de  la  Tcala  Tanta 

diTcefi  tanto  Tol  per  Tarti  Tefta 

chol  dire  e  con  la  lucie  che  mi  amanta 

23  Ne  piu  amor  mi  Tecie  efler  piu  prefta 

che  piu  e  tanto  amor  quinci  Tu  Terue 
fi  cornei  fiammeggiar  ti  maniTefta 

24  Ma  lalta  charita  che  ci  Ta  Terue 

pronte  alconfiglio  chel  mondo  gouerna 
Torteggia  qui  fi  chome  tu  obTerue 

25  Io  ueggio  ben  difiio  oTacra  lucerna 

chome  libero  amore  inquefte  chorte 
bafta  aTeguir  la  prouedenza  eterna 

26  Ma  quefto  e  quel  cha  cerner  mi  par  Torte 

per  che  predeftinata  Tofti  Tola 
aquefto  officio  traile  tue  conTorte 


CANTO  XXI. 

Jesi. 

20  Et  di  per  che  fi  tace  in  quefta  rota 

lo  dolce  finphonia  dì  paradiTo 
che  giu  per  laltre  Tuona  fi  diuota 

21  Tu  hai  ludir  mortai  fi  cornei  uiTo 

riTpoTe  ame  onde  qui  non  fi  canta 
per  quel  che  beatrice  non  ha  riTo 

22  Giu  per  li  gradi  de  la  Tcala  Tanta 

diTcefi  tanto  Tol  per  Tarti  Tefta 

col  dire  &  con  la  luce  che  mi  ammanta 

23  Ne  piu  amor  mi  Tece  efler  piu  prefta 

che  piu  &  tanto  amor  quinci  Tofferue 
fi  come  il  fiammeggiar  ti  maniTefta 

24  Ma  laltra  carità  chenci  Te  Terue 

prote  al  configlio  chel  mondo  gouerna 
Torteggia  poi  fi  come  tu  obTerue 

25  Io  uegio  ben  difiio  Tacra  lucerna 

come  libero  amore  in  quefta  corte 
bafta  ad  Tequir  la  prouedenza  eterna 

26  Ma  quefte  quel  che  da  cerner  mi  par  Torte 

per  che  predeftinato  Tufti  Tola 
ad  quefto  ufficio  tra  le  tue  conTorte 


Napoli. 

20  Et  di  perche  fitace  inquefta  rota 

la  dolce  fimphonia  diparadifo 
che  giu  perlaltre  Tuona  fi  deuota 

21  Tuai  ludir  mortai  ficomel  uifo 

riTpuoTe  ame  onde  qui  nonfi  canta 
per  quel  che  beatrice  nona  rifo 

22  Giu  perligradi  de  lafoala  Tanta 
^diTcefi  tanto  Tol  perTarti  Tefta 
coldire  et  conlaluce  chemmi  amanta 

23  Ne  piu  amor  miTece  efler  piu  prefta 

che  piu  et  tanto  amor  quinci  Tu  Terue 
ficome  ilfiameggiar  timaniTefta 

24  Ma  lalta  carità  che  ciTa  Terue 

pronte  alconfiglo  chelmondo  gouerna 
Torteggia  qui  ficome  tu  ofierue 

25  Iueggio  ben  difiio  Tacra  lucerna 

come  libero  amore  in  quefta  corte 
bafta  aTeguir  laprouedenza  eterna 

26  Ma  quefto  e  quel  di  acerner  mipar  Torte 

per  che  predeftinata  Tofti  Tola 
aquefto  uficio  tra  letue  conTorte 


PARADISO. 

Foligno. 

27  Ne  uenni  mai  aiultima  parola 

che  delfuo  mezzo  fece  illume  centro 
girando  fe  come  ueloce  mola 

28  Poi  rifpuofe  lamor  che  uera  dentro 

luce  diuina  foura  me  fapunta 
penetrando  perquefta  inchio  miuentro 

29  La  cui  uirtu  colmio  ueder  congiunta 

mileua  foura  me  tanto  chi  ueggio 
la  fomma  elfenza  delaqual  e  munta 

30  Quinci  uien  lallegrezza  ondio  fiammeggio 

per  che  lauilla  mia  quantella  e  chiara 
lachiarita  delafiamma  pareggio 

31  Ma  quel  alma  nelciel  che  piu  fifchiara 

quel  feraphim  chendio  piu  locchio  afillo 
aladimanda  tua  non  fatisfara 

32  Pero  che  fi  finnoltra  nelabilfo 

deletterno  llatuto  quel  che  chiedi 
che  daogni  creata  uilla  e  fallo 

33  Et  almondo  mortai  quando  tu  riedi 

quello  rapporta  fi  che  non  prefumma 
a  tanto  fegno  piu  muouer  lipiedi 


Mantova. 

27  Ne  uenni  prima  al  ultima  parola 

che  del  fuo  mezo  fece  il  lume  centro 
girando  fe  come  ueloce  mola 
2  8  Poi  rifpuofe  lamor  che  uera  dentro 
lucie  diuina  fopra  me  fapunta 
penetrando  per  quella  ondio  miuentro 

29  La  cui  uirtu  chol  mio  ueder  congiunta 

mi  leua  fopra  me  tanto  chio  ueggio 
la  fomma  elfenza  de  la  quale  e  munta 

30  Quid  uien  lalegrezza  ondio  fiameggio 

perche  la  uilla  mia  quanto  ella  e  chiara 
la  charita  della  fiamma  pareggio 

3 1  Ma  quellalma  nel  ciel  che  piu  fi  fchiara 

quel  ferafin  chendio  piu  lochio  ha  filfo 
a  la  dimanda  tua  non  fadisfara 

32  Pero  cheli  finnoltra  nello  abilfo 

del  eterno  llatuto  quel  che  chiedi 
che  daogni  creata  uilla  e  fcilfo 

33  Et  al  mondo  mortai  quando  tu  riedi 

quello  raporta  fi  che  non  profumma 
atanto  fegno  piu  muouer  li  piedi 
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Jesi. 

Non  uenni  prima  al  ultima  parola 
che  del  fuo  mezzo  fece  illume  centro 
girando  fe  come  ueloce  mola 
Po  rifpofe  lamor  che  uera  dentro 
luce  diuina  foura  me  fappunta 
penetrando  per  quella  ondiomi  uentro 
La  cui  uirtu  col  mio  ueder  congiunta 
mi  leua  foura  me  tanto  chio  ueggio 
la  fomma  elfenza  de  laquale  e  munta 
Quinci  uien  la  legrezza  ondio  fiameggio 
per  che  la  uilla  mia  quantella  e  chiara 
la  chiarita  della  fiama  pareggio 
Ma  quel  alma  nel  ciel  che  piu  fifchiara 
quel  ferafin  chendio  piu  lochio  affilfo 
ala  dimanda  tua  non  fatisfara 
Pero  che  fi  finuoltra  nel  abilfo 
del  eterno  llatuto  quel  che  chiedi 
che  da  ogni  creata  uilla  e  fcilfo 
Et  al  mondo  mortai  quando  tu  riedi 
quello  rapporta  fi  che  non  prefumma 
ad  tanto  fegno  piu  muouer  li  piedi 


N  APOLI . 

Ne  uenni  mai  aiultima  parola 
che  delfuo  mezzo  fece  illume  centro 
girando  fe  come  ueloce  mola 
Poi  rifpuofe  lamor  che  uero  dentro 
luce  diuina  foura  me  fapunta 
penetràdo  per  quella  Inchio  miuentro 
La  cui  uirtu  colmio  ueder  congiunta 
mileua  foura  me  tanto  chi  ueggio 
la  fomma  elfenza  delaqual  e  muta 
Quid  uien  lallegrezza  ondio  fiameggio 
per  che  lauilla  mia  quantella  e  chiara 
lachiarita  dela  fiamma  pareggio 
Ma  quel  alma  nelciel  che  piu  fifchiara 
quel  feraphim  chédio  piu  locchi  afilfo 
aladimanda  tua  non  fatisfara 
Pero  che  fi  finuoltra  nelabilfo 
deletterno  llatuto  quel  che  chiedi 
che  daogni  creata  uilla  e  fcilfo 
Et  almondo  mortai  quando  tu  riedi 
quello  rapporta  fi  che  non  prefumma 
a  tanto  fegno  piu  muouer  lipiedi 
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PARADISO.  CANTO  XXI. 


Foligno. 

34  Lamente  che  qui  luce  interra  fumma 

onde  riguarda  come  poi  lagiue 
quel  che  non  puote  per  chelciel  lafumma 

35  Simmi  fpronaron  leparole  Tue 

chi  lafciai  la  quiftione  et  miritrafli 
adi  mandarla  humili  mente  chi  fue 

36  Tra  due  liti  ditalia  furgon  fafli 

et  non  molto  distanti  alatua  patria 
tanto  che  troni  affai  fonan  piu  baffi 

37  Et  fanno  ungilbo  che  fichiama  catria 

difotto  al  qual  e  confecrato  unhermo 
che  fuol  effer  difpofto  afola  latria 

38  Coli  ricominciommi  ilterzo  fermo 

et  poi  continuando  diffe  quiui 
alferuigio  didio  mifei  fi  fermo 

39  Che  pur  concibi  diliquor  duliui 

lieuemente  paffaua  caldi  et  gieli 
contento  ne  penfier  contemplatiui 

40  Render  folea  quel  chioftro  aquefti  cieli 

fertilemente  et  ora  e  fatto  uano 
fi  che  tolto  conuien  chefii  riueli 


Mantova. 

34  La  mente  che  qui  luce  in  terra  fumma 

onde  riguarda  come  piu  la  giue 
quel  che  non  puote  p  chel  ciel  la  fumma 

35  Si  mi  prefcriffer  le  parole  fue 

chio  lafciai  la  quiftione  e  miritrafli 
adimandarla  humilmente  chi  fue 

36  Tra  due  liti  ditalia  furgon  fafli 

e  non  molto  dittanti  a  la  tua  patria 
che  tuoni  affai  fonan  piu  baffi 

37  E  fanno  un  gibbo  chefi  chiama  chatria 

di  fotto  al  quale  e  confecrato  un  ermo 
che  fuole  effer  difpofto  afola  latria 

38  Cofi  rinchominciommi  il  terzo  fermo 

e  poi  continuando  diffe  quiui 
al  feruigio  di  dio  mi  fe  fi  fermo 

39  Che  pur  con  cibi  di  liquor  duliui 

lieuemente  paffaua  e  caldi  e  gieli 
contento  ne  penfier  contemplatiui 

40  Render  folea  quel  chioftro  aquefti  cieli 

fertilemente  e  ora  e  fatto  uano 
fi  che  tofto  conuien  che  fi  riueli 


Jesi. 

34  La  terra  che  qui  luce  in  terra  fumma 

onde  riguarda  come  può  la  giue 
quel  che  non  potè  per  chel  ciel  lafsùma 

35  Si  mi  fprouaron  le  parole  fue 

chio  lafciai  la  queftione  e  mi  ritratti 
adimandarla  humilemente  chi  fue 

36  Tra  due  liti  di  talia  forgon  fafli 

&  non  molto  dittanti  ala  tua  patria 
tanto  che  tuoni  affai  fuonan  piu  baffi 

37  Et  fanno  un  gilbo  che  fi  chiama  catria 

difotto  al  qual  e  confacrato  un  hermo 
che  fuole  efler  difpofto  a  folatria 

38  Cofi  rincominciomi  il  terzo  fermo 

&  poi  continuando  diffe  quiui 
al  feruigio  di  dio  mi  fei  fi  fermo 

39  Che  pur  con  cibi  di  liquor  duliui 

lieuemente  paflaua  caldi  &  gieli 
contento  neipenfier  contemplatiui 

40  Render  folea  quel  chioftro  a  quefti  cieli 

fertilmente  &  ora  e  faéto  uano 
fi  che  tofto  conuien  che  fi  riueli 


Napoli. 

34  Lamente  che  qui  luce  interra  fumma 

onde  riguarda  come  poi  laiue 

quel  che  non  puote  p  chelciel  lafumma 

35  Simmi  fpronaron  leparole  fue 

chi  lafciai  laquiftione  et  miritrarfi 
adimandarla  humili  mente  chi  fue 

36  Tra  due  liti  ditalia  furgon  fafli 

et  non  molto  diftanti  alatua  patria 
tanto  che  troni  affai  fonan  piu  baffi 

37  Et  fanno  vngilbo  che  fichiama  catria 

difotto  alqual  e  confecrato  unhermo 
che  fuol  effer  difpofto  afola  latria 

38  Cofi  ricominciommi  ilterzo  fermo 

et  poi  continuando  difle  qniui 
alferuigio  didio  mifei  fi  fermo 

39  Che  pur  concibi  dèliquor  duliui 

lieuemente  paflaua  caldi  et  gieli 
contento  ne  penfier  contemplatiui 

40  Render  folea  quel  chioftro  aquefti  cieli 

fertilemente  et  ora  e  fatto  uano 
fi  che  tofto  conuien  chefli  riueli 
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Foligno. 

41  In  quelloco  fu  io  pietro  dammiano 

et  pietro  pifcator  fu  nella  cafa 
dinoftra  donna  infullito  adriano 

42  Poca  uita  mortai  mera  rimafa 

quado  fui  chefto  et  tratro  aquel  cappello 
che  pur  dimale  inpeggio  fitrauafa 

43  Venne  cephas  et  uenne  ilgran  uafello 

dello  fpirito  fanto  magri  et  fcalzi 
prendendol  cibo  diqualunque  hoftello 

44  Oruoglion  quinci  et  quindi  chi  rincalzi 

li  moderni  pallori  et  chi  limeni 
tanto  fongraui  et  chi  diretro  lialzi 

45  Cuopron  dimanti  loro  ipallafreni 

lì  che  due  beftie  uan  fodtuna  pelle 
o  patienza  che  tanto  foftieni 

46  A  quella  uoce  uidio  piu  fiammelle 

digrado  ingrado  fcender  et  girarli 
et  ogni  giro  lefacea  piu  belle 

47  Dintorno  aquella  uennero  et  fermarli 

et  fero  ungrido  difialto  fuono 
che  non  potrebbe  qui  afiìmigliarfi 

48  Ne  io  lontefi  fimmiuinfe  iltuono 


Mantova. 

41  In  quel  luogo  fuio  pier  damiano 

e  pietro  peccator  fui  nella  chafa 
di  nollra  donna  infui  lito  adriano 

42  Poca  uita  mortai  mera  rimafa 

quado  fui  chielìo  e  tratto  aquel  capello 
che  pur  di  mal  in  peggio  fi  trauafa 

43  Venne  cephas  e  uenne  ilgran  uafello 

dello  fpirito  fanto  macri  e  fchalzi 
prendendo  il  cibo  di  qualunque  ollello 

44  Or  uoglion  quinci  e  q^ndi  chio  rinchalzi 

li  moderni  pallori  e  chi  li  meni 
tanto  fon  graui  e  chi  di  dietro  lialzi 

45  Chuopron  demanti  loro  i  palafreni 

fi  che  due  beftie  uan  fotto  una  pelle 
o  pacienzia  che  tanto  foftieni 

46  A  quella  uoce  uidio  piu  fiamelle 

di  grado  ingrado  fciendere  e  girarli 
et  ogni  giro  lefacea  piu  belle 

47  Dintorno  aquella  uennero  e  fermarli 

e  fero  un  grido  di  fi  alto  fuono 
che  non  potrebbe  qui  afimigliarfi 

48  Ne  io  lontefi  fi  mi  uinfe  al  tuono 
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Jesi. 

In  quel  loco  fu  io  pietro  damiano 
&  pietro  peccator  fu  nella  cafa 
di  nollra  donna  infullito  adriano 
Poca  uita  mortai  mera  rimafa 
qdo  fui  chiefto  &  tratto  a  quel  capello 
che  pur  di  mal  in  peggio  fi  trauafa 
Venne  cephas  &  uenne  ilgran  uaflello 
del  fpirto  fanóto  magri  &  fcalci 
prendendol  cibo  di  qualunche  hoftello 
Or  uoglion  quinci  &  quindi  che  rincalci 
gli  moderni  pallori  &  chegli  meni 
tanto  fon  graui  &  chi  di  drieto  glialci 
Cuopron  de  manti  loro  ipalafreni 
fi  che  due  beftie  uanno  fotto  una  pelle 
o  patienza  che  tanto  foftieni 
Ad  quella  uoce  uidio  piu  fiamelle 
di  grado  in  grado  fcenderfi  &  girarfi 
&  ogni  giro  le  facea  piu  belle 
Dintorno  ad  quella  uennero  &  fermarfi 
&  fero  un  grido  de  fi  alto  fuono 
che  non  porrebbe  qui  aftimigliarfi 
Ne  io  lontefi  fi  mi  uinfe  el  tuono 


Napoli. 

In  quelloco  fu  io  pietro  dammiano 
et  pietro  pifcator  fu  nella  cafa 
dinoftra  donna  infullito  adriano 
Poca  uita  mortai  mera  rimafa 
quado  fui  chefto  et  tradito  aql  cappello 
che  pur  dimale  ipeggio  fitrauafa 
Venne  cephas  et  venne  ilgran  uafello 
deio  fpirito  fanto  magri  et  fcalzi 
prédendol  cibo  diqualunque  hoftello 
Oruoglion  quinci  et  quindi  chi  rincalzi 
li  moderni  pallori  et  chi  limeni 
tanto  fongraui  et  chi  diretro  lialzi 
Cuopron  dimanti  loro  ipallafreni 
fi  che  due  beftie  uan  fortuna  pelle 
o  patientia  che  tanto  foftieni 
Aquella  uoce  uidio  piu  fiammelle 
digrado  ingrado  fcender  et  girarfi 
et  ogni  giro  lefacea  piu  belle 
Dintorno  aquella  uennero  et  fermafi 
et  fero  ungrido  difialto  fuono 
che  non  potrebbe  qui  aftimigliarfi 
Ne  io  lontefi  fimmiuinfe  iltuono 
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Canto  XXII. 


Foligno. 

Pprefo  diftupore  alamia  guida 
miuolfi  come  paruol  che  ricorre 
Tempre  cola  doue  piu  ficomfida 

2  Et  quella  come  madre  che  foccorre 

fubito  alfiglio  palido  et  anelo 

con  la  Tua  uoce  chelfuol  ben  difporre 

3  Ma  dille  non  fai  tu  che  tu  Te  in  cielo 

et  non  fai  tu  chel  cielo  e  tutto  Tanto 
et  ciò  checcififa  uien  da  buon  zelo 

4  Come  caurebbe  trafmutato  ilcanto 

et  io  ridendo  mo  penfar  lopuoi 
poTcia  chel  grido  ta  moflo  cotanto 

5  Nel  qual  fentefo  auefle  iprieghi  Tuoi 

giatifarebbe  nota  lauendetta 
che  tu  uedrai  innanzi  che  tu  muoi 


Mantova. 

1  OPpreflo  di  ftupore  alla  mia  guida 

mi  uolTi  chome  paruol  che  ricorre 
Tempre  chola  doue  piu  fi  confida 

2  E  quella  chome  madre  che  Toccorre 

fubito  al  figlio  palido  eanelo 
chola  Tua  boce  chel  Tuoi  ben  difporre 

3  Mi  difle  non  fai  tu  che  tu  fie  in  cielo 

e  non  fai  tu  chel  cielo  e  tutto  Tanto 
e  ciò  che  ci  fi  fa  uien  da  buon  zelo 

4  Chome  taurebbe  trafmutato  il  canto 

e  io  ridendo  mo  penfar  lo  puoi 
poTcia  chel  grido  tamoflo  chotanto 

5  Nel  qual  Te  intefo  hauefii  i  prieghi  Tuoi 

già  ti  farebbe  nota  la  uendetta 
che  tu  uedrai  inanci  che  tu  muoi 


Jesi. 

1  OPreflo  di  ftupore  alla  mia  guida 

mi  uolfi  come  paruol  che  ricorre 
Tempre  cola  doue  piu  fi  confida 

2  Et  quella  come  madre  che  foccorre 

fubito  al  figlio  pallido  &  anelo 
con  la  Tua  uoce  chel  Tuoi  ben  difporre 

3  Ma  difle  non  Ta  tu  che  tu  Te  in  cielo 

e  non  fa  tu  chel  ciel  e  tutto  fanóto 
&  ciò  che  ci  fi  fa  uien  da  buon  zelo 

4  Come  tarrebbe  trafmutato  il  candto 

&  io  ridendo  mo  penfar  lo  puoi 
pofcia  chel  grido  tha  mofto  cotanóto 

5  Nel  qual  fentefo  hauefle  i  prieghi  fuoi 

già  ti  farrebbe  nota  la  uendetta 
che  tu  uedrai  innanci  che  tu  muoi 


Napoli. 

1  APprefo  diftupore  alamia  guida 

miuolfe  come  paruol  eh  ricorre 
fempre  cola  doue  piu  ficomfida 

2  Et  quella  come  madre  che  foccorre 

fubito  alfiglio  palido  et  anelo 
conlafua  uoce  chelfuol  ben  difporre 

3  Ma  difle  non  fai  tu  che  tu  fe  incielo 

et  non  fai  tu  chel  cielo  e  tuéto  Tanto 
et  ciò  checcififa  uien  da  buon  zelo 

4  Come  caurebbe  trafmutato  ilcanto 

et  io  ridendo  mo  penfar  lopuoi 
pofcia  chel  grido  ta  moflo  cotanto 

5  Nel  qual  fentefo  auefle  iprieghi  fuoi 

giatifarebbe  nota  lauendetta 
che  tu  uedrai  innanzi  che  tu  moi 
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Foligno. 

6  Lafpada  diquaffu  montaglia  infretta 

ne  tardo  mai  alparer  dicolui 
che  defiando  otemendo  lafpetta 

7  Ma  riuolgiti  ornai  inuerfo  altrui 

che  affai  inluftri  fpiriti  uedrai 
fe  comio  dico  lafpetto  redui 

8  Comalei  piacque  hocchi  dirizzai 

et  uidi  cento  fperule  chenfeme 
piu  fabelliuan  conmutui  rai 

9  Io  ftaua  come  quei  chenfe  ripreme 

lapunta  deldifìo  et  non  fatenta 
didomandar  fi  deltroppo  fiteme 

10  Et  lamaggiore  et  lapiu  luculenta 

diquelle  margherite  inanzi  feffi 
perfar  dife  lamia  uoglia  contenta 

1 1  Poi  dentro  allei  udì  fetu  uedeffi 

comio  lacarita  che  tranoi  arde 
lituoi  concepti  farebbono  expreffi 

1 2  Ma  per  che  tu  afpettando  non  tarde 

alalto  fine  io  tifaro  rifpofta 
pur  alpenfier  diche  ha  riguarde 


Mantova. 

6  La  fpada  di  qua  fu  non  taglia  in  fretta 

ne  tardo  mai  al  parer  di  cholui 
che  difiando  o  temendo  lafpetta 

7  Ma  riuolgiti  ornai  in  uerfo  altrui 

che  affai  illuftri  fpititi  uedrai 
fi  chomio  dico  lafpetto  ridui 

8  Chome  alei  piacque  gliochi  dirizai 

e  uidi  cento  fperule  chenfieme 
piu  fabelliuano  con  mutui  rai 

9  Io  ftaua  chome  quei  che  fe  ripreme 

la  punta  del  difìo  e  non  fi  attenta 
didomandar  fi  del  tropo  fi  teme 

10  E  la  magiore  e  la  piu  luculenta 

di  quelle  margherite  inanci  fefiì 
per  far  di  fe  la  mia  uoglia  contenta 

1 1  Poi  dentro  allei  udi  fe  tu  uedeftì 

chomio  la  charita  che  tra  noi  arde 
li  tuoi  concetti  farebbono  fprefti 

12  Ma  perche  tu  afpettando  non  tarde 

al  alto  fine  io  ti  faro  rifpofta 
pur  al  penfier  di  che  fi  te  riguarde 


Jesi. 

6  La  fpada  di  qua  fu  non  taglia  in  fretta 

ne  tardo  mai  col  piacer  di  colui 
che  difiando  o  temendo  la  fpetta 

7  Ma  riuolgiti  ornai  in  uerfo  altrui 

che  affai  illuftri  fpirti  uedrai 
fi  comio  dico  lafpeéto  redui 

8  Comalei  piacque  gliochi  drizzai 

&  uidi  cento  fperule  chenfeme 
piu  fabellian  con  mutui  rai 

9  Io  ftaua  come  quei  chenfe  ripreme 

la  punfta  del  difio  &  non  fantenta 
di  domandar  fi  del  troppo  fi  teme 

10  Et  la  maggior  &  la  piu  luculenta 

di  quelle  margherite  in  nanci  felli 
per  far  di  fe  la  mia  uoglia  contenta 

1 1  Poi  dentro  allei  udi  fe  tu  uedefli 

comio  la  carità  che  tra  noi  arde 
li  toi  concepti  farrebono  fprefti 

1 2  Ma  per  che  tu  afpeétando  non  tarde 

al  alto  fine  io  ti  farro  rifpofta 
pur  al  penfier  di  che  fi  ti  riguarde 


Napoli. 

6  Lafpada  diquaffu  montaglia  imfretta 

ne  tardo  mai  alparer  dicolui 
che  defiando  otemendo  lafpetta 

7  Ma  riuolgiti  ornai  inuerfo  altrui 

che  affai  inluftri  fpiriti  uedrai 
fe  comio  dico  lafpetto  redui 

8  Comalei  piacque  hocchi  dirizzai 

et  uidi  cento  fperule  chenfeme 
piu  fabelliuan  conmutui  rai 

9  Io  ftaua  come  quei  chenfe  repreme 

lapunta  deldifìo  et  nonfatenta 
didomandar  fi  deltroppo  fiteme 

10  Et  lamaggiore  et  lapiu  luculenta 

diquelle  marghrite  inanzi  feffi 
perfar  dife  lamia  voglia  contenta 

1 1  Poi  dentro  allei  udi  fetu  uedeftì 

comio  lacarita  che  tranoi  arde 
lituoi  concepti  farebbono  expreftì 

1 2  Ma  perche  tu  afpecftando  non  tarde 

alalto  fine  io  tifaro  rifpofta 
pur  alpenfier  diche  fiariguarde 
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Foligno. 

13  Quel  monte  acuì  caflino  e  nelacofta 

fu  frequentato  già  infu  lacinia 
dalagente  ingannata  et  mal  difpolla 

14  Et  quel  fonio  che  fu  inportai  prima 

lonome  dicolui  chenterra  adufle 
lauetita  che  tanto  cifoblima 

1 5  Et  tanta  grafia  foura  me  rilufle 

chio  ritraili  leuille  arcuftanti 
dalempio  colto  chel  mondo  fedufle 

1 6  Quelli  altri  fochi  tutti  contemplanti 

huomini  fuoro  accefi  diquel  caldo 
che  fa  nafcere  i  fiori  et  frutti  fanti 

1 7  Qui  e  maccaro  qui  e  Romoaldo 

qui  fon  li  frati  miei  che  dentro  achioftri 
fermar  lipiedi  et  tennerol  cor  faldo 

1 8  Et  io  allui  leffetto  che  dimoftri 

meco  parlando  et  labuona  fembianza 
che  ueggio  e  noto  intutti  liardor  uoftri 

1 9  Cofi  ma  dilatata  mia  fidanza 

cornei  fol  fa  larofa  quando  aperta 
tanto  deuien  quantella  dipoflanza 


Mantova. 

13  Quel  monte  acui  chafiino  e  nella  chofta 

fu  frequentatio  già  infu  la  cima 
da  la  giente  inganata  e  mal  difpolla 

1 4  E  quel  fonio  che  fu  uiportai  prima 

lo  nome  di  cholui  chenterra  adufle 
la  uerita  che  tanto  ci  foblima 

1 5  E  tanta  grazia  fopra  me  rilufle 

chio  ritraili  leuille  circonilanti 
dalempio  culto  chel  mondo  fedufle 

16  Quelli  altri  fuochi  tuti  contemplanti 

huomeni  furo  acefi  di  quel  caldo 
che  fa  nafcere  i  fiori  e  frutti  fanti 

17  Qui  e  machario  qui  e  romoaldo 

q  fon  li  frati  miei  che  dentro  achioftri 
fermaro  i  piedi  e  tenero  il  cor  faldo 

18  Et  io  allui  leffetto  che  dimoftri 

meco  parlando  e  la  buona  fembianza 
chio  uegio  e  noto  in  tuti  li  ardor  uoftri 

1 9  Chofi  ma  dilatata  mia  fidanza 

chomel  fol  fa  la  rofa  quando  aperta 
tanto  diuien  quantella  ha  di  poflanza 


Jesi. 

13  Quel  monte  a  cui  caflino  e  nella  colla 

fu  frequentato  già  in  fu  la  cima 
dalla  gente  ingannata  e  mal  difpolla 

14  Et  quel  fo  io  che  fu  ui  portai  prima 

lo  nome  di  colui  chenterra  adufle 
la  uerita  che  tanto  ci  foblima 

15  Et  tanta  grafia  foura  me  rilufle 

chio  ritraili  le  uille  circumftanti 
dal  empio  colto  chel  mondo  fedufle 

16  Quelli  altri  fochi  tutti  contemplanti 

huomini  fuoro  accefi  di  quel  caldo 
che  fa  nafcere  i  fiori  &  fruéli  fanéli 

17  Qui  e  macchario  qui  e  romualdo 

qui  fon  li  frati  miei  che  détro  a  chioftri 
fermaro  i  piedi  &  tennero  il  cuor  faldo 

18  Et  io  allui  leffeélo  che  dimoftri 

meco  parlando  eia  buona  fembianza 
chio  uegio  &  noto  I  tuti  gliàdor  uoftri 

1 9  Cofi  madilaéthta  mia  fidanza 

cornei  fol  fa  la  rofa  quande  aperta 
tanto  diuien  quantella  ha  dipoflanza 


Napoli. 

13  Quel  monte  acui  caflino  e  nelacofta 

fu  frequentato  già  infu  lacima 
dalagente  ingannata  et  mal  difpolla 

14  Et  quel  fonio  che  fu  importai  prima 

lonome  dicolui  chenterra  adufle 
lauetita  che  tanto  cifoblima 

1 5  Et  tanta  grafia  foura  me  rilufle 

chio  ritraili  leuille  circuftanti 
dalempio  colto  chel  mondo  fedufle 

1 6  Quelli  altri  fochi  tuéli  contemplanti 

huomini  fuoro  accefi  diquel  caldo 
che  fa  nafcere  i  fiori  et  fruéti  fanti 

17  Qui  e  Macchario  qui  e  Romoaldo 

q  fon  li  frati  miei  che  détro  achioftri 
fermar  lipiedi  et  tennerol  cor  faldo 

18  Et  io  allui  leffeélo  che  dimoftri 

meco  parlando  et  labuona  fembianza 
che  ueggio  e  noto  Ttuéli  liardor  uoftri 

19  Cofi  madilatata  mia  fidanza 

cornei  fol  fa  larofa  quando  aperta 
tanto  deuien  quantella  dipoflanza 
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Foligno. 

20  Pero  tipriego  et  tu  padre  ma  certa 

fio  poflb  prender  tanta  geatia  chio 
ti  ueggia  conymagine  fcouerta 

21  Ondegli  o  frate  iltuo  alto  difio 

fadempiera  infu  1  ultima  fpera 
oue  fadempion  tutti  lialtri  elmio 

22  lui  e  perfetta  matura  et  intera 

ciafcuna  difianza  inquella  fola 
et  ogni  parte  laoue  fempre  era 

23  Per  che  none  illoco  et  non  fimpola 

et  noftra  fcala  infino  adefia  uarca 
onde  cofi  daluifo  tifin  uola 

24  In  fin  lafiu  lauide  ilpatriarcha 

Iacob  porger  la  fuperna  parte 
quando  liapparue  dangeli  fi  carca 

25  Ma  perfalirla  mo  nefiun  diparte 

da  terra  ipiedi  et  laregula  mia 
rimafa  e  perdanno  delle  carte 

26  Lemura  che  folieno  efier  badia 

fatte  fono  fpelonche  et  lecocolle 
facca  fon  piene  difarina  ria 


Mantova. 

20  Pero  ti  priego  e  tu  padre  macerta 

fio  pofio  prender  tanta  grazia  chio 
ti  uegia  chon  imagine  fchoperta 

21  Ondelli  o  frate  il  tuo  alto  difio 

fadempiera  infu  lultima  fpera 
oue  fadempion  tufi  glialtri  el  mio 

22  lui  e  perfetta  matura  e  intera 

ciafchuna  difianza  in  quella  fola 
e  ogni  parte  la  oue  fempre  era 

23  Perche  non  e  in  loco  e  non  fimpola 

e  noftra  fchala  fino  ad  efla.  uarcha 
onde  chofi  dal  uifo  ti  finuola 

24  In  fin  la  fu  la  uide  il  patriarcha 

iachob  porgier  la  fuperna  parte 
quando  li  aparue  dangieli  fi  charcha 

25  Ma  per  falirla  mo  nefiun  di  parte 

da  terra  i  piedi  e  la  regola  mia 
rimafa  e  per  danno  de  le  charte 

26  Le  mura  che  foleano  efier  badia 

fatte  fono  fpilonche  e  le  chocholle 
facha  fon  piene  di  farina  ria 


Jesi. 

20  Pero  ti  priego  &  tu  padre  maccerta 

fio  pofio  prender  tanta  gratia  chio 
ti  ueggia  con  imagine  fcouerta 

21  Ondegli  o  frate  lo  tuo  alto  difio 

fadempira  in  fu  lultima  fpera 
oue  fadempion  tutti  glialtri  el  mio 

22  lui  e  perfetta  matura  e  intera 

ciafcuna  difianza  in  quella  fola 
&  ogni  parte  la  oue  femprera 

23  Per  che  non  e  in  loco  &  non  finpola 

&  noftra  fcala  in  fino  ad  efla  uarca 
onde  cofi  dal  uifo  ti  finuola 

24  In  fin  la  fu  uide  il  patriarca 

Iacob  porger  la  fuperna  parte 
quando  gliapparue  dangioli  fi  carca 

25  Ma  per  falir  la  mo  nefun  diparte 

da  terra  i  piedi  &  la  regola  mia 
rimafa  e  per  danno  delle  carte 

26  Le  mura  che  foliano  efier  badia 

fatte  fono  fpelonche  &  le  cocolle 
facca  fon  piene  di  farina  ria 


Napoli. 

20  Pero  tipriego  et  tu  padre  macerta 

fio  pofio  prender  tanta  gratia  chio 
ti  ueggia  conymagine  fcouerta 

21  Ondegli  o  frate  iltuo  alto  difio 

fadempiera  inlu  lultima  fpera 
oue  fadempion  tutti  lialtri  elmio 

22  lui  e  perfetta  matura  et  intera 

ciafcuna  difianza  inquella  fola 
et  ogni  parte  laoue  fempre  era 

23  Perche  none  illoco  et  non  fimpola 

et  noftra  fcala  infino  adefia  uarca 
onde  cofi  daluifo  tifinuola 

24  In  fin  lafiu  laui  de  ilpatriarcha 

Iacob  porger  lafuperna  parte 
quando  liapparue  dangeli  fi  carca 

25  Ma  perfalirla  mo  nefiun  diparte 

daterra  ipiedi  et  laregula  mia 
rimafa  e  perdanno  delle  carte 

26  Lemura  che  folieno  efier  badia 

fatte  fono  fpelonche  et  lecocolle 
facca  fon  piene  defarina  ria 
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27  Ma  graue  ufura  tanto  nonfi  tolle 

contrai  piacer  didio  quanto  quel  frutto 
che  ilquor  demonaci  fifolle 

28  Che  quantunque  lachiefa  guarda  tutto 

e  deiagente  che  perdio  dimanda 
non  deparenti  ne  daltro  piu  brutto 

29  La  carne  demortali  e  tanto  blanda 

che  giu  non  balla  buon  cominciamento 
dalnafcer  delaquertia  alfar  laghiada 

30  Pier  comincio  fanzoro  et  fanzargento 

et  io  conorationi  et  condigiuno 
et  francefco  humilimente  il  fuo  conuento 

31  Et  fe  guardil  principio  diciafcuno 

pofcia  riguardi  ladoue  trafcorfo 
tu  udrai  deibianco  fatto  bruno 

32  Veramente  giordan  uolto  retrorfo 

piu  fu  elmar  fuggir  quando  dio  uolfe 
mirabil  aueder  che  qui  il  foccorfo 

33  Coli  midifle  et  indi  firicolfe 

alfuo  collegio  elcollegio  fiftrinfe 
poi  come  turbo  infe  tutto  faccolfe 


Mantova. 

27  Ma  graue  ufura  tanto  non  fi  tolle 

chontral  piacer  di  dio  quato  quel  frutto 
che  fa  il  cuor  de  monaci  fi  folle 

28  Che  quantunque  la  chiefa  guarda  tutto 

ede  la  giente  che  per  dio  domanda 
non  di  parenti  ne  daltro  piu  brutto 

29  La  carne  de  mortali  e  tanto  blanda 

che  giu  non  balla  buon  chominzamento 
dal  nafcer  de  la  quercia  afar  la  ghianda 

30  Pier  chomincio  fanzoro  e  fanzargiento 

e  io  chon  orazion  e  chon  digiuno 
e  francefcho  humilmente  il  fuo  couento 

31  E  fe  guardi  il  principio  di  ciafchuno 

pofcia  riguardi  la  doue  e  trafchorfo 
tu  uederai  del  biancho  fatto  bruno 

32  Veramente  giordan  uolto  e  retrorfo 

piu  fu  il  mar  fugir  quando  dio  uolfe 
mirabile  auedere  che  qui  il  foccorfo 

33  Chofi  mi  dille  e  indi  fi  richolfe 

al  fuo  collegio  el  colegio  fi  ftrinfe 
poi  chome  turbo  tutto  in  fe  facholfe 


Jesi. 

27  Ma  graue  ufura  tanto  non  fi  tolle 

contrai  piacer  di  dio  quàto  quel  frutto 
che  fa  il  cuor  di  monaci  fi  folle 

28  Che  quantunque  la  chiefa  guarda  tutto 

e  de  la  gente  che  per  dio  domanda 
non  de  parenti  ne  daltro  piu  brutto 

29  La  carne  de  mortali  e  tanto  blanda 

che  giu  non  balla  buon  cominciamèto 
dal  nafcier  della  guercia  al  far  la  gliàda 

30  Piero  comincio  fenza  oro  &  fenzargento 

&  io  con  oration  &  con  digiuno 
&  francefco  humilmente  il  fo  conuèto 

31  Et  fe  guardil  principio  di  ciafcuno 

pofcia  riguardi  la  doue  trafcorfo 
tu  uedrai  del  bianco  fatto  bruno 

32  Veramente  giordan  uolto  retrorfo 

piu  fu  il  mar  fugir  quando  dio  uolfe 
mirabile  a  ueder  che  qui  il  foccorfe 

33  Coli  mi  dille  &  indi  fi  ricolfe 

al  fuo  collegio  el  collegio  fi  ftrinfe 
poi  come  turbo  in  fe  tutto  faccolfe 


Napoli. 

27  Ma  graue  ufura  tanto  nonfi  tolle 

cotral  piacer  didio  quanto  quel  frutto 
che  fa  ilquor  demonaci  fifolle 

28  Che  quantunque  lachiefa  guarda  tutto 

e  deiagente  che  perdio  dimanda 
non  deparenti  ne  daltro  piu  brutto 

29  La  carne  demortale  e  tanto  blanda 

che  giu  no  balla  buon  cominciamèto 
dalnafcer  delaquertia  alfar  laghiada 

30  Pier  comincio  fanzoro  et  fanzargento 

et  io  coronationi  et  condigiuno 
et  francefco  humilimte  ilfuo  conuento 

31  Et  fe  guardil  principio  diciafcuno 

pofcia  riguardi  ladoue  trafcurfo 
tu  udrai  deibianco  fatto  bruno 

32  Veramente  giordan  uolto  retrorfo 

piu  fu  elmar  fuggir  quando  dio  uolfe 
mirabel  aueder  che  qui  il  foccorfo 

33  Coli  midifle  et  indi  firicolfe 

alfuo  collegio  elcollegio  fiftrinfe 
poi  come  turbo  infe  tutto  faccolfe 
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Foligno. 

34  Ladolce  donna  dietro  alor  mipinfe 

conunfol  cenno  fuperquella  fcala 
fi  fua  uirtu  lamia  natura  uinfe 

35  Ne  mai  qua  giu  doue  fimonta  et  cala 

naturalmente  fu  firatto  moto 
che  aguagliar  fipotefle  alamia  ala 

36  Sio  torni  mai  lettor  aquel  deuoto 

triumpho  perloqual  io  piango  fpeflo 
lemie  peccata  elpetto  mipercuoto 

37  Tu  nonaurefti  intanto  tratto  et  mefib 

nelfoco  ildito  inquantio  uidil  fegno 
che  fegue  iltauro  et  fui  dentro  adefio 

38  O  gloriofe  ftelle  olume  pregno 

digran  uirtu  dalqualio  riconofco 
tutto  qual  che  fifia  ilmio  ingegno 

39  Conuoi  nafeeua  et  fafcondeua  uofco 

quegli  che  padre  dogni  mortai  uita 
quandio  fenti  diprima  laere  tofco 

40  Et  poi  quando  mifu  grada  largita 

dentrar  nelalta  rota  cheui  gira 
lauoftra  region  mifu  fortita 


Jesi. 

34  La  dolce  donna  drieto  allor  mi  pinfe 

conun  fol  cenno  fu  per  quella  fcala 
fi  fua  uirtu  la  mia  natura  uinfe 

35  Ne  mai  qua  giu  doue  fi  monta  &  cala 

naturalmente  fu  fi  ratto  moto 
che  aguagliar  fi  potefle  ala  mia  ala 

36  Sio  torni  mai  lettor  a  quel  diuoto 

triumpho  per  loqual  io  piango  fpeflo 
le  mie  peccata  el  petto  mi  percuoto 

37  Tu  non  haurefti  in  tanto  tratto  e  meflo 

nel  foco  il  dito  in  quantio  uidel  fegno 
che  fegue  il  tauro  &  fu  dentro  da  eflo 

38  O  gloriofe  ftelle  o  lume  pregno 

di  gran  uirtu  dal  qual  io  riconofco 
tutto  qual  che  fi  fia  il  mio  ingegno 

39  Con  uoi  nafeeua  &  fafcondeua  uofco 

quelli  che  padre  dogni  mortai  uita 
quandio  fenti  di  prima  laere  tofco 

40  Et  poi  quando  mi  fu  gratia  largita 

dentrar  nel  alta  rota  cheui  gira 
la  uoftra  region  mi  fu  fortita 


Mantova. 

34  La  dolcie  donna  dietro  allor  mi  pinfe 

chon  un  fol  cenno  fu  per  quella  fchala 
fi  fua  uirtu  la  mia  natura  uinfe 

35  Ne  mai  qua  giu  doue  fi  monta  e  chala 

naturalmente  fu  fi  ratto  moto 
chaguagliar  fi  potefle  alla  mia  ala 

36  Sio  torni  mai  lettore  aquel  diuoto 

trionfo  per  lo  quale  io  piango  fpeflo 
lemie  peccata  elpetto  mi  pchuoto 

37  Tu  non  aurefti  intanto  tratto  emeflo 

nel  fuoco  ildito  in  qnantio  uidil  fegno 
che  fegue  iltauro  efui  dentro  adeflo 

38  O  gloriofe  ftelle  o  lume  pregno 

digran  uirtu  dalqual  io  richonofcho 
tutto  qual  che  fi  fia  il  mio  ingiegno 

39  Chonuoi  nafeea  e  fafchondeua  uofco 

quelli  che  padre  dogni  mortai  uita 
quandio  fenti  di  prima  laere  thofeo 

40  E  poi  quando  mi  fu  grazia  largita 

dentrar  nellalta  rota  che  uigira 
la  uoftra  region  mifu  fortita 


Napoli. 

34  Ladolce  donna  dietro  alor  mipinfe 

conunfol  cenno  fuperquella  fcala 
fi  fua  uirtu  lamia  natura  vinfe 

35  Ne  mai  qua  giu  doue  fimonta  et  cala 

naturalmente  fu  firatto  moto 
che  aguagliar  fipotefle  alamia  ala 

36  Sio  torno  mai  lettor  aquel  deuoto 

triumpho  perloqual  io  piango  fpeflo 
lemie  peccata  elpetto  mipercuoto 

37  Tu  nonaurefti  intanto  tratto  et  meflo 

nelfoco  ildito  inquantio  uidil  fegno 
che  fegue  iltauro  et  fui  dentro  adeflo 

38  O  gloriofe  ftelle  o  lume  pregno 

digran  uirtu  dalqualio  riconofco 
tutto  qual  che  fifia  ilmio  ingegno 

39  Conuoi  nafeeua  et  fafcondeua  uofco 

quegli  che  padre  dogni  mortai  uita 
quando  fenti  diprima  laere  tofco 

40  Et  poi  quando  mifu  gratia  largita 

dentrar  nelalta  rota  cheui  gira 
lauoftra  region  mifu  fortita 
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Foligno. 

41  Aduoi  diuotamente  ora  fofpira 

lanima  mia  peraquiftar  uirtute 
alpalfo  forte  chealfe  latira 

42  Tu  fe  lìprelfo  alultima  falute 

comincio  beatrice  che  tu  dei 
auer  leluci  tue  chiare  et  agute 

43  Et  pero  prima  chetu  piu  tinlei 

rimira  ingiù  et  uedi  quanto  mondo 
fotto  lipiedi  già  elfer  tifei 

44  Si  cheltuo  cuore  quantunque  giocondo 

rapprefenti  allaturba  triumphante 
che  lieta  uien  perquefto  ethera  tondo 

45  Coluifo  ritornai  pertutte  quante 

lefette  fpere  et  uidi  quello  globo 
tal  chio  forrilì  delfuo  uil  fembiante 

46  Et  quel  conliglio  permiglior  aprobo 

chela  permeno  et  chi  adaltro  penfa 
chiamar  lipuote  ueramente  probo 

47  Vidi  lafiglia  dilatona  intenfa 

fanza  quel  ombra  chemmi  fu  cagione 
perche  già  lacredetti  rara  et  denfa 


Mantova. 

41  Auoi  diuotamente  ora  fofpira 

lanima  mia  p  acquillar  uirtute 
alpalfo  forte  che  afe  latira 

42  Tufe  lìprelfo  alultima  falute 

chomincio  beatrice  che  tu  dei 
hauer  leluci  tue  chiare  &  acute 

43  E  po  prima  chetu  piu  tinlei 

rimira  ingiù  euedi  quanto  mondo 
fotto  lipiedi  già  elfer  ti  fei 

44  Si  chel  tuo  core  quantunque  giocondo 

faprefenti  alla  turba  triunfante 
che  lieta  uien  p  quello  ethera  tondo 

45  Col  uifo  ritornai  p  tute  quante 

le  fette  fpere  e  uidi  quello  globo 
tal  chio  forrilì  del  fuo  uil  fembiante 

46  Equel  configlio  p  miglior  aprobo 

che  la  p  meno  e  chi  ad  altro  penfa 
chiamar  lipuote  ueramente  probo 

47  Vidi  la  figlia  dilatona  incenfa 

fanza  quellombra  che  mifu  chagione 
p  che  già  lacredetti  rara  e  denfa 


Jesi. 

41  A  uoi  diuotamente  ora  fofpira 

lanima  mia  per  acquillar  uirtute 
el  palio  forte  che  alfe  la  tira 

42  Tu  fe  fi  preflo  al  ultima  falute 

comincio  beatrice  che  tu  dei 
hauer  le  luci  tue  chiare  &  argute 

43  Et  pero  prima  che  tu  piu  tinlei 

rimira  in  giu  &  uedi  quanto  mondo 
fotto  ipiedi  già  elfer  ti  fei 

44  Sichel  tuo  cuor  quantunche  giocondo 

reprefenti  a  la  turba  triumphante 
che  lieto  uien  per  quello  ethera  tondo 

45  Col  uifo  ritornai  per  tuttequante 

le  fette  fpere  &  uidi  quello  globo 
tal  chio  forrilì  del  fuo  uil  fembiante 

46  Et  quel  configlio  per  megliore  applobo 

che  la  per  meno  &  chi  al  altro  penfa 
chiamar  fi  puote  ueramente  probo 

47  Vidi  la  figlia  di  latona  intenfa 

fanza  quel  ombra  chemmi  fu  cagione 
per  che  già  la  credetti  rara  &  denfa 


Napoli. 

41  Auoi  diuotamente  ora  fofpira 

lanima  mia  peraquiftar  uirtute 
alpalfo  forte  che  alfe  latira 

42  Tu  fe  lìprelfo  aiultima  falute 

comincio  beatrice  che  tu  dei 
auer  leluci  tue  chiare  et  agute 

43  Et  pero  prima  che  tu  piu  tinlei 

rimira  ingiù  et  uedi  quanto  mondo 
foéto  lipiedi  già  elfer  tifei 

44  Si  cheltuo  cuore  quantuque  può  gicondo 

rapprefenti  allaturba  triumphante 
che  lieta  uien  perquefto  ethera  tondo 

45  Coluifo  ritornai  pertu&e  quante 

lefette  fpere  et  uidi  quello  globo 
tal  chio  forrilì  delfuo  uil  fembiante 

46  Et  quel  conliglio  permiglior  aprobo 

chela  permeno  et  chi  adaltro  penfa 
chiamar  lipuote  ueramente  probo 

47  Vidi  lafiglia  dilatona  intenfa 

fanza  quel  ombra  chemmi  fu  cagione 
perche  già  lacrededli  rara  et  denfa 
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Foligno. 

48  Lafpetto  deltuo  nato  imperione 

quiui  {ottenni  et  uidi  chom  fimoue 
circa  et  uigilia  allui  maia  et  dione 

49  Quindi  ma  parfe  iltemperar  digioue 

trai  padre  elfiglio  et  quindi  mi  fu  caro 
iluariar  chefero  dilor  doue 

50  I  tutti  et  fette  mi  fi  dimoftraro 

quanto  fon  grandi  et  quanto  fon  ueloci 
et  come  fono  indiftante  riparo 

5 1  Lauiola  che  cifa  tanto  feroci 

uolgendomi  collei  et  ligemelli 
tutta  maparue  dacollui  allefoci 

52  Pofcia  riuolfi  Hocchi  aliocchi  belli 


Mantova. 

48  Lafpetto  deltuo  nato  hypione 

quiui  foftenni  e  uidi  chom  fi  moue 
circha  e  uicino  a  lui  maia  e  dione 

49  Quindi  maparue  iltempar  digioue 

trai  padre  elfiglio  equindi  mi  fu  chiaro 
il  uariar  che  fanno  di  lor  doue 

50  E  tutti  e  fette  mi  fi  dimoftraro 

quanto  fon  grandi  e  quanto  fon  ueloci 
e  chome  fono  indiftante  riparo 
5  1  Lanuuola  che  cifa  tanto  feroci 

uolgiendomi  chon  lei  e  li  gemelli 
tuta  maparue  da  colli  a  le  foci 
52  Pofcia  riuolfi  gli  ochi  agli  ochi  belli 


Jesi. 

48  Lafpedto  del  tuo  nato  imperione 

quiui  foftenni  &  uidi  com  fi  moue 
circa  &  uicina  allui  maya  &  dione 

49  Quindi  ma  parfe  il  temperar  di  gioue 

trai  padre  el  figlio  equindi  mi  fu  caro 
&  uariar  che  fenno  di  lor  doue 

50  Et  tutti  &  fette  mifi  dimoftraro 

quanto  fon  grandi  &  quato  fon  ueloci 
&  come  fon  indiftante  riparo 
5  1  La  uiola  checi  fa  tanto  feroci 
uolgendomi  coglietemi  gemelli 
tutta  ma  parue  da  colli  alle  foci 
52  Pofcia  riuolfi  a  gliocchi  gliocchi  belli 


Napoli. 

48  Lafpefto  deltuo  nato  imperione 

quiui  foftenni  et  uidi  chom  fimoue 
circa  et  uigilia  allui  maia  et  dione 

49  Quindi  ma  parfe  iltemperar  digioue 

trai  padre  elfiglio  et  quindi  mifu  caro 
iluariar  chefero  dilor  doue 

50  Et  tucfti  fette  mi  fidimoftraro 

quàto  fon  grandi  et  quanto  fon  ueloci 
et  come  fono  indiftante  riparo 
5  1  Lauiola  che  cifa  tanto  feroci 
volgendomi  collei  et  ligemelli 
tu&a  maparue  dacollui  allefoci 
52  Pofcia  riuolfe  Hocchi  aliochi  belli 
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Foligno. 

Ome  laugiello  intra  lamate  fronde 
pofato  alnido  difuoi  dolci  nati 
lanotte  chellecafe  cinafconde 

2  Che  perueder  liafpetti  difiati 

et  pertrouar  locibo  onde  lipafca 
inche  graui  labori  lifono  agrati 

3  Preuene  iltempo  infu  laperta  frafca 

et  conardente  effetto  il  fole  afpetta 
fìfo  guardando  pur  chelaere  nafca 

4  Cofì  ladonna  mia  ftaua  eretta 

et  accenta  riuolta  inuer  laplaga 
fotto  laquale  il  fol  moftra  men  fretta 

5  Si  che  ueggendolio  fofpefa  et  uaga 

fecemi  quale  quei  che  difiando 
altro  uorria  et  fperando  fapaga 

Mantova. 

1  CHome  laugiello  Itra  lamate  frode 

pofato  alnido  defuo  dolci  nati 
la  notte  che  le  chofe  cinafconde 

2  Che  p  ueder  liafpetti  difiati 

e  p  trouar  locibo  onde  li  pafca 
in  che  graui  labori  li  fon  grati 

3  Preuiene  iltempo  infu  lapta  frafca 

chon  ardente  affetto  ilfole  afpetta 
fìfo  guardando  pur  che  lalba  nafca 

4  Chofì  ladona  mia  ftaua  eretta 

&  attenta  riuolto  in  uer  laplaga 
fotto  laquale  il  fol  moftra  men  fretta 

5  Si  che  uegiendola  io  fofpefa  e  uaga 

fecemi  quale  e  quei  che  difìando 
altro  uorrebbe  efpando  fapaga 


Jesi. 

1  COme  laugello  tra  lamate  fronde 

pofato  al  nido  di  fuo  dolci  nati 
la  notte  che  le  cofe  ci  nafconde 

2  Che  per  ueder  gliafpetti  difiati 

&  per  trouar  lo  cibo  ondegli  pafca 
in  che  li  graui  labori  li  fon  grati 

3  Preuiene  il  tempo  in  fu  laperta  frafca 

&  con  ardente  effetto  il  fole  afpetta 
fiffo  guardando  pur  che  lalba  nafca 

4  Coli  la  donna  mia  ftaua  eretta 

&  attenta  riuolta  inuer  la  plaga 
fotto  laqual  il  fol  moftra  men  fretta 

5  Si  che  ueggiendolio  fofpefa  e  uaga 

fecemi  quale  quei  che  difìando 
altro  uorria  e  fperando  fappaga 


Napoli. 

1  COme  luciello  intra  lamate  frode 

pofato  alnido  difuoi  dulci  nati 
lanotte  chellecafe  cinafconde 

2  Che  perueder  liafpetti  difiati 

et  pertrouar  locibo  onde  lipafca 
in  che  graui  labori  lifono  agrati 

3  Preuene  iltempo  infu  laperta  frafca 

et  conardente  effetto  ilfole  afpetta 
fìfo  guardando  pur  chelaere  nafca 

4  Cofi  ladonna  mia  ftaua  eretra 

et  attenta  riuolta  inuer  laplaga 
fotto  loquale  ilfol  moftra  men  freta 

5  Si  che  ueggendolio  fofpefa  et  uaga 

fecemi  quale  quei  che  difìando 
altro  uorria  et  fperando  fapaga 
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Foligno. 

6  Ma  poco  fu  tra  uno  et  altro  quando 

delmio  attender  dico  et  deluedere 
lociel  uenir  piu  et  piu  rifchiarando 

7  Et  beatrice  dille  ecco  le  fchiere 

del  triumpho  dicrifto  et  tuttol  frutto 
ricolto  delgirar  diquefte  fpere 

8  Pariemi  chelfuo  uifo  ardefle  tutto 

et  Hocchi  auea  diletitia  fipieni 
che  paflar  miconuen  fanza  coftrutto 

9  Quale  nepleni  limi  et  fereni 

triuia  ride  tralenimphe  eterne 
che  dipingonol  ciel  pertutti  feni 

10  Vidio  fopra  migliaia  dilucerne 

unfol  chetutte  quante  laccendeua 
come  fa  ilnoftro  leuifte  fuperne 

1 1  Et  perlauiua  luce  trafpareua 

lalucente  fubftanza  tanto  chiara 
neluifo  mio  chennolla  fofteneua 

1 2  O  beatrice  dolce  guida  et  cara 

ella  midifle  quel  chetti  fobranza 
e  uirtu  dacui  nulla  firipara 


Mantova. 

6  Ma  pocho  fu  tra  uno  e  altro  quando 

del  mio  attender  dico  e  del  uedere 
lociel  uenir  piu  e  piu  rifchiarando 

7  E  beatrice  dille  ecco  le  fchiere 

del  triunfo  di  chrifto  e  tutto  ilfrutto 
richolto  delgirar  di  quelle  fpere 

8  Paruemi  chel  fuo  uifo  ardelfe  tutto 

egli  ochi  hauea  diletizia  fipieni 

che  paflar  michonuien  fenza  choftrutto 

9  Quale  neplenilunii  e  nefereni 

triuia  ride  tra  le  ninphe  eterne 
che  depingono  ilciel  p  tutti  feni 

10  Vidio  fopra  migliaia  di  lucerne 

un  fol  che  tutte  quante  lacendeua 
chome  fa  il  noftro  leuifte  fupne 

11  E  p  lauiua  lucie  trafpareua 

lalucente  fuftanzia  tanto  chiara 
nel  uifo  mio  che  nolla  fofteneua 

1 2  O  beatrice  dolce  guida  e  chara 

ella  mi  dille  quel  cheti  fobranza 
e  uirtu  dacui  nulla  firipara 


Jesi. 

6  Ma  poco  fu  tra  luno  &  laltro  quando 

del  mio  attender  dico  &  del  uedere 
lo  ciel  uenir  piu  &  piu  rifchiarando 

7  Et  beatrice  dille  ecco  le  fchiere 

de  triumpho  de  chrifto  &  tuttol  frutto 
ricolto  del  girar  di  quelle  fpere 

8  Pariemi  chel  fuo  uifo  ardefle  tutto 

e  gliocchi  hauea  di  letitia  fi  pieni 
che  paflar  me  còuien  fanza  conftrutto 

9  Qiiale  nepleni  luni  e  nefereni 

triuia  ride  tra  le  nimphe  eterne 
che  dipingonol  ciel  per  tutti  feni 

10  Vidio  fopra  migliaia  di  lucerne 

un  fol  che  tutte  quante  laccendeua 
come  fa  il  noftro  le  uifte  fuperne 

1 1  Et  per  la  uiua  luce  trafpareua 

la  lucente  fubftanza  tanto  chiara 
nel  uifo  mio  che  non  la  fofteneua 

1 2  O  beatrice  dolce  guida  &  cara 

ella  mi  dille  quel  che  ti  fobranza 
e  uirtu  da  cui  nulla  fi  ripara 


Napoli. 

6  Ma  poco  fu  tra  uno  et  altro  quando 

delmio  attender  dico  et  deluedere 
lociel  uenir  piu  et  piu  rifchiarando 

7  Et  beatrice  dille  ecco  le  fchiere 

del  triumpho  dicrifto  et  tuttol  frutto 
ricolto  delgirar  diquefte  fpere 

8  Pariemi  chelfuo  uifo  ardefle  tutto 

et  Hocchi  auea  dileticia  fipieni 
che  paflar  miconuen  fanza  conftrutto 

9  Quale  nepleni  luni  et  fereni 

triuiaride  tralenimphe  eterne 
che  dipingonol  ciel  pertutti  feni 

10  Vidio  fopra  migliaia  dilucerne 

vnfol  chetutte  quante  laccendeua 
come  fa  ilnoftro  leuifte  fuperne 

1 1  Et  perlauiua  luce  trafpareua 

lalucente  fubftanza  tanto  chiara 
neluifo  mio  chennolla  fofteneua 
1  2  O  beatrice  dolce  guida  et  cara 
ella  midifle  quel  chetti  fobranza 
e  uirtu  dacui  nulla  firipara 
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Foligno. 

13  Quiui  e  lafapienza  et  lapoflanza 

capri  leftrade  trai  cielo  et  laterra 
onde  fu  già  fi  lunga  difianza 

14  Come  foco  dinube  fidiferra 

perdilatarfi  fi  che  non  incape 
et  fuor  difua  matera  ingiù  faterra 

1 5  Lamente  mia  cofi  daquelle  dape 

fatta  piu  grande  dife  ftefla  ufcio 
et  che  fi  felle  rimembrar  non  fape 

16  Apri  hocchi  et  riguarda  qual  fonio 

tu  ai  ueduto  cofe  che  poflente 
fe  fatto  a  foftener  lorifo  mio 

17  Io  era  come  quei  chefiì  rifente 

diuifion  oblita  et  che  fingegna. 
indarno  diridurlafi  allamente 
1  8  Quandio  udi  quella  proferta  degna 
ditanto  grato  chemai  nonfi  llingue 
delibro  chelpreterito  raflegna 
1 9  Se  mo  fonafler  tutte  quelle  lingue 
che  polimena  conlefuore  fero 
dellaéle  lor  dolcifiimo  piu  pingue 


Mantova. 

13  Quiui  e  la  fapienza  e  la  poflanza 

chapri  le  llrade  intrai  cielo  e  laterra 
unde  fu  già  fi  longa  difianza 

14  Chome  foco  dinubefi  diferra 

per  dilatarli  fi  che  non  ui  cape 
e  fuor  di  fua  natura  ingiù  faterra 

1 5  Lamente  mia  chofi  tra  quelle  dape 

fatta  piu  grande  di  fe  ftefla  ufcio 
e  che  fi  felle  rimembrar  non  fape 

16  Apri  gli  ochi  e  riguarda  qual  fonio 

tu  hai  uedute  chofe  che  poflente 
fe  fatto  afolfener  lo  rifo  mio 

1 7  Io  era  chome  quei  che  fi  rifente 

diuifione  oblita  e  che  fingiegna 
indarno  diridur  la  fi  alla  mente 

1 8  Quandio  udi  quella  proferta  degna 

ditanto  grado  che  mai  non  fi  llingue 
delibro  chel  preterito  rafegna 

1 9  Se  mo  fonafcer  tutte  quelle  lingue 

che  polimnia  cholle  fuore  fero 
dellatte  lor  dolcifiimo  piu  pingue 


CANTO  XXIII. 

Jesi. 

1 3  Quiui  e  la  fapienza  eia  poflanza 

capri  le  llrade  tra  lo  cielo  eia  terra 
onde  fu  già  fi  longa  difianza 

14  Come  foco  di  nubbe  fi  diferra 

per  dilatarfi  fi  che  non  in  cape 
&  fuor  di  fua  matera  in  giu  fatterra 
1  5  La  mente  mia  cofi  tra  quelle  dape 
faéla  piu  grande  di  fe  llefla  ufcio 
e  chefiì  fefle  rimembrar  non  fape 

16  Apri  gliochi  &  riguarda  qual  fon  io 

tu  hai  uedute  cofe  che  poflente 
fe  faélo  a  folfener  lo  rifo  mio 

1 7  Io  era  come  quei  chel  fi  rifente 

di  uifione  oblita  &  quel  fin  giegna 
in  damo  di  ridurla!!  alla  mente 
1  8  Quandio  udi  quella  proferta  degna 
di  tanto  grato  che  mai  non  fi  llingue 
del  libro  chel  pretirito  rafegna 
1 9  Se  me  fonafler  tutte  quelle  lingue 
lequal  polimnia  con  le  fuore  fero 
del  laéte  lor  dolcifiimo  piu  pingue 


Napoli 

13  Quiui  e  lafapienza  et  lapoflanza 

capri  leftrade  trai  cielo  et  laterra 
onde  fu  già  fi  lunga  difianza 

14  Come  foco  dinube  fidiferra 

perdilatarfi  fi  che  non  uicape 
et  fuor  difua  matera  ingiù  faterra 

1 5  Lamente  mia  cofi  daquelle  dape 

faéla  piu  grande  dife  ftefla  ufcio 
et  che  fi  fefle  rimembrar  non  fape 

16  Apri  fiochi  et  riguarda  qual  fonio 

tu  ai  ueduto  cofe  che  poflente 
fe  faélo  afoftener  lorifo  mio 

1 7  Io  era  come  quei  chefiì^  rifente 

diuifion  oblita  et  che  fingegna 
indarno  diridullafi  allamente 

1 8  Quandio  udi  quella  proferta  degna 

ditanto  grato  chemai  nonfi  llingue 
delibro  chelpreterito  rafegna 

1 9  Se  mo  fonafler  tuélé  quelle  lingue 

che  polimena  colefuore  fero 
dellaéle  lor  dolcifiimo  piu  pingue 
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Foligno. 

20  Peraiutarmi  almillefimo  deluero 

nonfi  uerria  cantando  alfantto  rifo 
et  quanto  ilfantto  afpetto  facea  mero 

21  Et  cofi  figurando  ilparadifo 

conuien  faltare  il  facrato  poema 
come  chitroua  fuo  cammin  ricifo 

22  Ma  chi  penfafie  ilponderofo  tema 

et  lomero  mortai  che  fe  ne  carca 
nolbiafmerebbe  le  fottefi'o  trema 

23  None  pileggio  dipicciola  barca 

quei  chefendendo  ua  lardita  prora 
ne  danocchier  cheafe  medefino  parca 

24  Perche  lafaccia  mia  fitin  namora 

chetu  nonti  riuolgi  albel  giardino 
che  fiotto  iraggi  dicrifto  finfiora 

25  Quiui  e  larofia  inche  iluerbo  diuino 

carne  fifece  quiui  fion  ligigli 

aleni  hodore  fiapprefie  ilbuon  cammino 

26  Cofi  beatrice  et  io  cafiuoi  configli 

tutto  era  pronto  ancora  mirendei 
alabaptaglia  didebili  cigli 


Mantova. 

20  Per  aiutarmi  al  milefimo  del  uero 

non  fi  ueria  cantando  il  fianto  rifio 
e  quanto  il  fianto  afipetto  facea  mero 

21  E  chofi  figurando  il  paradifio 

chonuien  fialtar  il  facrato  poema 
chomuom  chi  truoua  ilfiuo  chamin  ricifo 

22  Ma  chi  penfafie  il  ponderofio  tema 

e  lomero  mortai  che  fiene  charca 
noi  biafimerebbe  fe  fiotefio  trema 

23  Non  paregio  dapiciola  barca 

quel  che  fendendo  ua  lardita  prora 
ne  da  nochier  chafie  medefimo  parca 

24  Per  che  la  faccia  mia  fi  tinamora 

chetu  nonti  riuolgi  albel  giardino 
che  fiotto  iragi  di  chrifto  finfiora 

25  Quiui  e  larofia  inchel  uerbo  diuino 

carne  fi  fece  quiui  fion  ligigli 
alcui  odor  fi  prefie  ilbuon  chamino 

26  Chofi  beatrice  e  io  cha  fiuoi  configli 

tutto  era  pronto  anchora  mirendei 
a  la  bataglia  di  deboli  cigli 


Jesi. 

20  Per  aiutarmi  al  millefmo  del  uero 

non  fi  uerria  cantando  al  fantto  rifio 
&  quanto  il  fantto  afpetto  facia  mero 

2 1  Et  cofi  figurando  il  paradifio 

conuien  faltare  lofiacrato  poema 
chome  chi  truoua  il  fiuo  camin  ricifo 

22  Ma  chi  penfafie  il  ponderofio  thema 

el  homero  mortai  che  fende  carca 
non  biafmarrebbe  fe  fottefi'o  trema 

23  Non  e  pileggio  da  picciola  barca 

quei  che  fendendo  ua  lardita  prora 
ne  da  nochier  che  a  fe  medefimo  parca 

24  Per  che  la  faccia  mia  fitti  nammora 

che  tu  non  ti  riuolgi  al  bel  giardino 
che  fiotto  i  raggi  di  chrifto  finfiora 

25  Qui  ue  la  rofia  in  chel  uerbo  diuino 

carne  fi  fece  quiui  fion  li  gigli 
al  cui  odor  fi  prefie  il  buon  cammino 

26  Cofi  beatrice  &  io  cha  fiuoi  configli 

tutto  era  pronto  ancora  mi  rendei 
alla  battaglia  di  debeli  cigli 


Napoli. 

20  Peraiutarmi  almillefimo  deluero 

nonfi  uerria  cantando  alfianto  rifio 
et  quanto  ilfianto  afpetto  facea  mero 

21  Et  cofi  figurando  ilparadifo 

conuien  faltare  ilfiacrato  poema 
come  chitroua  fiuo  cammin  ricifo 

22  Ma  chi  penfafie  ilponderofo  tema 

et  lomero  mortai  che  fe  ne  carca 
nobiafimerebbe  fe  fottefi'o  trema 

23  None  pileggio  dipicciola  barca 

quei  chefendendo  ua  lardita  prora 
ne  danocchier  che  afemedefmo  parca 

24  Perche  lafaccia  mia  fitin  namora 

chetu  nonti  riuolgi  albel  giardino 
che  fiotto  iraggi  dicrifto  finfiora 

25  Quiui  e  larofia  inche  iluerbo  diuino 

carne  fifece  quiui  fion  ligigli 

alcui  odore  fiapprefie  ilbuon  cammino 

26  Cofi  beatrice  et  io  cafiuoi  configli 

tutto  era  pronto  ancora  mirendei 
alabaptaglia  didebili  cigli 


670  PARADISO. 

Foligno. 

27  Come  araggio  difole  chepuro  miei 

perfratta  nube  già  prato  difiori 
uidir  couerti  dombra  Hocchi  mei 

28  Vidio  cofi  piu  turbe  difplendori 

fulgurati  difu  diraggi  ardenti 
fanza  ueder  principio  di  fulgori 

29  O  benigna  uirtu  che  fi  limprenti 

fu  te  exaltafti  perlargirmi  loco 
aliocchi  li  che  non  teran  poftenti 

30  Ilnome  deibei  fior  chi  fempre  inuoco 

et  mane  et  fera  tutto  miriftrinfe 
lanimo  adauifar  lomaggior  foco 

31  Et  come  ambo  leluci  midipinfe 

ilquale  elquanto  dellauiua  ideila 
che  laffu  uince  cheme  quagiu  uinfe 

32  Perentrol  cielo  fcefe  una  facella 

formata  incerchio  aguifa  dicorona 
et  anfela  et  girofti  intorno  adella 

33  Qualunque  melodia  piu  dolce  fona 

quagiu  et  piu  adfe  lanima  tira 
parrebbe  nube  che  fquarciata  tona 


Mantova. 

27  Chome  a  ragio  di  fol  che  pur  ormei 

per  fratta  nube  già  prato  difiori 
uider  choperti  dombra  gli  ochi  miei 

28  Vidio  chofi  piu  turbe  di  fplendori 

folgorati  difu  diragi  ardenti 
fanza  ueder  principio  difulgori 

29  O  benigna  uirtu  che  fi  glimprenti 

fu  texaltafti  per  largirmi  loco 
agli  ochi  li  che  non  eran  poftenti 

30  II  nome  deibei  fior  chio  fempre  inuoco 

e  mane  e  fera  tutto  mi  rififtrinfe 
lanimo  ad  auifar  lomagior  foco 

31  Chome  ambe  leluci  midi  pinfe 

il  quale  el  quanto  de  la  uiua  ftella 
che  qua  fu  uince  chome  la  giu  uinfe 

32  Per  entro  ilcielo  ftefe  una  facella 

formata  in  cerchio  aguifa  di  corona 
e  cinfela  egirofii  intorno  adella 

33  Qualunche  melodia  piu  dolce  fuona 

quagiu  e  piu  a  fe  lanima  tira 
parrebbe  nube  che  fquarciata  tona 


CANTO  XXIII. 

Jesi. 

27  Come  a  ragio  di  fol  che  pur  mei 

per  fratta  nube  già  prato  di  fiori 
ueder  coperti  dombra  gliocchi  miei 

28  Vidio  cofi  piu  turbe  di  fplendori 

fulgurati  di  fu  con  raggi  ardenti 
fenza  ueder  principio  di  fulgori 

29  O  benigna  urtu  che  figlinprenti 

fu  te  exaltafti  per  largirmi  loco 
a  gliochi  li  che  non  teran  poftenti 

30  II  nome  del  bel  fior  che  fempre  inuoco 

e  mane  e  fera  tutto  mi  riftrinfe 
lanimo  ad  auifar  lo  maggior  foco 

31  Et  come  ambe  le  luci  mi  dipinfe 

il  qual  el  quanto  della  uiua  ftella 
che  qua  fu  uince  come  la  fu  uinfe 

32  Per  entrol  cielo  fcefe  una  facella 

formata  in  cerchio  a  guifa  di  corona 
&  cinfela  &  girofti  in  torno  ad  ella 

33  Qualunche  melodia  piu  dolce  fona 
qua  giu  &  piu  afte  lanima  tira 
parrebbe  nube  che  fquarciata  tona 


Napoli. 

27  Come  araggio  difole  chepuro  miei 

perfraéta  nube  già  prata  difiori 
vidir  couerti  dombra  Hocchi  miei 

28  Vidio  cofi  piu  turbe  difplendori 

fulgurati  difu  diraggi  ardenti 
fanza  ueder  principio  difulgori 

29  O  benigna  uirtu  che  fi  limprenti 

fu  te  exaltafti  perlargirmi  loco 
aliocchi  fi  che  non  teran  poftenti 

30  Ilnome  deibel  fior  chi  fempre  inuoco 

et  mane  et  fera  tutfto  miriftrinfe 
lanimo  adauifar  lomaggior  foco 

3 1  Et  come  ambo  leluci  midipinfe 

ilquale  elquanto  dellauiua  ftella 
che  laflu  uince  cheme  quagiu  uinfe 

32  Penentrol  cielo  fcefe  una  facella 

formata  incerchio  aguifa  dicorona 
et  anfela  et  girofti  intorno  adella 

33  Qualunque  melodia  piu  dolce  fona 

quagiu  et  piu  adfe  lanima  tira 
parebbe  nube  chefquarciata  tona 


PARADISO. 

Foligno. 

34  Comparata  alfonar  diquella  lira 

onde  ficoronaua  ilbel  zaffiro 
del  qual  ilciel  piu  chiaro  finzaffira 

35  I  Tonno  amore  angelico  che  giro 

Jalta  letitia  chefpira  deluentre 
che  fu  alberga  delnoftro  difiro 

36  Et  girerommi  donna  delciel  mentre 

che  feguira  tuo  figlio  et  farai  dia 
piu  la  fpera  fuprema  perche  glientre 

37  Coli  lacirculata  melodia 

fi  fìgillaua  et  tutti  lialtri  lumi 
faceuan  fonare  ilnome  dimaria 

38  Loreal  manto  ditutti  uolumi 

deimondo  che  piu  ferue  et  piu  fauiua 
nelalito  didio  et  ne  coftumi 

39  Auea  foura  dinoilinterna  riua 

tanto  diftante  chella  Tua  paruenza 
ladouio  era  ancor  non  mappariua 

40  Pero  nonebber  hocchi  miei  potenza 

difeguitar  lacoronata  fiamma 
cheffileuo  epprefi'o  Tua  Temenza 


Mantova. 

34  Chompata  alfonar  diquella  lira 

donde  ficoronaua  ilbel  zafiro 
del  quale  ilciel  piu  chiaro  finzafira 

35  Io  fono  amore  angielico  che  fpiro 

lalta  letizia  che  fpira  del  uentre 
che  fu  albergo  del  noftro  difiro 

36  E  gireromi  donna  del  ciel  mentre 

che  feguirai  tuo  figlio  efarai  dia 
piu  la  fpera  fuprema  per  che  glientre 

37  Chofi  la  circulata  melodia 

fi  fìgillaua  e  tutti  gli  altri  lumi 
faceua  fonare  il  nome  di  maria 

38  Loreal  manto  ditutti  uolumi 

del  mondo  che  piu  ferue  e  piu  faliua 
uia  nel  atto  di  dio  e  ne  coftumi 

39  Hauea  fopra  dinoi  leterna  riua 

tanto  diftante  che  la  Tua  paruenza 
la  douio  era  anchor  non  mapariua 

40  Pero  non  ebber  gli  ochi  miei  potenza 

di  feguitar  lacoronata  fiamma 
che  fi  leuo  aprefl'o  Tua  Temenza 


CANTO  XXIII.  671 

Jesi. 

34  Comparatal  fonar  di  quella  lira 

onde  ficoronaua  il  bel  zaffiro 
dii  qual  il  ciel  piu  chiara  finzaffira 

35  Io  fono  amore  angelico  che  giro 

lalta  leticia  che  fpira  del  uentre 
che  fu  albergo  del  noftro  difiro 

36  Et  girerommi  donna  del  ciel  fandto 

che  fequirai  tuo  figlio  &  farrai  dia 
piu  la  fpera  fupprema  per  che  gliétre 

37  Cofi  la  circulata  melodia 

*  fi  fìgillaua  e  tutti  glialtri  lumi 
'faceuan  fonare  il  nome  di  maria 

38  Lo  reai  manto  di  tutti  uolumi 

del  mondo  che  piu  ferue  &  piu  fauiua 
nel  alito  di  dio  &  ne  coftumi 

39  Hauea  fopra  di  noi  linterna  riua 

tanto  diftante  che  la  Tua  paruenza 
la  douio  era  ancor  non  mappariua 

40  Pero  non  hebber  gliocchi  mie  potenza 

di  fequitar  la  coronata  fiamma 
cheffi  leuo  apprefio  Tua  Temenza 


Napoli. 

34  Comparata  alfonar  diquella  lira 

onde  ficoronaua  ilbel  zaffiro 
del  qual  ilciel  piu  chiaro  finzaffira 

35  I  Tonno  amore  angelico  che  giro 

lalta  leticia  che  fpira  deluentre 
che  fu  alberga  delnoftro  difiro 

36  Et  girerommi  donna  delciel  mentre 

che  feguira  tuo  figlio  et  farai  dia 
piu  lafpera  fuprema  perche  glientre 

37  Cofi  lacirculata  melodia 

fi  fìgillaua  et  tucfti  lialtri  lumi 
faceuan  fonare  ilnome  dimaria 

38  Lo  reai  manto  ditudli  nolumi 

deimondo  che  piu  ferue  et  piu  fauiua 
nellalito  didio  et  ne  coftumi 

39  Auea  foura  dinoilinterna  riua 

tanto  diftante  chella  Tua  paruenza 
ladouio  era  ancor  non  mappariua 

40  Pero  nonebber  hocchi  miei  potenza 

difeguitar  lacoronata  fiamma 
cheffileuo  apprefio  Tua  Temenza 
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Foligno. 

41  Et  come  ilfantolin  chenuer  lamamma 

tende  labraccia  poi  che  latte  prefe 
perlanimo  chenfin  difuor  fmfiamma 

42  Ciafcun  diquei  candori  in  fu  fiftefe 

con  la  fua  fiamma  fi  chelalto  effetto 
chegli  auieno  amaria  mifu  palefe 

43  Indi  rimafer  li  nelmio  cofpetto 

regina  celi  cantando  fi  dolce 
che  mai  dame  non  fipartil  diletto 

44  O  quanta  e  luberta  che  fi  foffolce 

inquel  arche  ricchiflìme  che  fuoro 
afeminar  qua  giu  buone  bobolce 

45  Quiui  fiuiue  et  gode  del  theforo 

che  facquifto  piangendo  nelexilio 
dibabillon  oue  li  lafcia  loro 

46  Quiui  triumpha  fotto  lalto  filio 

didio  et  dimaria  difua  uittoria 
et  conlantico  et  colnouo  concilio 

47  Colui  chetien  lechiaui  dital  gloria 


Mantova. 

41  E  come  fantolin  che  in  uer  lamamma 

tende  le  braccia  poi  chel  latte  prefe 
per  lanimo  chenfin  di  fuor  fmfiamma 

42  Ciafchun  di  quei  candori  infu  fi  ftefe 

cholla  fua  fiammia  fi  che  lalto  affetto 
che  li  hauiano  a  maria  mi  fu  palefe 

43  In  di  rimafer  li  nel  mio  confpetto 

regina  celi  cantando  fi  dolce 

che  mai  da  me  non  fi  parti  il  diletto 

44  O  quanta  e  luberta  che  fi  fo  folce 

in  quelle  arche  richiffìme  che  foro 
a  feminar  qua  giu  buone  bobolce 

45  Come  fi  uiue  e  gode  del  teforo 

che  facquifto  piangiendo  nello  exilio 
di  babilon  ouegli  lafcio  loro 

46  Quiui  triumpha  fotto  lalato  filio 

di  dio  e  di  maria  di  fua  uittoria 
e  collantico  e  col  nuouo  concilio 

47  Cholui  che  tien  le  chiaui  di  tal  gloria 


CANTO  XXIII. 

Jesi. 

41  Et  cornei  fantolin  che  uer  la  mamma 

tende  le  braccia  poi  che  latte  prefe 
per  lanimo  chenfin  difuor  fimfiama 

42  Ciafcun  di  quei  candori  in  fu  fiftefe 

con  la  fua  fiamma  fi  che  lalto  effetto 
chelli  hauieno  a  maria  mi  fu  palefe 

43  Indi  rimafer  li  nel  mio  confpetto 

regina  celi  cantando  fi  dolce 
che  mai  da  me  non  fi  partii  diletto 

44  O  quanta  e  luberta  cheftl  foffolce 

in  quelle  arche  richiflime  che  fuoro 
a  feminar  qua  giu  bone  bobolce 

45  Quiui  fi  uiue  &  gode  del  deforo 

che  facquifto  piangendp  nel  exilio 
de  babillon  oue  li  lafcia  loro 

46  Quiui  triumpha  fotta  lalto  filio 

di  dio  di  maria  di  fua  uittoria 
&  con  lantico  &  col  nuouo  concilio 

47  Colui  che  tien  le  chiaui  di  tal  gloria 

Napoli. 

41  Et  come  ilfantolin  chenuer  lamamma 

tende  labraccia  poi  che  latte  prefe 
perlanimo  chenfin  difuor  finfiamma 

42  Ciafcun  diquei  candori  infu  fiftefe 

conlafua  fiamma  fi  chelalto  effetto 
chegli  auieno  amaria  mifu  palefe 

43  Indi  rimafer  li  nelmio  cofpetto 

regina  celi  cantando  fi  dolce 
che  mai  dame  non  fipartil  diletto 

44  O  quanta  e  luberta  che  fi  foffolce 

inquel  arche  ricchiffìme  chelfuoro 
afeminar  qua  giu  buone  bobolce 

45  Quiui  fiuiue  et  gode  del  theforo 

che  facquifto  piangendo  nelexilio 
dibabillon  oue  fi  lafcia  loro 

46  Quiui  triumpha  fotto  lalto  filio 

didio  et  dimaria  difua  uittoria 
et  conlantiquo  et  colnouo  concilio 

47  Colui  chetien  lechiaui  dital  gloria 


PARADISO. 


Canto  XXIV. 


Foligno. 

Sodalitio  eletto  allagran  cena 
deibenedetto  agnello  ilqual  inciba 
fi  chelauoftra  uoglia  e  Tempre  piena 

2  Se  pergratia  didio  quelli  preliba 

diquel  checade  dellauoftra  menfa 
prima  chemorte  tempo  liprefcriba 

3  Ponetemente  aleffettione  inmenfa 

et  roratelo  alquanto  uoi  beuete 
Tempre  delTonte  onde  uié  quel  che  Ipéfa 

4  Coll  beatrice  et  quelle  anime  liete 

fi  Tero  Tpere  Topra  filli  poli 
fiammando  Torte  aguiTa  dicomete 

5  Et  come  cerchi  intempra  doriuoli 

figiran  fi  chelprimo  achi  ponmente 
quieto  pare  et  lultimo  che  uoli 


Mantova. 

1  O  Sodalicio  eletto  a  la  gran  cena 

del  benedetto  agnello  ilqual  uiciba 
fi  che  la  uoftra  uoglia  e  Tépre  pica 

2  Se  per  grazia  di  dio  quelli  preliba 

di  quel  che  cade  de  la  uollra  menTa 
prima  che  morte  tempo  li  preTcriba 

3  Ponete  mente  allafettione  immeTa 

e  roratelo  alquanto  uoi  beuete 
sépre  del  Tonte  onde  uien  quel  che  péfa 

4  Chofi  beatrice  equelle  anime  liete 

fi  Tero  Tpera  Topra  fixi  poli 
ragiando  Torte  aguiTa  di  comete 

5  E  come  cerchi  intempra  dorioli 

fi  giran  fi  chel  primo  achi  pon  mente 
quieto  pare  e  lultimo  che  uoli 


Jesi. 

1  O  Sodalitio  eletto  al  gran  cena 

deibenedetto  agnel  il  qual  uiciba 
fi  che  la  uollra  uoglia  e  sèp  piena 

2  Se  per  grafia  di  dio  quelli  preliba 

di  quel  che  cade  de  la  uollra  menTa 
prima  che  morte  tempo  la  preTcriba 

3  Ponete  mente  al  effittione  inmenfa 

&  roratelo  al  quanto  uui  beuete 
sépre  del  Tonte  onde  uien  quel  chei  péTa 

4  Cofi  beatrice  &  quel  anime  liete 

fi  fero  Tpere  Topra  filli  poli 
fiammando  forte  a  guifa  di  commete 

5  Et  come  cerchi  in  tempra  dorioli 

fi  giran  fi  chel  primo  a  chi  pon  mente 
quieto  pare  e  lultimo  che  uoli 


Napoli. 

1  O  Sodalitio  eletto  allagran  cena 
deibenedetto  agnello  ilqual  inciba 
fi  chelauollra  uoglia  e  Tempre  pienna 

2  Se  pergratia  dedio  quelli  preliba 
diquel  che  cade  dellauoftra  menTa 
prima  che  morte  tempo  liprefcriba 

3  Ponetemente  aleffettione  inmenfa 
et  roratelo  alquanto  uoi  beuete 
Tempre  delfdte  onde  uié  quel  di  Ipéfa 

4  Cofi  beatrice  et  quelle  anime  liete 
fi  fero  Tpere  Topra  filli  poli 
fiammando  Torte  aguiTa  dicomete 

5  Et  come  cerchi  intempra  doriuoli 
figiran  fi  chelprimo  achi  ponmente 
quieto  pare  et  lultimo  che  uoli 

4  R 
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PARADISO. 


CANTO  XXIV. 


Foligno. 

6  Cofi  quelle  Carole  differente 

mente  danzando  della  Tua  ricchizza 
mifacieno  ftimar  ueloci  et  lente 

7  Diquella  chio  notai  dipiu  bellezza 

uidio  ufare  un  foco  fifelice 
che  nullo  uilafcio  dipiu  chiarezza 

8  Et  tre  fiate  intorno  dabeatrice 

fiuolfe  conuncanto  tanto  diuo 
chellamia  fantafia  nolmiridice 

9  Pero  faltolapenna  et  nollo  fcriuo 

chelimagine  noftra  acotai  pieghe 
non  chel  parlar  e  troppo  color  uiuo 

10  O  fantta  fuora  mia  che  fi  ne  prieghe 

diuota  perlotuo  ardente  effetto 
diquella  bella  fpera  midifieghe 

1 1  Pofcia  fermato  ilfoco  benedetto 

allamia  donna  dirizzo  lo  fpiro 
che  fauello  coli  comio  uodetto 

1 2  Et  ella  oluce  etterna  deigran  uiro 

acui  noftro  fignor  lafcio  le  chiaui 
chei  porto  giu  diquefto  gaudio  miro 


Jesi. 

6  Cofi  quelle  carole  differente 

mente  danzando  de  la  fua  ricchezza 
mi  facean  ftimar  ueloci  &  lente 

7  Di  quella  che  notai  di  piu  bellezza 

uidio  ufcir  un  foco  fi  felice 
che  nullo  ui  lafcio  di  piu  chiarezza 

8  Et  tre  fiate  in  torno  di  beatrice 

fi  uolfe  conun  canto  tanto  diuo 
che  la  mia  fantafia  noi  mi  ridice 

9  Pero  falto  la  penna  &  non  la  fcriuo 

che  limagine  noftra  a  cotai  pieghe 
noi  chel  parlar  e  troppo  color  uiuo 

10  O  fantta  fuora  mia  che  fi  ne  prieghe 

diuota  per  lo  tuo  ardente  effetto 
da  quella  bella  fpera  mifdeleghe 

1 1  Pofcia  fermato  il  foco  benedetto 

ala  mia  donna  drizzo  lo  fpiro 
che  fauello  cofi  comio  uho  detto 

12  Et  ella  o  luce  eterna  del  gran  uiro 

a  cui  noftro  fignor  lafcio  le  chiaui 
chei  porto  giu  di  quefto  gaudio  miro 


Mantova. 

6  Chofi  quelle  charole  disferente 

mente  danzando  da  la  fua  richeza 
mi  faceano  ftimar  ueloci  e  lente 

7  Di  quella  chio  notai  di  piu  belleza 

uidio  ufcire  un  fuoco  fi  felice 
che  nullo  ui  lafcio  di  piu  chiareza 

8  E  tre  fiate  intorno  di  beatrice 

fi  uolfe  chon  un  canto  tanto  diuo 
che  la  mia  fantafia  nolmi  ridice 

9  Pero  falta  lapenna  e  non  lo  fcriuo 

che  limagine  noftre  achotai  pieghe 
non  chel  parlare  e  tropo  color  uiuo 

10  O  fanta  fuora  mia  che  fi  ne  prieghe 

diuota  per  lo  tuo  ardente  affetto 
da  quella  bella  fpera  mi  difleghe 

1 1  Pofcia  fermato  il  foco  benedetto 

alla  mia  donna  dirizo  lofpiro 
che  fauelo  chofi  chomio  o  detto 

1 2  Et  ella  o  luce  eterna  del  gran  uiro 

acui  noftro  fignor  lafcio  le  chiaui 
che  porto  giu  di  quefto  gaudio  miro 


Napoli. 

6  Cofi  quelle  Carole  differente 

mente  danzando  della  fua  ricchizza 
mifacieno  ftimar  ueloci  et  lente 

7  Diquella  chio  notai  dipiu  bellezza 

vidio  ufare  unfoco  fifelice 
che  nullo  uilafcio  dipiu  chiarezza 

8  Et  tre  fiate  intorno  dabeatrice 

fiuolfe  conuncanto  tanto  diuo 
chellamia  fantafia  nolmiridice 

9  Pero  falto  lapenna  et  nollofcriuo 

chelimagine  noftra  acotai  pieghe 
non  chel  parlar  e  troppo  color  uiuo 

10  O  fantta  foura  mia  cheli  ne  prieghe 

diuota  perlotuo  ardente  effetto 
diquella  bella  fpera  midifieghe 

1 1  Pofciafermato  ilfoco  benedetto 

allamia  donna  dirizzo  lofpiro 
che  fauello  cofi  comio  uodetto 

1 2  Et  ella  oluce  eterna  deigran  uiro 

acui  noftro  fignor  lafcio  lechiaui 
chei  porto  giu  diquefto  gaudio  miro 
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Foligno. 

13  Tenta  coftui  dipunti  lieui  et  graui 

come  te  piace  intorno  dellafede 
perlaqual  tu  fu  perlomare  andaui 

14  Selli  ama  bene  et  bene  fpera  et  crede 

nonte  occulto  percheluifo  ai  quiui 
douogni  cofa  dipinta  fìuede 

1 5  Ma  perche  quefto  regno  afatti  ciui 

perlauerace  fede  agloriarla 
dilei  parlar  e  bon  calui  arriui 

16  Si  come  ilbacialier  farma  et  nonparla 

fin  chel  maeftro  laquiftion  propone 
peraprouarla  non  perterminarla 

1 7  Cofi  marmaua  io  dogni  ragione 

mentre  chella  dicea  perefier  prefto 
atal  querente  et  atal  profeffione 

1 8  Dibuon  criftiano  fatti  manifefto 

fede  chee  ondio  leuai  lafronte 
in  quella  luce  onde  fpiraua  quefto 

1 9  Poi  miuolfe  abeatrice  et  efia  pronte 

fembianze  femmi  perchio  fpandeftì 
laequa  difuor  delmio  interno  fonte 


Mantova. 

13  Tenta  coftui  depunti  lieui  egraui 

chome  tipiace  intorno  della  fede 
per  la  qual  tu  fu  per  lomare  andaui 

14  Selli  ama  bene  e  bene  fpera  e  crede 

non  te  occulto  perchel  uifo  ai  quiui 
doue  ogni  chofa  dipinta  fi  uede 

1 5  Ma  perche  quefto  regno  ha  fatto  ciui 

per  lauerace  fede  a  gloriarla 
dilei  parlar  ebuon  challui  ariui 

16  Si  chomel  baccelier  farma  e  non  parla 

fin  chel  maeftro  laquiftion  propone 
per  aprouarla  e  non  per  terminarla 

17  Chofi  marmaua  io  dogni  ragione 

mentre  chella  dicea  per  efter  prefto 
atal  querente  e  tal  profeffione 

18  Di  buon  chriftiano  fatti  manifefto 

fede  che  e  ondio  leuai  la  fronte 
in  quella  luce  onde  fpiraua  quefto 

1 9  Poi  mi  uolfi  abeatrice  e  efia  pronte 

fembianze  femmi  per  chio  fpandeftì 
laequa  di  fuor  del  mio  eterno  fronte 


Jesi. 

13  Tenta  coftui  di  punte  lieue  &  graui 

come  ti  piace  in  torno  de  la  fede 
per  laqual  tu  fu  per  lo  mare  andaui 

14  Segli  ama  bene  &  bene  fpera  &  crede 

non  te  occulto  per  chel  uifo  hai  quiui 
douogni  cofa  dipinéta  fi  uede 

1 5  Ma  per  che  quefto  regno  ha  faéti  ciui 

per  la  uerace  fede  a  gloriarla 
di  lei  parlare  e  buon  challui  arriui 

16  Si  come  el  bafeialier  farma  &  non  parla 

fin  chel  maeftro  la  queftion  propone 
per  aprouarla  non  per  terminarla 

17  Cofi  marmaua  io  dogni  ragione 

mentre  chella  diceua  per  efter  prefto 
a  tal  querente  &  a  tal  profeffione 

18  Di  buon  chriftiano  faéti  manifefto 

fede  che  e  ondio  leuai  la  fronte 
in  quella  luce  onde  fpiraua  quefto 

1 9  Poi  mi  uolfi  a  beatrice  &  efia  pronte 

fembianza  femmi  per  chio  fpandeftì 
laequa  di  fuor  delmio  interno  fonte 


Napoli. 

13  Tenta  coftui  dipunti  lieui  et  graui 

come  te  piace  intorno  dellafede 
perlaqual  tu  fu  perlomare  andaui 

14  Selli  ama  bene  et  bene  fpera  et  crede 

nonte  occulto  percheluifo  ai  quiui 
douogni  cofa  dipinta  fìuede 
1  5  Ma  perche  quefto  regno  afaéti  ciui 
perlauerace  fede  agloriarla 
dilei  parlar  e  bon  calui  arriui 

16  Si  come  ilbaccellier  farma  et  nonparla 

fin  chel  maeftro  laquiftion  propone 
peraprouarla  non  perterminarla 

1 7  Cofi  marmaua  io  dogni  ragione 

mentre  chella  dicea  perefier  prefto 
atal  querente  et  atal  profeffione 

1 8  Dibuon  criftiano  faéti  manifefto 

fede  che  e  ondio  leuai  lafronte 
inquella  luce  onde  fpiraua  quefto 

1 9  Poi  miuolfe  abeatrice  et  efia  pronte 

fembianze  femmi  perchio  fpandeftì 
laequa  difuor  delmio  interno  fonte 
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CANTO  XXIV. 


Foligno. 

20  La  gratia  chemmida  chio  mi  comfefli 

comincialo  dalaltro  primo  pilo 
faccia  limiei  concepti  bene  exprefli 

2 1  Et  feguitai  comeluerace  ftilo 

ne  fcripfe  parte  deltuo  caro  frate 
chemife  teco  roma  neibuon  filo 

22  Fede  e  fperanza  dicofe  fperate 

et  argomento  dele  non  paruenti 
et  quella  pare  ame  fua  quiditate 

23  Allora  udi  dirittamente  fenti 

febene  intendi  perchella  rifpofe 
tra  lefubftanze  et  poi  tra  liargomenti 

24  Et  io  apprefio  leprofondi  cofe 

chemmi  largifcon  qui  lalor  paruenza 
aliocchi  dilagiu  fon  fi  afcofe 

25  Chelefler  loro  ue  infoia  credenza 

fopra  laqual  fifonda  lalta  fpene 
et  pero  difubftanza  prende  intenza 

26  Et  daquefta  credenza  ciconuene 

filogizar  fanzauer  altra  uifta 
pero  intenza  dargomento  tene 


Jesi. 


1 


20  La  gratia  chemmi  da  chio  mi  confefii 

comincialo  da  laltro  primo  pilo 
faccia  li  mie  concepti  ben  experfi 

2 1  Et  fequitai  cornei  uerace  Itilo 

ne  fcripfe  padre  del  tuo  caro  frate 
che  mifle  roma  teco  nel  buon  filo 

22  Fede  &  fubftanza  di  cofe  fperate 

&  argomento  delle  non  paruenti 
&  quella  pare  amme  fua  quiditate 

23  Allora  udi  dirittamente  fenti 

fe  bene  intendi  per  chella  rifpofe 
tra  le  fubllanze  &  poi  tra  largomenti 

24  Et  io  apprelfo  le  profonde  cofe 

chemi  largifcon  qui  la  lor  paruenza 
agliochi  dilla  giu  fon  fi  afcofe 

25  Che  lefler  loro  ue  in  fu  la  credenza 

fopra  laqual  fi  fonda  lalta  fpene 
&  pero  di  fubftanza  prende  intenza 

26  Et  da  quella  credenza  ci  conuene 

filogizzar  fenza  hauer  altra  uifta 
pero  intenza  dargomento  tene 


Mantova. 


Napoli. 


20  Lagrazia  che  mi  da  chio  miconfefli 

chominciaio  da  lalto  primi  pilo 
faccia  li  miei  concetti  efler  efpreftì 

21  E  feguitai  chomel  ueracie  ftilo 

ne  fcrifle  patre  del  tuo  charo  frate 
che  mife  roma  teco  nel  buon  filo 

22  Fede  e  fuftanza  dichofe  fperate 

e  argomento  delle  non  paruenti 
e  quella  pare  ame  fua  quiditate 

23  Allora  udi  diritamente  fenti 

fe  ben  intendi  per  chella  rifpofe 
tra  le  fuftanze  epoi  tra  gli  argomenti 

24  Et  io  aprefto  le  profonde  chofe 

che  mi  largifchon  qui  la  lor  paruenza 
a  gli  ochi  dilagiu  fon  fi  nafchofe 

25  Chel  efler  lor  ue  infoia  credenza 

fopra  la  qual  fi  fonda  lalta  fpene 
e  pero  di  fuftanza  prende  intenza 

26  E  da  quella  credenza  ciconuene 

filogizar  fenza  hauer  altra  uifta 
e  pero  intenza  dargomento  tene 


20  Lagratia  chemmida  chio  mi  comfefii 

cominciaio  dalaltro  primo  pilo 
faccia  limiei  concepti  bene  exprefti 

21  Et  feguitai  comeluerace  ftilo 

ne  fcripfe  parte  deltuo  caro  frate 
chemife  teco  roma  neibuon  filo 

22  Fede  e  fperanza  dicofe  fperate 

et  argomento  dele  non  paruenti 
et  quella  pare  ame  fua  quiditate 

23  Allora  udi  diridlamente  fenti 

febene  intendi  perchella  rifpofe 
tra  lefubftanze  et  poi  tra  liargomenti 

24  Et  io  apprelfo  leprofondi  cofe 

chemmi  largifcon  qui  lalor  paruenza 
aliocchi  dilagiu  fon  fi  afcofe 

25  Chelefler  loro  ue  infoia  credenza 

fopra  laquel  fi  fonda  lalta  fpene 
et  pero  difubftanza  prède  intenza 

26  Et  daquefta  credenza  ciconuene 

filogizar  fanzauer  altra  uifta 
pero  intenza  dargomento  tene 


PARADISO.  CANTO  XXIV. 


6  77 


Foligno. 

27  Allora  udì  fequantunque  facquifla 

giu  perdottrina  foffe  cofintefo 
non  liauria  loco  ingegno  difophifta 

28  Cofi  fpiro  daquello  amore  accefo 

indi  fogiunfe  affai  bene  trafcorfa 
defta  moneta  già  lalega  elpefo 

29  Ma  dimmi  fetu  lai  nella  tua  boria 

ondio  fio  fi  lucida  et  fi  tonda 
che  nelfuo  conio  nulla  minfiforfa 

30  Apreffo  ufci  dellaluce  profonda 

che  li  fplendeua  quella  cara  gioia 
foura  la  qual  ogni  uirtu  fifonda 

3 1  Onde  tiuenne  et  io  lalarga  ploia 

dellofpirito  fantto  che  diffufa 
infu  leuecchie  enfu  lenuoue  cuoia 

32  Et  filogifmo  chelama  conclufa 

acutamente  fiche  uerfo  della 
ogni  dimoflration  mipare  obtufa 

33  Iuidi  poi  lantica  et  lanouella 

propofition  che  cofi  ticonchiude 
perchelai  tu  perdiuina  fauella 


Mantova. 

27  Allora  udi  fe  quantunque  facquifla 

giu  per  dotrina  foffe  chofi  intefo 
non  li  auria  loco  ingiegno  di  fophyfla 

28  Chofi  fpiro  da  quello  amore  accefo 

indi  foguinfe  affai  bene  e  trafchorfa 
della  moneta  già  le  lega  el  fpefo 

29  Madimmi  fe  ua  lai  nella  tua  borfa 

ondio  fi  o  fi  lucida  e  fi  tonda 
che  nel  fuo  chonio  nulla  milinforfa 

30  Apreffo  ufci  de  la  lucie  profonda 

che  rifplendeua  quella  chara  gioia 
fopra  la  qual  ogni  uirtu  fi  fonda 

31  Onde  ti  uiene  &  io  la  larga  ploia 

dello  fpirito  fanto  che  difufa 

in  fu  le  uechie  e  in  fu  le  nuoue  chuoia 

32  E  filogifmo  che  la  ma  chonchuifa 

acutamente  fi  chenuerfo  della 
ogni  dimoflrazion  mi  pare  obtufa 

33  Io  uidi  poi  lantica  e  la  nouella 

propofitione  che  fi  ti  chonchiude 
per  che  lai  tu  per  diuina  fauella 


Jesi. 

27  Allora  udife  quantunque  facquifla 

giu  per  dottrina  foffe  cofi  intefo 
no  glihauria  luoco  ingegno  di  fophilla 

28  Cofi  fpiro  da  quello  amore  accefo 

indi  foggiunfe  affai  bene  trafcorfa 
della  moneta  già  la  lega  el  pefo 

29  Ma  dimmi  fe  tu  lhai  nella  tua  boria 

onde  ufcio  fi  lucida  &  fi  tonda 
che  nel  fuo  conio  nulla  mifin  forfa 

30  Appreffo  ufci  de  la  luce  profonda 

che  gli  fplendeua  quella  cara  gioia 
foura  laquale  ogni  uirtu  fi  fonda 

31  Onde  ti  uiene  &  io  la  larga  ploia 

dello  fpirto  fantto  che  difufa 
in  fu  le  uecchie  enfu  le  nuoue  coia 

32  Et  filogifmo  che  lama  conclufa 

acutamente  fi  che  uerfo  della 
ogni  dimoflration  mi  pare  obtufa 

33  I  uidi  poi  lantica  e  la  nouella 

propofition  che  fi  ti  conchiude 
per  che  lai  tu  per  diuina  fauella 


Napoli. 

27  Allora  udi  fequantunque  facquifla 

giu  perdottrina  foffe  confintefo 
non  lauria  loco  ingegno  difophifta 

28  Cofi  fpiro  daquello  amore  accefo 

indi  fogiunfe  affai  bene  trafcorfa 
defta  moneta  già  lalega  elpefo 

29  Ma  dimmi  fetu  lai  nella  tua  borfa 

ondio  fio  fi  lucida  et  fi  tonda 
che  nelfuo  conio  nulla  minfiforfa 

30  Apreffo  ufci  dellaluce  profonda 

che  li  fplendeua  quella  cara  gioia 
foura  laqual  ogni  uirtu  fifonda 

3 1  Onde  ciuenne  et  io  dalalta  ploia 

dellofpirito  fantto  che  diffufa 
infu  leuecchie  enfu  lenuoue  cuoia 

32  Et  filogifmo  poi  lama  conchuifa 

acutamente  fiche  uerfo  della 
ogni  dimoflration  mipare  obtufa 

33  Iuidi  poi  lantica  et  lanouella 

propofition  che  cofi  ticonchiude 
perchelai  tu  perdiuina  fauella 
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34  Et  io  lapruoua  cheluer  midifchiude 

fon  lopere  feguite  ache  natura 
non  {calda  ferro  mai  nehatte  ancude 

35  Rifpofto  funami  di  chitaficura 

che  quel  opere  fofler  quel  medefmo 
che  uuol  prouarfi  nonaltriltigiura 

36  Seimondo  firifolue  alcriftianefmo 

diflio  fanza  miracoli  queftuno 
e  tal  chelialtri  nonfono  ilcentefmo 

37  Che  tu  entrarti  pouero  et  digiuno 

incampo  afeminar  labuona  pianta 
chefu  già  uite  et  ora  e  fatto  pruno 

38  Finito  quefto  lalta  corte  fanóta 

rifono  perlefpere  undio  laudamo 
nella  melode  che  laflu  ficanta 

39  Et  quel  baron  cheli  diramo  inramo 

examinando  già  tratto  mauea 
che  allultime  fronde  apreflauamo 

40  Ricomincio  lagratia  che  donnea 

conlatua  mente  labocca  taperfe 
infino  aqui  comaprir  tidouea 


Mantova. 

34  E  io  la  pruoua  chel  uer  mi  chonchiude 

fon  lopere  feguite  ache  natura 

non  fchaldo  ferro  mai  ne  batte  ancude 

35  Rifpofto  fummi  di  chi  taficura 

che  quellopere  fofler  quel  medefmo 
cheuuol  prouarfi  non  altri  il  ti  giura 

36  Sei  mondo  fi  riuolfe  alcriftianefmo 

difio  fenza  miracoli  quefto  uno 
e  tal  che  gli  altri  non  fono  il  centefmo 

37  Che  tu  entrafti  pouero  edigiuno 

in  champo  afeminar  labuona  pianta 
che  fu  già  uite  eore  fatta  pruno 

38  Finito  quefto  lalta  chorte  fanta 

rifono  per  le  fpere  un  dio  laudiamo 
nella  melode  che  la  fu  fi  canta 

39  E  quel  baron  che  fi  diramo  inramo 

examinando  già  tratto  mauea 
che  alultime  fronde  apreflauamo 

40  Rinchomincio  la  grazia  che  donea 

chon  la  tua  mente  la  bocha  tapfe 
infino  aqui  chome  aprir  fi  douea 


Jesi. 

34  Et  io  la  pruoua  chel  uero  mi  difchiude 

fon  lopere  fequite  a  che  natura 
non  fcaldo  ferro  mai  ne  batte  ancude 

35  Rifpofto  fummi  di  chi  taflecura 

che  quelle  opere  fofer  quelle  medefmo 
che  uuol  prouarfi  non  altrii  ti  giura 

36  Sei  mondo  fi  riuolfe  il  chriftianefmo 

diftìo  fanza  miracoli  quefto  uno 
e  tal  che  glialtri  non  fonno  il  cétefmo 

37  Che  tu  entrafti  pouero  &  digiuno 

in  campo  afleminar  la  buona  pianta 
che  fu  già  uite  &  ora  e  faéta  pruno 

38  Finito  quefto  lalta  corte  fanéta 

rifono  per  le  fpere  ondio  laudamo 
ne  la  melode  che  la  fu  fi  canta 

39  Et  quel  barone  che  di  ramo  in  ramo 

examinando  già  tratto  mhauea 
che  allultime  fronde  appreflauamo 

40  Ricomincio  la  gratia  che  donnea 

con  la  tua  mente  la  bocca  taperfe 
in  fino  a  qui  come  aprir  fi  douea 


Napoli. 

34  Et  io  lapruoua  cheluer  midifchiude 

fon  lopere  feguite  ache  natura 
non  fcalda  ferro  mai  nebaóte  ancude 

35  Rifpofto  fummi  dichi  taficura 

che  quel  opere  fofler  quel  medefmo 
che  vuol  prouarfi  nonaltri  ilti  giura 

36  Seimondo  firifolue  alcriftianefmo 

diflio  fanza  miracoli  queftuno 
e  tal  chelialtri  non  fono  ilcentefmo 

37  Che  tu  entrafti  pouero  et  digiuno 

incampo  afeminar  labuona  pianta 
chefu  già  uite  et  ora  e  facfto  pruno 

38  Finito  quefto  lalta  corte  fandta 

rifono  perlefpere  undio  laudamo 
nella  melode  che  laflu  ficanta 

39  Et  quel  baron  chefi  diramo  inramo 

examinando  già  traéto  mauea 
che  alultime  fronde  apreflauamo 

40  Ricomincio  lagratia  che  donnea 

conlatua  mente  labocca  taperfe 
infiuo  aqui  comaprir  tidouea 
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41  Si  chio  aprobo  ciò  che  fuori  emerfe 

ma  or  conuene  premer  quel  che  credi 
e  onde  allacredenza  tua  fi  offerfe 

42  O  fanéto  padre  et  fpirito  che  uedi 

ciò  che  credefti  fi  chetu  uincefti 
uer  lo  fepulcro  piu  giouani  piedi 

43  Cominciaio  tu  uuo  chi  manifefti 

laforma  qui  del  pronto  creder  mio 
et  anco  lacagion  dilui  chiederti 

44  Et  io  rifpondo  chio  credo  inuno  dio 

folo  et  etterno  che  tuttol  ciel  moue 
non  moto  conamore  et  condifio 

45  Et  atal  creder  nono  io  pur  proue 

phyfice  et  metaphifice  ma  dalmi 
anche  lauerita  che  quinci  pioue 

46  Per  Moyfe  perpropheti  et  perfalmi 

perlouangelio  et  perpuoi  chefcriuefte 
poi  chel  ardente  fpirto  uifi  almi 

47  Et  credo  intre  perfone  etterne  et  quelle 

credo  una  eftenza  fi  una  et  fi  trina 
che  foffèra  congiunto  fono  et  erte 


Mantova. 

41  Si  chio  a  pruouo  ciò  che  fuori  e  merfe 

ma  or  chòuiene  exprimer  quel  che  credi 
et  onde  alla  credenza  fua  offerfe 

42  O  fanto  padre  fpirito  che  uidi 

ciò  che  credefti  fi  che  tu  uincefti 
uer  lo  fepolcro  piu  giouani  piedi 

43  Chomincia  io  tu  uuoi  chio  manifefti 

la  forma  qui  del  pronto  creder  mio 
e  anche  la  chagion  di  lui  chiederti 

44  Et  io  rifpondo  io  credo  in  uno  idio 

folo  et  eterno  che  tuttol  ciel  muoue 
non  moto  chon  amore  e  chon  difio 

45  Et  atal  creder  non  ho  io  pur  pruoue 

phifice  e  methaphifice  ma  dalmi 
anello  la  uerita  che  quinci  pioue 

46  Per  moife  per  propheti  e  per  pfalmi 

per  leuangelio  e  per  uoi  che  fcriuefte 
poi  che  lardente  fpirto  ui  fece  almi 

47  Credo  in  tre  perfone  eterne  e  quelle 

credo  una  eftenza  fi  una  e  fi  trina 
che  foffera  chonzunto  fono  &  e  He 


Jesi. 

41  Si  chio  appruouo  ciò  che  fuori  emerfe 

ma  or  conuiene  fpremerequel  che  credi 
&  onde  ala  credenza  tua  fis  offerfe 

42  O  fan<5to  padre  &  fpirto  che  uedi 

ciò  che  credefti  fi  che  tu  uincefti 
uer  lo  fepulcro  piu  giouani  piedi 

43  Cominciaio  tu  uuo  chio  manifefti 

la  forma  qui  del  pronto  creder  mio 
&  anco  la  cagion  di  lui  chiederti 

44  Et  io  rifpondo  io  credo  in  uno  dio 

folo  eterno  che  tuttol  ciel  muoue 
non  moto  con  amore  &  con  difio 

45  Et  attal  creder  non  ho  io  pur  pruoue 

phifice  &  metaphifice  ma  dalmi 
anco  la  uerita  che  quinci  pioue 

46  Per  moife  per  propheti  &  per  pfalmi 

per  leuangelio  &  per  uoi  che  fcriuefti 
poi  che  lardente  fpirto  ui  fe  almi 

47  Et  credo  in  tre  perfone  eterne  Se  quelle 

credo  una  eflenza  fi  una  &  fi  trina 
che  foffrara  congiunte  fono  &  elle 


Napoli. 

41  Si  chio  aprobo  ciò  che  fuori  emerfe 

ma  or  connene  premer  quel  che  credi 
e  onde  allacredenza  tua  fi  offerfe 

42  O  fanéto  padre  et  fpirito  che  uedi 

ciò  che  credefti  fi  chetu  uincefti 
ver  lofepulcro  piu  giouani  piedi 

43  Cominciaio  tu  vuo  chi  manifefti 

laforma  qui  delpronto  creder  mio 
et  anco  lacagion  dilui  chiederti 

44  Et  io  rifpondo  chio  credo  inuno  dio 
folo  et  eterno  che  tuélol  ciel  moue 
non  moto  conamore  et  condifio 

45  Et  atal  creder  nono  io  pur  proue 
phyfice  et  methaphifice  ma  dalmi 
anche  lauerita  che  quinci  pioue 

46  Per  Moyfe  perpropheti  et  perfalmi 
perlouangelio  et  peruuoi  chefcriuefte 
poi  chelardente  fpirto  uife  almi 

47  Et  credo  intre  perfone  etterne  et  quelle 
credo  una  eftenza  fi  una  et  fi  trina 
che  foffera  congiunto  fono  et  elle 
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48  Della  profonda  condition  diuina 

chio  tocco  nellamente  mifigilla 
piu  uolte  euangelica  dottrina 

49  Queftel  principio  quelle  lafauilla 

cheffi  dilata  imfiamma  piu  uiuace 
et  come  ftella  incielo  inme  fcintilla 

50  Cornei  fegnor  cafcolta  quel  chei  piace 

daindi  abraccia  ilferuo  gratulando 
perla  nouella  tofto  chel  lìtace 

51  Cofi  benedicendomi  cantando 

tre  uolte  cinfe  me  lì  comio  tacqui 
lapoftolico  lume  alcui  comando 

52  Io  auea  detto  lì  neldir  lipiacqui 


Mantova. 

48  De  la  profonda  condcion  diuina 

chio  tocho  nella  mente  mi  lìgilla 
piu  uolte  leuangielicha  dotrina 

49  Quello  e  il  principio  quella  e  la  fauilla 

che  fi  dilata  infiamma  poi  uiuace 
e  chome  ftella  in  cielo  in  me  fcintilla 

50  Chomel  fignor  chafcolta  quel  che  piace 

daindi  abraccia  il  feruo  gratulando 
per  la  nouella  tollo  che  fi  tace 

5 1  Chofi  benedicendomi  cantando 

tre  uolte  cinfe  me  fi  chomio  tacqui 
lapoftolico  lume  alcui  chomando 

52  Io  hauea  detto  fi  nel  dire  li  piacqui 


Jesi. 

48  Della  profonda  condition  diuina 

chio  tocco  mo  lamente  mi  fuggilla 
piu  uolte  leuanlgelica  dottrina 

49  Queftel  principio  quelle  la  fauilla 

che  fi  dilata  in  fiamma  piu  uiuace 
&  come  ftella  in  cielo  mi  feintilla 

50  Cornei  fignor  cha  fcolta  quel  chei  piace 

da  indi  abraccia  il  feruo  gratulando 
per  la  nouella  tofto  chei  fi  tace 

51  Cofi  benedicendomi  cantando 

tre  uole  cenfemi  fi  comio  tacqui 
lapoftolico  lume  al  cui  comando 

52  Io  hauea  detto  fi  nel  dir  lipiacqui 


Napoli. 

48  Della  profonda  condition  diuina 

chio  tocco  mo  lamente  mifigilla 
piu  uolte  laeuangelica  dottrina 

49  Queftel  principio  quelle  lafauilla 

cheffi  dilata  infiamma  piu  uiuace 
et  come  ftella  incielo  inme  fcintilla 

50  Cornei  fegnor  cafcolta  quel  chei  piace 

daindi  abraccia  ilferuo  gratulando 
perla  nouella  tofto  chei  lìtace 

5 1  Cofi  benedicendomi  cantando 

tre  nolte  cinfe  me  fi  comio  tacqui 
lapoftolico  lume  alcui  comando 

52  Io  auea  detto  fi  neldir  lipiacqui 
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E  mai  contingha  enei  poema  facra 
alqual  apollo  mano  cielo  et  terra 
fi  che  mafatto  permolti  anni  macro 

2  Vinca  lacrudelta  chefuor  miferra 

deibei  ouile  ouio  domi  agnello 
nemico  ailupi  chellidanno  guerra 

3  Conaltra  uoce  ornai  conaltro  uello 

ritornerò  poeta  et  infui  fonte 
delmio  baptefmo  prenderol  cappello 

4  Pero  chenella  fede  chefa  conte 

lanime  adio  quiui  entrai  io  et  poi 
pietro  perlei  lìmmigiro  lafronte 

5  Indi  fimofi'e  unlume  uerfo  noi 

diquella  fpera  ondufei  laprimitia 
che  lafcio  crillo  deuicari  fuoi 


Jesi. 

1  SE  mai  còtinga  col  poema  facro 

al  ql  ha  pollo  mano  cielo  e  terra 
fiche  ma  faóto  p  molti  ani  macro 

2  Vinca  la  crudelita  che  fuor  mi  ferra 

del  bello  ouile  douio  dormi  agnello 
nemico  ai  lupi  che  li  danno  guerra 

3  Con  altra  uoce  ornai  con  altro  uello 

ritornerò  poeta  &  in  fui  fonte 
del  mio  baptefmo  prenderol  capello 

4  Pero  che  nela  fede  che  fa  conte 

lanime  a  dio  quiui  entrai  e  poi 
pietro  per  lei  fimmi  giro  la  fronte 

5  Indi  fi  molle  un  lume  uerfo  noi 

di  quella  fpera  onde  ufei  la  primitia 
che  lafcio  chrillo  di  uicari  fuoi 


Mantova. 

1  SE  mai  continga  chel  poema  facro 

al  quale  ha  pollo  mano  e  celo  e  terra 
fi  che  ma  fatto  j)  piu  anni  macro 

2  Vinca  lacrudelta  che  fuor  miferra 

del  bello  ouile  ouio  dormi  agnello 
nimico  alupi  che  li  danno  guerra 

3  Conaltra  uoce  ornai  conaltro  uello 

ritornerò  poeta  e  infui  fonte 

del  mio  baptefmo  prenderò  il  capello 

4  Pero  che  nella  fede  che  fa  chonte 

lanime  a  dio  quiui  entraio  epoi 
pietro  per  lei  fimigro  la  fronte 

5  Indi  fi  mode  un  lume  uerfo  noi 

di  quella  fchiera  ondufei  la  primizia 
che  lafcio  chriflo  de  uicari  fuoi 


Napoli. 

1  SE  mai  contingha  chel  poema  facra 

Alqual  apollo  mano  cielo  et  terra 
Si  che  mafaélo  permolti  anni  macro 

2  Vinca  lacrudelta  chefuor  miferra 

deibel  ouile  ouio  dormi  agnello 
nemico  ailupi  ehellidanno  guerra 

3  Conaltra  uoce  ornai  conaltro  uello 

ritornerò  poeta  et  infui  fonte 
delmio  baptefmo  prenderol  cappello 

4  Pero  chenella  fede  chefa  conte 

lanime  adio  quiui  entrai  io  et  poi 
pietro  perlei  fimmiggiro  lafronte 

5  Indi  fimofle  vnlume  uerfo  noi 

diquella  fpera  ondufei  laprimitia 
che  lafcio  criflo  deuicari  fuoi 
4  s 
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6  I  lamia  donna  piena  diletitia 

midifle  mira  mira  eccol  barone 
percui  lagiu  fi  uicita  galitia 

7  Sicome  quando  ilcolombo  fipone 

prefio  alcompagno  luno  et  laltro  pande 
girando  et  mormorando  laffettione 

8  Cofi  uidio  luno  dalaltro  grande 

principe  gloriolo  efler  accolto 
laudando  ileibo  che  laflu  liprande 

9  Ma  poi  chel  gratular  fifu  aflolto 

tacito  coram  me  ciafcun  fafifle 
ignito  fi  cheuinceual  mio  uolto 

10  Ridendo  allora  beatrice  dille 

inclita  uita  percui  Allegrezza 
della  noftra  baflilica  fi  fcrifie 

11  Fa  rifonar  lafpene  inqueftaltezza 

tu  fai  che  tante  fiate  lafiguri 
quante  iefu  aitre  fe  piu  carezza 

1 2  Leua  latefta  et  fa  chetaficuri 

che  ciò  che  uien  qua  fu  delmortal  mòdo 
conuien  canoftri  raggi  fimaturi 


Mantova. 

6  E  la  mia  donna  piena  diletizia 

mi  difie  mira  mira  ecco  ilbarone 
per  chui  giu  fi  uifita  galizia 

7  Si  chome  e  quando  il  colombo  fi  pone 

prefio  al  chompagno  luno  e  laltro  pande 
girando  e  mormorando  Affezione 

8  Chofi  uidio  lun  dalaltro  grande 

principe  gloriofo  efier  acholto 
laudando  il  cibo  che  la  fu  li  prande 

9  Ma  poi  chel  gratular  fi  fu  aflolto 

tacito  coram  me  ciafchun  fa  fifle 
ignito  fi  che  uinoceua  il  mio  uolto 

10  Ridendo  allora  beatrice  difie 

inclita  uita  per  cui  lalegrezza 
de  là  noftra  bafilicha  fi  fcrifie 

11  Fa  rifonar  A  fpene  in  quefta  altezza 

tu  fai  che  tante  fiate  laffiguri 
quanto  giefu  atre  fe  piu  chiarezza 

1 2  Leua  la  tefta  e  fa  che  taficuri 

che  ciò  che  uien  qua  fu  del  mortai  modo 
chonuien  chanoftri  ragi  fi  maturi 


Jesi. 

6  Et  la  mia  donna  piena  di  letitia 

mi  difie  mira  mira  eccol  barone 
per  cui  A  giu  fi  uicita  galitia 

7  Si  corno  quando  il  colombo  fi  pone 

prefio  al  compagno  luno  e  laltro  plde 
girando  &  mormorando  leffecftione 

8  Cofi  uidio  luno  da  Altro  grande 

principe  gloriofo  efler  accolto 
laudando  il  cibo  che  A  fu  li  prande 

9  Ma  poi  chel  gratular  fi  fu  aflolto 

tacito  coram  me  ciafcun  faffifle 
ignito  fi  che  uinceua  il  mio  uolto 

10  Ridendo  allora  beatrice  difie 

inclita  uita  per  cui  A  Agrezza 
de  A  noftra  bafilica  fi  fcrifie 

11  Fa  rifonar  A  fpene  in  queftaltezza 

tu  fai  che  tante  uolte  laffiguri 
quanto  yefu  ai  tre  fe  piu  carezza 

1 2  Leua  la  tefta  &  fa  che  tafficuri 

che  ciò  che  uié  qua  fu  del  mortai  mode 
conuien  che  a  noftri  raggi  fi  maturi 


Napoli. 

6  Et  Amia  donna  piena  dileticia 

midifle  mira  mira  eccol  barone 
percui  lagiu  fi  uicita  galitia 

7  Sicome  quando  ilcolombo  fipone 

prefio  alcòpagno  luno  et  laltro  pande 
girando  et  mormorando  lafeftione 

8  Cofi  uidio  luno  dalaltro  grande 

principe  gloriofo  efler  accolto 
laudando  ileibo  che  laflu  liprande 

9  Ma  poi  chel  gratular  fifu  alfolto 

tacito  coram  me  ciafcun  fafifle 
ignito  fi  che  uinceual  mio  uolto 

10  Ridendo  allora  beatrice  difie 

inclita  uita  percui  lalegrezza 
della  noftra  baflilica  fi  fcrifie 

11  Fa  rifonar  lafpene  inqueftaltezza 

tu  fai  che  tante  fiate  Afiguri 
quante  ihefu  aitre  fe  piu  carezza 

1 2  Leua  latefta  et  fa  chetaficuri 

eh  ciò  eh  uien  qua  fu  delmortal  mòdo 
conuien  canoftri  raggi  fimaturi 
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Foligno. 

13  Quefto  comforto  delfoco  fecondo 

miuenne  ondio  leuai  liocchi  amonti 
chelincuruaron  pria  coltroppo  pondo 

14  Poi  che  pergratia  uuol  che  tu  tafronti 

lonoftro  imperador  anzi  lamorte 
nel  aula  piu  fecreta  dafuoi  conti 

1 5  Si  che  ueduto  iluer  diquifta  corte 

lafpene  chelagiu  bene  innamora 
inte  et  inaltrui  dicio  conforte 

1 6  Diquel  chellae  et  come  fenemfiora 

lamente  tua  et  di  onde  ate  uenne 
coli  feguil  fecondo  lume  ancora 

17  Et  quella  pia  che  guido  lcpenne 

dellemie  ali  acofi  alto  uolo 
allarifpofta  coli  mipreuenne 

1 8  Lachiefa  militante  alcun  figluolo 

nona  compiu  fperanza  come  fcritto 
nel  fol  che  raggia  tutto  noftro  ftuolo 

19  Pero  gilè  conceduto  che  digitto 

uegna  in  Ierufalemme  peruedere 
anzi  chel  militar  lifia  prefcripto 


Mantova. 

13  Quefto  conforto  del  foco  fecondo 

mi  uenne  ondio  leuai  gli  ochi  amonti 
che  glincuruaron  pria  col  troppo  pondo 

14  Poi  che  per  grazia  uuol  che  tu  tafronti 

nel  noftro  impador  anzi  la  morte 
nellaula  fecreta  chofuoi  chonti 

1 5  Si  che  ueduto  il  uer  di  quefta  chorte 

la  fpene  che  lagiu  bene  inamora 
in  te  e  in  altrui  dicio  chonforte 

16  Di  quel  che  la  e  e  chome  fenenfiora 

la  mente  tua  e  di  onde  a  te  uenne 
chofi  fegui  il  fecondo  lume  anchora 

17  E  quella  pia  che  guido  le  penne 

de  le  mie  ali  a  chofi  alto  uolo 
a  la  rifpofta  chofi  mi  preuenne 

18  Lachiefa  militante  alchun  figluolo 

non  ha  chonpiu  fjpanza  chome  fcritto 
nel  fol  che  ragia  tutto  noftro  ftuolo 

1 9  Pero  glie  conceduto  che  degitto 

uegna  in  gierufaleme  per  uedere 
anzi  chel  militar  li  fia  prefcritto 


Jesi. 

13  Quefto  conforto  del  foco  fecondo 

mi  uenne  ondio  leuai  gliochi  a  monti 
che  glincuruaron  pria  col  troppo  podo 

14  Poi  che  per  gratia  uuol  che  tu  taffronti 

lo  noftro  imperador  anci  la  morte 
nel  aula  piu  fecreta  da  fuoi  conti 

1 5  Si  che  ueduto  il  uero  di  quefta  corte 

la  fpene  che  la  giu  bene  innamora 
in  te  &  in  altrui  di  ciò  conforte 

16  Di  quel  chella  e  &  come  fendenfiora 

la  mente  tua  &  di  onde  atte  uenne 
cofi  fegue  lo  fecondo  lume  ancora 

17  Et  quella  pia  che  guido  le  penne 

delle  mie  ali  a  cofi  alto  uolo 
ala  rifpofta  cofi  mi  peruenne 

18  La  chiefa  militante  alcun  figliuolo 

non  ha  con  piu  fperanza  come  fcripto 
nel  fol  che  raggia  tutto  noftro  ftuolo 

1 9  Pero  glie  conceduto  che  de  gipto 

uegna  in  ierufalemme  per  uedere 
anci  chel  militare  li  fia  prefcripto 


Napoli. 

13  Quefto  comforto  delfoco  fecondo 

miuenne  ondio  leuai  liocchi  amonti 
chelincuruaron  pria  coltroppo  pondo 

14  Poi  che  per  gratia  vuol  che  tu  tafronti 

lonoftro  imperador  anzi  lamorte 
nel  aula  piu  fecreta  dafuoi  conti 
1  5  Si  che  ueduto  iluer  diquifta  corte 
lafpene  chelagiu  bene  innamora 
inte  et  inaltrui  dicio  conforte 

16  Diquel  chellae  et  come  fenemfiora 

lamente  tua  et  di  onde  ate  uenne 
cofi  feguil  fecondo  lume  ancora 

17  Et  quella  pia  che  guido  lepenne 

dellemie  ali  acofi  alto  uolo 
allarifpofta  cofi  mipreuenne 
1  8  Lachiefa  militante  alcun  figluolo 
nona  compiu  fperanza  come  fcritto 
nel  fol  che  raggia  tuéto  noftro  ftuolo 
1 9  Pero  lie  conceduto  che  degitto 

vegna  in  Iherufalemme  peruedere 
anzi  chel  militar  lifia  prefcripto 
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Foligno. 

20  Glialtri  due  punti  che  non  perfapere 

fon  dimandati  ma  perchei  rapporti 
quanto  aqueda  uirtute  e  impiacere 

21  Allui  lalafcio  che  non  lifaran  forti 

ne  di  iaétanza  et  elli  accio  rifponda 
et  lagratia  didio  ciò  licomporti 

22  Come  difcente  che  aldoélor  fecunda 

pronto  et  libente  inquel  che  glie  fperto 
perche  lafua  bonita  fidifafconda 

23  Spene  diffio  e  uno  attender  certo 

della  gloria  futura  ilqual  produce 
grafia  diuina  et  precedente  merto 

24  Da  molte  delle  miuien  quella  luce 

ma  quei  ladiflillo  nelmeo  cor  pria 
chefu  fommo  cantor  delfommo  duce 

25  Sperino  inte  nellatua  theodia 

dicen  color  chefanno  ilnome  tuo 
et  chi  nolfa  felli  a  la  fede  mia 

26  Tu  midilladi  conlodillar  fuo 

nella  pillola  poi  fichio  fon  pieno 
et  inaltrui  uodra  pioggia  repluo 


Mantova. 

20  Li  altri  due  punti  che  non  per  fapere 

fon  domandati  ma  per  che  raporti 
quanto  quella  uirtu  e  inpiacere 

21  A  lui  lafcio  che  non  gli  faran  forti 

ne  di  iattanza  e  elli  a  ciò  rifponda 
e  la  grazia  di  dio  ciò  li  chomporti 

22  Chome  difcente  chadottor  feconda 

pronta  e  libente  in  quel  che  gli  e  elpto 
per  la  fua  bontà  li  difafconda 

23  Spene  e  dillo  e  uno  attender  certo 

de  la  gloria  futura  che  produce 
grazia  diuina  e  precedente  merto 

24  Ma  molte  delle  mi  uien  queda  luce 

ma  quei  la  didillo  nel  mio  chor  pria 
che  fu  fommo  cantor  del  fommo  duce 

25  Sperino  inte  nella  tua  theodia 

dicean  cholor  che  fanno  il  nome  tuo 
e  che  nolfa  fe  gli  ha  la  fede  mia 

26  Tu  mi  dilladi  chon  lo  dillar  fuo 

nella  epidola  poi  d  chio  fon  pieno 
e  in  altrui  uodra  piogia  repluo 


Jesi. 

20  Glialtri  due  punébi  che  non  per  fapere 

fon  dimandati  ma  per  che  i  rapporti 
quanto  queda  uirtute  e  in  piacere 

21  A  lui  la  lafcio  che  non  li  faran  forti 

ne  di  iaélanza  &  egli  a  ciò  rifponda 
&  la  grafia  di  dio  ciò  li  comporti 

22  Come  difcente  che  al  doétor  feconda 

proto  &  libète  in  quel  che  glie  fperto 
per  che  la  fua  bontà  fi  difafconda 

23  Spene  didio  e  uno  attender  certo 

de  la  gloria  futura  il  qual  produce 
gratia  diuina  &  precedente  merto 

24  Da  molte  delle  mi  uien  queda  luce 

ma  quella  didillo  nel  meo  cor  pria 
che  fu  fommo  cantor  del  fommo  duce 

25  Sperino  in  te  ne  la  tua  theodia 

dicen  coloro  che  fan  il  nome  tuo 
&  chi  noi  fa  fe  li  ha  la  fede  mia 

26  Tu  mi  dilladi  con  lo  dillar  fuo 

ne  pidola  poi  d  chio  fon  pieno 
&  in  altrui  uodra  piogia  repluo 


Napoli. 

20  Glialtri  due  punti  che  non  perfapere 

fon  dimandati  ma  perchei  rapporti 
quanto  aqueda  uirtute  e  impiacere 

21  Allui  la  lafcio  che  non  li  faran  forti 

ne  di  iaélanza  et  elli  accio  rifponda 
et  lagratia  didio  ciò  locomporti 

22  Come  difcente  che  aldoélor  fecunda 

pronto  et  libente  inquel  cheglie  fperto 
perche  lafua  bonita  ddifafconda 

23  Spene  didio  e  uno  attender  certo 

della  gloria  futura  ilqual  produce 
gratia  diuina  et  precedente  merto 

24  Damolte  delle  miuien  queda  luce 

ma  quei  ladidillo  nelmeo  cor  pria 
chefu  fommo  cantor  delfommo  duce 

25  Sperino  inte  nellatua  theodia 

dicen  color  chefanno  ilnome  tuo 
et  chi  nolfa  felli  a  lafede  mia 

26  Tu  midii ladi  conlodillar  fuo 

nella  pidola  poi  dchio  fon  pieno 
et  inaltrui  uodra  pioggia  repluo 
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Foligno. 

27  Mentrio  diceua  dentro  aluiuo  feno 

diquelloncendio  tremolaua  unlampo 
{libito  et  fpefto  aguifa  dibaleno 

28  Indi  fpiro  lamore  ondio  auampo 

ancor  uer  lauirtu  chemi  feguette 
infin  lapalma  et  alufcir  delcampo 

29  Vuol  chio  fpiri  adte  chetti  diletti 

dilei  et  emmi  agrato  che  tu  diche 
quello  che  lafperanza  timpromette 

30  Et  io  lenuoue  et  lefcripture  antiche 

pongono  ilfegno  et  efio  lomadita 
delanime  che  dio  fafatte  amiche 

3 1  Dice  Ifaia  che  ciafcuna  ueftita 

nella  fua  terra  fia  didoppia  uefta 
et  la  fua  terra  e  quefta  dolce  uita 

32  Eltuo  fratello  affai  uie  piu  digefta 

ladoue  tratta  dellebianche  ftole 
quefta  reuelation  cimanifefta 

33  Et  prima  apreft'o  alfin  defte  parole 

fperent  inte  difopra  noi  fudi 
a  che  rifpuofer  tutte  lecarole 


Mantova. 

27  Mentre  io  diceua  dentro  aluiuo  feno 

di  quello  incendio  tremolaua  un  lampo 
fubito  e  fpefto  aguifa  di  baleno 

28  Indi  fpiro  lamor  ondio  auampo 

anchor  uer  la  uirtu  che  mi  feguette 
infin  la  palma  e  a  lufcir  del  campo 

29  Vuol  chio  rifpiri  a  te  che  ti  dilette 

di  lei  emmi  a  grato  che  tu  diche 
quello  che  la  fperanza  ti  promette 

30  Et  io  le  nuoue  e  le  fcritture  antiche 

pongono  in  fegno  e  efio  lo  madita 
de  lanime  che  dio  fa  fatte  amiche 

3 1  Dice  ifaia  che  ciafcuna  ueftita 

nella  fua  terra  fia  di  doppia  uefta 
e  la  fua  terra  e  quefta  dolce  uita 

32  E1  tuo  fratello  affli  uie  piu  digiefta 

la  doue  tratta  de  le  bianche  ftole 
quefta  riuelazion  ci  manifefta 

33  E  prima  apreft'o  alfin  defte  parole 

fperent  in  te  difopra  noi  fudi 
a  che  rifpuofer  tutte  le  charole 


Jesi. 

27  Mentrio  diceua  dentro  al  uiuo  feno 

di  quello  incendio  tremolaua  un  lampi 
fubito  e  fpefto  aguifa  di  baleno 

28  Indi  fpiro  lamore  ondio  auampo 

ancor  uer  la  uirtu  chemmi  fequette 
in  fin  la  palma  e  a  lufcir  del  campo 

29  Vuol  chio  fpiri  atte  chetti  dilette 

di  lei  &  emmi  agrato  che  tu  diche 
quello  che  la  fperanza  timpromette 

30  Et  io  le  nuoue  &  le  fcripture  antiche 

pongono  il  fegno  &  effo  lo  madita 
del  anime  che  dio  fa  fade  amiche 
3  1  Dice  yfaia  che  ciafcuna  ueftita 

nella  fua  terra  fia  di  doppia  uefta 
&  la  fua  terra  e  quefta  dolce  uita 

32  E1  tuo  fratello  affai  uie  piu  digefta 

la  doue  tratta  delle  bianche  ftole 
quefta  reuelation  ci  manifefta 

33  Et  prima  appreffo  al  fin  defte  parole 

fperent  in  te  di  fopra  noi  fudi 
a  che  rifpuofer  tutte  le  carole 


Napoli. 

27  Mentrio  diceua  dentro  aluiuo  feno 

diquelloncendio  tremolaua  vnlampo 
fubito  et  fpefto  aguifa  dibaleno 

28  Indi  fpiro  lamore  ondio  auampo 

ancor  uer  lauirtu  chemi  feguette 
infin  lapalma  et  alufcir  delcampo 

29  Vuol  chio  fpiri  adte  chetti  diledi 

dilei  et  emmi  agrato  che  tu  dicche 
quello  chelofperanza  timpromede 

30  Et  io  lenuoue  et  lefcripture  antiche 

pongono  ilfegno  et  effo  lomadita 
delanime  che  dio  fafade  amiche 
3  1  Dice  Ifaia  che  ciafcuna  ueftita 

nella  fua  terra  fia  didoppia  uefta 
et  lafua  terra  e  quefta  dolce  uita 

32  Eltuo  fratello  affai  uie  piu  digefta 

ladoue  trada  dellebianche  ftole 
quefta  reuelation  cimanifefta 

33  Et  prima  apreft'o  alfin  defte  parole 

fperent  inte  difopra  noi  fudi 
a  che  refpuofer  tude  lecarole 
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Foligno. 

34  Pofcia  traefie  unlume  fifchiari 

fi  che  fel  cancro  auefie  untai  criftallo 
linuerno  aurebbe  unmefe  dunfoldi 

35  Et  come  iurge  eua  et  entra  imballo 

uergine  lieta  fol  perfare  honore 
allanouitia  non  peralcun  fallo 

36  Coli  uidio  lofchiarato  fplendore 

uenire  adue  cheli  uolgieno  arota 
qual  conueniafi  alloro  ardente  amore 

37  Mifeli  li  nelcanto  et  nelanota 

et  lamia  donna  inlor  tenne  lafpetto 
pur  come  fpofa  tacita  et  inmota 

38  Quelli  e  colui  che  giacque  foural  petto 

delnollro  pellicano  et  quelli  fue 
dinfu  lacroce  aigrande  offitio  eletto 

39  La  donna  mia  coli  ne  pero  piue 

molle  lauilla  fua  dillare  attenta 
pofcia  che  prima  leparole  fue 

40  Quale  colui  che  adocchia  et  fargomenta 

diueder  eclipfar  lofole  unpoco 
che  perueder  nonuedente  diuenta 


Mantova. 

34  Pofcia  tra  effe  un  lume  fi  fchiari 

fi  che  fel  chancro  auefie  untai  criftallo 
linuerno  aurebbe  un  mefe  dunfol  di 
3  5  E  chome  furgie  e  ua  e  entra  in  ballo 
uergine  lieta  fol  per  fare  honore 
a  la  nouizza  e  non  per  alchun  fallo 

36  Chofi  uidio  lo  fchiarato  fplendore 

uenire  a  due  che  fi  uolgieano  a  rota 
qual  chonueniafi  a  lor  ardente  amore 

37  Mifeli  li  nel  canto  e  nella  nota 

e  la  mia  donna  in  lor  tenne  lafpetto 
pur  chome  fpofa  tacita  e  immota 

38  Quella  e  cholui  che  giacque  fopral  petto  ! 

del  noftro  pelichano  e  quelli  fue 
dinfu  la  croce  al  grande  officio  eletto 

39  La  donna  mia  chofi  ne  pero  piue 

molle  la  uifta  fua  dillare  attenta 
pofcia  che  prima  le  parole  fue 

40  Quale  e  cholui  chado  chia  e  fargomenta 

di  uedere  eclipfar  lo  fole  un  poco 
che  p  ueder  non  uedente  diuenta 


Jesi. 

34  Pofcia  traefie  un  lume  fifchiari  di 

fi  che  fel  cancro  hauefle  un  tal  criftallo 
linuerno  harebbe  un  mefe  dun  fol  di 

35  Et  come  furge  &  ua  &  entra  in  ballo 

uergine  lieta  fol  per  far  honore 
alla  nouitia  non  per  alcun  fallo 

36  Coli  uidio  lo  fchiarato  fplendore 

uenire  a  due  cheftì  uolgieno  arota 
qual  conuenianfe  allor  ardente  amore 

37  Mifefi  li  nel  canto  &  nella  nota 

&  la  mia  donna  in  lor  tenne  lafpedo 
pur  come  fpofa  tacita  &  inmota 

38  Quelli  e  colui  che  giacque  fopral  pedo 

del  noftro  pellicano  &  quello  fue 
dinfu  la  croce  al  grande  officio  eledo 

39  La  donna  mia  coli  ne  pero  piue 

molle  la  uifta  fua  di  Ilare  attenta 
pofcia  che  prima  le  parole  fue 

40  Quale  colui  chadocchia  &  argomenta 

di  ueder  eclipfar  lo  fol  un  poco 
che  per  ueder  non  uidente  diuenta 


Napoli. 

34  Pofcia  traefie  vnlume  fifchiari 

fi  che  fel  cancro  auefie  untai  criftallo 
linuerno  aurebbe  unmefe  dunfoldi 

35  Et  come  furge  eua  et  entra  imballo 

vergine  lieta  fol  perfare  honore 
allanouitia  non  peralcun  fallo 

36  Coli  uidio  lofchiarato  fplendore 

venire  adue  cheli  uolgieno  arota 
qual  conueniafi  alloro  ardente  amore 

37  Mifefi  li  nelcanto  et  nelanota 

et  lamia  donna  inlor  tenue  lafpedo 
pur  come  fpofa  tacita  et  inmota 

38  Quelli  et  collui  che  giacque  foural  pedo 

delnollro  pellicano  et  quelli  fue 
dinfu  lacroce  aigrande  officio  eledo 

39  Ladonna  mia  coli  ne  pero  piue 

molle  lauilla  fua  dillare  adenta 
pofcia  che  prima  leparole  fue 

40  Quale  colui  che  adocchia  et  fargomenta 

diueder  eclipfar  lofole  unpoco 
che  perueder  nonuedente  diuente 
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Foligno. 

41  Tal  mifecio  aquel  ultimo  foco 

mentre  che  detto  fu  perche  tabagli 
perueder  cofa  chequi  nona  loco 

42  Interra  terra  ilmio  corpo  et  faragli 

tanto  conlialtri  chel  numero  nodro 
conletterno  propodto  faguagli 

43  Conledue  dole  neibeato  chiodro 

fon  ledue  luci  fole  che  faliro 
et  quello  aporterai  neimondo  uollro 

44  Aqueda  uoce  limfiammato  giro 

fiquieto  conefiò  ildolce  mifchio 
cheli  facea  nel  fuon  deltrino  fpiro 

45  Sicome  percelfar  fatica  o  rifchio 

liremi  pria  nelacqua  ripercoffi 
tutti  lipofano  al  fonar  dun  lifchio 

46  Ay  quanto  nellamente  micommofii 

quando  miuolfi  perueder  beatrice 
per  non  poter  ueder  ben  chei  folli 

47  Predò  dilei  et  nel  mondo  felice 


Mantova. 

41  Tal  mi  fecio  aquellultimo  foco 

mentre  che  detto  fu  per  che  tabagli 
per  ueder  chofa  che  qui  non  ha  loco 

42  In  terra  e  terra  il  mio  corpo  e  faragli 

tanto  con  gli  altri  chel  numero  nodro 
con  leterno  propolito  faguagli 

43  Chon  le  due  fchole  nel  beato  fchiollro 

fon  le  due  luci  fole  che  faliro 
e  quello  apporterai  nel  mondo  uollro 

44  A  quella  uoce  linfiammato  giro 

fi  quieto  chon  elfo  il  dolce  mi  fchio 
che  fi  facea  del  fuo  nel  trino  fpiro 

45  Si  chome  per  celiar  faticha  o  rifchio 

li  remi  pria  nellacqua  ripercodi 
tutti  fi  pofano  al  fonar  dunfifchio 

46  Ai  quanto  nella  mente  mi  chomolli 

quando  mi  uolli  per  ueder  beatrice 
per  non  poter  ben  ueder  chio  folli 

47  Predò  dilei  e  nel  mondo  felice 


CANTO  XXV. 

Jesi. 

41  Tal  mi  fecio  a  quel  ultimo  foco 

mentre  che  detto  fu  per  che  tabagli 
per  ueder  cofa  che  qui  non  ha  loco 

42  In  terra  terra  il  mio  corpo  &  faragli 

tanto  con  glialtri  chel  numero  nodro 
con  leterno  propodto  faguagli 

43  Con  le  due  dole  nel  beato  chiodro 

fon  le  due  luci  fole  che  fallirò 
&  quedo  apporterai  nel  mondo  uodro 

44  A  queda  uoce  limdammato  giro 

fi  quieto  con  ellò  il  dolce  mifchio 
chedi  facea  nel  fuon  del  trino  fpiro 

45  Si  come  per  cefiar  fatica  o  rifchio 

li  remi  pria  nel  acqua  ripercodi 
tutti  d  pofano  al  fonar  dun  dfchio 

46  Ai  quanto  nella  mente  mi  conmodì 

quando  mi  uold  per  ueder  beatrice 
per  non  poter  ueder  ben  chio  fodì 

47  Predò  di  lei  &  nel  mondo  felice 


Napoli. 

41  Tal  mifecio  aquelultimo  foco 

mentre  che  detto  fu  perche  tabagli 
perueder  cofa  chequi  nona  loco 

42  Interra  terra  ilmio  corpo  et  faragli 

tanto  conlialtri  chel  numero  nodro 
conletterno  propodto  faguagli 

43  Conledue  dole  neibeato  chiodro 

fon  ledue  luci  fole  che  faliro 
et  quedo  aporterai  neimondo  uodro 

44  Aqueda  uoce  limfiammato  giro 

fiquieto  conefiò  ildolce  mifchio 
ched  facea  nelfuon  deltrino  fpiro 

45  Sicome  percedar  fatica  o  rifchio 

liremi  pria  nelacqua  ripercodi 
tuóli  fipofono  alfonar  dun  fifchio 

46  Ay  quanto  nellamente  micommofii 

quando  miuolfi  perueder  beatrice 
per  non  poter  ueder  ben  chei  folli 

47  Predò  dilei  et  neimondo  felice 


PARADISO. 


Canto  XXVI. 


Foligno. 

Entrio  dubbiaua  perlolume  Ipento 
della  fulgida  fiamma  chelofpenfe 
ufci  unfpiro  chemmi  fece  attento 
1  Dicendo  intanto  chetu  tirifenfe 
dellauifta  cheai  imme  confunta 
bene  che  ragionando  lacompenfe 

3  Comincia  dunque  et  di  oue  fapunta 

lanima  tua  et  fa  ragion  chefia 
lauifta  inte  fmarrita  et  non  defunta 

4  Perche  ladonna  che  perquefta  dia 

region  ticonduce  a  nellofguardo 
lauirtu  chebbe  laman  danania 

5  Io  dilli  altuo  piacere  et  tolto  et  tardo 

uegna  rimedio  allocchi  che  fuor  porte 
quàdella  entro  colfoco  ondio  femprardo 


Mantova. 

1  MEntre  dubiaua  p  lo  lume  fpento 

de  la  fulgida  fiamma  che  lo  fpèfe 
ufci  un  fpiro  che  mi  feci  attento 

2  Dicendo  in  tanto  che  tu  ti  rifenfe 

de  la  uifta  che  hai  in  me  confunta 
bene  e  che  ragionando  la  compenfe 

3  Chomincia  dunque  e  di  oue  fappunta 

lanima  tua  e  fa  ragion  che  fia 
la  uifta  in  te  fmarita  e  non  defunta 

4  Per  che  la  donna  che  per  quella  dia 

region  ti  conduce  ha  nello  fguardo 
la  uirtu  chebbe  la  man  danania 
3  Io  dille  al  tuo  piacere  e  tolto  e  tardo 
uegna  rimedio  agli  ochi  che  fuor  porte 
quado  ella  étro  col  foco  odio  fèpre  ardo 


Jesi. 

i  MEntrio  dubiaua  p  lo  lume  fpéto 
della  fulgida  filma  che  lo  fpenfe 
ufci  un  fpiro  chemmi  fece  attèto 
i  Dicendo  in  tanto  che  tu  ti  rifenfe 
della  uifta  che  hai  in  me  confunta 
bene  che  raggionaudo  la  conpenfe 

3  Comincia  dunque  &  di  oue  fapunta 

lanima  tua  e  fa  ragion  che  fia 
la  uifta  in  te  fmarrita  &  non  defunta 

4  Per  che  la  donna  che  per  quella  dia 

region  ti  conduce  a  nello  fguardo 
la  uirtu  chebbe  la  man  danania 

5  Io  dilli  al  tuo  piacer  &  tolto  &  tardo 

uegna  riedio  a  gliochi  che  fuor  porte 
quàdella  entro  colfoco  odio  sèprardo 


Napoli. 

1  MEntrio  dubiaua  perlolume  fpento 

Della  fulgida  fiamma  chelofpenfe 
Vfci  unfpiro  chemmi  fece  addento 

2  Dicendo  intanto  chetu  tirifenfe 

dellauifta  cheai  imme  confunta 
bene  che  ragionando  lacompenfe 

3  Comincia  dunque  et  di  oue  fapunta 

lanima  tua  et  fa  ragion  che  fia 
lauifta  inte  fmarrita  et  non  defunta 

4  Perche  ladonna  che  perquefta  dia 

region  ticonducea  nelofguardo 
lauirtu  chebbe  laman  danania 

5  Io  dilli  altuo  piacere  et  tolto  et  tardo 

vegna  remedio  aliocchi  eh  fuor  porte 
quàdella  entra  colfoco  òdio  femprardo 
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Foligno. 

6  Loben  chefa  contenta  quella  corte 

alpha  et  o  et  diquanta  fcriptura 
milegge  amore  o  lieuemente  o  forte 

7  Quella  medefima  uoce  che  paura 

tolta  mauea  del  fubito  abarbaglio 
diragionar  ancor  mimife  incura 

8  Et  dille  certo  apiu  augufto  uaglio 

ticonuiene  fchiarar  dicer  conuienti 
chi  drizzo  larco  tuo  atal  berzaglio 

9  Et  io  per  philofophice  argomenti 

et  per  autorità  che  quinci  fcende 
cotal  amor  conuien  cheimme  lìmprenti 

10  Chelbene  inquanto  ben  come  fintende 

coll  faccende  amore  et  tanto  maggio 
quanto  piu  dibontate  infe  comprende 

1 1  Dunque  alelfenza  oue  tanto  auantaggio 

che  ciafcun  ben  che  fuor  dilei  lìtroua 
altro  none  cunlume  difuo  raggio 

1 2  Piu  che  inaltra  conuien  chefimoua 

lamente  amando  diciafcun  che  cerne 
iluero  inche  fifonda  quella  proua 


Mantova. 

6  Lo  ben  che  fa  contenta  quella  chorte 

alpha  &  o  e  diquanta  fcrittura 
mi  legie  amore  olieuemente  o  forte 

7  Quella  medefma  uoce  che  paura 

tolto  mauea  del  fubito  abarbaglio 
anchor  diragionar  mi  mife  in  cura 

8  E  dille  certo  apiu  angullo  u3glio 

ti  chonuene  fchiarar  dicer  conuienti 
che  drizo  larco  tuo  atal  berfaglio 

9  Et  io  per  filofofìci  argomenti 

e  per  auélorita  che  quinci  fcende 
chotal  amor  chonuien  che  mi  lìmprenti 

10  Chel  bene  in  quanto  ben  chome  fintende 

cholì  accende  amore  e  tanto  magio 
quanto  piu  di  bontate  in  fe  comprende 

1 1  Dunque  allefenza  oue  tanto  uantagio 

che  ciafchun  ben  che  for  dilei  lì  truoua 
altro  non  e  chun  lume  di  fuo  ragio 

1 2  Piu  che  in  altra  chonuien  che  lì  muoua 

la  mente  amando  diciafchun  che  cerne 
il  uero  in  che  lì  fonda  quella  pruoua 


Jesi. 

6  Lo  ben  che  fa  cantenta  quella  corte 

alpha  &  .  m  .  &  di  quanta  fcriptura 
mi  legge  amore  o  lieuemente  o  forte 

7  Quella  medefima  uoce  che  paura 

tolta  mhauea  del  fubito  abarbaglio 
di  ragionar  ancora  mi  mife  in  cura 

8  Et  dille  certo  a  piu  angullo  uaglio 

ti  conuien  fchiarar  dicer  conuienti 
chio  drizzo  larco  tuo  attal  berfaglio 

9  Et  io  per  philofophici  argomenti 

&  per  autorità  che  quinci  fcende 
cotal  amor  conuien  che  qui  finprenti 

10  Chel  bene  qto  in  ben  come  fintende 

cofi  accende  amore  &  tanto  maggio 
quanto  piu  di  bontate  in  fe  còprende 

1 1  Donque  al  efenza  doue  auantaggio 

che  ciafcun  ben  che  fuor  di  lei  fi  troua 
altro  non  e  che  un  lume  di  fuo  raggio 

1 2  Piu  che  in  altra  conuien  chelìì  moua 

la  mente  amando  di  ciafcun  che  cerne 
il  uero  in  che  fi  fonda  uuella  prora 


Napoli. 

6  Lo  ben  chefa  contenta  quella  corte 

alpha  et  o  et  diquanta  fcriptura 
milegge  amore  olieuemente  oforet 

7  Quella  medefma  uoce  che  paura 

tolta  mauea  delfubito  abarbaglio 
diragionar  ancor  mimife  incura 

8  Et  dille  certo  apiu  augufto  uaglio 

ticonuiene  fchiarar  dicer  couuienti 
chi  dirizzo  larco  tuo  atal  berzaglio 

9  Et  io  per  philofophice  argomenti 

et  per  auélorita  che  quinci  fcende 
cotal  amor  conuien  cheimme  fimpréti 

10  Chelbene  inqnanto  ben  come  fintende 

cofi  faccende  amore  et  tanto  maggio 
quanto  piu  dibontate  infe  comprende 

1 1  Dunque  alelfenza  oue  tanto  auantaggio 

che  ciafcun  ben  che  fuor  dilei  fitroua 
altro  none  cunlume  difuo  raggio 

12  Piu  che  inaltra  conuien  che  fimoua 

lamente  amando  diciafcun  che  cerne 
iluero  inche  fifonde  quella  proua 

4  t 
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PARADISO. 


CANTO  XXVI. 


Foligno. 

13  Tal  uero  alintelletto  mio  fterne 

colui  che  midimoftra  ilprimo  amore 
ditutte  lefubftanze  fempiterne 

14  Sterne  lauoce  deluerace  amore 

che  dice  a  Moyfe  dife  parlando 
io  tifaro  uedere  ogni  ualore 

15  Sterniimi  tu  ancora  incominciando 

lalto  preconio  che  grida  larchano 
diqui  laguifo  fourognaltro  bando 

16  Et  io  udi  perintelletto  humano 

et  per  auttoritadi  allui  concorde 
detuoi  amori  adio  guarda  ilfourano 

17  Ma  di  ancor  fe  tu  fenti  altre  corde 

tirarti  uerfo  lui  fi  che  tu  fuone 
conquanti  denti  quello  amor  timorde 

1 8  Non  fu  latente  lafantta  intentione 

delaguglia  dicrifto  anzi  maccorfi 
doue  uoleamenar  mia  profefiione 

19  Pero  rincominciai  tutti  quei  morii 

che  pofion  far  locor  uolger  adio 
allarma  caritate  fon  concorfi 


Mantova. 

13  Tal  uero  a  lontelletto  mio  fterne 

cholui  che  mi  dimoftra  il  primo  amore 
di  tutte  le  fubftanze  fempiterne 

14  Sterne  la  uoce  del  uerace  audiore 

che  dice  a  moife  dife  parlando 
i  tifaro  uedere  ogni  ualore 

15  Sterniimi  tu  anchora  chominzando 

lalto  preconio  che  grida  larcano 
di  qui  la  giu  fopra  ognaltro  bando 

16  Et  io  uidi  per  intelletto  humano 

e  per  auttoritadi  a  lui  concorde 
di  tuoi  amori  a  dio  guardai  foprano 

17  Ma  di  anchor  fe  tu  fenti  altre  corde 

tirarti  uerfo  lui  fi  che  tu  fuone 
conquanti  denti  quello  amor  ti  morde 

18  Non  fu  latente  la  fanta  intenzione 

dellaguglia  di  chrifto  anzi  machorfi 
doue  uolea  menar  mia  profeflione 

19  Pero  richominciai  tutti  que  morii 

che  poflon  far  lo  cor  uoglier  a  dio 
a  la  mia  charitate  fon  conchorfi 


Jesi. 

13  Tal  uero  a  lintelletto  mio  fterne 

colui  che  mi  dimoftra  il  primoamore 
di  tutte  le  fubftanze  fempiterne 

14  Sterne  la  luce  del  uerace  auttore 

che  dice  a  moife  dille  parlando 
io  ti  farro  uedere  ogni  ualore 

15  Sterniimi  tu  ancora  incominciando 

lalto  preconio  che  grida  larcano 
di  qui  la  giu  foura  ognalto  bando 

16  Et  io  udi  per  intelletto  humano 

&  per  auttoritadi  allui  concorde 
di  tuoi  amori  a  dio  guarda  il  fourano 

17  Ma  di  ancor  fe  tu  fenti  altre  corde 

tirarti  uerfo  lui  fi  che  tu  fuone 
con  qti  denti  quello  amor  ti  morde 

18  Non  fu  latente  la  fantta  intentione 

del  aguglia  di  chrifto  anci  maccorfi 
doue  uolea  menar  fua  profelfione 

19  Pero  ricominciai  tutti  quei  morii 

che  pofion  far  lo  cor  uolger  a  dio 
ala  mia  caritate  fon  concorfi 


Napoli. 

13  Tal  uero  alintelletto  mio  fterne 

colui  che  midimoftra  ilprimo  amore 
ditutte  lefubftanze  fempiterne 

14  Sterne  lauoce  deluerace  amore 

che  dice  a  Moyfe  dife  parlando 
io  tifaro  uedere  ogni  ualore 

15  Sterniimi  tu  ancora  incominciando 

lalto  preconio  che  grida  larchano 
diqui  laguifo  fourognaltro  bando 

16  Et  io  udi  perintelletto  humano 

et  per  auttoritade  allui  concorde 
detuoi  amori  adio  guarda  ilfourano 

17  Ma  di  ancor  fe  tu  feuti  altre  corde 

tirarti  uerfo  lui  fi  che  tu  fuone 
conquàti  denti  quello  amor  timorde 

18  Non  fu  latenta  lafantta  intentione 

delaguglia  dicrifto  anzi  maccorfi 
doue  uoleamenar  mia  profeflione 

19  Pero  ricominciai  tutti  quei  morii 

che  pofion  fare  locor  uolger  adio 
alla  mia  caritate  fon  concorfi 
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Foligno. 

20  Chelefiere  deimondo  e  leder  mio 

lamorte  chelfoftenne  perchio  uiua 
e  quel  che  fpera  ogni  fedel  comio 

21  Conlapredetta  conofcenza  uiua 

tratto  manno  delmar  de  lamor  torto 
et  del  diritto  man  pofto  allariua 

22  Lafronda  onde  {infronda  tutto  lorto 

deiortolano  etterno  amio  cotanto 
quanto  dallui  allor  dibene  e  porto 

23  Sicomio  tacqui  undolciftimo  canto 

rifono  perlocielo  et  lamia  donna 
dicea  conlialtri  fanóto  fanóto  fanóto 

24  Et  come  allume  acuto  fidifonna 

perlofpirito  uifiuo  che  ricorre 
allofplendor  cheua  digonna  ingonna 

25  Et  lofuegliato  ciò  che  uede  aborre 

fi  nefcia  e  lafua  fubita  uiglia 
fin  chelafti  matiua  non  foccorre 

26  Co/i  deliocchi  miei  ogni  quifquilia 

fuggo  beatrice  con  raggio  defuoi 
che  rifulgea  piu  dimille  milia 


Mantova. 

20  Che  e/Ter  edel  mondo  e  le/Ter  mio 

la  morte  chel  foftenne  per  chio  uiua 
e  quel  che  fpera  ogni  fidel  com  io 

21  Con  la  predetta  conofcenza  uiua 

tratto  manno  del  mar  del  amor  torto 
e  del  diritto  man  pofto  a  la  riua 

22  Le  fronde  onde  ftnfronda  tutto  lorto 

del  ortolano  eterno  anno  chotanto 
quanto  da  lui  alor  di  bene  e  porto 

23  Si  chomio  tacqui  un  dolciftimo  canto 

rifono  per  lo  cielo  e  la  mia  donna 
dicea  chogli  altri  fanto  fanto  fanto 

24  E  chome  al  lume  acuto  fi  difonna 

per  lo  fpirto  uiliuo  che  ricorre 

alo  fplendor  che  ua  di  gonna  in  gonna 

25  E  lo  fuegliato  ciò  che  uede  abborre 

finnefcia  a  la  fubita  uigilia 
fin  che  laftimatiua  noi  foccorre 

26  Chofi  de  gli  ochi  miei  ogni  quifquillia 

fugo  beatrice  chon  ragio  de  fuoi 
che  rifulgiea  piu  dimille  millia 


Jesi. 

20  Che  lefler  del  mondo  e  lefler  mio 

la  morte  chel  foftenne  per  chio  uiua 
&  quel  che  fpera  ogni  fedel  comio 

21  Con  la  predetta  conofcenza  uiua 

tratto  mhanno  del  mar  del  amor  torto 
&  del  diritto  mhan  portala  riua 

22  Le  fronde  onde  finfronda  tutto  lorto 

del  ortolano  eterno  a  mio  contanto 
quanto  da  lui  allor  di  bene  e  porto 

23  Si  comio  tacqui  un  dolciftimo  canto 

rifono  per  lo  cielo  eia  mia  donna 
dicea  con  glabri  fanóto  fanóto  fanóto 

24  Et  come  a  lume  acuto  fi  difonna 

per  lo  fpirto  uifiuo  che  ricorrre 
a  lofplendor  che  ua  di  gonna  in  gonna 

25  Et  lofuegliato  ciò  che  uide  abborre 

finefcia  eia  fua  fubita  uigilia 
finche  la  ftimatiua  non  foccore 

26  Cofi  degliochi  miei  ogni  quifquilia 

fugo  beatrice  con  raggi  di  fuoi 
che  rifulgeua  piu  di  mille  milia 


Napoli. 

20  Chelefiere  deimondo  e  lefler  mio 

lamorte  chelfoftenne  perchio  uiua 
e  qual  che  fpera  ogni  fedel  comio 

21  Conlapredeóta  conofcenza  uiua 

traóto  manno  delmar  delamor  torto 
et  del  diritto  man  pofto  allariua 

22  Lafronda  onde  finfronda  tuóto  lorto 

delortolano  etterno  amio  cotanto 
quanto  dallui  allor  dibene  e  porto 

23  Sicomio  tacqui  undolciftimo  canto 

rifono  perlocielo  et  lamia  donna 
dicea  conlialtri  fanóto  fanóto  fanóto 

24  Et  come  allume  acuto  fidifonna 

perlofpirito  uifiuo  che  ricorre 
allo  fplendor  cheua  digonna  ingonna 

25  Et  lofuegliato  ciò  che  uede  aborre 

fi  nefcia  e  lafua  fubita  uiglia 
fin  chelaftimatiua  non  foccorre 

26  Cofi  deliocchi  miei  ogni  guifquilia 

fuggo  beatrice  conraggio  defuoi 
che  rifulgea  piu  demille  m.lia 
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PARADISO. 

Foligno. 

27  Onde  me  che  dinanzi  uidi  poi 

et  quafi  ftupefatto  domandai 
dunquarto  lume  chio  uidi  connoi 

28  Et  lamia  donna  dentro  daquei  rai 

uagheggia  il  Tuo  fador  lanima  prima 
chelaprima  uirtu  creafle  mai 

29  Come  lafronda  che  flede  lacima 

neltranfito  deluento  et  poi  fileua 
perlapropia  cagion  che  lafublima 

30  Fecio  intanto  inquantella  diceua 

ftupendo  et  poi  mirifece  ficuro 
un  difio  diparlar  undio  ardeua 

31  Et  cominciai  opomo  che  maturo 

folo  prododo  folli  opadre  antico 
acuì  ciafcuna  fpofa  e  figlia  et  nuro 

32  Diuoto  quanto  pofio  adte  fupplico 

perche  miparli  tu  uedi  mia  uoglia 
et  perudirti  tollo  non  ladico 

33  Tal  uolta  un  animai  couerto  broglia 

fi  cheleffedo  conuien  chefiì  paia 
perlofeguir  che  face  allui  lauoglia 


Mantova. 

27  Onde  me  che  dinanci  uidi  poi 

e  quafi  {lupefatto  domandai 

dun  quarto  lume  chio  uidi  chon  noi 

28  E  la  mia  donna  dentro  da  que  rai 

uaghegia  il  fue  fattor  lanima  prima 
che  la  prima  uirtu  creafle  mai 

29  Chome  la  fronda  che  flede  la  cima 

nel  tranfito  del  uento  e  poi  fi  leua 
per  la  propria  uirtu  che  la  fublima 

30  Fecio  in  tanto  quantella  diceua 

ftupendo  epoi  mi  rifece  ficuro 
un  di  fio  di  parlare  ondio  ardeua 

31  E  chominciai  o  pomo  che  maturo 

folo  produtto  folli  o  padre  antico 
acui  ciafcuna  chofa  e  figlia  e  nuro 

32  Diuoto  quanto  pofio  a  te  fupplico 

per  che  mi  parli  tu  uedi  mia  uoglia 
e  per  udirtu  tollo  la  ti  dico 

33  Tal  uolta  un  animai  coperto  broglia 

fi  che  leffetto  chonuien  che  fi  paia 
per  lo  feguir  che  face  a  lui  la  uoglia 


CANTO  XXVI. 

Jesi. 

27  Onde  me  che  dinanzi  uidi  poi 

e  quafi  ftupefado  domandai 
dun  quarto  lume  chi  uidi  con  noi 

28  Et  la  mia  donna  dentro  da  quei  rai 

uaghegia  il  fuo  fadore  lanima  prima 
che  la  prima  uirtu  creafle  mai 

29  Come  la  fronda  che  flette  la  cima 

nel  tranfito  del  uento  e  poi  fi  leua 
per  la  propria  uirtu  chella  fublima 

30  Fecio  in  tanto  in  quantella  diceua 

ftupendo  &  poi  mi  rifece  ficuro 
un  difio  di  parlare  ondio  ardeua 

3 1  Et  cominciai  o  pomo  che  maturo 

folo  produtto  fufti  o  padre  antico 
a  cui  ciafcuna  fpofa  e  figlia  e  muro 

32  Diuoto  quanto  poflo  atte  fupplico 

per  che  mi  parli  tu  uedi  mia  uoglia 
e  per  udirti  tollo  non  la  dico 

33  Tal  uolta  unanimal  couerto  broglia 

fi  che  leffedo  conuien  cheflì  paia 
per  lo  fequir  che  face  allui  la  uoglia 


Napoli. 

27  Onde  me  che  dinanzi  uidi  poi 

et  quafi  ftupefado  domandai 
dunquarto  lume  chio  uidi  connoi 

28  Et  lamia  donna  dentro  daquei  rai 

vagheggia  ilfuo  fador  lanima  prima 
che  laprima  uirtu  creafle  mai 

29  Come  lafronda  che  flede  lacima 

neltranfito  deluento  et  poi  fileua 
perlapropria  cagion  che  lafublima 

30  Fecio  intanto  inquantella  diceua 

ftupendo  et  poi  mirifece  ficuro 
vn  difio  diparlar  undio  ardeua 

3 1  Et  cominciai  opomo  che  maturo 

folo  prododo  folli  opadre  antico 
acui  ciafcuna  fpofa  e  figlia  et  nuro 

32  Diuoto  quanto  pofio  adte  fupplico 

perche  miparli  tu  uedi  mia  uoglia 
et  perudirti  tollo  non  ladico 

33  Tal  uolta  un  animai  couerto  broglia 

fi  cheleffedo  conuien  cheflì  paia 
perlofeguir  che  face  allui  lauoglia 


PARADISO. 

Foligno. 

34  Et  dmil  mente  lanima  primaia 

mifacea  tranfparer  per  lacouerta 
quantella  acompiacermi  uenia  gaia 

35  Indi  fpiro  fanzedermi  proferta 

Dante  lauoglia  tua  difcerno  meglio 
che  tu  qualunque  cofa  te  piu  certa 

36  Per  chio  laueggio  neluerace  fpeglio 

che  fa  dife  pareglio  alaltre  cofe 
et  nulla  face  lui  dife  pareglio 

37  Tu  uuoli  udire  quante  che  dio  mipofe 

nel  excelfo  giardino  oue  coftei 
acod  lunga  fcala  ti  difpofe 

38  Et  quanto  fu  diletto  agliochi  mei 

e  lapropia  cagion  deigran  difdegno 
et  lidioma  cheufai  et  che  fei 

39  O  fìgluol  mio  nonilguftar  delegno 

fu  perfe  lacagion  ditanto  exilio 
ma  folamente  iltrapafiar  del  fegno 

40  Quindi  onde  mode  tua  donna  uirgilio 

quadro  milia  trecento  et  due  uolimi 
difoli  confiderai  quello  concilio 


Mantova. 

34  E  Umilmente  lanima  primaia 

mi  facea  tranfparer  per  la  coperta 
quantella  acompiacermi  uenia  gaia 

35  Indi  fpiro  fenza  edermi  proferta 

dante  la  uoglia  tua  difcerno  meglio 
che  quantunque  chofa  te  piu  certa 

36  Per  chio  lauegio  nel  uerace  fpeglio 

che  fa  di  fe  pareglie  laltre  chofe 
e  nullo  face  lui  dife  pareglio 

37  Tu  uuogli  udir  quanto  che  dio  impofe 

nel  excelfo  giardino  oue  choftei 
a  cholì  lunga  fchala  ti  difpuofe 

38  E  quanto  fu  diletto  agli  ochi  miei 

e  la  propria  chagion  del  gran  difdegno 
e  lidioma  chio  ufai  e  chio  fei 

39  Or  figliol  mio  non  il  guftar  del  legno 

fu  per  fe  la  chagion  ditanto  exilio 
ma  folamente  il  trapalar  del  fegno 

40  Quindi  onde  mode  tua  donna  uirgilio 

quatro  milia  trecento  e  due  uolumi 
di  fol  didderai  quello  concilio 


CANTO  XXVI.  693 

Jesi. 

34  Et  dmelmente  lanima  primaia 

mi  facea  trafparer  per  la  couerta 
quantella  a  compiacermi  uenia  gaia 

35  Indi  fpiro  fanzedermi  proferta 

dante  la  uoglia  tua  difcerno  meglio 
che  tu  qualunche  cofa  te  piu  certa 

36  Per  chio  la  uegio  nel  uerace  fpeglio 

che  fa  di  fe  pareglio  alaltre  cofe 
&  nulla  face  lui  di  fe  pareglio 

37  Tu  uuogli  udir  quante  che  dio  mi  pofe 

nel  excelfo  giardino  oue  coftei 
a  cod  longa  fcala  ti  difpofe 

38  Et  quanto  fu  diletto  a  gliocchi  miei 

eia  propria  cagion  del  gran  difdegno 
&  lidioma  che  ufai  &  che  fei 

39  Or  figliuol  mio  non  il  guftar  de  legno 

fu  per  fela  cagion  di  tanto  exilio 
ma  folamente  il  trapaflar  del  fegno 

40  Quindi  onde  mode  tua  donna  uirgilio 

quatro  milia  trecento  &  due  uolumi 
di  foli  dedderai  quello  concilio 


Napoli. 

34  Et  dmil  mente  lanima  primaia 

mifacea  tranfparer  per  lacouerta 
quantella  acompiacermi  uenia  gaia 

35  Indi  fpiro  fanzedermi  proferta 

Dance  lauoglia  tua  difcerno  meglio 
che  tu  qualunque  cofa  te  piu  certa 

36  Per  chio  laueggio  neluerace  fpeglio 

che  fa  dife  pareglio  aialtre  cofe 
et  nulla  face  lui  dife  pareglio 

37  Tu  vuoli  udire  quante  che  dio  mipofe 

nel  excelfo  giardino  oue  coftei 
acod  lunga  fcala  ti  difpofe 

38  Et  quanto  fu  diletto  agliocchi  miei 

e  lapropria  cagion  deigran  difdegno 
et  lidioma  cheufai  et  che  fei 

39  O  fìgluol  mio  nonilguftar  delegno 

fu  perfe  lacagion  ditanto  exilio 
mafolamente  iltrapafiar  delfegno 

40  Quindi  onde  mode  tua  donna  Virgilio 

quattro  milia  trecento  et  due  uolimi 
difoli  confiderai  quello  concilio 
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PARADISO.  CANTO  XXVI. 


Foligno. 

41  Et  uidi  lui  tornare  atutti  lumi 

delafua  ftrada  noui  cento  trenta 
fiate  mentre  chio  interra  fumi 

4 2  Lalingua  chio  parlai  fu  tutta  fpenta 

innanziche  alloura  in  confumabile 
fofle  lagente  dinembroth  aélenta 

43  Che  nullo  effeélo  mai  rationabile 

perlopiacer  human  che  rinouella 
feguendol  ciel  fempre  fu  durabile 

44  Opera  naturale  et  confauella 

ma  coli  ocofi  natura  lafcia 
poi  fare  auoi  fecondo  cheua  bella 

45  Pria  chio  fcendefli  alinfernal  ambafcia 

un  fapellaua  interra  ilfommo  bene 
onde  uien  laletitia  chemmi  fafcia 

46  E1  fi  chiamo  poi  et  ciò  conuene 

che  luifo  demortali  e  come  fronda 
in  ramo  che  fenua  et  laltra  uene 

47  Nel  monte  cheflileua  piu  dalonda 

fu  io  conuita  pura  et  difonefta 
dalaprima  ora  aquella  che  feconda 

48  Cornei  fol  muta  quadra  lora  fella 


Mantova. 

41  E  uidi  lui  tornare  a  quefti  lumi 

de  la  fua  ftrada  nouecento  trenta 
fiate  mentre  chio  in  terra  fumi 

42  La  lingua  chio  parlai  fu  tutta  fpenta 

inanzi  che  al  opra  inconfumabile 
folle  lagiente  di  nembrot  attenta 

43  Che  nullo  affetto  mai  razionabile 

per  lo  piacere  human  che  rinouella 
feguendol  cielo  fempre  fu  durabile 

44  Opera  naturale  e  chuom  fauella 

ma  chofì  o  chofi  natura  lafcia 
poi  fare  a  uoi  fecondo  che  uabella 

45  Pria  chio  fcendefti  al  infernale  ambafcia 

un  fappelaua  in  terra  il  fommo  bene 
onde  uien  la  letizia  che  mi  fafcia 

46  Et  el  fi  chiamo  poi  e  ciò  chonuiene 

chel  uifo  de  mortali  e  chome  fronda 
in  ramo  che  fenua  è  altra  uene 

47  Nel  monte  che  fi  leua  piu  da  londa 

fu  io  con  uita  pura  e  difhonefta 
da  la  primhora  aquella  che  feconda 

48  Chomel  fol  muta  quadra  lhora  fefta 


Jesi. 

41  Et  uidi  lui  tornare  a  quefti  lumi 

della  fua  ftrada  nouicento  trenta 
fiate  mentre  chio  in  terra  fumi 

42  La  lingua  che  parlai  fu  tutta  fpenta 

innanci  che  al  oura  inconfumabile 
fofle  la  gente  di  nebroth  attenta 

43  Che  nullo  effeéto  mai  racionabile 

per  lo  piacer  human  che  rinouella 
fequendol  ciel  fempre  fu  durabile 

44  Opera  naturale  &  con  fauella 

ma  cofi  o  cofi  natura  lafcia 
poi  fare  a  uoi  fecondo  cheua  bella 

45  Pria  chio  fcendefli  al  infernal  ambafcia 

un  fappellaua  in  terra  il  fommo  bene 
onde  uien  la  letitia  chemmi  fafcia 

46  El  fi  chiamo  poi  &  ciò  conuene 

che  lufo  di  mortali  e  come  fronda 
in  ramo  che  fen  ua  &  laltro  uene 

47  Nel  monte  cheflì  leua  piu  da  londa 

fu  io  con  uita  pura  &  difonefta 
dalla  prima  ora  a  quel  che  feconda 

48  Cornei  fol  muta  quadra  lora  fexta 


Napoli. 

41  Et  uidi  lui  tornare  atuéli  lumi 

delafua  ftrada  nouicento  trenta 
fiate  mentre  chio  interra  fumi 

42  Lalingua  chio  parlai  fu  tuéla  fpenta 

innanzi  che  alloura  inconfumabile 
fofle  lagente  dinembroth  aélenta 

43  Che  nullo  effeélo  mai  rationabile 

perlopiacer  human  che  rinouella 
feguendol  ciel  fempre  fu  durabile 

44  Opera  naturale  et  confauella 

ma  cofi  ocofi  natura  lafcia 
poi  fare  auoi  fecondo  cheua  bella 

45  Pria  chio  fcendefli  alinfernal  ambafcia 

vn  fapellaua  interra  ilfommo  bene 
onde  uien  laleticia  chemmi  fafcia 

46  El  fi  chiamo  poi  et  ciò  conuene 

che  lufo  dimortali  e  come  fronda 
in  ramo  che  fenua  et  laltra  uene 

47  Nelmonte  cheflìleua  piu  dalonda 

fu  io  conuita  pura  et  difonefta 
dalaprima  ora  aquella  che  feconda 

48  Cornei  fol  muta  quadra  lora  fefta 


PARADISO. 


Canto  XXVII. 


Foligno. 

Lpadre  alfiglio  alofpirito  fanto 
comincio  gloria  tuttol  paradifo 
fi  chemminnebriaua  ildolce  canto 

2  Ciò  chio  uedea  mifembiaua  un  rifo 

deluniuerfo  fi  chemia  ebbrezza 
entraua  perlodire  et  perlouifo 

3  Ogioia  o  ineffabile  allegrezza 

ouita  integra  damore  et  dipace 
ofanza  brama  ficura  ricchezza 

4  Dinanzi  aliochi  mei  lequaétro  face 

ftauano  accefe  et  quella  che  pria  uenne 
in  conmincio  afarfi  piu  uiuace 

5  Et  tal  nella  fembianza  fua  diuenne 

qual  diuerrebbe  Ioue  fegli  et  Marte 
foflì  augelli  et  cambiafierfi  penne 


Mantova. 

1  AL  padre  al  figlio  a  lo  fpirito  fanto 

chomincio  gloria  tutol  paradifo 
fi  che  minebriaua  il  dolce  canto 

2  Ciò  chio  uedeua  mifembiaua  un  rifo 

del  uniuerfo  per  che  mia  ebrezza 
entraua  per  ludire  e  per  lo  uifo 

3  O  gioia  o  ineffabile  allegrezza 

o  uita  intera  damore  e  dipace 
o  fanza  brama  ficura  richezza 

4  Dinanci  agli  ochi  miei  le  quatro  face 

ftauano  accefe  e  quella  che  pria  uenne 
inchomincio  a  farfi  piu  uiuace 

5  E  tal  nella  fembianza  fua  diuenne 

qual  diuerrebbe  gioue  fegli  e  marte 
fodero  ucceli  e  cambiafierfi  penne 


Jesi. 

1  AL  padre  al  figlio  al  fpirto  fanto 

cornicio  gloria  tuttol  paradifo 
fi  chème  nebriaua  il  dolce  canto 

2  Ciò  chio  uedeua  mi  fembiaua  un  uifo 

del  uniuerfo  fi  per  che  mia  ebrezza 
entraua  per  udire  &  per  lo  rifo 

3  Ogioia  o  ineffabile  allegrezza 

o  uita  integra  damore  &  di  pace 
o  fenza  brama  ficura  ricchezza 

4  Dinanci  a  gliocchi  miei  le  quattro  face 

ftauano  accefe  &  quella  che  pria  uè  ne 
incomincio  affarfi  piu  uiuace 

5  Et  tal  nella  fembianza  fua  diuenne 

qual  diuerrebbe  gioue  fegli  e  marte 
foffero  ucelli  &  cambiaffonfi  penne 


Napoli. 

1  AL  padre  alfiglio  alofpirito  fanto 

comincia  gloria  tuttol  paradifo 
fi  cheminebriaua  ildolce  canto 

2  Ciò  chio  uedea  mifembiaua  vn  rifo 

deluniuerfo  fi  che  mia  ebbrezza 
entraua  perlodire  et  perlouifo 

3  O  gioia  o  ineffabile  allegrezza 

ouita  integra  damore  et  dipace 
ofanza  brama  ficura  ricchezza 

4  Dinanzi  aliochi  mei  lequa&ro  face 

ftauano  accefe  et  quella  che  pria  uenne 
incomincio  afarfi  piu  uiuace 

5  Et  tal  nella  fembianza  fua  diuenne 

qual  diuerrebbe  Ioue  fegli  et  Marte 
fodero  augelli  et  cambiafierfi  penne 
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PARADISO.  CANTO  XXVII. 


Foligno. 

6  Laprouedenza  che  quiui  comparte 

uice  et  offitio  neibeato  coro 
filenzo  pofto  auea  daogni  parte 

7  Quandio  udi  feio  mitrafcoloro 

nonti  marauigliar  che  dicendio 
uedrai  trafcolorar  tutti  coftoro 

8  Quegli  cheufurpa  interra  illuogo  mio 

illuogo  mio  illuogo  mio  che  uaca 
nellaprefenza  del  figliol  didio 

9  Fatto  delcimiterio  mio  cloacha 

delfangue  et  delapuzza  ondel  puerfo 
che  chadde  diquafu  lagiu  fi  placha 

10  Diquel  color  che  perlofole  aduerfo 

nube  dipinge  dafera  et  damane 
uidio  allora  tuttol  ciel  cofperfo 

1 1  Et  come  donna  honefta  che  permane 

dife  fi  cura  et  peraltrui  fallanza 
pur  afcoltando  timida  fi  fané 

12  Cofi  beatrice  trafmuto  fembianza 

et  tale  eclipfi  credo  chen  ciel  fue 
quando  pati  la  fupprema  poflanza 


Mantova. 

6  La  prouedenza  che  quiui  comparte 

uice  et  officio  nel  beato  choro 
filenzo  pofto  hauea  da  ogni  parte 

7  Quandio  udi  fe  io  mitrafcoloro 

non  ti  marauigliar  che  dicendo  io 
uedrai  trafcolorar  tutti  coftoro 

8  Quelli  chufurpa  in  terra  il  luoCo  mio 

illuoco  mio  il  luoco  mio  che  uaca 
nella  prefenza  del  figluol  di  dio 

9  Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca 

del  fangue  e  de  la  puzza  ondel  puerfo 
che  cadde  di  qua  fu  la  giu  fi  placa 

10  Di  quel  color  che  per  lo  fole  aduerfo 

nube  dipingie  da  fera  e  da  mane 
uidio  allora  tutto  il  ciel  confperfo 

1 1  E  chome  donna  honefta  che  permane 

di  fe  ficura  e  per  altrui  fallanza 
pure  afcoltando  timida  fi  fané 

1 2  Chofi  beatrice  trafmuto  fembianza 

etal  eclipfi  credo  chenciel  fue 
quando  patti  la  fuprema  poflanza 


Jesi. 

6  La  prouidenza  che  quiui  comparte 

uice  &  officio  nel  beato  coro 
filentio  pofto  hauea  da  ogni  parte 

7  Quandio  udi  fe  dio  mi  trafcoloro 

non  ti  marauegliar  che  dicendo  io 
uedrai  trafcolorar  tutti  coftoro 

8  Quegli  chufurpa  in  terra  il  uogo  mio 

aluogo  mio  aluogo  mio  che  uaca 
nella  prefenza  del  figliuol  di  dio 

9  Fado  ha  del  cimetero  mio  cloaca 

del  fangue  e  della  puzza  ondel  puerfo 
che  cade  di  qua  fu  la  giu  fi  placa 

10  Di  quel  colore  che  per  lo  fole  aduerfo 

nube  dipinge  &  da  fera  &  da  mane 
uidio  allora  tuttol  ciel  confperfo 

1 1  Et  come  donna  honefta  che  per  mane 

di  fe  ficura  &  per  altrui  fallanza 
pure  afcoltando  timida  fi  fané 

1 2  Cofi  beatrice  trafmuto  fembianza 

&  tale  eclipfi  credo  chen  ciel  fue 
quando  pati  la  fupprema  poflanza 


Napoli. 

6  Laprouedenza  che  quiui  comparte 

vice  et  officio  neibeato  coro 
filenzo  pofto  auea  daogni  parte 

7  Quandio  udi  feio  mitrafcoloro 

nonti  mirauigliar  che  dicendo  io 
vedrai  trafcolorar  tudi  coftoro 

8  Quegli  cheufurpa  interra  iluogo  mio 

illuogo  mio  illuogo  mio  cheuaca 
nellaprefenza  del  figliol  didio 

9  Faéto  delcimiterio  mio  cloacha 

delfangue  et  delapuzza  ondel  puerfo 
che  chadde  diquafu  lagiu  fi  placcha 

10  Diquel  color  che  per  fofole  aduerfo 

nube  dipinge  dafera  et  damane 
vidio  allora  tuttol  ciel  cofperfo 

1 1  Et  come  donna  honefta  che  permane 

dife  fi  cura  et  deraltrui  fallanza 
pur  afcoltando  timida  fi  fané 

12  Cofi  beatrice  trafmuto  fembianza 

et  tale  eclipfi  credo  chen  ciel  fue 
quando  pati  lafupprema  poflanza 
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Foligno. 

13  Poi  procedendo  leparole  Tue 

conuoce  tanto  da  fé  trafmutata 
che  la  fembianza  non  fi  muto  piue 

14  Non  fu  lafpofa  di  Crifto  alleuata 

delfangue  mio  dilino  dicleto 
perefle  adaquifto  doro  ufata 

1 5  Ma  peracquifto  dello  uiuer  lieto 

et  Sixto  et  Pio  et  Califto  et  Vrbano 
fparfer  lo  fangue  dopo  molto  fleto 

16  Non  fu  noftra  intention  cadextra  mano 

denoftri  fucceflori  parce  fe  delle 
parte  delaltra  delpopol  criftiano 

17  Ne  che  lichiaui  chem  mi  fur  concede 

diuenifler  fegnaculo  inuexillo 
che  contra  baptezzati  combaptefle 

18  Ne  chio  folle  figura  difigillo 

abriuilegi  uenduti  et  mendaci 
ondio  fouente  arroflo  et  disfamilo 

19  Inuefta  dipaftori  lupi  rapaci 

fe  ueggion  diquafu  pertutti  pafchi 
odi  fefa  didio  perche  pur  giaci 


Mantova. 

13  Poi  precedetter  le  parole  fue 

con  uoce  da  fe  tanto  trafmutata 
che  la  fembianza  non  fi  muto  piue 

14  Non  fu  la  fpofa  di  chrifto  aleuata 

del  fangue  mio  di  lin  di  quel  di  cleto 
per  efler  ad  aquifto  doro  ufata 

1 5  Ma  per  aquifto  dello  uiuer  leto 

e  Siilo  e  pio  e  califto  e  urbano 
fparfer  lo  fangue  dopo  molto  fleto 

16  Non  fu  noftra  intézion  cha  delira  mano 

de  noftri  fucceflor  parte  fedefle 
parte  da  laltra  del  popol  chriftiano 

17  Ne  che  le  chiaui  che  mi  fur  choncefle 

diuenifler  fignaculo  in  uexillo 
che  contra  ibatezati  chombatefle 

18  Ne  chio  folle  figura  di  figlilo 

a  priuilegi  uenduti  e  mendaci 
ondio  fouente  aroflo  e  disfamilo 

19  In  uifta  di  paftor  lupi  rapaci 

fi  uegion  di  qua  fu  per  tutti  i  pafchi 
o  difefa  di  dio  per  che  pur  giaci 

4  u 


Jesi. 

13  Poi  procedetter  le  parole  fue 

con  uoce  tanto  da  fe  trafmutata 
chella  fembianza  non  fi  muto  piue 

14  Non  fu  la  fpofa  di  chrifto  alleuata 

del  fangue  mio  di  lino  di  quel  dicleto 
per  elfere  ad  acquifto  doro  ufata 

1 5  Ma  per  acquifto  dello  uiuer  lieto 

&  pio  &  fifto  &  califto  &  urbano 
fparfer  lo  fangue  dopo  molto  fleto 

16  Non  fu  noftra  intention  chadeftra  mano 

de  noftri  fucceflori  parte  fedefle 
parte  da  laltra  del  popul  chriftiano 

17  Ne  chelle  chiaui  chem  mi  fur  concefle 

diuenifler  fignaculo  in  ueflillo 
che  contra  baptezzati  combatefle 

18  Ne  chio  fufle  figura  di  figillo 

a  priuilegi  uenduti  e  mendaci 
ondio  fouente  arroflo  &  disfamilo 

1 9  In  uefta  di  pallori  lupi  rapaci 

fi  ueggion  di  qua  fu  per  tutti  ipafchi 
o  difefa  di  dio  per  che  pur  giaci 


Napoli. 

13  Poi  procedendo  leparole  fue 

conuoce  tanto  dafe  trafmutata 
che  lafembianza  non  fi  muto  piue 

14  Non  fu  lafpofa  di  Crifto  alleuata 

delfaugue  mio  dilino  dicleto 
perefle  adaquifto  doro  ufata 

15  Ma  peracquifto  dello  uiuer  lieto 

et  Sixto  et  Pio  et  Califto  et  Vrbano 
fparfer  lofangue  dopo  molto  fleto 

16  Non  fu  noftra  intention  cadextra  mano 

dinoftri  fucceflori  parce  fe  delle 
parte  delaltra  delpopol  criftiano 

17  Ne  che  lichiaui  chem  mi  fur  concefle 

duenifler  fegnaculo  inuexillo 
che  contra  baptezzati  combaptefle 

18  Ne  chio  folle  figura  difigillo 

abriuilegi  uenduti  et  mendaci 
ondio  fouente  arroflo  et  disfamilo 

19  Inuefta  dipaftori  lupi  rapaci 

fe  ueggion  diquafu  pertugi  pafchi 
odifefa  didio  perche  pur  giaci 
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Foligno. 

20  Delfangue  noftro  caorfini  et  guafchi 

faparecchian  dibere  o  buon  principio 
ache  uil  fine  conuien  che  tu  calchi 

21  Ma  lalta  prouedenza  che  confcipio 

difefe  a  Roma  la  gloria  deimondo 
{occorra  torto  fi  comio  concipio 

22  Et  tu  figliol  che  per  lomortal  pondo 

anchor  giu  tornerai  apri  laboccha 
et  non  nafconder  quel  chio  nò  nafcodo 

23  Si  come  diuapori  gelati  fioccha 

ingiufo  laere  noftro  quandol  corno 
dela  capra  delciel  colfol  fi  toccha 

24  In  fu  uidio  cofi  lethera  adorno 

farfi  et  fiocchar  diuapor  triumphanti 
che  fatto  auean  conoi  quiui  foggiorno 

25  Louifo  mio  feguiua  et  Tuoi  fembianti 

et  fegui  fin  chel  mezzo  perlomolto 
litolfe  iltrapaflar  delpiu  auanti 

26  Onde  la  donna  chem  mi  uide  abfolto 

delattender  infu  mi  difle  adima 
iluifo  et  guarda  comte  tu  fe  uolto 


Mantova. 

20  Del  fangue  noftro  caorfini  e  guafchi 

faparechian  di  bere  obuon  principio 
ache  uil  fine  conuien  che  tu  cafchi 

2 1  Ma  lalta  prouedenza  che  con  fcipio 

difefe  a  roma  la  gloria  del  mondo 
foccorra  torto  fi  chomio  concipio 

22  E  tu  figliuol  che  per  lo  mortai  pondo 

anchor  giu  tornerai  apri  la  bocca 
e  non  nafconder  quel  chio  non  nafcondo 

23  Si  chome  di  uapor  gielati  fiocca 

in  giufo  laere  noftro  quandel  corno 
de  la  capra  del  ciel  col  fol  fi  tocca 

24  In  fu  uidio  chofi  lethere  adorno 

farfi  e  fioccar  da  uapor  triumphanti 
che  fatto  hauean  con  noi  quiui  fogiorno 

25  Lo  uifo  mio  feguiua  i  fuoi  fembianti 

e  fegui  fin  chel  mezo  per  lo  molto 
gli  tolfe  il  trapaflar  del  piu  auanti 

26  Onde  la  donna  che  mi  uide  afiolto 

del  attender  in  fu  mi  difle  adima 
il  uifo  e  guarda  come  tu  fe  uolto 


Jesi. 

20  Del  fangue  noftro  ca  orfini  &  guafchi 

faparecchia  di  bere  o  buon  principio 
a  che  uil  fine  conuien  che  tu  cafchi 

2 1  Ma  lalta  prouedenza  che  con  fcipio 

difefe  a  roma  la  gloria  del  mondo 
foccorra  torto  fi  comio  concipio 

22  Et  tu  figliuol  che  per  lo  mortai  pondo 

ancor  giu  tornerai  apri  la  bocca 
&  no  nafconder  quel  chio  no  nafcodo 

23  Si  come  di  uapori  gelati  fiocca 

in  giufo  laere  noftro  quandol  corno 
della  capra  del  ciel  col  fol  fi  tocca 

24  In  fu  uidio  cofi  lettera  adorno 

farfi  &  fioccar  di  uapori  triumphanti 
che  faéto  hauean  co  noi  qui  fogiorno 

25  Lo  uifo  mio  feguiua  ifuoi  fembianti 

&  fegui  fin  chel  mezzo  per  lo  molto 
gli  tolfe  il  trapaflar  del  piu  auanti 

26  Onde  la  donna  chemmi  uide  aflolto 

del  attendere  in  fu  mi  difle  adima 
il  uifo  &  guarda  come  tu  fe  uolto 


Napoli. 

20  Delfangue  noftro  caorfini  et  guafchi 

faparecchian  dibere  o  buon  principio 
ache  uil  fine  conuien  che  tu  cafchi 

2 1  Ma  lalta  prouedeuza  che  confcipio 

difefe  a  Roma  la  gloria  deimondo 
foccorra  torto  fi  comio  concipio 

22  Et  tu  figliol  che  per  lomortal  pondo 

ancor  giu  tornerai  apri  laboccha 
et  non  afcòder  quel  chio  no  nafcondo 

23  Si  come  diuapori  gelati  fioccha 

ingiufo  laere  noftro  quandol  corno 
dela  capra  delciel  colfol  fi  toccha 

24  Infu  uidio  cofi  lethera  adorno 

farfi  et  fiocchar  diuapor  triumphanti 
che  faóto  auean  conoi  quiui  foggiorno 

25  Lo  uifo  mio  feguiua  et  fuoi  fembianti 

et  fegui  fin  chel  mezzo  perlomolto 
litolfe  iltrapaflar  delpiu  auanti 

26  Onde  ladonna  chemmi  uide  abfolto 

delattender  infu  mi  difle  adima 
iluifo  et  guardo  come  tu  fe  uolto 


PARADISO. 

Foligno. 

27  Dalhora  chio  auea  guardato  prima 

io  uidi  moflo  me  pertutto  larcho 
che  fa  dalmezzo  al  fine  ilprimo  clima 

28  Si  chio  uedea  dila  dighade  iluarcho 

folle  Dulixe  et  diqua  predo  allito 
nelqual  fi  fece  europa  dolce  carcho 

29  Et  piu  mi  fora  difcouerto  ilfito 

diquefta  auiola  ma  il  fol  procedea 
fotto  miei  piedi  un  fegno  piu  partito 

30  Lamente  innamorata  che  donnea 

conlamia  donna  fempre  diredure 
adeda  Hocchi  piu  che  mai  ardea 

31  Et  fe  natura  o  arte  fe  pafture 

dapigliar  occhi  perauer  lamente 
incarne  humana  o  nelle  fue  pinture 

32  Tutte  adunate  parrebber  ni  ente 

uerlo  piacer  dunchemmi  refulfe 
quandio  miuolfi  alfuo  uifo  ridente 

33  Et  lauirtu  chelofguardo  mindulfe 

deibel  nido  dileda  mi  diuelfe 
et  nel  ciel  uelociflimo  mi  ripulfe 


Mantova. 

27  Da  lhora  chio  hauea  guardato  prima 

io  uidi  moflo  me  per  tutto  larco 
che  fa  del  mezo  al  fin  il  primo  clima 

28  Si  chio  uedea  di  la  da  gade  il  uarco 

folle  dulixe  e  diqua  predo  il  lito 
nel  qual  fi  fece  europa  dolce  carco 

29  E  piu  mi  fora  difcoperto  il  dto 

di  quefta  auiola  mal  fol  precedea 
fotto  miei  piedi  un  fegno  piu  partito 

30  La  mente  inamorata  che  donnea 

con  la  mia  donna  fempre  di  ridure 
ad  eda  li  ochi  piu  che  mai  ardea 

31  E  fe  natura  o  arte  fe  pafture 

da  pigliar  ochi  per  hauer  la  mente 
in  carne  humana  o  nelle  fue  pinture 

32  Tutte  adunate  parebber  niente 

uer  lo  piacer  diuin  che  mi  rifulfe 
quando  mi  uold  al  fuo  uifo  ardente 

33  E  la  uirtu  che  lo  fguardo  mindulfe 

del  bel  nido  di  leda  mi  diuelfe 
e  nel  ciel  uelociftimo  mimpulfe 
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Jesi. 

27  Dallora  chio  hauea  guardato  prima 

io  uidi  modo  me  per  tutto  larco 
che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima 

28  Si  chio  uedea  dilla  dagade  il  uarco 

fode  dulixe  &  da  qua  predo  il  lito 
nel  qual  fi  fece  europa  il  dolce  carco 

29  Et  piu  mi  fora  difcoperto  il  fito 

di  quefta  auiola  ma  il  fol  procedea 
fotto  mie  piedi  un  fegno  piu  partito 

30  La  mente  innammorata  che  donnea 

con  la  mia  donna  fempre  di  ridure 
ad  effe  gliocchi  piu  che  mai  ardea 

31  Et  fe  natura  o  arte  fe  pafture 

da  pigliar  occhi  per  hauer  la  mente 
in  carne  humana  o  nelle  fue  pinture 

32  Tutte  adunate  parrebber  neente 

uer  lo  piacer  diuin  chemmi  refulfe 
quando  mi  uolfi  al  fuo  uifo  ridente 

33  Et  la  uirtu  chelo  fguardo  mindulfe 

del  bel  nido  di  leda  mi  diuelfe 
&  nel  ciel  uelociftimo  min  pulfe 


Napoli. 

27  Dalhora  chio  auea  guardato  prima 

io  uidi  modo  me  pertutto  larcho 
che  fa  deimezzo  alfine  ilprimo  clima 

28  Si  chio  uedea  dila  dighade  iluarcho 

folle  Dulixe  et  diqua  predo  adito 
nelqual  fi  fece  europa  dolce  carcho 

29  Et  piu  mi  fora  difcouerto  ilfito 

diquefta  aiuola  ma  ilfol  procedea 
fotto  miei  piedi  vn  fegno  piu  partito 

30  Lamente  innamorata  che  dormea 

conlamia  donna  fempre  diredure 
adeda  Hocchi  piu  che  mai  ardea 

31  Et  fe  natura  o  arte  fe  pallore 

dapigliar  occhi  perauer  lamente 
incarne  humana  o  nelle  fue  pinture 

32  Tutte  adunate  parrebber  niente 

verlo  piacer  dunchemmi  refulfe 
quandio  miuolfi  alfuo  uifo  ridente 

33  Et  lauirtu  che  lofguardo  mindulfe 

deibel  nido  dileda  mi  diuelfe 
et  nel  ciel  uelociftimo  mi  ripulfe 
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Foligno. 

34  Leparti  fue  dicifiìme  et  excelfe 

fi  uniforme  fon  chi  non  fo  dire 
qual  beatrice  perluogo  mifcelfe 

35  Ma  ella  che  uedea  ilmio  difire 

incomincio  ridendo  tanto  lieta 
che  idio  parea  nel  fuo  uolto  gioire 

36  Lanatura  deimondo  che  quieta 

ilmezzo  et  tutto  laltro  intorno  moue 
quinci  co  mincia  come  da  fuo  meta 

37  Et  quello  cielo  non  a  altro  doue 

che  lamente  diuina  inche  faccende 
lamor  chei  uolue  et  la  uirtu  chei  pioue 

38  Luce  et  amor  dun  cerchio  lui  comprende 

fi  come  quello  lialtri  et  quel  precinto 
colui  chei  cinge  folamente  intende 

39  None  fuo  moto  peraltro  dillinto 

ma  lialtri  fon  menfurati  daquefto 
fi  come  diece  damezzo  et  daquinto 

40  Et  cornei  tempo  tenga  incotal  fello 

le  fue  radici  et  nellialtri  lefronde 
o  mai  adte  puotefier  manifefto 


Mantova. 

34  Le  parti  fue  uicifiìme  et  excelfe 

fi  uniforme  fon  che  non  fo  dire 
qual  beatrice  per  luogo  mi  fcielfe 

35  Ma  ella  che  uedea  il  mio  difire 

incomincio  ridendo  tanto  lieta 
che  dio  parea  nel  fuo  uifo  gioire 

36  La  natura  del  mondo  che  quieta 

il  mezo  e  tutto  laltro  intorno  moue 
quinci  comincia  chome  da  fua  meta 

37  E  quello  cielo  non  ha  altro  doue 

che  la  mente  diuina  in  che  faccende 
lamor  chei  uolge  e  la  uirtu  che  pioue 

38  Luce  &  amor  dun  cierchio  lui  compréde 

fi  chome  quello  gli  altri  e  quel  precinto 
cholui  chei  cingie  folamente  intende 

39  Non  e  fuo  moto  per  altro  dillinto 

ma  gli  altri  fon  mifurati  da  quello 
fi  chome  diece  da  mezo  e  da  quinto 

40  E  chome  il  tempo  tegna  in  chotal  tello 

le  fue  radici  e  ne  gli  altri  le  fronde 
ornai  a  te  puote  efler  manifello 


Jesi. 

34  Le  parte  fue  uicifiìme  &  excelfe 

fi  uniforme  fon  chio  non  dire 
qual  beatrice  per  luogo  mi  fcelfe 

35  Ma  ella  che  uedea  il  mio  difire 

incomincio  ridendo  tanto  lieta 
che  idio  parea  nel  fuo  uolto  gioire 

36  La  natura  del  mondo  che  quieta 

il  mezzo  &  tutto  laltro  in  torno  moue 
quinci  comincia  come  da  fua  meta 

37  Et  quello  cielo  non  ha  altro  doue 

che  la  mente  diuina  in  che  faccende 
lamor  chei  uole  &  la  uirtu  chei  pioue 

38  Luce  &  amor  dun  cerchio  lui  comprende 

fi  come  quello  glialtri  &  quel  che  pcTto 
colui  chei  cinge  folamente  intende 

39  Non  e  fuo  moto  per  altro  dillinto 

ma  glialtri  fon  menfurati  da  quello 
fi  come  diece  da  mezzo  &  da  quinto 

40  Et  cornei  tempo  tegna  di  cotal  tello 

le  radice  et  neglialtri  le  fronde 
ornai  ad  te  puotefier  manifello 


Napoli. 

34  Leparti  fue  uicifiìme  et  excelfe 

fi  uniforme  fon  chi  non  fo  die  r 
qual  beatrice  perluogo  mifcelle 

35  Ma  ella  che  uedea  ilmio  difire 

incomincio  ridendo  tanto  lieta 
che  idio  parea  nelfuo  uolto  gioire 

36  Lanatura  deimondo  che  quieta 

ilmezzo  et  tudlo  laltro  intorno  moue 
quinci  comincia  come  dafuo  meta 

37  Et  quello  cielo  non  a  altro  doue 

che  lamente  diuina  inche  faccende 
lamor  chei  uolue  et  lauirtu  chei  pioue 

38  Luce  et  amor  dun  cerchio  lui  comprède 

fi  come  quello  lialtri  et  quel  precinto 
colui  chei  cinge  folamente  intende 

39  None  fuo  moto  perlaltro  dillinto 

ma  lialtri  fon  menfurati  daquefto 
fi  come  diece  damezzo  et  daquinto 

40  Et  cornei  tempo  tenga  incotal  fello 

lefue  radici  et  nellialtri  lefronde 
o  mai  ad  te  puotefier  manifefto 
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Foligno. 

41  O  cupidigia  che  mortali  affonde 

fi  fotto  te  che  nefuno  apodere 
ditrarre  hocchi  fuor  deletue  onde 

42  Bien  fiorifce  nelli  huomini  iluolere 

ma  lapioggia  continua  conuerte 
inbozzacchion  lefufme  uere 

43  Fede  et  innocentia  fon  reperte 

folo  neparuoletti  puoi  ciafchuna 
pria  fuggie  che  leguance  fian  conuerte 

44  Et  talbalbuciendo  anchor  digiuna 

che  puoi  difuora  colla  lingua  fciolta 
qualunque  cibo  perqualunque  luna 

45  Et  talbalbutiendo  ama  et  afcholta 

lamadre  fua  che  conloquela  intera 
dilla  puoi  diuerderla  fepolta 

46  Coll  fi  fa  lapelle  biancha  nera 

nel  primo  afpetto  della  bella  figlia 
diquel  che  porta  mano  e  lafcia  fera 

47  Tu  perche  non  ti  facci  marauiglia 

penfa  chen  terra  non  e  chi  gouerni 
onde  fifuia  lumana  famiglia 


Mantova. 

41  O  cupidigia  che  mortali  affonde 

fi  fotto  te  che  nefluno  ha  podere 
ditrare  gli  ochi  for  de  le  tue  onde 

42  Ben  fiorifce  ne  gli  huomini  il  uolere 

ma  la  piogia  continua  conuerte 
in  bozachioni  le  fufine  uere 

43  Fede  &  innocentia  fon  reperte 

folo  ne  pargoletti  poi  ciafcuna 
pria  fuge  che  le  guanzie  fien  coperte 

44  Tale  balbuciendo  anchor  digiuna 

che  poi  diuora  con  la  lingua  fciolta 
qualunque  cibo  p  qualunque  luna 

45  E  tal  balbuciendo  ama  et  afcolta 

la  madre  fua  che  con  loquela  intera 
di  fia  poi  diuederla  fepolta 

46  Chofi  fi  fa  la  pelle  biancha  nera 

nel  primo  afpetto  de  la  bella  figlia 
di  quel  che  porta  mane  e  lafcia  fera 

47  Tu  per  che  nonti  facci  marauiglia 

fappi  chenterra  non  e  chi  gouerni 
onde  fi  fiua  lhumana  famiglia 


Jesi. 

41  O  cupidigia  che  mortali  affonde 

fi  fotto  te  che  nefun  ha  podere 
di  trarre  hocchi  fuor  delle  tue  onde 

42  Ben  fiorifce  negli  huomini  il  ualere 

ma  la  pioggia  continua  conuerte 
in  bozzacchioni  le  fufine  uere 

43  Fede  &  innocenza  fon  reperte 

folo  ne  paruoletti  &  poi  ciafcuna 
pria  fuge  che  le  guance  fian  coperte 

44  Tale  balbuciendo  ancor  digiuna 

che  poi  diuora  con  la  lingua  fciolta 
qualunche  cibo  per  qualunque  luna 

45  Et  tal  balbuciendo  ama  &  afcolta 
la  matre  fua  che  con  loquela  intera 
difia  poi  di  uederla  fepolta 

46  Cofi  fi  fa  la  pelle  bianca  nera 
nel  primo  afpedto  della  bella  figlia 
di  quel  cha  porta  mane  &  lafcia  fera 

47  Tu  per  che  non  ti  facci  maraueglia 
penfa  chenterra  non  e  chi  gouerni 
onde  fifuia  lhumana  fameglia 


Napoli. 

41  Ocupidigia  che  mortali  affonde 

fi  fofto  te  che  nefuno  apodere 
ditrarre  hocchi  fuor  deletue  onde 

42  Bien  fiorifce  nelli  huomini  iluolere 

ma  lapioggia  continua  conuerte 
inbozzacchion  lefufine  uere 

43  Fede  et  innocentia  fon  reperte 

folo  neparuoledti  puoi  ciafchuna 
pria  fuggie  che  leguance  fian  couerte 

44  Et  talbalbuciendo  anchor  digiuna 

che  puoi  difuora  colla  lingua  fciolta 
qualunque  cibo  perqualunque  luna 

45  Et  talbalbuciendo  ama  et  afcholta 

lamadre  fua  che  conloquela  intera 
difia  puoi  diuerderla  fepolta 

46  Cofi  fi  fa  lapelle  bianca  nera 

nel  primo  afpedo  della  bella  figlia 
diquel  che  porta  mano  e  lafcia  fera 

47  Tu  perche  non  ti  facci  marauiglia 

penfa  chen  terra  non  e  chi  gouerni 
onde  fifiua  lumana  famiglia 
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Foligno. 

48  Ma  prima  che  giennaio  tutto  fi  fuerni 

perlacentefma  che  lagiu  nelgletta 
ruggieran  fi  quefti  cerchi  fuperni 

49  Che  la  fortuna  che  tanto  fafpetta 

lepope  uolgliera  infule  porre 
fi  che  laclipfe  correrà  diretta 

50  Et  uero  frutto  uerra  dopol  fiore 


Mantova. 

48  Ma  prima  che  gienaio  tutto  fi  fuerni 

per  la  centefma  che  la  giu  negletta 
rugiran  fi  quefti  cerchi  fuperni 

49  Che  la  fortuna  che  tanto  fafpetta 

le  poppe  uolgiera  in  fu  le  prore 
fi  che  la  clafie  correrà  diretta 

50  E  vero  frutto  uera  dopo  il  fiore 


CANTO  XXVII. 

Jesi. 

48  Ma  prima  che  gennaio  tutto  fifuerni 

per  la  centefma  che  la  giu  negletta 
ruggeran  fi  quefti  cerchi  fuperni 

49  Che  la  fortuna  che  tanto  fafpetta 

le  poppe  uolgera  u  fon  le  prore 
fi  che  la  clapfe  correrà  direpta 

50  Et  uero  fruéto  uera  dopol  fiore 


Napoli. 

48  Ma  prima  che  giennaio  tuéto  fi  fuerni 

perlacentefma  che  lagiu  negle&a 
ruggieran  fi  quefti  cerchi  fuperni 

49  Che  lafortuna  che  tanto  fafpecfta 

lepope  uogliera  infule  porre 
fi  che  laclipfe  correrà  diretta 

50  Et  uero  fruélo  uerra  dopol  fiore 


PARADISO. 


Canto  XXVIII. 


Foligno. 

Ofcia  chen  contro  alauita  preséte 
demiferi  mortali  aperfel  uero 
quella  chem  paradifo  lamiamente 

2  Come  inlofpecchio  fiamma  di  doppierò 

uede  colui  che  fe  n  all  urna  retro 
prima  chelabbia  inuifta  o  inpenfiero 

3  Et  fe  riuolue  perueder  fel  uetro 

lidicel  uero  et  uede  chel  faccorda 
coneffo  come  nota  confuo  metro 

4  Coli  lamia  memoria  fi  ricorda 

chi  feci  riguardando  nebelliocchi 
onde  apigliarmi  fece  amor  lacorda 

5  Et  comio  miriuolfi  e  furon  tocchi 

limiei  dacio  che  pare  inquel  uolume 
quandunque  nel  fuo  giro  ben  fadocchi 


Mantova. 

1  POfcia  che  cotro  a  la  uita  preferite 

de  miferi  mortai  aparfe  il  uero 
quella  chemparadifa  la  mia  mente 

2  Come  in  lo  fpechio  fiamma  di  doppierò 

uede  cholui  che  fe  nalluma  retro 
prima  che  labbia  in  uifta  o  in  penfiero 

3  E  fe  riuolue  per  ueder  fel  uetro 

li  dice  il  uero  e  uede  che  facorda 
con  effo  come  nota  con  fuo  metro 

4  Chofi  la  mia  memoria  fi  ricorda 

chio  feci  riguardando  ne  belli  ochi 
onde  apigliarmi  fece  amor  la  corda 

5  Chomio  mi  riuolfi  e  fueron  fochi 

li  miei  da  ciò  che  par  in  quel  uolume 
quantunque  nel  fuo  giro  ben  fadochi 


Jesi. 

1  POfcia  che  contro  ala  uita  pfente 

de  miferi  mortali  aperfel  uero 
quella  chèpadifo  ha  la  mia  mète 

2  Come  in  lofpecchio  fiamma  di  doppierò 

uedi  colui  che  fe  nalluma  retro 
prima  che  lhabia  in  uifta  o  in  penfiero 

3  Et  fe  riuolue  per  ueder  fel  uetro 

gli  dice  il  uero  &  uede  cheftacorda 
con  efto  come  nota  con  fuo  metro 

4  Cofi  la  mia  memoria  fi  ricorda 

chi  feci  riguardando  ne  begliocchi 
ondapigliarmi  fece  amor  la  corda 

5  Et  comio  mi  riuolfi  te  furon  tocchi 

li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  uolume 
quanduque  nel  fuo  giro  ben  fadocchi 


Napoli. 

1  P  Ofcia  che  contro  allauita  prefente 

Demiferi  mortali  aperfel  uero 
Quella  chemparadifa  lamiamente 

2  Come  inlofpecchio  fiamma  didoppiero 

vede  colui  che  fene  alluma  retro 
prima  chelabbia  inuifta  o  inpenfiero 

3  Et  fe  riuolfe  perueder  fel  uetro 

lidicel  uero  et  uede  chel  faccorda 
coneffo  come  nota  confuo  metro 

4  Cofi  lamia  memoria  fi  ricorda 

chi  feci  riguardando  nebelliocchi 
onde  apigliarmi  fece  amor  lacorda 

5  Et  comio  miriuolfi  e  furon  tocchi 

limiei  dacio  che  pare  inquel  uolume 
quàdunque  nel  fuo  giro  ben  fadocchi 
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Foligno. 

6  Vn  punto  uidi  che  raggiaua  lume 

acuto  fi  chel  uifo  chelli  affoca 
chiuder  conuienfi  perloforte  acume 

7  Et  quale  ftella  par  quinci  piu  poca 

parrebbe  luna  locata  coneffo 
come  ftella  conftella  fi  conloca 

8  Forfè  cotanto  quanto  pare  appreffo 

alcingner  delaluce  chel  dipigne 
quantol  uapor  chel  porta  piu  et  fpeffo 

9  Diftate  intorno  alpunto  uncerchio  digno 

fi  giraua  fi  ratto  cauria  uinto 

quel  moto  che  piu  tofto  ilmondo  cigne 

10  Et  queftera  dunaltro  circuncinto 

et  quel  dalterzo  et  lterzo  poi  dalquarto 
dalquito  ilquarto  et  poi  dal  fexto  ilquito 

1 1  Sopra  feguiua  ilfeptimo  fi  fparto 

già  dalarghezza  chel  meffo  digiuno 
intero  acontenerlo  farebbe  arto 
1  2  Coli  loótauo  et  elnono  et  ciafche  duno 
piu  tardo  fi  mouea  fecondo  chera 
in  numero  diftante  piu  dalluno 


Mantova. 

6  Vnpunto  uidi  che  ragiaua  lume 

acuro  fi  chel  uifo  che  li  affoca 
chiuder  chonuienfi  per  lo  forte  acume 

7  E  quale  ftella  par  quinci  piu  poca 

parebbe  luna  locata  con  effo 
come  ftella  con  ftella  fi  colloca 

8  For  fe  chotanto  quanto  pare  apreffo 

al  cinger  de  la  luce  chel  dipigne 
quanto  il  uapor  chel  cinge  piu  e  fpeffo 

9  Diftante  Itorno  al  punto  in  cerhio  digne 

figiraua  fi  ratto  chauria  uinto 

quel  moto  che  piu  tofto  il  mondo  cigne 

10  Equefto  era  dun  altro  circhoncinto 

e  quel  dal  terzo  el  terzo  poi  dalquarto 
dal  qui  to  il  quarto  e  poi  dal  fefto  il  qulto 

1 1  Sopra  fengiua  il  feptimo  fi  fparto 

già  dilragheza  chel  meffo  di  iuno 
intero  a  contenerlo  farrebbe  arto 

1 2  Chofi  loétauo  el  nono  e  ciafcheduno 

piu  tardo  fi  mouea  fecondo  chera 
in  numero  diftante  piu  da  luno 


Jesi. 

6  Vn  punto  uidi  che  raggiaua  lume 

acuto  fi  chel  uifo  chelli  affoca 
chiuder  conuien  fi  per  lo  forte  acume 

7  Et  quale  ftella  par  quinci  piu  poca 

parrebbe  luna  locato  con  efl'o 
come  ftella  con  ftella  fi  conloca 

8  Forfè  cotanto  quanto  pare  appreffo 

alo  cinger  della  luce  chel  dipingne 
qtol  uapor  chel  porta  piu  &  fpeffo 

9  Diftate  i  torno  al  punto  un  cerchio  digne 

fi  giraua  fi  ratto  chauria  uinto 
quel  moto  che  piu  tofto  il  modo  cigne 

10  Et  quefto  era  dunaltro  circumcinto 

&  quel  dal  terzo  el  terzo  poi  al  quarto 
dal  qnto  il  qrto  &  poi  dal  fexto  ilqnto 

1 1  Sopra  feguiua  il  feptimo  fifparto 

già  di  larghezza  chel  meffo  digiuno 
intero  a  contenerlo  farrebbe  arto 

12  Cofi  loétauo  el  nono  &  ciafcheduno 

piu  tardo  fi  mouea  fecondo  chera 
in  nummero  diftante  piu  dalluno 


Napoli. 

6  Vn  punto  uidi  che  raggiaua  lume 

acuto  fi  chel  uifo  chelli  affoca 
chiuder  conuienfi  perloforte  acume 

7  Et  quale  ftella  par  quinci  piu  poca 

parebbe  luna  locata  coneffo 
come  ftella  conftella  fi  conloca 

8  Forfè  cotanto  quanto  pare  appreffo 

alcingner  delaluce  chel  dipigne 
quantol  uapor  chel  porta  piu  et  fpeffo 

9  Diftate  itorno  alpunto  vncerchio  digno 

fi  giraua  fi  ratto  cauria  uinto 
quel  moto  che  piu  tofto  ilmodo  cigne 
io  Et  queftera  dunaltro  circuncinto 

et  quel  dalterzo  elterzo  poi  dalquarto 
dalquito  ilqrto  et  poi  dalfexto  ilquito 
1  1  Sopra  feguiua  ilfeptimo  fi  fparto 

già  dalarghezza  chel  meffo  digiuno 
intero  acontenerlo  farebbe  arto 
12  Cofi  loétauo  et  elnono  et  ciafcheduno 
piu  tardo  fi  mouea  fecondo  chera 
innumero  diftaute  piu  dalluno 
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Foligno. 

13  Et  quel  auea  la  fiamma  piu  lineerà 

cui  men  diltaua  la  fauilla  pura 
credo  pero  che  piu  dilei  finuera 

14  La  donna  mia  chem  mi  uedea  incura 

forte  fofpefo  dille  daquel  punto 
dipendei  cielo  et  tutta  lanatura 

1 5  Mira  quel  cerchio  che  piu  glie  congiunto 

et  Tappi  chel  Tuo  muouer  e  fi  tolto 
perlaffocato  amor  ondelli  e  punto 

16  Et  io  allei  felmondo  folle  pollo 

conlordine  chi  ueggio  inquelle  rote 
fatio  maurebbe  ciò  che  me  propolto 

17  Ma  neimondo  fenfibile  fi  puote 

ueder  lecofe  tanto  piu  diuine 
quantelle  fon  dalcerchio  piu  remote 

1 8  Onde  fel  mio  difio  deauer  fine 

inquelto  miro  et  angelico  tempio 
che  folo  amore  et  luce  a  percomfine 

19  Vdir  conuiemmi  anchor  come  lexemplo 

et  lexemplare  non  uanno  dun  modo 
che  io  perme  indarno  accio  contemplo 


Mantova. 

13  E  quello  hauea  la  fiamma  piu  lineerà 

cui  men  diltaua  la  fauilla  pura 
credo  pero  che  piu  di  lei  finuera 

14  La  donna  mia  che  mi  uedeua  in  cura 

forte  fofpefo  dille  da  quel  punto 
dipende  il  cielo  e  tutta  la  natura 
1  5  Mira  quel  cerchio  che  piu  gli  e  congiùto 
e  Tappi  chel  Tuo  muouere  e  fi  tolto 
p  laffocato  amore  onde  le  punto 

16  E  io  a  lei  fel  mondo  folle  pollo 

con  lordine  chio  uegio  in  quelle  rote 
fatio  farebbe  ciò  cheme  propolto 

17  Ma  nel  mondo  fenfibile  fi  puote 

ueder  le  chofe  tanto  piu  diuine 
quanto  elle  fon  del  centro  piu  rimote 

1 8  Onde  fel  mio  difio  de  hauer  fine 

inquelto  miro  etangelico  tempio 
che  folo  amore  e  luce  ha  p  confine 

19  Vdir  conuiemmi  anchor  chome  lexéplo 

e  lexemplare  non  uanno  dun  modo 
che  io  perme  indarno  a  ciò  contemplo 


TO  XXVIII.  705 

Jesi. 

Et  quel  hauea  la  fiamma  piu  fincera 
cui  meo  diltaua  la  fauilla  pura 
credo  pero  che  piu  di  lei  finuera 
La  donna  mia  che  mi  uedeua  in  cura 
forte  fofpefa  dille  da  quel  punto 
dipendei  ciel  e  tutta  la  natura 
Mira  quel  cerchio  che  piu  glie  congiùto 
&  Tappi  chel  Tuo  mouere  e  fi  tolto 
per  laifocato  amore  ondegli  e  punto 
Et  io  allei  fel  mondo  folfe  pollo 
col  ordine  chio  uegio  in  quelle  rote 
fatio  mahaurrebbe  ciò  che  me  propolto 
Ma  nel  mondo  fenfibil  fi  puote 
ueder  le  cofe  tanto  piu  diuine 
quantelle  fon  dal  centro  piu  rimote 
Onde  fel  mio  difio  dee  hauer  fine 
in  quello  miro  &  angelico  tempio 
che  folo  amore  &  luce  ha  per  confine 
Vdir  conuiemmi  ancor  come  lefemplo 
elelfemplar  non  uanno  dun  modo 
che  io  per  mi  indarno  ad  ciò  contèplo 


Napoli. 

Et  quel  auea  lafiamma  piu  fincera 
cui  men  diltaua  lafauilla  pura 
credo  pero  che  piu  dilei  finuora 
Ladonna  mia  chemmi  uedea  incura 
forte  fofpefe  dille  daquel  punto 
dipendei  cielo  et  tuéla  lanatura 
Mira  quel  cerchio  che  piu  glie  cogiunto 
et  Tappi  chelfuo  muouer  e  fi  tolto 
periaffocato  amor  ondelli  e  punto 
Et  io  allei  felmondo  folle  pollo 
conlordine  che  ueggio  inquelle  rote 
fatio  maurebbe  ciò  eh  me  propolto 
Ma  neimondo  fenfibile  fi  puote 
veder  lecofe  tanto  piu  diuine 
quantelle  fon  dalcerchio  piu  remote 
Onde  fel  mio  difio  deauer  fine 
inquelto  miro  et  angelico  tempio 
cho  folo  amore  z  luce  a  percomfine 
Vdir  conuiemmi  anchor  come  lexempio 
et  lexemplare  nò  uanno  dun  modo 
che  io  perme  indarno  accio  contemplo 
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Foligno. 

20  Se  lituoi  diti  non  fono  atal  nodo 

fuffitienti  nonne  marauiglia 
tanto  pernon  tentare  e  fatto  fodo 

21  Cofi  ladonna  mia  puoi  difle  piglia 

quel  chio  ti  dicero  feuuo  fatiarti 
et  dintorno  daeffa  tafoptiglia 

22  Licerchi  corporali  fono  ampi  et  arti 

fecondol  piu  elmen  delauirtute 
cheffi  distende  pertutte  lorparti 

23  Maggior  bontà  uuol  far  maggior  falute 

maggior  falute  maggior  corpo  cape 
felli  aleparti  igualmente  compiute 

24  Dunque  coftui  che  tuttoquanto  rape 

laltro  uniuerfo  fecondo  rifponde 
alcerchio  che  piu  ama  et  che  piu  fape 

25  Perche  fe  tu  alauirtu  arconde 

latua  mifura  nonna  laparuenza 
delle  fubftanze  che  tapaion  tonde 

26  Tu  uedrai  mirabil  confequenza 

dimaggio  apiu  e  dimenore  ameno 
inciafchun  cielo  afua  intelligenza 


Mantova. 

20  Si  li  tuoi  detti  non  fon  da  tal  nodo 

fofficienti  non  e  marauiglia 
tanto  per  non  tentare  e  fatto  fodo 

21  Chofi  la  donna  mia  poi  difle  piglia 

quel  chio  ti  dicero  fe  uuoi  fatiarti 
e  intorno  da  eflo  tafotiglia 

22  Li  cerchi  corporali  fono  ampi  e  arti 

fecondo  il  piu  el  men  de  la  uirtute 
che  fi  distende  per  tutte  lor  parti 

23  Magior  bontà  uuol  far  magior  falute 

magior  falute  magior  corpo  cape 
fe  gli  ha  le  parti  igualmente  compiute 

24  Dunque  coftui  che  tutto  quanto  rape 

laltro  uniuerfo  fecondo  rifponde 
al  cerchio  che  piu  ama  e  che  piu  fape 

25  Per  che  fe  tu  a  lauirtu  circonde 

la  tua  mifura  non  a  la  paruenza 
de  le  fuftanze  che  te  appaion  tonde 

26  Tu  uederai  mirabil  confequenza 

di  magio  a  piue  e  di  minori  ameno 
in  ciafcun  cielo  a  fua  intelligenza 


Jesi. 

20  Selli  tuo  diti  non  fon  attal  nodo 

fuflìcienti  non  e  marauiglia 
tanto  per  non  tentare  e  fatto  fodo 

21  Cofi  la  donna  mia  poi  difle  piglia 

quel  chio  ti  dicero  fe  uuoi  fatiarti 
et  in  torno  da  eflo  tafottiglia 

22  Li  cerchi  corporali  fon  ampi  &  arti 

fecondo  il  piu  el  men  di  la  uirtute 
chefli  diftende  per  tutte  lor  parti 

23  Maggior  bontà  uuol  far  maggior  falute 

maggior  falute  maggior  corpo  cape 
felli  ha  le  parte  igualmente  compiute 

24  Dunque  coftui  che  tutto  quanto  rape 

laltro  uniuerfo  fecondo  rifponde 
al  cerchio  che  piu  ama  &  che  piu  fape 

25  Per  che  fe  tu  alla  uirtu  circonde 

la  tua  mifura  non  ha  la  paruenza 
delle  fubftanze  chetti  appaion  tonde 

26  Tu  uedrai  mirabil  confequenza 

di  magio  a  piu  &  di  menore  a  meno 
in  ciafcun  ciel  afiua  intelligenza 


Napoli. 

20  Se  lituoi  diti  non  fono  atal  nodo 

(ufficienti  nonne  marauiglia 
tanto  pernon  tentare  e  fatto  fodo 

21  Cofi  ladona  mia  poi  difle  piglia 

quel  chio  ti  dicero  feuuo  fatiarti 
et  dintorno  daefla  tafoptiglia 

22  Licerchi  corporali  fono  ampi  et  arti 

fecondol  piu  elmen  delauirtute 
cheffi  diftende  pertutte  lorparti 

23  Maggior  bontà  vuol  far  maggior  falute 

maggior  falute  maggior  corpo  cape 
felli  aleparti  igualmente  compiute 

24  Dunque  coftui  che  tuttoquanto  rape 

laltro  uniuerfo  fecondo  rifponde 
alcerchio  che  piu  ama  et  che  piu  fape 

25  Perche  fe  tu  alauirtu  arconde 

latua  mifura  nonna  laparuenza 
delle  fubftanze  che  tapaion  tonde 

26  Tu  uedrai  mirabel  confequenza 

dimaggio  apiu  e  dimenore  ameno 
inciafcun  cielo  afua  intelligenza 
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27  Come  rimane  fplendido  e  fereno 

lemifperio  delaere  quando  foffia 
borea  daquella  guancia  onde  piu  leno 

28  Perche  fi  purga  et  rifolue  laroffia 

che  pria  turbaua  chel  ciel  ne  ride 
colle  bellezze  dogni  fua  parroffia 

29  Cofi  fedo  puoi  che  mi  prouide 

ladonna  mia  delfuo  rifponder  chiaro 
et  come  ftella  incielo  iluer  fi  uide 

30  Et  puoi  che  leparole  fue  reftaro 

non  altrimente  ferro  disfamila 
che  bolle  come  icerchi  sfauillaro 

31  Loncendio  lor  uinceua  ongni  fcintilla 

et  eran  tante  chel  numero  loro 
piu  chel  doppiar  dellifcacchi  {immilla 

32  Io  fentiua  ofannar  dicoro  incoro 

alpunto  fìflo  chelitiene  aliubi 
et  terra  fempre  nequai  fempre  foro 

33  Et  quella  che  uedea  ipenfier  dubi 

nella  mia  mente  dille  icerchi  primi 
tanno  inoltrato  iferaphy  et  cherubi 


Mantova. 

27  Chome  rimane  fplendido  e  fereno 

lemifperio  del  aire  quando  foffia 
borea  da  la  guancia  onde  piu  leno 

28  Perche  li  purga  e  rifolue  laroffia 

che  pria  turbaua  quel  che  ciel  ne  ride 
con  le  belleze  dogni  fua  parodia 

29  Chofi  fecio  poi  che  mi  prouide 

la  donna  mia  del  fuo  rifponder  chiaro 
e  chome  ftella  in  cielo  il  uer  li  uide 

30  E  poi  che  le  parole  fue  reftaro 

non  altrimenti  ferro  di  fauilla 
che  bolle  chome  gli  ochi  sfauillaro 

3 1  Loncendio  lor  feguiua  ogni  fcintilla 

et  eran  tante  chel  numero  loro 
piu  chel  doppiar  de  gli  fchachi  fimilla 

32  Io  fentia  ofanar  di  choro  in  choro 

al  punto  fixo  che  li  tiene  aliubi 
e  terra  fempre  nequai  fempre  fuoro 

33  E  quella  che  uedea  ipenlier  dubi 

nella  mia  mente  dille  icerchi  primi 
tanno  moftrato  iferaphi  ei  cherubi 


7°7 

Jesi. 

Come  rimane  fplendido  &  fereno 
lemifperio  del  aere  quando  foffia 
borea  da  quella  guancia  onde  piu  leno 
Per  che  fi  purga  &  rifolue  la  roffia 
che  pria  turbaua  fi  chel  ciel  ne  ride 
con  le  bellezze  dogni  fua  parroffia 
Cofi  fecio  poi  chemmi  prouide 
la  donna  mia  del  fuo  rifponder  chiaro 
&  come  ftella  in  ciel  il  uer  fi  uide 
Et  poi  chelle  parole  fue  reftaro 
non  altrimenti  ferro  di  fauilla 
che  bolle  come  i  cerchi  sfauillaro 
Loncendio  loro  fequiua  ogni  fcintilla 
&  eran  tante  chel  numero  loro 
piu  chel  doppiar  de  li  fchiacchi  fimilla 
Io  fentiua  o  fannar  di  coro  in  coro 
al  punto  fifio  chelli  tiene  al  ubi 
&  terra  fempre  ne  quai  fempre  foro 
Et  quella  che  udea  i  penfier  dubbi 
nella  mia  mente  dille  i  cerchi  primi 
thanno  moftrato  i  feraphi  &  cherubbi 


Napoli. 

Come  rimane  fplendido  e  fereno 
lemifperio  delaere  quando  foffia 
borea  daquella  guancia  onde  piu  leno 
Perche  fi  purga  et  rifolue  laroffia 
che  pria  turbaua  chel  ciel  ne  ride 
colle  bellezze  dogni  fua  parroffia 
Cofi  fecio  puoi  che  mi  prouide 
ladonna  mia  delfuo  rifponder  chiaro 
et  come  ftella  incielo  iluer  fi  uide 
Et  puoi  che  leparole  fue  reftaro 
non  altrimente  ferro  disfamila 
che  bolle  come  icerchi  sfauillaro 
Loncendio  lor  uinceua  ogni  fcintilla 
et  eran  tante  chel  numero  loro 
piu  chel  doppiar  dellifchacchi  {immilla 
Io  fentiua  ofannar  dicoro  incoro 
alpunto  fifio  chelitiene  aliubi 
et  terra  fempre  nequai  fempre  foro 
Et  quella  che  uedea  ipenfier  dubi 
nella  mia  mente  difte  icerchi  primi 
tanno  moftrato  iferaphy  et  cherubi 


27 

28 

29 

30 

31 

32 

33 

27 
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PARADISO.  CANTO  XXVIII. 


Foligno. 

34  Cofi  ueloci  feguono  ifuoi  uimi 

perfimigliarfi  alpunto  quanto  ponno 
et  pofion  quanto  aueder  fon  foblimi 

35  Quelli  altri  amori  che  dintorno  liuonno 

fi  chiaman  troni  deldiuino  afpetto 
perchel  primo  ternaro  terminonno 

36  Et  dei  fappere  che  tutti  anno  diletto 

quanto  lafua  ueduta  fi  profonda 
nel  uero  inche  fi  quieta  ogni  intelletto 

37  Quinci  fi  può  ueder  come  fi  fonda 

lefier  beato  nellatto  che  uede 
non  inquel  cama  che  pofcia  feconda 

38  Et  deluedere  mifura  et  mercede 

che  grada  parturifce  et  buona  uoglia 
cofi  digrado  ingrado  fi  procede 

39  Laltro  ternaro  che  cofi  germoglia 

inquefta  prima  uera  fempiterna 
che  nodurno  ariete  non  difpoglia 

40  Perpetualmente  ofanna  ifberna 

contre  melode  che  fuonano  intree 
ordini  diletitia  onde  finterna 


Mantova. 

34  Chofi  ueloci  feguono  i  fuoi  uimi 

per  fimigliarfi  al  punto  quanto  ponno 
e  pofion  quanto  a  ueder  fon  foblimi 

35  Quelli  altri  amori  chentorno  li  uonno 

fi  chiaman  troni  del  diuino  afpetto 
per  chel  primo  ternaro  terminonno 

36  E  dei  faper  che  tutti  hanno  diletto 

quanto  la  fua  ueduta  fi  profonda 
nel  uero  in  che  fi  queta  ogni  intelletto 

37  Quinci  fi  può  ueder  chome  fi  fonda 

lefier  beato  nel  atto  che  uede 

non  in  quel  chama  che  pofcia  feconda 

38  E  del  uedere  e  mifura  mercede 

che  grada  partorifce  e  buona  uoglia 
chofi  di  grado  in  grado  fi  procede 

39  Laltro  ternaro  che  chofi  gi  ermoglia 

in  quella  prima  uera  fempiterna 
che  notturno  ariete  non  difpoglia 

40  Perpetualmente  ofanna  fuerna 

con  tre  melode  che  fuonano  intre  e 
ordini  di  leticia  onde  finterna 


Jesi. 

34  Cofi  ueloci  feguono  i  fuoi  uimi 

per  fimigliarfi  al  punto  quanto  ponno 
&  pofion  quanto  a  ueder  fon  foblimi 

35  Quelli  altri  amori  che  dintorno  li  uonno 

fe  chiaman  troni  del  diuino  afpedo 
per  che  lo  primo  ternaro  terminonno 

36  Et  dei  faper  che  tutti  hanno  diledo 

quanto  la  fua  ueduta  fi  profonda 
nel  uero  in  che  fi  quieta  ognintelledo 

37  Quinci  fi  può  ueder  come  fi  fonda 

lefier  beato  nel  atto  che  uede 
non  I  quel  chama  che  pofcia  feconda 

38  Et  del  uedere  mifura  &  mercede 

che  grada  partorifcie  &  buona  uoglia 
cofi  di  grado  in  grado  fi  procede 

39  Laltro  ternaro  che  cofi  germoglia 

in  quella  prima  uera  fempiterna 
che  nodurno  ariete  non  difpoglia 

40  Perpetualmente  o  fanna  Iberna 

con  tre  melode  che  fuonano  intree 
ordini  di  letitia  onde  finterna 


Napoli. 

34  Cofi  ueloci  feguono  ifuoi  iumi 

perfimigliarfi  alpunto  quanto  ponno 
et  pofion  quanto  aueder  fon  foblimi 

35  Quelli  altri  amori  che  dintorno  liuonno 

fi  chiaman  troni  deldiuino  afpedo 
perchel  primo  ternaro  terminonno 

36  Et  dei  fapere  che  tudi  anno  diledo 

quanto  lafua  ueduta  fi  profonda 
nel  uero  inche  fi  quieta  ogni  Itelledo 

37  Quinci  fi  può  ueder  come  fi  fonda 

lefier  beato  nellato  che  uede 
non  inquel  cama  che  pofcia  feconda 

38  Et  deluedere  mifura  et  mercede 

che  grada  parturifce  et  buona  uoglia 
cofi  digrado  ingrado  fi  procede 

39  Laltro  ternaro  che  cofi  germoglia 

inquefta  prima  uera  fempiterna 
che  nodurno  ariete  non  difpoglia 

40  Perpetualmente  ofanna  ilberna 

contre  melode  che  fuonano  intree 
ordini  dileticia  onde  finterna 


PARADISO.  CANTO  XXVIII. 


7°9 


Foligno. 

41  Inelfa  gerarchia  fon  letre  dee 

prima  dominationi  et  poi  uirtudi 
lordine  terzo  dipoteftadi  ee 

42  Pofcia  ne  due  penultimi  tripudi 

principati  et  arcangeli  fìguirano 
lultimo  e  tutto  dangelici  ludi 

43  Quelli  ordini  difu  tutti  fammirano 

et  digiu  uincon  lì  che  uerfo  idio 
tutti  tirati  fono  et  tutti  tirano 

44  Et  Dionilìo  contanto  dillo 

acontemplar  quelli  ordini  lìmife 
chelinomo  et  diltinfe  comio 

45  Ma  Gregorio  dall ui  poi  lì  diuife 

onde  fi  tolìo  come  locchio  aperfe 
inquello  del  dife  medefmo  rife 

46  Et  fe  tanto  dife  uero  proferfe 

mortale  interra  non  uoglio  cammiri 
che  chiluide  quafu  gleldifcoperfe 

47  Conaltro  aliai  deluer  diquelìi  giri 


Mantova. 

41  In  ella  hyerarchia  fon  laltre  dee 

prima  dominationi  e  poi  uirtudi 
lordine  terzo  di  podelìadi  ee 

42  Pofcia  ne  due  penultimi  tripudi 

principati  e  archangeli  fi  girano 
lultimo  e  tutto  dangelici  ludi 

43  Quelli  ordini  di  fu  tutti  rimirano 

e  di  giu  uincono  fi  che  uerfo  idio 
tutti  tirati  fono  e  tutti  tirano 

44  E  dionifio  contanto  dillo 

a  contemplare  quelli  ordini  lì  mife 
che  li  nomo  e  diltinfe  chomio 

45  Ma  gregorio  da  lui  poi  fi  diuife 

onde  fi  tolto  chome  lochio  apfe 
in  quello  ciel  dife  medefmo  rife 

46  E  fe  tanto  fecreto  uer  proferfe 

mortai  interra  non  uoglio  chamiri 
che  chil  uide  qua  fu  glildifchopfe 

47  Con  altro  affai  del  uer  di  quelli  giri 


Jesi. 

41  In  epfa  gerarchia  fon  laltre  dee 

prima  dominationi  &  poi  uirtudi 
lordine  terzo  di  potelladi  ee 

42  Pofcia  ne  doi  penultimi  tripudi 

principati  &  archangioli  fi  girano 
lultimo  e  tutto  dangelici  ludi 

4 3  Quelli  ordini  di  fu  tutti  rimirano 

&  di  giu  uingon  fi  che  uerfo  dio 
tutti  tirati  fono  &  tutti  tirano 

44  Et  dionilìo  con  tanto  difio 

ad  contemplar  quelli  ordini  fi  mife 
cheg  li  nomo  &  dillinfe  comio 

45  Ma  gregorio  da  lui  poi  lì  diuife 

onde  fi  torto  come  gliocchi  aperfe 
in  quello  ciel  di  fe  medefmo  rife 

46  Et  fe  tanto  di  fe  uero  profferfe 

mortale  in  terra  non  uoglio  cammiri 
che  chil  uide  qua  fu  gliel  difcoperfe 

47  Con  altro  affai  del  uer  di  quelli  giri 


Napoli. 

41  Inelfa  gerarchia  fon  letre  dee 

prima  dominationi  et  poi  uirtudi 
lordine  terzo  dipoteftadi  ee 

42  Pofcia  nedue  penultimi  tripudi 

principati  et  arcangeli  lìguirano 
lultimo  e  tuélo  dangelici  ludi 

43  Quelli  ordini  difu  tuéli  fammirano 

et  digiu  uincon  lì  che  uerfo  idio 
tucrti  tireti  fono  et  tuéli  tirano 

44  Et  Dionifio  contanto  difio 

acontemplar  quelli  ordini  lìmife 
chelinomo  et  dillinfe  comio 

45  Ma  Gregorio  dallui  poi  fi  diuife 

onde  fi  torto  come  locchio  aperfe 
inquello  ciel  dife  medefmo  rife 

46  Et  fe  tanto  dife  uero  proferfe 

mortale  interra  non  uoglio  cammiri 
che  chilui  de  quafu  gleldifcoperfe 

47  Con  altro  affai  deluer  diquelìi  giri 


PARADISO. 


Canto  XXIX. 


Foligno. 

Vando  ambedue  lifigli  dilatona 
couerti  delmontone  et  dela  libra 
fanno  delorizonte  infieme  zona 
i  Quanto  e  delpunto  chelitiene  inlibra 
infin  cheluno  et  laltro  daquel  cinto 
cambiando  lemifperio  fi  dilibra 

3  Tanto  coluolto  dirifo  dipinto 

fi  tacque  beatrice  riguardando 
fiflo  neipunto  cheme  auea  uinto 

4  Poi  comincio  io  dico  et  non  dimando 

quel  che  tu  uuoli  udir  perchio  louifto 
oue  fapunta  ogni  ubi  ogni  quando 

5  Non  perauere  ad  fe  dibene  acquifto 

che  efier  non  può  ma  pche  fuo  fplédore 
potefle  rifplendendo  dir  fubfifto 


Mantova. 

1  QV andò  ambedue  li  figli  di  latona 

chopti  del  montone  e  de  la  libra 
fanno  del  orizonte  infieme  zona 

2  Quanto  del  primo  che  gli  tiene  in  libra 

in  fin  che  luno  e  laltro  da  quel  cinto 
chambiando  le  mifperio  fi  dilibra 

3  Tanto  col  uolto  di  rifo  dipinto 

fi  tacque  heatrice  riguardando 
fiflo  nel  punto  che  maueua  uinto 

4  Poi  chomincio  io  dico  e  non  dimando 

quel  che  tu  uuoli  udir  per  chio  lo  uifto 
oue  fapunta  ogni  ubi  e  ogni  quando 

5  Non  p  hauer  a  fe  di  bene  aquifto 

che  efler  non  può  ma  per  fuo  fplendore 
potefle  rifplendendo  dir  fubfifto 


Jesi. 

1  QV  andò  abedue  li  figli  di  latona 

couerti  del  motone  &  della  libra 
fanno  de  lorzionte  infieme  zona 

2  Quanto  e  del  punto  chelli  tieni  in  libra 

infin  chel  luno  e  laltro  di  quel  cinto 
cambiando  lemifperio  fi  dilibra 

3  Tanto  col  uolto  di  rifo  dipinto 

fi  tacque  beatrice  riguardando 
fiflo  nel  punto  chemme  hauea  uinto 

4  Poi  comincio  io  dico  &  non  dimando 

quel  che  tu  uuogli  udir  p  chio  lho  uifto 
oue  fa  punta  ogni  ubi  &  ogni  quando 

5  Non  per  hauere  ad  fe  di  bene  acquifto 

chefler  non  può  ma  p  che  fuo  fplédore 
potefle  rifpondendo  udir  fubfifto 


Napoli. 

1  QVado  ambedue  lifigli  dilatona 

couerti  delmotone  et  dela  libra 
fanno  delorizote  infieme  zona 

2  Quanto  e  delpunto  chelitiene  inlibra 

infin  che  luno  et  laltro  daquel  cinto 
cambiando  lemifperio  fi  dilibra 

3  Tanto  coluolto  dirifo  dipinto 

fi  tacque  beatrice  riguardando 
fiflo  neipunto  cheme  auea  uinto 

4  Poi  comincio  io  dico  et  non  dimando 

quel  che  tu  vuoli  udir  perchio  louifto 
oue  fapunta  ogni  et  ubi  ogni  quando 

5  Non  perauere  adfe  dibene  acquifto 

che  efler  no  può  ma  pche  fuo  fplédore 
potefle  rifplendendo  dir  fubfifto 


PARADISO. 


CANTO  XXIX. 


71 1 


Foligno. 

6  Infua  eternità  ditempo  fore 

for  dognaltro  còprèder  come  ipiacque 
faperfe  inuoui  amori  letterno  amore 

7  Ne  prima  quafi  torpente  figiacque 

che  ne  prima  ne  pofcia  procedette 
lodifcorrer  didio  foura  queftacque 

8  Forma  et  matera  congiunte  et  purette 

ufciro  adeffer  che  non  auea  fallo 
come  darco  tricordo  tre  faette 

9  Et  come  inuetro  inambra  o  incriftallo 

raggio  rifplende  fi  che  daluenire 
aleffer  tutto  non  ne  interuallo 

10  Cofìl  triforme  effetto  dal  fuo  lire 

neleffer  fuo  raggio  infieme  tutto 
fanza  diftintione  inexordire 

1 1  Concreato  fu  ordine  et  conftrutto 

alefubftanze  et  quelle  furon  cima 
neimondo  inche  puro  atto  fu  produtto 

12  Pura  potenza  tenne  laparte  yma 

neimezzo  ftrinfe  potenza  conatto 
tal  uime  che  giammai  non  fi  diuina 


Mantova. 

6  In  fua  eternità  di  tempo  fore 

fuor  dognaltro  còprèder  chome  piacque 
fapfe  in  nuouo  amor  leterno  amore 

7  Ne  prima  quafi  torpente  fi  giacque 

che  ne  prima  ne  pofcia  procedette 
lo  difchoter  di  dio  fopra  quelle  acque 

8  Forma  e  matera  chongiunte  e  piu  rette 

ufciro  ad  effer  che  non  hauea  fallo 
chome  darco  tricor  do  tre  faette 

9  E  chome  in  uetro  in  ambra  o  in  criftallo 

ragio  rifplende  fi  che  dal  uenire 
al  effer  tutto  non  e  interuallo 

10  Chofi  il  triforme  effetto  dal  fuo  lire 

nel  effer  fuo  ragio  infieme  tutto 
fanza  diftinzion  nel  exordire 

1 1  Concreato  fu  ordine  e  conftrutto 

a  le  fubftanze  e  quelle  furon  cima 
nel  mondo  in  che  pur  atto  fu  produtto 

12  Pura  potenza  tenne  la  parte  ima 

nel  mezo  ftrinfe  potenza  con  atto 
tal  uime  che  giamai  non  fi  diuima 


Jesi. 

6  In  fua  eternità  di  tempo  fore 

for  dognaltro  còprender  cornei  piacq^ 
faperfe  in  nuoui  amori  leterno  amore 

7  Ne  prima  quafi  torpente  fi  giacque 

che  ne  prima  ne  pofcia  procedette 
lo  difcorrer  di  dio  foura  queftacque 

8  Forma  e  matera  congiunte  e  pur  ette 

ufciro  ad  effer  che  non  hauea  fallo 
come  darco  tricordo  tre  faette 

9  Et  come  uetro  in  ambra  o  in  criftallo 

raggio  rifplende  fi  che  dal  uenire 
al  effer  tutto  non  e  interuallo 

10  Cofìl  triforme  effetto  dal  fuo  lire 

nel  effer  fuo  raggio  in  fieme  tutto 
fanza  diftinttion  nello  exordire 

1 1  Concreato  fu  ordine  &  conftrutto 

alle  fuftanze  &  quelle  furon  cima 
nel  mòdo  I  che  puro  atto  fu  produtto 

12  Pura  potenza  tenne  la  parte  ima 

nel  mezo  ftrinfe  potentia  con  atto 
tal  uime  che  già  mai  non  fi  diuima 


Napoli. 

6  Infua  eternità  ditempo  fore 

for  dognaltro  còprèder  cornei  piacque 
faperfe  inuoui  amori  letteruo  amore 

7  Neprima  quafi  torpente  figiacque 

che  ne  prima  ne  pofcia  procedette 
lodifcorrer  didio  foura  queftacque 

8  Forma  et  matera  congiunte  et  purette 

vfciro  adeffer  che  non  auea  fallo 
come  darco  tricordo  tre  faette 

9  Et  come  inuetro  inambra  o  incriftallo 

raggio  rifplende  fi  che  daluenire 
aleffer  tutto  non  ne  interuallo 

10  Cofil  triforme  effetto  dalfuo  lire 

neleffer  fuo  raggio  infieme  tutto 
fanza  diftenfiione  inexordire 

1 1  Concreato  fu  ordine  et  conftrutto 

alefubftanze  et  quelle  furon  cima 
delmòdo  indi  puro  atto  fu  produtto 

12  Pura  potenza  tenne  laparte  yma 

neimezzo  ftrinfe  potenza  conatto 
tal  uime  eh  giammai  nonfi  diuima 
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PARADISO. 


CANTO  XXIX. 


Foligno. 

13  Geronimo  uifcrifle  lungo  tratto 

defecoli  daliangeli  creati 
anzi  chelaltro  mondo  folle  fatto 

14  Ma  quello  uero  e  fcripto  inmolti  lati 

dali  fcriptori  delofpirito  fanto 
et  tu  cenauedrai  fe  bene  aguati 

1 5  Et  anche  laraggione  iluede  alquanto 

che  non  concederebbe  che  imotori 
fanza  fua  perfettion  fofier  eotanto 

16  Or  fai  tu  doue  et  quando  quelli  amori 

furono  eletti  et  come  lì  che  fpenti 
neltuo  dillo  già  fon  tre  ardori 

17  Ne  guignerielì  numerando  aluenti 

fi  tolto  come  daliangeli  parte 
turbol  fubietto  deuoftri  elementi 

1 8  Laltra  rimafe  et  comincio  queftarte 

che  tu  difcerni  contanto  diletto 
che  mai  dacircuir  non  fi  diparte 

19  Principio  deleader  fu  ilmaladetto 

fuperbir  dicolui  che  tu  uedefti 
datutti  peli  deimondo  conftretto 


Mantova. 

13  Hieronymo  ui  fcrifle  lungo  tratto 

di  fecoli  da  gli  angeli  creati 
anzi  laltro  mondo  folle  fatto 

14  Ma  quello  uero  e  fcritto  in  molti  lati 

da  li  fcrittor  de  lo  fpirito  fanto 
e  tu  te  ne  auedrai  fe  ben  aguati 

1 5  Et  anche  laragione  il  uede  al  quanto 

che  non  concederebbe  che  imotori 
fanza  fua  perfettion  fofier  chotanto 

16  Hor  fai  tu  doue  e  quando  quelli  amori 

furono  eletti  e  chome  fi  che  fpenti 
nel  tuo  difio  già  fon  tre  ardori 

17  Ne  giugnereafi  numerando  al  uenti 

fi  tolto  chome  de  li  angeli  parte 
turbo  il  fubietto  de  uoftri  elementi 

1 8  Laltra  rimafe  e  comincio  queftarte 

che  tu  difcerni  con  tanto  diletto 
che  mai  da  circuir  non  fi  diparte 

19  Principio  del  cader  fu  il  maladetto 

fupbir  di  colui  che  tu  uedefti 
da  tutti  peli  del  mondo  coltretto 


Jesi. 

13  Ieronimo  ui  fcripfe  longo  tratto 

di  feculi  de  li  angioli  creati 
anzi  che  laltro  mondo  fufle  fatto 

14  Ma  quello  uero  e  fcripto  in  molti  lati 

dagli  fcripturi  del  fpirto  fantto 
&  tu  tenne  auedrai  fi  ben  ui  guati 

1 5  Et  anche  la  ragione  il  uede  al  quanto 

che  non  concederrebbe  che  motori 
fanza  fuo  perfettion  fofier  cotanto 

16  Or  fai  tu  doue  &  quando  quelli  amori 

furono  eletti  &  come  fi  che  fpenti 
nel  tuo  difio  fon  già  tre  ardori 

17  Ne  giungeriefi  numerando  al  uenti 

fi  tofto  come  degliangioli  parte 
turbo  il  fuggetto  di  uoftri  elementi 

1 8  Laltra  rimafe  &  comincio  queftarte 

che  tu  difcerni  contanto  diletto 
che  mai  da  circuir  non  fi  diparte 

19  Principio  del  cader  fu  il  maldetto 

fuperbir  di  colui  cui  tu  uedefti 
da  tutti  peli  del  mondo  conftretto 


Napoli. 

13  Geronimo  uiferifie  lungo  tratto 

defecoli  daliangeli  creati 
anzi  chelaltro  mondo  folle  fatto 

14  Ma  quello  uero  e  fcripto  inmolti  lati 

dali  fcriptori  delofpirito  fantto 
et  tu  tenauedrai  febene  aguati 

1 5  Et  anche  laraggione  iluede  alquanto 

che  non  concederebbe  che  imotori 
fanza  fua  profettion  fofier  cotanto 

16  Or  fai  tu  doue  et  quando  quelli  amori 

furono  eletti  et  come  fiche  fpenti 
neltuo  difio  già  fon  tre  ardori 

17  Ne  giugneriefi  numerando  aluenti 

fi  tofto  come  daliangeli  parte 
turbol  fubietto  deuoftri  elementi 

1 8  Laltra  rimafe  et  comincio  queftarte 

che  tu  difcerni  cotanto  diletto 
che  mai  dacircuir  non  fi  diparte 

19  Principio  deleader  fu  ilmaledetto 

fuperbir  dicolui  che  tu  uedefti 
datutti  peli  dalmondo  conftretto 


PARADISO. 


CANTO  XXIX. 


71 3 


Foligno. 

20  Quelli  che  uedi  qui  furon  modelli 

ariconofcer  fé  dela  bontate 

che  gliauea  fatti  attanto  intender  predi 

21  Perche  leuide  lor  fuoro  exaitate 

con  grada  illuminante  et  conlor  merto 
fi  canno  piena  et  ferma  uoluntate 

22  Et  non  uoglio  che  dubbi  ma  fie  certo 

che  riceuer  lagratia  e  meritorio 
fecondo  cheleffetto  leaperto 
2J  O  mai  dintorno  aquefto  confiftorio 
puoi  contemplar  affai  fe  leparole 
mie  fon  ricolte  fanzaltro  aiutorio 

24  Ma  perche  interra  perleuoflre  fcole 

fi  legge  che  langelica  natura 

et  tal  chentende  et  fi  ricorda  et  uole 

25  Anchor  diro  perche  tu  ueggi  pura 

lauerita  ehe  la  giu  fi  comfonde 
et  qui  uocando  infi  fatta  lettura 

26  Quelle  fubllanze  poi  che  fur  gioconde 

da  la  faccia  didio  non  uolefler  uifo 
daefia  dacui  nulla  fi  nafconde 


Mantova. 

20  Quelli  che  uedi  qui  furon  modelli 

a  riconofcer  fe  de  la  bontate 
che  li  hauea  fatti  a  tato  intender  predi 

2 1  Per  che  le  uide  lor  furo  exaitate 

con  grafia  illuminante  e  con  lor  merto 
fi  channo  piena  e  ferma  uolontate 

22  E  non  uoglio  che  dubbi  ma  fie  certo 

che  riceuer  la  grafia  e  meritoro 
fecondo  che  laffetto  le  aperto 

23  O  mai  intorno  aquedo  chonfidoro 

puoi  contemplare  affai  fe  le  parole 
mie  fon  ricolte  fanza  altro  aiutoro 

24  Ma  per  che  interra  per  le  uodre  fchole 

fi  legie  che  langelica  natura 
e  tal  chentende  e  fi  ritorna  e  uole 

25  Anchor  diro  pche  tu  uegi  pura 

la  uerita  che  lagiu  fi  confonde 
e  qui  uocando  infi  fatta  lettura 

26  Quede  fubdantie  poi  che  fur  gioconde 

da  la  faccia  di  dio  non  uolfer  uifo 
da  elfa  dacui  nulla  fi  nafconde 

4  Y 


Jesi. 

20  Quelli  che  uedi  qui  furon  modedi 

ad  riconofcerfe  della  bontate 

che  gilhaue  faéti  a  tàton  tender  predi 

2 1  Per  che  le  uide  lor  furon  exaitate 

con  grafia  illuminare  &  color  merto 
onde  hanno  piena  &  ferma  uolontate 

22  Et  non  uoglio  che  dubbi  ma  fie  certo 

che  riceuer  la  grafia  emeritorio 
fecondo  che  leffeélo  glie  aperto 

23  Ornai  dintorno  a  quedo  concidoro 

puoi  contemplare  afiai  felle  parole 
mie  fon  ricolte  fanzaltro  aiutorio 

24  Ma  per  chenterra  per  le  uodre  fcole 

fi  legge  che  langelicha  natura 
e  tal  chentende  fi  ricorda  &  uuole 

25  Amor  diro  per  che  tu  ueggi  pura 

la  uerita  che  la  giu  fi  confonde 
e  qui  uocando  in  fi  fatta  lettura 

26  Quede  fubdanze  poi  che  fur  gioconde 

della  faccia  di  dio  non  uolfer  uifo 
da  efia  da  cui  nulla  fi  nafconde 


Napoli. 

20  Quelli  che  uedi  qui  furon  modedi 

ariconofcer  fe  dela  bontate 

che  gliauea  fa<5li  attanto  intéder  predi 

2 1  Perche  leuide  lor  fuoro  exaitate 

congratia  illuminante  z  conlor  merto 
fi  canno  piena  et  ferma  uoluntate 

22  Et  non  uoglio  che  dubbi  ma  fie  certo 

che  riceuer  lagratia  e  meritorio 
fecondo  cheleffetto  leaperto 

23  O  mai  dintorno  aquedo  confidorio 

puoi  contemplar  afiai  fe  leparole 
mie  fon  ricolte  fanzaltro  aiutorio 

24  Ma  perche  interra  perleuodre  fcole 

fi  legge  che  langelica  natura 

et  tal  chentende  et  fi  ricorda  et  vuole 

25  Anchor  diro  perche  tu  ueggi  pura 

lauerita  che  la  giu  fi  comfonde 
et  qui  uocando  infi  fa<5la  lettura 

26  Quede  fubdanze  poi  che  fuor  gioconde 

dalafaccia  didio  non  uolefier  uifo 
daefia  dacui  nulla  fi  nafconde 
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PARADISO.  CANTO  XXIX. 


Foligno. 

27  Pero  nonanno  ueder  intercifo 

danuouo  obieéto  et  pero  non  bifogna 
rimemorar  perconcepto  diuifo 

28  Si  che  lagiu  non  dormendo  fi  fogna 

credendo  et  non  credendo  dicer  uero 
manelluna  e  piu  colpa  e  piu  uergogna 

29  Vuoi  non  andate  giu  perun  Tenterò 

filofofando  tanto  uitrafporta 
lamor  dapparenza  elfuo  penfiero 

30  Et  anchor  quefto  quafiu  fi  comporta 

comen  difdegno  che  quado  e  pofpofta 
la  diuina  fcriptura  o  quando  e  torta 

31  Non  uifi  penfa  quanto  fanguec  ofta 

feminarla  neimondo  et  quanto  piace 
achi  umilmente  conefia  faccofta 

32  Perapparer  ciafchun  fengegna  et  face 

fue  inuentioni  et  quelle  fon  trafcorfe 
dapredicanti  eluangelio  fi  tace 

33  Vno  dice  chelaluna  fi  ritorfe 

nela  pafiion  di  Crifto  et  finterpofe 
perchel  lume  del  fol  giu  non  fi  porfe 


Jesi. 

27  Pero  non  hanno  uedere  intercifo 

da  un  nuouo  obiedto  &  po  no  bifogna 
rimemorar  per  concepto  diuifo 

28  Si  che  la  giu  non  dormendo  fi  fogna 

credendo  &  non  credendo  dicer  uero 
ma  nelluna  e  piu  colpa  e  piu  uergogna 

29  Voi  non  andate  giu  per  un  fentiero 

philofophando  tanto  ui  trafporta 
lamor  dellappaienza  el  fuo  penfiero 

30  Et  ancor  quefto  qua  fu  fi  comporta 

conmen  difdegno  quando  e  pofpofta 
la  diuina  fcriptura  o  quando  e  torta 

31  Non  uifi  penfa  quanto  fangue  cofta 

feminar  la  nel  mondo  &  quanto  piace 
chi  humilmente  con  efta  faccofta 

32  Per  apparer  ciafcun  fingegna  &  face 

fue  inuentioni  e  quelle  fon  trafcorfe 
da  predicanti  el  uangelio  fi  tace 

33  Vno  dice  che  la  luna  fi  ritorfe 

nella  pafiion  di  crifto  efinterpofe 
per  che  il  lume  del  fol  giu  non  fi  porfe 


Mantova. 


Napoli. 


27  Pero  non  hanno  uedere  intercifo 

de  nuouo  obietto  e  pero  non  bifogna 
rimemorar  per  concetto  diuifo 

28  Si  che  lagiu  non  dormendo  fi  fogna 

credendo  e  non  credendo  dicer  uero 
ma  nelluno  e  piu  colpa  e  piu  uerogogna 

29  Voi  non  andate  giu  per  un  fentiero 

philofophando  tanto  ui  trafporta 
lamor  de  la  parenza  el  fuo  penfiero 

30  Et  ancor  quefto  qua  fu  fi  comporta 

con  men  difdegno  che  quande  poftpofta 
la  diuina  fcrittura  o  quando  e  torta 

31  Non  uifi  penfa  quanto  fangue  cofta 

feminarla  nel  mondo  e  quanto  piace 
chi  humilmente  con  efia  fa  cofta 

32  Per  apparer  ciafcun  fingiegna  e  face 

fue  in  uentioni  e  quelle  fon  trafcorfe 
da  predicanti  el  uangelio  fi  tace 

33  Vn  dice  che  la  luna  fi  ritorfe 

nella  pafiion  di  chrifto  e  finterpofe 
per  chel  lume  del  fol  giu  non  fi  porfe 


30 


31 


32 

33 


Pero  nonanno  ueder  intercifo 
danuouo  obieóbo  et  pero  non  bifogna 
rimemorar  perconcepto  diuifo 
Si  che  lagiu  non  dormendo  fi  fogna 
credendo  et  non  credendo  dicer  uero 
manelluna  e  piu  colpa  e  piu  uergogna 
Vuoi  non  andate  giu  perun  Tenterò 
filofophando  tanto  iutrafporta 
lamor  dapparenza  elfuo  penfiero 
Et  anchor  quefto  quafiu  fi  comporta 
comen  defdegno  che  quado  e  pofpofta 
ladiuina  fcriptura  o  quando  e  torta 
Non  uifi  penfa  quanto  fangue  cofta 
feminarla  neimondo  et  quanto  piace 
achi  vmilmente  conefia  faccofta 
Perapparer  ciafchun  fegegna  et  face 
fue  inuentioni  et  quelle  fon  trafcorfe 
dapredicanti  eluangelio  fitace 
Vno  dice  che  laluna  fi  ritorfe 
nela  pafiion  di  Crifto  et  finterpofe 
perche  lume  del  fol  giu  non  fi  porfe 


PARADISO.  CANTO  XXIX. 
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Foligno. 

34  Et  mentre  chelaluna  finafcofe 

dafie  pero  alifpani  et  alindi 
come  agiudei  tale  eclipfi  rifpofe 

35  Nona  fiorenza  tanti  lapi  et  hindi 

quante  fi  fatte  fauole  peranno 
inpergamo  fi  gridan  quinci  et  quindi 

36  Si  che  lepecorelle  che  non  fanno 

tornan  dalpafco  pafciute  diuento 
et  non  lefcufa  non  ueder  lodanno 

37  Non  difie  Crifto  alfuo  primo  conuento 

andate  et  predicate  almondo  ciance 
ma  diede  lor  uerace  fondamento 

38  Et  quel  tanto  fono  nelle  fue  guance 

fi  capugnar  peraccender  lafede 
deleuangelio  fero  fchudo  et  lance 

39  Ora  fiua  commoti  et  conifcede 

apredicar  et  pur  che  ben  fi  rida 
gomfia  ilcappuccio  et  piu  nò  firichiede 

40  Ma  tale  uccello  nelbecchetto  fannida 

che  fel  uulgo  iluedefie  uederebbe 
laperdonanza  dichel  fi  comfida 


Mantova. 

34  E  mentre  che  la  luce  finafcofe 

da  fe  pero  a  li  hifpani  &  ali  indi 
chome  a  giudei  tale  eclipfi  rifpofe 

35  Non  ha  firenze  tanit  lapi  e  hindi 

quante  fi  fatte  fauole  per  anno 
in  pergamo  fi  gridan  quinci  e  quindi 

36  Si  che  le  pecorelle  che  non  fanno 

tornan  dal  pafcho  pafciute  diuento 
e  non  le  fcufa  non  ueder  lo  danno 

37  Non  difie  chrifto  al  fuo  primo  conuento 

andate  e  predicate  al  mondo  ciance 
ma  diede  lor  uerace  fondamento 

38  E  quel  tanto  fono  ne  le  fue  guance 

fichapngnar  per  accender  la  fede 
de  lo  euangelio  fero  feudo  e  lance 

39  Hora  fi  ua  con  moti  e  con  ifeede 

apredicare  e  pur  che  ben  fi  rida 
gonfia  il  capuccio  e  piu  non  fi  richiede 

40  Ma  tale  ucciel  nel  bechetto  fanida 

che  fel  uulgo  il  uedefie  uederebbe 
la  perdonanza  di  chel  fi  confida 


Jesi. 

34  Et  mentre  che  la  luce  fi  nafeofe 

dafie  pero  alli  hifpani  &  alindi 
come  a  giudei  tal  eclipfi  rifpofe 

35  Nona  fiorenza  tanti  lapi  e  hindi 

quante  fi  faéte  fauole  per  anno 
in  pergamo  fi  grida  quinci  &  qndi 

36  Si  che  le  pecorelle  che  non  fanno 

tornan  dal  pafeo  pafciute  di  uento 
&  non  le  fcufa  non  ueder  lo  danno 

37  Non  difie  chrifto  al  fuo  primo  conuento 

andate  &  predicate  al  mondo  ciance 
ma  diede  lor  uerace  fondamento 

38  Et  quel  tanto  fono  nelle  fue  guance 

fi  che  apugnar  per  accender  la  fede 
del  euangelio  fero  feudo  e  lance 

39  Ora  fi  ua  con  motti  &  con  ifeiede 

a  predicare  &  pur  che  ben  fi  rida 
gonfiai  cappuccio  &  piu  nò  fi  richiede 

40  Ma  tal  ucello  nel  becchetto  fannida 

che  fel  uulgol  uedefie  uederrebbe 
la  perdonanza  di  chel  fi  confida 


Napoli. 

34  Et  mentre  che  laluna  finafcofe 

dafie  pero  alifpani  et  alindi 
come  agiudei  tale  eclipfi  rifpofe 

35  Nona  fiorenza  tanti  lapi  et  hindi 

quante  fi  faéte  fauole  peranuo 
inbergamo  fi  gridan  quinci  et  quindi 

36  Si  che  lepecorelle  che  non  fanno 

tornan  dalpafco  pafciute  diuento 
et  non  lefcufa  non  ueder  lodanno 

37  Non  difie  Crifto  alfuo  primo  conuento 

andate  et  predicate  al  mundo  ciance 
ma  diede  lor  uerace  fondamento 

38  Et  quel  tanto  fono  nelle  fue  guance 

fi  capugnar  peraccender  lafede 
deleuangelio  fero  fchudo  et  lance 

39  Ora  fiua  commoti  et  conifcede 

apredicar  et  pur  che  ben  fi  rida 
gòfia  ilcappuccucio  et  piu  nò  firichiede 

40  Ma  tale  uccello  nelbecchetto  fannida 

che  fel  vulgo  iluedefie  uederebbe 
laperdonanza  di  chel  fi  comfida 
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PARADISO.  CANTO  XXIX. 


Foligno. 

41  Percui  tanta  fluititi  interra  crebbe 

che  fanza  proua  dalcun  teflimonio 
adogni  promiffion  fi  conuerebbe 

42  Diqueflo  ingraffa  ilporco  fant  Anthonio 

et  altri  affai  che  fon  peggio  che  porci 
pagando  dimoneta  fanza  conio 

43  Ma  perche  fìa  digeffi  affai  ritorci 

hocchi  oramai  uerfo  ladritta  firada 
fi  che  lauita  coltempo  fi  raccorci 

44  Quella  natura  fi  oltre  fi  rigrada 

innumero  che  mai  non  fu  loquela 
ne  concepto  mortai  che  tanto  uada 

45  Et  fe  tu  guardi  quel  chefii  riuela 

per  Daniel  uedrai  chen  fue  miglaia 
diterminato  numero  fi  cela 

46  Laprima  luce  che  tutta  laraia 

pertanti  modi  ineffa  firicepe 
quanti  fon  lifplendori  ache  fappaia 

47  Onde  pero  che  alatto  che  concepe 

fegue  Effetto  damar  ladolcezza 
diuerfamente  inefl'a  ferue  et  tepe 


Mantova. 

41  Per  cui  tanta  flulticia  in  terra  crebbe 

che  fanza  proua  dalchun  teflimonio 
ad  ogni  promiffion  fi  conuerrebbe 

42  Di  queflo  ingraffa  il  porco  fanto  antonio 

e  altri  ancor  che  fono  affai  piu  porci 
pagando  di  moneta  fanza  chonio 

43  Ma  per  che  fiemdigrefiì  affai  ritorci 

gli  ochi  horamai  uerfo  la  dritta  firada 
fi  che  la  uifla  col  tempo  faccorci 

44  Quella  natura  fi  oltre  fingrada 

in  numero  che  mai  non  fu  loquela 
ne  concetto  mortai  che  tanto  uada 

45  E  fe  tu  guardi  quel  che  fi  riuela 

p  daniel  uedrai  chenfu  migliaia 
diterminato  numero  fi  ciela 

46  La  prima  lucie  che  tutta  la  raia 

per  tanti  modi  in  effa  fi  ricepe 
quanti  fon  li  fplendori  a  che  fappaia 

47  Onde  pero  che  al  atto  che  concepe 

fegue  laffetto  damar  la  dolcezza 
diuerfamente  ineffa  ferue  e  tepe 


Jesi. 

41  Per  cui  tanta  floltitia  in  terra  crebbe 

che  fanza  proua  dalcun  teflimonio 
ad  ogni  promiffion  fi  conuerrebbe 

42  Di  queflo  ingraffai  porco  fanólantonio 

e  altri  affai  che  fon  pegio  che  porci 
pagando  di  moneta  fanza  conio 

43  Ma  per  che  fian  digeffi  affai  ritorci 

fiochi  oramai  uerfo  la  dritta  firada 
fi  che  la  uita  col  tempo  fi  raccorci 

44  Quella  natura  fi  oltre  fingrada 

in  numero  che  mai  non  fu  loquela 
ne  concepto  mortai  che  tanto  uada 

45  Et  fe  tu  guardi  quel  cheffi  riuela 

per  daniel  uedrai  chenfue  migliaia 
diterminato  numero  fi  cela 

46  La  prima  luce  che  tutta  laraia 

per  tanti  modi  in  effa  fi  ricepe 
quanti  fon  ifplendori  ache  fapaia 

47  Onde  pero  che  alatto  che  concepe 

feque  leffe<5lo  damar  la  dolcezza 
diuerfamente  in  effa  ferue  &  tepe 


Napoli. 

41  Percui  tanta  flulticia  interra  crebbe 

che  fanza  proua  dalcun  teflimonio 
adogni  promiffion  fi  conuerebbe 

42  Diqueflo  Igraffa  ilporco  fant  Anthonio 

et  altri  affai  che  fon  peggio  che  porci 
pagando  dimoneta  fanza  conio 

43  Ma  perche  fieno  affai  digredì  torci 

fiocchi  ormai  uerfo  ladritta  firada 
fi  che  lauita  coltempo  fi  raccorci 

44  Quefla  natura  fi  oltre  fi  rigrada 

innumero  che  mai  non  fu  loquela 
ne  concepto  mortai  che  tanto  uada 

45  Et  fe  tu  guardi  quel  chefii  riuela 

per  Daniel  uedrai  chen  fue  miglaia 
diterminato  numero  fi  cela 

46  Laprima  luce  che  tuéla  laraia 

pertanti  modi  ineffa  firicepe 
quanti  fon  lifplendori  ache  fappaia 

47  Onde  pero  che  alaéto  che  concepe 

fegue  leffeólo  damar  ladolcezza 
diuerfamente  ineffa  ferue  et  tepe 


PARADISO. 


CANTO  XXIX. 
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Foligno. 

48  Vedi  lexcelfo  ornai  et  lalarghezza 

deletterno  ualor  pofcia  che  tanti 
fpeculi  fatti  fa  inche  fi  fpezza 

49  Vno  manendo  infe  come  dauanti 


Mantova. 

48  Vedi  lo  excelfo  ornai  e  la  larghezza 

del  eterno  ualor  pofcia  che  tanti 
fpeculi  fatti  fa  inche  fifpezza 

49  Vno  manendo  in  fe  chome  dauanti 


Jesi. 

48  Vedi  lexcelfo  ornai  eia  larghezza 

del  eterno  ualor  pofcia  che  tanti 
fpeculi  fatti  fa  in  che  fifpezza 

49  Vno  manendo  in  fe  come  dauanti 


Napoli. 

48  Vedi  lexcelfo  ornai  et  lalargezza 

deletterno  ualor  pofcia  che  tanti 
fpeculi  fatti  fa  inche  fi  fpezza 

49  Vno  manendo  infe  come  dauanti 


PARADISO. 


Canto  XXX. 


Foligno. 

Orfe  femilia  miglia  dilontano 
ciferue  lora  fexta  e  quefto  mondo 
china  già  lòbra  quali  alletto  piano 

2  Quandol  mezzo  delcielo  anoi  profondo 

comincia  afarfi  tal  caldina  ftella 
perdei  parer  infino  aquefto  fondo 

3  Et  come  uien  lachiarifiìma  ancella 

del  fol  piu  oltre  cofil  ciel  fichiude 
diuifta  inuifta  infino  alapiu  bella 

4  Non  altrimenti  iltriumfo  che  lude 

fempre  dintorno  alpunto  che  mi  uinfe 
parendo  inchiufo  daquel  che  linchiude 

5  Apocho  apocho  ilmio  ueder  fi  ftinfe 

perche  tornar  conliocchi  abeatrice 
nulla  uedere  et  amor  mi  coftrinfe 


Mantova. 

1  FOrfe  fe  milia  miglia  dilontano 

ciferue  lhora  fella  e  quello  mondo 
china  già  lobra  quali  al  letto  piano 

2  Quando  il  mezo  del  ciel  a  noi  profondo 

chomincia  afarfi  tal  chalchuna  llella 
p  de  il  parere  in  fino  aquello  fondo 

3  E  chome  uien  la  chiariflima  ancella 

del  fol  piu  oltre  coli  il  ciel  fichiude 
di  uilla  in  uilla  in  fino  a  la  piu  bella 

4  Non  altrimenti  iltrionfo  che  lude 

fempre  dintorno  al  punto  che  mi  uinfe 
parendo  inchiufo  da  quel  che  llchiude 

5  Apoco  apoco  il  mio  ueder  fi  llinfe 

pche  ditornare  con  gli  ochi  a  beatrice 
nulla  ueder  &  amor  mi  conftrinfe 


Jesi. 

1  FOrfe  femilia  miglia  di  lontano 

ci  ferue  lora  fexta  e  quefto  mudo 
china  già  lobra  qfi  alleéto  piano 

2  Quandol  mezo  del  ciel  annoi  profondo 

comincia  affarli  tal  qual  una  ftella 
perde  il  parere  in  fino  ad  quefto  fondo 

3  Et  come  uien  la  chiarifiema  ancella 

del  fol  piu  oltre  cofil  ciel  fi  chiude 
da  uifta  in  uiftain  fino  alla  piu  bella 

4  Non  altrimenti  il  triumpho  che  lude 

fempre  dintorno  al  puto  chemmi  uinfe 
parendo  inchiufo  da  chelin  chiude 

5  Apoco  apoco  il  mio  ueder  fi  ftinfe 

per  che  tornar  con  gliocchi  a  beatrice 
nulla  uedere  &  amor  mi  conftrinfe 


Napoli. 

1  FOrfe  femilia  miglia  dilontano 

ciferne  lora  fexta  e  qfto  mondo 
china  già  lobra  qfi  alleilo  piano 

2  Quandol  mezzo  delcielo  annoi  profòdo 

comincia  afarfi  tal  calcuna  ftella 
perdei  parer  infino  aquefto  fondo 

3  Et  come  uien  lachiarifiìma  ancella 

delfol  piu  oltre  cofil  ciel  fichiude 
diuifta  inuifta  infino  alapiu  bella 

4  Non  altrimenti  iltriumpho  che  lude 

fempre  dintorno  alpunto  che  miuinfe 
parendo  inchiufo  daquel  cft  linchiude 

5  Apocho  pocho  ilmio  ueder  fi  ftinfe 

perche  tornar  conliocchi  abeatrice 
nulla  uedere  et  amor  mi  conftrinfe 


71 9 


PARADISO. 

Foligno. 

6  Se  quanto  infin  aqui  dilei  fi  dice 

fofie  conchiufo  tutto  innuna  loda 
pocha  farebbe  afornir  quefta  uice 

7  Labellezza  chio  uidi  fi  trafmoda 

non  pur  dila  dannoi  macerto  icredo 
che  folo  iluifo  fattor  tutta  la  goda 

8  Daquefto  pafio  uinto  mi  concedo 

piu  che  giamai  dapunto  difuatema 
foprato  fofie  comico  o  tragredo 

9  Che  come  fole  inuifo  che  piu  trema 

cofi  lorimembrar  deldolce  rifo 
Iamente  mia  dafle  medefma  fcema 

10  Dalprimo  giorno  chiuidil  fuo  uifo 

inquefta  uita  infino  aquefta  uifta 
noi  mi  feguira  ilmio  cantrar  precifo 

1 1  Ma  or  conuien  che  mio  feguir  defifta 

piu  dietro  a  fua  bellezza  poetando 
come  aiultimo  fuo  ciafchuno  artifta 

12  Cotal  qual  io  lalafcio  amaggior  bando 

che  quel  delamia  turba  che  deduce 
lardua  fua  matera  terminando 


Mantova. 

6  Sequanto  in  fino  aqui  di  lei  fi  dice 

fofie  conchiufo  tutto  in  una  loda 
poco  farrebbe  afornir  quefta  uice 

7  La  belleza  chio  uide  fi  tranfmoda 

non  pur  di  la  da  noi  ma  certo  icredo 
che  folo  il  fuo  fattor  tutta  la  goda 

8  Da  quefto  pafio  uinto  mi  concedo 

piu  che  già  mai  dapunto  fi  fua  tema 
fuprato  fofie  comico  o  tragedo 

9  Che  chome  fole  in  uifo  che  piu  trema 

chofi  lorimembrar  del  dolce  rifo 
la  mente  mia  da  fe  medefma  frema 

10  Dal  primo  giorno  chio  uidi  il  fuo  uifo 

inquefta  uita  infin  aquella  uifta 
noi  feguira  il  mio  cantar  precifo 

1 1  Ma  hor  conuien  chel  mio  feguir  defifta 

piu  dietro  a  fua  belezza  poetando 
chome  alutimo  fuo  ciafcuna  artifta 

12  Chotal  qualio  lalafcio  ha  magior  bando 

che  quel  de  la  turba  che  deduce 
lardua  fua  matera  terminando 


CANTO  XXX. 

Jesi. 

6  Se  quanto  infina  qui  di  lei  fi  dice 

fofie  conchiufa  tutta  in  una  loda 
poca  farrebbe  afornir  quefta  uice 

7  La  bellezza  chio  uide  fi  trafmoda 

non  pur  dila  da  noi  ma  certo  io  credo 
che  folo  il  fuo  faftore  tutta  la  goda 

8  Da  quefto  pafio  uinto  mi  concedo 

piu  che  giamai  da  punto  difua  tema 
foprato  fofie  comico  o  tragedo 

9  Che  come  fole  in  uifo  che  piu  trema 

cofi  lo  rimembrar  del  dolce  rifo 
la  mente  mia  da  fe  medefmo  frema 

10  Dal  primo  giorno  chi  uidil  fuo  uifo 

in  quefta  uita  infin  aquefta  uifta 
noi  mi  feguira  il  mio  cantare  precifo 

1 1  Ma  hor  conuien  che  mio  feguir  defifta 

piu  dietro  afua  bellezza  poetando 
come  alultmo  fuo  ciafcun  artifta 

1 2  Cotal  qual  io  la  lafcio  amagior  bando 

che  quel  de  la  mia  tuba  che  deduce 
lardua  fua  matera  terminando 


Napoli. 

6  Se  quanto  infin  aqui  dilei  fi  dice 

fofie  conchiufo  tu&o  inuna  loda 
poccha  farebbe  afornir  quefta  uice 

7  Labellezza  chio  uidi  fi  trafmoda 

non  pur  dila  dannoi  macerto  icredo 
che  folo  ilfuo  fadtor  tuéìa  lagoda 

8  Daquefto  pafio  uinto  mi  concedo 

piu  che  giamai  dapunto  difuatema 
foprato  fofie  comico  et  tragedo 

9  Che  come  fole  inuifo  che  piu  trema 

cofi  lorimbrar  deldolce  rifo 
Iamente  mia  dafie  medefma  frema 

10  Dalprimo  giorno  chiuidil  fuo  uifo 

inquefta  uita  infino  aquefta  uifta 
noi  mi  feguira  ilmio  cantar  precifo 

1 1  Ma  or  conuien  che  mio  feguir  defifta 

piu  dietro  afua  bellezza  poetando 
come  alultimo  fuo  ciafcuno  artifta 

1 2  Cotal  qualio  lalafcia  amaggior  bando 

che  quel  delamia  turba  che  deduce 
lardua  fua  matera  terminando 
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Foligno. 

13  Conatto  et  uoce  difpedito  duce 

ricomincio  nuoi  femo  ufciti  fore 
delmaggior  corpo  alciel  che  uera  luce 

14  Luce  intellettual  piena  damore 

amor  diuero  ben  pien  diletitia 
letitia  che  trafcende  ogni  dolcore 

15  Qui  uedrai  luna  et  laltra  militia 

diparadifo  et  luna  inquelli  afpetti 
che  tu  uedrai  alultima  iuftitia 

1 6  Come  fubito  lampo  che  difcepti 

lifpiriti  uifiui  fi  che  priua 
dalatto  locchio  dipiu  forti  obiedti 

17  Cofi  mi  circumfulfe  luce  uiua 

et  lafciommi  fafciato  dital  uelo 
delfuo  fulgore  che  nulla  ma  pariua 
1  8  Sempre  lamor  che  quieta  quello  cielo 
accoglie  infe  confi  fatta  falute 
perfar  difpofto  afua  fiamma  ilcandelo 
19  Non  fur  piu  tolto  dentro  ame  uenute 
quelle  parole  brieui  chio  compre!! 
me  for  montar  difopra  mia  uirtute 


Mantova. 

13  Con  atto  e  uoce  difpedito  duce 

ricomincio  noi  femo  ufciti  fore 

del  magior  corpo  al  ciel  che  e  pura  luce 

14  Lucie  intelledlual  piena  damore 

amor  di  uero  ben  pien  dileticia 
letizia  che  trafcende  ogni  dolzore 

15  Quiui  uedrai  luna  e  laltra  militia 

di  paradifo  e  luna  in  quelli  afpetti 
che  tu  uedrai  aiultima  giultitia 

16  Chome  fubito  lampo  che  difcetti 

li  fpiriti  uifiui  fi  che  priua 

del  atto  lochio  de  piu  forti  obietti 

17  Chofi  micirconfulfe  lucie  uiua 

elafciommi  fafciato  dital  uelo 
del  fuo  fulgor  che  nulla  mappariua 

1 8  Sempre  lamor  che  quieta  il  cielo 

a  choglie  infe  cofi  fatta  falute 
p  far  difpolta  a  fua  fiamma  il  candelo 

19  Non  fur  piu  tolto  dentro  a  me  venute 

quelle  parole  breui  chio  comprefi 
me  formontar  difopra  amia  uirtute 


CANTO  XXX. 

Jesi. 

13  Con  aóto  &  uoce  difpedito  duce 

rincomincio  noi  femo  ufciti  fore 
del  magior  corpo  al  ciel  che  uera  luce 

14  Luce  intelleélual  piena  damore 

amor  di  uero  ben  pieno  di  letitia 
letitia  che  trafcende  ogni  dolzore 

1 5  Qui  uedrai  luna  &  laltra  militia 

di  paradifo  &  luna  in  quelli  afpedti 
che  tu  uedrai  alultima  giultitia 

16  Come  fubito  lampo  che  difceéli 

li  fpiriti  uifiui  fi  che  priua 

dal  aélo  lochio  di  piu  forti  obieóti 

17  Cofi  mi  circunfulfe  luce  uiua 

&  lafciommi  fafciato  di  tal  uelo 
del  fuo  folgor  che  nulla  mappariua 

1 8  Sempre  lamor  che  quieta  quello  cielo 

acoglie  in  fe  con  fi  faéta  falute 
per  far  difpofto  afua  fiammal  candelo 

1 9  Non  fur  piu  tolto  dentro  ame  uenute 

quelle  parole  breue  chio  conprefi 
me  formontar  difopra  mia  uirtute 


Napoli. 

13  Conadto  et  uoce  difpedito  duce 

ricomincio  nuoi  femo  ufciti  fore 
delmaggior  corpo  alciel  che  uera  luce 

14  Luce  intelledlual  piena  damore 

amor  diuero  ben  pien  dileticia 
leticia  che  trafcende  ogni  dolciore 

15  Qui  uedrai  luna  et  laltra  militia 

diparadifo  et  luna  inquelli  afpedti 
che  tu  uedrai  aiultima  iufticia 

16  Come  fubito  lampo  che  difcepti 

lifpiriti  uifiui  fi  che  priua 
dala<5lo  locchio  dipiu  forti  obieóti 

17  Cofi  mi  circumfulfe  luce  uiua 

et  lafciommi  fafciato  dital  uelo 
delfuo  fulgore  che  nulla  mapariua 

1 8  Sempre  lamor  che  quieta  quello  cielo 

accoglie  infe  confi  fadla  falute 
perfar  difpofto  afua  fiamma  ilcandelo 

19  Non  fur  piu  tolto  dentro  ame  uenute 

quelle  parole  brieui  chio  comprefi 
me  for  montardifopra  mia  uirtute 


PARADISO. 


CANTO  XXX. 
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Foligno. 

20  Et  dinouella  uifta  miraccefi 

tale  che  nulla  luce  e  tanto  mera 
che  hocchi  miei  fofier  difefi 

21  Et  uidi  lume  in  forma  diriuera 

fluuido  di  fulgori  intra  due  riue 
dipinte  dimirabil  primauera 

22  Dital  fiumana  ufcian  fauille  uiue 

et  dogni  parte  fi  mittean  ne  fiori 
quali  rubino  che  oro  circunfcriue 

23  Poi  come  innebriate  dalli  odori 

riprofondauan  fe  neimiro  gurge 
et  funa  intraua  un  altra  nufcia  fori 

24  Lalto  difio  che  mo  rinfiamma  et  urge 

dauer  notitia  dicio  che  tu  uei 
tanto  mi  piace  piu  quanto  piu  turge 

25  Ma  diqueftacqua  conuien  che  tu  bei 

prima  che  tanta  fe  te  inte  fi  fati 
coli  ne  dille  ilfol  delliocchi  mei 

26  Anche  fnbgiunfe  ilfiume  et  litopati 

chentrano  et  efcono  et  ilrider  delerbe 
fon  dilor  uero  ubriferi  prefati 


Mantova. 

20  E  di  nouella  uifta  miraceli 

tale  che  nulla  lucie  e  tanto  mera 
che  gli  ochi  miei  non  fi  fofier  difefi 

21  E  uidi  lume  informa  diriuera 

fuluido  di  folgori  intra  due  riue 
dipinte  di  mirabil  primauera 

22  Di  tal  fiumana  ufcian  fauille  uiue 

e  dogni  parte  fi  metian  ne  fiori 
quali  rubin  che  oro  circonfcriue 

23  Poi  chome  inebriate  da  li  odori 

riprofondauan  fe  nel  miro  gurge 
e  funa  entraua  laltra  ufciua  fori 

24  Lalto  difio  che  mo  rinfiamma  &  urge 

dauer  noticia  dicio  che  tu  uei 
tanto  mi  piace  piu  quante  piu  turge 

25  Ma  di  quella  acqua  conuien  che  tu  bei 

prima  che  tanta  fete  inte  fi  faci 
chofi  mi  dille  il  fol  de  gli  ochi  miei 

26  Anche  fogiunfe  il  fiume  e  li  topaci 

chentrano  e  efchono  il  rider  de  le  herbe 
fon  di  lor  uero  ubriferi  prefaci 

4  z 


Jesi. 

20  Et  di  nouella  uifta  mi  raccefi 

tal  che  nulla  luce  e  tanto  mera 
che  li  ochi  miei  non  fi  fofier  difefil 

21  Et  uidi  lume  informa  di  riuera 

fluuido  di  folgori  intra  due  riue 
dipinte  di  mirabil  prima  uera 

22  Di  tal  fiummana  ufcian  fauille  uiue 

&  dogni  parte  fi  mettean  ne  fiori 
quafi  rubino  che  oro  circunfcriue 

23  Poi  come  inebriate  da  li  odori 

riprofondauan  fi  nel  miro  gurge 
&  funa  entraua  unaltra  nufcia  fori 

24  Lalto  difio  che  mo  rinfiamma  &  urge 

dauer  notitia  di  ciò  che  tu  uei 
tanto  mi  piace  piu  quanto  piu  turge 

25  Ma  de  queftaqua  conuien  che  tu  bei 

prima  che  tanta  fete  in  te  fi  fatii 
cofi  mi  difie  il  fol  de  gliochi  miei 

26  Anche  fogiunfe  il  fiume  &  li  topatii 

chétrano  &  efcono  e  il  rider  del  herbe 
fon  di  lor  uero  ubriferi  prefatii 


Napoli. 

20  Et  dinouella  uifta  miraccefi 

tale  che  nulla  luce  e  tanto  mera 
che  hocchi  miei  fofier  defefi 

21  Et  uidi  lume  informa  diriuera 

fluuido  difulgori  intra  due  riue 
dipinte  dimirabil  primauera 

22  Dital  fiumana  ufcian  fauille  uiue 

et  dogni  parte  fi  mittean  ne  fiori 
quafi  rubino  che  oro  circunfcriue 

23  Poi  come  inebriate  dalli  odori 

riprofondauan  fe  neimiro  gurge 
et  funa  intraua  unaltra  nufcia  fori 

24  Lalto  difio  che  mo  rinfiamma  et  urge 

dauer  noticia  dicio  che  tu  uei 
tanto  mi  piace  piu  quanto  pia  turge 

25  Ma  diqueftacqua  conuien  che  tu  bei 

prima  che  tanta  fete  inte  fi  fati 
cofi  ne  difle  ilfol  delliocchi  miei 

26  Anche  fubgiunfe  ilfiume  et  litopati 

chentrano  et  efcono  et  ilrider  delerbe 
fon  dilor  uero  ubriferi  prefati 


722  PARADISO. 

Foligno. 

27  Non  che  dalle  fien  quefte  cofe  acerbe 

ma  e  difetto  dalaparte  tua 

che  non  ai  iufte  anchor  tanto  fuperbe 

28  None  fantin  che  fi  fubito  rua 

coluolto  uerfo  illatte  fe  fi  fuegli 
molto  tardato  dalufanza  fua 

29  Come  fedo  perfar  miglior  fpegli 

anchor  deliocchi  chinandomi  alonda 
chefii  deriua  perche  uifi  megli 

30  Et  fi  come  dilei  beue  la  gronda 

dale  palpebre  mie  cofi  mi  parue 
difua  lunghezza  diuenuta  tonda 

3 1  Poi  come  gente  fiata  fotto  lame 

che  pare  altro  che  prima  fe  fi  fuefte 
la  fembianza  non  fua  inche  difparue 

32  Cofi  mi  fi  cambiaro  inmaggior  felle 

li  fiori  et  le  fauille  fi  chio  uidi 
ambe  lecorti  delciel  manifefte 

33  O  ifplendor  didio  percuio  uidi 
.  lalto  triumfo  delregno  uerace 

dammi  uirtu  adir  comio  iluidi 


Mantova. 

27  Non  che  da  fe  fien  quefte  cofe  acerbe 

ma  e  diffetto  da  la  parte  tua 

che  non  hai  uifte  anchor  tanto  fuperbe 

28  Non  e  fantin  che  chofi  fubito  rua 

chol  uuolto  uerfo  il  latte  fe  fifuegli 
molto  tardato  dalufanza  fua 

29  Chome  fedo  per  far  migliori  fpegli 

anchor  de  gli  ochi  chinandomi  allonda 
che  fi  diriua  per  che  uifi  in  megli 

30  Elfi  chome  dilei  beue  la  gronda 

de  le  palpebre  mie  chofi  mi  parue 
di  fua  longheza  diuenuta  tonda 

3 1  Poi  chome  giente  fiata  fotto  larue 

che  pare  altro  che  prima  fe  fi  fuefte 
la  fembianza  non  fua  inche  difparue 

32  Chofi  mi  ficambiaro  in  magior  felle 

li  fiori  e  le  fauille  fi  chio  uidi 
ambo  le  chorte  del  del  manifefte 

33  Oifplendori  di  dio  per  cui  io  uidi 

lalto  trionfo  del  regno  uerace 
dami  uirtu  adir  chomio  il  uidi 


CANTO  XXX. 

Jesi. 

27  Non  che  da  fe  fien  quefte  cofe  accerbe 
ma  e  difeéto  da  la  parte  tua 
che  non  hai  uifte  ancor  tanto  fuperbe 
|  28  Non  e  fantin  che  fi  fubito  rua 
col  uolto  uerfo  laóte  fe  fi  fuegli 
molto  tardato  da  lufanza  fua 
:  29  Come  fedo  per  far  meglior  fpegli 

ancor  de  gliochi  chinandomi  al  onda 
che  fi  deriua  perche  uifi  megli 
30  Et  fi  come  de  lei  beue  la  gronda 
delle  palpebre  mie  cofi  mi  parue 
di  fua  longhezza  diuenuta  tonda 


che  par  altro  che  prima  fe  fi  fuefte 
lafembianza  non  fua  in  che  difparue 

32  Cofi  mi  fi  cambiaro  in  maggior  felle 

li  fiori  &  le  fauille  fi  chio  uidi 
ambo  le  corti  del  del  manifefte 

33  Oi  fplendor  didio  per  cui  io  uidi 

lalto  triumpho  del  regno  uerace 
dammi  uirtu  adir  comiol  uidi 


Napoli. 

27  Non  che  dalle  fien  quefte  cofe  acerbe 
ma  e  diffeélo  dalaparte  tua 
che  non  ai  iufte  anchor  tanto  fuperbe 
1  28  None  fantin  che  fi  fubito  rua 

coluolto  uerfo  illaéte  fe  fifuegli 
molto  tardato  dalufanza  fua 

29  Come  fedo  perfar  miglior  fpegli 

anchor  deliocchi  chinandomi  alonda 
chefii  deriua  perche  uifi  megli 

30  Et  fi  come  dilei  beue  lagronda 

dale  palpebre  mie  cofi  me  parue 
difua  lungezza  diuenuta  tonda 

3 1  Poi  come  gente  fiata  foóto  larue 

che  pare  altro  che  prima  fe  fi  fuefte 
lafembianza  non  fua  inche  difparue 

32  Cofi  mi  fi  cambiaro  inmaggior  felle 

lifiori  et  lefauille  fi  chio  uidi 
ambe  lecorti  delciel  manifefte 

33  O  ifplendor  didio  percuio  uidi 

lalto  triumpho  delregno  uerace 
dammi  uirtu  adir  comio  iluidi 


PARADISO. 

Foligno. 

34  Lume  e  laflìi  che  uifibile  face 

locreatore  aquella  creatura 
che  folo  inlui  ueder  a  lafua  pace 

35  Et  fi  diftende  incircular  figura 

intanto  che  lafua  circunferenza 
farebbe  alfol  troppo  larga  cintura 

36  Faflì  diraggio  tutta  fua  paruenza 

reflexo  alfommo  deimobile  primo 
che  prende  quindi  uiuere  et  potenza 

37  Et  come  cliuo  inacqua  difuo  ymo 

fifpecchia  quafi  peruederfi  adorno 
quanto  e  nelerbe  et  nefioretti  adimo 

38  Si  fopraftando  allume  intorno  intorno 

uidi  fpecchiarfi  inpiu  dimille  foglie 
quanto  dannoi  lafiu  fatto  a  ritorno 

39  Et  felinfimo  grado  infe  raccoglie 

fi  grande  lume  quante  lalarghezza 
di  quelle  rofe  nelleftreme  foglie 

40  Lauifta  mia  neiampio  et  nelaltezza 

nonfi  finariua  ma  tutto  prendeua 
ilquanto  elquale  diquella  allegrezza 


Mantova. 

34  Lume  e  la  fu  che  uifibile  face 

locreatore  aquella  creatura 

che  folo  in  lui  uedere  ha  la  fua  pace 

35  E  fi  difcende  in  circular  figura 

in  tanta  che  la  fua  circonferenza 
farebbe  al  fol  tropo  larga  cintura 

36  Faflì  di  ragio  tutta  fua  paruenza 

riflexo  al  fommo  del  mobile  primo 
che  prende  quindi  uiuere  e  potenza 

37  E  chome  cliuo  in  acqua  di  fuo  imo 

fi  fpechia  quafi  per  uederfi  adorno 
quanto  e  nellerbe  e  ne  fioretti  ad  imo 

38  Si  fopraftando  allume  intorno  intorno 

uidi  fpechiarfi  in  piu  di  mille  foglie 
quanto  di  noi  la  fu  fatto  ha  ritorno 

39  E  le  linfimo  grado  fe  rachoglie 

fi  grande  lume  quanta  e  la  largheza 
di  quella  rofa  nelle  ftreme  foglie 

40  La  uifta  mia  nellampio  e  nellalteza 

non  fi  fmariua  ma  tutto  prendeua 
il  quanto  el  quale  di  quella  alegreza 


NTO  XXX.  72 

Jesi. 

Lume  e  lafu  che  uifibile  face 

10  creator  aquella  creatura 

che  folo  in  lui  ueder  alla  fua  pace 
Et  fi  diftende  in  circular  figura 
in  tanto  che  la  fua  circunferenza 
farrebbe  al  fol  tropo  larga  cintura 
Faflì  di  raggio  tutta  fua  paruenza 
reflexo  al  fommo  del  mobile  primo 
che  prende  quiui  uiuere  &  potenza 
Et  come  cliuo  in  aqua  di  fuo  imo 
fi  fpechia  quafi  per  uederfi  adorno 
quanto  nel  herbe  &  ne  fioretti  adimo 
Si  fopraftando  al  lume  intorno  intorno 
uidi  fpechiarfi  in  piu  de  mille  foglie 
quanto  da  noi  la  fu  faéto  ha  ritorno 
Et  fe  linfimo  grado  in  fe  racoglie 
fi  grande  lume  quanto  la  larghezza 
di  qnefte  rofe  nel  eftreme  foglie 
La  uifta  mia  nel  ampio  &  nel  altezza 
non  fi  fmariua  ma  tutto  prendeua 

11  quanto  el  quale  di  quella  alegrezza 


Napoli. 

Lume  e  laftìi  che  uifibile  face 
locreatore  aquella  creatura 
che  folo  inlui  ueder  alafua  pace 
Et  fi  diftende  incircular  figura 
intanto  che  lafua  circunferenza 
farebbe  alfol  troppo  larga  cintura 
Faflì  diraggio  tuéta  fua  paruenza 
reflexo  alfommo  deimobile  primo 
che  prende  quindi  uiuere  et  potenza 
Et  come  cliuo  inacqua  difuo  ymo 
fifpecchia  quafi  peruederfi  adorno 
quanto  e  nelerbe  e  ne  fioretti  adimo 
Si  fopraftando  allume  intorno  intorno 
vidi  fpecchiarfi  inpiu  dimille  foglie 
quanto  dannoi  laflìi  fa<fto  a  ritorno 
Et  felinfimo  grado  infe  raccoglie 
fi  grande  lume  quante  lalargezza 
diquefte  rofe  nelleftreme  foglie 
Lauifta  mia  neiampio  et  nelaltezza 
nonfi  fmariua  ma  tucfto  prendeua 
ilquanto  elquale  diquella  allegrezza 
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Foligno. 

41  Preflo  olontano  li  nepon  neleua 

che  doue  dio  fanzo  mezzo  gouerna 
lalege  naturai  nulla  rileua 

42  Nelgiallo  drlarofa  fempiterna 

chefii  dilata  et  digrada  et  redole 
odor  dilode  alfol  che  Tempre  uerna 

43  Quale  colui  che  tace  et  dicer  uole 

mitralTe  beatrice  et  dille  mira 
quanto  e  ilconuento  delebianche  ftole 

44  Vedi  noftra  citta  quantella  gira 

uedi  linoftri  ftanni  firipieni 
che  poca  gente  ornai  cilidilira 

45  Et  quel  gran  feggio  ache  tu  hocchi  tieni 

perlacorona  che  già  ue  fu  polla 
prima  che  tu  aquefte  nozze  cieni 

46  Sederaralma  che  fie  giu  agofta 

deialto  Henrico  cadrizzar  ytalia 
uerra  imprima  chella  fia  difpofta 

47  Lacieca  cupidigia  che  ua  malia 

fimili  fatti  ua  alfantolino 
chemuor  perfame  et  caccia  uia  labalia 


Mantova. 

41  Prelfo  e  lontano  li  ne  pon  ne  leua 

che  doue  dio  fanza  mezo  gouerna 
lalegge  naturai  nulla  rileua 

42  Nel  giglio  de  la  rofa  fempiterna 

che  lì  dilata  rigrada  e  ridole 
odor  di  lode  al  fol  che  Tempre  uerna 

43  Quale  e  cholui  che  tace  e  dicer  uuole 

mitralTe  beatrice  e  dille  mira 
quanto  e  il  conuento  de  le  bianche  lìole 

44  Vedi  noftra  cita  quanto  ella  gira 

uedi  li  noftri  fchanni  lì  ripieni 
che  poca  gente  ornai  ci  fidilira 

45  E  quel  gran  fegio  a  che  tu  gli  ochi  tieni 

p  la  corona  che  ue  già  fu  pofta 
prima  che  tu  aquefte  noze  cieni 

46  Sedera  lalma  che  ha  giu  agofta 

del  alto  enricho  chadrizare  italia 
uerra  in  prima  che  la  fia  difpofta 

47  Lacieca  cupidigia  che  uamalia 

limili  fatti  ua  al  fantolino 

che  muor  di  fame  e  chacia  uia  labalia 


Jesi. 

41  Predo  o  lontano  li  ne  pon  ne  leua 

che  doue  dio  fenza  mezzo  gouerna 
la  legge  naturai  nulla  rileua 

42  Nel  giallo  della  rofa  fempiterna 

che  fi  dilata  &  digrada  eridole 
odor  di  lodo  al  lol  che  Tempre  uerna 

43  Quale  colui  che  tace  &  dicer  uole 

mi  trafie  beatrice  &  difle  mira 
quanto  e  il  conuéto  delle  bianche  ftole 

44  Vedi  noftra  citta  quantella  gira 

uedi  li  noftri  fcanni  fi  ripieni 
che  poca  genti  ornai  ci  fi  difira 

45  Et  quel  gran  feggio  ache  tu  li  ochi  tieni 

par  la  corona  cheue  già  fupofta 
prima  che  tu  a  quefte  nozze  ceni 

46  Sedera  lalma  che  fu  giu  agofta 

del  alto  henrico  chadrizzare  italia 
uerra  in  prima  chella  fia  difpofta 

47  La  cieca  cupidigia  che  uamalia 

fimeli  faéti  fa  al  fantolino 

che  muor  per  fame  &  cacia  uia  la  balia 


Napoli. 

41  Prefto  o  lontano  li  nepon  neleua 

che  doue  dio  fanza  mezzo  gouerna 
lalege  naturai  nulla  rileua 

42  Nelgiallo  delarofa  fempiterna 

chefii  dilata  et  digrada  et  redole 
odor  dilode  alfol  che  Tempre  uerna 

43  Quale  colui  che  tace  et  dicer  uole 

mitrafie  beatrice  et  difie  mira 
quanto  e  ilconuento  deibianche  ftole 

44  Vedi  noftra  citta  quantella  gira 

vedi  linoftri  ftanni  firipieni 
che  poca  gente  ornai  cifidifira 

45  Et  quel  gran  feggio  ache  tu  hocchi  tieni 

perlacorona  che  già  ue  fu  pofta 
prima  che  tu  aquefte  nozze  cieni 

46  Se  deralalma  che  fie  giu  agofta 

delalto  Henrico  cadrizzar  ytalia 
verrà  imprima  chella  fia  difpofta 

47  Lacieca  cupidigia  che  ua  malia 

fimili  facfti  ua  alfontolino 
chemuor  perfame  et  caccia  uia  labalia 
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Foligno. 

48  Et  fia  perfetto  nelforo  diuino 

allora  tal  che  palefe  et  conuerto 
non  andera  conlui  perun  cammino 

49  Ma  pocho  poi  Tara  dadio  fofferto 

nel  Tanto  offitio  chel  fara  detrufo 
la  doue  Simom  mago  e  perfuo  merto 

50  Et  fara  quel  dalagna  intrar  piu  giufo 


Mantova. 

48  E  fia  prefetto  nel  foro  diuino 

alora  tal  chel  palefe  e  coperto 
non  andera  con  lui  per  un  chamino 

49  Ma  poco  poi  fara  da  dio  fofferto 

nel  Tanto  officio  chel  fera  detrufo 
la  doue  fimon  mago  e  per  Tuo  merto 

50  E  fara  quel  dalagna  andar  piu  giufo 


Jesi. 

48  Et  fia  perfetto  nel  foro  diuino 

affiora  tal  che  palefe  &  couerto 
non  andera  con  lui  per  camino 

49  Ma  poco  poi  farra  da  dio  foferto 

nel  fantto  officio  chel  farra  detrufo 
la  doue  fimon  mago  e  per  Tuo  merto 

50  Et  fara  quel  da  lagna  intrar  piu  giufo 


Napoli. 

48  Et  fia  perfetto  nelforo  diuino 

allora  tal  che  palefe  et  conuerto 
non  andera  conlui  perun  camino 

49  Ma  pocho  poi  fara  dadio  fofferto 

nel  Tanto  officio  chel  fara  detrufo 
ladoue  Simon  mago  e  perfuo  merto 

50  Et  fara  quel  dalagna  intrar  pui  giufo 


PARADISO. 


Canto  XXXI. 


Foligno. 

Nforma  dunque  dicandida  rofa 
mifimoftraua  lamilitia  Tanta 
che  nel  fuofangue  Crifto  fece  fpofa 

2  Malaltra  che  violando  uede  et  canta 

lagloria  dicolui  chella  innamora 
e  labonta  chella  fece  cotanta 

3  Si  come  fchiera  dape  che  fimfiora 

una  fiata  et  una  firitorna 
ladoue  Tuo  1  aboro  finfapora 

4  Neigran  fior  difcendeua  che  Tadorna 

Ditante  foglie  et  quindi  rifaliua 
la  douel  Tuo  amor  Tempre  Togiorna 

5  Le  facce  tutte  auean  difiamma  uiua 

et  lalidoro  et  laltro  tanto  biancho 
che  nulla  neue  aquel  termine  arriua 


Mantova. 

1  IN  forma  dunque  di  candida  rofa 

mi  fimoftraua  la  militia  Tanta 
che  nel  Tuo  sague  chrifto  fece  fpofa 

2  Ma  laltra  che  uolando  uede  e  canta 

la  gloria  di  cholui  che  la  inamora 
e  la  bontà  che  la  facie  cotanta 

3  Si  chome  fchiera  dapi  che  finfiora 

una  fiata  e  una  fi  ritorna 
la  doue  il  Tuo  labore  finfapora 

4  Nel  gran  fiore  difcendea  che  Tadorna 

di  tante  foglie  e  quindi  rifaliua 
la  doue  il  Tuo  amor  Tempre  Togiorna 

5  Le  facce  tutte  hauean  di  fiamma  uiua 

e  lali  doro  e  laltro  tanto  biancho 
che  nulla  neue  aquel  termine  ariua 


Jesi. 

1  IN  forma  dunque  di  cadida  rofa 

mifi  moftraua  la  militia  fanóta 
che  nel  Tuo  sague  chrifto  fece  fpofa 

2  Ma  laltra  che  uolando  uede  &  canta 

la  gloria  di  colui  chellannamora 
e  la  bontà  chella  fece  cotanta 

3  Si  come  fchiera  dape  che  finfiora 

una  fiata  &  una  fi  ritorna 
la  doue  Tuo  laboro  finfapora 

4  Nel  gran  fior  difcendeua  che  Tadorna 

di  tante  foglie  &  quindi  rifalliua 
la  douel  Tuo  amor  Tempre  Togiorna 

5  Le  facce  tutte  hauean  di  fiamma  uiua 

&  lali  doro  &  laltro  tanto  bianco 
che  nulla  neue  aquel  termine  ariua 


Napoli. 

1  INforma  dunque  dicadida  rofa 

mimoftraua  lamilitia  Tanta 

che  nel  fuo  fangue  Crifto  fece  fpofa 

2  Ma  laltra  che  uolando  uede  et  canta 

lagloria  dicolui  chella  innamora 
e  labonta  chella  fece  cotanta 

3  Si  come  fchiera  dape  che  fimfiora 

vna  fiata  et  una  firitorna 
ladoue  fuo  laboro  finfapora 

4  Neigran  fior  difcendeua  che  Tadorna 

Ditante  uoglie  et  quindi  rifaliua 
ladouel  fuo  amor  Tempre  Togiorna 

5  Lefacce  tuéte  auean  difiamma  uiua 

et  lalidoro  et  laltro  tanto  biancho 
che  nulla  uene  aquel  termine  arriua 
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Foligno. 

6  Quando  fcendean  nelfior  dibianco  inbanco 

porgeuan  delapace  et  delardore 
chelli  acquiftauan  uentilando  ilfìanco 

7  Nelinterporfi  trai  difopra  elfìore 

ditanta  plenitudine  uolante 
impediua  lauifta  et  lofplendore 

8  Che  lauoce  diuina  et  penetrante 

perluniuerfo  fecondo  che  degno 
fi  che  nulla  lepuotelfer  dauante 

9  Quello  ficuro  et  gaudiofo  regno 

frequente  ingente  antica  et  innouella 
uifo  et  amore  anea  tutto  adunfegno 

10  O  trina  luce  che  unica  (Iella 

fcintillando  allor  uifta  filli  appaga 
guarda  quagiufo  alanoftra  procella 

1 1  Se  ibarberi  uenendo  datai  plaga 

che  ciafcun  giorno  delice  ficopra 
roteante  colfuo  figlio  ondelle  uaga 

12  Veggendo  Roma  et  lardua  fua  opra 

ftupe  faceanfi  quando  laterano 
allecofe  mortali  andò  difopra 


Mantova. 

6  Quado  fciédean  ne  fior  di  bàcho  I  bàcho 

porgieuan  de  la  pace  e  del  ardore 
che  li  acquiftauan  uentilando  il  fiancho 

7  Nellinterporfi  trai  difopra  el  fiore 

di  tanta  plenitudine  uolante 
impediua  la  uifta  e  lo  fplendore 

8  Che  la  luce  diuina  e  penetrante 

per  luniuerfo  fecondo  che  degno 
fi  che  nulla  li  puote  efier  obitante 

9  Quello  ficuro  e  gaudiofo  regno 

frequente  in  giente  antica  et  ì  nouella 
uifo  et  amore  hauea  tutto  a  un  fegno 

10  Otrina  luce  che  unica  della 

fcintillando  a  lor  uifta  fi  li  apaga 
guarda  qua  giufo  a  la  noftra  procella 

1 1  Se  barbari  uenendo  da  tal  piaga 

che  ciafchun  giorno  de  helice  fi  chuopra 
rotante  chol  fuo  figlio  ondella  e  uaga 

1 2  Veggendo  roma  e  lardua  fua  opra 

ftupefaceanfi  quando  laterano 
a  le  cofe  mortali  andò  difopra 


Jesi. 

6  Quando  fcendea  nel  fior  di  baco  in  baco 

porgeuan  della  pace  &  del  ardore 
chegli  aquiftauan  uentilandol  fianco 

7  Nel  interporli  trai  difopra  el  fiore 

di  tanta  plenitudine  uolante 
impediua  la  uifta  &  lofplendore 

8  Che  la  luce  diuina  e  penetrante 

per  luniuerfo  fecddo  che  degno 
fi  che  nulla  li  puote  efier  dauante 

9  Quello  ficuro  &  gaudiofo  regno 

frequéte  in  gente  antica  &  in  nouella 
uifo  &  amor  hauea  tutto  ad  un  fegno 

10  O  trina  luce  che  unica  (Iella 

fcintillando  allor  uifta  fi  gli  apaga 
guarda  qua  giufo  alla  noftra  procella 

1 1  Se  ibarberi  uenedo  da  tal  plaga 

che  ciafcun  giorno  delice  fi  copra 
rotate  col  fuo  figlio  ondelle  uaga 

1 2  Veggendo  roma  &  lardua  fua  opra 

ftupefacienfi  quando  laterano 
ale  cofe  mortali  andò  difopra 


Napoli. 

6  Quando  fcédean  nelfior  dibanco  inbaco 

porgeuan  delapace  et  delardore 
chelli  acquiftauan  uentilando  ilfìanco 

7  Nelinterporfi  trai  difopra  elfiore 

ditanta  plenitudine  uolante 
impediua  lauifta  et  lofplendore 

8  Che  lauoce  diuina  et  penetrante 

perluniuerfo  fecondo  che  degno 
fi  che  nulla  lepuotelfer  dauante 

9  Quello  ficuro  et  gaudiofo  regno 

frequente  ingente  antica  et  innouella 
vifo  et  amore  auea  tuffo  adunfegno 

10  O  trina  luce  che  vnica  (Iella 

fcintillando  allor  uifta  filli  appaga 
guarda  quagiufo  alanoftra  procella 

1 1  Se  ibarberi  uenendo  datai  plaga 

che  ciafcun  giorno  delice  ficopra 
roteante  colfuo  figlio  ondelle  uaga 

1 2  Veggendo  Roma  et  lardua  fua  opra 

ftupefaceanfi  quando  laterano 
allecofe  mortali  andò  difopra 
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Foligno. 

13  Io  che  daldiuino  et  dalhumano 

ale&erno  deltempo  era  uenuto 
et  difiorenza  impopol  iufto  et  fano 

14  Diche  ftupor  douea  efler  computo 

certo  traeflo  elgaudio  mifacea 
libito  non  udire  et  ftarmi  muto 

1 5  Et  quali  peregrin  chelìì  ricrea 

nel  tempo  delfuo  uoto  riguardando 
et  fpera  già  ridir  comello  ftea 

1 6  Su  perlauiua  luce  palleggiando 

menaua  io  hocchi  perligradi 
mo  fu  mo  giu  et  mo  recirculando 

17  Vedea  uilì  a  carità  fuadi 

daltrui  lumi  fregiati  et  difuo  riho 
et  atti  ornati  ditutte  honeftadi 

1 8  Laforma  generai  diparadifo 

già  tutto  mio  fguardo  auea  comprefa 
innulla  parte  ancor  fermato  uifo 

1 9  Et  uolgeami  conuoglia  riaccefa 

per  domandar  lamia  donna  dicofe 
diche  lamente  mia  era  fofpefa 


Mantova. 

13  Io  che  era  al  diuino  dal  humano 

e  al  eterno  del  tempo  uenuto 
edi  lìorenza  in  popol  guifto  e  fano 

14  Di  che  ftupor  douea  elfer  chompiuto 

certo  traelìo  il  gaudio  mi  facea 
libito  non  udire  e  ftarmi  muto 

1 5  E  quali  peregrin  che  li  ricrea 

nel  tempio  del  fuo  uoto  riguardando 
efpera  già  ridir  comegli  ftea 

16  Si  p  la  uiua  luce  paflegiando 

menaua  io  gli  ochi  per  li  gradi' 
hor  fu  hor  giu  e  hor  ricirculando 

17  Vedeua  uili  dicharita  fuadi 

daltrui  lumi  fregiati  e  de  fuo  rifo 
e  datti  ornati  di  tutte  honeftadi 

1 8  La  forma  gieneral  diparadifo 

già  tutto  mio  fguardo  hauea  comprefa 
in  nulla  parte  anchor  fermato  uifo 

19  E  uuolgieami  con  uoglia  riacefa 

per  domandar  la  mia  donna  di  cofe 
di  che  la  mente  mia  era  fofpefa 


Jesi. 

13  Io  che  dal  diuino  &  dal  humano 

al  eterno  dal  tempo  era  uenuto 
&  da  lìorenza  in  popol  giufto  &  fano 

14  Di  che  ftupor  douea  efler  conpiuto 

certo  tra  elfo  el  gaudio  mi  facea 
libito  non  udire  &  ftarmi  muto 

1 5  Et  quali  peregrin  che  lì  ricrea 

nel  tempio  del  fuo  uoto  riguardando 
&  fpera  già  ridir  comello  ftea 

1 6  Su  per  la  uiua  luce  palleggiando 

menaua  io  li  ochi  per  li  gradi 
mo  fu  mo  giu  &  mo  ricirculando 

17  Vedea  uilì  acarita  fuadi 

daltrui  lumi  fregiati  &  di  fuo  rifo 
&  atfti  ornadi  di  tutte  honeftadi 

1 8  La  forma  generai  di  paradifo 

già  tutto  mio  fguardo  hauea  coprefa 
&  in  nulla  parte  ancor  fermato  uifo 

19  Et  uolgeami  con  uoglia  riaccefa 

per  dimandar  la  mia  donna  di  cofe 
di  che  la  mente  mia  era  fofpefa 


Napoli. 

13  Io  che  daldiuino  et  dalhumano 

aleóterno  deltempo  era  uenuto 
et  difiorenza  impopol  iufto  et  fano 

14  Diche  ftupor  douea  efler  computo 

certo  traeflo  elgaudio  mifacea 
libito  non  udire  et  ftarmi  muto 

15  Et  quali  peregrin  chelìì  ricrea 

neltempo  delfuo  uoto  riguardando 
et  fpera  già  ridir  comello  ftea 

16  Su  perlauiua  luce  palleggiando 

menaua  io  hocchi  perligradi 
mo  fu  mo  giu  et  mo  recirculando 

17  Vedea  uilì  a  carità  fuadi 

dalaltrui  lumi  fregiati  et  difuo  rifo 
et  adii  ornati  dituéle  honeftadi 

1 8  Laforma  generai  diparadifo 

già  tuéto  mio  fguardo  auea  comprefa 
innulla  parte  ancor  fermato  uifo 

19  Et  uolgeami  conuoglia  riaccefa 

per  domandar  lamia  donna  dicofe 
diche  lamente  mia  era  fofpefa 


PARADISO. 


CANTO  XXXI. 


Foligno. 

20  Vno  intendea  et  altro  mirifpofe 

credea  ueder  beatrice  et  uidi  unfene 
ueftito  conlegenti  gloriofe 

2 1  Diffufa  era  perliocchi  et  perlegene 

dibenigna  letitia  inaéto  pio 
quale  atenero  padre  ficonuene 

22  Et  oue  e  ella  fubito  didìo 

ondebli  aterminar  lotuo  difiro 
mofle  beatrice  me  delloco  mio 

23  Et  fe  riguardi  fu  nelterzo  giro 

delfommo  grado  tu  lariuedrai 
neltrono  che  fuo  merti  lefortiro 

24  Sanza  rifponder  Hocchi  fu  leuai 

et  uidi  lei  cheffi  facea  corona 
refleótendo  dalle  lie<fterni  rai 

25  Daquella  region  che  piu  fu  tona 

occhio  mortai  alcun  tanto  non  difta 
qualunque  inmare  piu  giu  fabadona 

26  Quanto  li  dabeatrice  lamia  uifta 

inanulla  mifacea  che  fua  effige 
non  difcernea  ame  permezzo  mifta 


Mantova. 

20  Vno  intendeua  e  laltro  mi  rifpuofe 

credea  ueder  beatrice  e  uidi  un  fene 
ueftito  con  le  gienti  gloriofe 

21  Diffufo  era  per  gli  ochi  e  per  legiene 

di  benigna  letizia  in  atto  pio 
quale  a  tenero  padre  fi  conuiene 

22  Doue  e  ella  difubito  diffi  io 

ondelli  aterminar  lo  tuo  difiro 
mofie  beatrice  me  del  loco  mio 

23  E  fe  riguardi  fu  nel  terzo  giro 

del  fommo  grado  tu  la  riuedrai 
nel  trono  che  fuoi  merti  la  fortiro 

24  Sanza  rifponder  gli  ochi  fu  leuai 

e  uidi  lei  che  fi  facea  corona 
riflettendo  da  fe  li  eterni  rai 

25  Da  quella  region  che  piu  fu  tuona 

ochio  mortale  alchun  tanto  non  difta 
qualunque  in  mare  piu  giu  fabandona 

26  Quanto  da  beatrice  a  la  mia  uifta 

ma  nulla  mi  facea  che  fua  effige 
non  difcendeua  ame  p  mezo  mifta 
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Jesi. 

20  Vno  intendea  &  altro  mi  rifpofe 

credea  ueder  beatrice  &  uide  un  fene 
ueftito  con  le  genti  gloriofe 

21  Diffufo  era  per  li  ochi  &  per  le  gene 

di  benigna  letitia  in  atto  pio 
quale  atenero  padre  fi  conuene 

22  Et  oue  e  ella  fubito  diflìo 

ondelli  aterminar  lo  tuo  difiro 
mode  beatrice  me  del  loco  mio 

23  Et  fe  riguardi  fu  nel  terzzo  giro 

del  fomme  grado  tu  la  riuedrai 
nel  trono  che  fuo  merti  le  fortiro 

24  Sanza  rifpoder  li  ochi  fu  leuai 

&  uidi  lei  che  fi  facea  corona 
refletftendo  da  fe  li  eterni  rai 

25  Da  quella  rigion  che  piu  fu  tona 

ochio  mortai  alcun  tanto  non  difta 
qualunque  in  mar  piu  giu  fabandona 

26  Quanto  li  da  beatrice  la  mia  uifta 

ma  nulla  mi  facea  che  fua  effige 
non  difcendeua  ame  per  mezzo  mifta 


Napoli. 

20  Vno  intendea  et  altro  mirifpofe 

credea  ueder  beatrice  et  uidi  vnfene 
veftito  conlegenti  gloriofe 

21  Diffufa  era  perliocchi  et  perlegene 

dibenigna  leticia  inadto  pio 
quale  atenero  padre  ficonuene 

22  Et  oue  e  ella  fubito  diffio 

ondebli  aterminar  lotuo  difiro 
mode  beatrice  me  delloco  mio 

23  Et  fe  riguardi  fu  nelterzo  giro 

delfommo  grado  tu  lariuedrai 
neltrono  che  fuo  merti  lefortiro 

24  Sanza  rifponder  Hocchi  fu  leuai 

et  uidi  lei  cheffi  facea  corona 
refle<5tendo  daffe  lieéterni  rai 

25  Daquella  region  che  piu  fu  tona 

occhio  mortai  alcun  tanto  non  difta 
qualunque  inmare  piu  giu  fabadona 

26  Quanto  dabeatrice  lamia  uifta 

manulla  mifacea  che  fua  effige 
non  difcernea  ame  permezzo  mifta 
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PARADISO. 


CANTO  XXXI. 


Foligno. 

27  O  donna  incui  lamia  fperanza  uige 

et  che  foffrifti  perauer  falute 
ininferno  lafciar  letue  ueftige 

28  Ditante  cofe  quantio  uedute 

daltuo  podere  et  dalatua  bontate 
riconofco  lagratia  et  lauirtute 

29  Tu  mai  diferuo  tratto  alibertate 

pertutte  quelle  uie  pertutti  modi 
che  dicio  fare  auei  lapoteftate 

30  La  tua  magnificenza  inme  cuftodi 

fi  che  lanima  mia  che  fattai  fana 
piacente  adte  dalcorpo  ladifnodi 

3 1  Cofi  orai  et  quella  filontana 

come  parea  forrife  et  riguardommi 
poi  fitorno  aleéterna  fontana 

32  Elfanto  fene  adcio  che  tu  aftommi 

perfettamente  difTe  iltuo  cammino 
che  priego  et  amor  fanto  mandommi 

33  Vola  conliocchi  perquefto  giardino 

che  ueder  lui  taconcera  lofguardo 
pui  almontar  perloraggio  diuino 


Mantova. 

27  O  donna  incui  la  mia  fpanza  uige 

e  che  fofrifti  per  la  mia  falute 
in  inferno  lafciar  le  tue  uiftige 

28  Ditante  chofe  quante  io  ho  uedute 

dal  tuo  potere  e  da  la  tua  bontate 
ricognofco  la  grazia  e  la  uirtute 

29  Tu  mai  feruo  tratto  a  libertate 

per  tuttequelle  uie  per  tutti  i  modi 
che  di  ciò  far  hauei  la  poteftate 

30  La  tua  magnificenza  in  me  cuftodi 

fi  che  lanima  mia  che  fatta  hai  fana 
piacente  a  te  del  corpo  fidifnodi 

31  Chofi  orai  e  quella  fi  lontana 

chome  parea  forrifle  e  riguardomi 
poi  fi  torno  a  leterna  fontana 

32  E1  fanto  fene  a  ciò  che  tu  aftommi 

perfettamente  difte  il  tuo  chamino 
ache  priego  e  amor  fanto  mandommi 

33  Vola  congli  ochi  per  quefto  giardino 

che  uedere  lui  tachoncera  lo  fguardo 
piu  amontar  per  lo  ragio  diuino 


Jesi. 

27  O  donna  in  cui  la  mia  fperanza  uige 

ache  foffrefti  per  la  mia  falute 
in  inferno  lafciar  le  fue  ueftige 

28  Di  tante  cofe  quantio  uedute 

dal  tuo  podere  &  da  la  tua  bontate 
riconofco  la  gratia  &  la  uirtute 

29  Tu  mai  di  feruo  traòlo  alibertate 

per  tutte  quelle  uie  per  tutti  modi 
che  di  ciò  fare  hauei  la  poteftate 

30  La  tua  magnificenza  in  me  cuftodi 

fi  che  lanima  mia  che  fa&a  hai  fana 
piacente  a  te  dal  corpo  la  difnodi 

3 1  Cofi  orai  &  quella  fi  lontana 

come  parea  forifte  &  riguardommi 
poi  fi  torno  al  eterna  fontana 

32  E1  fanéto  fene  acio  che  tu  afommi 

perfeclamente  difte  il  tuo  cammino 
che  priego  &  amor  fancfto  mandommi 

33  Vola  con  gliochi  per  quefto  giardino 

che  ueder  lui  taconcera  lo  fguardo 
piu  al  montar  per  lo  ragio  diuino 


Napoli. 

27  O  donna  incui  lamia  fperanza  uige 

et  che  foffrifti  perauer  falute 
ininferno  lafciar  letue  ueftige 

28  Ditante  cofe  quantio  uedute 

daltuo  podere  et  dalatua  bontate 
riconofco  lagratia  et  lauirtute 

29  Tu  mai  diferuo  trailo  alibertate 

pertufte  quelle  uie  pertufti  modi 
che  dicio  fare  auei  lapoteftate 

30  Latua  magnificenza  inme  cuftodi 

fi  che  lanima  mia  che  faétai  fana 
piacente  adte  dalcorpo  ladifnodi 

3 1  Cofi  orai  et  quella  filontana 

come  parea  forrife  et  riguardommi 
poi  fitorno  aleéterna  fontana 

32  Elfanto  fene  accio  che  tu  aftommi 

perfeélamente  difte  iltuo  cammino 
che  priego  et  amor  fanto  mandommi 

33  Vola  conliocchi  perquefto  giardino 

che  ueder  lui  taconcera  lofguardo 
pui  almontar  perloraggio  diuino 
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PARADISO.  CANTO  XXXI. 


Foligno. 

34  Et  laregina  delciel  ondio  ardo 

tanto  damor  nefara  ogni  gratia 
pero  chifono  ilfuo  fedel  Bernardo 

35  Quale  cholui  che  forfè  dicroatia 

uiene  aueder  laueronica  noftra 
che  perlantica  fama  non  fenfatia 

36  Madice  nelpenfier  fin  chel  fimoftra 

fignor  mio  Iefu  Crifto  idio  uerace 
or  fu  fi  fatta  lafembianza  uoftra 

37  Talera  io  mirando  lauiuace 

carità  dicolui  che  inquefto  mondo 
contemplando  gufto  diquella  pace 

38  Figluol  digratia  queftefier  iocondo 

comincio  egli  nonti  fara  noto 
tenendo  hocchi  pur  quagiufo  alfondo 

39  Ma  guarda  icerchi  infin  alpiu  remoto 

tanto  cheueggi  feder  laregina 

cui  quello  regno  e  fuddito  et  deuoto 

40  Io  leuai  hocchi  et  come  damattina 

laparte  orientai  delorizonte 
fouerchia  quella  douel  fol  declina 


Mantova. 

34.  E  la  regina  del  ciel  ondio  ardo 
tutto  amor  ne  fara  ogni  gratia 
pero  chi  fono  il  fuo  fedel  bernardo 

35  Qiiale  cholui  che  forfè  dicroatia 

uiene  a  ueder  la  ueronicha  noftra 
che  per  anticha  fama  non  fi  fatia 

36  Ma  dice  nel  penfier  fin  che  fi  noftra 

fignor  mio  ihefu  chrifto  idio  uerace 
hor  fu  fi  fatta  la  fembianza  uoftra 

37  Tal  era  io  mirando  la  uiuace 

charita  de  cholui  chenquefto  mondo 
contemplando  gufto  di  quella  pace 

38  Figliuol  di  grazia  quello  efier  giocondo 

chomincio  ehi  non  ti  fara  noto 
tenendo  gli  ochi  pur  quagiu  al  fondo 

39  Maguarda  icerchi  fino  al  piu  rimoto 

tanto  che  uegi  feder  la  regina 
cui  quello  regno  e  fubdito  e  diuoto 

40  Io  leuai  gli  ochi  e  chome  damattina 

le  parte  orientai  del  orizonte 
foperchia  quella  douel  fol  declina 


Jesi. 

34  Et  la  regina  del  dello  ondio  ardo 

tutto  damor  ne  fara  ogni  gratia 
pero  chio  fono  il  fuo  fidel  bernardo 

35  Quale  colui  che  forfè  di  croacia 

uiene  aueder  la  ueronica  noftra 
che  per  lantica  fama  non  fen  fatia 

36  Ma  dice  nel  penfier  fin  che  fi  moftra 

fignor  mio  giefu  chrifto  idio  uerace 
or  fu  fi  faéta  la  fembianza  uoftra 

37  Tal  era  io  mirando  la  uiuace 

carità  di  colui  chen  quello  mondo 
contemplando  giufto  di  quella  pace 

38  Figliuol  di  gratia  queftefier  giocondo 

comincio  ehi  non  ti  farra  noto 
tenendo  gliochi  pur  qua  giu  al  fondo 

39  Ma  guarda  icerchi  infinal  piu  remoto 

tanto  che  uege  feder  la  regina 
cui  quello  regno  e  fubdito  &  deuoto 

40  Io  leuai  li  ochi  &  come  damatina 

le  parte  orientai  del  orizonte 
fouerchia  quella  douel  fol  declina 


Napoli. 

34  Et  laregina  delciel  ondio  ardo 

tanto  damor  nefara  ogni  gratia 
pero  chifono  ilfuo  fedel  Bernardo 

35  Quale  cholui  che  forfè  dicroatia 

viene  aueder  laueronica  noftra 
che  perlantica  fama  non  fenfatia 

36  Madice  nelpenfier  fin  chel  fimoftra 

fignor  mio  Iefu  Crifto  idio  uerace 
or  fu  fi  fadla  lafembianza  uoftra 

37  Talera  io  mirando  lauiuace 

carità  dicolui  che  inquefto  mondo 
contemplando  gufto  diquella  pace 

38  Figluol  digratia  queftefier  iocondo 

comincio  egli  nonti  fara  noto 
tenendo  hocchi  pur  quagiufo  alfondo 

39  Ma  guarda  icerchi  infili  alpiu  remoto 

tanto  cheueggi  feder  laregina 

cui  quello  regno  e  fuddito  et  deuoto 

40  Io  leuai  fiocchi  et  come  damattina 

laparte  orientai  delorizonte 
fouerchia  quella  douel  fol  declina 


PARADISO. 


CANTO  XXXI. 


7^2 

Foligno. 

41  Coli  quafi  diualle  andando  amonte 

conliocchi  uidi  parte  nello  {Iremo 
uincer  dilume  tutta  lai  tra  fronte 

42  Et  come  quiui  oue  fafpetta  iltemo 

chemal  guido  fetonte  piu  {infiamma 
et  quinci  et  quindi  illume  fifa  fcemo 

43  Coli  quella  pacifica  oria  fiamma 

neimezzo  fauiuana  et  dogni  parte 
prigualmodo  allentaua  lafiamma 

44  Et  aquel  mezzo  conlepenne  fparte 

uidio  piu  dimille  angeli  feftanti 
ciafcun  diftinto  et  difulgore  et  darte 

45  Vidio  allor  guiocchi  quiui  et  allor  canti 

ridere  una  bellezza  che  letitia 
era  neliocchi  atutti  lialtri  fanti 

46  Et  io  auefii  uidir  tanta  diuitia 

quanta  adimaginar  nonardirei 
lominimo  tentar  difua  delitia 

47  Bernardo  come  uide  fiocchi  mei 

neclaldo  fuo  calor  filli  et  atenti 
lifuoi  contanto  effetto  uolfe  allei 

48  Che  miei  dirimirar  fifer  piu  attenti 


Mantova. 

41  Chofi  quali  diualle  andando  amonte 

con  gli  ochi  uidi  parte  nello  ftremo 
uincer  di  lume  tutta  laltra  fronte 

42  E  chome  quiui  oue  fafpetta  il  temo 

che  mal  guido  phetonte  piu  {infiamma 
e  quinci  e  quindi  il  lume  fatto  fcemo 

43  Chofi  quella  pacifica  oria  fiamma 

nel  mezo  fauiuaua  e  dogni  parte 
p  igual  modo  allentaua  la  fiamma 

44  Et  quel  mezo  con  le  penne  fparte 

uidio  piu  di  mille  angeli  feftanti 
ciafchun  diftinto  difolgore  e  darte 

45  Vidi  a  lor  giuochi  quiui  e  alor  canti 

ridere  una  bellezza  che  leticia 
era  ne  gli  ochi  a  tutti  gli  altri  fanti 

46  E  fio  hauelfi  indir  tanta  diuicia 

quanto  ad  imaginar  non  ardirei 
lominimo  tentar  di  fua  dilicia 

47  Bernardo  quando  uidi  gli  ochi  miei 

nel  caldo  fuo  calor  fi  fifti  e  atentti 
fi  fuoi  con  tanto  affetto  uolfe  a  lei 

48  Che  miei  di  rimirar  fe  piu  ardenti 


Jesi. 

41  Coli  quafi  di  ualle  andando  amonte 

con  gliochi  uidi  parte  nello  ftremo 
uincer  di  lume  tutta  laltra  fronte 

42  Et  come  quiui  oue  fafpetta  il  temo 

che  mal  guido  fetonte  piu  (infiamma 
&  quinci  &  quindi  il  lume  fi  fa  fcemo 

43  Coli  quella  pacifica  oria  fiamma 

nel  mezzo  fauiuaua  &  dogni  parte 
per  igual  modo  alentaua  la  fiamma 

44  Et  aquel  mezzo  con  le  penne  fparte 

uidio  piu  di  mille  angeli  feftanti 
ciafcun  diftintto  &  di  fulgor  e  darte 

45  Vidi  allor  giochi  quiui  &  allor  canti 

ridere  una  bellezza  che  letitia 
era  ne  gli  ochi  atutti  fi  altri  fantti 

46  Et  fio  hauefte  in  dir  tanta  diuitia 

quanto  ad  imaginar  non  ardirei 
lo  minimo  tentar  di  fua  dilitia 

47  Bernardo  come  uide  fi  ochi  mei 

nel  caldo  fuo  calor  fifti  &  attenti 
fi  fuoi  cotanto  effetto  uolfe  alei 

48  Che  miei  dirimirar  fi  fer  piu  attenti 


Napoli. 

41  Coli  quafi  diualle  andando  amonte 

confiocchi  uidi  parte  nello  ftremo 
vincer  dilume  tutta  laltra  fronte 

42  Et  come  quiui  oue  fafpetta  iltemo 

chemal  guido  fetonte  piu  {infiamma 
et  quinci  et  quindi  illume  fifa  fcemo 

43  Coli  quella  pacifica  oria  fiamma 

neimezzo  fauiuana  et  dogni  parte 
priualmodo  allentaua  lafiamma 

44  Et  aquel  mezzo  conlepenne  fparte 

vidio  piu  dimille  angeli  feftanti 
ciafcun  diftinto  et  difulgore  et  darte 

45  Vidio  allor  guiocchi  quiui  et  allor  canti 

ridere  vna  bellezza  che  leticia 
era  neliocchi  atutti  fialtri  fanti 

46  Et  io  auefii  uidir  tanta  diuitia 

quauta  adimaginar  nonardirei 
lominimo  tentar. difua  delitia 

47  Bernhardo  come  uide  fiocchi  miei 

neclaldo  fuo  calor  fifti  et  attenti 
lifuoi  contanto  effetto  uolfe  allei 

48  Che  miei  dirimar  fifer  piu  attenti 
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Effetto  alfuo  piacer  quel  còtèplàte 
libero  offitio  didoótore  abfunfe 
et  comincio  quefte  parole  fante 

2  Lapiaga  che  Maria  richiufe  et  unfe 

quella  che  tanto  bella  da  Tuoi  piedi 
e  colei  chelaperfe  et  chella  punfe 

3  Nelordine  che  fanno  iterzi  fedi 

fede  Racchel  difotto  dacoftei 
combeatrice  fiecome  tu  uedi 

4  Sarra  rebeccha  uidit  et  colei 

che  fu  bifaua  alcantor  che  perdoglia 
delfallo  dille  miferere  mei 

5  Puoi  tu  ueder  cofi  difoglia  infoglia 

giu  digradar  comio  capropio  nome 
uo  perlarofa  giu  difoglia  infoglia 


Mantova. 

1  LAffetto  al  fuo  piacer  quel  cotéplàte 

libero  officio  di  dottore  affunfe 
e  comincio  quefte  parole  fante 

2  La  piaga  che  maria  richiufe  &  unfe 

quella  che  tanto  bella  da  fuoi  piedi 
e  cholei  che  laperfe  e  che  la  punfe 

3  Nellordine  che  fanno  iterci  fedi 

fiede  rachel  difotto  da  choftei 
con  beatrice  fi  chome  tu  uedi 

4  Sarra  rebeccha  iudit  e  cholei 

che  fu  bifaua  al  cantor  che  per  doglia 
del  fallo  difie  mifere  mei 

5  Puotu  ueder  chofi  di  foglia  in  foglia 

giu  digradar  chomio  cha  pprio  nome 
uo  por  la  rofa  giu  di  foglia  in  foglia 


Jesi. 

1  LEffedo  al  fuo  piacere  quel  cotéplàte 

libero  offitio  di  doélore  afunpfe 
&  comincio  quefte  parole  fante 

2  La  piaga  che  maria  richiufe  &  unfe 

quella  che  tanto  bella  da  fuo  piedi 
e  colei  che  la  perfe  &  che  la  punfe 

3  Nel  ordine  che  fanno  iterci  fedi 

fiede  rachel  difotto  da  coftei 
con  beatrice  fi  come  tu  uedi 

4  Sarra  rebecca  iudit  &  colei 

che  fu  bifaua  al  cantor  che  per  doglia 
del  fallo  difie  mifere  mei 

5  Poi  tu  ueder  cofi  di  foglia  in  foglia 

giu  di  gradar  comio  cha  propio  nome 
uo  per  la  rofa  giu  di  foglia  in  foglia 


Napoli. 

1  LEffecfto  alfuo  piacer  ql  cotéplàte 

libero  officio  didoétore  abfunfe 
et  comincio  quefte  parole  fante 

2  Lapiaga  che  Maria  richiufe  et  unfe 

quella  che  tanto  bella  dafuoi  piedi 
e  colei  chelaperfe  et  chella  punfe 

3  Nelordine  che  fanuo  iterzi  fedi 

fiede  Racchel  difoéto  dacoftei 
combeatrice  ficcome  tu  uedi 

4  Sarra  rebeccha  uidit  et  colei 

che  fu  bifaua  alcantor  che  perdoglia 
delfallo  difie  miferere  mei 

5  Puoi  tu  ueder  cofi  difoglia  infoglia 

giu  digradar  comio  capropio  nome 
vo  perlarofa  giu  difoglia  infoglia 
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6  Et  dalfeptimo  grado  ingiù  ficome 

infino  adefle  fuccedendo  hebree 
dirimendo  delfior  tutte  lechiome 

7  Perche  fecondo  lofouardo  che  fee 

lafede  in  Crifto  quella  fono  il  muro 
ache  fiparton  lefacre  fcalee 

8  Daquella  parte  ondel  fior  e  maturo 

ditutte  lefue  foglie  fono  affili 
quei  checredettoro  in  Crifto  uenturo 
q  Dalaltro  parte  onde  fono  intercifi 
deuoti  infemicirculi  fiftanno 
quei  che  acrifto  uenuto  ebber  liuifi 

10  Et  come  quinci  ilgloriofo  Hanno 

deladonna  delcielo  et  lialtri  ftanni 
difoélo  lui  contanta  cerna  fanno 

1 1  Coli  dincontra  quel  deigran  giouanni 

che  fempre  fanto  ildiferto  ilmartiro 
fofferfi  et  poi  linferno  dadue  anni 

12  Et  focfto  lui  coli  cerner  fortiro 

Francefcho  Benedetto  et  Aguftino 
et  lialtri  fin  quagiu  digiro  ingiro 


Mantova. 

6  Et  al  fettimo  grado  in  giu  fi  chome 

in  fino  ad  elfo  fuccedono  hebree 
dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome 

7  Che  per  fecondo  lo  fguardo  che  fee 

la  fede  in  chrifto  quelle  fono  il  muro 
ache  fi  parton  le  facre  fchalee 

8  Da  quella  parte  ondel  fiore  e  maturo 

di  tutte  le  fue  foglie  fono  alfifi 
quei  che  credettero  in  chrifto  uenturo 

9  Da  laltra  parte  onde  fono  intercifi 

diuoti  in  femicirculi  fi  Hanno 
quei  che  a  chrifto  uenuto  ebber  liuifi 

10  E  chome  quinci  il  gloriofo  fchanno  . 

de  la  donna  del  cielo  e  gli  altri  fchanni 
difotto  lui  contanta  cerna  fanno 

1 1  Chofi  dicontra  quel  del  gran  giouanni 

che  fempre  fanto  il  diferto  el  martiro 
fofferfe  e  poi  lonferno  da  due  anni 

1 2  E  fotto  lui  chofi  cierner  fortiro 

francefcho  benedetto  e  agoftino 
e  altri  fin  quagiu  di  giro  in  giro 


Jesi. 

6  Et  al  feptimo  grado  in  giu  fi  come 

infino  adefl'o  fuccedono  ebree 
di  rimendo  del  fior  tutte  le  chiome 

7  Perche  fecondo  lo  fguarde  chel  fee 

la  fede  in  chrifto  quello  fono  il  muro 
ache  fi  parton  le  facre  fcalee 

8  Da  quelle  parte  ondel  fiore  e  maturo 

di  tutte  le  fue  foglie  fono  alfifi 
quei  che  credetero  in  chrifto  uenturo 

9  Dal  altra  parte  onde  fono  intercifi 

deuoti  infeme  circuii  fi  Hanno 
quei  che  achrifto  uenuto  hebber  li  uifi 

10  E  quinci  cornei  gloriofo  fcanno 

della  donna  del  cielo  &  li  altri  fcanni 
di  fotto  lui  con  tanta  cerna  fanno 

1 1  Cofi  dicontra  quel  del  gran  giouanni 

che  fempre  fanéto  il  diferto  el  martiro 
fofferfe  &  poi  linferno  da  due  anni 

12  Et  fotto  lui  cofi  cerner  fortiro 

francefco  benedetto  &  auguftino 
&  li  altri  fin  qua  giu  di  giro  in  giro 


Napoli. 

6  Et  dalfeptimo  grado  ingiù  fi  come 

infino  adeffe  fuccedendo  hebree 
dirimendo  delfior  tude  lechiome 

7  Perche  fecondo  lofouardo  che  fee 

lafede  in  Crifto  quella  fono  ilmuro 
ache  fi  parton  lefacre  fcalee 

8  Daquella  parte  ondel  fior  e  maturo 

ditudle  lefue  foglie  fono  alfifi 
quei  che  credettoro  in  Crifto  uenturo 

9  Dalaltra  parte  onde  fono  intercifi 

deuoti  infemicirculi  fiftanno 

quei  che  a  Crifto  uenuto  ebber  liuifi 

10  Et  come  quinci  ilgloriofo  Hanno 

deladonna  delcielo  et  lialtri  ftanni 
difoéto  lui  contanta  cerna  fanno 

1 1  Cofi  dincontra  quel  deigran  giouanni 

che  fempre  fanto  ildiferto  ilmartiro 
fofferfi  et  poi  linferno  dadue  anni 

1 2  Et  focfto  lui  cofi  cerner  fortiro 

Francefco  Benedicfto  et  Aguftino 
et  lialtri  fin  quagiu  digiro  ingiro 
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13  Ormira  lalto  proueder  diuino 

che  luno  et  laltro  afpetto  del  afede 
igualmente  empierà  quefto  giardino 

14  Et  fappie  che  dalgrado  ingiù  che  fiede 

amezzol  tratto  ledue  difcretioni 
pernullo  propio  merito  fifiede 

15  Ma  perlaltrui  concerte  conditioni 

che  tutti  quefti  fono  fpiriti  afiolti 
prima  cauefler  uere  elettioni 

16  Bentene  puoi  acorger  perliuolti 

et  anco  perleuoci  puerili 
fetu  liguardi  bene  ofe  liafcolti 

17  Or  dubbi  tu  et  dubitando  fili 

maio  tifoluero  il  forte  legame 
inche  tiftringon  lipenfier  lottili 
1  8  Dentro  alampiezza  diquefto  reame 
caufal  punto  non  puote  auer  fito 
fe  non  come  triftitia  o  fete  ofame 
19  Che  peretterna  legge  e  {{abilito 

quantunque  uedi  fi  che  giuftamente 
cifi  rifponde  dalanello  aldito 


Mantova. 

13  Hor  mira  lalto  proueder  diuino 

che  luno  e  altro  afpetto  della  fede 
igualmente  empierà  quefto  giardino 

14  E  fappi  che  dal  grado  ingiù  che  fiede 

a  mezo  il  tratto  le  due  dfcretioni 
per  nullo  proprio  merito  fi  fiede 

1 5  Ma  per  laltrui  con  certe  conditioni 

che  tutti  quefti  fur  fpiriti  afiolti 
prima  chauefler  uere  elettioni 

16  Ben  te  ne  puoi  achorgier  per  li  uolti 

e  anche  per  le  uoci  puerili 

fe  tu  gli  guardi  bene  efe  gli  facholti 

1 7  Hor  dubi  tu  e  dubitando  fili 

ma  io  ti  foluero  il  forte  legame 
inche  tiftringon  li  penfier  fotili 

1 8  Dentro  a  lampieza  di  quefto  reame 

caufal  punto  non  puote  hauer  fito 
fe  non  chome  triftizia  o  fete  o  fame 

1 9  Che  per  eterna  legge  eftabilito 

quantunque  uedi  fi  che  giuftamente 
cifi  rifponde  dalla  nello  al  dito 


Jesi. 

13  Or  mira  lalto  proueder  diuino 

che  luno  &  laltro  afpetto  della  fede 
igualmente  empierà  quefto  giardino 

14  Et  fappi  che  dal  grado  ingiù  che  fiede 

amezzo  il  tratto  le  due  difcretioni 
per  nullo  propio  merito  fi  fiede 

15  Ma  per  laltrui  con  certe  condicioni 

che  tutti  quefti  fono  fpiriti  afiolti 
prima  chauefier  uere  elettioni 

16  Ben  tene  puoi  accorger  per  li  uolti 

&  anco  per  le  uoci  puerili 

fe  tu  gli  guardi  bene  o  felli  afcolti 

17  Or  dubbitu  &  dubitando  fi  li 

maio  ti  foluero  il  forte  legame 
in  che  ti  ftringon  li  penfier  fiottili 

1 8  Dentro  alampiezza  di  quefto  reame 

caufal  punto  non  puote  hauer  fito 
fe  non  come  triftitia  o  fete  o  fame 

19  Che  per  eterna  legge  eftabilito 

quantumque  uedi  fi  che  giuftamente 
cifi  rifponde  dalanello  al  dito 


Napoli. 

13  Or  mira  lalto  proueder  diuino 

che  luno  et  laltro  afpetto  delafede 
igualmente  empierà  quefto  giardino 

14  Et  fappie  che  dalgrado  ingiù  che  fiede 

amezzol  tratto  ledue  difcretioni 
pernullo  propio  merito  fifiede 

1 5  Ma  perlaltrui  concerte  conditioni 

che  tutti  quefti  fono  fpiriti  afiolti 
prima  cauefler  uere  elettioni 

16  Bentene  puoi  acorger  perliuolti 

et  anco  perleueloci  puerili 
fetu  liguardi  bene  ofe  liafcolti 

17  Or  dubbi  tu  et  dubitando  fili 

maio  tifoluero  ilforte  legame 
inche  tiftringon  lipenfier  fiottili 

18  Dentro  alampiezza  diquefto  reame 

caufal  punto  non  puote  auer  fito 
fe  non  come  trifticia  o  fete  o  fame 

19  Che  peretterna  legge  e  {{abilito 

quantunque  uedi  fi  che  giuftamente 
cifi  rifponde  dalanello  aldito 
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20  Et  pero  quefta  feftinata  gente 

auera  uita  none  fine  caufa 
intrafi  qui  piu  et  meno  excellente 

2 1  Lorege  percui  quefto  regno  paufa 

intanto  amore  et  intanto  diletto 
che  nulla  uolonta  e  dipiu  aufa 

22  Lementi  tutte  nel  fuo  lieto  afpetto 

creando  aluo  piacer  digrada  dota 
diuerfamente  et  qui  bafti  Effetto 

23  Et  ciò  et  fpreffo  et  chiaro  uifi  nota 

nellafcriptura  fanta  inquei  gemelli 
che  nellamadre  ebber  lira  conmota 

24  Pero  fecondol  color  decapelli 

dicotal  grada  laltifiimo  lume 
degnamente  conuien  chefiin  capelli 

25  Dunque  fanza  merze  dilor  coftume 

locati  fon  pergradi  differenti 
fol  differendo  nelprimero  a  cume 

26  Baftaua  linefecoli  ricenti 

conlainnocenza  perauer  falute 
fol  amente  lafede  deparenti 


Mantova. 

20  E  po  quefta  feftinata  giente 

a  uera  uita  non  e  fine  caufa 
entrali  qui  piu  e  meno  excellente 

2 1  Lo  regie  per  cui  quefto  regno  paufa 

in  tanto  amore  e  in  tanto  dilettto 
che  nulla  uolunta  e  di  piu  aufa 

22  Le  mente  tutte  nel  fuo  lieto  afpetto 

creando  a  fuo  piacer  di  grada  dota 
diuerfamente  e  piu  bafti  Effetto 

23  E  ciò  expreffo  e  chiaro  uifinota 

nella  fcrittura  fanta  in  quei  giemelli 
che  nella  madre  ebber  lira  commota 

24  Pero  fecondo  il  color  de  capelli 

di  chotal  grazia  laltifiimo  lume 
degnamente  conuien  che  fincapelli 

25  Dunque  fenza  merde  dilor  choftume 

locati  fon  per  gradi  differenti 
fol  differendo  nel  primiero  acume 

26  Baftauafi  ne  fecoli  ricenti 

con  la  innocenza  per  hauer  falute 
folamente  la  fede  de  parenti 


ANTO  XXXII. 

Jesi. 

20  Et  pero  quefta  feftinata  gente 

hauera  uita  non  e  fine  caufa 
in  trafi  qui  piu  emeno  excellente 

21  Lo  rege  per  cui  quefto  regno  paufa 

in  tanto  amore  &  in  tanto  diletto 
che  nulla  uolonta  e  di  piu  aufa 

22  Lamenti  tutte  nel  fuo  lieto  afpetto 

creando  &  fuo  piacer  di  grada  dota 
diuerfamente  &  qui  bafti  Effetto 

23  Et  ciò  expreffo  e  chiaro  ui  fi  nota 

nella  fcriptura  fantta  in  quei  gemelli 
che  nella  madrhebber  lira  commota 

24  Pero  fecondol  color  dicapelli 
di  cotal  grada  laltifiimo  lume 
degnamen  te  conuien  che  fin  capelli 

25  Dunque  fanza  merze  dilor  coftume 
locati  fono  per  gradi  differenti 
fol  differendo  nel  primero  acume 

26  Baftaua  li  ne  fecoli  recenti 
con  la  innocenza  per  hauer  falute 
folamente  la  fede  de  parenti 


Napoli. 

20  Et  pero  quefta  feftinata  gente 

auera  uita  none  fine  caufa 
intrafi  qui  piu  et  mino  excellente 

2 1  Lorege  percui  quefto  regno  paufa 

intanto  amore  et  intanto  diletto 
che  nulla  uolunta  e  dipiu  aufa 

22  Lementi  tutte  nel  fuo  lieto  afpetto 

creando  aluo  piacer  digrada  dota 
diuerfamente  et  qui  bafti  Effetto 

23  Et  ciò  et  fpreffo  et  chiaro  uifi  nota 

nella  fcriptura  fanta  inquei  gemelli 
che  nellamadre  ebber  lira  comota 

24  Pero  fecondol  color  decapeili 

dicotal  grada  laltifiimo  lume 
degnamente  conuien  chefin  capelli 

25  Dunque  fanza  merze  dilor  coftume 

locati  fon  pergradi  differenti 
fol  differendo  nelprimero  acume 

26  Baftaua  linefecoli  ricenti 

conlainnocenza  perauer  falute 
folamente  lafede  deparenti 
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27  Poi  chele  primeetadi  fur  compiute 

conuenne  amiafehi  alinnocenti  penne 
percircuncidere  acquiftar  uirtute 

28  Ma  poi  chel  cheltempo  delagratia  uenne 

fanza  baptefmo  perfetto  dicrifto 
tale  innocenza  lagiu  firitenne 

29  Riguarda  ornai  nella  faccia  cacrifto 

piu  fifomiglia  che  la  fua  chiarezza 
fola  tipuo  difporre  aueder  Crifto 

30  Iuidi  fopra  lei  tanta  allegrezza 

feco  portata  nellementi  fante 
creata  atrafoluar  perquella  atezza 
3  1  Che  quantunque  io  auea  uifto  dauante 
ditanta  ammiration  nonmi  fofpefe 
nemimoftro  didio  tanto  fembiante 

32  Et  quel  amor  che  primo  lidifeefe 

cantando  aue  Maria  gratia  piena 
dinanzi  alei  lefue  ali  ftefe 

33  Rifpuofe  aladiuina  cantilena 

da  tutte  parti  labeata  corte 
fi  cogni  uifta  fenfe  piu  ferena 


Mantova. 

27  Poi  che  le  prime  etade  fur  compiute 

conuenne  a  mafehi  linnocenti  penne 
per  circoncidere  acquiftar  fallite 

28  Ma  po  chel  tempo  de  la  grazia  uenne 

fanza  batefmo  perfetto  di  chrifto 
tale  innocenza  lagiu  firitenne 

29  Riguarda  ornai  nella  faccia  cha  chrifto 

piu  fi  fomiglia  che  la  fua  chiarezza 
fola  ti  può  difporre  aueder  chrifto 

30  Io  uidi  fopra  lei  tanta  alegrezza 

piouer  portata  nelle  menti  fante 
create  a  tranfuolar  per  quella  altezza 

31  Che  quantunque  io  hauea  uifto  dauante 

di  tanta  admiration  non  mi  fofpefe 
ne  mi  moftro  di  dio  tanto  fembiante 

32  E  quello  amor  che  prima  li  difeefe 

cantando  aue  maria  gratia  piena 
d inalici  allei  le  fue  ale  diftefe 

33  Rifpuofe  a  la  diuina  cantilena 

da  tutti  parti  la  beata  chorte 
fi  chogni  uifta  fenfe  piu  ferena 


Jesi. 

27  Poi  che  le  prime  etadi  fur  compiute 

conuenne  ai  mafehi  alinnocenti  penne 
per  circumcidere  acquiftar  uirtute 

28  Ma  poi  chel  tempo  della  gratia  uenne 

fanza  baptefmo  perfetto  di  chrifto 
tale  innocentia  la  giu  fi  ritenne 

29  Riguarda  ornai  nella  faccia  cha  chrifto 

piu  fi  fomiglia  che  la  fua  chiarezza 
fola  ti  può  difporre  aueder  chrifto 

30  Io  uidi  fopra  lei  tanta  alegrezza 

feco  portata  nell  e  menti  fante 
creata  atrafuolar  per  quella  altezza 

3 1  Che  quantunque  io  hauea  uifte  dauante 

di  tanta  ammiration  nommi  fofpefe 
ne  mi  moftro  di  dio  tanto  fembiante 

32  Et  quel  amore  che  prima  li  difeefe 

cantando  aue  maria  gratia  piena 
dinazi  alei  le  fue  ali  diftefe 

33  Rifpofe  ala  diuina  cantilena 

da  tuéle  parte  la  diuina  corte 
fi  cogni  uifta  fen  fe  piu  ferena 


Napoli. 

27  Poi  chele  primaetadi  fur  compiute 

conuenne  amiafehi  alinnocenti  penne 
percircuncidere  acquiftar  uirtut  e 

28  Ma  poi  cheltempo  delagratia  uenne 

fanza  baptifmo  perfetto  dicrifto 
tale  innocenza  lagiu  firitenne 

29  Riguarda  ornai  nella  faccia  cacrifto 

piu  fifomiglia  chelafua  chiarezza 
fola  tipuo  difporre  aueder  Crifto 

30  Iuidi  fopra  lei  tanta  allegrezza 

feco  portata  nellementi  fante 
creata  atrafoluar  perquella  atezza 

31  Che  quantunque  io  auea  uifto  dauante 

ditanta  ammiration  nonmi  fofpefe 
ne  mimoftro  didio  tanto  fembiante 

32  Et  quel  amor  che  primo  lidifeefe 

cantando  aue  Maria  gratia  piena 
dinanzi  allei  lefue  aliftefe 

33  Rifpuofe  aladiuina  cantilena 

da  tuifte  parti  labeata  corte 
ficogni  uifta  fenfe  piu  ferena 

5  B 
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34  O  Tanto  padre  che  perme  comporte 

lefier  quagni  lafciando  ildolce  loco 
nelqual  tu  Tedi  per  etterna  Torte 

35  Quale  quel  angel  che  contanto  gioco 

guarda  neliocchi  lanoftra  regina 
innamorato  Ti  che  par  diToco 

36  Cofi  ricorfi  ancor  aladoótrina 

dicolui  cabelliua  di  Maria 
come  delTole  ftella  matutina 

37  Et  elli  adme  baldezza  et  leggiadria 

quantefier  può  in  angelo  et  inalma 
tutto  e  inlui  et  fiuolem  chefia 

38  Perchegli  e  quegli  che  porto  lapalma 

giuTo  a  Maria  quandol  figlnol  didio 
carcar  fiuolTe  delanoftra  Talma 

39  Ma  uieni  ornai  conliocchi  ficomio 

andrò  perlando  et  nota  igraua  patrici 
diquefto  imperio  giuftifiìmo  et  pio 

40  Quei  due  che  Teggon  lafiu  piu  Telici 

perefier  propinquifiimi  adagufta 
fon  della  rofa  quafi  due  radici 


Mantova. 

34  O  Tanto  padre  che  per  me  comporte 

lefier  quagiu  lafciando  il  dolce  loco 
nel  qual  tu  fiedi  p  eterna  Torte 

35  Quale  e  quel  angel  che  con  tanto  gioco 

guarda  ne  gli  ochi  la  noflra  regina 
Inamorato  fi  che  par  difoco 

36  Chofi  ricorfi  anchor  a  la  dottrina 

di  cholui  chabelliua  di  maria 
chome  del  fole  ftella  matutina 

37  Et  elli  ame  baldeza  elegiadria 

quantefier  può  in  angelo  et  in  alma 
tutta  e  in  lui  e  fi  uolem  chefia 

38  Per  che  glie  quelli  che  porto  lapalma 

giufo  a  maria  quandol  figliuol  di  dio 
carcar  fi  uole  dela  noftra  Talma 

39  Ma  uieni  ornai  con  gli  ochi  fi  chomio 

andrò  parlando  e  nota  igran  patrici 
di  quello  imperio  iuftilfimo  epio 

40  Quei  due  che  Teggon  lafu  piu  felici 

per  efier  propinquifiimi  ad  agufta 
fon  della  rofa  quafi  due  radici 


TO  XXXII. 

Jesi. 

O  fanéto  padre  che  per  mi  comporte 
lefier  qua  giu  lafciando  il  dolce  loco 
nel  qual  tu  fiede  per  eterne  Torte 
Quale  quel  angel  che  con  tanto  gioco 
guarda  neh  ochi  la  noftra  regina 
inamorato  fi  che  par  di  foco 
Cofi  ricorfi  ancora  alla  doótrina 
di  colui  chabeliua  di  maria 
come  del  fole  ftella  matutina 
Et  elli  ad  me  baldezza  &  leggiadria 
quantefier  puote  in  angelo  &  in  alma 
tutto  e  in  lui  &  Te  uolem  che  fia 
Perchelli  e  queli  che  porto  la  palma 
giufo  amaria  quandol  figliuol  di  dio 
carcar  fi  uolfe  de  la  noftra  Talma 
Ma  uieni  ornai  con  li  ochi  fi  comio 
andrò  parlando  &  nota  igran  patrici 
di  quello  imperio  giuftifiìmo  &  pio 
Quei  due  che  Teggon  la  Tu  piu  Telici 
per  efier  propinquifiimi  adagufta 
fon  de  Ila  rofa  quafi  due  radici 


Napoli. 

O  Tanto  padre  che  perme  comporte 
lefier  quagni  lafciando  ildolce  loco 
nelqual  tu  fiedi  per  eélerna  Torte 
Quale  quel  angel  che  contanto  gioco 
guarda  neliocchi  lanoftra  regina 
innamorato  fi  che  par  difoco 
Cofi  ricorfi  ancor  aladodtrina 
dicolui  cabelliua  di  Maria 
come  delfole  ftella  matutina 
Et  elli  adme  baldezza  et  leggiadria 
quantefier  può  inangelo  et  inalma 
tuóto  e  i-nlui  et  fiuolem  chefia 
Perchegli  e  quegli  che  porto  lapalma 
giufo  a  Maria  quandol  figluol  didio 
carcar  fiuolTe  delanoftra  Talma 
Ma  uieni  ornai  conliocchi  ficomio 
andrò  parlando  et  nota  igraua  patrici 
diquefto  imperio  giuftifiìmo  et  pio 
Quei  due  che  Teggon  lafiu  piu  felici 
perefier  propinquifiimi  adaugufta 
fon  della  rofa  quafi  due  radici 
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Foligno. 

41  Colui  che  dafiniftra  lefagiufta 

e  ilpadre  perlocui  ardito  gufto 
lumana  fpetie  tanto  amaro  gufta 

42  Daldextro  uedi  quel  padre  uetufto 

difanta  chiefìa  acui  Crifto  lechiaui 
raccomando  diquefto  fior  uenufto 

43  Er  quei  che  uide  tutti  itempi  graui 

pria  che  morifle  delabella  fpofa 
che  facquefto  conlalancia  et  coiclaui 

44  Siede  lungheflo  et  lungo  laltro  pofa 

quel  duca  fotfto  cui  uifle  dimanna 
la  gente  ingrata  mobile  et  retrofa 

45  Dincontro  a  Pietro  uedi  feder  anna 

tanto  contenta  dimirar  fua  figlia 
che  nonmuoue  occhio  percantar  ofanna 

46  Et  contro  almaggior  padre  difamiglia 

fiede  lucia  chemofle  latua  donna 
quando  chinaui  aruuinar  leciglia 

47  Ma  perchel  tempo  fugge  che  tafonna 

qui  farem  punto  come  buon  fartore 
che  comegli  a  delpanno  falagonna 


Mantova. 

41  Cholui  che  da  finiftra  le  fa  giuda 

e  il  padre  per  lo  cui  ardito  gufto 
Ihumana  fpezie  tanto  amaro  gufta 

42  Dal  deftro  uedi  quel  padre  uetufto 

di  fanta  chiefa  acui  chrifto  le  chiaui 
racomando  di  quello  fior  uenufto 

43  E  quei  che  uide  tutti  itempi  graui 

pria  che  morifle  de  la  bella  fpofa 
che  facquifto  con  la  lancia  e  con  chiaui 

44  Siede  longheflo  e  lungo  laltro  pofa 

quel  ducha  fotto  cui  uifle  di  manna 
la  giente  ingrata  mobile  e  ritrofa 

45  Di  chontro  apietro  uedi  federe  anna 

tanto  contenta  dimirar  fua  figlia 
che  non  moue  o  chi  per  cantare  ofanna 

46  E  contro  al  magior  padre  di  famiglia 

fiede  lucia  che  mofle  la  tua  donna 
quando  chinaui  aruuinar  le  ciglia 

47  Ma  perche  tempo  fugie  che  tafonna 

qui  faren  punto  chome  buon  fartore 
che  chome  egli  ha  del  panno  fa  lagdna 


Jesi. 

41  Colui  che  da  finiftra  le  fagiufta 

il  padre  per  lo  cui  ardito  egufto 
Ihumana  fpecie  tanto  amaro  gufta 

42  Dal  deftro  uedi  quel  padre  uetufto 

di  fancfta  chiefa  acui  chrifto  le  chiaui 
racomando  di  quello  fior  uenufto 

43  Et  quei  che  uedi  tutti  tempi  graui 

pria  che  morifle  della  bella  fpofa 
che  faquifto  con  la  laneia  &  coi  chiaui 

44  Siede  longheflo  &  longo  laltro  pofa 

quel  duca  fotto  cui  uifle  dimanna 
la  gente  ingrata  mobile  &  retrofa 

45  Dicontro  apietro  uedi  feder  anna 

tanto  contenta  di  mirar  fua  figlia 
che  non  moue  ochio  per  catar  ofanna 

46  Et  contro  al  maggior  padre  di  famiglia 

fiede  lucia  che  mofle  la  tua  donna 
quando  chinaui  aruuinar  le  ciglia 

47  Ma  perchel  tempo  fugge  che  tafonna 

qui  farem  punto  come  buon  fartore 
che  comegli  ha  del  pano  faóto  la  gona 


Napoli. 

41  Colui  che  dafiniftra  lefagiufta 

e  ilpadre  percollui  ardito  gufto 
lumauo  fpecie  tanto  amaro  gufta 

42  Daldextro  uedi  quel  padre  uetufto 

difanta  chiefa  acui  Crifto  lechiaui 
raccomando  diquefto  fior  uenufto 

43  Et  quei  che  uide  tudti  itempi  graui 

pria  che  morifle  delabella  fpofa 
che  facquefto  conlalancia  et  coiclaui 

44  Siede  lungheflo  et  lungo  laltro  pofa 

quel  duca  foéto  cui  uifie  dimanna 
lagente  ingrata  mobile  et  retrofa 

45  Dincontro  a  Pietro  uedi  feder  anna 

tanto  contenta  dimirar  fua  figlia 
che  no  muoue  occhio  percantar  ofanna 

46  Et  contro  almaggior  padre  difamiglia 

fiede  lucia  chemofle  latua  donna 
quando  chinaui  aruuinar  leciglia 

47  Ma  perchel  tempo  fugge  che  tafonna 

qui  farem  punto  come  buon  fartore 
che  comegli  a  delpanno  fa  lagonna 
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48  Et  dirizzeremo  Hocchi  alprimo  amore 

fi  che  guardando  uerfo  lui  penetri 
quante  poflibil  perlofuo  folgore 

49  Veramente  ne  forfè  tu  caretri 

mouendo  lali  tue  credendo  oltrarti 
orando  gratia  conuien  che  fimpetri 

50  Gratia  di  quella  che  può  auitarti 

et  tu  mifegui  conlaffe&ione 

fi  che  daldicer  mio  liocchio  nonparti 

5 1  Et  comincio  quella  fanta  oratione 


Mantova. 

48  E  drizeremo  gli  ochi  al  primo  amore 

fi  che  guardando  uerfo  lui  penetri 
quanto  e  poflibil  per  lo  fuo  fulgore 

49  Veramente  non  forfè  tutti  aretri 

mouendo  lali  tu  credendo  oltrarti 
orando  gratia  conuien  che  fimpetri 

50  Gratia  da  quella  che  può  aiutarti 

e  tu  mi  fegui  con  lafFedlione 

fi  che  daldicer  mio  lo  cuor  non  parti 

51  E  chomincio  quella  fanta  oratione 


Jesi. 

48  Et  drizzeremo  li  ochi  al  primo  amore 

fi  che  guardando  uerfo  lui  penetri 
quante  poflibil  per  lo  fuo  fulgore 

49  Veramente  ne  forfè  tu  taretri 

mouendo  lali  tue  credendo  oltrarti 
orando  gratia  conuien  che  fimpetri 

50  Gratia  da  quella  che  può  aiutarti 

e  tu  mi  fegui  con  laffedtione 
fiche  dal  dicer  mio  lochio  non  parti 

5 1  Et  comincio  quella  tua  oratione 


Napoli. 

48  Et  dirizzeremo  Hocchi  alprimo  amore 

fi  che  guardando  uerfo  lui  penetri 
quante  poflibil  perlofuo  folgore 

49  Veramente  ne  forfè  tu  caretri 

mouendo  lali  tue  credendo  oltrarti 
orando  gratia  conuien  che  fimpetri 

50  Gratia  diquella  che  può  aiutarti 

&  tu  mifegui  conlaffeétione 

fi  che  daldicer  mio  liocchio  non  parti 

51  Et  comincio  quella  fanta  oratione 


PARADISO. 


Canto  XXXIII. 


Foligno. 

Ergine  madre  figlia  deltuo  figlio 
humile  et  alta  piu  che  creatura 
termino  fifio  detterne  configlio 

2  Tu  fé  colei  chelhumana  natura 

nobilitafti  fi  chel  Tuo  fattore 
nondifdegno  difarfi  fua  fattura 

3  Neluentre  tuo  firaccefe  lamore 

perlocui  caldo  neletterna  pace 
cofi  e  germinato  quefto  fiore 

4  Qui  fé  adnoi  meridiana  face 

dicaritade  et  guifo  intra  mortali 
fe  difperanza  fontana  uiuace 

5  Donna  fe  tanto  grande  et  tanto  uali 

che  qual  uuol  gratia  et  atte  non  ricorre 
fua  difianza  uuol  uolar  fanzali 


Mantova. 

1  UErgine  madre  figlia  del  tuo  figlio 

humile  e  alta  piu  che  creatura 
termine  fixo  de  eterno  configlio 

2  Tu  fe  cholei  che  lhumana  natura 

nobilitafti  fi  chel  fuo  fattore 
non  difdegno  di  farli  fua  fattura 

3  Nel  uentre  tuo  fi  racefe  lamore 

per  lo  cui  caldo  nelleterna  pace 
chofi  e  gierminato  quefto  fiore 

4  Qui  fe  a  noi  meridiana  face 

dicharitate  e  giufo  intra  imortali 
fe  difperanza  fontana  uiuace 

5  Donna  fe  tanto  grande  tanto  uali 

che  qual  uuol  gratia.  et  ate  non  ricorre 
fua  difianza  uuol  uolar  fanza  ali 


Jesi. 

1  VErgle  madre  figlia  del  tuo  figlio 

humile  &  alta  piu  che  creatura 
termine  fifio  deterno  configlio 

2  Tu  fe  colei  che  lhumana  natura 

nobilitafti  fi  chel  fuo  fattore 
non  difdegno  di  far  fi  tua  fattura 

3  Nel  uentre  tuo  fi  raccefe  lamore 

per  lo  cui  caldo  nel  eterna  pace 
cofi  e  germinato  quefto  fiore 

4  Qui  fe  anoi  meridiana  face 

de  cantate  &  giufo  in  terra  mortali 
fe  di  fperanza  fontana  uiuace 

5  Donna  fe  tanto  grade  &  tanto  uali 

che  qual  uuol  gratia  &  ate  non  ricorre 
fua  difianza  uuol  uolar  fenzali 


Napoli. 

1  VErgine  madre  figlia  deltuo  figlio 

humile  et  alta  piu  che  creatura 
termino  fifio  detterne  con  figlio 

2  Tu  fe  colei  chelhumana  natura 

nobilitafti  fi  chel  fuo  fattore 
non  difdegno  difarfi  fua  fattura 

3  Neluentre  tuo  firaccefe  lamore 

perlocui  caldo  neletterna  pace 
cofi  e  germinato  quefto  fiore 

4  Qui  fe  adnoi  meridiana  face 

dicaritade  et  guifo  intra  mortali 
fe  difperanza  fontana  viuace 

5  Donna  fe  tanto  grande  et  tanto  uali 

che  qual  vuol  gratia  et  atte  no  ricorre 
fua  difianza  vuol  uolar  fanzali 
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6  La  tua  benignità  non  pur  foccorre 

achi  domanda  ma  molte  fiate 
liberamente  aldimandar  precorre 

7  Inte  mifericordia  inte  pietate 

inte  magnificenza  inte  faduna 
quantunque  creatura  adibonitade 

8  Or  quelli  che  dalinfima  alacuna 

deluoiuerfo  infin  qui  auedute 
leuite  Spiritali  aduna  aduna 
q  Supplica  adte  pergratia  diuertute 
tanto  che  polla  conliocchi  leuarfi 
piu  alto  uerfo  lultima  falute 

10  Et  io  chemai  permio  ueder  nonarfi 

piu  chio  fo  perlofuo  tutti  miei  prieghi 
tipreigo  et  priego  che  nonfieno  llarfi 

1 1  Per  che  tu  ogni  nube  lidifleghi 

difua  mortalità  coprieghi  tuoi 
fi  chel  fommo  piacer  lifidifpieghi 
i  2  Ancor  tipriego  regina  che  puoi 
ciò  chetu  uuogli  che  conferui  fimi 
dopo  tanto  ueder  lieffetti  fiuoi 


Mantova. 

6  La  tua  benignità  non  pur  fioccorre 

achi  domanda  ma  molte  fiate 
liberamente  al  domandar  precorre 

7  Inte  mifiericordia  inte  pietate 

inte  magnificenza  inte  faduna 
quantunque  in  creatura  e  di  bontate 

8  Hor  quelli  che  dal  infimo  a  la  cuna 

del  uniurefio  infin  qui  ha  uedute 
le  uite  fipiritali  a  una  a  una 

9  Suplica  ate  per  grafia  di  uirtute 

tanto  che  pofia  con  gli  ochi  leuarfi 
piu  alto  uerfo  lultima  falute 

10  E  io  che  mai  per  mio  ueder  non  arfi 

piu  chio  fo  per  lo  fuo  tutti  miei  prieghi 
ti  porgo  e  priego  chei  non  fiano  fcharfi 

1 1  Perche  tu  ogni  nube  lidifleghi 

di  fua  mortalità  coi  prieghi  tuoi 
fi  chel  fommo  piacer  li  fi  difpieghi 

1 2  Anchor  ti  priego  regina  che  puoi 

ciò  che  tu  uuoi  che  conferui  ifani 
dopo  tanto  ueder  li  affetti  fuoi 


Jesi. 

6  La  tua  benignità  non  pur  foccorre 

achi  domanda  ma  molte  fiate 
liberamente  al  domadar  precorre 

7  In  te  mifericordia  in  te  pietate 

in  te  magnificenza  in  te  faduna 
quantunque  increatura  e  di  bontate 

8  Or  quelli  chi  da  infima  alla  cuna 

del  uniuerfo  infin  qui  ha  uedute 
le  uite  fpiritali  ad  una  ad  una 

9  Supplica  ate  per  grafia  di  uirtute 

tanto  che  pofia  con  li  ochi  leuarfi 
piu  alto  uerfo  lultima  falute 

10  Et  io  che  mai  per  mio  ueder  non  arfi 

piu  chio  fo  per  fuo  tutti  miei  prieghi 
ti  porgo  priego  che  non  fiene  fcarfi 

1 1  Perche  tu  ogni  nube  li  difleghi 

di  fua  mortalità  coi  prieghi  fuoi 
fi  chel  fummo  piacere  li  fi  difpieghi 

1 2  Ancor  ti  priego  regina  che  poi 

ciò  che  tu  uui  che  conferui  fani 
dopo  tanto  ueder  li  effetti  fuoi 


Napoli. 

6  Latua  benignità  non  pur  focorre 

achi  domanda  ma  molte  fiate 
liberamente  aldimandar  precorre 

7  Inte  mifericordia  inte  pietate 

inte  magnificenza  inte  faduna 
quantunque  creatura  adibonitade 

8  Or  quelli  che  dalinfima  alacuna 

deluniuerfo  infin  qui  auedute 
leuite  fpiritali  aduna  aduna 

9  Supplica  adte  pergratia  diuertute 

tanto  che  pofia  conliocchi  leuarfi 
piu  alto  uerfo  lultima  falute 

10  Et  io  che  mai  permio  ueder  nonarfi 

piu  chio  fu  perlofuo  tuéìi  miei  priegi 
tipriego  et  priego  che  non  fieno  llarfi 

1 1  Per  che  tu  ogni  nube  lidifleghi 

difua  mortalità  coprieghi  tuoi 
fi  chel  fommo  piacer  lidifpieghi 

1 2  Ancor  tipriego  regina  che  puoi 

ciò  chetu  vuogli  che  conferui  fani 
dopo  tanto  ueder  lieifeéli  fuoi 
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13  Vinca  tua  guardia  imouimenti  humani 

uedi  beatrice  conquanti  beati 
perlimici  prieghi  tichuidon  lemani 

14  Liocchi  dadio  dileóti  et  uenerati 

fidi  nellorator  ne  dimoftraro 
quanto  ideuoti  prieghi  lifon  grati 

1 5  Indi  aleóterno  lume  fidrizzaro 

nelqual  nonfi  dee  creder  che  finuii 
per  creatura  locchio  tanto  chiaro 

16  Et  io  calfìne  ditutti  difii 

appropinquaua  fi  comia  douea 
lardor  deldefiderio  inme  finii 

17  Bernardo  macennaua  et  forridea 

perchio  guardafie  Tufo  ma  io  era 
già  perme  ftefio  tal  qual  ei  uolea 
1  8  Chelamia  uifta  uenendo  fincera 
et  piu  et  piu  ontraua  perloraggio 
delalta  luce  chedafie  a  uera 
1 9  Da  quinci  innanzi  ilmio  ueder  fu  maggio 
chel  parlar  moftro  che  citai  uiftacede 
et  cede  inmemoria  attanto  oltraggio 


Mantova. 

13  Vinca  tua  guarda  imouimenti  humani 

uedi  beatrice  con  quanti  beati 
per  limie  prieghi  ti  chiudon  le  mani 

14  Li  ochi  da  dio  diletti  euenerati 

fixi  nel  creator  ne  dimoftraro 
quanto  idiuoti  prieghi  li  fon  grati 

1 5  Indi  al  eterno  lume  fi  drizaro 

nel  quale  non  fi  può  creder  che  finuii 
per  creatura  lochio  tanto  chiaro 

16  Et  io  chal  fine  di  tutti  idifii 

mapropinquaua  fi  chome  douea 
lardor  del  difiderio  in  me  finii 

17  Bernardo  macénaua  e  forridea 

per  chio  guardafii  in  fufo  maio  era 
già  per  me  ftefio  tal  qual  ei  uolea 

18  Che  la  mia  uifta  uenendo  fincera 

e  piu  e  piu  entraua  per  lo  raggio 
de  lalta  luce  che  da  fe  e  uera 

19  Daquinci  inanci  il  mio  ueder  fu  maggio 

chel  parlar  moftri  chatal  uifta  cede 
e  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio 


Jesi. 

13  Vinca  tua  guardia  imouimenti  humani 

uedi  beatrice  con  quanti  beati 
per  li  miei  prieghi  ti  chiudon  lemani 

14  Li  ochi  da  dio  diletti  &  uenerati 

fifii  nel  orator  ne  dimoftraro 
quanti  ideuoti  prieghi  li  fon  grati 

15  Indi  al  eterno  lume  fi  drizzaro 

nel  qual  non  fi  dee  credere  che  fi  nii 
per  creatura  tanto  lochio  chiaro 

16  Et  io  chal  fine  de  tutti  difii 

apropinquaua  fi  comio  douea 
lardor  del  defiderio  in  me  finii 

1 7  Bernardo  macennaua  &  foridea 

perchio  guardafie  fufo  ma  io  era 
già  per  me  ftefo  tal  qualei  uolea 

1 8  Che  la  mia  uifta  uenendo  fincera 

&  piu  e  piu  entraua  per  lo  raggio 
de  lalta  luce  che  da  fe  e  uera 

1 9  Da  quid  inanzi  il  mio  uedere  fu  maggio 

chel  parlar  moftra  che  atal  uifta  cede 
&  cede  la  memoria  mia  atàto  oltragio 


Napoli. 

13  Vinca  tua  guardia  inmouimèti  humani 

redi  beatrice  conquanti  beati 
perlimiei  prieghi  tichiudon  lemani 

14  Liocchi  dadio  diletfti  et  uenerati 

fifii  nellorator  nedimoftraro 
quanto  ideuoti  prieghi  lifon  grati 

15  Indi  allederno  lume  fidrizzaro 

nelqual  nonfi  dee  creder  che  finuii 
per  creatura  locchio  tanto  chiaro 

16  Et  io  colfine  dituéli  difii 

appropinquaua  fi  comio  douea 
lardor  deldefiderio  inme  finii 

17  Bernardo  macennaua  et  forridea 

perchio  guardafie  fufo  ma  io  era 
già  perme  ftefio  tal  qual  ei  uolea 

1 8  Che  lamia  uifta  uenendo  fincera 

et  piu  et  piu  entraua  perloraggio 
delalta  luce  chedafie  e  nera 

19  Da  quinci  innazi  ilmio  ueder  fu  maggio 

chel  parlar  moftro  che  citai  uiftacede 
&  cede  inmemoria  attanto  oltraggio 
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Foligno. 

20  Quale  colui  chefognando  uede 

che  dopol  fogno  lapaffione  impreda 
remane  et  laltro  alamente  non  riede 

21  Cotal  fonio  che  quali  tutta  ceda 

mia  uifione  et  ancor  midiftilla 
nelcore  ildolce  chenacque  daeffa 

22  Cofi  laneue  alfol  ddidgilla 

coli  aluento  nelefoglie  leui 
fi  perdea  lafentenza  di  Sibilla 
2j  O  fomma  luce  che  tanto  tileui 
daconcepti  mortali  alamia  mente 
riprefta  unpoco  diquel  che  pareui 

24  Et  fa  lalingua  mia  tanto  poffente 

cuna  fauilla  fol  delatua  gloria 
polla  lafciare  alafutura  gente 

25  Che  pertornar  aliquanto  amia  memoria 

et  perfonar  unpoco  inquefti  uerfi 
piu  liconcepera  difua  uiétoria 

26  Io  credo  perlacume  chio  fofferd 

deluiuo  raggio  chio  farei  fmarrito 
fe  hocchi  miei  dallui  foder  aduerli 


Mantova. 

20  Quale  e  cholui  che  fognando  uede 

che  dopol  fogno  la  palìione  imprelfa 
rimane  e  laltro  a  la  mente  non  rede 

21  Chotal  fonio  che  quali  tutta  ceda 

mia  uidone  e  anchor  mi  diftilla 
nel  cuore  il  dolce  che  nacque  da  eda 

22  Chod  la  neue  al  fol  ddidigilla 

chod  aluento  nelle  foglie  lieui 
fpdea  la  fentenza  di  dbilla 

23  O  fomma  luce  che  tanto  ti  lieui 

da  concetti  mortai  alla  mia  mente 
riprefta  un  poco  di  quel  che  pareui 

24  E  fa  la  lingua  mia  tanto  podente 

chuna  fauilla  fol  de  la  tua  gloria 
polfa  lafciare  a  la  futura  giente 

25  Che  per  tornare  al  quato  a  mia  memoria 

e  p  fonare  unpoco  in  quelli  uerd 
piu  fi  concepera  di  tua  uiétoria 

26  Io  credo  per  lacume  chio  fofferd 

del  uiuo  ragio  farei  chio  fmarito 
fe  gli  ochi  miei  da  lui  fodero  auerd 


Jesi. 

20  Quale  colui  che  degnando  uede 

che  dopol  degno  la  padone  impreda 
rimane  &  laltro  alla  mente  non  riede 

21  Cotal  fon  io  che  quad  tutte  ceda 

mia  uidone  &  ancora  mi  diftilla  ' 
nel  cuor  il  dolce  che  naque  da  eda 

22  Cod  la  neue  al  fol  d  didgilla 

co d  al  uento  nelle  foglie  lieui 
d  perdea  la  fentenza  di  dbilla 

23  O  fomma  luce  che  tanto  ti  leui 

da  concepti  mortali  alla  mia  mente 
riprefta  un  poco  di  quel  che  pareui 

24  Et  fa  la  lingua  mia  tanto  podente 

chuna  fauilla  fol  della  tua  gloria 
poda  lafciar  alla  futura  gente 

25  Che  per  tornar  al  quanto  amia  memoria 

&  per  fonar  un  poco  in  quelli  uerd 
piu  d  concepera  di  fua  uiétoria 

26  I  credo  per  lacume  chio  fofferd 

del  uiuo  raggio  chio  farre  fmarito 
fe  li  ochi  miei  da  lui  foder  aduerd 


Napoli. 

20  Quale  colui  che  fognando  uede 

che  dopol  fogno  lapaftione  impreda 
remane  et  laltro  alamente  non  riede 

2 1  Cotal  fonio  chequad  tuéla  ceda 

mia  uidone  et  ancor  midiftilla 
nelcore  ildolce  chenacque  daeffa 

22  Cod  laneue  alfol  ddidigilla 

cod  aluento  nelefoglie  leui 
d  perdea  lafentenza  di  Sibilla 

23  O  fomma  luce  che  tanto  tileui 

daconcepti  mortali  alamia  mente 
riprefta  unpoco  diquel  che  pareui 

24  Et  fa  lalingua  mia  tanto  podente 

cuna  fauilla  fol  del  tua  gloria 
poffa  lafciare  alafutura  gente 

25  Che  pertornar  aliquanto  amia  memoria 

&  perfonar  vnpoco  inquefti  uerd 
piu  dconcepera  difua  viótoria 

26  Io  credo  perlacume  chio  fofferd 

deluiuo  raggio  chio  farei  fmarrito 
fe  hocchi  miei  dallui  foder  aduerd 
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Foligno. 

27  Emiricorda  chio  fui  piu  ardito 

perquefto  abfoftener  tanto  chigunfi 
lafpetto  mio  colualor  infinito 

28  O  abondante  gratia  ondio  perfunfi 

ficcar  louifo  perlaluce  edema 
tanto  chelaueduta  uiconfunfi 

29  Nel  fuo  profondo  uidi  che  finterna 

legato  conamore  inun  uolume 
ciò  che  perluniuerfo  fifquaterna 

30  Subftanze  et  accidente  et  lor  cofturae 

quali  conflati  infieme  pertal  modo 
che  ciò  chio  dico  e  unfemplice  lume 

3 1  Laforma  uniuerfal  diquefto  nodo 

credo  chi  uidi  per  che  piu  dilargo 
dicendo  quello  mifento  chio  godo 

32  Vnpunto  folo  me  maggior  letargo 

che  uenticinque  fecoli  alamprefa 
chefe  neptunno  amirar  lombra  dargo 

33  Cofi  lamente  mia  tuda  fofpefa 

miraua  fifla  inmobile  et  allenta 
et  fempre  dimirar  faciefi  accefa 


Mantova. 

27  E1  mi  ricorda  chio  fui  piu  ardito 

p  quello  a  foftener  tanto  chio  giunfi 
la  fpetto  mio  col  ualore  infinito 

28  O  abondante  gratia  ondio  prefunfi 

fichar  lo  uifo  p  la  lucie  eterna 
tanto  che  la  ueduta  ui  confunfi 

29  Nel  fuo  profondo  uidi  che  finterna 

legato  con  amore  inun  uolume 
ciò  p  che  luniuerfo  fi  fquaderna 

30  Subftanze  e  accidente  e  lor  coftume 

quafi  conflati  infieme  p  tal  modo 
che  ciò  chio  dico  e  un  femplice  lume 

3 1  La  forma  uniuerfal  di  quello  nodo 

credo  chio  uidi  perche  piu  dilargo 
dicendo  quello  mi  fento  chio  godo 

32  Vn  punto  folo  me  magior  letargo 

che  uenticinque  fecoli  allamprefa 
che  fe  neptuno  amirar  lombra  dargo 

33  Chofi  la  mente  mia  tutta  fofpefa 

miraua  fifla  immobile  &  attenta 
e  fempre  dimirar  faceafi  accefa 


Jesi. 

27  E  mi  ricorda  chi  fu  piu  ardito 

per  quello  afoftener  tanto  chio  giunfi 
lafpedo  mio  col  ualore  infinito 

28  O  abondante  gratia  ondio  prefunfi 

ficcar  lo  uifo  per  la  luce  eterna 
tanto  che  la  ueduta  ui  cunfunfi 

29  Nel  fuo  profondo  uidi  che  finterna 

legato  con  amor  in  un  uolume 
ciò  che  per  luniuerfo  fi  fquaterna 

30  Subftanze  &  accidente  e  lor  coftume 

quafi  conflati  in  fieme  per  tal  modo 
che  ciò  chio  dico  e  un  femplice  lume 

31  La  forma  uniuerfal  di  quello  nodo 

credo  chi  uidi  perche  piu  di  largo 
dicendo  quello  mi  fento  chio  godo 

32  Vn  punto  folo  me  maggior  letargo 

che  uenticinque  fecoli  alamprefa 
che  fe  neptunno  amirar  lombra  dargc 

33  Cofi  la  mente  mia  tutta  fofpefa 

miraua  fiflo  immobile  &  attenta 
&  fempre  di  mirare  faciefi  accefa 


Napoli. 

27  Emiricorda  chio  fui  piu  ardito 

perquefto  afoftener  tanto  chigunfi 
lafpedo  mio  colualor  infinito 

28  O  abondante  gratia  ondio  perfunfi 

ficcar  louifo  perlaluce  edema 
tanto  chelaueduta  uiconfunfi 

29  Nelfuo  profondo  uidi  che  finterna 

legato  conamore  inun  uolume 
ciò  che  perluniuerfo  fifquaterna 

30  Subftanze  et  accidente  et  lor  coftume 

quafi  conflati  infieme  pertal  modo 
eli  ciò  chio  dico  e  unfemplice  lume 

3 1  Laforma  uniuerfal  diquefto  nodo 

credo  chi  uidi  perche  piu  dilargo 
dicendo  quello  mifento  chio  godo 

32  Vnpnnto  folo  me  maggior  letargo 

che  uenticinque  fecoli  alamprefa 
chefe  neptunno  amirar  lombra  dar^c 

33  Cofi  lamente  mia  tuda  fofpefa 

miraua  fifla  inmobile  et  adenta 
et  fempre  dimirar  faciefi  accefa 
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34  Aquella  luce  cotal  fìdiuenta 

che  uolgerli  dallei  peraltro  afpetto 
e  impoflìbil  che  mai  ficonfenta 

35  Pero  chelben  che  deluder  obietto 

tutto  faccoglie  inlei  et  fuor  diquella 
e  defeétiuo  ciò  che  li  e  perfetto 

36  O  mai  fara  piu  corta  mia  fauella 

pur  aquel  chio  ricordo  che  dunfante 
chebagin  ancor  lalingua  alamammella 

37  Ne  per  che  piu  cunfemplice  fembiante 

foffe  neluiuo  lume  chio  miraua 
che  tale  fempre  qual  fera  dauante 

38  Ma  perlauifta  che  faualoraua 

inme  guardando  una  fola  paruenza 
imitandomio  adme  mitrauaglaua 

39  Nella  profonda  et  chiara  fubfiftenza 

delalto  lume  paruemi  tre  giri 
ditre  colori  et  duna  continenza 

40  Et  lun  dalaltro  come  iri  dairi 

parea  reflexo  el terzo  parea  foco 
che  quinci  et  quindi  igualmente  fifpiri 


Mantova. 

34  Aquella  lucie  chotal  fi  diuenta 

che  uolgerfì  da  lei  per  altro  afpetto 
e  impoffibil  che  mai  fi  confenta 

35  Pero  chel  ben  che  del  uoler  obietto 

tutto  fachoglie  in  lei  e  fuor  di  quella 
e  difeétiuo  ciò  che  li  e  perfetto 

36  O  mai  fara  piu  chorta  mia  fauella 

pur  a  quel  chio  ricordo  che  dunfante 
che  bagni  anchor  la  lingua  alla  mamella 

37  Non  pche  piu  confemplice  fembiante 

foffe  nel  uiuo  lume  chio  miraua 
che  tale  e  fempre  qualera  dauante 

38  Ma  per  la  uifta  che  faualoraua 

in  me  guardando  una  fola  paruenza 
mutandomi  io  ame  fi  trauagliaua 

39  Nella  profonda  e  chiara  fubfiftenza 

del  alto  lume  paruemi  tre  giri 
di  tre  colori  e  duna  contenenza 

40  E  lun  dalaltro  chome  iri  diri 

parea  riflexo  el  terzo  parea  foco 
che  quinci  e  quindi  igualmente  fofpiri 


TO  XXXIII. 

Jesi. 

Aquella  luce  cotal  fi  diuenta 
che  uolgerfì  da  lei  per  altro  afpeéto 
e  impofìbil  che  mai  fi  confenta 
Pero  chel  ben  che  del  uolere  obietto 
tutto  faccoglie  in  lei  &  for  di  quella 
e  defeétiuo  ciò  che  li  perfetto 
Ornai  farra  piu  corta  mia  fauella 
pur  aquel  chio  ricordo  che  dun  fante 
che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mamella 
Non  perche  piu  chun  femplice  fembiante 
foffe  nel  uiuo  lume  chio  miraua 
che  tale  fempre  qual  farra  dauante 
Ma  per  la  uifta  che  faualoraua 
in  me  guardando  una  fola  paruenza 
mutandomi  ame  fi  trauagliaua 
Nella  profonda  &  chiara  fubfiftenza 
del  alto  lume  paruermi  tre  giri 
di  tre  colori  &  duna  continenza 
Et  lun  da  laltro  come  iri  da  iri 
parea  reflexo  al  terzo  parea  foco 
che  quinci  &  quindi  igualmente  fi  fpiri 


Napoli. 

Aquella  luce  cotal  fìdiuenta 
che  uolgerfì  dallei  peraltro  afpeéto 
e  impoflìbil  che  mai  ficonfenta 
Pero  chelben  che  deluoler  obieéto 
tuéto  faccoglie  inlei  et  fuor  diquella 
e  defeétiuo  ciò  che  li  e  perfeéto 
O  mai  fara  piu  cota  mia  fauella 
pur  aquel  chio  ricordo  che  dunfante 
chebagin  ancor  lalingua  alamammella 
Ne  perche  piu  cunfemplice  fembiante 
foffe  neluiuo  lume  chio  miraua 
che  tale  fempre  qual  fera  dauante 
Ma  perlauifta  che  fi  faualoraua 
inme  guardando  una  fola  paruenza 
imitandomio  adme  mitrauaglaua 
Nella  profonda  et  chiara  fubfiftenza 
deialto  lume  paruemi  tre  giri 
ditre  colori  et  duna  continenza 
Et  lun  dalaltro  come  iri  dairi 
parea  reflexo  elterzo  parea  foco 
che  quinci  z  quindi  igualmente  fifpiri 
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Foligno. 

41  O  quanto  e  corto  Udire  et  come  fioco 

almio  concepto  et  quefto  aquel  chiuidi 
e  tanto  che  non  balta  adicer  poco 

42  O  luce  etterna  che  fola  inte  fidi 

fola  tintendi  et  dritte  intelletta 
et  intendente  te  adme  arridi 

43  Quella  circulation  chefiì  concepta 

pareua  inte  come  lume  refleflb 
daliocchi  miei  aliquanto  circunfpetta 

44  Dentro  dalle  delfuo  colore  fteflo 

miparue  pinéta  delanoftra  effige 
perchelmio  uifo  inlei  tutto  auea  meflo 

45  Quale  ilgeometra  che  tutto  faffige 

permifurar  locerchio  et  non  ritroua 
penfando  quel  principio  ondelli  indige 

46  Talera  io  aquella  uifta  noua 

ueder  uolea  come  ficonuenne 
limago  alcerchio  et  come  uifindona 

47  Ma  non  eran  daccio  lepropie  penne 

fe  non  chelamia  mente  fu  percofia 
da  unfulgore  inche  fua  uoglia  uenne 


Mantova. 

41  O  quanto  e  chorto  il  dire  e  chome  fioco 

al  mio  cocetto  e  quefto  aquel  chio  uidi 
e  tanto  che  non  balta  adicer  poco 

42  Oluce  eterna  che  fola  inte  fidi 
Sola  intende  e  da  te  intelletta 

e  intende  te  a  me  arride 

43  quella  circulation  che  ci  concetta 
pareua  inte  chome  lume  rifleffo 

da  gli  ochi  miei  alquanto  circonfpetta 

44  Dentro  da  fe  del  fuo  colore  fteflo 

mi  parue  pinta  de  la  noftra  effige 
per  chel  mio  uifo  in  lei  tuttera  meffo 

45  Quale  il  giometra  che  tutto  faffige 

p  mifur  ar  locerchi  o  e  non  ritroua 
penfando  quel  principio  ondelli  indige 

46  Tale  era  io  aquella  uifta  noua 

ueder  uolea  chome  fi  chonuienne 
limago  el  cerchio  e  chome  uifindoua 

47  Ma  non  era  da  ciò  le  propie  penne 

fe  non  che  la  mia  mente  fu  percofia 
da  un  fulgore  in  che  fua  uoglia  uenne 


Jesi. 

41  O  quanto  e  corto  il  dire  &  come  fioco 

il  mio  cocepto  e  quefto  aquel  chi  uidi 
e  tanto  che  non  bafta  adicer  poco 

42  O  luce  eterna  che  fola  in  te  fidi 

fola  tintende  &  da  te  intelletta 
&  intendente  te  ame  arridi 

43  Quella  circunlation  che  fi  concepta 

pareua  in  te  come  lume  refleflb 
da  gliochi  miei  alquanto  circunfpetta 

44  Dentro  da  fe  del  fuo  color  fteflo 

mi  parue  pinta  de  la  noftra  effige 
perchel  mio  uifo  in  lei  tuttera  meflo 

45  Quale  il  geometra  che  tutto  faffige 

per  mifurar  lo  cerchio  &  non  ritroua 
penfando  quel  prlcipio  ondelli  induge 

46  Tal  era  io  aquella  uifta  noua 

ueder  uolea  come  fi  conuenne 
lymago  al  cerchio  &  come  ui  findoua 

47  Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne 

fe  non  che  la  mia  mente  fu  percofia 
da  un  folgore  in  che  fua  uoglia  uenne 


Napoli. 

41  O  quanto  e  corto  ildire  et  come  fioco 

almio  concepto  et  quefto  aquel  chiuidi 
e  tanto  che  non  bafta  adicer  poco 

42  O  luce  eéterna  che  fola  inte  fidi 

fola  dintendi  et  datte  intelleéta 
&  intendente  te  adme  arridi 

43  Quella  circulation  chefli  concepta 

pareua  inte  come  lum  refleflb 
daliocchi  miei  aliquanto  circumfpeéta 

44  Dentro  dalle  delfuo  colore  fteflo 

miparue  pinéta  delanoftra  effige 
per  chel  mio  uifo  ilei  tuéto  auea  meflo 

45  Quale  ilgeometra  che  tuéto  faffige 

permifurar  locerchio  z  non  ritroua 
penfando  quel  prlcipio  ondelli  indige 

46  Talera  io  aquella  uifta  noua 

veder  uolea  come  ficonuenne 
limago  alcerchio  et  come  uifindona 

47  Ma  non  eran  daccio  lepropie  penne 

fe  non  che  lamia  mente  fu  percofia 
da  unfulgore  inche  fua  uoglia  uenne 
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Foligno. 

48  Aialta  fantafia  qui  manco  polla 

magia  uolgea  ilmio  difio  iluelle 
ficome  rota  cheigualmente  e  molla 

49  Lamor  chemuouel  fole  et  laltre  ftelle 


Mantova. 

48  Allalta  fantafia  qui  mancho  polla 

ma  già  uolgiea  il  mio  uolere  il  uelle 
fi  chome  rota  che  igualmente  e  mofia 

49  Lamor  che  muoue  il  fole  e  laltre  ftelle 


Jesi. 

48  Alalta  fantafia  qui  manco  polla 

ma  già  uolgea  il  mio  difio  il  uelle 
fi  come  rota  che  igualmente  e  molla 

49  Lamor  che  muouel  fole  &  laltre  ftelle 


Napoli. 

48  Alalta  fantafia  qui  manco  polla 

magia  uolgea  ilmio  difio  iluelle 
ficome  rota  cheigualmente  e  mofia 

49  Lamor  chemuouel  fole  et  laltre  ftelle 


FINE  DELLA  TERZA  ED  ULTIMA  CANTICA. 


Londra,  dai  torchj  di  Carlo  Whittingham. 
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